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CORPUS  DOMINI. 


Lncìa  Tiepolo  uscita  da  Dobilissima  ▼eneiiana  famiglia  circa  il  principio  del  se- 
colo XIV  dopo  esser  vissuta  trentaquattr’ anni  circa  monaca  nel  cenobio  di  santa  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Murano,  e tre  anni  appresso  abbadessa  di  quello  de'  santi  Filippo  e 
Giacomo  di  Ammiano,  stabifi  colla  protesione  del  patriarca  Gradense  Francesco  Qui- 
rìni  di  fondare  in  Venezia  un  monastero  dedicato  al  Corpo  di  Cristo.  Il  perchè,  ab- 
bandonato quello  di  Ammiano,  e comperato  un  fondo  nell' estremo  angolo  della  città 
detto  cao  de  strada  ove  anticamente  ti  costruivan  le  navi,  quivi  una  chiesa  di  tavole 
eresse  sotto  la  invoeazione  del  Corpus  Domini,  ottenuta  avendone  la  facoltà  da  Bur- 
tolommeo  vescovo  della  Canea  ( agiensis  o cydonensis  ) e vicario  generale  del  vesco- 
vo castellano  Paolo  Foscari,  nel  iS^S  a’  ij  dicembre.  Fu  in  ciò  lare  aitata  dalle  ele- 
mosine de’  fedeli,  e dal  pio  e ricco  mercatante  Francesco  Rabla  (o  del  Roba,  come  il 
chisuna  il  Dominici  in  una  delle  sue  lettere  ),  il  quale  alla  chiesa  aggiunse  alcune  celie 
ad  uso  di  convento  ; e Lucia  vestita  dell’  abito  di  s.  Benedetto  con  una  sua  compagna 
e due  donne  secolari  stettevi  per  lo  spazio  di  anni  28.  In  questo  tempo  per  le  istanze 
principalmente  di  Elisabetta  e di  Andriola  figliuole  di  Facio  Tommasini,  e sorelle  di 
Tommaso  Tommasini  Paruta  vescovo,  il  B.  Giovanni  de’Dominici  liorentino  , già  let- 
tore nel  convento  de'ja.  Giovanni  o Paolo,  e poscia  cardinale,  ottenne  da  papa  Boni- 
fano  IX  di  poter  fondare  nel  luogo,  ove  sorgeva  la  piccìol  chiesa  del  (iorpiis  Domini , 
un  tempio  ed  un  monastero  di  donne  domenicane  . La  fabbrica  in  elicilo  parte  col  di- 
naro della  dote  delle  due  Tommasini,  e con  quello  di  Marco  Paruta  , e parte  per  le 
elemosine  di  molti  fedeli,  fu  cominciata  nel  maggio  del  i3q3,  e compiuta  in  dodici 
mesi  ; cosicché  nel  29  giugno  1 3g4,  entrarono  le  vergini  nel  nuovo  monastero,  e 1’  oU 
tnagenaria  Tiepolo,  mutata  la  regola  <b  s.  Benedetto  nell’ istituto  de’predicatori,  fu  la 
prima  priora  . Kon  ebbe  d’  uopo  di  ristauri  questo  luogo  se  non  che  all’  occasione  del 
turbine  che  a’  10  di  agosto  del  i4.io  con  molti  edificii  della  città  fe  crollare  anco  le 
mura  del  presente  monastero,  al  quale  poi  nel  11^36  il  sopraccennato  vescovo  Toinma- 
sini  aggiunse  a spese  proprie  una  infermeria  (1).  Ma  la  fabbrica  che  in  questi  uUiiiii 
anni  vedevasi  noi  la  dobbiamo  alla  pietà  ed  alle  cure  di  Funliiiu  Dandolo,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  il  quale  nel  i44o  fatte  demolire  le  mora  della  vecchia  ristorata  chie- 
sa, ne  malzb  di  nuove,  e in  maggiore  ampiezza,  di  modo  che  compiutasi  in  quattro  un- 


ti) Il  GsIlìeioUi  nello  Memorie  Veocriane  T.  Il,  p.  375  trse  ds  una  cronico  che  i Tommasini  per  la 
fabbrica  del  monastero  del  Corpus  Domini  spesero  L.  7000 , e che  Margarita  Paruta  relitta  di  Mar~ 
CO  abhodcs^*^  del  detto  monaitero  speso  pei'  es«o  L.  6ovo. 
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ni,  fu  la  cliicsa  dal  vescovo  raslellano  e poi  patriarca  Lorenzo  Giustiniani  nel  a' 

I 2 dì  luglio  consacrata  (i) . Ebbe  ipicslo  monastero  dal  i44i  ('no  al  1(76  soggetta 
alla  propria  anmiinìstrazione  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lucia  poco  da  esso  discosta, 
ina  in  <piest’anno  ne  passò  il  dominio  alle  monache  dell'Annunziata  in  santa  Lucia  isti- 
mite.  Insorte  poscia  gravi  discordie  tra  la  priora  e le  religiose  del  Corpus  Domini  4 
Clemenle  VII  levò  alla  direzione  de’ padri  domenicani  questo  convento  nel  c 

assoggcttollo  immediatemente  alla  sede  apostolica,  ì cui  nunzìi  residenti  in  Venezia  ne 
tennero  la  sopraintendenza  e il  governo  lino  a che  papa  Pio  IV  con  diploma  8 maggio 
1&60  ne  concesse  la  direzione  a’patriarchi  di  Venezia  . Ultimamente  in  vigore  del  vi- 
ccrcalc  decreto  z8  loglio  1806  questo  cenobio  era  stato  dichiarato  di  seconda  classe, 
e in  esso  fiiron  concentrate  le  donne  di  S.  M.  del  Rosario  presso  g.  Martino,  c parte 
anclic  di  quelle  del  Sepolcro  non  polendo  lotte  rimanere  in  quello  de’  Miracoli  troppo 
ristretto,  ov' erano  state  riunite.  Per  li  cambiamenti  poi  avvenuti  nel  i8io  la  chiesa 
e il  monastero  furon  soppressi,  e pochi  anni  dopo  fu  il  tutto  demolito,  non  veggendosi 
oggi  che  porzione  ilclle  muraglie  che  chiudono  il  ricinto  per  uso  di  privata  abitazione. 

D illusi  ri  nelle  presenti  epigrafi  si  hanno  i due  patriarchi  Aqnilejesi  Agostino  e Mar- 
co (Vradenighi  ( fnscrit.  zz,  z3  ) ì due  vescovi  Fantino  Dandolo  e Tommaso  Tomma- 
sini  Partita  ( Inscriz.  1,  a ).  Antonio  iraniani  che  mori  combattendo  contro  a’ Turchi 
( Inscriz.  3)  Federico  Conlarini  procuralor  di  s.  Marco  (Inscriz.  i3).  Alberto  (Quat- 
trocchi medico  e scrittore  (Inscriz.  zo)  ec.  Non  totte  però  potei  sn’ marmi  leggere 
queste  memorie,  perchè  la  chiesa  fu  atterrata  prima  del  cominciamento  dell' opera  mìa  ; 
aicnne  però  ne  vidi  snl  luogo  smosse  ed  abbandonate,  come  noterò  in  seguilo;  le  altre 
son  dal  Palfcro  a pag.  ■ zo  tergo  del  suo  codice,  e da  altri . 

Fra  i molli  che  di  questa  chiesa  e monastero  trattarono  è a preferirsi  suor  Bartolo- 
mea  Biccohoni.^  o Riccobuona,  veneziamu-mnaaw  il»W»  »*mn  1 I.  !.■■■> 

manoscritta  una  aceuratisslma  cronaca  contenente  la  fondazione  c i progressi  dì  questo 
loo<ro  e della  regolar  disciplina  ne’ veneti  ccnobii,  e le  memorie  dì  molte  virtoose  mona- 
che, che  in  esso  fiorirono.  L’ autografo  di  questa  cronaca,  per  testimonianza  del  Fo- 
scarìni  c dell’ Armano  era  conservato  nel  medesimo  convento.  LaRìccobonì  condusse 
la  sna  storia  fino  al  i435  nltimo  tempo  dell' età  sua,  come  il  dice  Foscarini:  lo  però 
ho  trovato  ’m  un  manascritlo,  esser  ella  morta  del  1 44<>5  essendo  entrata  in  religione 

(i)  Nrlla  cronaca  di  Chiara  tticcahoni  ai  legge:  Ket  i44o  in  ilitia  chiesa  fu  scomentaJa  e nel  i444  1“ 
fu  campila  soe  eoverin  e smaìtada  per  forma  che  in  questo  oìil/estmo  la  fu  sagrada  e messer  Io  ve- 
scoro  fte  Casiello  mwier  Jjorento  Zustignan  fu  lu  quello  che  la  sacrà  habtando  messa  la  p*  pierà. 
Messer  Fnntin  Dandolo  corno  quello  che  feva  lavonir  del  suo  s'ohe  per  sua  devotione  che  quesio  «rn- 
10  vescovo  ftuse  ìu  quello  i e fu  la  p.*  chiesa  ch'el  sagrasse^  e fu  una  devota  e bella  solennila^  e si  ne 
fu  un  altro  vescovo  io  sua  compagnia  ; el  nostro  reved."  padre  messer  lo  vescovo  de  Feltre  (cioè  il 
Tommisini)  won  iern  a quel  tempo  qui^  ma  nu  li  sciivessimo  questo  fatlo^  e lu  respose  corno  quello  f 
che  amava  el  nostro  ben^  e dìssCq  dilette  madre  e sortile  messer  Fantin  è lu  quello  che  pa^  questo 
hìvorOy  lasalelo  far  tutto  come  li  piase  perche  e rationevoìe  facondo  ìu  la  spesa,  e,  benché  io  ìutbbia 
pagado  quelle  case  son  contento,  e la  mia  carità  non  mancherà  mai  »’i/i  benché  io  non  sta  mi 
quello  che  habbia  sagrò  la  vostra  chiesa  la  qual  reputo  mia,  e tutto  el  vostro  ècn,  son  molto  contento 
fasi  corno  li  piase  per  amor  de  Dìo  e vostro. 
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anni  »5  il  tfi  primo  in  cui  le  altre  entrarono;  ej  è principalmente  importante  ciJ>  che 
ilice  de'  cani  di  papa  Gregorio  XII,  imperciocché  tutto  quello  che  ha  registrato  le  ren- 
ne dettato  dal  sovraddetto  b.  Gìorannide' Oominici,  del  quale  essa  era  dÌ8Gepola,c  del 
quale  dirigentemente  narra  molte  gestc  che  in  altri  autori  non  sapremmo  trovare, T/e- 
•empio  della  Rieeolioni  fu  Imitato  da  Chiara  Riccoboni  forse  sua  sorella,  e da  alcune 
altre  monache  che  proseguirono  gli  annali  di  essa  lino  a’ tempi  nsodcrnl.  Scrisse  poi  del 
convento  presente  il  p.  Armano  (A/omim.  seìecta  conventus  s.  Dominici  venetiarum 
ec.  yen.  iqig.  capi  Ì,5,  6),  e il  senator  Flaminio  Cornar©  nelT.  Lp.  i i5  eT.  XIV, 
p.  17  delle  venete  chiese,  c nulle  Notizie  storiche  p.  3 12,  il  quale  dalla  pagina  126  fi- 
no alla  <49  riporta  vario  lettere  del  b.  Giovanni  sovrallodato,  che  ponno  tener 
dietro  a quelle  che  si  contengono  nel  libro)  Lettere  di  santi  e beati  fiorentini  raccol- 
te ed  illustrate  dal  dottore  //  ntorwìaria  Biscioni  . Firenze  1 ^36,  c che  citate  ven- 
gono dagli  accademici  della  Crusca . Sulle  stesse  tracpie  ne  scrisse  pure  dopo  il  Cor- 
navo il  p.  Gianfrancesco  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nel  libro  : De  rebus  congregatio- 
nis  sub  titulo  beati  lacobi  Salamonii  ec.  Venetiis  iqót  4-°  ® P“o-  36  cc.  46  ec.  del 
cajio  III;  facendo  egli  frallc  altre  cose  osservare  che  non  nel  i3g4  fu  eretta  la  fabbri- 
ca, nè  furon  nell’ anno  i3g5  entrate  le  donne  nel  monastero;  ma  si  ella  fu  eretta  nel 
iSgB  e nel  iSgi  successivo  entrarono  le  monache;  il  perche  correggersi  deve  lo  sba- 
glio nella  cronaca  di  Bartoloramea  Riccoboni,  e nella  narrazione  manoscritta  dei  viag- 
gio del  b.  Giovanni  de’Dominici,  prodotta  dal  Cornaro  a p.  126  del  Tomo  I,  col  tito- 
lo: Iter  Perusinum  b.  loannis  Dominici , Pi  questa  cronaca  vidi  nell’  archivio  dell'  1- 
spettorato  demaniale  una  copia  intitolata  j Notizie  appartenenti  alla  Jondazionc  del 
monastero  del  Corpus  Domini  (codice  cartaceo  in  4-  del  secolo  XVIU).  Questa  co- 
pia però  oltre  all’  essere  ridotta  a stile  moderno  ha  molta  diversità  al  confronto  ili 
quegli  squarci  che  dall  antico  originale  riporta  il  padre  de  Rubeis  nel  detto  libro 

De  rebus  ec.  0 jl  p.adre  degli  Agostini  nella  Vita  di  Fantino  Dandolo.  Ho  detto  poc’ 
anzi  che  anche  suor  Chiara  Riccoboni  s’occupò  di  questo  monastero;  in  eflelto  con- 
servasi tuttavia  nell  archivio  politico  fra'  libri  del  soppresso  convento  una  copia  mss.  in 
carta  del  secolo  WII  della  cronichetta  da  esso  dettata.  Il  copiatore  conservò  1' anti- 
ca dicitura,  ma  vi  mise  il  seguente  bizzarro  frontispioio  : L'  antichità  rat  ivate  dalla 
chiara  vigilanza  tf  una  veneranda  custode  del  sacrario  domenicano  nel  ucnerabil 
monastero  del  Corpus  Domini  di  y snetia  dedicato  alle  ill,“"  religiose  e consorelle 
desiderose  iT  ammirare  le  grandezze  del  loro  sposo  Ciiesù  operate  nella  Jandation  di 
questo  santo  monastero.  Nella  stamparla  del  Buon  Desiderio  i683.4.'’  Comincia,  Chcl 
padre  Reved.-^  messer  lo  vescovo  messer  Tomaso  Tornasi  (cosQ  padre  protetto!' 
del  monistier  del  Corpo  de  Christo  ec.  ec 

Io  suor  Chiara  Ricobò  munrga  cc.  cc, 

Finisce:  el  suo  corpo  (^àoe  di  Fantin  Dandolo)  e sepelido  qua  nella  chiesta  da- 
vanti C aitar  e I arca  sua  e de  pier  (così)  rossa  apresso  t arca  del padre  mes- 
ser lo  vescovo  Tomaso  Tomasini  e magno  benefator  nostro-de  sora  é scripto  ad 
plenum!.  Laus  Domino . 

Pai  ragguagli  latti  veggo  eh’ è lo  stesso  esemplare,  o almeno  copia  fedele  di  quello 
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e»amin3to  dal  padre  degli  Agostini,  e citato  a pag.  a6,  4^  ■ del  T.  I.  degli  ScriV 

tori  Veneziani . 

Mentre  scrivo  esce  alla  luce  il  quarto  volume  della  Origine  delle  feste  veneziane  di 
Oiuslina  IXenier  Michiel  ( Venezia.  Alvisopoli  1817.  4-  ) dove  a pag.  6,  7 e teg  . tro- 
vasi pnliinmente,  e coll'  usato  amor  patrio  descritta  la  vesta  dsl  coaros  Doami  celebra- 
la da’ Veneziani  con  solenne  processione  . Vi  si  parla  e delle  sei  principali  confraterni- 
te dirtle  Scuote  Grandi  che  nella  processione  intervenivano,  e dell’  altra  funzione  che 
vi  faceva  la  vicina  confraternita  di  Gesù  Sacramentato,  e da  ultimo  della  corsa  marit- 
tima ossia  Fresco  che  lungo  il  vicino  canale  facevano  i gondolieri.  , 
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OSS\.  R.  P.  D.  FANTlPn.  DANDVLI.  IVRIS  1 
VTRIVgQ.  CONSVLTl  , PATRE  . PROCVR. 
A\0  . PPOAVISQ.  DVCIBVS  . NATI  . QVI , 
POST.CLARISSIMOS  ..PATRIE.  | HONORES. 
PATRIMONIOQ.  AMPLO  . HVtC  . DIVE  . | EC- 
CLESIE . EGENISQ.  ERROGATO  . PONTI- 
FKX.PATAVINVS.  OBIIT  . XIII.  KL.  MAR- 
CII. MCCCCLVIIII. 

FàUTiJto  Da>«oolo  figliuolo  di  Leonardo  cava- 
liere, e procuratore  ai  a.  Marco  q-  Andrea  do- 
ge nacque  in  Vcneiia  nella  parrocchia  di  s.  Lu- 
ca intorno  al  1S79.  Studiate  le  lettere  prime 
in  patria,  recos5Ì  alle  Università  piò  cospicue  d' 
Italia,  e specialmente  a Bologna,  dov«  nel 
i5c)b  suo  Iratelio  Pietro  Dan<h>lo  canonico  di 
Modone  insegnava  il  dritto  Poniitìciot  indi  a 
Padova,  ove  nel  i/^oi  tu  laureato  nelle  leggi; 
nella  qual  città  sostenne  per  qualche  temjio  la 
cattedra  di  diritto  civile.  Tornato  in  patria  gli 
fuion  conferiti  i magistrati  solili  darsi  a*  gio- 
vani patrizii.  Nel  1^0.»  fu  destinalo  con  Loren- 
Zn  lintgatlìno  atì  accorrtfia^n.-ivti  il  caidìuafc  Fi- 
larlo che  recavasi  in  Lomhardia  onde  compor- 
re la  pace  fra  il  duca  di  Milano  e 1 suoi  suddi- 
ti. Appena  fece  ritorno  venne  scelto  a Lommes- 
sario  per  acconnodare  le  differenze  della  repub- 
blica co’  Genovesi  per  li  danni  da  essi  recali  in 
Scria  a Veneziani;  iodi  fu  eletto  a Provvedito- 
re nel  Veronese  onde  por  freno  alla  rapacità  de* 
soldati;  e in  premio  di  coleste  onorevoli  missio- 
ni nel  i/(otì  iu  annoveralo  fra’  Cionsiglieri  ; cari- 
co ch’ebbe  poscia  più  volte,  come  anche  quel- 
lo di  avvogador  del  Toniune.  Se  stiamo  alla 
cronaca  Zena,  il  Dandolo  recossi  nel  »Aoq  a (di- 
vidale del  F'riuli , col  line  di  persuadere  papa 
Gregorio  Xll,  eh’  crasi  colà  ricoverato,  a ce- 
dere alta  dignità  ponliKcia,  attesa  la  elezione  di 
Alessandro  V«  ma  lo  storico  Sanudo  racconta 
»nyece,  che  il  Dandolo  rifiutò . e fu  mandato 
Giovanni  Gai-zoni.  Nell*  anno  stesso  Fantino 
ìnviossi  con  francesco  (dontarini  a Milano  per 
pacetìcare  quel  duca  con  Filippo  Maria  Viscon- 
te suo  fratello  minore*  l'rovavasi  hri  dal 
insignito  del  titolo  di  cavaliere;  c nel  1411  pe* 
loM.  11. 
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rotando  eloquertemente  col  detto  Giovanni 
Garzoni  come  ambasciatore  mosse  P animo  dei 
due  fratelli  Krnesto  e Federigo  duchi  d’  Austria 
a collegarsì  colla  .Signoria  di  Venezia  conira  il 
re  d'  Ungheria.  Resse  Padova  nel  ^ 

runa  nel  1414  come  podestà.  Due  anni  dopo 
fu  destinalo  con  Santo  V^enìero  alla  legazione 
dì  Lombardia  per  trattare  la  pace  tra  il  detto 
Visconte  e i fratelli  Malatesta,  V uno  signor  di 
Brescia,  r altro  signor  di  Rimino.  Fu  nel  «4'^ 
dì  nuovo  podestà  a Padova,  come  dal  mss.  de’ 
Heggìrnenli , sebbene  P Orsato  ed  altri  non  ab- 
bianlo  l'cgistrato  Recossi  nel  1430  ambasciato- 
re  con  Nicolò  Giorgio  a Martino  V papa  onde 
nulla  diliberasse  sugli  interessi  del  patriarcato 
di  AquiJeja  Hncbè  non  fosse  stabilita  la  pace  tra 
Sigismondo  re  d’  Ungheria,  e la  Repubblica, 
che  in  quel  tomo  aveva  acquistato  il  Friuli.  11 
papa  aggradì  1*  uftizìo  fattogli,  e il  Dandolo 
spedi  la  sua  Relazione  al  .Senato  nel  giugno 
1411  . Ebbe  ordine  nel  14^4  come  ambasciato- 
re  di  accordare  con  Alfonso  V re  di  Aragona,  il 
duca  di  Milano  e il  comune  di  Genova,  oltre  a 
ciò  di  procurare  che  risarciti  fossero  ì danni  re- 
cati mercatanti  veneziani.  Sottoscrisse  nel 
1436  qual  sindico  e procuratore  della  Signoria 
il  trattato  di  alleanza  con  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja  e la  repubblica  Fiorentina  per  opporsi  al 
V ìsconte.  Fu  nell’anno  stesso  con  Andrea  Con- 
tarmi  inviato  di  nuovo  a Martino  V per  gli  af- 
fari del  Friuli,  ma  inutilmente.  Nel  14^7  tolta 
da’  Veneti  al  Visconte  la  città  di  Brescia  , fu 
primo  rettore  Fantino;  e nel  «438  per  conchiii- 
der  la  pace  co*  Milanesi  fu  egli  uno  de’  tre  de- 
putati veneziani;  quindi  concliitisa,  passò  a*  Fio- 
rentini in  qualità  di  oratore  per  trattali  di  lega. 
Avvenuta  nel  i4-3t  la  morte  di  Martino  V , e 
creato  sommo  ponteKce  Eugenio  IV,  la  Repub- 
blica fra  gli  otto  ambasciatori  straordinarii  ad 
e.sso  spediti  comprese  Fantino  Dandolo,  il  qua-  | 
le  poi  vi  rimase  ordinario.  Ebl>e  cosi  agio  il 
pontefice  di  ammirare  in  lui,  oltre  che  scienza 
e prudente  consiglio,  anche  religittsità  di  costu- 
mi; perlatptalcosa  diebiaroUo  protonoiario  apo- 
stolico, indi  govemator  dì  Bologna  (Quantun- 
que con  ottime  regole  reggesse  la  vasta  sua  Le- 
gazione, e zelo  mostrasse  per  la  gloria  di  Dio 
a 
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€ per  la  nrmtazion  della  Chieda  , ciò  nulla  mo- 
no per  le  discordie  civili  inmrlc  tra  mie*  cittadi- 
ni ed  i Canetoli , convenne  al  Handulo  partir 
di  Bologna  nell’anno  occultamente.  Tra* 
sferitosi  a Venezia,  die.ssi  vieppiù  agli  studii 
delle  sacre  lettere  e alla  predicazione  t godendo 
tuttavia  il  favor  della  corte  Romana^  da  cui  fu- 
li  conceduta  nel  in  commenda  la  Badia 

i santo  Stefano  di  Carrara  nella  diocesi  di  Pa- 
dova, e afKdate  alcune  onorevoli  delegazioni. 
Il  sollievo  de’  poveri,  e il  promuovere  il  divin 
culto  era  delle  pìA  grandi  sue  occupazioni;  il 
perchè  nel  contribuì  danaro  per  la  fàbbri- 
ca di  questa  chiesa  del  Corpus  Domini , ed  al- 
tri doni  le  fece.  Il  Senato  avealo  proposto  nel 
i/|/fS  a vescovo  di  Trevigi , ma  la  sorte  diede 
maggior  numero  di  voli  a Pietro  Barbo  . Non 
fu  però  così  nel  i^-Vt  quale  da  Eugenio  IV 
fu  promosso  all*  arcivescovado  di  Candia  . Poco 
tempo  stettevi , perchè  nel  traslocato  ven* 
ne  al  vescovado  di  Padova  in  luogo  di  Pietro 
Donato;  e dopo  undici  anni  di  spirituale  gover- 
no in  quella  città,  ne' quali  dignissimo  a ogni 
lode  si  rese,  mori  a*  17  febbraju  i4^9» 

80  e mesi  6.  D’  ordine  suo  trasportato  il  cada- 
vere a Venezia  fu  seppellito  in  questa  chiesa 
eolia  riferita  sepolcrale  iscrizione  in  marmo  ros- 
so , sopta  cui  evvi  la  figura  scolpita  : marmo  che 
Oggidì  vedesi  affiNSO  al  muro  del  chiostro  del 
patriarcale  seminario,  e registrato  al  num.  XlV’ 
del  ììagguoglio  delle  cose  notabili  nella  Chie- 
sa  e nel  Seminario  patriarcale  delC  aby  Gìoj^ 
nantfinio  Aio^còiW..  Venezia  Atvisopoll  18198. 

Di  lui  evvi  alle  stampe  un  libro  intitolato  ; 
Incipit  compendiurn  reverendissimi  in  Christo 
potris  et  d.  domini  Fantini  Dandulo  archiepi^ 
scopi  Cretensis  prò  catkolice  Jidei  instructione  : 
breve  ae  utile  clericìs  et  maxime  presbyteris 
prò  nnimarum  salute  circa  eorum  subdttos . 
( senza  luogo,  tip  ed  anno,  ma  circa  il  i486) 
Manoscritte  poi  sonvi  di  lui  in  un  codice  della 
Vaticana  : Ctmsùtationes  edìtae  et  publicatae  in 
sancta  synodo  celebrata  die  27  mensix  aprilis 
]4'*7  lo  un  codice  eh  era  dell'  arciprete  Gtan- 
francesco  Musolli  trovansi  del  Dandolo  sei  loti^ 
ne  Ephfole  ripiene  di  sentimenti  cristiani.  Il 
Sansovino  noia  di  lui  : 'Tractatus  de  ùeneliciìs, 
e anche  Hesponsa  quardam  jaridicn.  Molli 
sermoni  latini  delti  in  varii  incontri  dal  nostro 
Fantino  stanno  in  un  codice  originale  in  fol. 
nell’  insigne  biblioteca  del  Capitolo  dei  Canoni- 
ci di  Padova . 

Fra  i molti  autori  che  scrissero  del  Dandolo 
è da  anteporsi  il  padre  Giovanni  degli  Agostini 


minor  osservante  nel  T.  I.  p.  1.  e segg.  e T.  IT. 
p.  4?»  delle  iVo/iièe  sugli  Scrittori  Vene- 
ziani . Venezia  . Occhi  1703.  4.  dal  quale  ho 
estratto  in  brieve  1* articolo  presente.  I^ualcbe 
maggior  particolarità  evvi  nel  sei^ator  Cornaro 
in  varii  lut^hì  delle  venete  f .biese  illustrate,  e 
nel  l'omo  fi.  p.  76  e seguenti  della  Creta  sa- 
cra . Venetiis  17S.?,  4-  Apostolo  Zeno  lo  ram- 
menta nelle  Lettere  (voL  Vi.  ediz.  178  V pag.67. 
164  ) » dicendo  che  da  Costantinopoli  recò  mol- 
ti bei  codici;  e rettificando  alcune  epoche  che’I 
riguardano.  Il  Tìraboschi  ripete  ciò  che  disse 
PAgostìni  ( voi.  VI.  p.  8u3.  ediz.  dì  Modena  ) . 
Un^  opera  del  Dandolo  non  registrata  dall’Ago- 
stini  e intitolata  Compendiurn  de  Sacramentis 
ecclesiae  sta  fra*  codici  della  regina  di  Sve- 
zia, giusta  il  p.  Montfaucon  : tanto  veggo  a 
.010  della  Biblioteca  mss.  di  .san  iMicbcIe  di 
turano,  ove  del  Dandolo,  e delle  sei  epistole 
Ialine  suminentovale  si  ragiona  . In  questa  me- 
desima Biblioteca  trovansi  impresse  alcune  epi- 
stole latine  dirette  al  Dandolo  dal  conte  Louo- 
vico  di  8ambonifacÌo  vemnese,  e sono  a p 1007. 
ioS8.  ee-  Nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  è ri- 
portata una  inscrizione  esistente  in  Brescia  ad 
onor  del  nostro  Dandolo  e in  memoria  del  pa- 
cifico suo  governo  nel  i4^7*  inscrizione  rinno- 
vata nel  principio  del  secolo  XVII.  lo  la  ebbi 
esatta  dalla  gentilezza  del  nobil  signor  Paolo 
Brognolì  dì  Brescia,  cui  ap|Kisilamcnle  la  chie- 
si. ed  e la  seguente:  PtsrErrsT4Ti=  \ r.snruio 

trwnoTCn  1 faiTfT»  \m  Mt-rrrTxm  | 

POST  CKen4 Bone  ojenorirm  PBonwBsm  \ tnrecTo 
A cirisrs  rs/TBTo  jmpcsio  | rs/.ifo  ps^sroiu  | 
t>iEM  SN  rrnmoss  rritcro  | pACiFsnn  \ jusbuab 
POSirrM  1 rSTTSTATK  OlETTrM  I riJ«fCe.VT/I  OAlt- 
oru  I PBeeroBts  amabtiss.  \ teoextt.  uncziu. 
jfDC.r//n  I tjrrrnr  | BZsriTrsBrKT  \ prnua . 
( Esiste,  nel  duomo  vecchio  sopra  il  pilone  a 
dritta,  uscendo  dalla  Rotonda  per  andare  alt 
aitar  maggiore.  Il  fondo  della  lapide  è do- 
rato ). 

Ultimamente  poi  parlò  a lungo  di  Fantino 
monsignor  Francesco  Scipione  Uondiorologio 
nella  IJtssertazione  nona  sopra  t istoria  eccle- 
siastica Padovana  . Padova  1817.  a pag  4*  ^ 
segg  Dopo  avere  egli  compilato,  dietro  la  scor- 
ta oe1  p.  de^li  Agostini,  tutto  ciò  che  s|>eita  agli 
anni  antecedenti  il  pontificato  patavino  del  Dan- 
dolo, dà  notizie  dell’ opere  di  lui  durante  il  pon- 
tifirato . Fi*a  queste  è aver  decorata  la  catte- 
drale dì  nuove  dignità  ; circa  il  i4i9 
ricognizione  del  corpo  di  san  Fìdenzio  nella 
chiesa  di  Meliadino;  negli  anni  14^1,  i4H* 
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1^57  tenuto  5ino<?o;  fatto  restituire  ai  padri  di 
santa  Giustina  il  juspatruiiatu  della  chiesa  di 
Maserà»  cui  era  stato  tolto  ; alloggiato  nel  suo 
palazzo  a’  a gennajo  Federico  Ili  re  de* 
Romani;  consacrata  nel  la  chiesa  di  san 
Giovanni  Evangelista  della  della  Morte;  otte- 
nuto nell’anno  medesimo  i4H  che  abolita  fos- 
se la  costituzione  del  Cardinal  Latino  sopra  il 
vestiario  delle  donne,  perchè  troppo  rigorosa 
ne  sembrava  la  esecuzione,  ec. 

L*  inscrizione,  come  dissi,  è nel  ^Seminario, 
ed  è infedelmente  riferita  da  Flaminio  Corna- 
re ( T.  1.  p.  laa)  e da  chi  copiò  da  lui  . Errò 
anche  il  Palfero  doctob.  invece  dì  constiti.  Le 
ossa  di  questo  vescovo  al  disfacimento  della 
chiesa,  /ijrono  raccolte,  e conservansi  nella  chie- 
sa di  san  Pietro  di  Castello,  da  collocarsi,  ad 
opportuno  momento,  in  silo  decoreso;  cosi  ni 'av- 
visa il  cortesissimo  sig.  abate  Angelo  Regazzi. 

2 

SKPVLCRVM  VKXKR  ADILIS  PATRIS  I KT  DO- 
MINI THOME  THOMASINI  DE  VENKTIIS 
OLIM  EPISCOPI  FKLTRENSIS  | ET  RKLV- 
NEMS  ASSVMPTI  D ORDINE  PREDI  1 CATO^ 
MAGNI  BENEFAGTORIS  MONASTERII  C X 
gVI  OBIIT  MCCCCXXXXVl . DIE  XXIIII  MAR- 
CII 

ToMJVASf»  To.wjr.isr.T/  ài  /àrji/glia  nobile  origi- 
naria Lucchese  nacque  in  Venezia  circa  il 
lòdo  da  Faccio  de’  lommasini  ammesso  alla 
veneta  cittadinanza,  e da  Giovanna  Conlarini 
patrizia  . Rimasto  nella  sua  piu  verde  età  privo 
di  padre  e di  madre,  passò  con  due  sorelle  Li 
sabetta  e Andrinla  nella  casa  dì  .Marco  Lamia 
con  cui  era  la  (àmigtia  de*  Tommasìnì  in  islret- 
fa  parentela  congiunta  ; e sotto  la  direzione  di 
lui  e di  .Margarita  sua  moglie  ebbe  civile  e re- 
ligiosa  educazione;  e questo  è il  motivo  j»er 
cui  il  giovane  I oinmaso  e le  sorelle  sue  chia- 
mavansi  tanto  col  proprio  cognome  di  Tomuìa- 
sijti,  quanto  con  quello  del  benelico  loro  tutore 
PARcrz.  Apnarate  le  lettere  umane  in  patria,  fu 
mandato  allo  studio  di  Padova  per  attendere 
alla  /ìlosolia,  e quivi  nacquegli  desiderio  di  ri- 
tirarsi dal  mondo  e menar  vita  nel  chiostro. 
Scelse  auello  de*  santi  Giovanni  e Paolo  di  Ve- 
nezia  dell  ordine  de*  predicatori,  e ne  vesti 
1 abito  nel  ioga  avendo  dopo  quattro  anni  pro- 
f^lo  i voli  solenni.  Del  iSyg  fu  a Pisa  col 
b.  Giovanni  de*  Uominìci,  e del  j4oi  in  In- 


f;hilterra  allo  studio  di  Oxford  onde  apparare 
a scolastica  1 eologia;  indi  a l’arigi  per  dar 
Hne  agl’  intrapresi  studìi . Consumati  avendo 
tra  rimo  e Taltro  luogo  cinque  anni,  ritornò  in 
patria  nel  ed  ebbe  il  titolo  di  baccelliere 
sotto  la  reggenza  di  fra  Tommaso  Canarini  da 
Siena.  I superiori  dtll’ Ordine  dichiararonlo 
lettore  di  HiosoKa  nel  convento  di  Rimini,  poi 
lo  istituirono  lettor  biblico,  per  il  grado  del  Ma- 
gistero, in  quello  di  santo  Agostino  di  Padova, 
e in  questo  mezzo  fu  eletto  alla  sede  vescovile 
di  Cittanova  nelPlstria  ( ^emonia  ) ; il  che  av- 
venne nel  i/f  IO.  Trovossi  nel  i/^iò  e i4ib  al 
concìlio  di  Costanza  intimato  per  dar  fine  fiUo 
scisma  che  lacerava  da  gran  tempo  la  chiesa,  e 
recitò  una  dotta  orazione  innanzi  a que*  padri , 
c scrisse  inoltre  la  storia  di  quel  concilio.  Ri- 
patriato,  consacrò  nel  14*9  la  chiesa  dis.  Gior- 
gio .Maggiore  . Da  Martino  V papa  fu  trasferito 
nel  alla  sede  di  Fola,  parimenti  neiristria, 
e nel  i4*^  a quella  di  Urbino  ov’ebbe  rimuie- 
go  di  vicelegalo  nella  marca  Anconitana.  L'an- 
no appresso  i4z4  dalla  chiesa  di  Urbino  passò 
a quella  di  Traù  in  Dalmazia.  Eugenio  IV  pa- 
pa nel  145»  il  fece  governatore  ai  Porli,  rite- 
ncndo  però  il  vescovado  di  1 raìi.  Dapprincipio 
fu  con  giubilo  da’  Forlivesi  accolto,  ma  poscia 
il  suo  governo  fu  poco  accetto,  imperciocché 
Tommaso  anaicliò  mostrarsi  piacevole  con  un 
popolo  di  genio  assai  sedizioso  e malsofferente 
il  dominio  papale,  nìo$tro.ssi  severo  troppo  ; ed 
tkvendo  alcuni  congiurato  di  donar  lacittiìad  An- 
tonio OrdeUffo  e dichiararlo  lor  prìncipe,  sco- 
pertasi la  congiura, Tommaso  ne  fe’punire  alcu- 
ni, e d’altri  urdinòl’arresto  perfino  in  Venezia, cioè 
di  Giovanni  e Paolo  Laziosi.  Il  perchè  parec- 
chi del  partito  de’Laziosi  risvegliaron  la  congiu- 
ra per  metter  sul  Irono  Antonio,  ed  avendo  im- 
putata al  vescovo  una  calunnia,  eh*  eì  volesse 
soggettare  Forlì  al  domìnio  de*  Veneziani,  sol« 
levarono  il  po|>olo  centra  di  lui  nel  giorno  di 
santo  Stefano  protomartire  del  i4bS.  11  vesco- 
vo caricato  d’ ingiurie,  cacciato  dalla  sua  abi- 
tazione, preda  de* sollevati,  fìi  messo  in  custodia 
nelle  case  de*  Laziosi,  nè  gli  sì  diede  libertà,  se 
non  quando  liberali  vidersi  dall*  arresto  que* 
due  Laziosi  cb*  erano  in  Venezia  . Ribellatisi 
cosi  i Forlivesi  al  domìnio  della  Chiesa,  An- 
tonio Ordelaifo  dichiararon  loro  signore,  e il 
vescovo,  sciolto  dalla  custodia,  fece  ritorno  in 
patria.  Il  Tommasini  è tacciato  dagli  storici 
di  avere  sconsigliatamente  proceduto  in  questo 
incontro,  d’aver  mostrata  poca  fermezza  nella 
reggenza,  d'  essersi  lasciato  guidare  dagl*  inte» 
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t essati  ministri . Avvi  però  chi  da  colali  macchie 

10  espurga,  attribuendo  alla  mobilità  ed  incosUi^ 
za  del  popolo,  e al  desiderio  di  novità  V avve- 
nimento 11  papa,  che  precedentemente  cioè  a* 

7 di  maggio  deir  anno  stesso  i4r>S  avealo  de- 
stinato uno  de*  presidenti  al  concilio  di  Basilea, 
sebbene  (come  pare)  iv>n  siasi  colà  recalo,  lo- 
dò il  suo  governo  di  Forti,  e in  pruova  del  suo 
aggradimento  nel  iA>^4  6^*  aggiunse  quello  di 
Forlimi>opoli;  dicbiarollo  peq>etuo  amministra- 
tore del  monastero  di  san  6alvadore  di  V ene- 
zìa;  enei  seguente  i/|5i  dal  vescovado  di  i'rau 

11  trasferì  a quello  di  Kecanati  e di  Macerata. 

Fralle  commestioni  cl»*  ebbe  (il  nel  quella 

di  vi>iiatore  apostolico  di  tutto  il  patriarcato  e 
provincia  Aquileje^  e d’allre  diocesi  nella  Lom- 
bardia. c come  visitatore  consacrò  nel  la 

chiesa  di  s.  Pietro  martire  di  Ldine,  e riformò 
con  Fantino  Dandolo  i due  veneti  monasteri  di 
s.  Daniello  e di  san  ^^culò  dalla  Torre  nell*  iso- 
la di  Murano  (che  fu  poi  dello  santa  Chiara). 
Era  tuttavia  in  cotal  carica  nel 

anno  il  papa  traslocollo  alle  unite  chiese  di  bei- 
tre  e di  Belluno-  Fece  dono  in  varii  tempi  di 
ricchi  e belli  arredi  sacri  tanto  a queste  due  chie- 
se, quanto  a quella  di  1 rau,  e ai  cenubii  de'  ss. 
Giovanni  e Paolo,  di  s.  Pietro  martire  di  Mu- 
rano, e specialmente  alla  presente  chiesa  del 
(-orpus  Domini,  cui  lasciò  anclie  i suoi  beni 
in  morte,  e ciò  per  il  |>articoIare  all'elio  che  a 
queste  suore  portava,  delle  quali,  come  ho  det- 
to nell'introduzione,  fu  fondatore  il  b-  Giovaasù 
de*Doininici  maatlf  ■■^iapirito  del  Tominasi- 
sini,  e ne  furono  promotrici  le  sorelle  del  1 om- 
masini  stesso  LÌMbetta  e Andiiola . Finalmente 
il  nostro  vescovo  dopo  aver  governato  le  due 
chiese  di  Fellre  e di  Belluno  per  anni  cinque  e 
mezzo,  cessò  di  vivere  in  Venezia  nel  34  marzo 
i441>  d*  anni  66,  e,  giusta  la  sua  volontà,  fu  sep- 
pellito il  primo  in  questa  rinnovata  chiesa  del 
Corpus  EÌominì  dinanzi  Fallar  grande  colla  so- 
rariferiu  inscrizione,  in  marmo  bianco  colia 
gura  scolpita;  della  quale  un’incisiune  qui  uni- 
sco, secondo  V esalto  disegno  donatomi  dal  sig. 
ingegnere  Giovanni  Casoni. 

l e opere  scritte  dal  Tommasini , e a luistra 
cognidun  pervenute  sono: 

I.  (Jratin  hnòiia  in  concilio  Consfoniieasi  ann. 
MCC/CCXVl  inserita  in  un  codice  cartaceo 
in  fol  già  presso  tiaiinundu  de  KrafTl  in  Ul- 
ma . 

II.  ilistoria  concini  Constantiensis.  Un  cenno 
di  essa  ce  Io  dà  suor  Bartoluininea  iiiccobo 
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na  nella  sua  cronaca  mss.  e potrebbe  forse 
essere  quella  storia  che  sotto  anonimo  dome- 
nicano trovasi  impressa  nel  Tomo  VII  delle 
mescolanze  di  Stefano  Baluzio  . 

III.  De  divinissiino  Corporis  Christi sacramen- 
to Carmen  heroicum  ( citato  dal  Sansovìno)  . 

IV.  Sermones  tir  Sanctis  (dallo  stesso). 

V.  Sermones  de  Tempore  { ricordato  dal  Rovel- 
ta  nella  bihl.  de’ predio,  della  provincia  l.om- 
barda  ) . 

Fra  il  novero  degli  autori  che  recan  notizia 
di  Tommaso  ho  seguito  il  nostro  padre  degli 
Agostini  che  ne  dello  la  Vita  ( Voi.  I.  p 4'»o)  . 
Ne  ragionò  parimenti  il  p.  F.  Gianbernardo  Ma- 
ria de  Uubeis  nel  cap.  ili.  num.  VII.  p 81  e 
segg.  e anche  nel  num.  Ili  p.  48  e seg  del  li- 
bro i)e  rebus  COnf;re^atiimis  sub  tituln  beati 
lacobi  Salomomi  ec.  \*eneliis  17  »i.  4.  Ha  luo- 
go nel  libro  De  episcopts  adlstriunas  evclesias 
ex  ordine  prttedtcutorum  assumptis  . l enetìii 
1760.  4.  pag.  58  e seg  autore  il  p Fr.  Giamb. 
Contarini  . Ha  luogo  pure  nell  Illirico  sacro 
del  padre  Daniele  Fal  lali  (’l*  IV.  p.  401, 40j.ee. 
f'  enetiis  ì-jb't  fol  ) il  quale  nello  stesso  l omo 
a p.  a5.à  e seguenti  registra  un  altro  Tom- 
maso Tommastm  che  fu  da  taluno  col  nostro 
confuso,  perché  dell’  ordine  aneli*  esso  de*  pre- 
dicatori, e contemporaneo,  t'essar  j>eró  deve  la 
confusione,  subito  che  si  consideri  che  questo 
secondo  l'ommasinì  fu  vescovo  di  I e^ina  elet- 
tovi da  Martino  V nel  1438;  fu  ledalo  in  Bossi- 
rm  «pfflUmI  nel  14^9  da  BaMHto  1 V,  e cuufei- 
matovi  nel  i4^‘'  da  ('alisto  flJ  e da  Fio  II  nel 
i4‘*llt  ^ che  mori  nel  14^6  circa,  come  mole 
il  Parlati,  oppure  mi  1462  come  prova  il  Via- 
nelli  ( F.  Il-  p.  .iS,  «A.  58  de’  vescovi  di  f:biog- 
ia  );  mentre  già  ahhìam  veduto  che  il  nostro 
'ommasirii  Faruta  era  già  alt*  altra  vita  passato 
nel  144^- 

La  iscrizione,  lai  quale  bolla  io  riportata,  esi- 
ste  oggidì  nel  chiostro  del  patriarcale  Semina- 
rio atìissa  sulla  parete  e segnala  a!  mim  X del 
Hog^uag/io  sopraddétto  - ÌKssa  concorda  pieru- 
merilc  con  una  antica  cronaca  e con  un  con- 
temporaneo necrologio  già  presso  le  monache 
del  Corpus  Domìni,  ambi  Citati  dal  padre  degli 
.Agostini  ( p 483.  48^  ) l'erlaqualcosa  è Ciba 
Fasserzione  dell*  Ughelli  che  nolT.  H dell’  Ita- 
lia sacra  lo  fa  morto  nel  i44^»  c nel  Tomo  V 
nel  i447t  ò erronea  la  lezione  della  Cronaca 
presso  il  padre  de  Rubeis  ( p.  86  } che  ne  met- 
te la  morte  a’  di  map^io  anziché  marzo-  cd 
è poi  faUisAiiiia  quella  iscrizione  che  dì  caratte- 
re moderno  scolpita  Icggesi  anche  oggi  nel  co- 
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ro  del  ieni|>io  Se* sa.  Giovanni  e Paolo»  la  quale 
pone  la  morte  del  nostro  vescovo  nel  i/toq»  che 
venne  malamente  copiata  dal  Palfero  coll’anno 
<4^9»  ^ recando  scolpito  il  cognome 
ta  e non  Tojrsr  vsi.vj  fece  credere  ad  Apostolo 
Zeno  che  il  vescovo  Tommaso  Paruta  fosse  af- 
fatto differente  dal  vescovo  'J  ommaso  Tomma- 
sinì»  che  abbiamo  veduto  essere  uno  stesso  il 
quale  con  ambidue  i cognomi  era  chiamato . 

Lo  scultore  fece  cosi  sstr/rajfs . Palfero  co- 
piò male  s sarsaasrom/iri  p.  o.  rom^uj  tom4‘ 
e M.4DU  invece  di  ujbcu. 

3 

MATTHEO  ZANTANI  ANTON»  | VIRI  CLA- 
RISS.  FrUO  IN  MEDIO  MKTHONI  | FORO 
DVM  PRAEFRCTVS  PRO  PATRIA  1 VIRILI- 
TtR  PVGNARET  ATVRCIS  | INTRRFRCTI  I 
MARCVS  LEONARDVS  I ET  LAVHENTIVS 
FRATRI  OPTIMO  1 SIBIQVE  ET  POSTERIS 
B.  M.  P.  I MUXXXXIII. 

Abbiamo  in  questa  epigrafe  nominati  quat- 
tro personaggi,  cioè  Mmeo,  Masco,  Lsosìhdo 
e Lohe^ìo  fratelli,  figliuoli  di  Avroto  della 
pairuia  fàmiglia  detta  anche  Ccntam 

e /lvcasi  . 

M\ttco  del  1Ò09  era  casudlano  di  Ore  ossia 
Breno  nella  Valcamonica.  l'cr  sollevaaion  di 
que*  popoli  gli  convenne  fuggire  a piedi,  e giun- 
gere in  Venezia  ncì  oo  maggio  di  quell'anno . 
Xlarino  Sanuto  nei  suoi  diarii  mss.  Lib.  Vili, 
p.  a A.*»  narra  la  cosa;  Oìons^  in  questa  terra 
s.  Matio  'Aantani  q.  s.  Antonio  vien  Caslelam 
di  bre  di  l^alchamunega  . Quelli  di  la  vale 
si  sublevono  et  ebheno  la  rocha  a nome  del 
re  di  franta  et  il  Castelam  vene  per  monti  e 
capitò  qui  et  per  esser  venuto  per  terra  le 
flambé  se  inftmo  adeo  non  potè  ussir  di  ca~ 
xa  , Nel  tàSd  e trovavasi  podestà  e ca- 

pitanio  di  Feltre,  registrato  dal  Berlondelli 
( Histona  della  città  dt  Feltre  . Fenetin  1670, 
4 * a p.  zoo,  ).  Secondo  i Necrologi  Mar- 
ciani  Matteo  mori  del  cosicché  l'anno 

deU’epigrafe  è dcirerezioii  della  tomba  . 

Marco  era  podestà  e capitanio  a Trevigi 
nelPanno  iSa/f,  leggendosi  in  quella  città  una 
breve  epigrafe  che  T ricorda,  riportata  da  Bar- 
tolomeo Burctiellali  a p.  037  del  libro  Coni- 
meniariorum  »1'ar\dzii  1616, 

4.*  . In  una  cronaca  mss.  del  secolo  XVI  pos- 
seduta dal  canonico  Corrier  » contenente  la 
aioria  Trivtgiana  dal  4'<»o  fino  al  a p.  58. 
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L"  leggo  che  sotto  ms.  Marco  Centani  xx  se- 
tebrio  i5i5  fo  fatto  il  relogio  sopra  la  /o- 
zeta  In  pinza  et  molti  pozuoli  nel  palato  et 
molte  botege  sotto  il  palato  et  fecce  ador^ 
nar  il  palato  de  le  arme  deli  mag,  retto- 
ri  et  fo  salita  il  terragio  et  fìtto  un  'Po- 
rion  alla  boteniga  p defenshn  de  la  citta  . Fu 
anche  Capo  de*  X nel  ; e nel  i557  era 
consigliere  del  doge  Lorenzo  Priuli,  siccome 
nota  Alessandro  Cappellari  nel  Campidoglio. 

LEOf«AROo  anch’egli  resse  Feltre  qual  pode- 
stà e capitaniu  nel  làSO  ( BertondcUi p,  a55.  ) 
Ma  quegli  eh’  è nit'i  illustre,  e che  quasi 
martire  della  patria  abbiamo  a considerare»  si 
è Ajctosio  il  padi’e,  che  fu  figliuolo  di  Marco 
q.  Nicolò,  e di  Barbarella  1 roncon  ( Alberi 
barbaro  ms.  Priuli  ) . Castellano  di  Scutari 
nell’  .Albania  la  prima  volta  che  ì 'l'urchi  pi»- 
servi  l’assedio  (nel  1474  ) sostenne  con  indi- 
cibil  valore  la  fame  e V inimico»  e con  sua 
gloria  perpetua  artificiosamente  ne  cacciò  le 
genti  e l’assedio  . Imperciocché  ( stando  alle 
parole  del  Sansovino)  u avendo  esso  per  molti 
n giorni  con  1*  esempio  di  sé  medesimo  fatto 
M veder  a aue’  popoli  che  nelle  difHcoltà,  che 
n 5on  granai  » r uomo  prudente  dimostra  la 
sua  Virtù  molto  maggiore;  considerando  che 
« il  Turco  ( per  la  carestia  ch’era  nella  città 
« delle  cose  ) sperava  farsene  vincitore,  in- 
r>  grasso  alquanti  castrati,  e quelli  facendo  vi- 
n sta  che  fuggiti  fossero,  mise  fuori  di  Sruta- 
n ri.  I Barbari  che  non  intesero  T artificio  del- 
r l’astuto  capitano,  pensarono,  veduti  gli  ani- 
« mali,  che  non  dovesse  mancar  da  mangia- 
n re  a'  soldati,  laonde  disperati,  partendosi  ta- 
n citainente,  levarono  l’assedio  e la  guerra  ^ . 
Stia  però  ne)  Sansovino  la  fede  dt  que.sta  ar- 
guzia; e noi  tanto  men  vi  prestiamo  credenza 
quanto  che  sappiamo  che  non  cosi  vilmente 
levaron  essi  V assedio,  ma  si  dopo  esser  stati 
rotti  dal  valore  di  Antonio  I oredano,  e aver 
{>ercìò  disperalo  della  conquista  della  città . 
Narra  poscia  il  Sansovino,  ( c le  parole  sue 
vengono  autenticale  e dagl' i^^iorìci  edall’io- 
scriziune  ) che  il  /antani  già  govemalor  di 
l^lodooe,  veggendo  nel  lóoo  occupata  dai  bar- 
bari quella  città,  che  lungamente  aveva  con 
virtuosa  industria  difesa,  armato  pià  di  valor 
che  di  /erro,  solo  s’ espase  alla  furia  dell' ini- 
mico, si  che  morendo  nel  mezzo  della  piazza 
( w armo  MrTno!ii  roso  ) volle  conservar  la 
libertà,  la  quale  niuno  uomo  di  cuore  non  la- 
sciò giamin€ii  perdere  senta  la  vita  . Ad  si 
conveniva  meno  a cos>  fatto  capitano,  concio- 
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siachè  dotato  da  Dio  d animo  nobile , giudi- 
cava  coloro  eternamente  vivere^  i quali  ao 
cesi  di  konorato  desiderio,  sottentrano  volen^ 
fieri  alla  morte  per  salute  di  molti  ( Sanso- 
vino  - Delle  cose  notabili  che  sono  in  fienaia 
-ivi  per  Francesco  Rampa zetto  i565,  la.  a 
p.  jì,  q 2.  E prima  di  lui  il  fatto  descritto  vie- 
ne da  Pietro  Contarini  figlio  di  Giannalberto 
nel  libro  drgt>a  Foluptus  • Fenetiis  i54t» 
p.  I i}  con  questi  carmi  : 

n Hìe  Zanfanus  saetto  e9t/'tfsuf  ab  hntta, 

n Recror  fu’m-naum  tftim  ferì  Antanius  ansem 
« PttofAu*  in  Turcmt  \ fata  cam  capta  talenti  est 
il  AeJ/Usta  matta  Venctttm  diUstima  Methan , 

tradotti  dall'  autore  stesso  in  italiano  a questa 
foggia  barbara  : Seguiva  quel  fontani  gene- 
roso  Antonio  qual  fu  morto  da  nemiri  con- 
fosso,  combattendo  con  la  fulmirv^a  spada  in 
mano  quando  che  per  fatai  voler  octuUo  la 
edificata  per  veneta  mano  fu  presa  la  claris- 
sima  Methone . ( Argo  vulgar.  i a.  al.  registro 
r.  111.  ) . Leggasi  inoltre  Pietro  Giustiniano 
(llist.  y eneta  i fi>l.  p.  a^a.  ).  ^icoIò  Ho- 
lioni  ( lUst-  y cneta  p,  .'ii6  ).  Francesco  Ver- 
iizolti  . ( batti  / rnet'  T.  I.  p.  7U0)  che  lia  per 
errore  óuncani , Giovanni  bagredo  (^Memorie 
de*  Monarchi  Ottomani,  yenetia  1677,  p.  i6a  ) 
che  dice  errando  Co:ttari.m  invece  che  /.asta- 
si.  Marino  Sanato  che  nel  Libro  III.  pag.  Soy 
e seg.  do’ sopracitali  suoi  diarii  ms.  sotto  il  me- 
se di  agosto  i5oo,  reca  le  lettere  di  partecipa- 
lione  sulla  presa  di  Modone,  e che  a pag.  650 
novera  fra’  morti  il  nosti-o  Zantani  capitano  e 
prwveditorv,  racconta  che  grandissimo  dolore 
recò  a*  padri  la  perdita  di  quella  piazza  ♦ Ecco 
le  originali  sue  parole:  E venuti  zozo  ( cioè 
dalla  sala  del  Senato  ) la  Corte  erra  piena  , 
l atti  venivano  muti  et  di  malia  vota,  che  in 
verità  non  so  chi  non  havesse  fato  lacrimar  : 
nìum  parlava,  tutti  si  doleva  et  in  conclusiom 
Ferra  universalmente  have  più  doja  che  l 
habi  auto  mai  da  poi  la  son  edificluition  in 
qua  perche  Modom  fu  edificato  per  yenitiani 
et  e una  porto  dì  yenieseia.  Alcuni  hanno  scrit- 
to, e fra  questi  è il  Toscanella  nel  libro  che  ci- 
terò in  appresso,  che  Antonio  nell’assedio  posto 
dal  1 ureo  a Modone  dopo  aver  patito  tanta  la- 
me, che  tutti  nella  Terra  furono  costretti  a 
mangiar  cavalli,  cani,  gatti,  e simili  animali,^ 
et  a partir  quel  poco  licor  che  havevano  coi 
fondi  delle  scodelle,  per  non  volersi  rendere  fu 
«egato  vivo  fra  due  tavole,  (^esto  martirio  leg- 
ge»! pure  nel  mss.  Beggimenlì:  Modone  >499* 
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. Antonio  Centanì  fu  alle  Rason  Vecchie  fu 
i Mf  fu  preso  da*  Turchi  con  la  città  del 
i5oo  et  da  loro  segato  nel  mezzo:  e nel  Oìar- 
dino  di  Luigi  Contarini,  Venezia  1619  p atg. 
Ma  il  Sanato  che  scriveva  propriamente  in  que* 
giorni  non  fa  molto  di  si  dolorosa  morte,  e il 
Bembo  poi  narrando  il  fatto  di  Modone,  non 
nomina  nemmeno  il  Zanlani . Comunque  però 
sia,  egli  è certo  che,  (>er  testimonio  del  Tosea- 
nella,  i Zantani  successori,  i quali  avevano  pri- 
ma per  cimiero  un  Leopardo  in  un  siepe  legato 
ad  un  pino,  levarono  poscia  sopra  ( elmo  una 
corona  d oro,  che  ha  dentro  un  braccio  arma» 
to  ed  una  scimitarra,  che  passa  il  hraccio, 
con  una  palma,  per  banda  del  detto  braccio , 
£ dandone  la  sposizione  dice,  che  la  coixma  e 
la  palma  significano  che  fu  coronato  del  marti- 
rio, e la  scimitarra,  la  morte,  con  un  hreverpso 
czo  wr  TATR\A.  In  un  miidemo  ms.  de’  Grade- 
nigo  contenente  varie  inscrizioni  trovo  anche 
questa  - pag.  ao8:  Aicmsirs  tAnrAVirs  | uar- 
Ci  FlLirS  I EX  SOBlLt  AKTlQriSSÌU  4 re^KTA  PZO- 
GBKIB  I QFI  I erse  BSSBT  UOTItnSIS  BErTOB  t!t  *lf- 
C^fO  PBLOPOSSBSiACO  ] rBBBM  AB  BOSTB  OfTOJtf  /- 
ffJCOSTBByrOMABTB  DBrBSDBltS  \ T>JB4  B4BBABIM 
PBO  BBLìGIOBB  | PBO  PATRIA  PFCttAKS  TTIT  | 
MBOiO  COSFLlCrr  I TBrClOATrS  I SALTTIS  AKSO 
ht  D.  I BAOBSi  S^ILICET  DIB  | QFA  FflT  DirVS  t 4T» 
a£.VTi/'J  j lUStCfiE  UARTTBtrU  | PASSTS  \ . Nel 
i3ot  adì  6 aprile  era  stato  proposto  in  Senato 
di  provvedere  a*  figliuoli  di  Antonio,  e ne  avea 
parlato  in  favore  Giovnitm  2— •!»>»«  frattilKi  di 
lui,  come  dice  il  Sanuto  ne’  diarii,  Lib-  IV, 
p.  2 ; ma  la  maggiorità  de’  voti,  qual  che  ne 
fosse  il  motivo,  escluse  la  proposizione  . 

Ma  posciachè  siamo  sul  ragionare  di  questa 
Casa  c*  conviene  qui  notare  Antonio  Zantaoi 
cavaliere,  (Questi  fu  figliuolo  di  Marco  suaccen- 
nato, c quindi  nii>otc  deH’  ilhislrc  Axtuxio,  mor- 
to da*  Turchi;  ed  ebbe  a madi*e  Tommasina  di 
Biagio  Tommasini.  Fu  approvi*lo  pel  Maggior 
Consiglio  nel  i.S3a,  e del  ió56  accompagnossi 
con  Elena  Barozzi  f.  di  Alvise  ( Alberi  iiarba» 
ro,mss.  Vriuli,e  Cappellari').  Per  comune  sen- 
tenza degli  eruditi,  e pel  testimonio  de*  libri 
mandati  m luce,  fu  egli  uno  de*  tre.  cui  devesi 
T istituzione  dello  studio  (Ielle  medaglie  nel  se- 
colo XV'I;anzÌ  dal  Foscarìni  si  colloca  il  primo 
Antonio  Zantani,  Enea  Vico  il  secondo,  e il  ter- 
zo Sebastiano  Erizzo.  Avendo  il  Zantani  ve- 
duto crescere  in  nwiti  la  brama  di  cercare  e 
ossedere  grande  e bella  copia  di  medaglie, 
elle  quali  egli  aveva  museo , come  pure  di 
qiudri  d*  ottimo  pennello,  e di  altre  anticaglie; 
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ed  essendo  uomo  perito  nell*  arte  disegno, 
del  rirnmo,  e dell  intaglio,  come  ne  attesta  il 
Contemporaneo  Orasio  Toscanella  , pensò  di 
pubblicare  le  immagini  de*  primi  dodici  ìm* 
peralort  con  tutti  quei  rovesci  che  alle  mani 
pervenuti  gli  sono.  Per  la  qua!  cosa  giunto 
circa  il  in  Venezia  il  celebre  incisore 

Enea  Vico , posersi  di  concerto  a lavorare  ; 
e dal  Vico  furun  intagliate  le  immagini  e i 
rovesci,  e dal  Zantani  brevemente  descritta  la 
vita  di  ciascheduno  degl’  imperadori  . Però, 
sendo  anche  il  Zantani  incisore,  come  si  è 
detto,  poirebbesi  credere  che  qualche  parte  ab* 
bia  egli  pure  avuta  nella  incisione,  comunque 
il  padre  AlFò  tutto  il  merito  di  questa  attribuisca 
al  Vico.  Non  occupossi  già  Antonio  nello  intera 
pretare  e dichiarare  i rovesci  di  dette  medaglie, 
e ne  diede  ragione  a*  leggitori,  reputandola  va- 
na  Talica  e di!hcile  a ben  riuscirvi,  essendo  il 
rischio  di  errare  facilissimo;  il  perchè  lasciò  al 
tudizio  di  ciascuno  e alla  diligensa  degli  stu> 
iosi  il  trovare  le  acconcie  e vere  interpretazio* 
ni.  e si  restrinse  alle  vite  e al  separare  le  me* 
daghe  di  rame  da  quelle  d’oro  o d’argento. 
Ecco  il  motivo  per  Io  quale  le  vite  compendio' 
se  da  lui  premesse  danno  saggio  piuttosto  di 
storica  erudizione,  come  aveva  osservato  il  Fo- 
scarini,  che  di  perizia  intorno  alle  medaglie,  la 
cui  illustrazione  era  al  tutto  riserbata  al  Vico  e 
all*  Erìzzo.  L’opera  del  Zantani  s’intitola:  Le 
Imagini  con  tutti  i rhersi  trovati  le  vite  de^ 
gli  imperatori  tratte  dalle  medaglie  et  dalle  hi- 
storie  degli  antichi  . Libro  primo  = e abbasso 
Enea  ^ico  Parm.  F.  t anno  mdxlttit.  in  4**^* 
Edizione  che  p*^r  confronti  fatti  dal  chiariss.  ab. 
Betiio  Uibhotec.,  e dal  chiar.  sig.  Gamba,  ere- 
desi  di  Aldo,  essendone  affatto  aÌTallo  lo  stesso 
il  carattere  dell’ ilypnerotomachia  di  PoliHIo, 
impressa  da  Aldo  nel  mdxxxxv.  in  fo).  Che  le 
Vite  sieno  dettate  effettivamente  dal  nostro 
Zantani,  oltre  die  i due  avvisi  a*  leggitori  il 
manifestano,  lo  conferma  Io  stesso  Vico  ne*  suoi 
Discorsi  sopra  le  medaglie . Quindi  non  biao* 
na  confondere  l’ incisore  collo  scrittore,  e far 
opera  de!  solo  V’ico,  come  vedesi  in  quasi  lut- 
ti i cataloghi  . Resta  bensì  dubbio,  se  la  tradu- 
zion  latina  di  questo  libro  sia  fattura  del  Zan- 
tani o del  V’ico,  sebbene  siavi  il  nome  del  Zan- 
tani, massimamente  sapendosi  per  testimonio 
dell*  Affò,  che  dall’  opera  italiana  prese  consi* 
glio  il  Vico  di  lavorare  da  sé  solo  in  appresso, 
siccome  uomo  non  tanto  abilissimo  fra  gl’  inci- 
sori, quant’  anche  letterato  e chiarissimo  anti- 
quario. Il  titolo  deLlibro  tradotto  in  latino  è : 


Omnium  Caesarum  vefìssimae  imogìnes  e» 
antiqui^numismatis  desumptae  addita  perire- 
vi  cujusque  vitae  descriptione  ac  diligenti  eo* 
rum  , quae  reperiri  potuerunt  numismatum, 
aversae  partis  delineatione . Libri  primi,  editto 
altera  • Aeneas  Ficus  Parm.  F.  anno  mduu. 
in  4*^.  Tradotti  sono  in  latino  anche  i due  av- 
visi premessi  alla  edizione  italiana,  ed  hanno 
in  fronte  il  nome  dd  conte  e cavaliere  Zantani. 
Sonvi  esemplari  che  recano  sul  frontispizio 
l’anno  vedendosi  aggiunto  un  i al  hdlik, 

ed  è a notarsi  che  gli  stessi  rami,  accresciuti  pe- 
rò di  alcune  incisioni  di  rovesci  che  mancano 
alla  italiana  stampa  del  si  fecero  servire 

per  pii't  d’una  edizione  di  questo  libro  latino, 
due  delle  quali  edizioni  (come  avvisami  il  loda- 
to abate  Pietro  Bettio  Bibliotecario  ) si  suppon- 
gono di  Aldo  - V’idi  fra  queste  anche  la  seguen- 
te: Primor.  XII.  Caesarum  verissimae  imagi- 
nes  ex  antii^uis  numismatib.  desumptae  addita 
peritevi  cujusque  vitae  descriptione  ac  diligen- 
ti eorum,  quae  reperiri  potuerunt  numismatum 
aversae  partis  delineatione  per  Aeneam  Ficum 
Parmens  - Editto  tenia  - Romae  apud  loco- 
bum  Mascardum  impensis  Antonii  Carantani 
et  iMatthaei  Greuterj  jrocxim,  4-^;  nella  quale 
però  mancano  le  vite  latine  e gli  avvisi  del 
Zantani,  non  essendovi  che  i soli  rami  e le  bre- 
vissime spiegazioni  incise.  Non  sarebbe  peraltro 
uno  sproposito  il  credere  autore  della  verston 
latina  quel  chiaro  storico  Natal  Conti  ( de  Co- 
mitibus  ) che  tradusse  in  latino  un’altra  opera 
del  Vico,  il  cui  titolo  è Augustarum  Imagtnes 
aertis  formis  impressae,  ec.  Fenetiis  4**’ 
Due  altre  fatiche  del  Zantani  sono  venute  a 
mia  cognizione.  L'una  è Dubbii  morati  del  ca- 
valiere Centani , Il  loro  argomento  versa  sul- 
la continenza  e sulla  onesti,  e dividonsi  in  do- 
mande e risposte.  Stanno  a pag.  174,  17^  del 
libro:  Quadro  dubbi  con  le  solutioni  a ciascun 
dubbio  accomodate  . P' ernia  . Giolito  i55a, 
8.®  , e furono  iLstampali  nel  i556,  B.*.  L*  altra 
è manuscrìtta,cbe  non  vidi,  ma  che  vienroi  indi- 
cata da  un  catalogo  di  cose  [»atrìe,  degno  di  fe- 
de . un  libro  in  pergamena  dove  sono  miniate 
nobilissimamenle  tutte  1*  arme  de*  veneti  patri- 
zii  tanto  di  case  estinte,  quanto  di  case  viventi, 
in  fine  del  quale  si  legge:  Antonio 'lantani  con- 
te e cavaliere  del  papa  lulio  Terzo  da  Monte, 
ec.  q.  s.  Marco  q.  s.Antonio  faciebat.  Dopo  que- 
sto negue  un  registro  alfabetico  delle  case  estin- 
te, ed  io  qual  anno  sien  mancate,  e poi  un  altro 
delle  famiglie  aggregate  dopo  il  serrar  del  mag- 
gior Consiglio  in  tempo  di  Pietro  G radenigo  doge 
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sino  al  doge  Andrea  Gritti.  Sembra  che  il 
Zantani  fo&i»e  intorno  a quest*  opera  aT»cbe  cir- 
ca il  nominandola  pure  il  loscanella  co- 

me cosa  che  stava  compilando.  Dalla  detta  sot> 
toscrizione  e anche  dalla  edizione  latina  delle 
Mie  de’ Cesari  mothi  sopracitata,  si  conosce 
che  il  Zantani  era  insignito  del  titolo  di  conte; 
e pertanto  il  Foscarini  a torto  taccia  di  error 
manifesto  il  Handuri  che  chiama  comes  il  Zan- 
tani . In  effètto  ch’egli  fosse  conte  lo  allei'- 
ma  anche  il  ToscaneUa  dicendo  che  il  pon- 
U-iice  Uiuiio  il  1 in  vista  principalmente  della 
gloriosa  morte  dell’avo  Axtottio  ha  ornato  del 
Ululo  di  Conte  e cavaliere  il  nipote  con  un  pn~ 
uil*^fÌÌo  tonto  ampio  eh'  io  non  so  se  vedessi  mai 
p'ii  ii  più  ampio  a miei  giorni.  Ma  il  Tosca- 
nella  ci  dice  di  lui  alcune  particolari  cose  degne 
di  esser  notate,  cioè  che  in  cosmografia  ed  in 
geografia,  e in  poesia  e In  ogni  sorte  di  dottrine 
era  versalo.  ai\ei\ào  fatto  fare  compositionipre- 
dose  et  stampar  madrigoii  intitolati  Corona  dì 
diversi.  Oileltavasi  oltre  a ciò  di  musica  in  guisa 
che  lungo  lemp<j  pagò  la  compagnia  de  Faùrrt- 
ti  e de'  Fruita/oli  rantaiori  et  sonutori  eccet- 
lentissimi  i gufili  facevano  in  casa  sua  musiche 
rarissimef  et  tenne  anco  pagati  a gue<to  effet- 
to Giulio  dal  Pistrino  sonntor  di  liuto  senza 
f*ari\  ove  concorrevano  Girolamo  ParaboscOt 
mdnnihal  organista  di  s.  Ala  reo.  Claudio  da  Cor 
reggia  organista  di  s Ahreo,  linldassare  Do- 
nato y Perissone.  Francesco  ijondarit  detto  il 
OrrcOy  et  altri  ntusici  di  Jania  immortale-  Ciò 
non  basta;  dileltussi  parimenti  di  architettura 
tanto  che  ha  fatto  diverse  belle  vose  et  tra  le 
a.ire  it  modello  della  chiesa  delf  ospitale  de- 
gt*  Inc.urabiliy  il  quale  gli  reca  non  minor  lau- 
de di  quello  che  si  fa  lo  essere  egli  stato  inven- 
tore dt  detta  chiesa,  et  lo  essersi  mosso  per  te- 
lo dì  carità  fino  ad  accattar  per  Dio  con  lun- 
ghe e dure  fatiche  acciò  che  detta  fabbrica  ad 
OH  or  della  Maestà  Divina  si  faccia  . Veggasi 
però  su  questo  punto  l’ab.  Meschini  nella  Cui- 
da  di  V^enezia  ( V'ol  li,  p.  3;t6),  essendovi  di- 
èparità  di  oninioni,  siccome  già  accenno  fralle 
ioscrizioni  di  quella  chiesa . 


DOMINI . 

Mori  Antonio  Zantani  in  pitrìa  del  1 067  adì 
i8  ottobre  e fu  sepolto  in  questa  chiesa  del  Cor- 
pus Domini,  come  m legge  in  un  Necrologio  di 
nobili  spettante  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Car- 
mine esibitomi  dal  cortesissimo  sig.  ab.  d.  Giam- 
battista Gettoni . In  uno  però  de’  Necrologi  Mar- 
ciani  leggo  i6,  non  iti  ottobre.  Egli  fu  Tuliimo 
della  casa  patrizia  Zantani,  e col  suo  testamen- 
to ordinò  clic  delle  sue  entrate  fosser  ogn’anno 
dati  ducati  tre  ad  ognuno  de’trcntasei  nobili 
che  nel  giorno  di  s.  .Antonio  .KV  II  gennajo  an- 
daSvSera  in  elezione  nel  Maggior  Consiglio  (i). 

11  Zantani  è ricordato  da  Enea  Vico  a p.  i6 
e 84  del  libro  Discorsi  sopra  le  medaglie.  Fe- 
nezia.  Giolito,  mdlviiì  4-  ? leggansi  fra  gli 
altri  : Orazio  ToscaneUa  nell'  intitolazione  del 
libro:  / nomi  antichi  e moderni  delle  provinole 
ec.  Fenezit  per  Frane  Franceschìni  8. 

dedicato  da  esso  ToscaneUa  al  Zantani  conte  e 
cavaliere  in  data  sa  agosto  iA6^;  Il  Foscarini 
(^Letteratura  Feneziana  p S8M  nota  ) il 
quale  nominando  ^rf^o!llIo  il  vecchio  dice  per 
isbaglio  ebe  fu  taglialo  a pezzi  da’ Turchi  in 
piazza  di  Corone,  anzi  che  di  Modone\  Aposto- 
lo Zeno  (Annot.  alla  lìibl.  Font.  T.  II.  p 199, 
aoo  ediz.  1755.  4 )•  Anseimo  Randurì  ( Biblto- 
thcca  Summaria  . llìmìturgi  17  I9  \ pag.  9 ) 
Nicola  Francesco  Ha^in  ( Bibliot.  Italiana.  Mi- 
lano 1771,  p.  54,619)  il  quale  alla  p.  t.xxxn 
deir  indice  ascrìve  al  nostro  Zantani  un*  empia 
opera,  inùtolata; />/scor.<o  óre»*»*  te  sette 

pistole  ec.  i-i.^o.  8.  che  io  credo  o di  nome  m>p- 
po.sto,  o di  un  altro  Zantani;  Il  padre  Ireneo 
Affò  ( Memorie  degli  scrittori  r letterati  Per- 
migiani  'Pomo  !F  pog.  110,  1 16);  11  cavalier 
Leopoldo  Cicognara  ( Cutalo;^o  ragitmato  de* 
libri  d arte  e d antichità.  '1',  li.  Fisa  i8ii, 
P 9».  9^)- 

I a epìgrafe  scolpita  ho  veduta  e letta  sopra 
luogo,  gittata  sulla  terra:  nè  so  qiial  line  abbia 
fatto  . Lo  scultore  avea  inciso  omm  anziché 
OTTIMO-,  e taluno  avendo  malamente  copialo  in- 
TfSFKTO  in  cambio  di  ihtesfkctj  aitiibuiva  la 
dolorosa  morte  a Matteo,  e non  ad  Amonìu. 
Copiolla  pure  infedelmente  il  Cornaro  (p.  1 z6. 


(1)  Cod.  Testamenti  Gradenigo  = Antonio  Zantani  1.567  10  ottobre  . . . ordino  che  delia  mia 
facoltà  imperpetuo  ogn  anno  sia  tratti  ducati  cento  e otto  di  qual  sia  dà  tre  ducali  per  uno 
a tutti  56  nob.  nri  li  qual  andarono  in  elettion  in  Gran  ('ons.  el  dì  di  s.  Antonio  del  mese 
di  zener^  e non  si  facendo  gran  conseglio  quel  giorno  li  eccmi.  cons.^  con  li  ss.**  capi  di 
40  insieme  con  li  miei  comissarii  debbano  dispensar  detti  ducati  cento  e otto  in  mandar  tan- 
te povere  donzelle  per  Canema  mia  sopra  el  cargo  dell  aneme  soe , del  qual  legato  li  detti 
ss/*  cons.**  et  capi  d\  40  siano  comissarj . 
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T.  T.  ) leggendo  per  mattseo,  e asse- 

gnando iffaUo  delPuccisione  a Marco.  Palfeio 
pure  aveala  copiata  male  ommettcndo  la  parola 
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FABIO  DE  CANALI  | SENATORI  INTEGERRI- 
MO ET  IN  RE  MILITARI  | TERRA  MARIQ.  DE 
PATRIA  OPTIMH  MERITO  | CIIRISTOPHO- 
RVS  F.  ET  ELISA  CONIVX  | PIENTISSIME 
P.  I VIXIT  ANNOS  LXVIII.  MENSES  Vin  | 
DIES  XVII  OBDT  XVII  CAL.  OCTOB.  j 
MDLXXXIX. 

Fxiro  Cabale,  o da  Canale  figlio  di  Agostino 

S.  Paolo,  patrizio  veneto,  ebbe  a moglie  Elisa 
asadonna  £ di  Alessandro.  Fu  eletto  provve- 
ditore delle  legna  nell*  Istria  e nella  Dalmazia 
l’anno  i565,  ed  essendogli  stato  ordinato  di 
ortare  al  suo  ritorno  un  calasiìco  de*  boschi 
ella  prima  provincia',  i quali  potessero  sommi- 
nistrare legna  da  fuoco,  compose  un’opera,  che 
giace  mss.  inedita,  intitolata  Catasticum  Fabiì 
de  Canali  provUoris  super  lignis  in  Histria  et 
Dalmaóa.  Eccetto  il  titolo,  il  resto  è in  lingua 
italiana.  L’autore  descrive  tutti  quegli  oggetti 
cbe  aver  potevano  relazione  all’  argomento  che 
s*aveva  proposto^  affinché  l'opera  riuscisse  più 
vantaggiosa,  cioè  il  numero  degli  abitanti,  degli 
animali  da  pascolo  ec.  Questo  codice  in  pena- 
mena  di  p.  43,  m fot.  visto  ed  esaminato  ^1- 
Ì*amico  mio  consiglier  Giovanni  Rossi,  fu  pre- 
sentalo alla  repubblica  dall*  autore  il  /f  luglio 
1666,  ritornato  essendo  dal  suo  viaggio.  \\ 
comincìamento  della  guerra  di  Cipro  nel  i 
fu  sostituito  al  prode  giovane  Rernardu  Mali-' 
pierò,  cbe  consacrò  la  vita  per  la  patria,  nel  ca- 
rico di  provveditor  di  cavalli  in  Dalmazia,  ed 
acquistossi  lode  di  fortissimo  capitano  ( Sanso^ 
vino  - F’eneùOt  Lib.  XIII,  p.  a7tt.  Pjruta,  del- 
la Guerra  di  Cipro,  Lib.  J , p.  46  - Mxtrosini, 
Stona  F" eneta.  tub.  IX,  p.  264  Allora  ani- 
mato da  zelo  di  migliore  servigio  incontrò  dis- 
sensioni con  Giovanni  daLezze  provveditor  ge- 
nerale, perchè  questi  non  badando  ai  suggeri- 
menti oel  govematnr  delle  truppe  Giulio  Sa- 
rorgnano,  dirigeva  le  cose  a capriccio  senza 
consultare  il  Canale  o i RcUori,  e non  sommi- 
nistrando nè  armi,  nè  danaro  era  cagione  che 
l’audacia  del  nimico  dì  giorno  in  giorno  cre- 
scesse. .Approvò  il  senato  le  cure  di  Fabio,  del 
Savorgnano  e de*  Rettori,  ed  ordinò  al  Lezze 
di  operar  di  concordia  con  essi.  ( Morosini 
T oko  u. 


Lib.  IX,  p.  386,389).  Trovavasi  del  1074 
provveditor  di  Corfù  (ivi  Lib.  Xll,  p.  ">96)  e 
possedeva  in  Venezia  una  ragguardevole  rac- 
colta di  armi,  messa  dal  Sansovìno  fralle  prin- 
cipali della  città  {Fenetia,  Ltb.  Vili,  p.  109)  . 
Mori,  secondo  Tinscrizìone  cbe  accorda  co*  Ne- 
crologi Mai'ciaiiì  e cogli  Alberi,  nel  1S89  scu- 
do provveditore  sopra  il  bosco  delMontello. 
Era  stato  anche  Capode'X. 

CnrsToruno  suo  figliuolo  era  nato  del  i563. 
Destinalo  venne  nen*anno  1607  ^ capitano  di 
due  Navi  per  iscortare  le  merci  in  Egitto  . 
( MoroAini  Lib.  XF ili,  p.  400  ) . 

L*  epigrafe  ho  veduta  e letta  sul  marmo  ab- 
bandonato sul  suolo,  nè  so  qual  fine  abbiasi 
avuto.  Patfero  malamente  PieitrtssiHA  . 

Ma  Tesser  qui  conservato  il  nome  di  Cristo- 
foro  Canale  f.  di  Fabio  mi  dà  bel  motivo  di  ri- 
chiamare alla  memoria  un  illustre  guerriero  e 
scrittore  veneziano  contemporaneo  cioè  Cristo- 
foro  Canate  f.  di  Iacopo. 

Cristoforo  Canate  figliuolo  di  Iacopo  q.  Pie- 
tro e di  Giovanna  Ariano  f.  di  Luca,  nacque 
nel  la  settembre  i5io.  Ho  letto  nel  Libro  de* 
battesimi  de* nobili  in  s.Geremìa  all’anno  làio. 
lùgo  pbr  bernardus  zio  sancii  hieremiae  pleba- 
nus,baptizavisuhdie  a a 5r*r5.  unum  puerum  viri 
nobilis  c iacobi  de  canali  c dni  petri  cui  int- 
posila  fuerunt  noia  xpqfarus  et  niceta . Eser- 
citatosi da  giovanetto  nella  nautica  disciplina, 
diede  le  prime  pruove  del  valor  suo  nel  1.538, 
sopraccomito  dell’  armala  contro  a*  Turchi,  tra- 
passando in  mezzo  allo  scarico  delle  artiglierie 
nemiche  lo  stretto  del  golfo  dell’ Atta  per  at- 
taccare il  castello  della  VrevesA{Xiorosinl,  Lib. 
V,  p.  àig)  . Ritornalo  in  patria,  propose  al  Se- 
nato di  armare  delle  galee  de*  condannati,  co- 
sa che  allora  non  s'usava,  e conosciutone  il  van- 
taggio  fu  messa  in  pratica,  e il  Canale  ne  fu 
scelto  a governatore  . Ciò  attcsta  Lodovico  Dol- 
ce nella  dedicazione  delTAppiono  .Alessandrino 
( Venezia  iSSg,  la.  ).  Anno  poi  provveditore 
a Marano,  e del  i5.5o  era  già  eletto  capitano 
del  Golfo  .Adriatico . Cosi  ricorda  Pietro  Areti- 
no (Lettere  libro  V^  Venezia  i55o,  p.  att.^  ), 
il  quale  lo  priega  ad  accettare  tn  nave  a medi- 
co il  non  men  buono  fisico  che  prestante  ceru^ 
sica  M.  Andrea  Perugino  assai  amico  dell’.Ai^e- 
tino  ■ Essendo  nel  i5.53,  i5.54  colle  galee  nel 
Golfo  assaltò  quattro  fìiste  di  corsali  sotto  ad 
Otranto,  ne  prese  tre,  e l’altra,  dov’era  il  capi- 
tano, mise  in  fuga  ( Giustiniano.  Storia  Veneta 
Lib.  XfU,p.  554.  ediz.  1576).  II  fwrehe  la  Si- 
gnoria, fallo  fabbricare  uno  stupendo  galeone  a 
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bella  posta  per  tener  nello  il  mar  da’  ladroni, 
pose  a comandarlo  il  Canale,  secondo  che  narra 
li  Dolce  nel  luogo  citalo;  e poscia  nel  i55U  fu 
dello  provveditor  dell'annata  ( Murosini.  lAb, 
yill,  p.  11.';  ) (■)  ■ Inseguì  hel  ià6o  il  famo- 
so genovese  corsaro  Filippo  Cicala,  il  prese  e 
mandollo  a Vene/àa  prigione  ( wi  Cri.  yilf, 
p.  iSp  ) . Ma  la  più  gloriosa  azione  del  nostra 
Cristoforo  si  fu  nel  ia6z  in  cui  presso  a Cefa- 
lonia  corseggiando,  raggiunse  tre  foste  di  pirati 
e le  affondo  dopo  averne  passala  a hi  di  spada 
la  gente . Al  Sasino  poscia  incontratosi  con  cin- 
que galere  nimiche,  delle  quali  era  capitano 
Muslala  Turco  rinnegalo,  centra  di  esse  si  sca- 
gliò si  fattamente,  che  dopo  un  hero  combatti- 
mento quattro  ne  prese,  mise  a pezzi  i nemici, 
liberò  gli  schiavi,  e fece  balzare  a terra  con  al- 
tri lo  stesso  Mu$la£i,cbe  ferito  gravemente,  fug- 
gissi . Ma  per  somma  disavventura  poco  godet- 
te il  Canale  il  frutto  della  viltona,  perciocché 
nell’atto  della  mìschia  correndo  qua  e là  su  per 
la  galea  coll'arco  in  mano,  ed  animando  i suoi 
colla  voce  e collo  esempio  a virilmente  combat- 
tere, riportò  due  ferite  di  freccia,  l'una  leggiera 
in  un  piede,  l’altra  mortale  nel  banco;  perluchè 
trasfecllo  a Corfù,'entro  selle  giorni  spirò  fra 
l'universal  dolore  delle  ciurme  e dei  soldati 
nel  |8  giugno  del  medesima  anno  i.òCz  (,l/o- 
rosini,  hih.  yjll,  p.  tpó.  ip4  . l^ùiro  Oiuili- 
niano  Lib.  Xiy,  p.  408).  Rammentano  a que- 
sto passo  gli  storici  la  pietà  e il  valore  di  Giro- 
lamo Canale  unico  hgiìo  di  lui,  il  quale  nell’ul- 
limo  combattimento  al  Rasino  pose  a rischio  la 
propria  vita  per  salvar  quella  del  padre,  oppo- 
nendo il  proprio  scudo  ad  una  moltitudine  di 
freccie  nemiche,  né  dipartendosi  mai  dal  suo 
fianco.  Grato  il  veneto  Renato  ad  ambidue,  re- 
galò a Girolamo  due  migliaja  di  ducati,  decre- 
tando che  giunto  aH’età  d'anni  venti  fosse  fatto 
aopraccomito  di  galea,  e a due  hgliuole  dì  Cri- 
stoforo fe’  donare  cento  ducati  annui  Hno  a 
che  andasser  a marito,  nel  qual  caso  ne  avesse 
ciascheduna  quattromila  ■ ( Morosini  e Gìust. 
nel  luogo  dialo  ) . (Questo  Girolamo  natogli  da 
Elisabetta  .\rimondo,  era  dotto  nella  greca  e 
nella  Ialina  Avella,  e avealo  il  padre  stesso 


educalo  di  buon'ora  nella  milizia  marittima; 
ciò  affermando  lo  stesso  Cristoforo,  nella  Rela- 
zione manoscritta  di  un  suo  provveditorato,  ( a 
pag.  11.  tergo  del  codice  Marciano,  classe  vn, 
num.oXi.vnL)  nella  quale  con  frase  marinare- 
sca dice  che  Girolamo  aveà  sianolo  col  biscot- 
lo,  perché  di  quattro  anni  seco  lo  avea  sulle  ga- 
lere condotto . Girolamo  al  defunto  padre  pose 
in  Corfù  la  seguente  inscrizione  che  leggo  in 
una  moderna  mss.  raccolta  di  epìgrafi  presso  il 
Gradenigo,  e tal  quale  la  trascrivo: 

CHhisTorooo  Cjisyiu  p.  r.  tpisbmi  I-cokouiit.  mm- 
CTott  I torEOTOKiQi'B  | siKrs  pjLasrzcTO  esista- 
liPK  II  ( pponson  I aiBEo.  r.  urvtis  crm  | lu- 

CHBIUIS  F.  OBtT.  jtBK.  CtTaiSTl  | MDUlll.  DIB  IPHU 

tnii  sPATis  I sra  un. 

•Ma  il  Canale  non  solamente  coll' opera  peri- 
to mostrossi  nelle  cose  marittime,  ma  altresì 
colla  penna  fece  vedere  quanto  profondo  fosse 
in  coleste  discipline.  Egli  dettò  Della  MUitia 
mariuima  libri  qualiro  di  Cristoforo  Canale, 
gentiluomo  venesiano  . Quest’opera,  che  giace 
manuscritta  inedita,  é dedicata  dall’autore  a 
Nicolò  Gabriele,  ed  é trattata  in  forma  di  dia- 
logo, interlocutori  Vincenzo  Cappello  capitano 
di  mare,  Alessandro  Contarini  procurator  di  san 
Marco,  Marcantonio  Cornaro  savio  del  Consi- 
glio, e Iacopo  da  Canale  zio  dell’autore,  bailo 
a Costantinopoli,  e poi  consigliere.  Il  Contarini, 
siccome  uomo  miKlare,  e ch’era  stato  provvedi- 
tore  di  armata,  spiega  l’arte  del  combattere  in 
mare  ; B in  quattro  parti  cb«  corriapondono  a’ 
quaUro  giorni  del  dialogo  e quattro  libri  forma* 
DO,  divide  tutta  la  materia.  Nella  prima  tratta 
della  coatrusione  d’una  galea  atta  al  combatte* 
re;  nella  seconda  di  qual  ciurma  ella  debba 
esser  armata;  nella  terza  qual  uomo  debba  es- 
sere il  capitano  che  si  mette  a governarla,  e 
come  il  suo  ufljcio  egli  abbia  a fare  ; neU’ulti- 
ma  di  quale  ardimento  debba  essere  fornito,  e 
quali  astuzie  abbia  ad  usare  per  combattere  fe* 
licemente;  nel  qual  trattato  vuole  il  dicitore 
che  se  gli  conceda  di  usare  invece  de*  termini 
toscani,  alcuna  volta  quelli  de*  marina)  venesìa* 
ni  per  indicare  le  cose  marinaresche  . (guanto 
poi  in  pregio  siasi  avuta  quest’  opera,  il  provano 


(i)  FrniU  Codici  ^Sornnzo  d erano  del  Canal . i.*  Relazione  delle  cose  da  lui  osservatene!  tem- 
po del  SUO  provveditoi*aio  io  armata  iSSg.  3.^  Reiasione  nel  suo  ritorno  di  provveditore  di  ai^ 
mata  ; fna  non  aorndolt  veduti  non  ne  posso  dar  contezza.  È però  un  errorela  data  1613  che 
trovasi  annotata  in  un  codice  di  una  delle  Helatióni  del  Canal  di  cui  dà  contezza  il  Darà  a 
p.  154  del  y^ois  y il  della  3.  edizione  deì£  Uistoire  de  la  republique  de  Venise . 
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le  molte  copie  antiebc  e mocleme  die  se  ne  fe- 
cero, e il  prova  màggiortnente  il  iiilto  che 
gl'  insegnamenti  in  essa  contenuti  iiirono  adot- 
tati dalla  repubblica.  Anche  dal  lato  della  lette- 
ratura, della  molla  e varia  erudiaione,  della  di- 
citura elegante  e facile,  è il  libro  commendc- 
Tolissimot  il  perché  non  si  può  non  sottoscrivere 
■1  giudisio  che  ne  diede  il  chiarissimo  Morelli, 
nell’esatto  transunto  che  pubblicò  di  quesl’Ope- 
ra  nella  Reiasione  de’Codici  Naniani  (i). 

Oltre  gli  storici  or  ora  notali,  uno  de’ più 
grandi  lodatori  di  Cristoforo  Canale  si  fu  il  so- 
pramentovalo Lodovico  Dolce . O^asli  dedican- 
dogli V Hisloria  delle  guerre  esterne  de’  iio- 
mani  di  Apìàano  Alessandrino,  tradotta  da 
m.  Alessandro  Braccio  . In  yinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari,  mvux,  i s.  lo  pa- 
ragona agli  antichi  capitani  per  lo  valore,  pru- 
denaa,  lioeralilé,  grandeasa  di  animo,  dicendo 
che  non  solo  si  diletta  di  leggere  hi  storie,  ma 
fa  cose  degne  di  esser  perpetuamente  celebra- 
te nelle  historie,  e scorrendo  per  le  principali 
cariche  dal  Canale  sostenute  . Il  Dolce  simil- 
mente gl’inlilola:  La  liecuba,  tragedia  di  m.  Lo- 
dovico Dolce  tratta  da  Euripide  . In  yinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari  stozuit,  e 
ristampata  nel  asxuz.  E da  questa  dedicazione 
apparisco  che  Cristoforo  versato  fosse  negli  sta- 
w ancbo  dette-  muse  : eC  già  ne  sttsdii  delle 
muse  sete  tale  che  si  come  hdvete  oggimai  nel- 
t esereitio  delle  arme  marittime  facto  cose  de- 
gne di  esser  scritte,  così  eàand  'm  scrivete  cote 
degne  di  esser  lette.  Perlaqualcosa  potrebbo- 
no  essere  del  nastro  Cristoforo  que’  due  sonetti 
che  stanno  nel  libro  secondo  delle  Rime  di  di- 
verti nobiU  huomini  et  eccellenti  poeti  nella  lin- 
gua thoscatta . yenesia.  Giolito  1647,  8 ° a 
. 1 16.  Ma  ciò  non  puossi  assicurare,  perché 
elio  stesso  nome  e cognome  altri  viveano  pa- 
trisii  contemporanei.  Per  lo  stesso  motivo  non 
possiam  dire  che  a lui  sieno  veramente  addìris- 
sate  quelle  barbare  parole  che  scrive  Pietro 
Contarini  nel  suo  Argo  vulgar  al  registro  B 6. 
del  libro  primo  : Qui  si  vede  colui  del  tptal  ì 
«erti  arguti  mandano  odor  de  guelli  vati  an- 


tiqui el  fanno  degno  de  tentar  qui  chrisiophnl 
da  Canal  tanto  lepidi  suro  ti  sali  sui  che  si  può 
dir  che  una  altra  vena  doro  di  tago  fluisse  per 
le  acque  di  yenetia  . Se  però  giudicar  si  do- 
vesse da  que’  due  sonetti  della  valentia  del  Ca- 
nale nel  poetare,  dovrebbesi  dirne  poco  favo- 
revolmente . Parimenti  non  so  se  il  nostro  sia 
un  Cristoforo  da  Canale  che  dedica  al  duca  di 
Camerino  Ottavio  Farnese  il  libro  : / segni  de 
la  natura  ne  C huomo  di  Antonio  Prltegrini. 
y enetla  per  Giovanni  Farri  et  fratelli  nelC an- 
no stDXLr,.in  8.*  , il  qual  Pellegrini  era  com- 
pare del  Canale  ; e se  sia  pur  il  nostro  Cristo- 
foro  quegli  che  nominasi  dal  Fausto  da  Longia- 
no  come  possessore  di  un  antichissimo  codice’ 
ms.  di  Guido  dalle  Colonne  dei  fatti  Trojàni, 
tradotto  in  volgare  da  ser  Cristofano  Ceffi  no- 
tajo  fiorentino  ( Dialogo  del  Fausto  da  Longia- 
no  del  modo  del  tradurre  d'una  in  altra  lingua, 
ec.  In  Venezia  uolvi.  a pa^  4^  1)  - 'Tommaso 
Porcacchi  nelle  Isole  piit  famose  del  mondo, 
yenesia  i5q6.  fol.  a p.  78  dice  del  nostro  Cri- 
stoforo: oàra  che  in  mare  fece  molte  prove,  fa 
anche  tonto  prattico  in  quei  governi  che  pare 
c’  hoggi  tutti  gli  altri  siano  per  imitar  la  disci- 
plina di  lui.  L’  Aretino,  che  si  é sopr’allegato, 
nel  Ubro  tn.  a c.  z84,  ha  un’altra  lettera  diret- 
ta al  Canale,  la  quale  conferma  vieppiù  l’onore 
e l’estimazione  ch’egli  ne  faceva.  Girolamo 
Diedo  poeta  dotto  c di  bello  spirito  ba  cinque 
sonetti  ne’  quali  piange  la  morte  di  Cristoforo 
Canale  provveditore  dell’  armata  veneziana  . 
Essi  stanno  a p-  zo.ó,  ao6  del  secondo  Ubro  del- 
le Rime  di  diversi,  raccolte  dalT.Atanagi.  Ven^ 
aia,  .Avanzo  i5&5,  8.”  Venendo  a tempi  più  vi- 
cini a noi,  quegli  che  più  copiose  ed  esatte  no- 
tizie ci  diede  su  Cristoforo  Canale  si  fo  il  suao- 
cennato  ab.  don  lacupo  Morelli  alla  pag  3a  e 
seg.  de’  Codici  manoscritti  volgari  della  libreria 
Naaiana . y enezia  : Zatta  1 776  4-* 


(1)  Lodovico  Dolce  amico  del  Canal  ha  commentata  F opero  di  quello  sulla  milizia  marittima. 
Di  qui  nacque  che  in  alcuni  cataloghi  di  codici  manuscritti  trovati  F opera  sotto  il  nome  del 
Dolce,  e pare  che  sia  cosa  sua,  0 almeno  un’  opera  diversa.  Ma  ella  è una  sola,  ed  è autore 
U Canal  dicendolo  lo  stesso  Dolce  i come  ne  fo  fede  il  dialogo  da  lei  gran  tempo  fono  della 
milizia  marittima  : ove  tratta  pienamente  e leggiadramente  di  tutto  quello  che  appartiene  a con- 
durre un’  armata  alle  battaglie  e alle  cose  di  mare  formando  un  legno  cd  un  capitano  a perfe- 
sione  ( Hist  di  Appiano  Alessandrino  nella  dedicazione)  , 
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GEORGIO  QVIRINO  1 PATRIClO  VENETO  1 
ET  SVIS  POSTERIS  | OBIIT  DIE  XII  MAR- 
CII 1 MDXXXXVI. 

Gioitola  figliuolo  di  Girolamo  q.  Ubal- 

dino,  fu  senatore,  e nel  i5ó6  savio  di  Terrafer- 
nia . Cosi  noia  il  Cappellari,  il  quale  poi  falla 
nell’ assegnare  all’anno  lóófi  la  morte  di  lui, 
ebe  avvenne  nell’  anno  i546,  giusta  le  genealo- 
gie di  M.  Barbaro,  e la  lapide  che  vidi  e lessi 
sul  pavimento  abbandonata . 

■ . G 

GEORGII  QVIRINI  ALTEHIVS  GKORGII  | EX 
VINCENTIO  NEPOTIS  1 AD  SACRA  PRO  MA- 
lOR.  REQ.  AC  P.  I CVM  LIBVERIT  PERAGEN- 
DA  I AERE  CONSTHVCTVM  1 AN.  SAL.MDXC. 

Giobcio  figliuolo  di  Visct.szo  f.  di  quel  Gioi^ 
gioch’é  mentovato  al  numero  5,  eresse  del  suo 
danaro  l’altare  che  in  questa  chiesa  vedovasi 
con  assai  lodata  tavola  di  Iacopo  Palma  ]unio- 
rc,  rappresentante  r adorazione  de’ Magi . Era 
anche  bello  e ricco,  e con  fregi  ed  oritgmenti 
vaghissimi  questo  altare,  per  testimonio  del  con- 
temporaneo Stringa  ( yeneziii,  Lib.  ut,  p-  i4fi- 
t.  ) c del  .Mariinioni  ( Lib.  m,  p 174  ) ■ 

Vi.vccxzo  suo  padre  governature  fino  dal  1.570 
di  una  grossa  galea  al  principio  della  guer- 
ra contra  i Turchi  mostrd  il  valor  suo  princi- 
palmente nel  1572  essendo  uscito  con  Antonio 
firagadino  in  ajuto  del  provveditore  Antonio 
da  Canale  contra  alcune  galee  nemiche  si  fatta- 
mente, che  le  disperse,  ed  ohhligolle  a ritirarsi. 
( Morosini  Storia  V meta,  Lib.  xi,  p.  .‘>47,  54R)  • 
Noi  si  confonda  con  un  altro  yincenzo  Quirini 
{.  di  Lauro,  che  nella  stessa  guerra  di  Cipro  so- 
praccomito,  mori  combattendo  alle  Curzolari 
nel  1571.  Questi  era  uscito  da  Venezia  colla 
sita  galea  nel  Maggio  i fivo,  e il  nostro  nel  giu- 
gno, dell’anno  stesso.  Vedi  l’ierfrancesco  Con- 
tarini  ( Uìst.  delle  cose  successe,  ec.  yenetia 
1872,  pag.  7 e 9 ) , e il  Morosini  Lib.  XI,  p. 
487,  4fiS).  Il  Cappellari  aggiunge,  che  il  no- 
stro Vincenzo  fu  eziandio  consigliere,  e nel  1 677 
inquisitore  sopra  la  Promission  Ducale  del  do- 
ge Sebastiano  Veniero  t ma  però  io  credo  che 
lo  confonda  con  un  altri»  Vincenzo,  impercioc- 
ché Vincenzo  di  cui  parla  l’ epigrafe  mori  nel 
marzo  1 874,  ed  era  alla  Camera  dcglTmpresti- 
ti,  come  is’  Marciani  Necrologi  risulta . 


La  lapide  ho  vista  e letta  abbandonata  sul 
suolo  della  chiesa  demolita.  Essa  slava  sulla 
predella  dell’  altare  sopraccennalo . 
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MCCCCLXXVini  I V.  F.  I BERNA  RDVS  | CON- 
TARENVS  I DOMINICO  FRATRl  \ SIBI  ET 
FRATRIE.  POSTERISQVE 

■Avvi  nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro  Do- 
nneo e BEsxasDo  fratelli  CosTAHnn  Egli  di  Eran- 
ccsco  q Andrea,  ed  avvi  Donmeo  e Bzssasdo 
fratelli  figliuoli  di  Matteo  q.  Pietro  Iìuktam- 
XI . Qual»  sieno  i miei  non  so  , perché  ambi 
corrispondono  all’epoca  dell’  inscrizione  . Poti- 
no però  essere  i due  primi  figli  di  Francesco, 
perché  il  Paifero  dopo  loxTanKSo  pone  due  rr, 
che  io  interpreto  rsANnsci  fii.ivs  , sebbene  io 
non  abbia  veduto  le  dette  sigle,  le  quali  forse 
si  saran  perdute  posteriormente  per  abrasione  o 
frattura  della  pietra,  il  che  non  posso  più  veri- 
ficare . Nel  Cappellari  non  trovo  di  quest’epoca 
due  fratelli  Domenico  e Bernardo . Egli  ha  re- 
gistrato il  solo  Bernardo  senza  nome  di  padre, 
chiamandolo  malamente  Bernardinus,  e dicen- 
do che  questa  tomba  è in  santa  Lucia,  anziché 
al  Corpus  Uomini.  In  santa  Lucia  vedremo  un 
altro  Bernardo  Contarini  dilTerente  afTallo  dal 
nostro . 

La  pietra  ho  veduta  eletta  sul  suolo  colle 
altre  ; e stava  all'  aitale  di  santa  Veneranda  . 
Falfero  l’aveva  cosi  trascritta  : mcccclixix  ri- 
rtns  rterr  BeeKxnomrs  coKTXntnn  tt.  douikico 
nursi  stfi  XT  rt/tTBiBTs,  Postebisq. 
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HIKRONYMVS  IVSTINIANVS  Q VIRI  I NO- 
BILI S DM  ORSATII  VIVKNS  I SIRI  VXORI 
SVISg.  SVCCBSSORIBVS  I POSVIT  I 

HVIVS  MONA'MKNTI  IVRA  t EX  LIBERALI  V. 
N.  lACOBi  Q.  HIERONYMI  IVSTINIANI  | PA- 
TRIT.  VENET.  INSTITVTIONE  RECEPTA  | 
VBALDVS  DOGLIONI  NOB.  BELLVNI  AC 
CONEGLANI  I IN  DVLCISSIMOS  EX  FRATRK 
NEPOTBS  I FRANCISCVM  PATAVII  CANONI- 
CVM  AC  VICARIVM  GKNERALEM  | IOAKNEM 
IN  VENETO  FORO  CAVSARA'M  PATRONVM  I 
SVOSQVE  SVCCESSOHES  OMNES  I CVM 
PERPETVA  ERGA  BENEFICKNTISSIMVM  VI- 
HVM  I GRATI  ANIMI  REMINISCENTIA  I 
TRANSFERRI  VOLVIT  1 ANNO  MDCCVIII 
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CALF5DIS  XBHIS  1 IOAICTES  NEPOS  INSCRI-  !■  Edipo  tiranno  di  Sofocle,  tragedie  in  lingua 
Bl  I C.  I volgare  ridotta  dal  elariss.  signor  Orsatto 

Giustiniano  patritio  veneto,  et  in  licenza 
Questa  lapide,  che  vidi  e lessi  abbandonata  t:on  sontuosissimo  apparato  da  quei  signori 

fra  le  rovine  del  Tempio,  è rifatta  su  d’una  più  academici  recitata  t anno  i585.  In  yenetia 

vecchia.  Essa  ha  due  inscrizioni.  La  prima  ri-  appresso  Francesco  fletti  i585.  4.  E ri- 
copiata dall’antica  indica  che  il  monumento  era  stampala  nel  Tomo  primo  del  Teatro  Italia- 

di  Girolamo  f.  di  Orsalo  Giiislinian  . Non  avvi  "f-  r erona  iqzS.  iz,  e nel  T.  XI  del  Par- 

epoca,  ma  il  Paifero  che  aveala  copiata  innanzi  naso  de’  poeti  classici  volgarizzati.  Venezia  . 

che  si  cambiasse  la  pietra,  ha  l’anno  i6z5,  di-  Zana  i^p4-  Quanto  intelligente  fosse  il 
cendo:  nienoniters  irsrtnijnrs  q.  b.  rnssn  rt-  Giustiniano  nella  materia  del  tradurre  il  di- 

mas  siti  rxnti  snsQ.  ■ srcctssotisrs  r.  i6z3,  ed  mostra  la  stessa  dedicazione  ch’egli  ne  £a  al 

oromette  quindi  il  nti  nntiut  e il  rimanen-  cjarissimo  l^igi  yeniero,  nella  quale  parlan- 
te pezzo  clic  a suo  tempo  non  c’  era  . La  secon-  do  del  merito  di  questa  tragedia  & vedere  la 

da  inscrizione  indica  il  passaggio  del  monumen-  difficoltà  dì  ben  tradurre  da  una  in  altra  Un- 
to nella  casa  Dogiioni  1 anno  1708.  goa,  e molto  più  le  tragedie  che  devon  con- 

Non  trovandosi  nelle  genealogie  patrizie  Gi-  servare  la  semplicità  e purezza  del  parlare,  c 

soLsMo  Giostiniaso,  o Zl’stibuho,  è forza  dire  insieme  la  maestà  e l’ornamento  del  verso, 

che  sebbene  nato  da  Ubsato  patrizio,  non  sia  Superò  egli  coteste  difficoltà,  e in  effetto  la 

stalo  ammesso  al  Maggior  Consìglio . Orzato  il  •***  traduzione  fedele  al  greco  originale , ed 

padre  dev*  esser  uno  de’  quattro  che  collo  stesso  estesa  in  ottimo  stile  va  innanzi  ad  ogn’altra. 

nome  e cognome  vivevan  contemporanei  cioè  1®^®  tt®!!’  ot®  oziose  stando  ne’suoi  ameni 

OzsATO  q.  Marco,  q.  Giacomo,  nato  del  i.'>49,  J^eri  della  villa  de’  Pradazti  sul  Musone  , 

OaSATo  q.  Angelo  Maria,  aNicolò,  nato  del  situata  nel  territorio  di  Asalo  della  marca  Tri- 

1 54o,  OisATo  q.  Antonio  q.  Francesco,  nato  del  vigiana,  e non  volea  pubblicarla;  ma  per  con- 

i.'ieS,  OnsATo  q.  Micbiel  q.  Giacomo,  nato  nel  siglio  di  Celio  Magno,  di  Luigi  Veniero,  e 

i558.  Ma  quale  veramente  fosse  non  so  dire  di  Giorgio  Gradenigo,  mutato  parere  ne 

mancando  il  nome  del  padre  sulla  lapide.  Uno  permise  la  slantpa.  Fu  recitata,  come  legge- 

di  questi  OnzAvo  la  bella  comparsa,  come  poe-  »i  nel  frontispìcio,  in  Vicenza  nel  1.585  dagli 

ta,  fralli  Veneziani  scrittori , e di  esso  qui  ra-  ' accademici  Olìmpici  nel  loro  teatro,  e in 
giono . auesla  occasione  venne  invitato  Luigi  Grotto 

OasATo  figliuolo  di  Michele  q.  Iacopo,  e'di  deiin  il  Cieco  Adria  a sostenere  il  perso- 
Elena  Mazza  nacque  a’ 37  di  settembre  |538.  ' naggio  di  Edipo  cieco , al  quale  invilo  egli 

Prese  a moglie  nel  i fiòq  Candìana  de’ Garzoni  adori  massimamente  per  la  pottsanza  che  ave- 
figlia  di  Baldovino,  donna  d’illustre  casato  e va  sulla  sua  volontà  il  Giustiniano;  ma  la  rap- 

di  singolare  virtù , colla  quale  visse  più  di  sette  presentazione  non  ebbe  quella  riuscita  che  si 

lustri,  come  da  un  bel  sonetto  suo  si  ricava,  che  aspettava  . Agostino  Michele  nel  Discorso 

comincia  Fa  dopo  sette  lustri  il  di  ritorno  ( Ei-  che  qui  sotto  noterò,  a pag.  4 tergo  e 5 dice; 
me  p.  56).  In  patria  fu  ascritto  alla  Quaranlia  che  sebbene  in  versi  toscani  dal  elarissimo 

Civil  Nova,  al  Collegio  de' XII,  al  Magistrato  signor  Orsato  Giustiniano  singolarissimo 

delle  Acqde,  a’  X.  bavii,  ed  ebbe  altri  senatorii  poeta  e profondissimo  senatore  leggiadra- 

onori  ; resse  fuor  della  patria,  qual  provvedi-  mente  (rndorra  essendo  (la  detta  Tragedia), 

tore  Salò  e del  1571  gli  Orai  Novi,  come  dal  e stata  recitata  con  indicUnle  splendidezza 

libro  Reggimenti  ; e questi  ed  altri  incarichi  so-  e con  immenso  -valore  dalla  celebratissima 

stennecon  fedeltà  e zelo  distinto.  Ma  datosi  prin-  accademia  Olimpica  Ficentina,  nonostante 

cipalmente  agli  studii  geniali , riusci  non  raen  non  ha  fatto  quella  nobile  riuscita  che  dal 

leggiadro  poeta  che  ragguardevole  letterato,  e fu  grido  immortale  di  tal  poema  era  stata  prò- 

uno  di  quelli,  al  dire  del  Crescimbeni,  ne’ quali  messa . C dandone  la  ragione  prosiegue  a di- 
si conservarono  le  reliquie  della  scuola  peirar-  re  : ciò  avvenne  perchè  1/  costume,  la  sen- 

chesca  dappoiché  il  cavalier  Marini  la  mise  a tenta  et  il  verso  , gli  episodj  e C altre  parti 

soqquadro,  e l’ab.  Rubbi  dice  che  fu  l’ultimo  di  lei  non  sono  confacevoli  a!  gusto  morbido 

Ira’  nobili  Veneziani  che  sostenesse  il  buon  gu-  e delicato  di  questi  tempi.  Una  lunga  apolo- 

ilo  già  vicino  a perire.  Le  sue  opere  sono:  già  dell’  Edipo  di  Sofocle  con  molte  riflc.isìo- 

ni  sopra  la  versione  di  Orsato  aveva  stesa  il 
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conte  Pietro  di  Calepio,  la  quale  non  senta 
pubblico  danno  si  è smarrita,  per  testini» 
niania  del  marchese  MafTei . 

II,  Rime  di  Celio  Magno  et  OrsaUo  fiiusMa^ 
no.  In  yenetia  presso  Andrea  Muschio, 
HOC  4*  U*  ottimo  carattere  sono  le  rime  del 
Magno,  e tali  son  quelle  del  Giustiniano,  che 
non  solamente  paragonarsi  ponno  all*  altre  del 
Magno,  ma  far  ombra  ad  ogni  buon  petrar- 
chista,  11  Magno  che  intitola  <piesta  edizione 
al  cavaliere  £iccaria  Contarìni  era  amicissi** 
mo  del  Giustiniano,  come  apparisce  da  mol- 
ti tratti  di  queste  Hme.  Fralle  quali  è bella 
una  canzone  del  Magno  in  laude  di  Elena 
Mazza  madre  dì  Orzato,  dama  di  ornatissimi 
costumi , morta  di  pestilensa  nel  i ;»?6  , nel 
quale  incontro  diede  il  figlio  un  grande  esem- 
pio di  amore  avendo  voluto  egli  stesso  medi- 
carle la  piaga  nelle  mammelle,  sensa  che 
il  timore  di  rimanerne  ofTeso  avesse  potuto 
ritrarlo  dal  pietoso' officio.  Vedi  la  canzone 
del  Magno  a pag.  53,  e le  rime  del  Giusti- 
niano a p.  57  e seg. 

III.  Oltre  alle  Rime  mentovate,  trovansi  di  Or- 

sato  degli  altri  versi  sparsi  in  varie  raccolte 
del  suo  tempo.  Fra  le  rime  del  Magno  a p. 
169,  160  sono  due  altri  sonetti  di  Orsato. 
Un  sonetto  é a p.  96  tergo  del  Tempio  della^ 
divina  signora  donna  Geronima  Colonna  d* 
Aragona.  Padova.  Pasquati  i56B.  4-  Un  al- 
tro è a pag.  31^  della  prima  parte  delle  Ri* 
me  la  Lira  del  cavalier  Marino  ( y enctùi. 
Ciotti  in  16.  ) in  risposta  ad  uno  del  Marino. 
Altro  sonetto  di  Orsato  stassi  nell*  opuscolo  : 
Delle  miserie  humane  cento  stanze  morali  di 
Oraùo  Ouarguante  da  Soncino,  medico  Jiss- 
co  veneziano,  yenezia.  Ciotti  1600,  4«  Un 
sonetto  cV  è già  ristampato  nella  raccolta  del 
1600,  sta  fralle  Rime  di  diversi  raccolte  da 
Veronica  Franco  in  morte  di  Estore  Marti- 
nengo,  senza  data  in  4*  'Pre  già  ristampati 
nel  1600  sono  a p.  i45,  i4>  t delie  Rime  in 
morte  d* Irene  da Spìlimbergo.  Venezia  i56i. 
E sonetti  del  Giustiniano  pur  ristampati,  tro- 
vansi a pag.  71,85,88,  8p,  90,  gl,  iib.  delle 
Rime  di  Uomenico  yeniero,  Bergamo  1751, 
8.,  lodandosi  dalPautor  delle  Annotazioni  a 
dette  Rime  ( pag-  i35,  i36  ) il  maraviglioso 
artificio  con  cui,  conservata  la  proprietà  e na- 
turalezza del  pensiero  e della  frase,  sono 
composti  tre  sonetti  dell'Orsato  e tre  altri  del 
Vernerò  in  risposta,  i cui  capiversi  esprimono 
il  nome  di  vàucj,  donna  da  arobì> 

due  i poeti  amata.  Anche  a pag.  146,  i47f 
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148  del  volume  rmi.  del  Parnaso  italiano  so- 
no ristampati  tre  sonetti  del  Giustiniano.  Ma- 
drigali del  Giustiniano  sono  nella  Ghirlan* 
da  defC Aurora,  di  Pietro  Petracci,  ed  uno 
sopra  Gesù  Cristo,  che  nasce  al  mondo,  sta  a 
p.  7 delle  Rime  spirituali  sopra  la  vita,  morte 
e risurrezione  di  Cristo  raccolte  da  Leonardo 
Sanuto  e impresse  in  Venezia  nel  1614»  iz; 
e diverse  rime  scritte  di  suo  pugno,  conteoe- 
vansi  in  un  codice  già  posseduto  da  Bernar- 
do Trivisano;  i quali  madrigali  e rime  ma- 
nuscritte  io  non  bo  vedute . 

Ebbe  il  Giustiniano  amicizia  con  molti  dotti, 
da  parecchi  de*  quali  ebbe  de’  sonetti  in  lode; 
fra  questi  sono  Domenico  e Marco  Venieri,  .\i>- 
nibaJe  Ricci,  Diomede  Borghc.si,  Giammario 
Vei*dizzotti,  Giovanni  Contarìni,  Valerio  Mar- 
cellinì.  Olimpia  .Malipìero.  Iacopo  BaHiaro  ed 
altri.  Agostino  Michele  gli  dedica  il  Discorso 
in  cui  contro  t opinione  di  tutti  1 pià  iliastri 
scrittori  delCarte  poetica  chiaramente  si  dimo~ 
stra  come  si  possano  scrivere  con  molta  lode 
le  Comedie  e le  Tragedie  in  prosa,  yenetia 
4-  Celio  Magno  sopraindicato  gli  presen- 
ta la  sua  bellissima  spirituale  Canzone,  intito- 
lata OEvs,  corredata  da  un  discorso  di  Ottavio 
Menini,  di  un  commento  di  Valerio  Marcellìni, 
e due  lesioni  di  Teodoro  ^n^eliicci,  tutti  esti- 
matori non  men  di  Celio  che  dì  Orsato,  e im- 
pressa in  yenetia  A/OXGK//,  4..  e Cristoforo 
Perfari  giureoonSuTio  veronese,  accademico  n- 
Itmpico  e veneziano  dedicò  al  Giustiniano  dei 
Componimenti  da  esso  raccolti  in  morte  di  Ce> 
lie  Magno  , y eronn  iGoa,  4-  libro  registrato 
dal  Quadrio  e dallo  Zeno.  In  alcuni  nostri  Mu- 
sei conservasi  una  medaglia  in  bronzo,  senza 
rovescio,  contenente  la  effigie  di  Orsato,  e le  pa- 
role attorno  vnszTvs  iystihuios,  e sotto  le  lette- 
re V.  M. 

Questo  chiaro  poeta  venne  a morte  a Monte- 
bello. hiogo  della  provincia  dì  Vicensa,  nel  set- 
tembre de!  i6o5,  leggendosi  ne’  necrologi  del 
Magistrato  Sanitario=  i6o3  1^1  •jmbre  il  cimo 
s.r  Orsatiì  Giustin.n  q.  s.r  Michiel  tT  anni  65 
da  febre.„  g.ni  19  • condotto  da  Montebello  • 
s,t  Amolo  (contf^da  dì  Vencsia);  cosicché  sba- 
gliò lo  Zeno  nel  dire  che  in  patria  egli  sia  mo^ 
to;  e sbagliò  il  Quadrio,  dicendo  eoe  circa  il 
16 1 3 ciò  avvenne . 

Molti  sono  gli  scrittori  che  di  lui  parlano,  o 
che  lo  ricordano.  Giovanni  Stringa  ( yenetia , 
Ub.  Xlll,p.  4a6.)  Iacopo  Alberici  ( Scrittori 
yenezìani  p.  69,  dicendo  con  errore  ebe  viveva 
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^re  ^f1  >6o5  ).  Leonico  Coldioni  ( Cose  ma- 
rmviglìose  dtrenesia^  167,  edii.  1624»  rifatta 
•n  quella  del  i6o3  ).  Angelo  Ingegneri  a p.  73 
del  Discorso  della  poesia  rapprrsentatioa  et 
del  modo  di  rappresentare  le  faoole  sceniche. 
Ferrara  i5g8,  4.  Moderata  Fonte  nel  libro.  Il 
merito  delle  Donne.  Fenezia  moc.  in  4-  P-  '3» 
della  aeconda  giornata-  Il  padre  Gabriel  Fiam- 
ma. il  quale  lo  registra  nella  favola  degli  Scrit- 
tori da  lui  allegati  nelle  Rime  spirituali . Fene- 
sia  iSyS,  B.*  Lo  registra  pure  Giovanni  Cisano 
nella  Tavola  degli  autori  d’onde  egli  trasse  il 
suo  Tesoro  di  Concetti  poetici.  Parte  seconda. 
Fenetia  i6io,  12.  Dionigi  Atanaei  nell'Indice 
del  secondo  Tomo  della  Rime  di  diversi  nobili 
poeti  toscani.  Fenezia  |565,  8.“  Luigi  Grotto 
{Lettere famigUari.  Fenezia  1606,  4-“i  p-  <57. 
162).  11  Maffei . ( Teatro  Ital.  T.  l.  Ferona 
1723  = Osservazioni  Letterarie  T.  I,  p.  i65. 
ivi  1737  = Ferona  illustrata  Lib.  V,  p.  a34 
ivi  1752).  Il  Crescimbeni  ( p.  a8i.  Fol.  II. 
parte  II.  de’  Commentarli  sulla  volger  poesia. 
Roma  1710,  e voi.  Ili,  p.  577,  e p.  278 , ov’  è 
ristampato  un  sonetto  di  Orsato)  . L’ab.  Fran- 
cesco Saverio  Quadrio  ( Storia  e ragione  d ogni 
poesia  voi.  I.  a3i , voi.  II.  280,  679)  . Apostolo 
Zeno  ( Anno!,  alla  Bibl.  Fontan.  T.  I.  p.  495, 
T.  11.  p.  67,  68,  edis.  <753,  4.*  )•  Il  Massuc- 
ebeUi  nel  Museo  che  ha  l’incisione  della  Meda- 
glia . Il  p Paltoni  ( BUI.  dei  volgarizz.  T.  IF, 
p.  61  ) . L’  Argelati  nella  BUI.  de'  volgarizz. 
T.  ///,  p.  4o2  , T.  F.  p.  665  nelle  Aggiunte  . 
Giuseppe  Grotto  ( Fita  di  Luigi  Grotto  Cieco 
d Adria.  Rovigo  1777,  8.®  ) . L’ab.  D.  Iacopo 
Morelli  ( Dissertazione  della  coltura  delta  poe- 
sia presso  i Feaeziani  p.  206,  s 1 5 delle  Ope- 
rette. 1820.  8.  T.  I.).  Il  Tiraboschi  (Voi.  VII. 
p.  1 1.57.  Letter.  Italiana  ).  L’ab.  Saverio  Bet- 
tinelli (Parnaso  Feneziano,  edis.  <796,  4. 
a p.  29  ) . L'ab.  .Andrea  Rubbi  a p.  3a3  del 
voi  XXXII.  del  Parnaso.  Venezia,  2^tla  1788. 
Michele  Battagìa  {Nobiltà  Patrizia  Feneta 
1816,  4-  pag.  4^  ) ec.  ec. 

Passo  ora  alla  seconda  inscrizione  sotto  a 
questo  numero  compresa . 

Di  ucopo  q.  Giaotsao  Gtvsniruv  non  trovo 
cosa  da  notare . 

Della  casa  Docuoin  nobile  Bellunese  qui  fra 
gli  altri  si  nomina  Fasvczsco.  (/uesli  fu  canoni- 
co di  Padova  per  rinuncia  di  Gio.  Antonio  con- 
te Manzoni  di  san  Vito  del  Friuli  l’anno  1700. 
Kra  dottor  in  legge  e vicario  generale  del  cai^ 
dinal  Giorgio  Cornaro,  e venne  a morte  nel 
1716;  cosi  monsignor  Orologio  nella  Serie  da' 


canonici  di  Padova  .ivi  i8o5,  p.  76.  Evvi  un 
opuscolo  nella  Marciana  intitolalo  Nubes  Glo- 
riosa seu  oralio  de  Annunciatione  beatae  Fir- 
^nis  sub  hoc  titulo  Academiae  Figilantium 
Purificatorum  Muriani  fundatae  titalaris  Pa-. 
tronae  - dieta  ad  Academicos  a D.  Laurent 
Stroppari  et  D.  loan.  Dnglioni  . Fenetiis  ty- 
pis  Cutanei  JMDCLXXFl  ^ 4-,  ed  avvene  un 
altro  di  seguilo  intitolato  Polyhymnia  impresso 
nell’anno  stesso,  e contenente  versi  in  quell’  in- 
contro recitali  da  varii.  Ira’ quali  un  Franciscus 
Doglionus  Academicus  . Io  tengo  che  quel 
Giovanni.,  c questo  Francesco  Doglioni  sieno 
gli  stessi  nella  epigrafe  nominati  ebe  del  1676 
giovanetti  studiassero  rellorica  in  Murano  sotto 
li  dottor  Gianfrancesco  Franzini  rettore  dell’Ac- 
cademia  che  dedica  il  libro  al  vescovo  di  Tor- 
cello  Iacopo  Vianoli.  Ma  se  aggiunger  non  po.v 
so  ulteriore  notizia  su  questi  Bellunesi  Ougliuni, 
malgrado  die  ne  abbia  ricercate  per  lettera  nel- 
la città  loro,  mi  sia  lecito  di  stendere  qui  un  ar- 
ticolo sopra  uno  della  medesima  casa,  ma  nato 
ed  allevalo  in  Venezia,  cioè  Giovanni  Niccolò 
Dogiioni. 

Giovanni  Nicolò  Dogiioni  ebbe  i natali  in 
Venezia  circa  il  1S48.  Attese  in  patria  ed  in 
Padova  agli  studii,  e fu  di  buon’  ora  collocato 
dal  principe  negli  ufficii  pruprii  de’  veneti  ori- 
ginarii  cittadini  . Uno  di  questi  si  jfu  il  gra- 
vissimo magistrato  sanitario,  solilo  darsi  a per- 
sone fedeli . secrete , capaci , e per  fama , e 
per  onore  ragguardevoli . Cominciò  ad  eserci- 
tarlo nel  1576  al  momento  della  fierissima  pe- 
stilenza; ed  in  esso,  senza  temer  della  salute  e 
della  vita  stessa,  gli  furono  confidati  i maggiori 
ed  i più  importanti  incarichi.  Oltre  allo  avere 
la  cura  di  tutto  il  Sestiere  di  Castello,  gli  si  ag- 
giunse la  corrispondenza  co’  medici  di  Padova, 
e cosi  continuò  lino  a che  entrata  la  pestilensa 
nella  famiglia  sua  eli  mori  la  moglie  e due  fi- 
gliuoli, e rimase  solo  ammalalo,  e male  in  ar- 
nese al  Lazzarelo.  Cessato  il  morbo,  ripigliò 
l’oflìcio,  e sosiilui  alla  defonta  una  nuova  mo- 
glie, dalla  quale  due  figliuole  ebbe  e due  figli 
che  occupati  furono  ancb’  essi  sull’  esempio  del 
padre  ne’  pubblici  magistrati.  Servi  anche  per 
dieci  anni  continui  cancelliere  all’uflicio  delle 
Miniere  dipendente  dal  Consiglio  de’  X,  essen- 
do vicari!  Filippo  di  Zorzi,  Francesco  Medici, 
e Sanson  Sansone . Col  primo  anzi  fu  a Lovere 
nel  Bergamasco  per  iscoprirvi  una  certa  cava 
minerale  che  denunciata  venne  siccome  con- 
tenente oro,  ma  le  indagini  lomarono  vane, 
non  essendovisi  trovata  cosa  di  buono . Nel 
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i6<8  ebbe  la  sventura  di  sdrucciolare  sul  ghiac- 
cio sopra  un  ponte,  e rimanersi  storpiato  in  ca- 
sa per  due  anni.  In  tale  stato,  mal  fermo  in  sa- 
lute, privo  quasi  aRatto  della  luce  degli  occhi 
.viveva  ancora  del  i6a5  in  marao,  d'anni  78,  e 
pare  che  sia  morto  circa  il  i6a9.  In  messo  al- 
ia severità  del  geloso  impiego,  e alle  soHei  te 
malattie  seppe  il  Dogliom  trovar  tempo  di  ri- 
crearsi collo  studio  e di  attendere  principal- 
mente alla  Istoria,  dotato  essendo  di  grande 
memoria  e di  somma  attività.  Le  opere  che  ho 
di  lui  vedute  sono: 

I.  Oratione  al  serenissima  Sebastiana  V eniero 
principe  di  Vinegia  dì  Nicolò  Dogliant  vene- 
siano . In  yenetia  4- 

II.  Vanno  dove  fi  ha  perfetto  et  pieno  ragua^ 
gito  di  quanto  può  ciascun  desiderare  «Tm* 
tomo  alle  cose  del  mondo  celeste  et  elemen- 
tare,  come  d intorno  a quelle  de'  tempi  et 
del  calendario,  ec-  Secondo  la  nuova  refor- 
ma Gregoriana  - di  Gio.  Nicolò  Dogliom  . 
In  yenetia,  appresso  Gio.  Antonio  Rampa- 
tetto  . MDLXXXyif,  4-  È intitolato  a suo 
coropadre  Girolamo  de*  Dottori  nobile  Pa- 
dovano fu  di  Gregorio  dottore  e cavaliere,  e 
paria  della  famiglia  Dottori. 

Ili.  Della  origine  et  antichità  diCividal  di  Bel- 
luno, et  brevemente  de  successi  di  quella 
città.  Trattato  composto  da  GÌo  Nicolò  Do- 
giioni Bellunese.  In  yenetia  i588.  appres- 
so Gio.  Antonio  Ha/npatatàt^^  4.  dedicala 
a Francesco  Soranzo  podestà  e capitano  di 
Cìvidal  di  Belluno,  della  qual  città  il  Dogiio- 
ni si  chiama  membro,  ancoraché  per  habita- 
tione  esterno'.  Pare  che  Paulore  sia  seco  me- 
desimo in  contraddizione,  imperciocché  qui 
chiamasi  Bellunese,  e in  altre  sue  opere  chia- 
masi y enèziano . Io  mi  credo  ch’egli  cosi 
scrivendo  abbia  inteso  di  ctiiamarsi  origina- 
rio Bellunese,  o nobile  Bellunese,  non  mai 
nativo  di  Belluno,  che  sarebbe  contro  la  ve- 
rità ripetuta  e dall*  autore  altrove,  e atte- 
stata anche  dal  procurator  Foscarinì  . In 
quanto  airoperetta,  egli  stesso  dice  esser  cosa 
giovanile,  e averla  dettata  perché  altri  la  am- 
plifichi, confessando  di  aver  poca  pratica  del- 
ie cose  di  Belluno.  Essa  fii  inserita  nel  To* 
mo  IX,  parte  Vili,  dei  Thesaurus  antiq.  et 
historiarum  Itaiiae,  con  questo  titolo:  toan^ 
• Ali  Nicolai  Dogiioni  Bellunensis  dissertado 
de  origine  et  antiquitaiecìvitatis  Beltuni  ejus- 
que  oariis  fatis  (cosi)  maximeque  memora- 
biUbus . Sigebertus  Havtrcampus  latine  vof" 
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tit  prae/adonem  et  uidices  adjecit.  hugdunt. 
Batnvorum  sumptibus  Petri yQnder  Aa.  fol. 

1111.  yita  della  signora  Modesta  Pozzo  di 
Zorzi  nominata  Moderata  Ponte,  descritta 
da  Gio.  Nicolò  Dogiioni  Panno  MDxcm.  ( È 
premessa  al  libro:  Il  meritoDelle  donne  scrit- 
to da  Moderata  P onte  . y enetia  AIDC,  4 ) . 

* Il  Doelioni  era  suo  zio;  e a lei  un  sonetto 
^li  aadrisza  in  laude  deìììTredici  Canti  del 
Floridoro  di  mad:  Moderata  Fonte,  yenetia 
1 53 1 . 4'  ^ principio . 

V.  Wttgkeria  spiegata  da  Gio.  Nicolò  Do- 
glìoni,  ove  chiaramente  si  leggono  tutte  le 
cose  successe  in  quel  regno  da  che  prima  fu 
così  nominato  sino  alt  anno  corrente  iSgS, 
ec.  In  V enetia  MDXCy.  apjiresso  Damian 
Zenaro.  4-  ^ dedicazione  è a Gio.  Battista 
Borbone  marchese  del  Monte  santa  Maria,  e 
generai  di  tutta  la  fanteria  del  dominio  ve- 
neto. L’autore  prese  a scrivere  quest'opera 
in  fretta,  e per  pascere  la  curiosità  universale 
intorno  alle  cose  dell'  Ungheria . svegliatasi 
dalla  guerra  mossa  da  .Ainurat  nel  1^92.  In 
sì  fatte  occasioni  (dice  il  Foscarinì)  felice 
chi  primo  scrive  e dà  in  luce,  comunque  egli 
sei  faccia.  Questa  Istoria  è così  ristretta 
€ superficiale,  che  non  se  ne  compensa  la 
perdita  del  poco  tempo,  che  in  leggerla  vi 
s'  impiega . 

VI.  lUstoria  venetiana  scritta  brevemente  da 

^ Gio.  Ni<^olò  Dogiioni,  delle  cose  successe 

' dalla  prima  fondation  di  P^enetìa  sino  al- 

lanno  di  Ckristo  M.D.XCyil.  In  f'eneda 
M.D.XCym.  appresso  Damian  Zenaro,  4. 
È dedicata  a Giacopo  Foscarinì  cavalier  e 
procurator  di  san  Marco;  e in  questa  lettera 
per  ben  due  volte  l’autore  s’intitola  veneda- 
no,  dicendo:  Per  tanto  io  che  mi  trovo  es- 
sere nato  in  così  degna  e tanto  nobil  città , . 
, . . . conciosiachè  essendo  io  venedano  et 

non  pur  nato,  ma  allevatò  in  yenetia 

È poco  dal  Foscarinì  lodala  cotesta  Storia, 
perchè  seguendo  il  Dogiioni  Pautorità  dello 
storico  Nicolò  Zeno  il  giovane,  copìollo  alta 
cieca,  non  evitando  quegli  errori  nei  qua- 
li talvolta  incappò  lo  Z^no,  sebbene  scrit- 
tore riputato;  CIÒ  intendasi  dcIP orìgine  e 
delle  prime  gesta  de’  Veneziani  ; impercioc- 
ché pe’  tempi  moderni  il  DogUonì  è anno- 
veralo fra’  buoni  storici  veneti  . 

VII.  Le  cose  maraviglìose  et  notabili  della  cit- 
tà di  yenetia,  riformate,  accomodate  et  gran- 
demente ampliate  da  Leonico  Goldìoni,  ec. 
In  yenetia  presso  Ghirardo  et  Iseppo  Im- 
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herti  i6a{,  6.  È intitolata  ad  Orazio  Guar- 
cuanti  medico  fisico,  in  data  da  Padova 
tebbrajo  i6o3,  dall  autore,  ctii  piacque  di  ri- 
durre in  anagramma  ìlproprio  nome.  La  pri- 
ma ediiione  é del  1600,  ma  io  non  la  vidi . 
Molte  ristampe  se  ne  son  fatte,  e conosco 
quelle  del  in  1 a =:  del  i65S  in  1 2 ap- 

presao  Gio.  Giacomo  Hertz  con  aggiunte  di 
/.uanne  7Jttio  = del  i66a.  in  la.  appresso 
lo  stesso  flerti  = del  1671  in  la.  appres- 
so Gio.  DatiUtaCestari  = del  ifiqa  appresso 
Giacomo  Didini  in  la.,  nelle  quali  ire  ulti- 
me avvi  sul  frontispizio  il  nome  di  hicoiò 
Do^Uonì\  e ne  veggo  in  un  catalogo  indica- 
le altre  due.  cioè  del  1675  e del  t66o.  L’ope- 
ra in  origine  è scritta  da  Francesco  $ansovi- 
no,  e fu  impressa  la  prima  volta  nel  1 S61  in 
12.  col  titolo:  />io/t>go  deth  citse  notahili  che 
sono  in  V enetia  ; e anche  (|ue5to  fu  varie 
volte  ristampato  prinìa  che  il  Bardi,  il  O0- 
glioni,  il  Zittio,  ed  altri  vi  faceuero  delle 
aggiunte. 

Vili,  y enetia  trionfante^  et  tempre  libera  di 
Gio.  Nicolò  Poglioni  ec.  In  y enetia  u Dcxtii 
appresso  Andrea  Muschio  in  4-  ^ presenta- 
ta al  prìncipe  .M-  Antonio  Memmo  e al  Sena- 
to ed  evvi  il  ritratto  dell*  autore  inciso  in  le- 
gno, coeli  occhiali  sull*  orecchio  diritto,  in  età 
a anni  Zi. 

IX.  Theatro  universale  de  prenclpi  et  di  tul» 
te  / hhtprie  del  mondo  oc.  di  Gio.  A^co- 
lò  Dogiioni,  In  yenetia  appresso  Nicolò 
Misserini  mdcvi  voi.  a.  in  4-  É dedicato  a 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  e qui  ri- 
pete : IO  venetiano  et  nato  et  allevato  in  f'e- 
netia , Evvi  il  suo  ritratto  in  legno. 

X Compendio  historico  universale  di  tutte  le 
cose  notabili  successe  nel  mondo,  dal  prin- 
cipio  della  suacreatione  sinhora  ec.  di  Gio. 
Nicolò  Dogiioni  . In  yenetia  appresso  Nico- 
lò  Misserini.  MDCna.  4-  dedicazione  è al 
cavalier  e procuratore  Agostino  Nani,  e que- 
sta e la  quarta  impressione  riveduta  ed  am- 
pliata col  ritratto  dell* autore  ìn  legno.  È da 
mettere  a fascio  colla  più  parte  di  simili  libri 
*^nuù  fuori  prima  che  s*  imparasse  a con- 
durli  dietro  scorte  sicure,  dice  il  Foscarini» 

XX.  A nf  teatro  di  Europa  in  cui  si  ha  la  descrit» 
tiene  del  mondo  celeste  et  elementare  per 
quanto  spetta  alla  cosmografia  cc«  di  Gio, 
Nicolò  Dogiioni  nobile  Bellunese . Vene* 
tia  presso  Giacomo  Sarùna  1 6a3.  4.  AI  do* 

__  gc  Antonio  Prìuli  i ;ùitìtolaia  1*  opera  in  da- 
td  primo  marzo  i$a3,  e in  questa  dedicatoria 
Tojl  il 
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parla  della  famiglia  Doglìona  come  contem- 
poranea alla  città  di  BelKino,  parla  delle  be- 
nemerenze de*  suoi  antenati  verso  là  repub- 
blica, e tesse  la  propria  vita,  ripetendo  se  es- 
ser nato,  nodriio  et  allevato  in  questa  alma 
città  et  sotto  gli  occhi  del  continuo  ( posso 
dire)  d^lmio  prencipe . L’autore  dice  di  ave- 
re stampata  quest*  opera  come  parto  ultimo , 
e prega  ad  accettarla,  benché  colpa  la  priva- 
zion  della  luce,  non  avendo  potuto  attender- 
vi, sia  corso  per  entro  qualche  errore. 

XII.  Ita  città  di  yenetia  con  C origine  et  gover^ 
no  di  quella  et  i dogi  che  vi  sono  stati  et  tut^ 
te  le  cose  notabili  che  di  tempo  in  tempo  vi 
sono  avvenute  dal  principio  della  sua  edifi‘ 
catione  sino  a questi  tempi  così  accomodata 
da  Gin.  Nicolo  Dogiioni . In  fine:  In  yene- 
tia appresso  Andrea  Bertelli  alla  libraria 
di  san  Marco  1.^94*  dedicata  a Tommaso  e 
Francesco  Moresini  fu  di  Almorò  . (Questo 
non  é che  un  gran  foglio  volante  nel  cui  mez- 
zo è P effigie  della  città  in  rame,  e attorno 
in  istampa  il  nome  e l'epoca  dei  dogi  ec. 

XIII.  Senza  porre  il  proprio  nome  il  T)oglìom 
(oltre  le  Cose  notabili  indicaleal  num.  VII.  ) 
rivide  ed  ampliò  altri  libri.  Egli  stesso  nomi- 
na i seguenti  nella  Lettera  premessa  all*  Un- 
gheria : Ilo  aggiunto  a molti  ed  ampliati,  co- 
me vedesi  nella  Descritdon  d Italia  di  Lean- 
dro Alberti,  ne  Concetti  del  Garimberti , 
nelt  Imagine  de*  Dei  del  Carfari,  et  così 
in  molti  altri  eh*  io  d ho  posto  la  mano  tutto 
che  non  vi  m*  abbi  fatto  mai  nominare ...  Fe- 
ci poi  stampar  anco  le  due  carte  di  y enetia 
(questa  è quella  di  cui  sopra  al  num.  XII  ) e 
del  Mondo , ove  in  breve  può  vedersi  tutto 
quello  che  di  più  notabile  è avvenuto  in  essi, 

XiV.  Un’opera  manuscritia  e non  mai  istam- 
pala  del  iloglioni,  egli  medesimo  ce  la  indi- 
ca nella  dedicazione  premessa  sAV  A rflteatro, 
composta  nelli  due  anni  che  stette  in  casa 
storpiato:  Ver  non  restar  in  otio  mi  sono  ap- 
plicato in  cercar  modi  nuovi  dello  scriver  in 
zfra  et  ne  composi  un  trottato  con  bellissi- 
me inventioni  mai  più  viste  nè  intese  ei  im- 
possibili da  esser  levate  da  alcun  altro  che 
da  quello  a cui  si  scrivono , come  informato 
della  sua  secretezsa , QuestoTrattato  ridotto 
in  un  libro  appresentai  io  in  dono  a questo 
eccelso  Conseglio  (di  X)  et  fu  con  Verte 
so  settembre  i6at  gradosamente  accettato 
et  fatto  porre  in  custodia  per  potersene  a 
tempo  tuo  prevalere . 
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È rammenlato  il  nostro  Doglionì  da  molti 
’scriUon  , e fra  quenii  sono:  il  canonico  Stringa 
( t^en^.ùa  Lib.  XI  li,  p ) . Uio.  Felice  Astol- 
fi  (^Officina  hisiorìvn,  ^enfila  16*9.  4*  P-  )• 
Gli  accademici  Incogniti  nelle  Glorie  degl  In^ 
cogniti,  f'en^tia  1647.  4-  P*  ^^7?  * quali  cbia- 
manie  erroneamente  Bellunese  nell*  elogio  che 
ne  tessono,  sebbene  nella  Favola  il  dicano  P^e- 
neziano , Premettono  pure  il  suo  rilratlo  inciso 
in  rame  copialo  da  ouello  in  legno.  Il  Papado- 
poli  (T.  11  p.  2b4.  ìlisL  Gymn.  Patav.)  il  qua- 
le riportandosi  a ciò  ebe  ne  dìcon  gli  accademi- 
ci, il  chiama  malamente  natus  tìelluni  11  Fo 
Acarint  ( ì»etterutura  P’eneziana  p.  «77.  566. 
098.  401  ) Alcuni  dizionari  di  uomini  illustri,  e 
quasi  tutti  i cataloghi  bibliografici;  ma  parla  di 
se  principalmente  lo  stesso  Coglioni  nelle  Epi- 
stole dedicatorie  ad  alcune  delle  sovraccennate 
sue  opere  iNon  Pommise  pure  ilTiraboscbi  nel- 
la Lfl.eratura  Italiana'Y,  VII.  patte  IV.  pag 
ia6'|,  127.5  1070.  ediz.  Veneta  do 

mentò  anche  Fab  Moschini  fra  gli  scrittori  di 
Guide  V*eneziane  nella  Prefazione  al  1.  volume 
dcfla  Guida  18 14- 
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I).  O.  M.  I DECVS  PATRIE  SPLENDOR  SENA* 
TVS  HQVITVM  GLORIA  GENTIS  VENERIE 
PRINCEPS  ANDREAS  IVRKCONSVLTVS  EXI- 
MIVS  VNA  CVM  CONIVGK  SPLENDIDISSIMA 
mCIACET  MCCCCLXIL 


IO 

PETRO  LABIA  | PKTRI  FILIO  MERCATORI 
INTEGERRIMO  | PILII  PlENTISSlMI  SIRI 
POSTERISQ.  P.  I OBIIT  ANNO  MDX.X.XII  1 
DIE  XXL  NOVBMBRIS. 

La  casa  Labia,  di  cui  parla  questa  epìgrafe  , 
non  era  nobile  Veneziana.  Originaria  di  Avi- 
gnone passò  in  Toscana  indi  a Venezia  con 
molle  facoltà  ; e le  cronache  cittadinesche  regi- 
strano un  Paolo  I.ahia  de* mercatanti  più  ricchi 

Europa  a*  suoi  giorni , il  quale  a*  figli  suoi 
lasciò  Soo  mila  ducati.  Con  decreto  16  novem- 
bre I ^4^  io  Pregadi  furono  ammessi  alla  V'ene- 
ta  originaria  cittadinanza  un  Pietro  ed  Andrea 
fratelli  Labta  da  Fiorenza;  e nell* anno  poi  1646 
tutta  la  famìglia  lu  ascritta  al  veneto  patriziato. 

La  epigrafe  ho  copiata  dal  manuscrìuo  Pal- 
feriano;  però  nel  manuscritto  che  mi  diede  Fab. 
Moschini  e del  quale  ho  parlato  nella  Pretazio- 
ne,  leggo  la  inscrizione  cosi  : 
perxrs  \ bob  jtrBtnoNBif.  \ sibi  stjsq  po- 

snr  I .4/t.  DOM.  MDXZXIl  I X.  CàL.  DEC. 

11  Cappellari  nel  riferirla  sta  col  manuscritto 
Mo5chiniano.se  non  che  pone  Fanno  si.djlxxxu. 
cxi.  DEC.  errando  poi  nell* assegnarla  alla  chiesa 
di  santa  Lucia,  anzi  che  a questa  del  Corpus 
Domini. 

ì i 


Asnsc;*  V’zfutno  dottor  e cavaliere  era  figli- 
uolo di  Santo  q.  Francesco.  Del  i456  amino- 
gJiossì  in  una  figlia  di  Galeazzo  Borromeo  da 
faenza,  e di  essa  ebbe  due  figliuoli,  cioè  Santo 
che  fu  arcivescovo  di  Corfù  ed  Antonio  che  fu 
vicedomino  a Ferrara.  .Afori  del  146»  concor* 
dando  colle  genealogie  di  Marco  Barbaro  la  in- 
scrizione che  copio  Odi  manoscritto  Palferiano. 
Credo  certamente  che  questo  Andrea  sia  quegli 
di  cui  il  Facciolati  ( Fasti  Oy/rm.  Palav.  fwg. 
oy- parte  II  ) scrive  all'anno  uccccxxxvii- 
dreas  Fenenus  P'enetus  ipse  quoqur  inter pn^ 
motores  Aharoti  de  Aharotis  numeratare  sed 
certiora  desiderantur  monumenta^  quihus  inter 
prnfessores  rrferatur. 

11  Cappellari  riportando  1*  epìgrafe  errò  nell* 
anno  e nal  luogo,  dicendo  i48«  p^>*  *4^^»  ^ 

8.  Lucia  invece  che  al  Corpus  Domini  • 


DOTIBVS  E.XIMIVS  BARNABAS  NOMINE 
CLARVS 

DARDANA  QVEM  TVMVLO  STIRPS  GENE- 
ROSA TENET- 

AD  SVPKROS  ABHT  NATIS  IN  P ACE  REU- 
CTIS 

QVEIS  DFXVS  ET  PARTAS  PER  M ARE  LI- 
QVIT  OPES . 

Quel  Barnaba  Dardani,  del  quale  ho  detto 
nelle  Inscrizioni  di  s Alaria  de*  Servi,  ebbe  un 
altro  fratello  di  nome  Andrea  segretario  del  Se- 
nato ed  adoperato  in  molte  corti  per  rilevanti 
pffari . Da  questo  Andrea  nacque  DaIkaba  , cui 
spetta  F epigrafe  presente . Una  storia  manu- 
scritta  di  questa  casa  dice:  ms.  Barnaba  vivete 
senza  donna  et  servite  in  vita  le  donne  del  Cor~ 
po  di  Christo  gratis  et  a laude  del  signor  Jd‘ 
dio\  il  qual  alla  sua  morte  lasciò  a detto  mo- 
nastero ducati  Sooo.  Il  sopradetto  padre  ( cioè 
Andrea  ) e figliuoli  fecero  delle  fattioni  fino  al 
finir  della  guerra  del  duca  di  Melano  di 
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L.  ^ooo  tt  da  quel  tempo  fino  al  prineipto 
delle  decime  fecero  L.  looo  nella  contrada  di 
tanto  Hermaeora  delT  anno  i4S5.  Da  un  de- 
creto del. Consiglio  de'X.  Il  settembre  i/i/p 
impariamo  che  Barnaba  teneva  il  consolato  <li 
Cremona  ^ e dopo  la  sua  morte  vennegli  sosti- 
tuito/acopo  Dar'duni  fralel  suo,  del  quale  al- 
trove ragioneremo  . Non  ommettu  qui  di  notare 
che  Giovanni  Bebelio  nel  libro  SeUcta  rpigrum- 
mata  graeca  latine  versa.  Uasileae  lóaq.  d.  a 
pag.  5^5  riferisce  un  epigramma  tradotto  da  va- 
rii  e poi  dice  r est  huic  non  absìmite  in  rsro- 
tttt  pictum  ab  Apelle  per  a.  mrsnr.syjf  , e co- 
mincia : Pictor  apellea  punì  pinpis  arie  Fa- 
vurem  ? Onesto  Dardano  forse  é della  casa  Ve- 
neaiajta,  e forse  quella  lettera  B vuol  dire  Bar- 
naia  o Baldissera  nomi  comuni  nella  detta  fa- 
miglia nel  secolo  XV  e XVI. 

Il  Paifero  ba  riferiti  scorrettamente  i due  so- 
li primi  versi  di  questa  epigrafe  cosi  ; 

BOTiirs  ....  Oitenjtjs  itosi  txe  ci4srs 

e-4tDjis.re  qrtH  Trxrirx  stikpis  Aprrtj 
Tener. 

Un’altra  mano  in  margine  ajmanse  exntirs  e 
keeBÀKDjiiA  emers.  Coleti  ITia  corretta  come 
io  la  riporto.  Non  so  poi  da  qual  manuscritto 
abbia  cavato  i due  ultimi  versi,  i qtiali  a dir  ve- 
ro non  sono  adatti  al  nostro  Barnaba  che  vi/ete 
teaxa  danna  e dagli  alberi  apparÌKe  morto  sen- 
ta figliuoli , e nella  stona  della  bmiglia  sua  non 
si  dice  punto  che  abbia  viaggialo  per  mare  o 
che  mercatando  abbia  lasciate  nccnesae  . No- 
■Battente  per  non  dare  un’  inscrisione  mostruosa 
bo  seguito  il  Coleti,  è resterà  sopra  di  lui  la  fe- 
deltà di  essa . 
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SEPVLTVRA  N.  VIRI  MARCI  PtZZAMANO  O. 
D.  NICOLAI  ET  SVORVJl  HBHEDVM  lAeB 
ADI  PRIMO  SETTEMBRE 

Mirco  Piszsiuso  figliuolo  di  NtcoLÒ  q.  Filip- 
po trovasi  nelle  patrizie  geneaingie  e del  Bar- 
raro  e de]  Cappellarì . Dal  mss.  Reggimenti  ve- 
desi  che  esso  fii  della  Giunta  del  Pregadi.  e del 
làoa  rettore  e provveditore  a Napoli  di  Roma- 
r anno  147O  sulla  tomba  non  i 
quello  della  sua  morte . che  avvenne  nel  i5o5 
come  dai  Libro  VI.  p.  i8a  de’diarìi  di  Marino 
Sanulo.  Egli  fi]  padre  di  Antonio  Pìzzamano 
vescovo  di  l'sltre , del  quale  parlerò  in  altra 
chiesa . Nicolò  il  veggiamo  nominato  anche  in 
una  delle  inscrizioni  di  a Maria  dell' Orto. 
A^esta  si  ha  dal  Paifero,  e malamente  dal  Cap- 
pellari  si  pone  in  a Lucia. 


l3 

AMBROSIO  CONTARENO  | FEDERICI  PRO- 
eVRAT.  Pino  I FEDBRICVS  FILIVS  POS.  | 
OBUTOIEXX.  SEPTEMBRIS  I MCCCCLXXXXI 

Dì  due  Federici  Contarim,  avo  e nipote,  è 
tramandata  a'  posteri  la  memoria  in  questa  epi- 
grafe che  abbiamo  dal  codice  Palferìano,  che 
scrive  raiDzsici,  e anche  dal  codice  più  moderno 
veduto  presso  il  Meschini . 

Federicu  Coieuani  il  vecchio  fu  figliuolo  di 
Bertucci  (Alberiuccio)  q.  Naialino  (./^òeriSur- 
bora).  Fino  dal  troviamo  che  insieme 
coU'ambascìator  dei  Fiorentini  fu  spedito  orato- 
re ad  Amadeo  duca  di  Savoja  per  esortarlo  a 
sollecitamente  mantenere  le  promesse  falle  al- 
l'atto di  stringer  lega  colla  repubblica  cen- 
tra Filippo  duca  di  milano.  Cotesta  commea- 
sionc  lo  storico  Andrea  Navjmero  appoggia  al 
nostro  Conlarini  ( R.  L T.  XXlII.  col  1090  ); 
e cosi  pure  la  cronaca  Tìepola  citata  nel  li- 
bro mss.  degli  ambasciatori  estraordinarii  a* 
ducili  di  Savoja  a.  i^'B;  ma  lo  storico  Sanu- 
to  ( R.  I.  T.  XXII.  col.  9B1  ) dice  eh’  eì  fu 
Federico  Cornaro  che  fu  de  ter  Giusto,  e a 
questo  ultimo  scrittore  io  volentieri  presto  fede, 
perciocché  qui  abbiamo  la  parlicolarità  del  no- 
me del  padre  deU'ambasciatore.  Del  i^óz  ca- 
pitano il  Contarini  di  Padova  ricevette  nel  suo 
palazzo  e tenne  seco  a dormire  il  conte  Fran- 
cesco (Carmagnola,  generalissimo  delle  venete 
armi,  ed  ogni  onore  gli  fece,  secondo  i secreti 
ordini  avuti,  perché  il  Carmagnola  non  sospet- 
tasse del  motivo  per  cui  era  stalo  a Venezia 
chiamalo,  quello  cioè,  siccome  è noto,  di  punir- 
lo deir  infedeltà  sua  ( Sanata  col.  lo-zB)  . Ven- 
ne nell'anno  i^ó?  preposto  al  governo  dell’esei- 
cito  conila  il  detto  duca  di  Milano,  per  la  ri- 
nuncia che  ne  avea  falla  Francesco  Gonzaga 
duca  di  .Mantova  ( Sdòe/fico  lib.  II.  deca  III. 
p.  5.V7  ) . F.bbe  in  ciò  compagno  Pietro  Loreda- 
no  procuratore,  e fu  loro  ingiunto  dì  ralFerma- 
re  la  cnndol'a  che  aveva  colla  signorìa  il  Gat- 
tamelala,  celebre  generale  (Sanulo  col.  ), 
Assaltato  dalle  truppe  di  Nicolò  Piccinino  nel 
I ^3q  Legnago,  e rimasto  in  lor  potere,  fii  fatto 
prigioniero  il  tionlarìni  cb’  era  uno  de'  provve- 
ditori ( Sabellico,  lib.  HI.  deca  IH.  p.  5g.3.  cia- 
nuro col.  1075  ).  Era  stalo  eletto  con  altri  ora- 
tori nel  1^4'  P^f  trattar  la  pace  col  duca  di  Mi- 
lano; ma  avendo  rifiutato  di  recarsi  a (iavria- 
na,  luogo  a ciò  destinato,  andowi  in  sua  ve- 
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ce  Paolo  Corraro  procur.  (Sanato  col.  iio5  ). 
Aggiunge  il  genealogista  l'appellari»  e trovasi 
pure  nel  libro  insa.  Ambasciatori  sotto  1 anno 
^ Ambasciatore  il  nostro 
Federigo  ad  Eugenio  IV  sommo  pontefice  per 
procacciare  la  pace  tra  esso  lui  e Francesco 
Sforza,  che  fu  nell  anno  stesso  a'  io  di  ottobre 
concliiusa  a Perugia,  come  narra  ilSanuto(col. 
1116).  Anche  scrive  il  r.appellari  che  nel  ve> 
gnente  passò  ambasciatore  a Milano  per 
rappacificare  il  duca  Filippo  col  genero  suo 
Francesco  Sforza:  ma  di  ciò  non  00  fino  ad 
ora  conferma . La  patria  frallanlo  avealo  pre* 
rniato  colla  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
de  Ultra;  il  che  avvenne  nel  17  settembre  i444 
( Coroneili  • Sfrìe  p.  46  e Alanfredi  • Digni- 
(à  p.  60);  altri  dicono  17  agosto.  {Conut’ 
ro  T.  X , p.  3/|i  e Nozze  di  Marco  Barba* 
ro).  Finalmente,  essendo  nel  >44^  tl  Conta* 
lini  provveditore  in  campo  intento  ad  esorta* 
re  i nostri  capitani  a soccorrere  Caravaggio 
contra  gli  attacchi  del  conte  Francesco  v^forza, 
venne  morsicato  da  un  cane  rabbioso;  e traspor* 
tato  a Brescia,  quivi  mori,  ed  ebbe  in  quella 
chiesa  di  sant*  \lessandro  sepoltura,  vicina  al* 
PAliar  grande,  in  terra,  col  seguente  epitaffio 
che  leggiamo  nel  Sanuto  ( colonna  1 1 18)  . /u* 
LfLMcrs  conTÀUtnrs  rtnrriAuru  pjTàmn  mrt 

U4KCJ  PnoCTMATOM  MJXJMIS  DOMI  rOPlSOTE  Ot 
SISGTLAHgM  Etrs  riBTTTgM  tPHCrPS  MOHOPnTS 
ITTI  Annrm  ÀCgns  ttt  Bxgncrrr  pno  pàteià  oc- 
crtrn  xtr,  calmo,  o^bsis  i44^>  Questa  epi- 
prafe  in  sant*  Alessandro  di  Brescia  oggi  più  non 
si  vede,  perché  si  é fabbricata  di  nuovo  la  chie* 
sa  e il  pavimento,  secondoclié  scrivemi  il  nobii 
signor  jfaolo  Brngnoli  nell*agosto  di  quest*  an- 
no i8*6.  11  Sansovino  ci  ricorda  che  il  suo  ri- 
tratto vedovasi  nella  sala  del  maggior  Consiglio 
innanzi  che  bruciasse,  ( lib.  Vili,  p.  »5i  I.  ), 
ed  era  in  abito  togato  . Il  Giustiniano  ( Hist, 


Ven.eàit.  157670/.  ) nel  lib.  VII,  p.  i6s,  il 
chiama  spectatae  tfirtutis  vìr,  e nel  lib.  Vili,  p. 

• ^4  peracrit^  elatiorique  ingeaio,  Avea  bV 
derico  corrUpondensa  col  celebre  Francesco  Bar- 
baro, come  wle  epistole  a lui  dirette  da  que- 
st ultimo  apparÌKe,  nelle  quali  di  cose  spettanti 
agli  affari  della  repubblica  sì  tratta  ; ed  è quinci 
agevole  il  conghìetturare  che  anche  il  Contari*, 
ni  avrà  dottamente  risposto  al  Barbaro,  sebbene 
te  epistole  di  lui  non  sieno,  per  quanto  si  sa, 
pervenute  fino  a*  nostri  giorni  («)  . 

Ausaocto  suo  figlio  CUI  è posta  1*  epigrafe  fu 
Savio  di  l’erraferma  • 

Frocaico  f.  di  Ambrogio  era  del  Coosigìio 
di  X.  Il  Cappellari  lo  confonde  con  unaltrocon- 
temporaneo  Federico,  che  è uno  degli  eroi 
nesiani  al  tempo  della  lega  di  Cambra/;  e del 
quale,  poKtachè  men  viene  il  destro,  io  qui  sotto 
ragiono. 

Federico  Contarini  figliuolo  di  Girolamo 
q.  Moisè,  tendo  provveditore  ad  Asola  nel  bre- 
sciano r anno  1509  somministrò  secenio  vaio* 
rosi  fanti  in  ajulo  a quei  di  Casaboldo.  ca- 
stello ad  Asola  vicino,  coatra  Alesso  capo  delle 
truppe  di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Man- 
tova* che  tentavano  di  sorprendere  quel  castello, 
e oe  fu  riportata  da*  nostri  vittoria  ( Bemho, 
Storia,  voL  11^  p.  68).  S*  oppose  pur  animosa- 
mente Tanno  stesso,  sendo  provve^tore  a Civi- 
dal  del  Friuli,  al  duca  di  Brunswich  generale 
deli*  imperatore,  non  senza  assai  danno  anche 
de*  nceiri»  secondo  cUo  «Mice  Nicolò  OoglMÌ 
( lìist  Veneta  Uh.  Xt,p.  Sfig  ).  La  bravura  in 
questa  occasione  dimostrata  dal  Contarini  con 
molti  capi  di  fanteria,  e li  movimenti  loro  per 
disperdere  l'inimico  sono  descritti  anche  da  Gi- 
rolamo Friuli  al  suo  ms.  Diario  sotto  li  mesi  di 
agosto  e settembre  iSoq,  che  chiama  valorosis- 
simo il  Contarini  di  Jresca  età  danni  53,  e. 
degno  dì  gran  lode.  Eletto  nel  i5io  sottoprov- 


( i;  Le  epistole  del  Barbaro  al  Contarmi,  che  lo  lessi,  sono  quattro.  Tre  di  esse  sono  pubblica, 
te  nella  Raccolta  impressa  a Brescia  per  cura  del  Cardinal  Quennt  nel  174S.  a pag.  i35  e 
neW  appendice  a pag.  5 e *».  Queste  pure  trovansi  nel  Codice  Marciano  cartaceo  m ^.  con- 
tenente epistole  del  Barbaro  e sono  a pag.  104.  1 14.  1 18.,  e fl  pag.  10».  ila  quarta  epistola 
al  Contarini  tuttavia  inedita  che  comincia  : Facere  non  pONum  qn  «ve  in  ocio  «Te  in  negotio 
mihi  esse  conlineat  de  rcpulilica  «oliciliu  sim,  datata  Tarviùi  XltlJ  U «cplb  it^T,  questa 
i ricordata  anche  dal  p.  Agostini  nel  voi.  II.  p.  100  degli  scrutori  yenetiam,  dicendola  da- 
tata primo  settembre  i44?  inoltre  le  pag.  I'.  delle  osservazioni  Quiriniane  al- 

T appendice , e la  Diatriba  preliroinaris  ad  Frane.  Barbari  epislolas.  Brìxiae^  i7  ii.  |ng  ccocn. 
Notisi  che  in  vari!  luoghi  delle  sue  epistole  il  Barbaro  Ja  meusioue  dei  Contarmi  ad  altri 
personaggi  scruendo. 
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veditore  deli’ eeerclto  era  inCilladelIa,  terra  nel 
Padovano  con  duecento  Stradiolti  ( aequitei  E- 
pirotae)  quando  ruppe  una  compagnia  di  nemi- 
ci che  ili  erano  a predare  vicino  alle  ripe  del 
Breiila,  e ne  preoe  cinquanta  insieme  col  lo- 
ro capo,  se  non  che  poi  andando  tutto  il  campo 
nemico  verso  quella  terra,  il  Contarini  perduta 
la  speranza  di  poterla  ritenere,  a Padova  riti- 
rosM  ( HemAo,  eo/.  Il,p.  ao8).  Poi  fii  manda- 
to dal  provredhor  Paolo  Cappello  con  Soo  leg- 
geriuimi  cavalli  incontro  al  capitan  nostro  Da- 
niele Moro  sul  Po,  nel  Ferrarese,  onde  pii  si- 
curamente a Mantova  tornar  potesse  ( ivip.  i38); 
e dallo  stesso  Cappello  iu  spedito  con  qoo  ca- 
valli leggieri  a lìologna  in  ajuto  di  Giulio  li 
che  ncMesto  avea  di  congiungere  con  la  sua 
l'armata  della  repubblica  (ivi  i4*  ) ■ Uscito  da 
Padova,  ove  tornalo  era,  nel  itti  con  Soo  ca- 
valli leggieri  si  avviò  con  alcuni  di  essi  verso 
Marostica  contra  i nimici;  ed  unitosi  con  Gui- 
do Rangone,  giovane  di  grand'animo,  li  assali . 
Preso  da  loro  ne  fìi  il  Rangone,  e corte  simil 
pericolo  il  Contarini  per  il  poco  numero  della 
sua  gente  : te  non  che  con  grande  avvedutessa 
aosleneodo  il  loro  empito,  indugiò  tanto  che 
vennero  soccorsi,  e allora  rinnovala  la  battaglia, 
• nostri  vincitori  rimasero,  e reconne  il  trionfo 
in  Padova  (ivi  p.  184  ).  Da  dove  uscito  di  nuovo 
con  lanes  Fregnso  prese  Castelfranco,  ed  il  go- 
vernatore lasciatovi  entro  da’  nemici,  e tomossi 
indietro  con  ricca  preda  (ivi  p.  >86).  Ricuperata 
U diti  di  Bergamo  nel  i5is  da’nostri,  il  prov- 
vedilor  dell'esercito  Andrea  Grilli  vi  mise  al 
govenio  il  t'.ontarini.  e Pietro  da  Longena  (ivi 
p.  3i3).  ,Ma  già  il  cielo  aveva  segnato  dopo 
tante  gloriose  asioni,  ima  non  men  gloriosa  mor- 
te a I ederico;  imperciocché  capitano  di  So*i  ca- 
valli orlilo  poco  appresso  da  llergamo  per  ire 
alla  difesa  di  Brescia  conira  Gastone  ai  Pois, 

tovemator  di  Milano,  generale  de’  Francesi, 
opo  aver  fieramente  combattuto  fii  ucciso;  e 
Brescia  venne  ripresa  dal  nemico  a’  19  di  feb- 
brajo  di  quell  anno  1.1  la  ( ivi  p.  S17  ).  1 Padri 
yeneti  deliberarono  per  conto  d>  dote  quin- 
dici libbre  d’  oro  de’  danari  pubblici  a una 
sorella  del  Contarini  ! ivi  p 019  ).  Di  lui  par- 
lano i principali  storici  nostri,  olirà  il  Bem- 
bo, all’autorità  del  ^uale  io  mi  sono  apfiog- 
gialo.  Però  chi  più  minutamente  del  Contarini 
ragionar  volesse  potrebbe  consultare  i Diaiìi 
mas.  di  Marino  Sanutn,  il  quale  specialmente 
nel  lib.  Vili,  p 976,  Sig  narra  che  ottenuta 
poscia  dal  marchese  di  Mantova  Asola,  con- 
venne al  Contarini  provveditore,  e a Stefano 


DOMIM. 

Ferro  castellano,  ruggire  travestiti  da  soldati, 
quantunque  esser  dovessero  salve  e le  lor  per- 
one e le  loro  robe . E il  modo  con  cui  fu  pre- 
*0  quel  castello  venne  dallo  stesso  Conianni 
narralo  al  Collegio  nel  suo  ritorno  che  fu  a’  1 6 
di  giugno  1 jo^  f'ene  1.  Ferito  Contarini  q.  s. 
meronrmo(  scrive  il  Sanuto)^  proved.  od/txo- 

10  et  s.  Stiano  Ferro  castelan  venuti  da  Man- 
toa  per  Pò  con  una  barcha  picola  portino  da 
Mantova  adì  14  dt  questo  et  dito  s.  Ferigo  disse 

11  mc^o  perse  Axola  che  li  ciladini  capitolano 
con  il  marchexe  di  darsi  e farlo  salvo  lui  e le 
sue  robe  t tamen  lui  si  tiro  in  la  rocha  e li  fanti 
erano  dentro  e li  novi  mandati  per  li  proved. 
di  campo  si  volsero  render  et  aperte  le  porte 
mantoani  introno  dentro  et  Ihoro  deo  adjuvan- 
te  veneno  aMantoa  travestiti  da  soldati  alesati 
in  caxa  di  Pollo  Agostini  sta  Ù qual  li  fé  bona 
compagnia  et  li  a mandati  qui  havendo  auto 
da  la  marchesana  salvo  conduto  mandar  do 
toij  a y eniexia . 

•4 

NICOLAO  CARLONO  NAN  | NI  FILIO  BENE 
DICTVS  PATRI  INO  | CENTISS.  ET  SVIS  PO 
SVIT  I MCCCCLXX.  2.  APRILIS. 

IVicouò  CiitLosi.  La  epigrafe  ho  copiata  dal 
Paliero  e dal  mss.  veduto  presso  il  Maschini.  Il 
Paifero  lesse  Craiojro,  e stccccus  a .sntus.  Ma 
il  Moschini  Cetioiti  e stccccutxxrtt.  entLis.  ed 
ha  le  divisioni.  Non  saprei  a qual  dare  la  pre- 
ferensa,  non  trovando  né  l’una,  né  l'altra  fami- 
glia fra  le  veneziane  antiche . 

i5 

OLIVERIO  VACHA  TROTLI  | PILIO  VIRO  AC 
MERCATORI  | INTEGERRIMO  FILII  PIKN- 
TISS  I MOm'HENTTM  | APPOSTERTHT  | 
QVI  OBIIT  DIE  XXVIII  I DECEMBRIS 
HDXXXVH  I ET  MXIT  ANHOS  LXIII. 

OLirrsso  Vacci  . Dal  Palfero  e dal  Moschini. 
Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  un  lialdas- 
sareF acca,  medico  che  fioriva  del  i63o,  come 
apparisce  da  un  Elenco  di  varii  medici  che  ri- 
chiesti furono  del  loro  parere  e delle  regole  da 
tenersi  in  tempo  della  (lestilensa  che  allora  im- 
perversava . Attesto  F.lenco  mi  fu  comunicalo 
dal  cbianss.  dottor  F rancesco  Bernardi,  tratto 
dalle  Memorie  del  magistrato  della  Sanità  . 


■'S.i 
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BBRVVnOVS  M^VTIO  | LEONARDI  F.  DIVI  | 
MUlCI  PROCVRATOK  1 MBI  HKRKDIBVSQi 
SM3  1 VIVENS  POSVIT. 

nKJiKAKDo  Monti  figlio  di  Ltotunno  g.  Dardi 
fu  niello  jirucuralnre  ai  s.  Marao  de  ultra  l'an- 
no 1Ò37  a’  18  giugno,  avendo  esborsati  qiiattni^ 
dicimila  ducati  per  li  bisogni  della  repubblica 
nella  guerra  centra  i Turchi . La  tavola  ebe  al- 
tra volta  vedevasi'  in  questa  chiesa  dottamente 
dipinta  dal  celebre  Francesco  Salviati  fiorenti- 
no, iii  eseguita  per  ordine  del  nostro  Bernardo 
Moro . Essa  rappresentava  Cristo  morto,  le  Ma- 
rie e un  angelo  in  aria . Vedi  il  Sansovino  ( lib. 
ni,  p 6a  ) , e il  Zanetti  ( Pittura  veneziana 
p.  ■ i^lori  Bernardo  nel  i54i . 

Leoiusdo  suo  padre  figlio  di  Dardi  q.  Borto- 
lo, essendo  fallito  si  absenlò  dalla  patria,  ma 
fu  graziato  con  Parte  del  Maggior  Consiglio 
1473.  27.  Vigno  . Mori  del  i^jo-  Così  scrive 
Marco  Barbaro  nelle  sue  genealogie  . 

(Questa  epigrafe  ebe  abbiamo  e nel  Paifero  e 
nel  mss.  .Moschiui  era  propriamente  in  questa 
chiesa,  e non  in  quella  di  santa  Lucia,  come  er- 
rando indica  il  Cappi-Ilari . 

>7 

MONVMENTVM.  UCOBI  | BOZZE  MARCI  FI- 
LII  CIVIS  VENETI  | A OOUlItiCU  ElVS  FRA- 
TRE  1 CONSTRVCTVM  SIBI  ET  I POSTERIS  | 
DIE  XYVIIII IVNII  I MCCCCLXXXXVI. 

Iicopo  Bossi.  Dal  mss.  Paifero  e Mosebini, 
il  quale  scrive  anca  . Di  questo  cognome  più 
memorie  lapidarie  troviamo . Paifero  ba  qual- 
che diversità  dioendo:  ar  DOMtmco  arra  TZjtrzi, 

18 

LVeUE  SEBASTIANI  MARCEL  I LO  CONIV- 
GI  ET  ANDRIANAE  FI  | LIAK  PETRVS  CA- 
PELLO MATRI  I ET  AVI  AB  PILIVS  PIVS  PIE 
POSV  1 IT  ANNO  SALVTIS  MDLXV.  KAL.  | 
SEPTEMB. 

Pirrto  figlio  di  Filippo  q.  Paolo  Csanuo,  e 
di  donna  Aamusass  Msbcclso  figlia  di  Seass-ns- 
ao  q.  .Antonio,  erige  la  presente  tomba  a sua 
niadre  Asosuass,  e a Lvcis  figlia  di  Pietro  Con- 
tarini,  moglie  di  detto  Sebsstias  Mascello,  e 
quindi  ava  di  Pmao  Cirvuxo,  il  quale  era  co- 
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enominato  il  aoppo,  e (u  pro^editore  al  Sale. 
Cosi  coll'  ajuto  delle  discendense  patrìaie  di 
Marco  Barbaro  si  spiega  I ìnacrisìone  che  atassi 
nelli  due  soliti  manuscrilti . Notisi  che  Paifero 
errò  nel  mettere  Tanno  i5o9peri36.3,  che  con- 
corda colle  genealogie . 

*9 

ANT.  BASADONA  ALEX.  F.  | PATRITIVS  V*- 
NETVS  1 IOANNAE  PLSANAE  GEORG.  F.  MA- 
TRONAE  1 RELIGIONE  AC  PIETATK  INSIGNI 
I VXORI  CARISSIMAR  | SIBI  ET  FILUS  | V. 
P.  f ANN.  MDXCIX. 

Alessavdso  Besadovsa  figlio  di  Pietro  q.  A» 
tonio  nelle  genealogie  patrisie  chiamasi  orator 
celebre  et  avvocato  eccellente . Egli  era  senato- 
re, ed  uno  degli  XI  che  nominarono  li  XLI  per 
la  eleaione  del  doge  Francesco  Veniero  nel 
1554  = Giovasse  I'isa5i  era  figliuola  di  Gioa- 
610  q.  Vettore,  del  qual  Giorgio  veggiam  me- 
moria al  num.  19  delle  Inscnsioni  m sant’An- 
tonio di  Castello . 

L’ epigrafe  dal  Paifero  e Mosebini . Il  primo 
ommelte  jSlzi.  r.  eh'  è nel  secondo  ; e il  secon- 
do ommette  rxnzt  cteissittet  eh’ è nel  primo. 

Paifero  dopo  riuis  scrive  et  r.  r.  d.  jt.  1 699. 
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ALBERTO  QVA'TTROCCHIO  AHTIV  ET  I 
MED.  DOCT.  OP'nME  DE  HOC  COENOBIO  1 
MERITO  REV.  HONIALES  ElOKM  VIVEN'H  j 
B ARTHOLOMEO  FILIO  IMM  ATVRA  MORTE  I 
PR  AERBPTO  POSTEHISQ.  GRATVITO  1 P.  I 
ANNO  MDCIII. 

.Aibesto  Qvattsocchi  medico  veneziano  fìi 
priore  due  volte  del  collegio  de*  medici  in  Ve- 
nezia . Era  multo  tempo  che  questa  in  ogm 
tempo  illustre  adunanza  aveva  decretato  ebe  si 
componesse  un  Antidotarium . A questo  fine 
venne  incaricata  il  Uualtroccbi  di  scegliere  gli 
uomini  più  distinti  fra’  medici,  e di  determina- 
re a cadauno  quella  parte  su  cui  scriver  doves- 
se . Il  yuattrocchi  scelse  per  sè  il  T rattato  de 
Ponderibus,  e già  avealo  compiuto,  ma  non  a:» 
diva  dì  pubblicarlo;  se  non  che  poi  alle  istanze 
del  celebre  medico  Curzio  Mannello  s’arrese, 
e il  die’  fuori,  avendone  già  prima  data  contez- 
za lo  stesso  Curzio  nelr  opera  Pharmacopem 
ch’era  stala  poco  innanzi  stampata  . 
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11  tholo  del  libro  del  Quallroccbi  1 : Dispu- 
latio  Alberti  Quattrocchi,  medici  veneti  de  oj- 
Jicinae  pharmaceutìcae  veris  et  legitmtit  an- 
tùfuorum  ponderibui,  in  qua  comprobatur,  pon- 
dera monetaria  veneta  respondere  iu,  quibus 
aetate  Galeni  utebatur  antiqmtas  . liuic  quo- 
que aecedit  epitome  mensurarum  graecit,  ro- 
matùt,  et  arabibus  medicis  olim  Jamiiiarium. 
Ad  almum  phytieorum  vemetum  eoUegium . 
f'enetiie  MDCXf'lI.  apud  Antonium  Pinel- 
tum,  4- 

È rammcnUito  il  Quattrocchi,  fra  |li  altri, 
da  Giovanni  Vander-I.inden  ( De  scnptis  me- 
dicis. Xorimhergae  itiUb,  4-  a p.  al  ) ; da  lan- 
jacopo  .Vangeli  ( p.  voL  ii,  parte  prima 
detta  Oibt.  script,  medie.  Genevne  xq'ii  fot.  ) , 
e da  diberlo  Mailer  . ( Uibl.  medie,  praticae  - 
Demae  1777,  4-  P-  4®8-  ove  fa  una  suc- 

cosa analisi  del  libro  ) . 

Fuvvi  un  Pietro  Quattrocchi,  forse  vcneiia- 
no,  poela  ricordato  nel  libro:  t'ita,  azioni,  mi- 
racoli, morte,  returretione  ed  ascensione  di 
Dio  humanato,  raccolti  dal  elarissimo  signor 
Leonardo  Sanudo  in  versi  lirici  da'  più  famosi 
autori  di  questo  secolo,  et  donati  alle  stampe 
dal  Rev.  don  Paolo  Boxi  per  frutto  e diletto 
spirituale  del  christùmo . In  Venezia  appresso 
Sante  Grillo  e fratelli  1614,  in  la.  Ha  un  ma- 
drigale a p.  44  tergo  sopra  Gesù  Cristo  che  rin- 
grazia Dio  dopo  la  Cena,  e se  ne  va  all’Orlo. 

£ un  Pietro  Quattrocchi  é nominato  da  don 
Gaetano  V’olpi  nella  Libreria  e Stamperia  Ctr 
miniano  (^Padova . Cornino  1766,  H.  a p.  169  ) 
colle  seguenti  parole:  Un  ecclesiastico  di  tal 
cognome  per  nome  Pietro,  uomo  erudito  e mae- 
stro di  cerimonie  in  questa  nostra  insigne  cat- 
tedrale. lasciò  una  buona  e copiosa  Libreria  a' 
nostri  pp.  Riformati,  a'  quaK  io  perciò  donai 
un  grosso  volume  in  foglio  di  lettere  mss  ori- 
ginali deir  accennato  donatore  Quattrocchi , 
che  mori  del  1678  in  Padova  come  dall'inscri- 
sione  che  sta  a p.  3o5  dell’  Urbis  patavinae  In- 
scripliones . 

La  epigrafe  dal  Falfero  e dal  Mosebini  che 
ha  le  divisioni . 
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SEPVLTVHA  HAEC  FACTA  FA'IT  IVSSV  D. 
PF.THI  DE  ZILIOLO  DE  CONFINTO  SANCn 
LEON  AEDI  FILI!  RONAE  MEMORIAE  Q.  D. 
lOANNIS  BONI  DB  ZILIOLO  QVI  PRO  PA- 
TRIA IN  TBHRIS  ANGLORA-U  MORTWS 


3i 

EST  ANNO  D.  i4."o  DIE  16  MEN.SIS  IVNIJ 
PRO  SE  ET  OMNIBVS  SVIS  IIEREDIBrs. 

ZiLiou  u vennero  da  F errara  nel  1180  in- 
n circa  e furono  del  Consiglio.  Militarono  in 
» molte  guerre  per  la  patria,  ebbero  navi,  era- 
n no  ricchi  mercadanli,  e furono  compagni  del- 
n la  Calza . Ui  loro  fu  M.  Zambon,  il  quale 
n mori  in  Inghilterra,  e perse  la  sua  nave  per 
» fedeltà  alla  Patria  nel  i4<7  " . Cosi  leggesi 
nelle  V enete  cronache  cittadinesche  a stampa  e 
manuscrilte.  f'sse  quindi  accordano  culla  inscri- 
zione in  quanto  a Gtiasosu,  non  però  in  quanto 
all  anno  della  morte  di  lui.  Parleremo  in  altro 
sito  de*  letterati  che  ebbe  questa  famiglia. 

La  epigrafe  i registrata  nel  mss.  l'alferiano, 
ed  è cancellata  da  linee  d’ inchiostro  diverso . 
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D.  O.  M.  I AVGVSTINVS  GRADOMGVS  | PRI- 
DEM  FELTRENSIS  EPISCOPVS  DF.MV.M  PA- 
TRI IRCI!  A AQVILF.IF3ÌSIS  | VTROBIQVK 
ANTISTKS  I .SVA  SKMPER  DIGNIT.ATK  MA 
lOH  i Q\  lA  MVLTIGENA  IN  DEVM  PR.AESER- 
TIM  PIKTATF.  | MA.XIMA  S | QVI  SIRI  ALI 
QV  ANDO  FATO  CESSVRO  | MARCVM  GR  A- 
UONICVM  ASCISCIT  SVCCESSOREM  I NE  VN- 
QV.AM  DE  HAC  CATHEDRA  DESINAT  BEN»- 
MERERI  I DOMVS  GR.ADONICA  | QVAB  NE 
HISTORI.A  FVGERET  POSTERIT.ATEM  I IST- 
HAEC  S llTIT  MO.NVMENTA  ME.MORIAE 

Nell’  entrare  in  chiesa  sopra  l’ interna  poi' 
ta  maggiore  stava  eretto  un  nobile  monumen- 
to alla  memoria  di  Agostino,  Marco  e Da- 
niele delia  patrizia  veneta  Simiglia  Gradenigu, 
colle  inscrizioni  che  qui  riferisco  alli  num.  za, 
iS,  a 4.  Il  Martinioni  ( lib.  m,  p.  174  ) d dice 
eretto  nuovamente,  rosicebè  intendesi  circa  il 
i663,  anno  della  edizione  della  P enetia  del 
Sansovìno  da  lui  ampliala;  il  che  vuoisi  notare 
mancando  le  epigrafi  di  qualsiasi  epoca . 

Agostiso  GzADsmeo  fignuolo  di  Geòrgie  se- 
natore e poeta,  q.  Andrea,  e di  Laura  Valier  fi- 
glia di  Bertucci,  e sorella  del  cardinale  Agostir 
no,  nacque  nel  1.S70  ( Alberi  di  RI.  Barbaro"), 
Non  fu  quindi  figliuolo  di  Marco  Gradenigi\ 
come  malamente  leggesi  in  una  ìnscrisione  ri- 
ferita dal  Palladio  ^la  storia  del  Friuli  ( t.  n, 
p.  api  ).  Educato  dallo  aio  cardinale  fino  dalla 
età  sua  più  tenera,  ottenne  Fabbazia  di  Ussaro, 
e nel  i5gi  a’  aS  di  settembre  il  canonicato  di 
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Padova  ■ Recatosi  a Roma  nel  1 604.  da  Clemen- 
te Vili  poco  dopo  iu  eletto  Referendaria  del- 
l’una  e l’allra  segnatura.  Per  la  morte  di  Poin- 
maso  Oontarini  arcivescovo  di  Candia,  il  vene- 
to Senato  in  tiuell’anno  fra’  quattro  soggetti  per 
la  sostilusione  proposto  aveva  a Clemente  an- 
che il  nostro  .\gusiino,  c il  pontefice  avealo  scel- 
to; se  non  che  modestamente  rifiatando  l’ono- 
re, fu  fatto  in  vece  sua  Luigi  Grimani . Frat- 
tanto il  Gradenigo  in  Roma  erasi  molto  adope- 
ralo per  comporre  le  discordie  tra  Paolo  V e 
la  Repubblica;  e in  premio  esiandio  delle  sue 
cure  eletto  venne  dal  detto  pontefice  a’  5 di 
aprile  del  itilo  a vescovo  di  Feltro;  ed  i perciò 
grossolano  errore  quello  nella  suenunciata  inscn- 
aione  Palladiana,  che  ascrive  ad  Urbano  Vili 
la  elezione  del  Gradenigo  a vescovo.  Preso  egli 
il  possesso  per  procura  nel  primo  maggio  susse- 
guente spiegò  ben  tosto  il  miggior  zelo  e pre- 
mura nel  ristabilire  la  disciplina  della  sua  dio- 
cesi, creando  ottime  leggi,  riformando  gli  anti- 
chi statuti  di  quel  cattedrale  Capitolo,  e renden- 
dosi affeaionatissimi  que’  canonici  che  lunga- 
mente erano  stati  inaspriti  e bersagliati  con  per- 
petue vessazioni  e litigi  dall  inquieto  suo  ante- 
cessore lacupb  Hovellio.  Indi  ristorò  la  cattedrsr 
le,  e la  contigua  chiesa  battesimale  di  s.  Lorenzo, 
riccamente  adornandole,  come  apparisce  da  epi- 
grafe dell'  anno  micxviii  riferita  appo  lo  sto- 
rico Bertundelli . L io  effetto  degna  è d’ osser- 
vazione principalmente  nella  cattedrale  la  gran- 
de gradinata  che  mette  nel  presbiterio,  e alle 
due  cappelle  laterali,  elaporta  maggiore  di  bel 
disegno  sovrastata  dallo  stemma  gentilizio  del 
Gradenigo,  e da  questa  memoria;  u4kc  aas/u- 
C4M  I Diro  parso  4poxroio  \ 4 sanerò  pnosnoci- 
Ko  I DIC4T4M  I 4remtnrt  aD4Doiners  srrt  \ 
»tsT4rt4riT  I MDCiìx  ; e nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renso  è degna  di  osservazione  singolarmente  la 
cappella  del  Rosario  incrostata  tutta  di  lini  mar- 
mi, coll’altare,  che  s’alza  nel  mezzo,  di  ottimo 
disegno.  Anche  il  vescovile  palazso  riattò,  nel- 
la CUI  sala  fece  dipingere  da  maestra  mano  in 
tela  le  immagini  de' suoi  antecessori,  nel  cui 
mezzo  fu  collocata  in  pietra  la  seguente  memo- 
ria: nane  tisi  pszrsia  | rorrimcr'M  ttWM  ù- 
Ditu  I m 4M4ttTiiinm  | 4rsrmart  aD40om- 
ers  I srscT4HD4M  paasMV  ( rr  | ijrou'm  aur- 
toicii4  CMifis  I Eoitrji  proqra  nrr4Ttm  | coi4s 
Ciatxxn  . Francesco  Fola  veronese  ne  avea  det- 
tata un'  altra  alla  stessa  occasione,  eh’  io  qui  ri- 
ferisco più  corratlamante  che  altri  non  fece  : 
Mvricim . rttTMKsm  | qroo  | t4C-  in.  4ru4  \ 
s4cE4t . sftcrrru  . gmei4s  | ronTiricrm  . rt- 


sTEOETit  I Dtner4s . Kuz.  rr  Diear4s  J corst- 
uo  ■ zr  . mrKii»i4  { così)  | 4rarmyi  . csvdz- 
ma  I QTi  I tnr.Of4u  ■ in . 4MruTrnvui  j rnri- 
pr*  . tmtiiKr . mriic  . mnii^rB  . bmic4t  | 4ccb- 
rTTM  ■ QB4TI  . BBrBBTOTB  | m ocjtiii . Kuvvi  tra 
queste  immagini  posteriormente  aggiunta  colle 
patriarcali  insegne  quella  dello  stesso  Gradeni- 

§0,  e sul  campo  vi  si  leggono  queste  epoche 
ella  sua  vita  . Augu»tìnus  Oradonieus  rene- 
tus.  1600  eiiat  40  Peiri  aujxren.'  et  canoni- 
cus  Patatiinut.  i&o'j.  utr.  signat.  RrfferJ  1610. 
Epus  Pettrenz.  ifii.i.  S.  D.  S.  praelatus  assi- 
steas  . i6z8  patrìarcha  aifui/eiensis  coUeetor 
genenUis  liecimaram  . E qui  cade  dì  osserva- 
re che  l’epoca  ilioo  del  canonicato  di  Padova 
non  deve  prendersi  come  il  primo  anno  dì  que- 
sta sua  digoità,  perché  abbiam  veduto  che  nel 
liigi  egli  l’ottenne,  giusta  quanto  negli  alti  ca- 
pitolari trovò  monsignor  Dondiorolugio . Verso 
la  fine  del  suo  vescovado,  siccome  lasciò  scritto 
il  Cambruzzi  nella  sua  accreditata  mss.  storia 
di  Feltra,  il  Gradenigo  sì  trattenne  quattro  anni 
continui  a Roma,  e sonrì  negli  atti  capitoUri 
4i  Fellre  sue  lettere  di  la  datate  sotto  il  9 gen- 
naio lòz^.  In  quest’anno  però  egli  tomossi  in 
Venezia  in  figura  di  coadiutore  di  Antonio  Grì- 
mani  patriarca  di  Aquileia  , morto  il  quale  a’ 
ab  gennaio  i6z8,  gli  fii  sostituito  nel  patriarca- 
to .igostino  da  Urbano  Vili;  e vedesì  ebe  il 
consiglio  de’ nobili  di  Feltro  e il  Capitolo,  elea- 
IW-"  l'*~  ttr-T-— ~ — p— 

lai-si  c«  noveUo  patriarca  aquileiese  ; peraltro 
il  successore  al  vescovado  Giovan  Paulo  Savio 
non  fu  eletto  che  nel  za  del  detto  mese  di  feb- 
braio. Il  solenne  patriarcale  ingresso  ebbe  lun- 
go nel  a 1 giugno  di  quell'  anno  in  Civìdal  del 
Friuli.  Non  uirìmenli  che  della  chiesa  dì  Fel- 
tra si  rese  benemerito  di  quella  di  Udine  ; e 
nella  sala  de'  Patriarchi  compì  le  immagini  de' 
precessori,  aggiungendovi  la  propria,  come  ve- 
dasi dalla  Inscrizione  suddetta  nello  storico  Pal- 
ladio ■ Ma  infermatosi,  e messo  frattanto  nella 
dignilò  Marco  Gradenigo,  ch’era  duca  di  Can- 
dia, si  trasferì  in  Padova  per  curarsi,  dove  mo- 
ri il  a5  venendo  il  a6  settembre  ibag  . Il  suo 
cadavere  trasportato  a Venezia',  fu  interrato 
nella  chiesa  di  san  Zaccaria  con  apposita  in- 
scrizione, che  fra  quelle  vedremo . Avvi  però  di- 
versità fra  gli  scrittori  intorno  al  giorno  e al- 
l’anno  della  morte  sua . L'elogio  latino  pubbli- 
cato dal  p.  de  Hubeis  scrive  che  ciò  fii  nel  afi 
settembre  1618.  11  Palladio  e l’Ugbelli  nel  sf 
settembre  i6ag.  11  Necrologio  citalo  dal  det- 
ta Rubeìs  dice  a’ a6  sellemore  ifiag;  e 1’ epi- 
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«eolpiu  m san  Zaccaria  ba  a 5 settembre 
16J9.  Osservo  essere  certissimo  errore  Panno 
i6u8»  mentre,  sebbene  il  (Umbrussi  non  dica 
in  qual  anno  mori,  scrivendo  cbe  in  Padova 
inf  ermato  gravemente  a*  37  di  settembre  abban” 
donò  questa  vita  mortale , nonostante,  soggiun* 
gendo  egli,  cbe  poco  più  tfun  anno  godè  la  se- 
de patriarcale,  e avendo  noi  veduto  cbe  nel 
principia  del  i6aB  la  ebbe,  non  avrebbela  go> 
duta  nè  un  anno  intero,  ma  otto  mesi  circa  se 
fosse  morto  nel  settembre  i6id.  Convien  dun* 
que  stabilir  Panno  1639  alla  sua  morte.  Inquan- 
to al  giorno,  per  combinare  il  Necrologio  so- 
racilato  colla  scolpita  inscriaione,  che  sono  i 
ocumenii  più  veridici,  io  dissi  cbe  mori  il  a5 
venendo  il  del  settembre  di  detto  anno  1649. 
Gii  scrittori  poi  tutti  atferroano  che  questo  pa- 
triarca fiori  per  fama  di  sacra  eloquensa,  e che 
era  acerrimo  difensore  della  ecclesiastica  liber- 
tà; che  ansi  in  messo  a grandissima  aspettasio- 
ne  di  se,  la  morte  sua  prematura  devesi  attri- 
buire all’avere  con  troppo  zelo  cercato  di  soste- 
nere in  faccia  agli  avversarli  i dritti  della  sua 
chiesa . 

Vedi  r abbate  Gio.  Francesco  Palladio  ( Ili- 
storie  del  Friuli.  Udine,  1660  fol.  parte  H, 
pag.  adA,  291).  Girolamo  Dertondelli 
( Uistoria  di  Feltre.  F enesia  1670, 4<  p*  206, 
a.Ì2  ) . L*  UgheUi  ( Italia  Sacra  T.  V,  p.  i5d, 
^7®  ) • Agostino  Superbi  ( Trionfo  degli  eroi 
r eneti  iib.  J,  p.  1 1 1 ).  Francesco  Fola  ( laseri- 
ptioaes  pag.  5y6,  voi  /.  Opuscui  Novarini,  Vo- 
ronae  ) . Vettore  Sandi  ( Storia  Ci- 

vile veneùana  T-  IH,  p.  3aa.  supplem,  ) . Fla- 
minio Cornaro  ( Cretae  saerae  T.  Il,  p.  100, 
101  )•  GianfraDceeco  Bernardo  Maria  de  Ru- 
heis  (JlIonumeata  eccLesiae  Aquil.  Argendnae 
1740  £ colonna  1122.  D ) . Francesco  Scipione 
Dondi  dall*  Orologio  ( Serie  dd  Canonici  di 
Padova  , ivi  itìo5,  pag.  98  ) . Alcune  poi  parti- 
colari. notìzie,  cbe  ne’  detti  scrittori  non  si  han- 
no, io  le  debbo  alla  dottrina  di  monsignor  ca- 
nonico e decano  della  cattedrale  di  Feltre  Bar- 
lolommeo  Villabruna,  cbe  con  lettera  14  set- 
tembre di  quetPanno  ida6,  me  le  ba  graziosa- 
mente comunicale . 

Abbiamo  alle  stampe  una  epistola  di  Georgio 
Gradenigo  padre  del  nostro  Agostino  al  tiglio 
diretta  sul  modo  di  far  complimenti  con  decuro 
e senza  affettazione  ( Xuochi  Idea  del  Segreta- 
rio. Parte  111,  p.  3ao  ) . Trovo  poi  indicate  in 
un  maousorìtto  catalogo  due  Orazioni,  ma  non 
le  vidi,  r una  di  Lodovico  Soardo  Udinese,  &t- 
ta  per  la  esaltazione  di  Agostino  Gradenigo  al 
Temo  11. 


patriarcato  di  Aquileja  ; Paltra  per  lo  stesso  in- 
contro scritta  da  Francesco  Brandis  decano  di 
Ctvidale  del  Friuli,  e recitata  da  Iacopo  Arma- 
no Cbiaricino,  giovinetto  d'anni  quindici  . Al 
nostro  Agostino  furono  adriszate  da  Vincenzo 
Giusti  RÀme  di  diversi  friulani  in  morte  di  det- 
to padre  suo  (ìeorgio,  e impresse  a Udine  dal 
Naiolini  nel  1600,  4- 

L’ epigrafe,  eh*  era  collocata  nel  mezzo  del 
monumento,  e cbe  non  giunsi  a tempo  di  leg- 
ere  sul  marmo,  ho  copiata  dal  Martinioni,  e 
al  ms.  Moschini. 

Di  .Marco  Gsaoszicu  vedasi  la  epigrafe  se- 
guente . 
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D.  O.  M.  I MARCVS  GRADONIGVS  | AVGV- 
STALI  OLIM  COMMVXIS  ADVOC  VTOR  | 
DEIN  CRKTAB  DVCATVI  POSTE  A HVIC  SE 
DI  I SVFFICITVR  | ROSTRIS  PASCIBVS  IN- 
FVLIS  PAR  VBIQ.  | QVI  PONTIFICALI  MVNE- 
RE  DIV  FVNCTVS  | SVPERVM  IVBB  AT  IN* 
JVRIA  SVPERSTITVll  | AVFKRTVR  A VI- 
VIS  i HIERONTMO  FRATRE  SVCCESSORR 
STATVTO  I HIC  I lOANNKH  lAGUBVM  EX 
FRATRE  NEPOTEM  [ SPEGTATAE INDOLIS 
ADOLESCENTEM  1 SVVM  QVONDAM  IN  VI. 
TA  DELlGtVM  | SVVM  IN  TVMVLI  REQVIE- 
TB  CONSORTKM  1 VOLVIT  COOPTARI  I NE 
QVOS  AFFINIS  CHARITAS  IVNXERAT  | 
MORS  DIRA  DIVELLKRET  | VTRIVSQ  i FRA- 
TRI  AG  FILIO  BENEMERENTIUVS  1 DANIEL 
GRADONIGVS  | .AMORIS  ET  GRATITVDINIS 
ERGO  P. 

Mabco  Gsadesigo  figliuolo  di  Gìanjacopo  q. 
Bortolo,  e di  Manetta  Zeno  di  Francesco,  na- 
cque nel  1^89  ( Alberi  Barbaro  ) . Fu  dappri- 
ma .\vvogador  del  Comune,  e trovavasi  duca 
in  Candia  nel  1627,  come  accenna  Pepigrafe  . 
Sotto  il  suo  ducato  corresse  parecchi  disordini, 
rislabilindo  la  forza  delle  leggi  . Fu  pure  fatta 
la  descrisione  di  quel  regho,  ed  i risultamenti 
ne  sono  registrati  nel  Cornare.  Durante  questa 
sua  carica  venne  da  Agostino  Gradenigo  nomi- 
nato a suo  coadjutore  nel  patriarcato  Aquileiese, 
e poi  ne  rimase  successore  l’anno  1649.  Ma  era 
giunto  il  i65S  cbe  Marco  non  aveva  per  anco 
avute  le  bolle  papali,  colpa  le  differenze  insorte 
tra  l’imperatorFerdinanoo  e papa  Urbano  Vili 
per  il  patriarcato  di  Aquileja.  In  quell’anno  pe- 
rò fu  aal  pontefice  approvala  la  scelta  del  Orar 
denìgo,  il  quale  ricevette  il  Pallto,  • fece  il  suo 
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ìngreuo  in  Udine.  Hopo  avere  vUiuta  U sua 
diocesi,  s’avvió  nel  a Verona  per  decidere 
su*  litigi  nati  tra  quel  vescovo  suo  sufFraganeo» 
e i canonici  di  quella  Cattedrale,  pretendenti 
che  i)  vescovo  non  avesse  autorità  sopra  di  loro, 
ma  che  immediatemente  fosser  essi  soggetti  al* 
la  sede  aquiiejese.  In  memoria  della  sua  anda* 
ta  a Verona  fu  fatta  scolpire  da’  canonici  nella 
sagrestia  della  cattedrale  una  lapide  che  è ri- 
portata dal  Palladio,  e dì  cui  un*  esatta  copia  mi 
nìi  fece  avere  il  chiariss.  ab.  Cesari  di  Verona . 
K scolpita  nella  d Ita  sagrestia  sopra  la  |X>rta 
che  mette  al  perisulo  di  sanfEIena. 

JU4MCO  OM4DOKICO  ] Hrrt4kCB4K  .tQriLSir».  { /V* 
eoVP4R4Blll  BLàr$r  I ntlOSAM  tSCKrSBO  I t»  6- 

ttLE!f4E  $ACktS  OPhkitO  ] MitStSTESTtÈrS  HKCVOMh 
BrS  ] àTQ.  MàCI87B4TIBr»  ] Xr.  KàL.  5SXr/i!./S  . 
MÙCVXJUr  I CdBOBiCOBrMl  COLLECirM  ( OBPtBÀEtQ 
SEO.  B. 

Cooperò  grandemente  nel  164^  col  luogote- 
nente Francesco  V'iaro  per  lo  stabilimento  del 
monastero  di  donne  di  s.  Nicolò  di  Udine  che 
era  stato  eretto  nel  i54t  dal  patriarca  Bertran* 
do;  il  che  pure  ricavasi  da  inscriaione  nel  Pal- 
ladio copiata.  Concorse  anche  il  (^radenigo  co- 
gli Udinesi  per  la  salvezza  della  repubblica  in 
occasion  della  guerra  conira  i Turchi  nel  164')-' 
40,  ed  ofl'erse  di  pagare  ogn’  anno,  durante  la 
guerra,  mille  ed  ottocento  ducati  . Assistette  al- 
ta solenne  riposizione  in  quel  Duomo  del  corpo 
di  Eugenio  m.irlire  estratto  dalle  catacombe  di 
Boma  . Un*  epigrafe  del  t6'i5  che  ciò  narra,  io 
vidi  collocata  nella  cappella  delle  Reliquie  sulla 
parte  a dritta,  in  marmo  nero  a caratteri  d’oro; 
essa  è p;.rimenti  nel  Palladio.  Ricolmo  di  mo- 
nti, e contpiantn  da*  suoi,  mori  nel  16  febbra- 
io del  l6.m. 

Vedi  il  Palladio  ( ìlist.  del  Fr/a/iT.  II,  p^. 
aqt,  aqG,  3op,  3i6,  827,  33o  ) . Lodovico 
Moscardo  ( ///W.  di  yerona,  W\ . Roai  1668, 
p.  «7,  lib.  V ).  l.*UgheUi,(T.  V,  col.  139)  . Il 
p.  de  ilubeìs  Monum.  ecel.  A quii.  col.  iiaS, 
1124)*  C(»maro,  ( Cretae  sacrae  T.  If,  p. 
443  ) . Giovanni  Zanoleo  prefetto  del  senaina- 
rio  aquilejese  dedicò  al  patriarca  Gradenigo 
Qua^^stio  de  fucrosaneto  Missae  Sacrificio,  ec. 
L/eìni  exTypo(;r.  Nicolai  Schiratti  i63i,  4* 

Di  GmotAMo  GnAi«?nGo  fratello  di  Marco, 
che  in  morendo  aveva  egli  eletto  a «tio  succes- 
sore nella  .sede  d’  .Iquileja,  parlo  fralle  epigrafi 
deir  isola  di  san  Clemente. 

Giaxucupo  GnADSirfco  6giiuolo  di  Daniele 
q Gianjacopo,  c di  l.ugrezia  Moi*o  f di  Girola- 
mo, era  nipote  ex  fratte  del  patriarca  Marco . 
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Diccsi  nelle  genealogie  di  M.  Barbr.ro,  che  avea 
vestilo  l’abito  chcricale,  e che  mori  del  1647, 
in  assai  giovanile  età. 

Dakiei.f.  padre  del  giovane  Gianjacopo,  e per- 
ciò fratello  di  Marco,  è quello  nominato  al  se- 
guente numero  24. 

L’inscrizione  bo  copiata  dal  Martinioni,  non 
avendola  veduta.  La  stampa  dice  àttixis  per 
ÀTriati,  anche  nel  mss.  Aloschini. 


D.  O.  M.  I DVXIKLl  GfUDONICO  1 IN  PRIV\- 
TISlPrKTATE  INTKGIUTATE  HVM\iV!T\- 
TKl  VIRO  OPTIMO  I IN  P\  BLICIS  I PRVOKN- 
Tl\  AEQVIT,\TK  ^NIMI  CONSTANTH  I SE- 
NATORI AMPLISSIMO  I <^>VOD  I INTK.MKRA- 
TAE  MTAE  INNUCENM'K  | TOGVM  .S\ 

\ KL  FRATERNIS  | INKVLIS  PARKM  KFFECK- 
RIT  I INTER  COGNATORVM  PONTIFICVM 
BVSTA  I BARTHOLOM\FA'S  EPl.SC.  TARVIS. 
ET  1 HIERONYMVS  SENITOR  FRATRES  | PA- 
RENTI DE  SE  BENEMERITiSS  | IVRE  MO- 
NVM.  I P. 

n*  srELc  GMor'noo  figliuolo  di  Gianjacopo 
q.  Bortolo,  e di  .Manetta  Zeno  f.  di  Francesco, 
nacque  del  i6o3.  Nulla  di  più  di  ciò  che  ha  Fin- 
scrizione  ho  troviate  su  lui.  Mancò  a vivi  nel 
16.48  giusta  la  genealogie  di  M.  Barbaro . 

Bartoloxzo  suo  hgliu  nacque  nel  16S6  a*  io 
di  luglio  da  Lucrezia  Moro  q.  Girolamo.  Ve- 
stito r abito  di  chiesa,  e addottoratosi  in  ambe 
le  leggi  andò  a Roma,  e fu  Refei*endario  del- 
1*  una  e 1*  altra  segnatura,  uno  de*  prelati  della 
Congregaxìon  del  Buon  Governo,  e prelato  do- 
mestico di  .Alessandro  VII  e di  Clemente  IX, 
dal  quale  nel  14  novembre  1667  fu  assunto  al 
vescovado  di  Concordia.  Da  questo,  poco  stan- 
te, cioè  a*  37  di  febbrajo  1668  traslocato  venne 
a quello  di  Trevigi.  La  bolla  però  colla  quale 
Clemente  IX  a questo  lo  destina  è in  data  10 
marzo  i66b,  e stassi  cu*  processi  degli  atti 
successivi  nel  capitolare  Archivio  di  1 revrgi, 
siccome  avviami  il  gentilissimo  abbate  Filippo 
Avanzini  bibliotecario  . 4^uivi  del  1670  celeorò 
un  Sinodo,  le  cui  costituzioni  veggonsi  a stam- 
pa col  titolo:  Constiutdones  illustr,,  et  rever, 
DD.  Bartholomaei  Gradenici  Episcopi  'Farvi* 
sini promulga tae  in  Synodo  prima  diebus  i6,‘ 
17,  18  septembris  AlDCf^XX.  larvisii  apud 
Paschalinum  a Ponte  1681  . Ed  avvene  una 
seconda  edizione,  sul  cui  frontispizio  si  dice  del 
vescovo,  nec  non  Sanctissimi  D.P.  N.  Innoce/h 
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tii  Papae  mtdeeimi  praeloti  domestici  oc  con- 
tìnui  ejus  commensalis,  cc.  *ran'isii  apud  Fran~ 
ciscum  Rig/iettiaam,  4-  Sonosì  sotto  del  Crade- 
oigo  parimenti  pi^blicate  le  Coslitusioni  per  le 
monache  convertite,  e impresse  dal  dotto  Pa- 
squalin  dal  Ponte  nel  i6ltu;  delle  quali  noli«ìe 
aon  debitore  allo  stesso  Avansini . Sull'  esterior 
muro  della  chiesa  di  san  Vito  di  l'rcvigi  ho 
letta  una  lapide  che  lo  ricorda,  ed  è la  seguen- 
te: cÀtMtTinrM  aoc  \ mbclxxxh  et 

aar.**  D ‘ txnnou»r.’  kkad.“  se.”  r^sr.”  | 
oOKStCBjtrrm  | jtrsts  stn-rti  et  siucm  snjfrrM 
rriT  I rXEOCMUE  irMFTit.s uùCLxxxriit  \ jSBua- 
gru  a.*  D.  IO.  t^pTA  rolli  pikb."  | b.d.  patio 
piTEsio  ET  iiASio  cnrCE  I rAi»ic.is  rraaroarsrs. 
Betta  questa  diocesi  lodevolmente,  vìdesi  Irasla- 
tato  a quella  di  Brescia,  e vi  fece  il  solenne  in- 
gresso nel  13  agosto  i68a.  Ua  quei  cittadini 
viene  encomiala  la  carità  veramente  apostolica 
del  Gradenigo,  la  profonda  cognisiune  delle 
umane  e divine  cose,  e la  sollecitudine  verso  il 
Seminario  de’  cherici,  cui  arricchì  di  bibliote- 
ca sceltissima,  di  statue,  e di  pitture  insigni.  Vi- 
sitò la  sua  diocesi  nel  secondo  anno  del  suo  go- 
verno, e celebrò  un  sinodo  nel  i68.v.  Diede 
maggior  lustro  alla  chiesa  bresciana  colPinlro- 
durvr  la  congregazione  de’cherici  regolari 'rea- 
tini; e ciò  fu  al  primo  di  scttLunbre  lOqn  ; anzi 
tale  aBietlo  ne  sentiva  che  in  morendo  lasciò  al- 
la casa  e chiesa  loro  di  multe  e rare  suppelleltili. 
Non  diversamente  splendido  diniovtros.vi  nel  suo 
testamento  inverno  la  chiesa  bresciana  e Irivigia- 
na,  avendo  specialmente  a quest' ultima  lasciati 
ducati  mille,  alHocbè  del  prò  di  essi  fossero  par- 
tecipi quelli  sob  che  intervenissero  al  matulino 
che  si  celebra  nel  coro  al  levar  del  sole,  sicco- 
me avvisami  il  prelodalo  abb.  Avanaini . Era  il 
Gradenigo  a Veneiia  quando  mori  a*  39  di  lu- 
glio 1 6uU . 11  suo  cadavere  trasportato  a Bre- 
scia ebbe  tumulasione  nella  cappella  di  san- 
P Antonio  di  quel  Duomo  nuovo  coll’ epitaffio 
che  in  esalta  copia  fummi  comunicato  per  let- 
tera del  nob.  Paolo  Brognoli:  septicetu  | eae~ 

THOlOMEt  CEABOEICI  | EPISCOPI  | E TAEnuKJ  | 
AE  BMIJIAEAM  IKPriAEt  irBCTI  | CTI  EOC  SACMI- 
1 ssAcrss  srt  eepeet  ikceemeettss  | nsrr 

AMMOS  UHI  I IH  BPISCOPATT  XTl  | BETLIIT  | '0TAE- 
TO  MAL  APersn  | monic  \ 

Del  Gradenigo  vedi  l'Ughellì  {Italia  Sacra 
T.  IV,  col.  566,  e T.  V.  col.  Ó67.  673  ) e Gian- 
proUmo  Gradenigo  ( Brixla  Sacra  pag.  $9.0, 
396,  ove  si  legge  electi  invece  di  Ertcn  . Il 
parroco  di  Belva  Pietro  Brugni  nel  1669  fece 
stampare  in  Trevigi  pel  Bigheltini  in  4’^  un 
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Sacro  Tributa  di  diaotioae  coasaerato  al  meri- 
to di  mons.  Bartolomeo  Gradenigo  oescooo  di 
Trevigi,  opuscolo  degno  veramente  delle  gon- 
lìeaze,  per  non  dir  sciocchezse,  del  secolo  ; ud 
evvi  anche  del  prete  e dottor  iMarco  Galan- 
ti un  panegirico  in  onore  del  nostro  Gradenigo 
col  titolo  Applausi  nell’  elezione  al  vescouito 
di  Treviso  deW  ili.  et  reo.  mons.  Bartolomeo 
Gradonigho,  ec.  pubblicati  con  occasione  del- 
la visiti!  di  Mestre . F tntiin  per  il  Giuliani 
MOcutvm,  in  4.* 

GiaouMu  Gradevicu  altro  figliuolo  di  Da- 
niele, e quindi  fratello  del  vescovo  Bartolomeo, 
nacque  del  i655.  I-'u  podestà  di  Cliioggia  dal 
i65q  al  1661.  Quivi  leggesi  la  seguente  inscri- 
sione  che  il  rammenta  cun  distinzione,  e slà  so- 
pra la  porla  della  spaziosa  e bella  sagrestia  di 
quella  Cattedrale  : 

o.  0.  M.  1 lesscisci  cizssr  rriscopt  co.ssiiio  | 
uissorvsii  lUdDosjci  rszrros/s  runissTis  | za- 
csusjru  ESiciru  coasncirs  ] ir  rrsruvrs  os- 
sMfrii  HOC  MOsrMSsrrM  \ coroticsn  smsxsspsi 

I MOCIXI, 

( yianeili.  yescovi  di  Chioggia,  T.  II,  »8o)  . 
Fu  podestà  pure  di  Verona  nel  1666.  ( Bian- 
chini. Serie,  ediz.  1760,  p.  3z  ) Capilanio  a Pa- 
dova nel  11670-71  (Salomonii  Inscript.  Urbis 

p.  673  ).  Fu  provveditore  a Palma,  e nel  i683 
a’  7 di  settembre  fu  eletto  procuratore  di  san 
Marco  de  Ultra  in  luogo  di  Alvise  Oolfin  ( Co- 
ronelli  Serie,  p.  i3.'>  ).  Dopo  essere  stato  Hi- 
(brmatore  dello  Studio  di  Padova  nel  168'i,  co- 
me dal  Papadopoli  ( T.  I,  0.  77  ) , e presidente 
alle  Acque,  come  notò  il  Cappellari,  mori  del 
•691. 

La  inscriiione,  che  non  vidi,  ho  estratta  dal 
Ritratto  di  y eaetia  di  Domenico  Martinelli 
( edia.  1705,  p.  3z6  ) e dal  mss.  Mosebiniano, 
cfa’  è più  corretto  . Quantunque  non  apparisca 
l’epoca  in  cui  da*  due  fratelli  fu  eretta  questa 
memoria  al  loro  padre,  io  congliielluro  che  sia 
stala  nel  1683,  cioè  prima  che  Bartolomeo  pas- 
sasse alla  sede  di  Brescia,  e prima  che  Girola- 
mo fosse  insignito  della  veste  procuratoria,  che 
non  è indicala  nella  inscriiione  ■ 

Ma  non  posso  compiere  del  tutto  questi  ar- 
ticoli de’  Gradenigo,  se  non  parlo  di  Giorgio 
padre  di  Agostino,  che  alla  sfuggila  bo  nomina- 
to al  numero  33,  e per  cui  non  trovo  più  oppor- 
tuno silo  di  questo . 

Giorgio  Gradenigo  fu  figliuolo  di  Andrea  q. 
Taddeo,  e di  Bellramina  de’Combcrti  o Gom- 
berti,  o Gubertì  q.  Nicolò,  cittadino  di  Udine, 
relitta  di  Giacopo  de"  Venusti  pur  di  Udine,  e 
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nacque  in  Veneaia  nel  i5aa  a*  io  di  ottobre 
( Genealogie  di  M Bof-baro).  Fu  sua  iiioclie 
nel  i56o  a* '-»7  gennajo  Laura  Valier  q.  Ber- 
tucci, e Questo  maritaggio  fu  procurato,  attesa 
la  morte  del  padre,  dal  cardinale  Agostino  Va- 
lter fratello  di  lei;  donna,  la  quale  diede  saggi 
di  prudenza,  di  modestia,  di  devozione  e di 
molte  virtù,  per  testimonio  del  cardinale  mede* 
simo  (de  Cautìone^ec.  Patavii  1719*  4-  p* 
che  le  aveva  dedicato  il  libro  Istruitone  del 
modo  di  vivere  d^'lle  donne  maritate,  ristampa- 
to dal  Cornino  nel  i744i  Giorgio  nel  i5Si— 
55  iu  podestà  di  Portogruaro,  luogo  ov’  egli  fe- 
ce molta  dimora,  e quivi  in  suo  onore  leggesi 
la  seguente  epigrafe , che  dall’  erudito  monsi- 
gnor canonico  Giovanni  Muschietti  di  Porto* 
gniaro  mi  viene  comunicala . Essa  è scolpita 
in  pietra  nella  Torre  sopra  la  porta  della  cidi 
chiamala  di  san  Francesco: 

ciokiitrg  , Gtiiiotcrs  . fiÀK  | rufi  « Bàite  : 

roESE:  MrMtf  | à.  no\TE:rSQ:  àd:  rràKiu  I orro~ 
SiTjm  : ttLtCfi-  PkOcr’L  [ àirscro.  STEjriT  | J.^iro 
o.vi:  jr.*' ;r,/ri . Fu  am.o  sopì  aniendenle  alle  for- 
tificazioni, e Irovavasi  nel  musco  Gradenigo  me* 
daglia  ( che  io  però  non  vidi  ) al  cui  diritto  è 
Venezia  con  p tima  in  inano  che  corona  il  lione 
genufle’iso,  simbolo  della  veneziana  repubblica 
col  motto  allo  intorno  rz.\  r/s/  maece  e,  m.  e di 
sotto  rEtxetrATEs  EAsrAiis  c/co^ìa  , e al  cui  ro* 
vescio  stà  la  seguente  epigrafe:  jr/z/rrjr  aosn- 

TÌ4  /.»  rEEtS  UTTOEE  GFOEC.  GEMO.  EtC.  SrEiAEFE 
MT  C4E0L.  rOA.VfL.  «r.VIC JTD/S  OEHDIS  EEAEEECTt 

EX  s.  c.  ro»srarirTiJ4  erRAErxi  auso  ùomiei 
M tt  xc  il.  Molti  altri  magistrati  e in  varii  tem- 
pi ebbe,  fra*  quali  ulteriormente  noto  quello  di 
auditor  vecchio,  di  provveditor  sopra  alti,  e 
cose  del  Regno  di  Cipro,  di  avvocato  fiscale,  di 
conserrator  alle  leggi,  e quindi  riputatissimo 
siedetie  fra’  senatori  In  enetto  si  per  la  intel- 
ligenza »ua  nelle  materie  di  stato,  ebe  per  le  al- 
tre sue  virtù  e per  la  integrità  della  vita  era 
tenuto  in  molto  conto,  come  ne  fa  fede  Barto- 
lomeo Zucchi  suo  contemporaneo,  ed  altri  di 
queir  età;  avvertendo  ch’egli  ba  piuttosto  prò* 
curato  co*  suoi  studìi  di  meritare  gli  onori  deF 
la  patria,  che  di  conseguirli,  e se  li  conseguì  fu 
in  essi  molto  temperato  e rimesso.  Riè  alla  pa- 
tria solamente  eboe  egli  rivolte  le  sue  cure;  ma 
altresi  alla  famiglia  sua,  e a*  figliuoli,  dicendo 
egli  medesimo  in  una  delle  sue  lettere,  ed  es- 
sendo confermato  e dal  Marcellino  e dal  Zuc- 
chi  nell’opere  che  citerò  in  appresso,  che  fin 
da*  miei  primi  anni ...  fio  avtaamente  ahbrac’ 
ciato  con  f animo  quelle  speculatiani  e que- 
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gli  sludii  che  meglio  ammùéitrano  gli  huomi- 

ut  al  ìten  vwtre  et  alt  operare  virtuoso 

laonde  a contolaiione,  profitto  et  a giovamene 
to  de*  miei  Jigliuoli  ho  di  continuo  applicato 
non  meno  i concetti  et  1 precetti  che  gli  e.*sem- 
pli  letti  ne*  buoni  scrittori  alt  uso  delle  huma- 
neattioni.  Scrisse  pertanto  in  età  giovanile  e 
in  più  matura  rime  volgari  assai  culle,  secondo 
eziandìo  il  giudizio  del  Crescimbeni  {Della  vol- 
Bor  poesia,  voi.  ossia  de*  L'o/njnejstariV, 
lib.  Il,  p.  77  ),  e compose  orazioni  morali  e pò- 
litiche  molto  erudite  e particolari  tanto  ad 
istruaiooe  de’  figli  suoi,  come  akresi  a bene 
amministrare  i governi  pubblici,  delle  quali  in 
seguito  farem  cenno.  Per  colai  mezzo  degli 
studii,  e per  ramietsia  che  col  celebre  Feder^o 
Dadoaro  aveva,  potè  essere  uno  degli  accade- 
mici della  fama,  leggendosi  nell*  Jstromeato  di 
Deputazione  ossia  tondazione  delt Accademia 
{Venezia  foi.),  queste  parole;  Selle 

stante  degli  Humanisti,  reggenti  m.  Carlo  Si* 
gonio,  m.  Zorii  Gradenigo,  m.  Zorti  Nani  ,*  e 
potè  quindi  godere  di  un  bel  crocchio  di  dotti 
amici  e conoscenti  prosatori  e poeti . Fra  questi 
annoverarsi  deve  Lodovico  Dolce,  che  lodan- 
dolo nel  libro  delle  Tras/ormationi,  attesta  di 
aver  tradotta  o piuttosto  fiitta  sua  la  Tragedia 
le  'Profane  ad  esortazion  del  Gradenigo,  e che 
dedicandogli  il  Cortegiano  il  dice  beUo  scritto- 
re e parbtore,  che  si  diletta  di  pittura,  di  musica 
e A ogni  arte  nobile,  i cui  costumi  sono  in  molte 
parti  conformi  a quelli  nel  Corlejgfano  descrit- 
ti: ( Vedi  le  Profane.  Vinegia,  uio/iVo  molz^u. 
0.  Il  libro  del  Cortegiano  del  conte  Baldassar 
Castiglione . enetia.  Giolito,  mplix  , 8.  = Le 
Pra sforma tìoni  tratte  da  tk»idio  . V enetia  , 
Sansovino  xnLxvm,  4-  Canto 

Stanza  Orsatu  Giustiniano  e Celio  Magno, 
Pietro  Gradenigo,  Bernardo  Cappello,  Dome- 
nico Veniero,  Iacopo  Zane,  Iacopo  Mocenigo, 
Bernardo  Tauo,  eoe  lo  loda  nel  Canto  C,  St. 
40  dell*  Amadìgi  , tutti  celebri  psti  ; Ottavio 
Slenini  che  gli  addrizsa  una  Oda  latina,  la  qua- 
le trovasi  colla  tradusioDe  del  Giustiniano  frelle 
jRime  del  Magno  e di  esso  Giustiniano  ( l'enea 
zia  presto  Andrea  Muschio  noe  a pag  100, 
io5  ) ; Valerio  Marcellino,  che  il  pone  uno  de- 
gl’ interlocutori  nel  suo  Diamerone  ( Finegia 
appresso  Gabriele  Giolito  de*  Ferrari  mdlzv, 
4>  a p.  5,  5,  z5,  ec.  );  Dionigi  Atanagi  che  ol- 
tre al  riportarne  le  rime,  rende  di  lui  bella  tcsti- 
moniansa;  Bartolommeo  Zucchi,  Cornelio  Fran- 
gipane, Giulia  da  Ponte,  ec.  co*  quali  avea  let- 
terario carteggio.  Il  Gradenigo  avendo  mai 
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tempre  diriso  il  tuo  tempo  fra  ! pubblici  alla- 
ri  e fra  di  ttudii  piacevoli  e filoiolici,  venne  a 
morte  nel  marto  1 600,  d’anni  7O  ; e da  una  co- 
rona di  poeti  friulani  iii  pianta  la  tua  morte 
con  carmi  raccolti  da  Vincenxo  Giusti.  ( itinie 
dì  diverti  nobilistimi  spiriti  delta  patria  del 
Friuli  in  morte  dell  illustr.  sig.  Giorgio  Gra- 
denico,  ec.  Udine,  noe.  4-  ; < tt*  i dipinto  il 
Gradenico  come  uno  de’inaggiorì  protettori  di 
<]uella  patria). 

Passando  alla  descrìtione  delle  opere  sue 
stampate,  I'  esser  elleno  sparse  nelle  Raccolte 
di  allora,  e Taverne  in  poco  numero  pubblica- 
te, fa  che  non  sia  molto  agevole  il  rinvenirle  , 
Quelle  che  ho  vedute  e lette  slannosi  ne'  libri 
seguenti  : 

1.  Libro  terzo  delle  rime  di  diversi  nobilissimi 
et  eccellentissimi  autori  nuovamente  raccol- 
te . In  Feneiia  al  segno  del  Posso  MDL.  8. 
Del  Gradenigo  son  qui  quattro  sonetti,  ed 
una  canione,  e stanno  a pag.  97,  96,  191. 

II  Libro  quinto  delle  Rime  di  diversi  illustri 
signori  Napoletani,  e d altri  nobilissimi  in- 
gegni. Fenesia,  Giolito,  MOLF.  8.  In  que- 
sta edisione  son  sette  componimenti  poetici 
del  Gradenigo , cinque  de’  quali  sono  gli 
stessi  che  truvansi  nell’  anterior  Raccolta 
i55u,  e stanno  a pag.  aSo,  a.'ii,  alia,  a:i3. 

III.  Rime  di  diverti  et  eccellenti  autori.  Fine- 
gia.  Giolito , MOLF l.  13.  Sonvi  cinque  so- 
netti ed  una  cansone  del  Gradenigo  a pag. 
474,  7%  76,  77,  tratti  da  quelli  che  stanno 
nella  edizione  i555. 

IV.  Rime  di  m.  Bernardo  Coppello.  Fenesia. 
Guerra,  1S60,  4.  Un  sonetto  di  Giorgio  sta 
a pag.  aj3  in  risposta  di  altro  del  Cappello, 
che  trovasi  anche  a pag.  sSy,  T.  1 delle  Ri- 
me del  Cappello  ristampate  in  Beiamo  dal 
l.ancelintti  nel  17.^5,  8.,  ove  nel  T.  Il  a p. 
ig3  delle  Annotazioni  si  ricorda  il  Gradeni- 

fo.  Il  sonetto  di  Giorgio  è ristampato  a p.  9 
el  seguente  libro . 

V.  Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissi- 


mi autori  in  morte  delta  signora  Irene  del- 
le signore  di  Spilimbergo  . In  Fenetia  ap- 
presso Domenico  et  Gio.  Battista  Guerra 
fratelli  1.A61.  Diversorum  praestantium  poe- 
ta rum  carmina  in  obitu  Irenes  Spilùnber- 
giae.  Fenetiis  i56i,  8.  Questo  libro  per  te- 
stimonio delTAtanagi,  che  n’è  editore,  si  de- 
ve tutto  al  Gradenigo,  che  ne  fu  il  raccogli- 
tore. Varii  sono  i componimenti  si  italiani, 
che  latini  indirizzati  al  Gradenigo,  o che 
lo  nominano  sempre  con  elogi;  ma  nessun 
componimento  io  vi  trovo  che  porti  il  nome 
di  Giorgio  come  autore.  Però  sono  senza  dub- 
bio sue  tutte  le  Risposte  date  a’  sonetti  altrui, 
e queste  io  veggo  a p.  9,  ■ 3,  4a,  .àa,  90,  1 1 9. 
iz6,  i3o,  i5i.  .Anche  molti  sonetti  sotto  il 
titolo  d' tsrasTO,  che  stanno  dalla  pag.  99  al- 
la 117,  e alle  pag.  178,  179  ponno  per  av- 
ventura essere  scritti  dal  nostro  Gradenigo. 

VI.  Rime  di  m.  Giacomo  Xane  . In  Fenesia 
MDLKII.  appresso  Domenico  e Gio.  Bat- 
tista Guerra  fratelli . A p.  ■ 78  evvi  il  so- 
netto del  Gradenigo  che  trovasi  gii  nella 
Raccolta  per  la  morte  d’Irene  a p.  ha. 

VII.  De  le  Rime  di  diverti  nobili  Poeti  tosca- 
ni raccolte  da  m.  Dionigi  Atanagi . Libri 
due.  Fenesia.  Avanso,  1 36.5,  8.  Dieci  so- 
netti del  Gradenigo,  che  non  si  trovano  nel- 
le antedette  raccolte,  quest’ ottima  collezio- 
ne  comprende,  con  un  madrigale , e sono 
a pag.  107,  108,  104  del  libro  secondo.  I,’A- 
tanagi  nella  tavola  di  questo  secondo  libro  ci 
dice  che  uno  de’  sonetti  è per  Emilia  di  Spi- 
limbergo,  sorella  d’ Irene,  e che  un  altro  b 
per  il  ritratto  d’isabella  di  Spilimbergo,  so- 
rella d’  Irene,  eseguito  dal  celebre  Tizia- 
no; cosicché  da  ciò  impariamo  che  Tizia- 
no ( oltre  il  Ritratto  d’ Irene  che  ci  fii  dato 
inciso  nella  Storia  delle  Belle  Arti  Friu- 
lane dal  conte  Fabio  di  Maniago.  Venezia  . 
Picotti  1819  4.,  Udine.  Matliuzzi  i8z5,  in 
8.°  ) avea  fatto  anche  quello  d’  Isabella;  ciò 
che  non  fu  avvertito  da  alcuno  finora,  eh’  io 
mi  sappia  (1)  • £ nella  Tavola  del  primo  li- 


( I ) Fra  quelli  che  nominano  i ritratti fatti  da  Tiziano  in  Spilimbergo,  cioè  il  Fasori  ( p.  177. 
voi.  IX.  edis.  di  Siena  1795  ) il  Ridolfi{  P.  I.  pag.  175  ) il  Uniti  ( Notizie  de’letter.  Friul. 
T.  II.  p.  39 1 ) , r/  Ticoxsi  ( Vite  de’  pittori  Vecell]  p.  aaS  ) , il  Maniago  ( Storia  delle  Belle  Ar- 
ti Friulane.  Udine  i8i5.  p.  a8o.  Nota  z6  ) nessuno  dice  che  Tiziano,  oltre  al  ritratto  già  no- 
lo d"  Irene  e quello  di  Giulia  da  Ponte  di  lei  madre,  abbia  eseguito  anche  quello  d’isabella 
di  Spilimbergo  sorella  d Irene.  Il  Maniago  però  soggiunge  che  il  conte  Giulio  di  Spilimber- 
go possiede , oltre  quel  d*  Irene , un  altro  ritratto  di  uguali  dimensioni,  dello  stesso  identico 
stile , e bello  ugualmente,  che  rappresenta  altra  donna  nella  medesima  mossa,  di  pari  età , 
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bro  1*Atana§i  dà  a Giorgio  gli  attributi  dV/i- 
telhttó  cA/Viro,  et  poeta  toscano  purissimo  et 
cfindifìissimo . 

VJJI.  Rime  di  Girotamo  Molino  nuovamente 
venute  in  luce.  In  yenetia^  MDLXXIII.  8. 
Sonovi  in  fmc  due  sonelli  del  Gradenigo.  in 
tnoi'te  del  Molino. 

Vini.  Rime  di  m.  Pietro  Gradenigo  gentilhuo- 
mo  oiniiiano  . In  yenetia  nella  òtaniperia 
dr'  ììampazetti.  MDLXXXIII.  4.  Tre 
netti  di  Giorgio  stanno  ìn  line  di  queste  Ri* 
me.  uno  de’  t|uali  è frer  cinque  rever.  mona’ 
che  del  sacro  monasterio  delta  Cella  di  Ci’ 
vide  te  Foro  Giulio;  e Talti-o  è già  compre- 
so nella  Raccolta  per  Irene  a pag.  i5i. 

X.  Rime  di  Domerneo  yeniero.  Bergamo.  Lan- 
cfHi'tti  MtìCCLl.  8.  \ pag.  107  evvi  un 
sonetto  del  Gradenigo.  che  già  trovasi  stam- 
palo nelle  Uaccolio  del  ió5o  e i555  sovrac- 
eennale . 

XI.  Un  sonetto  di  Giorgio  in  laude  del  pontefi- 
ce Gregorio  XIV’,  é a pag.  1 »a  della  secon* 
da  parte  della  Idea  del  Secretano  di  Bario- 
lommeo  'JLucchi.  yeneziu  iCi4»4- 

XII.  Nel  voi  XXXII.  a pag.  77*  78.  79  del 
Parnaso  italiano  sono  ristampati  due  madri- 
gali del  Gradenigo- 

XIII.  A pag.  71.  delle  Rime  di  Jaco()0  e Tom- 
maso Mocenighi,  fratelli,  pubhiicatc  in  3re- 
scia  nel  1756,  8.  stasai  il  sonetto  di  Giorgio, 
ch’é  nella  Raccolta  per  Jrene  a p. 

Quanto  alle  prose  del  nostro  autore,  esse 

sono  comprese,  ed  bolle  esaminate  nelle  se- 
guenti raccolte: 

I.  lettere  di  diversi  eccellentìssimi  huomini 
raccolte  da  diversi  libri^  tra  le  quali  se  ne 
leggono  molte  di  non  piU  stampate.  In  yi- 
negia  appresso  Gabriel  Gfo///o  de’  Ferrari. 
MDLllU.  8 Alle  pag.  481,  484,  48».  487. 
sono  quattro  Lettere  di  Giorgio,  tutte  senaa. 
data.  La  prima  diretta  a Pietro  Gradenigo, 
è ìn  laude  di  questo  poeta  amicissimo  di 
Giorgio;  la  seconda  è al  co.  Fortunato  Mar- 
Ùnengo\  la  terza  a’  Giudici  e Comunità  di 
Portogruaro,  a’  quali  come  podestà  il  Gra- 


denigo promette  un  ottimo  e intero  reggi- 
mento. ricordando  che  fu  allevato  in  parte 
fin  da  fanciullo  con  loro;  la  quarta  a m.  Giu- 
stiniano Giustiniani  tratta  con  apparato  di 
bella  dottrina  e moralità  suirargomento  della 
Matiinconia,  ed  insegna  a rallrenar  le  pas- 
sioni delTanimo . 

II.  ^uova  scielia  di  lettere  di  diversi,  ec.  fat- 
ta da  ni.  Bernardino  Pino  . In  yenetia  , 
MPLXXXil.  8.  Sedici  Lettere  dì  Giorgio 
Gradenigo,  essa  contiene  nel  volume  II  da 
pag-  5oj  fino  a S37:  quattro  di  esse  sono  le 
antecedentemente  impresse  nella  raccolta 
i554;  e fralle  aggiunte  sono  degne  di  osser- 
vazione quella  al  clarissimo  m.  Federico  Ba- 
doaro  in  data  di  Udine,  colla  quale  si  ralle- 

f;ra  per  la  elezion  sua  Ìn  ambasciatore  a V'i- 
ippo  H re  di  Spagna;  quella  a m.  Giovan 
Battista  Giustiniano,  senza  data,  ìn  cui  fa 
una  bella  descrizione  di  Cividale  e de’  con- 
torni, e Io  chiama  l’ antico  Forum  Julii.  A 
questa  lettera  appoggia  eziandio  la  propria 
opinione  Basilio  Zancarolu  a pag.  6 del  libro 
Antiquitatum  CivUatis  Fori  Julii,  yenetiis 
1669,  4 > che  sostenta  essere  il  modei*no  Ci* 
vidale  Tanlico  Foro  Giulio.  Un*  altra  episto- 
la ragiona  del  folle  innamoramento  dì  un 
Anonimo  gentiluomo  veneziano,  amico  deb 
l’dutore,e  figlio  di  padre  ch'era  uno  de’  mag- 
iuri  ornamenti  della  repubblica,  e procura 
i distoglierlo  con  belle  e stringenti  rifles- 
sioni - Ne  son  poi  quattro  a Giulia  da  Ponte 
di  Spìlimbergo , comare  dell’ autore,  in  una 
delle  quali  dice  di  avere  fornito  di  rivedere 
lì  Opuscoli  di  Plutarco,  della  bellezza  e 
ottrina  de*  quali  avea  ragionato  a lungo  col- 
la da  Ponte,  e prosicgue  a dire  : Et  ho  mc- 
colto  in  grafia  sua  et  posto  sotto  ordine  che  a 
me  pare  assai  buono  tutte  te  sentente  morali, 
i concetti  d*  altra  materia,  le  comparazioni 
delle  quali  questo  erudito  scrittore  ne  ha  un 
ricco  apparalo  et  le  forme  di  dir  figura- 
te; le  quali  tutte  cose  mando  a y.  6'.  Que- 
sta piccola  fatica  et  ogni  altra  che  in  piace- 
re di  y.  S.  potrei  far  per  lo  innanti,  sia 
con  questa  conditione  eh*  ella  non  me  ne 
renda  quelle  amplificate  gratie  che  con  tan- 


somigliantissimo  al  primo;  e conghiettura  che  possa  essere  il  ritratto  di  Emilia  sorella  d* Ire- 
ne. Ma,  avendo  noi  ora  la  testimonianza  delt  Atanagi  autor  contemporaneo  e degno  di  fede, 
non  potremmo  noi  crederlo  il  ritratto  piuttosto  d’isabella  che  di  Emilia  ? Aveva  io  ciò  scrit- 
to, quando  venuto  a V enezia  il  co.  Fabio  diManiago,  esaminò  anch*  egli  il  libro  delt  AutnOf- 
gi,  e meco  convenne  nella  conghiettura . 
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0rfefieto  di  eùrtesin  suoli  m Utur«  et  in 
parole . C in  un*  aUra  parlando  di  casa  dice: 
voi  ben  imcaminandovi  per  la  strada  dt  hono- 
re  con  le  oirtk  con  t amore  e con  C eioquen^ 
za  d intorno  menate  più  honorata  e fedel 
compagnia  di  (fotti  si  voglia  signore.  A paff. 
poi  540,  B4S  trov’ansi  tre  lettere  della  da 
Ponte  datale  da  Snilimbergo  al  Gradenigo, 
in  una  delle  quali  dolcemente  rimprovera  il 
compare  che  andava  mostrando  agli  amici  e 
aenatori  le  epistole  di  lei.  come  cose  degne  di 
esser  lette  (1)  . E a pag.  555  dello  stesso  se* 
condo  volume  è una  epistola  di  Cornelio 
Frangipane  in  data  di  Trevigi  al  nostro  Gra* 
denigo  cbe  dimostra  la  vicendevole  loro  ami* 
cista . 

]]J.  Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zuechi 
gentilhuomo  da  Alonza.  Genetta  MDCXiy. 
4-^  In  mesta  pregevol  collezione  sono  dieci 
lettere  del  Gradenigo,  cioè  nella  Parte  II  alle 
pag.  Ila,  110,  114,  Il 5,  e nella  Parte  111 
alle  pag.  So,  97,  i^S,  3i3,  3ao,  3a6-  Cinque 
di  esse  sono  una  ristampa  delle  precedenti,  e 
frallc  aggiunte  è meritevolissima  di  elogi 
uella  senza  data,  diretta  dall*  autore  ad  An< 
rea  Gradentgo  suo  ligliuolo,  nella  quale  as- 
sai eruditamente  ragiona  del  frutto  cbe  si  può 
cavare  dalla  lettura  di  Virgilio;  epistola  o 
ìuttoslo  discorso  ricordato  con  onore  da  Va- 
erio  Marcello  nel  Commento  sulla  Can- 
zone spirituale  di  Celio  Magno  intitolata 
Deus  ( frenesia  appresso  Domenico  Farri 
ID97,  4.  a pag.  aq).  Un'altra  lettera  è diretta 
ad  Agostino  Oradenigo  abb.  di  Os&aro,  suo 
figliuolo  aiicb*esso.  indi  vescovo  di  Feltro  e 
patriarca  dì  Aquileja  ( del  quale  ho  parlato 
al  nuoD.  aa  di  queste  insenzioni  ) , e versa 
sul  modo  di  fuggire  le  alTetlazioni  nel  far 
complimenti  . Una  terza  è al  raccoglitore 
Bartolameo  Zuechi  diretta  a Monza  da  Ve* 
nezia  il  iS- aprile  i5qo,  e in  questa  il  Grade* 
nigo  da  buon  padre  di  famìglia,  da  uomo  po- 
litico e versato  ne*  maneggi  della  repubblica 
tratta  dell'  indirizzo  e delie  viste  necessarie 
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ad  aversi  per  reggersi  ottimamente  nei  pro- 
pri! negozii  e in  quelli  della  patria  . Evvi 
finalmente  quella  con  cui  al  Cardinal  di  Ve- 
rona suo  canato  manda  il  sonetto  fatto  per 
Gregorio  XlV,  che  ho  sopra  ricordato,  ed 
ha  la  data  iSqi  7 settembre  da  Venezia;  ol- 
tre di  che  lo  ringrazia  di  avere  intercesso  il 
canonicato  di  Padova  in  persona  di  Agosti- 
no mio  JigUuolo . In  questa  raccolta  de!  Zuc- 
cbi  sono  a pag.  5*7,  5o8  della  jiarte  II  ri- 
stampate due  delle  lettere  della  da  Ponte  al 
Oradenigo,  e a p 49^  della  Parte  IV  è ri- 
stampala quella  del  Frangipane  allo  sfesMi 
Gradenigo  . Inoltre  a pag.  aoq  della  III  Par- 
te evvi  a Giorgio  inviala  una  lettera  di  don 
Angelo  Orillo^  che  fu  poi  abbate  di  s Paolo 
di  Koma,  in  data  di  Venezia  da  s,  Giorgio 
Maggiore  a4  agosto  iSqB.  Dice  il  Grillo  di 
aver  letto  i Discorsi  morali  e politici  di 
Giorgio:  e il  loda  perchè  corre  la  via  dVAri- 
stutile,  ina  però  soggiunge  che  dove  Aristoti- 
le accenna  solamente  i)  Gradenigo  arriva  fe- 
licemente^ e conchiude  che  son  degni  di  ve- 
dere la  luce  perchè  porfan  la  luce  nuova  a 
tenebre  antiche.  Egli  intende  ceriainenlc  di 
quelle  Uettcre,  o Discorsi  che  il  Zuechi  |K>* 
scia  ha  in  questa  Raccolta  pubblicati,  e che 
ora  abbiamo  descritti . Da  ultimo  nella  Par- 
te li  a pag.  Ili  il  Zucebi  ha  tessuto  un  bre- 
ve ma  veritiero  prospetto  delle  virtà  del  Gra- 
denigo cbe  allora  ( cioè  del  <399  ) contava 
il  settantesimo  anno  dell’ età  sua. 

Oltre  i citali  autori  ho  veduti  i seguenti  che  ne 
fanno  menzione  : Francesco  Sansovino  ( lib. 
XIII,  p.  a8i.  f^enetia  descritta  ) . I. 'Alberici 
( Catalogo,  ec.  p.  4*  ) • Superbi  ( Trionfo 
ec.  lib.  Ili,  p.  I ao  ) . Pierangelo  Zeno  ( iVIe- 
moria  ee.  p.  65,  odia.  i66a  ) . Lodovico  Do- 
menìchi  ( Facezie  e motti  Venezia  1574.  8. 
a pag.  a75)  . Moderata  Fonte  ( Merito  delle 
donne  . Fenezui  AiOC.  4.  o p.  i5a.  giorna- 
ta seconda  ).  Fra  Giov.  degli  Agostini  ( No- 
tizie ec.  voi.  li,  p.  586).  L'Allacci  Oramma- 
turgia  Fen.  lyaS,  4-  ^ p-  7$3  ) • 11  Lirutt 


Di  Giulia  da  Ponte  veneziana  atfve.rrò  forse  di  parlare  altrove.  Noterò  (fui  una  lapide  se- 
polcrale che  lessi  nel  duomo  di  Spilimbergo  sul  pavimento  alla  cappella  di  sant'  Elena , F'i  è 
a bassorilievo  un  vecchio  ed  un  giovanetto  cheftfggonoda  un  teschio  umano  indicante  lamor- 
te^  e il  motto  rxrsTJttf . Dipoi  ewt  donna  che  fugge  co*  captili  sparsi  al  vento,  e il  motto  rtoz 
owo  jttMiL  nsT  riMMi  STB  sois  cstÀtTU . Indi  la  epigrafe  : 
motxx.nin  | lOÀnnes  FM  trs  rtKctstÀrs  ir  ] sromÀ  riut  eznnost  jc  orriìit  \ tOÀnms 
rzjnastt  « wmuus  \ sriumntnGi  ntfrirn  rr  iruÀB  \ t>w  rotrrs  M^monjK  m^zjssjmàz  | 
ims  uM  DErrneru  \ tisi  rr  màmeeoiets  xrnxrEÀErET» 
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( Notitie  de  letterati  Frlalaei,  ec.  voi.  II,  p. 
102  ) . La  Di/'esa  del  cardiaat  Criito/oro 
Madruccia  contro  Natale  de'  Conti . C ene- 
zia  1763.  8.  a p 89  ).  L’  ab.  Morelli  ( Ope- 
rette T.  I.  pae.  aoti  ).  l ’ ab.  flubbi  ( Par- 
naso Italiano.  p.  .3o3.  P'enexia. 

Zatia  1 788  ) . 

Tre  libri  che  non  vidi,  ma  che  sono  ne’  catalo- 

fbi  indicati,  ricordano  il  Gradenigo,  cidi 
rancesco  Sansovino  nella  lettera  premessa 
al  libro  Concetti  politici . Venezia  1678  = 
Lodovico  Soardo,  udinese,  nella  Oraaione  al 
patriarca  di  Aquileja  Agostino  Gradenigo, 
impressa  in  Udine  dal  Lorio,  sena’  anno  in 
If.°  =z  e Giambatista  Ugolino,  che  avendo 
stampati  tiell'anno  1.388  i Sermoni  latini  di 
s.  Pier  Grisologo , dedicolli  al  nostro  Gior- 
gio = 

a5 

PKTRVS  ET  UCOBVS  CONTAHKNO  | lACO- 
BI  F.  SlBl  POSTERI SQ.  1 P.  V.  F.  | ANNO  SAL. 

I HCCCCLXXXXVI 

Pieno  e Iscorc  fratelli  Coimniai  6gliuoli  di 
Isropo  q Albertin  q.  Giovanni  da'  ss.  .AptMloli, 
Irovansi  registrati  nelle  discendense  patrtiie  di 
Marco  Barbaro.  Pirrso  fii  de'  IX  che  elessero 
li  XI.  del  doge  Pietro  Mqcenigu  l’anno  i474- 
Iscofo  suo  fratello  era  marito  nel  1 489  di  una 
figliuola  di  Francesco  Bragadin  q.  Iacopo,  e il 
padre  loro  Iscoro  nel  14^4  una  figlia  di  Gio- 
vanni Nani  q.  Fantino. 

L’  epigrafe  è tratta  dal  codice  presso  il  Mo- 
sebini . btava  nella  cappella  maggiore. 

a6 

ANDREAE  DONATO  LVCAE  FILIO  PATRI  | 
CIO  VENETO  ET  SENATORI  OPTIMÓ  | PA- 
TRI NEC  NON  PAVLO  FRATRl  SVO  I LVCAS 
HIBRONFMVS  ET  LVDOVICVS  I PIENTIS8I- 
MI  HOC  SEPVLCHRVM  SIBI  I ET  MBREDI- 
BVS  EXTRVXERVNT I MCCCCLXXXVIU.MAI. 

Paou>,  I.vcs,  GmoLsao,  Lodovico  fratelli,  figli 
di  Akdsu  DoaiTo  q.  Lves,  sono  nelle  patrisie 
genealogie  di  Alessandro  Cappellari . Non  tro- 
vo di  alcuno  di  essi  nolisia  particolare,  se  non 
che  l.vri  figliuolo  di  .Andrea,  era  uno  degli 
studiosi  che  freqiientavano  la  scuola  d’incisione 
anatomica  del  celebre  veronese  .Alessandro  Be- 
nedetti, che  io  Veneaia  esercitava  con  grandis- 


sima laude  la  medicina  . Ciò  apparisce  dal  li- 
bro Uistoria  Corporis  Immani,  lib.  V , cap  I. 
de  oenis  museulis  otsibusq.,  dove  rivolgendo  il 
discorso  a varii  venexiani,  che  le  sue  lesioni 
ascoltavano,  nomina  ex  patritia  gente  Loca 
Donate  ex  Andrea,  ed  era  circa  il  i483.  Vedi 
le  Opere  chirurgiche  del  Benedetti,  impresse 
dal  Giunti.  Penetiis  i335  fol  a pog.^gò^  Apo- 
stolo Zeno  nelle  Dissertazioni  y ossiane  T.  II. 
p.  43  ; e Francesco  dott.  Bernardi  nel  Prospet- 
to del  Collegio  medieo-chirurghieo  di  V cnezia, 
a p.  .34,  33. 

La  epigrafe  i nel  manuscritto  Meschini.  Era 
nel  luogo  dove  stà  la  P alta  di  chiesa  . 

OSSA  I BENEDICTIDE  MVSTO  I SEN.ATORIS 
OPTIMI  I OBIIT  XXIL  MARCII  | MDLII. 

BeviDETTo  figlio  di  Domenico  q.  Nicolò  da 
Mosto  è regisira'o  nelle  discendense  patrisie 
e del  Barbaro  e del  Cappellari  ; se  non  che  que- 
st'ultimo errò  nel  porre  la  presente  epigrafe  in 
santa  Lucia . Io  la  cavo  dal  solito  manuscritto 
Mosebiniano  . Era  all’ aitar  di  san  Giuseppe  . 
Il  Cappellari  lesse  male  maggio  invece  di 
marzo. 

a8 

HIC  REQVIESCIT  I LETHALI  SOMNO  COR* 
REPTVS  1 DONEC  | AVDITA  VOCE  FILI! 
DEI  I EXPERGEFIAT  | lO.BAPTISTA  SECCHI- 
NVS  S.  lEREMIAE  P.  T.  1 QVO  VIVENTE  | 
CVM  HVIVS  S.  TEMPLI  COENOBIO  VIRGI- 
NES  MANCIP  AT^E  | ET  AD  SACR  AS  CONFKS- 
SIONES  P SEXENIVH  | ET  AD  MISSAR.CELE- 
BRATIONEM  ASSIDVB  VSAE  SINT  I MUR- 
TVVM  KTI.AM  I HIC  PROXIHVM  SIBI  CONDÌ 
AD  PBRP.  EIVS  MBM.  | PIISSIME  CONCESSE- 
RE  . I INTER  VIVOS  NVMBHAHI  COEPIT 
NON  . SEPT.  MDLXXIX  | INTER  MORTVOS 
VERO  I A.  D.  MDCUV  DIE  XX.  IVNII 

Szocann . Dal  suddetto  manuscritto  codice 
Mosebiniano  . 

»9 

CHE  NÒ  SIA  ALCVNA  PmSONA  SIA  DI  CHE 
GRADO  STATO  | ET  CODICION  SI  VOLGIA 
CHE  AL  HONAST-’  DBLE  MONACHE  DEL  | 
CORPVS  DMI  ALLA  CHIESA  ALLI  PARLATO- 
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un  105  MKÌfO  TTBl-  C 1 APTPERLLO  ET  SCHO-  pùones  Agri  Vùtttvini  p.  75  ) ed  è:  AKV%.  COX‘ 
LA  O ALTRI  LVOGHT  f IRCONVKCINI  ARDI  f tvji.  rtM  oumrM  nvrrrrM  gzjtsm  comsucto  , 
SCA  GIVOCAR  A CARTE  DADI  BALLA  trmriA  r»no  PS»mcxims$tMO  siDSUt  ArassT. 
BALLON  O AD  ALTRO  I SI  VOLGIA  PAUKSTt  orriìto  ArTEMMAE  memopias  aoc  atrs* 

GIVOCO  NIV50  ECCETTVATO  ITE  MENO  ste  posnr  ArsPiciru  162  A.  Finalmente  in  un 
STRBPPITAR  I TVMVLTVAR  DIR  PAROLE  manuscrirto  veggo  indicato  di  un  Ajvdbea  Cov 
DISONESTE  NE  IN  ALCVN  DE  LVOCHI  I IVI  TAimn  patrizio,  un  libro  intitolato  Seiva  di  vane 
CONTIGVTFAR  IMMONDICIE  NE  FAR  ALTRE  lezioni  ovvero  diporto  degli  Sfacendoti  mss.  in 
INSOLENZE  NE  S I FOGLIARSI  PER  NODAR  fol.,  ed  anche  il  Sidonio  altro  mas.  foL  Ma  qui 
NE  MENO  TENER  OCUPATO  LA  PORTA  1 DE-  ripeto  ciò  cbe  altre  volte  disM,  cioè  che  man- 
LA  CHIESA  CON  DRAPPI  CORDE  O ALTRO  cando  il  nome  del  padre  è dìfKcile  lo  stabilire 
SOTTO  PF.NA  I A CHI  CONTR  VFACESSE  A se  aien  ire  Andrea  distinti,  o se  sien  due.  o 
DETTI  ORDENl  Di  PREGIO  R ANDO  | GALEA  uno  solo;  tanto  più,  quanto  che  circa  questo 
ET  ALTRE  PENE  AD  ARBITRIO  DE  SVE  ECC.  tempo  vivean  sette  patrizii  dello  stesso  nome 
ILL.  I ET  ABBI  IL  DENONCI  ANTKCHK  SARA  Andrea  Contarmi  , 

TENATO  SECRETO  I LIRE  CINQVANTA  DE  Ag^stiho  Michele  figliuolo  dì  Pierantonio  q. 
PIGOLI  DA  ESSERLI  FATTI  DAR  | DAL  CON-  Marco  e di  Maria  Molin  di  Pietro,  nacque  nel 
TRVFATORE  | MDCZTII  ADI  XII  ZVGNO  | i.iòS.  Fabbricatasi  nella  città  di  Bergamo  una 
PVRLICATA  LA  PRESENTE  PER  ME  lACO.  nuova  Fortezza  detta  la  il  primo  Ca- 

B£N  AI  COMAN  | DAOR  PVBLICO  PER  MEZO  pitano  che  sopra  essa  sì  mandò  dal  Senato  fu 
LA  PORTA  DELLA  CHIESA  SO  [ PRANOMT-  Agostino  Mìcoele  Tanno  i-'iBq  ( ^»n>5ini . òVo* 
NATA  COSI  OMINI  COME  DONNE  ET  PVTTI  ria,  lib.  XIV.p.  lotì  ).  Capitano  del  Golfo  ntì 
1 COSI  DI  GIORNO  COME  DI  NOTTE  I AN~  1608  ebbe  commessione  di  recarsi  con  sei  galee 
DREA  CONTARINI  | FR  ANC.  EMO  | AVGV-  a l'rieste  per  levare  Maddalena  d*  Austria  fatta 
STIN  MICHIEL  | DANIEL  DIEDO.  sposa  di  Cosimo  pHncipe  dì  Toscana  c il  fra- 

tello di  lei  Massimiliano  e .^00  altre  persone  di 
E questa  una  delle  molte  lapidi  proibitive  segtiito,  e trasportarle  tutte  in  Ancona  ( /Vi.  lib. 
giuochi  ed  altre  indecenze  ne*  dintorni  delle  Xvlll,  406  ).  1 ornalo  dalla  reggenza  di  Can- 
chiese  e monasteri.  (Questa  ho  Ietta  fissa  sul  mu-  dia.  Ch'era  duca  fin  dal  1610,  m spedito  nel 
ro  esteriore  che  ristauraio  in  altra  forma  rima-  161 3 provveditore  per  la  cuilc^ia  degli  Orzi- 
ne della  disfatta  chiesa  . Lo  scalpellino  vi  fece  novi  (ivi,  p.  4?9  )•  Esercitò  pure  la  carica  di 
gli  stessi  errori,  ed  ansi  disse  cojrnsvi  per  co»-  nroweditore  delTarmala,  e di  provveditore  al- 
^ rAriiglìeria.  ed  anche  fu  ballottato  doge,  come 

hulli  mattro  patrizii  Esecutori  a)  ^loso  ma-  notò  il  genealogista  Cappellari.  Venne  a morte 
«strato  della  ISesiemmia,  cui  incombeva  ezian-  tra  il  »6  e *7  luglio  1629. 
aio  il  pubblicar  ct^esle  leggi,  in  questa  lapide  Gli  scrittori  per  la  uniformità  del  nome  e 
nominati,  Imvo  ciò  che  sìegne  - cognome,  e per  lo  stesso  tempo  in  cui  viveano 

PsAK^aco  Eao  figliuolo  di  Giovanni  q.  T.eo-  confusero  questo  patrizio  Agostino  Michele  con 
nardo,  fu  senatore,  capo  del  Consiglio  di  X.  e altro  Agostino  iM^ekele  cittadino,  uomo  leltera- 
negli  anni  161 5 e i6i8  ballottato  doge  ( Caph  io  ed  oratore  eccellente,  del  quale  qui  sotto. 

Agostino  iMif.'hete  dell*  ordine  cittadinesco, 
Dahiils  Daoo  figlio  di  Alvise  q.  Pietro,  fu  se-  fu  figliuolo  di  Antonio  q.  Agostino  Stretta  ami- 
natore  . Pietro  Radoaro  celebre  avvocato,  per- 

Di  un  AimiitA  CoNTAsnn  leggest  onoraria  in-  feziojiossi  sotto  di  luì  nell*  arte  oratoria,  e di- 
•cnno^  a Verona  in  Arce  heliciana  corapo-  venne  anch*»1i  chiaro  oratore . Oltre  cbe  nel- 
sta  da  Francesco  Fola,  cioè  ; akdmeas  • costs-  la  eloquensa  del  foro,  versato  era  anche  in  altri 
MMXPS  . I arte  . AECt  . FEAEssow  . urposiTTs  . I stiidii  siccome  dall* opere  sue  apparisce  . Ebbe 
rauciTEM  I MWATS  . ijrPLarir . sttu  \ AasPiCtis . pure  familiarità  col  cavalier  Guarini,  collo  Spe* 

I OAatEus  . BEipaiat  . p.  p.  | noe  . et  • aiKjr-  roni.  con  Aldo  Manusìo,  con  Orsato  Giustiniano, 
w • I EOSAEii  I ACaiLus  . FEUEi.  | EAEMBA-  e con  altri  dotti,  alcuni  de*  quali  egli  celebra 
I . I ssDCin  dovari  ne’  suoi  scritti.  Nel  1^97  era  stato  ballottato 

m.  rarior.  Opuscul  yeronoe  164^  fol  p.  5-^5  ) per  Cancellier  grande  in  Candìa.  in  concorren- 
Di  un  AsnivA  Ci>irrARrn  cbe  fu  podestà  ad  Este,  sa  di  Andrea  Ilardano  e di  Lodovico  Falier, 
l^Bg’^mo  una  epigrafe  nel  Salomonio  ( Inscrr*  ma  Tuitimo  vi  rimase . Da  una  Lettera  inedita 
J’o»o  n.  6 
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(li  Laura  Mìcbiel  sua  m(^Iie,  scrina  al  doge 
Marino  Grimani  in  data  ao  ottobre  1 e eoe 
stasai  roanuscritta  in  un  codice  miscellaneo  deW 
l’Ambrosiana  in  Milano,  sembra  che  in  quelTan* 
710  sia  morto  il  nostro  Agostino,  e forse  anche  io 
quel  mese.  (Questa  lettera,  che  ebbi  in  copia 
per  gran  cortesia  dal  chiarissimo  sig-  Pietro 
Mauuccbelli  bibliotecario,  io  qui  sotto  (rascri* 
vo(i): 

Le  Opere  del  Michele  da  me  esaminale  sono 
le  seguenti . 

I.  Oratione  a D/o,  di  Agostino  Michele^  per 
ottenere  vittoria  cantra  i Turchi  ConUcentia 
della  santa  In>juisitÌ(me , 4-  ^ dedicata  a Ia- 
copo Foscarini  in  data  19  febbraio  del  iÓ7a. 

II.  Oratione  in  nome  della  Povertà  di  Agosti^ 
no  yiichele  nella  creatione  del  sert-iissimo 
principe  Sebastiano  Veniero.  4*  sensa  data  « 
il  Veniero  fu  eletto  nel  1577. 

Ili  Oratione  nella  morte  delC  eloquentiss.  et 
eccellentiss.  sig.  Filippo  Ferzo . Di  Agostino 
Michele^  4*  dedicata  all’ oratore  Giovanni 
Finetti  in  data  14  settembre  1579.  Nel  fine 
vi  è un  sonetto  di  Ottavio  Zarotii  in  morte 
del  T erao . 

IV.  Oratione  di  Agostino  Michele  nella  morte 
delC  illustr.  sig.  Luigi  Michele  al  clariss.  sì- 
nor  Giovanni  Cornare^  4*  La  data  della  de- 
icasione  é 1 a giugno  1 5^9. 
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\ .Oratione  nella  morte  del  magni  fico  et  eUquenp 
tiss.  sig.  Pietro  Badoaro  di  Agostino  Miche* 
ICf  aie  illustriss.  sig.  Alberto  Badoaro  consa* 
erata  . in  yenetia  1591,  4- 

VI.  Oratione  a Dio  per  Ridolfo  secondo  Ì A u* 
stria , imperatore  , di  Agostino  Michele  al* 
V illustr.  sig.  Rimondo  della  Torre  amba^f 
sciator  di  sua  cesarea  Maestà  presso  alia 
serenissima  republica  venetiana  dedicata. 
In  y cruna  iSg.*)  nella  stamperia  di  Girola» 
mo  DiscepolOi  4* 

VII.  Oratione  di  Agostino  Michele,  nella  cnr<v 
naiione  della  serenissima  prencipessa  di  yi* 
negia^  Moresina  Grimani.  In  yenetia  per 
MarcoClaserixS^q.^'^  È dedicatasi  clarissi- 
mo  signor  Luigi  Grimani. 

Vili.  Scelta  delle  Oratìoni fatte  nella  ereatìo* 
ne  del  seren."*  prenripe  di  yinegia  Pasqual 
Cicogna  i alle  virtù  immortali  di  sua  sereni* 
tà  \da  Agostino  Michele  . yenetia  1587,  4* 
Sono  dodici,  e ad  ognuna  è premessa  una  de- 
dicatoria del  Michele  a varii  personaggi  . La 
decima  é di  esso  Agostino  Michele  intitola- 
ta al  clariss.  signor  Giacomo  Contarmi , 

IX.  Le  Ctlorie  immortali  del  sereniss.  prencipa 
di  y inrgìa  Marino  Grimani  descritte  in  do* 
dici  singolarissime  oratìoni  /atte  nella  sua 
creatione  da  molti  eccellentissimi  ambascia* 
tori  e da  altri  pellegrini  ingegni^  al  sereniss. 
collegio  della  venetiana  republica  da  Ago* 


(1)  5er**  Principe.  Ha  voluto  lo  iniqua  sorte  dì  tre  infelici  figliole,  e di  me  consorte  del  sig, 
Agostin  Michieli,  che  sia  in  cielo,  eh*  egli  à pena  donandosi  tutto  a quella  servitù  di  V . A. 
Ser."**  alla  quale  havci'a  sempre  per  innanzi  tutti  gC  anni  suoi  sia  qui  morto  ( confessando, 
il  vero  ) in  estrema  povertà  lasciando  noi  non  solo  meste  e sconsolate  per  la  perdita  del  ca* 
ro  et  amorevole  consorte  et  padre;,  ma  quasi  disperate  per  vedersi  ablmndonaie  da  ogni  hu* 
mano  sovegno;  pure  in  (anta  mendicità  prendemo  alcun  conforto  da  quella  speranza  ne  are- 
cha  hi  memoria  delC  indicìbil  humanità  di  y,  A.  Ser."^ , con  la  quale  havendo  ella  ricevuto 
già  et  lui  et  noi  sotto  C ombra  sua,  ha  anco  dato  manifesti  segni  della  prottetione  , che  vuole 
hovere  di  questa  afflila  casa  ; a lei  donque  humilm.^  et  prostrate  ricorremo  senza  esprimer* 
li  la  necessità  nostra  così  perche  essendo  ella  infinita,  non  paterno  nararla,  come  perchè  al* 
la  prudenza  et  alla  pietà  di  lei  siamo  certe,  che  basti  questo  piciolo  riverentissimo  cenno, 
merito  alcuno  nè  di  lui  nè  di  noi  meno  li  rappresentiamo,  perc^  sicome  et  lui  et  noi  haveva* 
mo  donati  tutti  noi  stessi  alla  A.  y.  Ser.'^  per  vivere  et  per  morire  nel  suo  degno  servitio, 
così  per  la  debolezza  nostra  nè  lui  nè  noi  habbiamo  potuto  comprobarle  con  effetti  la  prette* 
rione  del  nostro  ossequio . a qualunque  gratta,  che  deriverà  dalla  generosa  clemenza  di  lei 
verso  di  noi,  serà  abondante  remuneratore  invece  nostra  Dio  nostro  Signore  al  quale  con 
humiiissimi  prieghi  supplicheremo  sempre  per  CA.  y . Ser.^*  longht  felici  et  gloriosi  anni. 

Di  y eneda  olii  s8  ottobre  1 $99. 

D.  y.  A.  5.*- 

Uumiliss.*  et  .«en'o 
■ i Laura  Michiela  .scrissi  . 
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stino  Michèle  consacrate . In  yenrtia  ap- 
presoo  Francesco  Borìiettit  L*uÌti> 

ma  è del  raccoglitore  Agostino  Michele. 

X Delle  Orationt  ài  .Agostino  Michele  ^ parte 
prima,  le  tjuali  in  diverse  occasioni  ad  una 
ad  una  pubblicate  dalle  stampe^  ed  hora  insie^ 
me  raccoltr,  sono  ristampate  e dallo  stesso 
autore  ricorrette,  allo  illusiriss.  sig.  Marco 
Quirini  dignissimo  Avogadore . In  Fenetia 
presso  Gio.  Battista  Bonfndini  i5f)o,  4* 

La  prima  è per  la  vittoria  contra*  Turchi , 
la  seconda  per  la  creazione  del  doge  V*enie> 
ro,  la  teraa  in  morte  del  Terso,  la  quarta  per 
la  creasion  del  doge  Cicogna,  e 1*  ultima  per 
la  morte  di  Luigi  ^licbele. 

XI.  limitato  della  grandezza  delC acqua  et  deb 
la  terra,  di  A^isiinoAIichele,  nel  quale  con» 
tro  C opinione  di  molti  Jilosofi  et  di  molti  ma* 
tematici  illustri  dimostrasi  l'acqua  essere  di 
maggior  quantità  della  Verrà . In  V enetia 
4-  oppresso  Nicolò  Moretti-  È intitola* 
ta  a Francesco  de*  Medici  gran  duca  di  To- 
scana . 

XIL  Discorso  di  Agostino  Michele  in  cui  con- 
tra  Copinione  di  tutti  i piit  illustri  scrittori 
deir  arte  poetica  chiaramente  si  dimostra  co- 
me si  possono  scrix^ere  con  molta  lode  le 
Comedie  e le  Vragedie  ut  prosa . Et  di  molti 
altri  precetti  di  coiai  arte  assai  cop/oiame/i- 
te  si  ragiona.  In  Fenetia  per  Gio.  Battista 
Ciotti  1.199,4-  È presentato  ad  Orsato  Giu- 
flliniano  in  data  ao  luglio  i59ss  Dice  i*au- 
lore,  che  non  essendo  cosa  solila  a vedersi 
in  prosa  Tragedie,  ed  avendone  egli  dettata 
una  nominata  Cian'ppo,  scrive  il  presente 
Discorso  innanzi  di  darla  alla  luce,  ad  og- 
getto di  difenderla  dagli  attacchi  che  le  po- 
tessero venir  talli  per  la  novità  della  cosa . 
Da  tutto  il  libro,  ove  più  volte  nomina  questa 
sua  Tragedia , ed  appoggia  all*  autorità  di 
molti  e chiari  poeti  il  suo  assunto , apparisce 
il  nostro  Michele  essere  stato  il  primo  che  ab- 
bia scritte  in  prosa  Tragedie,  dicendo  egli  fra 
le  altre  cose  ( nell  introduzione,  e a p a5 
ec.  ),  non  essergli  nascosto  che  molti  dotti 
scrissero  in  prosa  Comedie  e Tragicomedie , 
non  però  Tragedie  propriamente  dette,  ec. 
Non  devrà  il  mondo  haeer  discara  questa 
ima  fatica,  havendo  io  in  facendo  ciò  mo* 
strato  il  sentiero  almeno  per  lo  quale  altri 
con  maggior  inventione , ee.  ... . E toglien- 
dosi r obbieaione  che  se  si  fosse  potuto  detta- 
re le  IVagedie  in  prosa  lodevolmente  tanti 
i'avreUbero  (hllo  prima  di  lui,  risponde  : che 
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da  ciò  non  ne  segue  che  l*abbian  disapprova- 
te, perchè  non  f imperfetdone  della  spiegata^ 
ra.  ma  il  voler  fuggire  d*  esser  il  primo,  e di 
ponersi  nel  carico,  in  cui  guidato  dal  cielo, 
io  mi  son  posto,  li  hanno  da  ciò  agevolmente 
deviati.  E in  effetto  non  s'ingannò,  perchè 
sebbene  prima  assai  di  lui  abbiamo  veduto 
a stampa  U famosa  e rarissima  Vragedia  in 

f irosa  di  Francesco  Negro  da  Bassano  inlito- 
aU  il  Libero  arbitrio  impressa  nel  i ^4^- 
la  quale  vedi  ciò  che  si  dice  nel  Diaionario 
storico  deirediaione  dì  Bassano.  1796  (/ir/i- 
eoln  Nccar  a),  ciò  nondimeno  il  Michele  avrà 
il  primato  tuttavia,  in  quanto  che  la  Tragedia 
del  Negro  non  è che  un  dialogo  allegorico 
che  per  nulla  aveva  in  vista  le  regole  della 
Tragedia,  ma  bensì  Tempietà,  la  malignità, 
la  satira,  laddove  il  nostro  Michele  ha  detta- 
ta una  Tragedia  con  tutte  le  regole,  ed  ap- 
poggiata a un  fallo  storico. 

Xlll.  Cianippo  7'ragedia  di  Agostino  Michele. 
Et  è la  prima  fra  tutte  C altre  sino  ad  hora 
pubblicate  dalle  stampe  che  sia  scritta  in 
prosa  . in  Bergamo  per  Comin  Fentura  . 
MDXCFI,  4-  E intitolala  al  duca  di  Ur- 
bino, in  data  primo  settembre  1-^96,  questa 
nuova  Vragedia  che  con  non  più  veduti  orna^ 
menti  comparisce  al  cospetto  delt  Universo. 
Nella  epistola  a'  Lettori  ricorda  di  aver  fatto 
precedere  ad  essa  il  Discorso  impresso  nel 
1592;  equi  sopra  ricordalo.  II  suggello  è 
tratto  da  ^uida  e da  Plutarco.  Gli  alti  sono 
in  prosa,  e i Cori  in  versi,  e di  questa  me- 
scolansa  dà  ragione  nel  Discorso  ( pag.  27, 
28,  29)  cioè  , perchè  fuso  vuole  che  il  Coro 
li  canti,  e quindi  conviene  il  verso  e non  la 
prosa  . Lodò  questa  t ragedia  Speron  Spero- 
ni, il  quale  andava  confortando  P autore  col 
dirgli  che  quella  tragedia  è perfetta,  la  qua-' 
le  non  già  si  ritrova  libera  da  tutte  le  im- 
perfezioni, ma  che  da  minor  numero  loro  è 
oppresso . 

XlV.  Lettere  del  signor  cavalier  Battista  Oua- 
rini  nobile  Ferrarese  da  Agostino  Michele 
raccolte,  et  al  serenist.  sig.  duca  di  Urbino 
dedicate.  In  Fenetia  1Ò93.  appresso  Gio. 
Battista  Ciotti  Senese,  4 Furono  più  volta 
ristampate  dopo  questa  prima  edizione,  e eoa 
aggiunte. 

XV.  fj  Michele  dedicò  a don  Alessandro  d’Este 
delle  Stanze  scritte  dall'.^ndjVo  accademico 
Hisoluto  a Clemente  Vili  sopra  la  perdita 
di  Giavarino.  Bergamo,  Ventura,  1^9.^, 

XV'I.  Oltre  queste  opere  che  vidi  del  nostro 
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Michele  ne  trovo  regUtrate  dell' «lire  che  quella  Ucolli  in  P«lova  ( Papadopcli  r . . 
^ mi  fi.  L.0  di  eJLinare  ..  Lettera  de-  p.  . Fu  «nmeeeo  J rn^gior  Conagho. 

al  Sienor  Andrea  Antonini  da'ti-  ÉiHe  le  solite  prove  i nobiltà  nel  (M. 

ibri  di  J.uÀto  posta  aU'Uratione  del  si-  Barbaro  ) -,  ma  poscia  entrato  in  preUtura  . 
Servilio  Treo,  fatta  ai  Provveditori  so-  trovasi  all’  anno  i^ao  fra  caimnici  arcipreU 

h frT  T^tll7deZ  ^v^LZpUfe^Z 

‘^TMlchieU  èricordato  da  Aldo  Manucci  Claris  lega  m P' 

Il  McUiete  e r pai.  io)  che  inasinì  (Oymnat.  Patav.  p.  *36  ) lo  rnelto- 

( lettere  vo/gari.  « lata  no  fra  gl’ interpreti  del  diritto  pontilicio;  e il  Fai> 

gli  dirige  una  (-j  Uen^edelti  nel  ciolati  (Fasti  Gymn.Patav.pars  Il.p-  3t) 

^ IW®"iJÌ-erior»/^spec«  maihe-  trovoUo  non  solo  fra’ prr^otori  del  Diritto, 

suo  libro.  Dmersamm  sp^  fra’ promotori  dell’ Arti,  avendo  or- 

el  p ? p,,ri-  nato  della  Uureaunsuo  oonawiguineo  Oiro- 

*“  “^em ^^  loda  còmTd^^^^^  lamo  de’  Micheli  nel  i^-  Una  s^  0r«.O; 

,,ovCTeto.eil  lodacome^^^^^  ^ iun,.  £;  ne  latina  delta  in  Padova  all  apertura  deeli 

ra  che  cLlogo  degli  Scrittori  Mudi  l’anno  i4»4.  *'».<"  un  codice  mss.  che 

da  Iacopo  Albenci  f oomio«  i 2eno.  ricordato  dal  Foscanni 

r %''^‘“"'iL^de^Htth  tatrisii  veìrti,  edis.  ( Le/ter.  K/iesmno  p.^Xnota  iii)  . guesta 

( Memorsa  * anch’egli  Oiasione  assai  ele«ntemente  citata  e dotlamen- 

i7tr4  a P6;  X ;lpostolo  Zeno  nelle  An-  te  condotta  ho  veduta  nel  detto  codice  keniano 
il  dice  patr  s ' ^ , ponlanini  ( I'.  I.  registrata  con  questo  titolo.  Augustmi  Ahchae- 

• R^ioò^  ssr  46a);  dal  Crescim-  liforaùo  prò  universitate  tnrutarum  in  pr.net- 
F'  r*  vòlenrr  Poesia . Voi.  V.  pio  studi,  ano  dai  t padue.  Comincia  . Uoc 

^"'■^^'T'^Nfeii  SeferHaym  nella  In  loco  magnifici  psides . finisce  : spectabMus 

m riaKai^  a 0 Acquaie  avendo  viris  dno  §.  Corano  et  dna  lo.  N ava, arso  hu,us 

biblioteca  lUh  p ^ ^ Orasioni  alme  civitatis  suit  tngeniis  atque  mentis  opti- 

blamente  indica»  la  „„ne  con  mis  presidibus  quorum  present.e  nobis  spUn- 

da  noi  del  doris  plurimul  addiderunt.  Due  Inaici  di 

uO«gl,o  a dire  essere  talma  1 mw  o^^  «U -pi-oU  dirette  al  celebre  F^ran^o 

Michele,  essendi^  in  j . i • , . dal  Tira-  Barbaro  sono  nel  volume  H.  p.  ss.  .'9  degli 
ultime  del  l ongmibio  e del  Lisca  , lu-riiiori  Venexiani  del  p.  degli  .Agostini.  L una 

boschi  ( Utteraiura  T.  VÌI.  pwle  V.  pag.  79^  deM4it>.  gueste  due  epi- 

iboo.edis-Venela.  .814)  . to,e  Jol  giunfaL^ona  ter»  dire.»  ad  ignoto 

minato  il  nostro  autore  da  pi  personaciw  ecclesiastico  l’anno  i4a4,  vennero 

Cataloghi,  che  r opere  sue  nondittc.li  a t«^  alle  colonne  ,77.  778.  779 

tarsi  fra  noi,  descrivono.  , della  biblioteca  Coi/,  mss.  de  iMi/r/ano  Fette- 

I ’amor  che  sento  perle  P»^  « ® foL,  e stanno  manuscritte  anche  nel 

la  patria  letteratura  .'1^““"^ e detto’crSice  contenente  la  Oraaione.  E forse  al- 
rammenlare  un  painwo  *5°*?  . c . i letlere  sue  o a lui  direlle  irovcrannosi  nel 
cognome  stesso.  Ago, Uno  Michele  che  fiori  nel  Lodovico  Foscari- 

Giovanni  q.  Giusto  da  san  il  canlm^o*"MfrbeÌe°  a primi  del!  anno  i4'i7. 

col-  secohdochè  nota  mo^ignor  Orologio  nel  luogo 

lega  Si  tgone  Benci,  senese,  che  msegnava  sovjaccenato  a p. 

Fine  della  Chiesa  del  Corpus  Domini. 
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DEI  NOMI  E COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 

DELLA  CHffiSA  DEL  CORPUS  DOMINI 


Il  primo  numero  indica  il  millenmo,  I altro  la  intcrit.o/u . 


BASADONNA  Alessandro  rg 
Antonio  (Sggi  ig 
Elìsa  i38g,  4 
Giovanna  1099,  19 

BF.NAT  Iacopo  i6sa,  ag 

Bozza  Domenico  149^1  *7 
Iacopo  1496,  17 
Marco  1496»  17 

CANALE  (da)  Cristoforo  i58y,  4 
Elìsa  lòdg,  4 
Fabio  I j8g»  4 

CAPPELLO  Andrìanna  i.'j65,  18 
Pietro  18 

CARIONI  ( T.  cAfu^iri  ) 

CABLONI  Benedetto  i4^7- 
Nanni  1487  i4 
Nicolò  1487,  14 

CONTARINl  Ambrogio  149*1  i3 
Andrea  i6aa',  ag 
Bernardo  i4/9>  7 
Domenico  *4?9«  7 
Federico  1448»  *3 
Federico  altro  iSia,  iS 
Iacopo  >498,  a5 
Iacopo  altro  14981  a3 
Lucia  1563.  18 
Pietro  1498,  a5 


DANDOLO  Fantino  i4^9i  * 
DAnD\M  Barnaba  i445f  n 
DIEDO  Daniele  i6aa.  dg 
DOGLlONI  Francesco  1708,  8 
Giovanni  1708,  8 
Albaldo  1708.  8 
DONATO  Andrea  1488,  a6 

Girolamo  1488,  16 
Lodovico  1488,  a6 
Luca  1488  a6 
Luca  altro  1488,  a6 
Paolo  1488,  a6 

EMO  Francesco  i6aa,  ag 

GIVSTINIAN  Girolamo  i6a3,  8 

Girolamo  altro  1708*  8 
Iacopo  >708.  8 
Orsalo  1635,  8 

GRADENICO  Agostino  1639,  33 

Bartolommeo  i6gB,  34 
Daniele  1648.  a3  34 
Gianjacopo  1647.  a3 
Girolamo  i636,  a3 
Girolamo  altro  i6gi.  a4 
Marco  16&61  >a,  a3 

LABIA  Pietro  i553,  10 

Pietro  altro  i53a,  10 
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MARCEliLO  Andrianna  i565,  ifi 
Lucia  I S65,  *8 
Sebastiano  i565,  i8 
MICHELE  Agostino  1623,  39 
MORO  Bernardo  16 

l>eonardo  1490.  iC 
mosto  (da)  Benedetto  i55a,  a; 


SECCHINI  Giambattista  i654j  a8 

TOM^^ASlNl  Tommaso  i44^i  2 

VACCA  Oliviero  i5 

Troilo  1Ó37,  i5 
VENIEH  Andrea  1463,  9 


PABVTA  ( v.TonniAsiM  ) 

PISANI  Giovanna  1S99,  19 

Giorgio  1 S99,  19 
PIZZAMANO  Marco  i5oa,  13 
Nicolò  1478,  13 

QVATTROCCHl  Alberto  i6o3.  30 
Bartolommeo  t6o5,  ao 
QVERINI  Giorgio  i5/|6,  5,  6 

Giorgio  altro  1Ò90,  6 
Viiiceoio  1073,  6 


ZANTANl  Antonio  i5oo,  3 

Leonardo  i543,  3 
Lorenao  i543t  3 
Marco  i543>  3 
Matteo  3 

ZILIOLO  Giambooo  i4^o,  31 
Pietro  i43o,  11 
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tavola  delle  abbreviatvre. 


A . O • anno  domini 
ALEX.  Aleundri 
ANT.  Antonìua 

B.  M.  p.  benemerenti  posuere 

C.  curavil 

C.  X Corporia  Christi 

D , D • domini . de 
WII . DNI . domini 

ECC.  ILL.  eccellenae  illiutriuimr 
f-  filiua . filine 
IO.  Ioanncs 

EL.  Kalendas  ^ 

MEO.  DOCT.  mcdicinae  doctori 

MEM. 

naetnoriaoi 


N,  nobtiis 
NOB.  nobilis 

NOW.  SKPT.  nonis  septembrii 

P.  poauere  . pace  . per  . posuif 
PERP.  perpetium 
POS.  poauit 
PP.  posuere 

P.  T.  primus  litiilalua 

P-  V.  F.  palriliis  veneti,  fecenmt  ( forse) 

Q.  quondam 

Q.  D.  quondam  domini 

REQ.  requie 
RKV.  reverendae 

n.  P.  D.  reverendi  patri,  domini 

V.  P.  vivena  fecii 
V,  I?.  viri  nobilù 
V.  P.  vi  vena  po&uil. 
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V ^ INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI  SANT’  ANDREA  DEL  LIDO 

detta  la  certosa 

y-, 

^ 1.  ; dedicate 

AL  CO.  ANGELO  I.’""  detto  LORENZO  ZUSTINIAN 

RECANATI 

. ' PATRIZIO  TENETO. 
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LA  CERTOSA. 


Tn  piccinla  ilistanxj  ihilla  pnlriarcalc  basilica  di  «.  Pietro  sorge  nn’isola  detta  sant’ 
Anilrea  del  Lido.,  o la  Certosa.,  e<l  anche  8.  Bruno  in  isola  dal  nome  del  fondatore  del- 
i’ ordine  Certosino  . 

Questa  nel  i fu  donata  da  Mareo  Nicola  vescoro  castellano  a Domenico  Fran- 
co sacerdote  della  chiesa  di  s. 'Sona  di  Venezia.,  acciocché  vi  erigesse  un  tempio  ed 
un  moaastcro  ad  onore  dell'apostolo  santo  Andrea,  e ad  uso  de’ frati  già  dal  Franco 
prima  istituiti  ncH'isola  ora  distrutta  di  s.  Andrea  di  Ammiano.  Non  molto  dopo  il 
▼cscOTO  permise  al  Franco  (l'innalzare  nella  stessa  isola  nn’  altra  chiesa  dedicata  al- 
le sante  vergini  e martiri  at^nilriusi  Fuicmin-  Dorotea,  Tecla,  ed  Erasma,  con  gli  oc- 
correnti cdiitzii  ad  liso  di  monastero.  Passato  a miglior  vita  il  Franco  nel  izo4  (^In- 
scrizione 33  ) c ridotto  frattanto  a perfezione  il  tempio  ad  onor  del  Santo,  lo  stesso 
vescovo  Nicola  solennemente  consacrollo  nel  1219.  L*  istituto  di  questi  religiosi  era 
dapprima  sotto  In  regola  di  santo  Agostino,  rimanendo  tiittor  dubbio  se  Eremitani 
fossero  oivcr  Canonici  .Agostiniani  ; ma  ridottisi  a scarso  numero  gli  abitatori,  il  Sa- 
nato nel  i.fdj  a’z^  di  novembre,  secondoche  scrive  il  Sanuto  (T.  XXII.  Rer.  hai. 
col.  779  ) avea  preso  di  concedere  il  luogo  al  generale  de'  monaci  Certosini . Non 
ebbe  |ierà  esecuzione  il  decreto,  ud  i frati  Agostiniani  stettervi  fino  al  i424v  >>> 
per  le  istanze  da  Bernardino  da  Siena  nomo  santissimo  esposte  al  Governo  nel  i4nv 
fu  dato  il  luogo  a’ monaci  dell’ordine  della  Certosa.  In  questo  roesMcadenU  per  vec- 
chiezza le  fabbriche  fu  comandato  nel  i4zo  che  fossero  ristabilite.  Non  so  se  allora 
subito  siasi  data  mano  all'  opera:  so  però  che  fu  eretta  in  pih  riprese  la  chiesa,  e che 
a giudìzio  del  chiarissimo  Tommaso  Temania  (f  V/e  de’ più  celebri  Architetti  ec. 
f'cnezia  1778,  pag.  84)  essa  era  una  delle  migliori  fatture  dell’ architetto  Pietro 
Lombardo  , che  fiori  circa  la  metà  del  secolo  XV.  Aggiungo  che  il  Sabellico  il  qua- 
le compiva  ì suoi  libri  de  sita  urbis  cir(m  il  i49Ss  parlando  dì  questa  chiesa  e mona- 
stero scrive  templum  ab  imo  hodie  instauratum  (pag.  92  t.  cdh.  1 Sol  Jol.)  e nota 
la  qualità  e la  copia  delle  pietre  unite  per  quest'  opera . Da  un  ponto  del  testamento 
di  Matteo  Priuli  vescovo  di  Vicenza  in  data  19  novembre  lòqi  si  vede  che  dovevasi 
compire  tuttavìa  il  pavimento  e accomodare  la  facciata  del  coro . Ecco  il  punto  che 
copiai  dall  originale  : Lascio  il  corpo  alla  terra  et  la  sepoltura  mia  nella  chiesa  de  i 
p.  Certosini  dorè  ho  dato  ord.'  sia  finito  il  pavimento  et  rassettata  la  facciata  del 
Coro  co  f inscrittione  che  si  conosca  esser  fatta  in  honor  delt  ccc.“°  generale  Mar- 
co Prioli  a tempo  che  condusse  la  regina  di  Cipro  a frenesia  che  piaccia  a Dio  che 
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r istessa  famìglia  nra  recupi  quel  regno  di  Cipro  dalle  mani  del  Turco  et  lo  rimeti 
in  poter  de  questo  ser,"’  dmo.  Non  vidi  però  alcuna  epigrafe  ne  stampata,  nè  raanu- 
scrìtta,  esistente  in  qncsta  chiesa,  nè  in  memoria  del  vescovo  Matteo,  nè  ad  onor  di 
Marco  Priuli . Anzi  non  trovo  che  Marco  Priuli  abbia  condotto  la  regina  di  Cipro 
a Venezia,  ma  bensì  Francesco  Priuli  suo  padre  che  del  i4dG  era  generale  dell’  ar- 
mata, c del  1.488  ricevette  la  isola  di  Cipro  dalla  regina  Cattarina  Cornare.  Al  princi- 
]iio  poi  del  secolo  scorso  XVIII  gli  antichi  chiostri  furono  ampliali  c la  chiesa  ri- 
slaiirata  di  nuovo  rimase  nell' interno  del  monastero,  e venne  consacrala  nel  i"si 
dal  patriarca  Pietro  Barbarigo  ( Inscrizione  i ) . Questo  luogo  magnifico,  cd  ameno, 
che  meritamente  s’ebbe  le  laudi  e del  Sabellico  e del  Temanza  che  I' architettura 
del  tempio  descrive  ; i|ueslo  luogo  ne’ secoli  scorsi  c specialmente  nel  XV  fiorente 
anche  per  fama  di  santllò,  come  dalle  epistole  di  Francesco  Barbaro  si  può  conosce- 
re ( Barbari  epist.  /A",  in  app.  pag.  5,  cd  epist.  LKF^  p.  66  ),  oggi  pih  non  sussi- 
ste. Sopraggiunta  la  generai  soppressione  delle  religiose  corporazioni  nel  1810,  que- 
sta fu  coir  altre  dispersa,  il  luogo  fu  consegnato  al  militare,  indi  demolito,  ed  oggi, 
tranne  l'abitazion  di  un  colono  nulla  della  chiesa  si  vede,  e poca  parte  rimane  sfi- 
gurata del  monastero.  In  memoria  solamente  del  sito  ove  I’  aitar  maggiore  collocato 
era  leggesi  posta  dalla  pietà  dell’abitatore  la  epigrafe  chequi  abbiamo  al  numero  3j. 

Fra  i molti  benefattori  del  presente  convento  fiivvi  il  vescovo  di  Castello  e poi  pa- 
triarca di  Venezia  I.orenzo  Giustiniani,  c quelli  che  dalla  famiglia  sua  discesi  volle- 
ro qui  avere  lor  tombe  {Inscrizioni  4,  i4)  ? Luigi  Grimani  arcivescovo  di  Candia 
( Inscrizione  16)  il  quale  donò  parecchie  sacre  reliquie;  Nicolò  Cornaro  procuralor 
ili  s.  Marco  ( Inscriz.  a4  ),  Girolamo  Morosini  ( fnscriz.  3i  ) e ne  vedremo  benefu'.» 
tricc  anche  Alixc  o Alice  da  Ponte,  la  cui  inscrizione  in  altro  luogo  della  città  è po- 
sta. Uomini  celebri  soavi  i due  Barburighi  Iacopo  e Girolamo  {Inscrizioni  2,  3), 
Orsato  Giustinian  ( Inscriz,  4),  t due  Iacopo  Soranzo  {Inscriz.  5,  3o  ) Antonio  So- 
riano patriarca  ( Inscriz.  6 ),  Antonio  Vinciguerra  segretario  {Inscriz.  8 ),  Giorgio 
Nani  {Inscriz.  1^),  Andrea  Pisani  {Inscriz.  34  ) ec. 

Quanto  agli  scrittori  che  di  questa  chiesa  e momistero  trattano,  lasciando  stare  i 
minori,  sono  a preferirsi  il  Sansovino,  lo  Stringa  e il  Martinioni,  e sopra  ogn’  altro  il 
Cornaro  nel  Tomo  IX,  p.  i35,  e T.  XIV,  p.  3" 2.  Eeeles.  Tenet,  e nelle  Notizie 
delle  chiese  a pag.  Go.  Le  pitture  furon  già  descritte  da'  soliti  Zanetti  c Boschini, 
r architettura  dal  Temanza,  come  ho  detto,  e le  inscrizioni  raccolte  furono  dal  Pal- 
fcro,  a p.  2i4  tergo  del  suo  manuscritto,  pili  copiosamente  che  non  fecero  il  Sanso, 
viso  e gli  altri.  Nel  mss.  Gradenigo  però  (T.  HI  ) alcune  sembran  essere  state  co- 
piate  sopralluogo  come  dalle  divisioni,  c dalle  varianti  apparisce. 


Digitized  by  Google 


T.A  CEnTOS.V 


53 


1 . 

D.  O.  M.  I ANTIOVVIf  HOC  TEMPLVM  CON- 
SECR  ATVM  FVIT  | AB  ILL.  KT  BEA  . D.D.  PK- 
TRO  BABIIADICO  VENKT.  PATR1AB.&.  1 PRI- 
MA DOM.  AVGVS.  DIE  TERTIA  | MDCCXXI  | 
AD  VOTA  V.V.  MONAC.  CONSKCR  ATIONEM 
EAORANTE  I YEN.  AD.  P.  D.  BASILIO  MARE- 
BO  I OOMVS  MONTKLLI  PROF.  PRIORE  HV- 
IVS  CHARTV.IET  PROVIN.  TVSCIAE  CON- 
VISITATORE  I HVIVS  CONSECRAT.  ME- 
MORIA celebrahitvr  re  1 CVRRENTEEA- 
DEMDOMINICA  prima  I AV  GVS  | 

Hai  Coi-naro  traggo  cpiesla  memoria  che  la 
riferisce  a pag.  i/»6  del  T.  IX  delle  Y'enele 
chiese,  dicendo  eh*  era  collocala  sopra  la  porta 
interna  del  coro . Avvi  una  diversità  nell’ anno 
della  consacrasione.  che  il  Curoaro  dice  essere 
«roccxiit.  mentre  la  inscriasone  ha  «doocxi  . At- 
lengomi  però  a questa  ultima  epoca  che  veggo 
confermata  anche  nel  mss.  Gradenigo  eoli’  an- 
no aoccu,  e colle  abbreviature  e divisioni  che 
ho  seguite . Lo  stesso  Comaru  poi  a p.  63  delle 
Notizie  storiche  ripete  essere  seguita  la  consa- 
crasione  del  i ^a  i . 

Il  padre  don  Bssiuo  Makia  AIascbò  fu  prio- 
re di  questo  cenobio  dal  1718  al  leSS,  come 
nota  il  detto  Cornaro  a p i54  del' T.  IX  II 
Gradenigo  sulla  pietra  lesse  u^rgto;  malameit- 
te,  giaccué  mammkì  è cognome  noto  fra  noi,  ed 
ho  veduto  una  copia  di  Testamento  di  un  Gia- 
como Marebo  orejìce.  del  i6g8. 

Di  Pir.Tito  BAasAsiGo  patriarca  di  Venezia 
discorro  fralle  inscrizioni  della  soppressa  e de- 
muliu  chiesa  de*  ss.  Vito  e Modesto. 
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D.  O.  M.  lACOBO  BARBADICO  SFJAATORI  IN- 
TEGERRIMO BELLO  PELOPONNESIACO  LE- 
GATO PRO  CHHISTI  FIDE  PATRIAQ.  PVL- 
CUERRIME  INXEREHPTO  AC  BLERONTMO 


CLARISS.  mnOLIS  FILIO  . ANSO  DOMISI 
.MCCCCLXVI.  III.  IDVS  AVGVSTI 

Iacopo  Bassamoo,  giusta  gli  alberi  genealo- 
gici del  Cap|iellari,  iu  figliuolo  di  Marco  q. 
Giovanni,  e giusta  quelli  di  AI.  Barbaro  fu  fi- 
gliuolo di  .Vndrea  q.  Giovanni.  Costui  valoroso 
capitano  1 anno  i/jbG  sendo  provveditore  nella 
Aiorea,  quando  Veltor  Capello  generale  delle 
Venete  squadre  contra  i Turchi  ebbe  la  solen- 
ne rotta  a Patrasso,  rimase  vittima  del  loro  fu- 
rore. Imperciocché  ( secondo  la  narrazion  del 
Sabellico,  lib.  Vili,  pag.  731  ) il  Barharigu  se- 
dendo su  d’una  mula,  e cavalcando  a sorte  ver- 
so la  parte  ove  tutto  il  nerbo  de’  nemici  radu- 
nato era,  ridotto  in  angustissimo  luogo,  c cadu- 
to a terra  per  causa  di  molli  arbuscelli  che  im- 
Jiedivan  la  strada,  lii  dalla  mohitudine  de’  ca- 
valli calpestato,  e si  mori  ; e poi  essendo  il  cot^ 
po  suo  da’  nemici  riconosciuto  all’anello  e alle 
vesti  che  usava,  il  portarono  nella  rocca  di  Pa- 
trasso, e sulla  vetta  di  quella  Torre  lo  impala- 
rono. Ma  Pietro  Giustiniano  (iiùr.  f’'en.  p.  zo8. 
ediz  *576)  più  onorevol  rende  la  morte  di 
lui.  dicendo  che  nella  rotta  il  Barbarigo,  a ca- 
vallo della  mula,  sforzavasi  di  riprendere  i suoi, 
di  rimettere  la  battaglia , di  ritenerli  dalla  fu- 
ga ; ma  serralo  da’  nimici  in  sito  molto  stret- 
to, e latto  cader  tra  spine  cd  arbusti,  iìi  cal- 
pA'Stalo  da’  cavalli , e mori  chiedendo  in  va- 
no 1’ ajuto  de’ suoi;  la  qual  morte  registrasi 
da  Luigi  Conlarini  tra  gl’  infelici  fini  degli 
uomini  illustri  ( Giardino,  Parte  prima  , pa- 
gina S7  ).  Il  Sagredo  {Memorie  da’  Monarchi 
Ottomani,  p.  lob)  dice  ch’era  il  Barbarigo  tut- 
tor  semivivo  quando  fu  preso  e impalato . An- 
che lo  storico  Andrea  INavagero  ( Uer.  Italie. 
'P.  XX in,  colonna  1 ia6  ) scrive,  che  il  Bar- 
barigo dopo  avere  ribattuti  ■ Turchi  nella  città 
di  .Atene,  al  cui  castello  volevan  porger  soccor- 
so, tirato  nell*  imboscala  da  essi , dovette  soc- 
combere colla  morte  di  tutte  le  genti,  il  cada- 
vere trasportato  a Venezia  ebbe  in  questa  chi»- 
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M sepoltura  . Franetwn  Pola  Iia  una  epigr.ift: 
in  sua  lode  ( A’mwmi  arìor.  opute.  f^'eronae 
) ed  è ; T.4MÀM  . TrMrzrMQrE  . \ i4~ 
ronr . %4W4mci.  | pjteiàb  . bàbbet.  \ qpàm  . 
IlLE  . rBBEM  . j TEEEvi  . MÀElQrE  . PEAKTECm  . 
UILtTtBE  . J BOETIETS  . riTJ  . BEDEVIT-  | Jf.  CCCC. 
ucn.  Correggasi  Paolcr  Morosini  che  a p 553 
della  sua  Stona  Veneziana  scambia  il  nome  di 
Iacopo  in  quello  di  Girolamo  . 

Quanto  poi  a Girot.aiio  figliuolo  di  lA<*opa, 
il  (.appellari  negli  Alberi  altro  non  dice,  che 
mori  innanzi  al  padre:  où.'tìnle  patrem;  ma  negli 
Alberi  di  IM.  Barbaro  non  vedesi  che  il  nostro 
Jaca)Po  avesse  figliuoli  di  nome  Giroiamo  , se 
non  se  un  Alvise  e un  Bortolo  . 

La  inscrizione  è nel  Sansovino  e nel  Paifero, 
più  esatta  pero  in  que.st'ullimo,  mentre  il  primo 
dice  lÀO)»!,  ed  tu  invece  dì  r;/, 
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HIKRONTMO  B\Rn\DICO  PROC  | FR  \NC. 
PROC.  F.  I FKAMINH  11^  EVPKDITIONK  | VE- 
NETO nOSTiU  1 PATIUAE  CVl  V3XKRAT 
EXTINCTO  I F.  P.  [ 

Giìaolamo  Darbarigu  fu  figliuolo  di  Francesco 
nrocural(»re  q.  Pietro,  c fi-atello  dei  due  dogi 
Marco  ed  Agostino  Darliarìghi  ( Alò^ri  di  M. 
Barbaro).  Questo  ragguardevolissimo  senato- 
re con  laude  ricordato  anche  dal  Biondo  da 
Forli  nella  sua  ìtalia  illustrata  (a  p »77  t. 
ediz.  i558  ) fu  deputato  nel  * trattar  per 

la  pace  cogli  ambasciatori  Fiorentini,  che  fu  poi 
conclusa  nelPanno  stesso  tra  la  Repubblica  il 
duca  di  Milano,  i P’iorentini,  il  duca  di  .Ma' 
dena  e la  comunità  di  Bologna . Nell*  anno 
medesimo  fu  inviato  ambasciatore  a Federi* 
co  III  alla  Dieta  di  Germania  in  cut  tratta- 
vasi  di  &r  guerra  a’ Turchi.  Questi  ducono* 
revoli  incarichi  dal  Cappellari  si  ascrivono  al 
nostro  Barbarigo;  però  nè  il  SabelHco,  né  il 
Sanuto  ne  fanno  memoria,  e dtcon  ansi  che  ab 
la  Dieta  Geraaanica  mandati  furono  oratori  i 
soli  /accaria  Trevisan  dottore,  e Nicolò  da  Ca* 
naie  (SanutOy  col.  1 155.  Sabetlico  lib.  V*1T,  p. 
708,  dee.  ITI.  ) . Governò  Udine  come  luogotè* 
nente  nel  {Palladio.  Storie  del  Friuli, 

parte  seconda,  p.  S3  ) . Nel  14^7  capo  de* 
dieci  propose  in  Consiglio  la  deposizione  del 
doge  Francesco  Foscari  attesa  la  veocbiesaa  ed 
impotenza  sua  a sostenere  il  regime  della  re* 
ubblica.  e fu  in  effetto  deposto,  non  sensa  gran- 
e mormorazione  della  città  ( Sanuto,ciA.  1 163, 
11Ò4  ).  Eletto  Pio  II  a pontefice  14^8, 


uno  de*  (juattro  ambasciatori  per  congra'ularse- 
ne  sì  fu  li  Barbarigo  ( iW,col.  1167^  cd  avendo 
questo  pontefice  stabilita  una  crociata  contro  a* 
Turchi  alla  quale  intervenivan  anche  i Vene- 
ziani, Girolamo  Barbarigo  ( non  già  Ettore  Pa- 
squaligo.  come  scrive  malamenle  il  V'ianoli  nella 
Storia  V^eneta  T.  I,  lib.  XIX,  p 66C  ) fu  de* 
quattro  dati  per  consiglieri  al  doge  Cristoforo 
Moro  che  in  persona  alP  armala  recavasi  nel 
14^^  t croefata  che  poi  fu  disciolia  stante  la 
morte  del  papa:  di  che  vedi  il  sovraccennato 
Sanalo  ( col.  1 177—1 180  ) . Del  pas«aggio  fat- 
to dal  doge  Moro  co'  quattro  consiglieri,  fra* 
quali  il  Barbarigo.  conservasi  l^ida  marmorea 
in  Parente  riferita  a p.  S7  del  Breve  ^a^io  di 
Storia  antica  c moderna  d'olla  città  di  Paren^ 
so.  y enezia  I7ì6,  4'  astore  Bartolommea 
yer^ottìn  . Anche  per  la  elezione  di  papa 
Paolo  11  accaduta  nel  i4^4*  tornò  a Roma  il 
nostro  Barbarigo  ( Manusc.  Ambasciatori  in 
Jjibrrrùt  il  quale  Callo  provvedilor  delPeser* 
cito  in  Lombardia,  e creato  procurator  di  san 
Marco  de  Cilra  nel  16  agosto  1467  ( Coronella 
Serie,  p.  .55  ) venne  .spedito  nell’  anno  stesso 
provveditore  in  Romagna  per  difendere  Ra- 
venna e Cervia,  appartenenti  alla  Repubblica, 
dalle  tristi  conseguenze  della  battaglia  seguita 
alla  .Molinella  sul  Bolognese,  tra  Bartolommeo 
Coleoni  e Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  ( So» 
nuto,co\.  118.4).  Mori  il  Barbarigo  nell’anno 
medesimo  * 4^7  ( non  i4t»8  conae  scrive  ilCap- 
peiUri)  a Ravenna,  e vuolu  che  avvelenato^  mo» 
risso  da’  nemici  lemenli  la  saggezza  de  suoi 
consigli  e la  .*iÌngolar  sua  industria  ed  esperien- 
za negli  aRàrt  politici .{  •Snòe/Z/co,  lib.  Vili, 
dee.  tu,  p.  7>->)-  U corpo  suo  trasportato  a Ve- 
nezia fu  sepolto  in  una  cappella  dì  Afuesta  chie- 
sa. non  già  in  quella  della  Carità,  siccome  a 
torto  notò  il  (.^oronelli  nel  citato  luogo;  e fijvvi 
posta  la  detta  epigrafe  che  traggo  dal  Sansovi* 
no,  dal  Paiforo  e dal  Sanato,  che  mette  r.  c io 
cambio  di  s.  p.,  ebe  hanno  gli  altri  due  11  Gra* 
denigo  ha  r.  p.,  e le  divisioni.  Il  inss.  Caopem 
na  presso  dì  me,  dopo  «mvcTo  ha  nui  p.  «•  c. 
i quali  figliuoli  furono  cinque,  giusta  gli  Albe- 
ri Barbaro,  cioè  Lorenzo,  Domenico.  Antonio» 
Alvise,  Giacomo,  avuti  da  Cristina  Morosini  £ 
di  Pietro  q.  .Simone,  nobilissima  matrona , che 
( secondo  il  Capellari)  ebbe  l’onore  nel  >4^^  di 
essere  destinala  con  altre  a corteggiare  Eleono- 
ra moglie  di  Federico  III  imperatore,  venuto 
col  marito  a Venezia  . 

FsAfrrEaro  OAiuiAmco  padre  del  sopraddetto 
Girolaroo,  era  aumomalo  il  Ricco  da  saa  Trov 
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■r«M  (eonfrada  deTsanrì  Garvasio  e Prulasiu),  eia  della  l ibreria  della  Salute,  0 caminciuvai 
« hiaenaiore  illusile  non  men  del  figliuolo,  Intellexi  saùs  ex  tua  litterti,  e ia  Htme:  Ueum 
Fino  dal  lAao  rease  Padova  come  Capitanio  exnra.  Ex  yenetià  ir  nanut  octoirei,  Via  co- 
( Urtato  neggim  p.  A > )._Era  già  provveditore  pia  di  questa  epialola  di  mano  del  cavalier  bi- 
in  campo,  quando  del  làn  per  la  elesiune  del  oliutecariu  Morelli  atà  fralli  codici  .Marciani  la> 
venesiano  pontelice  Eugenio  IV  fu  spedilo  a lini;  e questa  copia  e tante  altre  falle  per  oc- 
noma  ambwiaior  d'obbedienta  ( Auiato,  co-  getto  di  studio  da  quell’ eruditissimo  uomo  rie- 
/onua  *uia-)^  Udine  ebbe  anche  lui  luogole-  scono  preziosissime  oggi  che  molli  cudici,  don- 
nenie  nel  lAo'i . avemio  fallo  nel  suo  governo  d’egli  trasse,  non  sono  più  ira  di  noi,  o almeno 
npaiare  la  nocca  di  Munfàlcone  ( Palladio,  non  si  sa  dii  di  nui  li  possieda.  Attribuiscunsi 
&one,  parte  z,  p.  »o).  Oratore  andò  a’  Fioren-  poi  al  nostro  Francesco  alcune  epistole  in  versi 
tini  nel  1409  a fine  di  persuaderli  a mover  latini  le  quali  esistevan  manuscrilte  in  un  codi- 
pierra  conira  Filippo  duca  di  .Milano,  ( Aibet-  ce  della  libreria  Saibanle  in  Verona,  scritte  nel 
ùco  dee.  ni,  lé.  Ili  p-  bb»,  e ibid  p Siju  ) seb-  secolo  W.  Ciò  viene  notato'e  nel  caulogu  Sai- 
bene  li  Uiondo  da  Forlì  scriva  che  vi  fu  manda-  banti  p.  194,  e dal  Mazzucclielli  ( ^ol  1 1 par 
to  Iacopo  Donno  ( HUlor, e tecoada  parte,  tei.  p.  z.45  ) dove  parlando  d.  Gianfianc^co 
P“«-  "7 <544.)-  A Francesco  Sforza  Darbarigo  auditor  della  Rota  Romana,  morto  in 

nel  congresso  di  Cavruna  fu  pure  oratore  nel  Roma  nel  1480  ed  autore  di  alcune  decisioni 
1^1  per  la  conclusion  della  pace  col  duca  di  che  Iruvansi  stampale  nella  raccolta  delle  deci- 
.Milaoo.  e per  difendere,  occorrendo,  la  causa  sioni  di  essa  Rota,  dice  che  forte  non  i diverto 
della  repubbbea  ( Sahellico  lib.  V.  p.  647  . Sa-  da  Francesco  Rarbarigo  del  quale  ora  abbiain 
nulo  col  iioj  Finalmente  dopo  essere  stalo  parlalo.  Egli  è senza  dubbio  diverso,  cssendo- 
per  ^n  otto  volle  in  patria  consigliere  di  l>or-  che  il  nostro  avea  nome  Francesco  e mori  del 
wduro,  fu  promosw  alla  dignità  di  procuratore  i44«,  e quel  Gianfrancesco,  e mori  nel  14O0 
di  san  Marco  de  Ultra  nel  10  frbbrajo,  oppure  Siccome  jieró  il  cataloga  de’libri  già  posseduti 
?c\  ""S*®  ■ ^*1  t^z  ( Coro«'’//(,  p.  da  Giulio Saibanti  ( F'ero/ia  1754.  U )ù  pieno  di 

45)  Mon.  giusta  le  genealogie  patrizie  del  1 44H;  errori , cosi  non  saprei  dar  per  sicuro  il  nome  e 
e fu,  secondo  alcuni  , sepolto  in  questa  chic-  cognume  di  Pranceeco  tiarbarigo  ; leggendosi 
sa,  e sctoodo  ^iri  in  quella  delia  Carità.  Avea  per  esempio,  a p.  >07.  Palladii  hutuU  Talari 
ritrMo  fra  gl  illusin  uomini  dipinti  nella  sala  invece  di  iluiilu  Tauri . 
del  .Maggior  Consiglio,  innanzi  che  si  abbrucias* 

Uà»  t'nmo*  BntA  ài  . ty 


«f,  come  «ora  il  .^àinaovìno  ( /?.  i5i  A c» 

nttto  descf'Uia  ).  In  un  codice  dì  epìstole  Ki'il* 
le  dal  celebre  leUerato  nostro  r’ranctrscu  BarU- 
ro.  del  qual  parla  J’  Agostini  ( 1'.  II,  p.  99  e 
101  ) trovansi  alcune  indirìtre  al  nostro  Fran- 
cesco Barbarico,  dalle  quali  sì  riconosce  in 
quanta  eslimaaione  egli  fosse  presso  il  Barbaro. 
Una  di  queste  io  uur  vidi,  e sta  a p.  io3  I,  di 
uno  de’  codici  Marciani,  contenente  F.pistole 
del  Barbaro  Ialine;  essa  comincia:  EtU  ex  ur-, 
he  tli^cessenm  pesùtentiae  causia  facere,  /a- 
men  non  possum  0uin  ticut  debeo  de  re}Hi.  s<y> 
s/'ii.  . . dudtflj  ^uod  felix  fauitum  sit, 
Burtum  Lenei  proxtmis  diebus  somma  vi 
tandem  r.xpu^uatum  aedireptum  esse  ec.  (,>uin- 

ari  n»«ì».à  _ !..  •_  .. 
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DVM  FVGAT  O FATVM  QVAN  | TA  TRO- 
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DECESSIT  AN.N.  X.  MCCCCLX  | lUI.  V.  IDVS 
QVIXT.I  MARINV.S  IVSTINI I ANVSPATRVO  1 
DE  SE  BBNEME  1 RITO  EXTRVI  | CVRAVTT 


• J'"" • Givctihu*,,,  che  fra  i più  cospicui  ve- 

uóel  bor^J  F di  r?à  personaggi  del  secolo  XV  rupleld^  . ebbe 

qnU  borgo.Edula  adaTrevigi  uij  tyos  m/ms  a padre  .Marco  £ di  Oreato.  e a madre  una  fi- 

fValle  stainMlA  m Brescia  nel  gfiuola  di  Gabriele  Soranzo  dal  Banco  ( Albe-a 
• 74^  Una  lettera  lattna  <3d  Barl»rigo  diretta  A-ròuro)  . l"  , ,,  "r.^di  ^ 

a «uanno  verone^,  uoino  dottissimo  in  rispo-  gnor  di  Mantova  con  Leonello  ligliuol  naturale 
ala  di  una  con  cui  Guarino  s*era  alleerato  Dcr  3el  rlì  !•’  a ^ • l • 

la  nrefeiiiira  Ai  i * j # # ” oe*  WMreUese  di  rerrara  mandaronsi  ambascia* 

un  ■ I ^ lui  dau.  Iroyavasi  in  turi  noi  i45o  Ambrogio  Badoaro  c Orralo  Giu- 

lu)  codice  wiscelUneo  num  joo  cari,  in  /J.  che  stmiauu , vesdii  coirmanli  di  velluto  cremesitw 
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foderali  dt  vaj , co*  cappucci  di  velluto  pur  fode-  che  fosse  falla  grazia  e riclnamaio  dal  bando 
rati  di  vaio,  i quali  manti  e cappucci  presenta-  Iacopo  Koscaii  figlio  del  do^e;  ma  la  morie  dr 
ron  essi  alla  sposa  insieme  con  un  balascio  del  Iacopo  impedi  a' mioni  tiflicii  del  i»iustinian  e 
valordiducali  6qo  epiu(5arti//o,  co/o/r«a  loi  i).  di  altri  due  cioì  V'ettor  Cappello  e Paolo  Bar- 
Come  sopraccomilo  sotto  la  direzione  del  capi-  bo(fln'^-  iiG3)-  Correiior  fu  ducale  dopo  la 
lan  generale  Pieiro  Loredano  andò  nel  morte  del  detto  doge  seguita  nel  i4*>7,  e uno 

all’armata  contra*  Genovesi  il  nostro  Orsato  degli  elettori  del  doge  Pasqua!  Malipiero  ( 

( loi.^i)  e il  suo  valor  contribuì  mollo  alla  i ibi,  i i6G).  Avendo  Calisto  IH  sommo  pnn- 
TÌttoria  che  sopra  di  essi  abbiamo  riportata  a Icfice  nel  dello  anno  1^7  inviato  un  suo  legato 
Rapallo.  Anzi  Batista  Egnazio  lo  fa  autor  prin-  alla  repubblica  per  conchiiidere  una  crociata 
cipale  di  quella  vittoria,  imperciocché  dice  che  coutra  ti  l'ureo,  furono  scelti  oratori  a Roma 
con  tanta  veemenza  nell*  ostile  galea  si  lanciò  Lodovico  Foscarini  e Orsato  Giustiniano  ( 
e con  tanta  forza  battagliò,  che  soppressala  fece  /c  jìloroj/n/.  S/or/a  p.  540,  lih.  XXlf^  );  ma  la 
strada  all’altre  galee  veneziane.  (^DeexempUs  morte  del  pontefice  nel  14^8  non  feconchiuder 
p.  77  t.  edit.  i5'»4).  Fu  nel  i/^SG  e *4^7  uulla  . Frattanto  il  Giustiniano  fu  creato  procu- 

lore  al  marchese  di  Ferrara  onde  rompesse  rator  di  san  Marco  de  f iira  a*  29  marzo  14^9 
guerra  col  duca  di  Milano  {Snnuto  colonna  {Coronelli  p.  5o).  buccedulo  poi  a Calisto 
1043,  )?  e 0^1  seguente  14^8  con  France-  Pio  II  e rinnovate  le  istanze  per  la  crociata  , 

SCO  Bon  andò  al  duca  Alberto  d’ Austria  eletto  furono  rispediti  oratòri  al  concilio  di  Mantova 
re  d’Ungheria,  e poco  dopo  imperatore,  per  gli  stessi  roscarini  e Giustiniano 11G7, 
rallegrarsene  a nome  della  repubblica;  furon  e Pii  Secundi  Commentarii . Homae  1384.  4* 
essi  ottimamente  dalPimperatore  accolti,  c alla  lib.  HI,  p.  i4o)  ma  colla  commessione  fatta  Io- 
sua  coronazione  il  GiiKstiniano  fu  fatto  cavalle-  ro  per  ordine  del  collegio  dal  sc'gretario  Ulisse 
re  ( ibìd.  in.36,  10S8,  loGi).  In  quest'anno  fu  Aliolti,  cioè  che  non  dovessero  né  salutare  nè 
di  nuovo  al  marchese  di  Ferrara,  cui  si  era  dal-  parlare  col  Cardinal  Pietro  Barbo,  perchè  non 
la  repubblica  concesso  il  Polesine  { ibid.  io63,  a vea  voluto  rmi/nc/n re  a compiacenza  nostra 
iof»4);  ed  essendo  tornato  in  Venezia  il  detto  il  vescovato  di  PadrK'o  . Ora  i detti  oratori  in- 
niarchese  nel  >4^|0,  uno  de*  quattro  genllluomi-  contratisi  nel  detto  cardinale  non  poterono  far  a 
ni  alla  visita  sua  fu  Orsato.  Visitò  pure  nel  me-  meno  di  non  salutarlo;  il  perchè  luron  condan- 
desimo  1440*4*  a Padova  a nome  del  veneto  nati  amendue  a non  jH»lcr  più  andar  oratori  iir 
collegio  il  conte  Francesco  Sforza  generale  dell*  alcun  luogo  ( Sanato  /.  c,  ).  in  effetio  non  trovo 
armi  nostre,  diretto  per  venire  in  Venezia,  e che  TOrsato  sia  dopo  il  *4Gi,  in  che  fu  a Roma 
accompagno! lo  nel  ritorno  {ibid.  1087,  1091,  (mss. /f/m^nic.),stato  inviato  ambasciatore;  bensi 
1092)  . Il  troviamo  nel  i44'  capitanio  a Vero-  fu  correttore  ducale  dopo  la  morte  del  doge  Ma- 
m (Mss.  reggimenti.  Il  Riancolini  ^ Serie  p.  lipiero  avvenuta  nel  1462,6  uno  degli  elettori 
lo  pone  alt  anno  Per  impor  fine  del  doge  Cristoforo  Moro  ( 1170.  1171). 

alla  guerra  e far  la  pace  co*  Milanesi,  quattro  Ma  non  si  disanimò  per  questo  il  Giustiniano, 
oratori  l’anno  *449  mandaronsi  in  campo  allo  anzi  volle  ripigliar  Tarmi  che  avea  lasciate  per 
Sforza,  e fuvvi  tra  essi  il  Giustiniano:  le  propo-  servir  alla  patria  colla  toga.  Imperciocché  nel 
sUioni  della  qual  pace  essendo  state  poscia  ac-  i4^^  essendo  stato  preso  di  mandare  3ono  ca- 
celiate  venne  essa  conchiusa  (^ibid.  iiSS).  Res-  valli  e Soou  pedoni  nella  Morea  fu  creato  capi- 
se  Padova  nel  susseguente  lò^o  come  podestà  tano  generale  da  mare  Orsato  Giustiniano,  eoe 
( Orsato.  heggim.  p.  48  ).  Nell'occasione  che  accettò  senza  frapporre  indugio,  e preso  lo  sten- 
Federico  IH  imperatore  T anno  143 1 venuto  in  dardo  andò  in  armata  (lòia.  1176). 

Italia,  passato  era  a Ferrara,  inviati  gli  furon  trovate  a Modone  ai  galere  andò  a Sapienza, 
oratori  Pasquale  Malipiero  e Orsato  Giustinia-  e miivì  adunato  il  resto  delle  galere,  con  3z 
no  {Sanato  1 14*  ) anni  appresso , cioè  nel  andò  a Corone,  di  là  a Napoli  ai  Romania,  ul- 
«433-4  Cristoforo  Moro  e il  Giustiniano  anda-  timamente  a Negroponte.  Fu  ali*  impresa  di 
rono  a papa  Nicolò  V ambasciatori . L'oggetto  Metelino,  e diede  battaglia  che  durò  sei  ore  , 
di  questa  importante  missione  si  fu  la  pace  d*  che  fu  però  d’esito  per  noi  sciagurato,  essendo 
Italia;  pace  che  nell*  anno  stesso  i434  concbiu-  stata  fatta  de*nostri  grandissima  strage.  Non  di 
sa  venne  col  mezzo  di  frate  Simone  da  Cameri-  manco  il  generale  Giustiniano  avrebbe  conti- 
no degli  Eremitani  osservanti  (iòid.  1 i5i,i  i5a).  nuato  nell’ azioni  militari,  e nel  rimettere  la 
Bendo  del  consiglio  di  dieci  nel  14^6  procurò  perdita  fatta;  ma  à per  la  vecchiezza  e si  per 
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le  '«(«temitc  fatiche  a Metelino  appoTia  giunto  a nedetto  Valrnarana,  e in  (mello  dtl  nob.  uomo 
Wodone,volendo,larsi  portare  in  terra  per  gua*  Teodoro  Corraro.  Da  un  lato  evvi  la  testa  con 
ri  re,  spirò  improvvisamente,  e ciò  avvenne  agli  berretto  senatorio,  e le  parole  oiis*tvs  . ivsTtviA- 
undicì  di  luglio  del  I i t/y  ).  Attri-  nvs  . p.  vfkbtvs  .et.  d.  eqvks,  dall* altro  un  Orso 
buis4:e  giustamente  T Rcnaaio  questa  morte  non  in  piedi  che  colle  zampe  dinanzi  abbraccia  l’ah 
tzjnto  alla  vecchiaja  e alle  taiiche  quanto  al  do-  bero  Palma,  e dietro  a lui  evvi  steso  un  Leone 
lore  d essere  stato  respinto  da'  nemici,  tanto  più  che  guarda  il  detto  albero.  Attorno  vi  è il  mot- 
l^rande  in  lui,  quanto  maggior  era  I*  amore  di  to  volostas  . sekatvs  , opvs ommxasi.  Il  sur- 
patria  che  lo  animava  (dt>  extnnpUs  p.  5.3z  ).  nomato  cavalier  Cicognara  nel  voi.  a,  p.  307 
Altri  dicono  che  mori  a ^eg^oponle  (A'/ano/i  dell*  opera  suddetta  ricorda  questa  medaglia 
Storia  T.  I.  p 66^-  Le  mortali  sue  spoglie  por-  di  M.  tjuidizxanì. 

tate  a Venezia  eobero  onorate  esequie  nella  Gli  scrittori  danno  encomii  al  nostro  Orsalo 
eVesa  de’  ss.  Giovanni  e Paolo  a*  5 di  agosto  siccome  uomo  adorno  di  singolari  virtudi , di 
successivo  coir  intervento  della  signoria,  ed  eb-  franchezza  d’animo,  c per  cortesia  magnifico, 
ber  se(.»olfura  in  auesto  tempio  della  Certos;*  dal  Le  importanti  sostenute  ambascerie  il  provano. 
Giustiniano  granaemefile  protetto,  e cui  aveva  Ma  piacemi  di  riportare  ciò  che  su  questo  pro- 
ìiisieme  con  Daniele  Vittori  fatto  dono  di  un  posilo  trovo  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro, 
bel  .Mes.sale  ; dono  descritto  in  versi  latini  da  usando  delle  stesse  suo  parole  t u Non  ebbe  lui, 
Mariano  de  f^oloterris  monaco  C-erlosino,  co  n die’ egli,  prole  legìttima,  ma  due  figlie  nata* 
me  si  ricava  da  un  codice  già  esistente  nella  bi-  « rali  maritate  in  gentiluomini  nostri,  e quando 
blioteca  di  s Michele  di  Murano  {lUittareHi  n volse  dar  marito  ad  una  di  quelle,  invitò  a 
btò/.  coti.  pag.  737.  N.  tiòB).  òuo  nipote  poi  n desinar  seco  il  giovine,  nè  lì  disse  il  suo  pen- 
Mziifto  Giustiniano  figlio  di  Pancrazio,  fratello  « siero.  Da  poi  desinato  li  fece  vedere  la  putta, 
di  Orsato,  cui  lo  zio  lascialo  avea  erede  delle  n e disse  volergliela  dare  per  moglie;  il  giovine 
ricche  sue  facoltà  {!>anuto  i ilio  ),  per  adempie-  « disse,  che  la  non  era  legìttima.  Allora  Orsato 
re  la  volontà  del  testatore  fece  erigere  una  cap-  y*  fece  distendere  sopra  la  tavola  un  suo  manto  di 
pella , e in  mezzo  un*  urna  marmorea  contencn-  » veluto  cremesino  in  due  pelli  e li  rovesciò 
te  il  cadavere  dello  zio . Questa  cappella  era  si-  ri  sopra  un  vaso  pieno  d’oglio . Il  giovine  dis- 
tuata  nell’  antica  chiesa  dedicata  alle  sante  Eu-  n se,  che  il  manto  era  guasto  per  essa  mac- 
femia  e compagne  martiri,  di  cui  ho  fatto  paro-  n chia  , e lui  la  coperse  tutta  con  ducati  d’oro, 
la  nel  principio,  e che  vedovasi,  prima  degli  r>  e poi  addìmandò  al  giovine,  se  si  vedeva  più 
ultimi  cambiamenti,  tuttavia  esistente  nel  chio-  n la  della  macchia,  quale  disse  di  no,  cosi , ri- 
slro  vicina  al  tempio.  In  mezzo  alla  cappella  n spose  lui,  faremo  wlla  putta,  e li  dette  tanti 
sorgeva  alla  da  terra  l’urna  di  candidissimo  « ducali  che  si  contentò  torla  per  moglie  . 
marmo  carrarese  con  la  figura  distesa  di  Orsa-  n Fu  costui  ambasciator  nostro  ad  .Alfonso 
to  Giustiniano  scolpita  da  .Antonio  Denlone  co-  re  dì  Napoli,  ed  una  fiata  invitò  il  re  a desì- 
me  ne  attesta  il  Sansovino  ( LiK  V,  p.  80);  n nar  seco.  In  quelle  parli  vi  sono  poche  legne, 
opera  lodata  dal  Sabeliico  ( de  tiiu  urhts  p.  gz  ne  in  Napoli  si  conducono  per  Io  più  sopra  mu- 
tergo  ) colle  parole  hic  arsati  iustìniani  ex  pu-  n li  ed  asini,  e li  uomini  si  torniscono  alla  gior- 
no marmare  sepulchrum  affubre  caeUuum  • e « nata  - 11  re,  che  era  stato  invitato,  alciini  gÌor- 
da)  cavalier  Cicognara  nella  sua  Sitoria  della  n ni  innanzi  fece  sapere  a coloro,  che  giiarda- 
Scullura  ( Voi.  a,  pagina  17.^^)  ricordata  fralle  n vano  le  porle,  che  non  lasciassero  condur  Ic- 
opere  perdute  per  (a  totale  distruzione  che  ne  « gne  nella  ciilà  per  quei  giorni,  acciocché  l* 
fecero  le  milìzie  ■ Quest*  urna,  o cassone,  che  n ambasciatore  rìvocasse  T invito,  0 rimanesse 
presso  a poco  somigliava  a quello  del  card.  Zeno  «imbriglialo,  il  quale  accorgendosi  del  pen- 
in  $■  .Marco,  era  fregiala  agli  angoli  di  figurine  « siere  del  re  , non  si  perde  d animo,  ma  com- 
rappresentanti  alcune  virtù  ; una  delle  quali,  cioè  « prò  tante  mandole,  che  con  li  scorzi  fece  cuo- 
ia Fede,  di  bellissime  forme,  fu  per  buona  sor-  « cere  il  desinare  al  re,  e a molli  di  quei  ligno- 
te conservala,  e stassi  oggidì  presso  V ab.  don  « ri,  li  quali  si  meravigliarono  molto,  e laudaro- 
Bruno  Siiore  di  s Pietro  di  Castello,  fu  mona-  « no  la  generosità  sua . 

co  Certosino.  .Aveva  il  Giustiniano  I’  efligie  sua  « i^apendo  quel  re,  che  il  dello  ambasciatole 
fra  gl’ illustri  nella  Sala  del  Maggiore  Consiglio  « doveva  andar  a luì,  òrdinò  che  in  quel  luogo 
{SanstK’ino  p.  i5i.  b).  Una  grande  medaglia  « non  vi  fosse  cosa  alcuna  da  sedere,  F.^IÌ  si 
che  il  rappresenla  stà  nel  museo  del  conte  Be-  n spogliò  il  manto,  ebe  era  dì  reslagno  Ì oro, 
Tom.  II.  ^ 
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n e volgendolo  insieme  di  rjiiello  si  fece  un  sca- 
n gno,  e sedendo  espose  ciò  elle  volse  dire;  poi 
n si  parti,  e lasciò  il  manto.  Il  re  gliela  mandò 
n dietro,  e lui  non  lo  volse  dicendo,  che  li  ana- 
n hasciatori  veneti  non  portano  seco  li  scagni . 

Questa  faceaia  del  manto  è ripetuta  come 
traila  dal  Sansovino.  da  Luigi  Conlarinì  croci- 
fero ( Giardino  , parte  prima,  pag.  290  ) , e da 
Iacopo  FioreUi  agostiniano  ( Deui  e /atti  memo- 
rabili del  Senato.  Lib.  Ili,  p.  i4u).  Essi  ansi 
ne  aggiungono  un'  altra,  che  ommetto , bastan- 
do la  riferite  . 

Tutti  gli  storici  nostri  di  lui  fanno  onorevo- 
lissima ricordanza  . lo  ho  seguilo  il  Sanulo  vi- 
cinissimo a' tempi  suoi.  Del  resto^eggasi  anche 
i|  Sabellico,  Andrea  Navagero,  Paolo  Alorosi- 
ni  ec.  , 

In  quanto  alla  inscrisione  bolla  copiata  dal 
Gradenigo  che  ha  le  divisioni.  Sanulo  ( /.  c. 
1180)  però  dice  r'as.sr/'s  in  cambio  di  oesjrrs, 
e rraC/TS  invece  di  meos.  Il  Sansovino  l’ha 
pure  ( Lib.  V.  p 80.  t.  ).  e dice  oksjtts  e rrs* 
CCS  come  il  Gradenigo  e ommetle  poi  l'uliime 
linee  MAtuars  ec.  che  sono  nel  Gradenigo,  e che 
leggo  anche  nel  manuscrilto  Caopenna  del  se- 
colo XVI  presso  di  me,  il  quale  aggiunge  che 
le  parole  oecÉssn  ec.  sono  a tergo  dell’  urna . 
Anche  Palléro  l’ ba  in  due  luoghi  del  suo  codi- 
ce . Dice  rtttATrt  e malamente  tArtr  invece  di 
BArif,  c FMATiu  invece  di  FATnro  a pag.  ai 8. 

5 

lACOBO  SVPEllANTIO  1 D.  MARCI  PROCVR. 
SENATORI  1 GR.AVISS.  SVMMAE  INTEGRI TA- 
■nS  ET  INNOCEN  I 'nAE  VIRO  AMPLISS.  IN 
REP.  HONORIB.  I FVNCTO  | FR  ANCISCA’S  F. 
SENATOR  PATRI  OPT.  I CECILIAE  IVSTI- 
NIANAE  MATRI  I OFFICI!  ET  PIETÀ TIS  ER- 
GO I SIBIQVE  ET  HEREDIBVS  P.  I VIX.  AN. 
LXXXIIII.  OBIIT  III.  ID.  NOV.  MOLI. 

iseopo  SonsKzo  fu  figliuolo  di  Francesco  q. 
Giovanni,  e di  Calterina  Foscari  di  Iacopo  (.dl- 
beri  Barbaro).  Attesa  la  Parte  36  marzo  iòsa 


presa  in  Maggior  Consiglio  di  eleggere  tre  pro- 
curatori straordinarii  per  ogni  procuratia  oltre  i 
tre  ordinarii.  cosicché  fossero  i8  in  tulli,  e ciò 
a cagion  della  guerra  contro  a’  T urchi,  fu  eletto 
Iacopo  Soranso,  nel  giorno  ed  anno  medesimo, 
a procuralor  de  Sopra  mediante  1’  esborso  di 
quattordici  mila  ducali,  secondochè  scrive  il 
Barbaro;  ma  il  Cornaro  (T.  X **  p.  353,  3g5) 
dice  che  fu  eletto  nel  a3  marzo,  riferendo  a 
questo  giorno  la  parte  stabilita  in  Pregadi  nel 
34  e presa  il  36  nel  gran  Consiglio,  e dice  che 
esborsò  soli  dodici  mila  ducaff  accordandosi  in 
ciò  col  Mescbinello  (T.  Ili,  p.  100  ) e col  Sa- 
nulo nei  diarii  Lib.  XXXllI.  p,  7Ó,  76.  L’epo- 
ca della  morte  e l’età  del  Soranso,  che  sono 
nell’  inscrizione  concordano  colle  genealogie . 
Come  procuialore  vedovasi  effigiato  il  Soran- 
zo  vecchio , di  venerando  e grave  aspetto  ( di- 
ce il  Sansovino  p.  1 1 1 ) in  una,delle  stanze  della 
procuratia  de  Supra  (1);  e simigliante  ritratto 
avea  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  prima  che 
fosse  incendiala  (ivi  p.  i3a.  b). 

L’epigrafe,  che  io  traggo  dal  Gradenigo  col- 
le divisioni , dal  Paifero  e dal  Sansovino  che 
copiò  naryrs  anziché  Pitrms  ( Gradenigo  om- 
metle AH.)  giaceva  nell’ornatissima  cappella 
della  famiglia  Soranso  dedicata  a san  Giovanni 
Balista  con  altare  di  fino  marmo  di  assai  gentil 
mano  scolpilo  a meteo  rilievo,  come  scrive  il 
Sansovino,  della  quale  gentilezza  di  lavoro  re- 
stò pruova  nelle  due  sante,  mezze  ligure,  Cai- 
farina  e Lucia,  poste  nella  sagrestia  dell’  Orato, 
rio  patriarcale,  laterali  ad  un  gentilissimo  altare, 
di  epoca  piò  antica,  ch’era  in  questa  medesima 
chiesa. 

Di  Faasczseo  suo  figliuolo  parlerò  fra  le  epi- 
grafi di  s.  Paolo.  Ctcìuz  era  figlia  di  Lorenzo 
Giustinian, 

6 

D.  0.  M.  I ANTONIO  STRIANO  | PATRI.AR- 
CHAE  I VENETURVM  | ANTONIVS  EQ.  ET  | 
AVGVSTINVS  FS  I MICHAKLIS  FILI!  ) PA- 
TRVO  B.  M.  P.  I VIX.  A.  LVII  MS.  V.  DS.  X.XIIL 


(1)  Fu  esposto  in  questa  H.  Accademia  delle  Belle  Arti  nei  presente  mese  di  agosto  1837  un 
ritratto  di  veneto  Senatore  sopra  cui  leggesi.  ÌACOtrsSrrt*AtiTio  UDXtui.  Questo  ritratto  mrò 
sebbene  già  esistesse  in  una  delle  stanze  delle  Procuratie  e sebbene  di  vecchio  e venerando  e 
grave  aspetto,  non  i quello  di  che  parlano  e il  Sansovino  e il  Boschini  ( il  quale  anzi  nelle 
Ricche  Miniere  ediz.  sq'ib,  p.  |57  , due  ritratti  nota  di  Iacopo  Soranzo  ambidue  del  Tinto- 
retto , esistenti  nella  stessa  Procuratia  de  Supra),  chiaramente  palesandolo  e la  man  diTizia- 
no,  e t epoca  1 5 1 4.  Non  credo  poi  che  sia  del  Soranzo  rammentato  in  questa  epigrafe  imppr- 
ciocché  questi  del  iSiA  aveva  circa  4?  anni  e il  ritratto  ne  mostra  assai  dì  pUi, 
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J OBfIT  MDVIII  I AN.  PATRIARCHATVS  SVI  e fu  celebrato  con  latino  el^io  3a  Gianfrance- 
I Ilir,  SCO  Filomuao:  Oratio  Jo:  Fmncisci  Philomusi 


AffTCMio  Sran*fo  » o SoaiAao  fu  figliuolo  di 
Giovanni  a.  Antonio,  e di  Ortola  Civran  figlia 
di  Bernardino  ( Alberi  Barbaro  e Cappetlari). 
Nacque  nel  Percorsi  in  Venesia  sua  pa- 

tria gli  fitudii  della  filosofia  c della  metafisica 
sotto  la  disciplina  di  Domenico  Dragadino  dot- 
fissimo  uomo,  abbracciò  d’anni  i8r  istituto  di 
a.  Bruno  nella  Certosa  dì  Padova  , ove  datosi 
principalmente  alle  scienze  Teologiche  e ad  una 
vita  alCatto  innocente,  a lai  grado  pervenne  di 
probità  e di  dottrina  . che  per  unanime  consen- 
so del  generale  capitolo  m eletto  nel  <4^4  ^ 
priore  oella  Certosa  in  Venezia;  e fino  al  1497 
resse  con  grandissima  laude . Spesse  volte  , e 
quando  di  importanti  affari  tratiavasi  fu  in  Fran- 
cia, in  Germania  , ed  in  altre  esterne  provincie 
mandato  visitatore  del  suo  Ordine  , e con  som- 
ma prudenza  e savìeasa  compi  gl’  incarichi  af- 
fidatigli. (i)Dal  1497  ^ 1Ò00  presiedette  al 
Cenobio  di  Padova,  e in  quest’anno  tornò  prio- 
re della  nostra  Certosa  . Voleva  egli  rimanere 
nascosto , e finire  i santi  suoi  giorni  nell'eremo; 
ma  la  virtù  il  fece  rìsplendere  dinanzi  agli  oc- 
chi del  veneto  Senato,  il  quale  accaduta  la  mor- 
te del  patriarca  Tommaso  Donato,  elesse  in  suo 
Kiogo  Antonio  Soriano  nel  in  novembre  del 
1 So4«  come  scrive  il  Sanuto  ne*  diani  ( Lib.  vr. 
pag.  benché  altri  dicano  a’  i5  ed  altri  37 
dì  quei  mese.  Trovo  però  che  fino  dal  i49^ 
era  stato  proposto  in  sostituzione  di  MaflPeo  Gi- 
rardo,  essendo  poi  rimasto  il  Donato.  Jl  suo  in- 


PisQuriensis  in  ingressu  ra*erendi  patrìarchae 
veneti:  in  4^*enza  nota  di  luogo, anno,  0 stam- 
patore. Portò  il  Soriano  nel  seggio  patriarcale 
le  virtù  del  chiostro,  e la  benignità  ed  umanità 
inverso  i suoi  soggetti , la  munificenza  verso  i 
poverelli  • Po&aita  e scrupolosa  osservansa  de* 
doveri  al  sublime  grado  connessi  ; ed  ebbe  ■ 
Vicario  generale  quel  Jacopo  di  s.  Daniele  pa- 
tavino, che  fu  arcidiacono  e poi  primicerio  del- 
la veneta  chiesa  Castellane  • uomo  in  ogni  dot- 
trina versato , del  quale  leggasi  I*  elogio  che  fa 
Bernardino  Scardeone  a p.  >44  ^^1  libro  De 
antiquitate  urbis  Patavii  » Basii.  i56o.  fL  Con- 
sacrò il  Suriano  nel  i5o5  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni in  Bragora,  come  da  inscrizion  che  a suo 
loco  vedremo  ; e dopo  quattro  anni  di  ottima 
reggenza  mori  nel  I9  maggio  i5o8  non  senza 
fama  di  santità  per  la  innocentissima  vita  da  lui 
condotta  ; perlaqualcosa  il  piissimo  patriarca 
Giovanni  1 iepolo  non  dubitò  di  registrarlo  fra* 
venerabili  Veneziani  nel  suo  indice  mss.  Nel 
susseguente  giorno  ai  fecesi  l*  esequie  solenni 
nella  chiesa  di  5.  Pietro  di  Castello  colf  inter- 
vento del  doge  e molti  patrizii , e recitò  orazio- 
ne funebre  Zìium  Manta  lavechaìo  grande  de 
ser  llieronimo  , siccome  lasciò  scritto  ne’  so- 
prallegati  suoi  Diarii  mss.  Marrn  Sanuto  (To- 
mo VII.  p.  S77.).  II  corpo  era  stato  portato 
la  sera  innanzi  a questa  chiesa  della  Certosa  per 
esser  seppellito  giusta  la  sua  ordinazione.  Fram- 
mezzo alle  cure  del  chiostro  e dell’episcopio  U 
Suriano  scrìsse  tre  libri  ascetici,  cioè.  1.  De  in^ 


gresso  ebbe  luogo  nel  di  3 febbrajo  i5o.^.  (mo-  Jormatione  (altri  dicon  reformatione)  interiori 
re  romano)  come  nota  il  Sanuto  (1.  c.pag.  85)  a.  De  vita  contemplativa.  5.  De  solitudine.i^uo 


(1)  È.  interessante  il  seguente  originale  passo  che  traggo  dai  Diarii  mss.  di  Marino  Sanuto  (Li- 
bro I,  parte  I.  pae.  14.^,  adì  4 giugno  1496).  In  questo  medemo  tomo  ( cioè  4 giugno  149^  ) 
ritorno  in  questa  Terra  don  Ant*  Suriam  prior  dì  santo  Andrea  dila  Certosa  lenthilomo  no- 
stro erra  stato  justa  il  consueto  a capitollo  in  la  Certosa  di  Sauoia  di  la  da  Mentii  el  qual 
erra  stato  molto  desiderato  perche  passando  per  la  franta  hartbbe  inteso  qual  cossa^  poi  non 
erra  suspeto;  et  adì  5 andoe  dal  principe  nostro  et  disse  molte  particularita  videlicet  primo 
che  a paris  erra  sta  facto  do  parlamenti  e terminato  chel  re  non  vegnisse  in  Italia  ; secando 
che  Francesi  non  vollevano  asentir  a graveza  per  questa  expedition;  terxio  chel  Cardinal 
San  pierò  in  vhcula  et  il  Cardinal  SamaÙo  (cosi;  altrove  dice&nniu/o)  el  U oratori  Fiorentini 
solicitaueno  la  uenuta  dii  re  in  Ualtaz  quarto  che  im  prouenta  si  faceua  mediocre  apparato 
di  armata:  quinto  che  Zuam  lacomo  di  Traulzi  erra  in  Asie  con  la  soa  fameglia  poaero  e 
tniserabil  e Judicio  suo  facilmente  veg^ria  da  chi  li  deste  partido:  sexto  che  Sguizari  era- 
no tenuti  dal  re  per  mandarli  verso  Narbona  per  caxon  dii  re  di  Spagna  concludendo  che 
omnibus  consideratis  il  re  non  erra  per  uegnir  in  Italia  et  che  per  la  franta  non  si  raso- 
mma  di  guerre  se  non  da  queglj  che  erano  volonterosi.  Or  Feniliani  questo  intendendo  fono 
tutti  aliegri ^ 
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6ie  opere  ricordate  dal  Sanftoviito  ( Lib.  sui-  p. 
3^5.  t.  fenet.  ) e da  Jacopo  Filippo  lomasini 
( (ìtbiiothfcaf^  ^cnetae  utnmtscri\tUit‘  . Utini 
iCio.  f\.  p S7)  come  esistenti  nella  biblioteca 
de*  Teatini  di  ».  {Vicolo  da  rok-ntino,  cg)  tito> 
lo;  Ant.  nij  Surinni  Cttrthusi-nsis  upusrula^  in 
li.®  il  Moroccio  nel  l eatro  Certosino  asseiìsce 
essere  alle  stampe  : ciò  peraltro  a me  non  con- 
sta. 

Molli  autori  fanno  onorevole  testimonianxa 
del  nostro  |>alriarca  ; c primieramente  ad  esso 
e al  Cardinal  Domenico  Grimani , Giovanni 
Stella  veneto  prete  di  santa  Maria  Formosa  de* 
dico  il  suo  Iibi’u:  ducentor.  et  triginta  fum- 

mor.  pont:ficum:  a beato  i^etro  Apostolo',  usq. 
ad  Jultuni  iec.undum  nuuierautn  ptfUlificem, 
f enetììs  anno  a salute  arpiona  mUietimo  quìn^ 
gentesi/no  qnto.  4.  del  qual  autore  vedi  anche  il 
Foscarini  nella  Letteratura  a p 046.  Va- 

rie epistole  ai  Suriano  scritte  dall*  abate  ge- 
nerale de* Camaldolesi  Pietro  Deilino  dal  14Ó1 
al  t5o.ì  Irovansi  in  un  codice  cb’  era  già  di  s. 
Michele  di  Murano  (Vedi  MìttarelU  Bibl.  Cod, 
p.  3i(^).  IVotizìe  poi  di  lui  bannoaì  negli  scritto- 
ri dell*  Ordine  Certosino  fra*quali  Carlo  Giu- 
seppe Moroccio  ( 'l’hentrum  Chronol.  Sacri 
Cartusiensis  Ordinis . Taurini  1681.  fol  p.  Sq. 
num.  Lvi.  ) Pietro  Dorlandi  (Chronicon.Cartu- 
siease.  colon.  Agrip.  i(bi6.  13  p.  4C4.  che  £i 
r estratto  delPorasione  del  Filomiiso  da  noi  so- 
pra rammentata)  Leggasi  inoltre  FUghelU  {Ic. 
Sac.  T.  y . col.  1 009  ) Antonio  HiccolMni  nella 
Orazione  detta  in  morte  di  Girolamo  Suriano 
( De  Cynmasio  patavino  p.  i4'  ) Jacopo  Cad- 
di {Script,  ecct.  Lugduni  f(»l.  1'.  II.  p. 

3a4  5i.^. ) Girolamo  Ghillini  (^Teatro  degli 
uomini  letteroii^  yenet.  1617  voi.  11.  p.  38. 
39.)  Antonio  Sandero  ( de  claris  Aniòniis.  Ila- 
lue  1714*  4*  P-  *9-^  ) Fra  Paolo  Crisaldi  Peru- 
gino deir  ordine  de'  Predicatori  ( Orazione  in 
morte  di  Bernardo  Sonano  areiv.  di  Corfìi  . 
P enexia  i5U5.  4 ) Flaminio  Comaro  (T.  //V. 

i5i,  e T.  AT///,  p.  160.  Etcì.  P'enetaruw  ) . 
Ma  fra  tutti  questi  à a preferire  il  suddetto  Gio- 


vanni Marini  patrizio  veneto  il  quale  ci  serba  le 
più  particolan  nozioni  su  Antonio  nell* opuscolo: 
Uratio  funebris  rjusdem  cuius  et  carmen  . 
lòannes  celebrai  Suriani  fata»Marinus  : San^ 
ctus  apud  yenetos  qui  patriarcha  fuits  Idvor 
abii  lector  da  tUia  monibus  almis:  Quod  fuit 
hic  Jiast  quod  legis  hoc  venies.  lmprcs.ia  per 
Oregorium  de  Oregoriis^  anno  a naùvitate 
AJ,  D.  y HI  quinto  hi.  lunii. 

il  Marini  dice  che  d’anni  37  fu  eletto  il  811- 
riano  a pri  ore  nella  Certosa  di  Padova , cioè  nel 
1478,  e quindi  due  volte  colà  sarebbe  stato  prio- 
re,  ciò  che  dal  Cornaro  si  tace,  il  quale  poi  dal 
1497  al  i4oì  registra  come  priore  in  Venezia 
Pietro  Morosini,  non  ricordandosi  di  aver  detto 
che  nel  iSoo  fu  di  nuovo  il  Suriano  chiamato  a 
presiederea  questo  cenobio.  Inoltre  il  («ornaro  il 
dice  iigliuolo  di  Michele,  ma  non  solo  dalle  ge- 
nealogie, ma  altresì  dall’  orazione  del  Marini  sì 
scorge  che  fu  figliuolo  di  Giovanni,  e fratello  di 
Michele.  Attcsta  il  .Marini  {Hibblicamente  la  san- 
tità di  quest' uomo  manifestata  nell'  assidua  ora- 
zione e cunteinplaziune  delle  cose  divine  , nel 
dispregio  delle  mondaoe»  nella  fortezza  , nella 
temperanza,  nella  castità,  nelle  vigilie  « nella 
parchezza  e qualità  del  cibo  che  giammai  fu  di 
carni,  e narra  che  avendo  suo  nepote  .Antonio 
Suriano,  mosso  da  compassione , ottenuto  dal 
sommo  pontefice  P indulto  che  lo  zio  usar  potes- 
se delle  carni  nella  estrema  sua  malattia,  nou 
solo  si  potè  indurre  a cibarsene,  ma  ansi  dolce- 
mente riprese  il  nepote,  perchè  avesse  tentato 
di  rimoverlo  dall’antico  suo  istituto  di  astinen- 
za • INon  manca  il  Marini  di  farci  sapere  che  il 
Suriano  era  di  bella  statura,  di  augusta  gravità, 
dì  tenacissima  memoria,  di  faconaia  ammira- 
bile, e d’ingegno  pnmlissiino,  cui  talvolta  pia- 
ceva mescolar  con  dignità  i detti  serii  ai  faceti. 
Le  virtù  di  lui  vengono  cmifermate  anche  da 
Iacopo  Grasolari  piovano  di  s.  Apollinare  nella 
orazione  Ialina  falla  pel  successore  patriarca  Lo- 
dovico ('omarini,  della  quale  già  altrove  parle- 
remo, e da  Zaccaria  Uenedeito  da  Vicenza  mo- 
naco Camaldolese  (i)  . (Questi  con  sua  epìstola 


(1)  Di  Zaccaria  Ferreri  yicentino  vesca^o  della  Guardia  ha  doto  belle  notizie  il  'rimboschi 
nella  Continuazione  del  Nuovo  Giornale  de*  Letterati  tP  Italia  {hloàenA  *779  tn.'romo  Xyj^ 
p.  49  cc  ) A pag.  63,  64  dice  che  avendo  il  Ferreri  verso  V aprile  i.4o8  abbraccinto  t abito 
della  Certosa  in  yenezia,  al  suo  antico  nome  di  Zaccaria  aggiunse  quello  di  Benedetto:  la 
quale  aggiunta  ha  dato  motivo  ed  alcuni  di  far  di  un  solo  due  personaggi . credendo  Zacca- 
na  Dencdt.'Ui  diverso  da  Zaccaria  Ferreri . A pag.  poi  93  {ralle  opere  inedite  del  Ferreria  U 
'rirabotchì  registra  De  .Antonio  Suriano  venelorum  pairiarcba  . Se  quest'  opera  è la  Elegìa 
latina,  di  cui  qui  io  dò  notìzia,  noi  vediamo  che  non  è già  inedita,  ma  sì  alle,  stampe;  un 


Digitized  by  Googic 


LACERTOSA.  0, 

latini,  19  maggio  (Xm^oUn.  iynias  )^  l-aaovaimorn«  al  .5»..c  .5o3.siccon,enotó  Gi..- 

diede  par.ee, palone  della  morie  in  quel  giorno  vanni  Bi-unacci  nell’  Opuscolo  intilola.o  /Wo- 

{Raccolta  Calogerana,  voi.  xu.  p.  xxv,  • 
n .*w.\  - ~ D-.J  studiava  nel  i "io6, 

l Sanato  (lib.vr, 

' nel  a6  marso 
1606  nella  nostra  chiesa  de*  Krari  i'uron  tenute 
pubbliche  conclusioni  dal  Stiriano.  «/un/ sWùt 
fi  Padotì^  alla  presenza  e dello  zìo  patriarca»  e 
deH’orator  di  I rancia,  c di  molli  i^lrìzii  e dot- 
tori . Diede  eeli  lino  dalla  prima  giovanezza 
*^65*  <^i  granae  riuscita,  ( scrive  il 

, , . . 11  - o sopracitalo  Giovanni  Marini)  quem  consDicitis 

In  questa  elegia  p^  l autore  i»n  fa  mollo,  co-  bonarum  arùum  philosophiZ  thcolocLqua 
me  neaoche  ilMarini,  che  .1  Sonano  abbia  sciemia  iatbuwm.qui saapraestami indoUqua- 

/«foia*  *V#  /ttttmWAM  ' 


riano  yenetorum  pntriarchae  per  monachum 
Carthutien.  aedita  (cosi).  In  hne  ; Exaràta 
in  Carthusiana  eremo  Stincù  Andrtae  de  lit- 
tore yenetis  ( cosi  ) . XI 11.  calen.  iunias 
Al  /).  yill.  = Zacharias  Benedictus  yicen- 
tinus  monachus  Carthusìensis  insigni  artium 
doctori  Antonio  Suriano  patricic  veneto  S.D.ec. 


lasciato  opere  tnanuscriite. 

In  oiianto  alla  inscrizione»  bo  seguito  Tesem- 
plare  da!  Gradenigo»  che  pone  Tanno  della  età 
6 t giorni  aS.  il  1 altero  e il  Sansovino  e gli 
altri  pongono  anni  5a  e giorni  a/).  Ma  il  Mari- 
ni dice  cliìaramente»  che  mori  avendo  anni  67 
€ mezzo  ( annus  aut.  aetatis  iiiius  quinquage- 
simus  septimus  cu  dimidio  ),  e f^indi  concor- 
da col  Gradenigo.  11  Sansovino  poi  lesse  pjTtro 
BBUEMSKrm  D.  M.  p.  invece  di  patuto  b.  m,  p.  1] 
Cornaro  che  la  riporla  due  volte  ne*  citati  passi» 
dice  in  uno  nut  stai  PAnro  BtUBMÈatTO  p.,  e 
nelTaliro  ommette  il  sibi»  che  in  effetto  non  vi- 
di in  alcun  altro  scrittore.  Un  ritratto  di  questo 
jMtriarca  dipinto  ad  olio  in  pietra  di  paragone 
del  secolo  xvrr.  stassi  nella  serie  de*  ritratti  del 
patriarcale  Seminario  per  dono  Ottone  da  don 
Giambatista  Fontanolto,  già  Certosino.  Esìste- 
va nello  stesso  monastero  della  Certosa. 

Ma  ^esta  epigrafe,  oltre  al  patriarca»  ci  con- 
serva i nomi  di  .Aktovio  cavaliere,  di  Agostiko 
e di  Mirattc,  de*  quali  è d'uopo  parlare. 

AwroXio  Sv'iuso  nacque  di  Mirazte  senatore» 
fratello  di  Antonio  patriarca.  Fece  suoi  studii  % 


lis  vir  sUfuturus  faciLe  edocet  et  jam  jam  prae 
se  fert  qua  possit  eonstantia  et  fide^  qua  sa- 
ptentia^  consi/io  et  eloqttentia  res  a senatu  si~ 
bì  tradendas  peragere . Fin  fallo  il  pronostico 
si  avverò  ed  Antonio  fu  dottore  e senatore  ripu- 
tatissimo.  Ebbe  sostenute  in  città  le  cariche  di 
Governatore  dell*  Entrale,  di  Auditor  vecchio»  o 
fu  ornato  del  grado  di  Consigliere,  e di  ^avio 
dei  Consiglio.  Fuor  d’  essa  era  ne!  l Aiz  amba- 
sciatore al  re  di  Ungheria,  c stettevi  lìn  lutto  il 
i5i4  ( Brmbo  y fj/.  //,  p.  537  , e Libro  mss. 
Ambasciatori  ; e Sanato . Diarii^  lib.  xnt  e xiv, 
ec.,  ove  per  error  di  copia  è detto  figlio  di  Nn- 
d/i/,  e ove  registransi  le  sue  lettere  e riferte  del- 
Tambasciata  ) . Trovavasi  nel  i5aa  ambascia- 
tore ad  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  allorché 
T imperatore  erasi  colà  recato  per  trattar  della 
pace  o della  rinnovazione  della  tregua  ( Moro- 
sini,  lib.  I,  p.  49»  '^6  ).  Indi  essendo  podestà  a 
Brescia  ebbe  ordine  di  congratularsi  coi  capita- 
ni cesarei  per  la  vittoria  dalle  armi  imperiali 
riportata  nel  i5a5  sotto  Pavia  centra  i Francesi 
( tbid.  lib-  ir,  p.  i5a  ) . L’anno  dopo  i5a6  con 
Lorenzo  Bragadino  fu  inviato  a Carlo  V»  onde 


esemplare  della  quale  trovasi  presso  questa  Martiana  libreria.  E se  la  Elegìa  latina  è opuscolo 
dn^ersft,  vedesi  che  fa  sconosciuto  al  TiralMgsehi  che  non  ne  fa  parola  \ ma  già  a questo  eru- 
ditissimo uomo  sono  sfuggite  altre  due  caie  del  Ferreri . moè  due  delle  molte  selve  da  esso 
compotte,  che  si  possefigono  dai  marchesi  lanjacopo  Trkulzio  di  Milano,  come  conosco  da 
tetterà  a me  scritta  dot  conte  Leonardo  Trissino.  Lo  prima  di  queste  Selve  è intitolata'.  Vi- 
centini poptili  apologia  ad  Augustum  Cesarem  Maximilianum  , dedicata  al  maresciallo  Tri- 
vuhio,  con  lettera  in  versi  esametìd  cK  egli  intitola  Aeslivae  vìsionis  Silva  LXXXy,  e in  fi- 
ne evii  la  f/oM;  Mediolani  quinto  cal.  augusti  MDX.  in  4-  Ias  seconda  operetta  è:  Zacharìae 
Ferreri  Vicentini  ep.  Giiarien.  ad  amplissimum  Marcum  Praeneslìmim  Praesulum  S.R.E.cardì- 
nalem  Senogalliensem.  Divi  I -eonìs  X.  Itinerarium  Sylva  CXIX.  In  fine  vi  è la  data:  Romae  ter- 
tìo  k apritis  MDXVJ.  Divi  Ueoriis  X.  pont.  max.  anno  tertìo  in  4.  Ed  altre  opere  del  Ferre- 
ri nell  Ambrosiana  esistenti  si  potrebbero  a^iungere  al  catalogo  dato  dal  Tiraboschì,  come 
raccolgo  da  UfM  memoria  data  ai  marchese  TrivuUio  da  quei  chiarissimo  bibliotecario , 
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rallegrarsi  a nome  del  Senato  per  la  pace  tra 
esso  c la  Francia  {ihid.  p.  1^9  ).  Nel  1527, 
i5ad  era  ambasciatore  a Firenze,  e Benedetto 
Varchi  nella  Storia  Fiorentina  ( Colonia  1721, 
^91,1 79,  1 97  ) lo  ricorda  come  uomo  di  gran- 
de stima  c riputazione . Nel  pazzo  di  nuo- 

vo oratore  a Carlo  V in  sostituzione  di  Gasparo 
Contarini,  allorché  con  Clemente  Vii  in  Bo- 
logna conchiuse  la  solenne  pace  d’Italia  ( ibid, 
p.  547  ) . Altre  legazioni  e connmessioni  con 
granduzimo  decoro  sostenne  . Ma  quelle  di  Ro- 
roa  runa  del  <539,  ral(i*a  del  i .^55  gli  Riron  di 
ODor  sommo  per  Io  belle  Relazioni  che  ne  fece 
al  Senato  . La  prima  reca  T anno  lóSi , la  se- 
conda il  i555,  la  quale  ultima,  sebbene  inedita 
come  la  prima,  divenne  celebro  ai>che  tra’  fore- 
stieri, imperciocché  al  dire  eziandio  del  Fosca- 
rini  (hetter.  Veneziana  p.  4<>4  ) da  quos^ta  ab- 
biamo in  succinto  le  pratiche  di  molti  anni,  e 
la  storia,  per  cosi  dire,  preliminare  del  concilio 
di  Trento,  accompagnata  da  sensali  giudizii  e 
riflessioni  dell’ autore,  uomo  dottissimo;  e quin- 
di riuscì  molto  cara  al  Senato,  c ne  fece  molto 
uso  il  cardinale  Pallavicino  nella  storia  di  quel 
concilio  (1).  llSuriano  del  i53a  era  stato  eletto 
capitano  a Famagosta,  ma  per  l’ indisposizioni 


sue  ne  chiesi  dispensa  ; eoine  dal  Samito  ( Dii* 
rii,  voi.  Lv,  p.  579  ).  Fu  per  altro  moderatore 
del  Ginnasio  patavino  insieme  con  Sebastiano 
Foscarini  dottore  e cavaliere,  e il  suo  nome  stas- 
si in  una  epigrafe  che  il  ristauro  rammenta  deb 
le  pubbliche  scuole,  riferita  dal  Salomonio 
pendio:  Inscript.  Urbis  lyob,  p.  67  ).  Finalmen- 
te' dopo  essere  stato  insignito  del  titolo  di  cava- 
liere, mori  in  |>atria  nell’ottobre  i!>4a,  come  da 
uno  de’  Marciani  Necrologi  patrizi!,  sebben  in 
un’altro  di  essi  zi  legga  a*  19  di  luglio  di  quel- 
l’anno . In  mancanza  di  Necrologi  Sanitarii 
m’attengo  all*  ottobre , cosi  pure  trovando  io 
in  un’  altra  nota  mss-  Dall’  inscrizione  però 
patavina  ebe  reca  l’anno  itoxuii,  e ebe  rien  con- 
lermata  dal  Riccoh<mi  ( p<  >40  sembrerebbe 
che  tuttavia  fosse  in  vita  il  Suriano  in  quell’epo- 
ca ; ma  quando  non  siavi  errore  di  scarpello,  o 
di  stampa,  convien  dire  che  la  fabbrica  o il  ri- 
stauro  oair  epigrafe  enunciato,  siasi  compiuto 
dopo  la  morte  del  nostro  Anlonio  che  del  1^4* 
avealo  ordinato . Oltre  le  dette  due  Relazioni  ah- 
biampure  di  lui  un’altra  che  ne  fece  tornato  es- 
sendo di  Firenze,  la  quale  è pregiabile  per  le 
notizie  che  della  Repubblica  fiorentina  in  (pie’ 
tempi  ba  serbate  . Stazsi  nel  libro  Re/aainni 


(1)  Lo  prifna  Relazione  di  Roma  di  Antonio  Suriano  presentata  ia  Senato  è registrata  a 
pag.  67  delliòro  Relazioni  Terrestri  dal  tS47  nel  politico  Archmo,  Essa 

cominciai  Una  delle  principali  cose  da  esser  observate  dalli  oratori  residenti  appresso  li  principi 
è la  loro  natura  . . . termusa  alla  qual  et  io  suo  burnii  servo  geoibus  flezis  me  U aricomaad^ 
Ego  Antonius  Surianus  doctor  et  eq.  La  seconda  Relazione  sua  di  Roma  intitolata  Relazione 
del  clarissimo  mesaer  Antonio  Suriano  cavaliero  oratore  in  Roma  a papa  Paulo  terso  per  1*  il- 
lustrissima Signoria  di  Venezia  nel  1 '>55  stassi  e nel  detto  Archivio  e presso  il  cons.  Rossi, 
Comincia:  Perchè  non  è molto  tempio  che  tornato  io  la  prima  volta  dalla  legatone  di  Roma. . • 
finisce  intendendo  solo  come  p>adre  universale  alla  quiete  d’Italia  dalla  quale  dipende  quella 
della  CrUtianilà.  Sella  prima  Orazione  dopo  aifor  ragionato  di  papa  Clemente  eh*  egli 
chiama  uomo  di  cuor  timido  e irresoluto^  parla  del  sacro  collegio,  de*  congiunti  per  sang^e 
col  papa , delle  forze  della  corte  Romana , de*  rapporti  suoi  colle  altre  e colla  repubblica  , e 
chiude,  col  fare  uno  elogio  al  secreiario  Giannantonio  Novello  per  la  sua  prudenza  , inte.gri- 
tà  tfede,  e letteratura  : il  qual  Novello  gli  fu  segretario  anche  nella  Legazione  Fiorentina . 
Nella  seconda  poi  Orazione , divide  il  suo  discorso  in  due  punti,  il  primo  che  si  possa  aspet* 
tare  sopra  la  materia  del  concilio,  t altro  che  debbasi  sperare  circa  la  quiete  fra*  Cristiani 
e massime  in  Italia,  e scìùerando  va  molte  ragioni  per  le  quali  egli  tiene  che  poco  frutto 
se  ne  debba  cavare  e poco  sia  a sperare . Inai  fa  una  pittura  alquanto  sfavorevole  di  Pao- 
lo  III  e dei  modo  suo  di  pensare  circa  il  concilio , e chiude  col  presentare  un  breve  quadro 
della  potenza  della  corte  di  Roma,  Pietro  Rembo  in  una  sua  lettera  datata  1 1 luglio  i53t 
( Opere  T.  HI.  p.  i6i.  fol.)  dice  al  Suriano  ; Mi  rallegro  con  voi  della  bellissima  ed  apposi- 
tissima relazion  vostra  &tta  nel  Senato  nostro , della  qual  sento  voi  esser  lodato  e commenda- 
lo sommamente*  Crede  ilprocurator  Foscarini  ( Letter.  p.  464-  nota  4<>8)  che  il  Bembo  zn- 
tenda  della  Relazione  ultima  cioè  del  i533;  è certo  che  il  Bembo  parla  della  prima  che  fu 
letta  nel  3 luglio  t53i,  come  dice  il  Sanuto  nei  Diari  mss.  ( Fol.  LIF.  p.  555)  con  queste 
parole*,  fe  bona  rclatiom  et  il  sorenUsimo  justa  il  solito  li  de  il  lodo . 
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Terrestri  dal  i3a^  al  t547  * P*  tergo,  nel*  Ma,  giacchi  siamo  intorno  alla  cau  Soriano^ 
l'arcbivio  Politico,  cd  ha  la  data  a agosto  i S55.  giacché  abhiam  detto  di  un  Michele,  non  poa- 
Etvì  anche  di  lui  per  testimoniansa  del  Sanao*  aiam  a meno  di  parlare  di  un  nepote  suo,  cioè 
vino  ( p.  Uh.  xm  ) un  Libre  di  Sentenze,  fi  di  Michele  Sttriano  figliuedo  dei  sovralodato 
ciò  stesso  ripete  T Alberici  ( Scrittori  yenexinni  Antonio  . 

p.  1 1 ),  il  Superbi  (Triorrfo,  lib.  ut,  p.  85  ),  Pie-  Michele  fu  senatore  eloquentissimo  e dotlia* 
■ ' ’ ''  " uomo  di  alato , tenuto  in  grande  ripuU- 

aione  da*  prìncipi  esterni,  a’  quali  come  amb*> 


Irò  Adgelo  Zeno  ( Memoria  1744»  p 
tri.  lina  epistola  latina  diretta  al  soprannomina- 
lo Zaccaria  Benedetto  Vicentino  Camaldolese 
in  data  yilì.  celen,  iunias  i5o8,  è impressa  in 


sciatore  in  urgenti  e dìflìcili  tempi  consumò 
pressoché  tutta  la  vita  sua.  Fra  queste  amba- 


fine  di  quelb  £/egù  che  ho  ricordatar  parlando  scorie  contasi  quella  dal  i55i  al  i556  che 
del  patriarca . Uno  squarcio  di  sua  lettera  ita-  sostenne  presso  Ferdinando  re  de*  Romani 
liana  scritta  al  doge  di  Venesia  nel  ao  marso  (^  mss.  Attibniciatori)-^  quella  del  iSSy-SS  a 
iS35  da  Roma,  ov*  era  ambasciatore,  in  laude  Filippo  11  di  Spagna,  nella  quale  occupossi  a 
di  Gasparo  Contarìni,  che  fu  poi  cardinale,  stà  persuaderlo  di  far  la  pace  con  Paolo  IV  sommo 
a p.  cocmi.  del  volume  m delle  lettere  del  card,  ponlelìce  ( Morosini  [ih.  VII,  p.  no  ; lib.  Vili, 
Reginaldo  Polo,  raccolte  dal  cardinale  Angelo  p.  i5i  );  e quella  dinanzi  a Filippo  nell*  anno 
M.  (^uerìni.  Ebbe  il  Suriano  amicisia  con  molli  stesso  1.558,  ove  difese  egregiamente  il  decreto 
nomini  illustri  del  tempo  suo,  e fra  questi,  oltre  del  veneto  Senato,  che  dar  si  dovesse  la  prefe- 
ìl  Bembo,  fu  .Antonio  Longo,  Federico  Valares*  renu  agli  ambasciatori  francesi  (iVi  lib.  rlll, 
so,  Iacopo  Barbo.  Marino  Cavalli,  Giampietro  p 1^7  )*  Reiasioni  di  queste  sue  ambascerie 
Crasso  vescovo  di  Viterbo,  il  quale  scrivendo  al  esistono  in  jiarecchie  biblioleche,  anche  foreslie- 
Valaresso  nel  i533,  il  chiama  clarissimum  yi-  re.  Vedi  P.  Darù  (Uist,  deyenhe,n  571,  AyS, 
rum  ( Episrolae  claror.  virorum.  yenetiis  voi.  vii,  2.  edit.  ) . Nel  la.ìg  fu  aa  Arrigo  li 

p.  92  ) . Iacopo  Sadoleto  cardinale  fu  pure  nel  in  Francia,  ove  fermossi  anche  do|K)  la  morte 
numero  degli  amici  suoi,  il  quale  in  una  sua  dì  Arrigo,  in  quell'anno  avvenuta,  presso  Fran- 
lettera  dimostra  quanto  il  carattere  del  Suriano  cesco  li,  finché  altri  sei  ambascialoi*t  furono  so- 
commendevole  fosse  per  ogni  riguardo  (^Epi-  stituiti  pressoCarlo IX  successordi  Francesco  H 
stolae,  pars  secunda.  Aomne  1760,  p.  Ambasciatori  ) . A Massimiliano  s|)edito 

ed  anche  amico  gli  fu  Marco  Mantova  Be-  venne  nel  1 56i , e recogli  uiHcio  di  congratula* 
navidio,  che  intitolò  ad  Antonio,  come  modera-  sione  per  la  elezione  sua  a re  de*  Romam  (ilio* 
ture  del  Liceo  patavino,  alcune  sue  operette  rosini^  lib.  vili,  p.  19S  ).  Preso  in  Senato  il  par* 
( BetiaAdu  epist,  familiares  et  nuncup.  Pakto.  tito  di  sostenere  contro  a*  Turchi  la  guerra  per 
1578,  p.  So)  . Il  Riccoboni  poi  nelle  laudi  di  la  difesa  di  Cipro,  ajuti  si  chiesero  anche  a 
Girolamo  ouriano  ricorda  quelle  di  Antonio  Fio  V nel  1670  col  messo  deirainbaseiator  Su- 
(/)«  Gymn.  Fatar,  p.  141);  e cosi  il  già  allegato  nano,  che  ri  era  fin  dal  1.567  Ambascia* 
Grisaldi  in  quelle  di  Bernardo  Suriano  arci*  /or/),  il  quale  non  oinmìse  di  trattare  della  le- 
vescovo  racchiude  le  glorie  di  Antonio  di  lui  ga  tra  quel  Pontefice  e Filippo  ii  ( Morosini 
aio.  lib.  IX,  p.  266.  335  ) . Tanto  in  questa  occasi<^ 

AcosTTiro  fratello  di  Antonio  e ^dre  di  Ber-  ne  adoprosai  il  Suriano  co*  suoi  consigli,  che  il 
nardo  arcivescovo,  dice  il  Grisaldi,  e ripete  il  re  si  dimostrò  favorevole  per  le  cose  nostre;  e 
lliccobonì,  che  do|K>  molti  onori  in  patria  otte-  con  tanta  destressa  e giudisio  entrò  in  grazia  al 
«Riti  fu  eletto  a capitan  grande  di  Candia  allor-  Pontefice,  che  al  dire  dello  storico  Natal  Conti 
cbé  eravi  sospetto  di  guerra,  e quivi  si  mori.  (Uh.  xxi,  p.  61.  t.  Venet.  1589,  4*  ) b repubbli* 
Trovo  infatti  che  Flaminio  Comare  ( Creta  sa>  ca  col  suo  messo  otteneva  quanto  sapeva  addo* 
era  T.  II,  p.  ) nomina  all*  anno  iS44  -^ss*  mandare.  Rende  buona  testimoniansa  di  lui  an- 
gustino  Suriano  Capìtaneo  et  yiceduchae  Crt-  che  Paolo  Tiepolo  ambasciatore  presso  la  santa 
tue.  Sede,  a cui  il  Suriano  era  succeduto  = iU'é 

MiaiEtE  poi  padre  e di  .Antonio  e di  Agosti*  succeduto  poi  il  clarissimo  Michiele  Soriano 
w>  e fratello  del  patriarca,  fu  uomo  nobilissimo  (die*  egli)  U tfuale  per  rispetto  delie  molte  om* 
e di  assai  valente  ingegno,  per  testimoniansa  basciarie  fatte  da  lui  e per  li  principali  honori 
■del  Marini,  il  quale  aggiunge  che  mori  giovane,  havuti  in  questa  città  e molto  pik  per  la  cogni^ 
lasciati  avendo  quattro  figliuoli,  tra  cui  il  mag-  zione  et  esperienza  che  dimostra  bavere  delle 
jgior  di  età  era  il  detto  Antonio.  cote  del  mondo,  e per  il  giudizio  che  tiene  nel 
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luo  procedere,  ha  gùì  acquistalo  molta  gratin 
et  autorità  appo  tC ognuno,  e principalmente  ap~ 
prèsso  il  pontefice,  in  modo  che  la  Serenità  vo- 
stro si  può  assicurare  di  dover  ricevere  da  lui 
ottimo  e utilissimo  servitio  ( p.  91.  Tiepolo,  Re- 
lazione di  Roma;  Bruaellea  1673.  la  ).  Ma  co- 
inum|ue  reni  limerò  i suoi  passi,  e al  bene  del- 
la repubblica  mai  sempre  rivolti,  pure  v'ebbè 
cbì  pubblicamente  in  Senato  gli  sì  mostrò  con- 
trario. Fu  questi  Giovanni  Ltonalo.  savio  del 
Consiglio,  i|  quale  nel  >070  accusandolo  di  ave- 
re oli  repàssalu  le  sue  commessioni,  di  au^r  posta 
in  contingenza  la  lega,  e di  non  avere  resistito 
all’anicolo  della  scomunica  che  il  papa  avea 
minacciala  a chi  contravvenisse  a’  patti  della  le- 
ga, instò  perchè  fosse  richiamato  in  patria,  e 
processalo.  Ma  gli  altri  basii  lodando  all’ incon- 
tro la  condotta  integerrima  del  burlano,  riget- 
tarono la  proposizione  del  Uonato;  fu  però  per 
una  maggior  tranquillità  spedito  a Roma  lìio- 
vanni  boranzo,  altro  amliasciature,  onde  unito 
al  Soriano  continuassero  negli  affari  della  le- 
ga (1).  Compiuto  il  tempo  prescritto  all’amba- 


sciata nel  1571  era  il  Soriano  disposto  a ritorna- 
re in  patria,  quando  Pio  V domandò  ed  otten- 
ne dal  Uoverno  Veneto,  che  si  trattenesse  an- 
coi-a  per  alcun  tempo  in  Roma,  siccome  uomo 
di  sommo  ingegno  e di  grande  politica  nelle 
cose,  [lerché  se  qualche  punto  rimanesse  a trat- 
tare circa  la  lega,  debnir  ai  potesse  colla  presen- 
za di  chi  dal  principio  alla  line  aveva  egregia- 
mente sostenuta  la  causa  della  Repubblica  ( re- 
di il  Morosini  lib.  ut,  p.  5,Vr,  lib.  x,  p.  àyo).  ,\d 
ogni  modo  però  l’ainbasciata  di  Roma  fii  per 
lui  làtale  . btava  egli  preparando  la  sua  Rela- 
zione da  leggersi  in  Senato  nel  ritorno,  secondo 
il  costume.  In  questa  con  assai  calore  confuta- 
va le  varie  imputazioni  dategli  d’ infedeltà  nel 
suo  incarico.  ■■Il  momento  di  scrivere  le  ultime 

fiarole  lu  avvertito,  che  nuove  accuse  contea  di 
ui.suscitavansi;  il  perchè  soprapprcso  da  dolo- 
re mori  subilo  senza  poter  compiere  I*  incomin- 
ciala Relazione,  che  imperfetta  slassi  ne’  nostri 
archivj;  e ciò  fu  a’  tq  di  luglio  1574,  come  da* 
patrizii  mai-ciani  necrologi  apparisce  (z).  Ab- 
biamo anche  di  lui  un  libro:  Oot/imeatarii  del 


(<)  Il  Trattalo  di  questa  lega  dallo  stesso  Soriano  descritto  stassi  fra’ codici  Marciani  del  seco- 
lo XVII.  cod.  num  CCCXXXVI,  classe  VII,  a pag.  lój.  carL  in  fol  = Comincia:  Ser.  Prin- 
cipe. Dovendo  io  Suriano  secondo  li  ordini  della  ser.  vra  dar  piena  in/ormaliane  al  clar." 
Sommo  del  negotio  della  lega  ec.  Di  Roma  olii  XlllJ  di  ottobre  MDLXX.  Segue.  Tmttatio- 
ne  della  lega  del  1.571.  !>“  P»'  « persuasione  di  sua  s.‘  ee.  Un  codice  di  questo  Ttallalo 

cita  anche  Daru  a p 344  i*®!-  VII,  ediz.  seconda  dell’H/sZ.  de  la  rtp.  de  P'enise . 

(a)  Vidi  in  uno  de’  codici  Àlarcìani  e nell’ archivio  Politico  due  copie  di  questa  relazione,  scriue 
poco  lungi  da’ tempi  dell’  autore.  Il  titolo  è:  Relatiane  del  cl.’“‘  sig.  Alichele  Soriano  cavatile- 

re  ritornato  da  Roma  r anno  lóqi.  Comtnàu-.  Serenissimo  Prencipe,  ili."'  et  ece.'^' sigf  In 
questa  Relatione  mia  teairò  un  ordine  diverso  datt  altre  che  ho  fatte,  cioè  in  essa  egli  dà  con- 
to particolare  di  tutte  le  azioni  che  fece  anche  per  propria  giustificazione,  essendoché  è stato  pu- 
re dubitato  alcune  volte  s' io  ho  essequito  gC  ordini  che  mi  sono  stali  dati  e se  gli  ho  trasgres- 
st  0 preteriti.  Finisce  col  seguente  squarcio  che  intero  trascrivo  colle  stesse  due  lagune  che  ha 
il  mss.  Nè  so  per  quale  mia  fortuna  venisse  sospetto  alla  ser.‘-  vra  che  io  havessi  fatto  contro 
gli  suoi  ordini  et  fosse  persuasa  eh'  io  havessi  assentito  a queW  articolo  delle  censure  haven- 
do  lasciato  andare  la  scrittura  in  Spagna  quasi  che  per  esser  stata  mandata  a quello  modo 
si  potesse  credere  che  io  vi  havessi  consentito  ■ Nel  qual  sospetto  persevemndo  la  ser.»  v."  per 
causa  vana  perchè  piciole  conietture  che  io  havessi  ( come  ho  detto  ) assentito  a quello  artico- 
lo dette  censure  contro  la  commissione  sua  per  non  bavere  massimamente  impedito  alt  andare 
la  scrittura  delti  capitoli  inSpagna,  nome  se  per  questo  si  potesse  arguire  che  fosse  stata  man- 
data et  accordo , et  come  conclusa,  mi  mandò  alt  improvviso  il  cl.n»  Giovanni  Soransi  per  col- 
lega con  ordine  che  ....  Questo  accidente  turbò  grandemente  t animo  del  Pontefice  et  in  so- 
spetto delti  Regi)  gli  quali  perchè  sapevano  quanto  io  havevo  fatto  per  .... 

L’ auttore  £ questa  Reiasione  incolpato  oltre  le  cose  in  essa  narrate  di  bavere  ricevuto  un 
bellissimo  apparecchio  di  camera  dal  cardinale  Paccecco  ( Francesco)  mentre  si  trattava  la 
lega,  da  subito  dolore  soprapreso  o per  altro  accidente  se  ne  mori  senza  poter  non  pure  fini- 
re di  scriverla  non  che  recitarla  in  Senato  come  si  vede  da  questa  copia  cavata  dal  suo  origi- 
nale scritto  di  sua  mano  propria . 

Il  Suriano  alla  fine  del  Trattato  della  Lega  1 870-7 1 , ebe  ho  sopraccennalo  narra , in  terza 
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Jie^no  di  1^‘reneia  scrìtti  Tanno  i56t . Cosi 
piacque  d’inlitolare  U sua  Rvlatiune  dì  quel 
gno,  nel  quale  tre  anni  stette  ambasciatore, 
uesti  Conimenlarìi  col  titolo  di  Hf.laùone  dal 
fgno  di  Francia  furono  stampati  nel  'l'esoro 
Piìlieico  {Coioniat  1S89.  registro  );  ma,  sic* 
come  osserva  il  Fosoarini  ( Lrtter.  p.  n.  a 1 y ) 
il  raccoglitore  del  Testerò  oltre  alTarbitriu  preso 
di  cambiare  il  titolo  di  Commentarti  in  quello 
di  Heinzione^  contra  Tintensione  dciraiilure,  si 
servi  di  un  esemplare  poco  fedele,  mancante 
d*  interi  periodi,  pieno  di  scorrezioni,  e verso  il 
fine  difettoso  almen  di  sei  |>agine  ; se  pure  tali 
mancamenti  non  vennero  dal  raccoglitore  me- 
desimo . Conservasi  ne*  mss.  Marciarli  ui)’  al- 
tra sua  fìelasionc  detta  a*  ta  dì  ottobre  1JS7, 
tornato  essendo  dalla  straordinaria  legazione  al- 
Tiniperator  Ferdinando  1,  nella  quale,  epilogan- 
do t servigi  fino  allora  prestati,  dice,  che  del 
i549  era  stato  ambasciatore  a Mantova  nel  con- 
corso di  raolti  prìncipi  ; che  due  volte  fece  la 
navigazione  del  Reno  e del  Danubio:  che  tro- 
vossi  a due  Diete  d’imperio,  a due  di  Boemia, 
a due  di  Ungheria,  ad  una  della  contea  del  l'i- 
rolo,  ed  a molte  d*  Austria,  cd  implorando  il 
permesso  di  poter  usare  della  catena  d*oro  do- 
natagli dairimperatore,  espone  le  strìngenti  pro- 
prie circostanze,  e nomina  il  padre  suo  Antonio, 
come  colui  che  attese  molto  più  al  beneticio  e al- 
Vonor  del  dominio,  che  a lasciar  molta  &coUà 
a*  suoi  figliuoli.  1 contemporanei  profondono 
elogi  a Afic/ieie;  ma  valga  per  tutti  quello  del 
celebre  storico  Paolo  l’aruta,  il  quale  sendo  sta- 
to di  lui  compagno  nella  legazione  a Massimi- 
liano. protesta  che  non  sapeva  mai  dipartirsi  vo- 
lentieri da  lui , parendogli  d*  imparare  sempre 
mollo  anche  nella  più  domestica  e ianiiliare 
convei'sazione;  e aggiunge  che  tutti  sapevano 
quanto  il  Suriano  valesse  ne’  ragionamenti  per 


la  sua  dottrina  e per  Tesperienza  delle  cose  del 
mondo:  onde  ora  di  lettere,  ora  delle  corti  e 
de*  principi  discorrendo,  riusciva  gratissimo  e 
stimatissimo  presso  ad  ognuno  ( Parata.  Peife^ 
zione  della  / ita  Politica  ^ lib.  i,  p.  8,  9,  ediz. 
1.V66,  la.)  . Veggasi  oltre  a questo  il  Riccoboni 
( De  Gymn.  Potata.  wDiir.  p.  i/fi  ),  il  quale  chia- 
mandolo uomo  dottissimo  ed  eloquentissimo,  lo  fa 
superiore  al  padre  suo  Antonio  Suriano,  ed  enu- 
mera le  principali  legazioni  sostenute,  e il  frut- 
to cavatone;  e a p.  5i  poi  lo  ripone  tra*  Rifor- 
matori dello  Studio  sotto  Tanno  1075;  carica 
ch’egli  aveva  sostenuta  anche  Tanno  iG65,come 
nota  il  Papado|>oli  ( if/z/.  Gymn.  Patav.  T.  I, 
p.  72).  Tommaso  Uontarìni  dedica  al  nostro 
.Michele  il  suo  libro  de  humana  tranquillitate , 
V enetiis  1 in  ; e fra  gli  elogi  che  se  ne 
fanno,  dicesì,  che  iM.  Antonio  Contarini  padre 
dell’autore  propone  al  figlio  suo  Tommaso  ad 
imitare  fra  tutti  i Senatori  prudentissimi  il  Sa- 
nano. 11  Sansovino  ( lib.  vin,  iSa  t)  ricorda  il 
ritratto  di  .Michele  Sanano  cavaliere  di  mano 
del  Tinlorelto,  già  esistente  nella  Sala  del  .Mag- 
gior Consiglio;  e a p.  6.5  t del  libro  V dice,  che 
nella  Is<da  del  mo.iastcro  di  s.  Servolo  sono  le 
memorie  di  M.ichtle  Soriano  dottore  et  cavalle^ 
ro  ethuomo  chiariss.  in  questi  tempi.  Io  però 
non  Lo  trovata  in  quell’  isola  conservata  alcuna 
memoria  di  lui , e nè  anche  ne*  manuscritti 
d*  Inscrizioni . 
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FRANCISCO  r.RIHANO  I PETRI  FILIO  \ MAR- 
evS  ANT.  VINCENTI VS  1 ET  PETRVS  D.M\R- 
CI  I PROeVRATORES  i ATQ  ANDRE  \S  1 FI- 
LII  AMANTISS.  j POSVERE  1 OBUT  ANNO 
MDXXXIX  I DIE  I.  MARTII.VIX.  ANNOS  I 
LXXXV.  MENS  I XI  I DIRS  AXVI. 


persona,  quasi  colle  stesse  frasi  le  sue  operazioni,  e i sospetti  insorti  contro  di  lui:  In  fan* 
lo  successe  un  accidente  tT  importanza  che  essendo  la  sig.*  mal  satisfatta  dell  ambasc. 
Suriano  persuasa  da  varie  conietture  eh*  egli  havesse  assentito  a diversi  articoli  contra  le 
eommiss.^  sue  et  mass.*  a quello  delle  censure  ^ delle  quali  la  sig/^  non  voleva  che  si  par^ 
lasse  in  nessun  modo  , et  che  non  haoesse  impedito  il  mandare  la  scrittura  in  Ispogna  , co- 
me se  per  quello  si  potesse  arguire  che  Jusse  stata  mandata  d accordo  et  come  conclusa , 
pensò  prima  di  rimoverlo  et  si  risolse  poi  di  mandarli  tiis  Giovanni  St^ranto  per  collega  con 

ordine  che  non  trattasse  niente  V uno  senza  C altro  in  questo  negozio  ec questo  occj- 

dente  turbò  Jinalmentt  t animo  del  Pontefice  et  insospettì  i regi)  li  quali  sapevano  quanto 
haveva  fatto  C ambasc.  Suriano  per  levar  via  quel  capitolo  delle  censure  et  sapevano  ana)~ 
ra  che  la  Scrittura  non  era  stata  mandata  in  Ispagna  come  conclusa  anzi  dì  erano  siate 
mandate  insieme  le  controdditiioni  fatte  da  lui  a tutti  gli  arùcoli  eh*  erano  in  controversia , 
et  spezialmente  a quello  delle  censure  ec. 

Tomo  ii.  9 
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FnxNctsrfl  figliuolo  di  da  una 

figlia  di  Andrea  Diodo  ebìie  quattro  figliuoli  , 
cioè  Maixantonio,  V incenio,  Pielro,  od  Andrea, 
i quali  5ono  nominati  in  questa  epigrafe  che  co- 
gli alberi  Barbaro  e CapjH-Olari  concoi'da. 

Frìkcesco  era  detto  Scipione,  e fu  senatore 
rìputatissimo  . Di  lui  altro  non  so  Picrno  suo 
nadrc  troveremlo  ricordato  fra  le  inscriaioni 
della  chiesa  de‘  Erari  . Fra  quelle  di  san  Seba- 
stiano facciam  parola  di  M*R>'*NTOfr!0  ; e di  Pie- 
tro suo  fratello  vedrem  menzione  Ira  quelle 
della  chiesa  di  s.  Giobbe.  Di  Atoufa  trovo  solo 
che  mori  del  i ^6o.  (^)tiindi  parlando  di  Vi?(cr<- 
zo,  altro  figliuolo  di  Francest'o , egli  fii  eletto  a 
procurator  dì  san  Marco  th  nel  19  aprile 
I ’»'iQ  avendo  nella  pubblica  ca?^a  versalo  otto- 
mila ducati,  secondo  il  Comare  ( J'.  X.  p.  5.io) 
e il  Meschinello  ('F.  ///.  p.  lo.S  ) . ma  secondo 
le  genealogie  del  Barbaro,  sedicimila;  ponendo 
poi  il  Cornar»»  la  elezione  non  nel  19,  ma  nel 
a0  aprile.  A Carlo  nel  i55.ì,  che  tornando 
vincitore  dall*. Africa  s*  era  formato  a svernare 
in  Napoli , la  repubblica  unendo  il  proprio  all* 
altrui  giubilo  mando  straordinario  ambasciatore 
il  Grimani  con  Marco  Foacari,  Giovanni  Del- 
fino^ e Tommaso  Contarini  (^Parufa  T.  1.  pT 
é'ii  e per  raffermare  la  pace,  la  quale  per 
alcimi  spiacevoli  accidenti  succeduti  nel  golfo, 
erasi  interrotta*  mandollo  nel  i557  oratore  a 
Solimano;  riuscì  però  inutile  la  di  lui  missione; 
tanto  era  esacerbato  l’animo  di  quello  coutra* 
A'eneziani  ( ivi  p 064  bgS).  'lenutosi  nel 
1A59  un  congresso  di  pace  in  Francia  Ira  Fran- 
cesco I re  e ? imperatore  , fu  il  Grimani  uno 
de*  due  ambasciatori  dal  veneto  governo  inviati 
per  ringraziare  il  re  cristianissimo,  e Cesare 
dello  aver  comunicati  al  Senato  i proprii 
sieri.e  por  eccitarli  a provvedere  a*  pericoli  del- 
la cristiana  repubblica  ( ivi  1*.  ìl.  p.  109*)  L'an- 
no 1.A43  nella  venuta  di  Carlo  V in  Italia  andò 
il  Grimani  ad  incontrar!»»  a*c»»nfini  del  territo 
rio  Veronese  insieme  con  Giannanlonio  Venie- 
ro,  Nicolò  Tiepolo,  c Marcantonio  Contarmi* 


e con  grande  onore  ricevellerlo  e»3  accompt- 
gnaronlo  mentre  passò  per  gli  stati  nostri  (/Vi 
. i3i>).  in  questo  anno  ottenne  il  Grimani  da 
rancesco  1 di  poter  inquartai^  un  giglio  dell* 
arme  di  Francia  nel  proprio  stemma:  ì.’  onore- 
volissimo decreto,  nel  quale  ri  enumerano  i 
buoni  ufiicii  fatti  presso  il  re  per  la  signoria  di 
Venezia,  è datato  da  Fontainebleau  1*  anno 
1 54a,  e stassi  lrascritt»ì  anche  nelle  genealogie 
di  M-  Barbaro.  Finalmente  dopo  essere  stato 
uno  de'Conservatori  della  (Congregazione  de’ca- 
noniri  stn'olari  di  s.  Georgio  in  Alga  nel  1^4^, 
secondo  ebe  lasciò  scritto  il  Tomasini  ( 
p.  49^),  passò  di  questa  vita  nel  susseguente 
1A46. 

La  inscrizione  si  ba  dal  Sansovìno  ( itò.  V. 
p.Qi.y  e dal  Palfero  . e dal  Gradenigo  che  ho 
seguito  per  le  divisioni , e anche  per  lì  guirni 
eh’ egli  pone  XXVI,  mentre  gli  altri  mettono 
XXlli. 
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ANTOMO  VTNClGVEnnAF.  VIBO  DOCTRT- 
NA  ELO(ÌVKNTI\  FIDE  ET  IN'TEGRITATE 
APVD  VEXETVM  SEWTVM  CLARISS.  ME. 
T.  1.  MDXVU. 

Avrovio  ViTCforr.iiiu  ( lutino  nnchtr  Viwciverì) 
sopranominato  Cn»»?nco  ( Cunt  -ficvs  ) cittadino 
Veneziano  era  di  famiglia  ori|^inaria  dì  Becana- 
ti.  fin  dal  146B  fu  ascritto  come  nuiajo  esti'aor- 
dinari»»  nella  ducal  canci^'llatia,  e gradatamente 
poi  per  lo  valore  con  cui  maneggio  varii  ed  im- 
portanti alfari  commessigli  a.scese  al  grado  di 
segretario  del  Consiglio  de*  dieci-  V^erso  il  *470 
ebbe  ordine  dal  senato  di  .stendere  una  tavola 
cografica  de!  Friuli,  e in  questa  occasione 
escrisse  qual  fosse  il  vero  corso  del  fiume  Ti- 
mavo  che  malamente  era  stato  inteso  dal  Bion- 
do e da  altri  Di  ciòserbaci  notìzia  (ìeorgio  Me- 
nila n<*lie  sue  narrazioni  centra  i commenli  dì 
Duinizio  Caldtrìno  sopra  Marziale  (1  ). 


(1)  Ecco  lo  s<juarcio  del  Merula  che  ciò  indica.  Quid  dr.  Timnvo  U/m  tx  htctionft  veterum 
tum  inqutsitìotif!  difìg^nter  nostrorum  hominum  suhiungom  ....  lUud  in  primis  mirar 
Blundum  rgrrgium  aliorjuìn  Italine  ruinarum  Hlustratorrm  affirmore  Tìmavum  eurn  esse 
Jlu^dunx  quem  nostri  homines  Brentnm  appellante, , . l'imnvus  autrm  per  aquileiensem  agrum 
lahitur , et  mersus  post  viginti  milia  passuum  exi*  nuctore  Plinio.  Strabo  quoque  Possìdo- 
nium  sequutus  'Tininvum  subire  terras  tradii,  in/luit  autem  in  mare  plurtbus  hostiis  ^ quae 
eeeolaeTergestini sinus  fonticulos  dirunt^  quoninrn  instar  fontium  emitiunt  aquas.  ex  ad- 
verso  quorum  est  insulti  parva  in  mari  cum  aquis  ealidts  quae  pariter  cumaestu  maris  ere- 
scunt  minuunturq.  et  nunc  balnea  Mentis  Falconis  appellaniur.  hoc  nuper  cognitum  est  <ii- 
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LA  CERTOSA. 

Oppressi  gli  abitatori  dell  isola  di  Veglia  vino  (Li&.  V.  p.  6i.)  Dal  lib.  II.  p.  fi.de* 

' {Corictft)  dalla  tirannide  di  Giovanni  Frangi-  rnss.  di  Marino  Sanuto  impariamo  che  del  *49^ 
pane  , e datisi  di  nuovo  alla  divoaion  della  re-  era  a Bologna  di  dove  scriveva  al  principe  nel 
blica  , erano  nel  i4bo  stati , armala  mano  » mese  di  settembre.  In  mezxo  agli  auari  non  Ira- 
occupati  dagli  Ungberi;  il  perché  il  senato  spe-  scurò  » ansi  cultivò  le  lettere  ^ e primieramente 
di  il  segretario  Vinciguerra  onde  persuadesse  essendo  stato  , come  si  ù detto  , a Veglia,  prese 
Maerbiasio  ungaro  a non  molestare  1*  isola,  e occasion  di  raccorre  tulle  le  più  vecchie  notizie 
buono  effetto  si  videro  dalle  parole  di  luirafTor-  che  alla  storia  di  queU'Isola  appartenevano  , e 
sale  dal  timore  delle  gslee  veneziane  che  venu-  ne  scrisse  una  Cronaca.  Un  esemplare  che  vidi 
te  erano  in  soccorso  m quegl*  isolani;  si  che  I’  a penna  di  quest'opera  col  titolo.  Cronica  delt 
ungaro  lasciò  auel  luo^  salvo,  e tomossì  alle  Iso/a  di  V e^lia  et  della  famiglia  Frangipcnj  in 
sue  terre.  {^Saoetlico,  Vec.  IF.  lib,  /.  p.  8ia  ).  quella  Isola,  sfavasi  ne*  mss.  Zeniani . È carta- 
Conchiusa  essendosi  Fanno  i485  nella  dieta  ceo  in  4 piccolo,  miscellaneo,  e Fopera  è a pag. 
raunatasi  a Casal  Maggiore  una  lega  contra  i i5z.  A pag.  ibi.  si  legge.  Datii  et  graoeze 
Veneziani , il  Senato,  ciò  saputo,  per  assicurar  vate  da  Veglebani  p /manL°  Fineiguerra  ducal 
le  cose  proprie  e unir  forze  bastanti  a resistere,  secretano  nela  reformation  de  lintrate  de  lisola 
mandò  in  Francia  il  nostro  Antonio,  bene  au-  di  fregia  nel  1480.  £ in  fine.*  QSlo  ho  voluto 
gurando  dal  suo  cognome , e per  mezzo  di  lui  scriver  a la  mag.“*  v*  in  brevità  p repsentargli 
chiamò  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena  che  a*  ne  la  memoria  che  cosa  èf^eglia  e che  opinion  se 
proprii  stipendi!  condusse  ; al  quale  duca  era  poi  far  de  lei  : quamvis  in  diversi  tempi,  secando 
stato  anche  prima  il  Vinciguerra  per  trarlo  a leoccurrentic  a in  ppositi  ne  babbi  largamente 
nome  e de*  veneziani  e del  papa  contra  Ercole  scritto  a la  vra  ili’*-*  sig/’*  Compiono  Fopera  al* 
d’  Esle  duca  di  Ferrara  (^òabeUico,  Dee.  IV.  cune  poesie  in  lode  del  Vincigueri*a,  e in  difesa 
lib.  II.  p O/fV  Omstiniani.  Lib.  IX  p.  u58.  edia.  di  lui  morsicato  dal  dente  della  malignità.  Que- 
iS^G.  rianfu.  Lib.  XX.  T.  I.  pag.  76S ) . In-  scoperà  é pure  ricordata  e dal  Foscarini  (Lef/. 
viato  fu  a Roma  nel  i486  per  intimare  ad  .^n-  FVnez.  Ciò,  HI.  p.  3<jo)  e dallo  Zeno  ( BìH. 
tonio  Loredano  oratore  al  Fapa  ed  a Bernardo  Font.  T.  Il,  p.  do  ),  il  quale  aggiunge  essere  più 
Teatini  suo  segretario  di  presentarsi  entro  30  diligente  che  elegante  la  narrazione,  siccome 
giorni  al  ConsisUo  de'X  sotto  pena  di  bam]<i,  ognun  che  la  legga  può  riscontrare  ■ iM^Ja  glo- 
per  iscolparsi  detl*  accusa  loro  data  dì  delitti  ria  ro^giore  che  nella  repubblica  letteraria  è 
commessi  nella  lor  legazione  {Savagero.  Sto-  tuttavia  al  nostro  \*inciguerra  serbala,  è ijuelhi 
ria  B.  I.  'i\  XX Hi.  cui.  ^ segre-  dell’ essere  stato  il  primo  a scrivere  in  lingua 

tarlo  pure  essendo  a Ruma  nel  seguente  an-  italiana  terze  rime  satiriche , le  quali  benché 
no  1.4^7  insieme  cogli  ambasciatori  Sebastiano  siano  in  istile  grave  anziché  ridicolo,  e in  fat- 
Badoaro  e Bernardo  Bembo,  per  opera  sua  fu  lo  di  lingua  toscana  il  più  delle  volte  neglet- 
Ritta  la  lega  tra  Innocenzo  Vili  e la  repubblica  te,  aè  oa  mettersi  al  paro  con  quelle  dell* 
{Sabellico  Lib  111.  dee.  IV.  p.  67B;.  Riuscì  di  .Ariosto,  e degli  altri  che  venner  dap(K>i , pure 
tanta  soddisfazione  al  pontefice  in  questo  incon-  anche  dal  lato  dello  stile  e della  lingua  hanno 
tro  il  Vinciguerra  che  con  suo  Breve,  ricoltnan-  alcuna  Hata  il  lor  pregio,  vedendosi  aver  1*  au- 
dolo  di  laudi,  ricercò  il  doge  . Agostino  Barbari-  tore  attinto  a buoni  fonti,  e prìnLÌpalinenie  a 
go  che  lo  lasciasse  ancora  nella  legazione  di  Ro-  quello  di  Dante;  e dal  lato  poi  della  invenzione, 
ma  per  lungo  tempo , siccome  attesta  il  Sanso-  e del  mover  gli  affetti  degnissime  sono  di  elo» 

ligenùa  eSMO/rtet  ^ui  ex  Senatusconsulto  ehirographìam  attulU\  eius  iruftus  qui  intra  pecUts 
aipium  et  tergestwum  sinum  iacet.  Merufae  Alexandrini  adversus  DntuitU  co««- 

mentariosinii/lurtialem.o^eTZ  inserita  al  registro  -VI.  1111.  del  libro  del  Merula  intitolato  Saty» 
rarum  J uve  nuli  s enarruttones  OeorgU  Xlerulae  Alexandrini  ec.  F enetiis  per  Gabritlem  Po 
tri  MCCCCLXXF  [lì.  Vedi  al  registro  O.  111!  Ì1  riferito  squarcio  ).  In  quanto  al  limavo  fta 
i moltissimi  che  trattaron  leggi  il  chiarissimo  nostro  conte  Iacopo  Filiasi  ( Memorie  storiche 
dei  y eneti  primi  e secondi,  Padova  1811.  T.  1.  pag.  4!!^  UM|ue  e un*  assai  erudito  opu- 
Mok>  è oscito  in  Udine .*  indagine  sullo  stato  étì  limavo  e delle  sue  adiacenze  al  principio 
detterà  cristiana  delC  ab.  Giuseppe  Berini  di  Ronchi  di  Monfulcone.  Udine»  Mattiuxù 
j8z6.  io  4- 


,.^7. 
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gio . L*  accogllinfnto  die  fin  allora  ne  fu  fat- 
to, fu  grande  narrandoci  iì  SanMivino  (Préjì:- 
zìone  ai  5.  iiòro  dt*lle  Satire  ) avere  inteso  da 
vecchie  persone  eh*  erano  pochi  i dilettanti  di 
lettere  t i quali  a memoria  non  le  sapessero;  e 
le  edizioni  noi  replicate  il  pregio  loro  ne  confer- 
mano , malgrado  i difetti  della  età  1 e l’ardua 
via  che  Taiitore  il  primo  imprese  a spianare-  La 
prima  edizione  assai  rara  due  satire  contiene, 
ed  ha  il  titolo  . Antonii  rinciguerrae  chimici 
librr  ufrutTì  drceat  sapìenirm  ducere  uxerent 
an  in  cuelibatu  vivere,  dedicate  a Marco  Zorzi 
patrizio  veneto.  In  fine  leggesis  tmpressum  Do- 
noniae  per  Platnnem  de  lie.ne.dic.tis  Bnncnienf. 
anno  sniutis  MCCCCLXXXXP’’.  nnno  Kaì.  io. 


si  registrano  , la  prima  . De  umbratili  et  vera 
feitcUate . La  seconda:  De  variis  hominum  cu-- 
piditatibus  et  tjuod  omnia  non  fartunae  arbitrio 
sed  Dei  providentia  reguntur.  La  terza:  Con- 
tra  niores  huius  saeculi.  La  quarta  : Quod  di* 
vinus  amor  in  mentibus  humanis  diffutui  aut 
ad  ipsum  Deum  erigiturin  beatitudine,  aut  re» 
fle.ctilur  ad  terram  in  perditlone . Questo  codi- 
ce che  esaminai,  ed  è dd  secolo  XVI,  cartaceo 
in  4*  piccolo,  spassato  in  potere  della  Marciana 
libreria.  Lo  stile  e la  maniera  di  esse  non  è dis- 
simile dalle  stampate . Un’ opera  come  scono- 
sciuta ed  inedita  del  Vinciguerra  nostro  , dedi- 
cata al  doge  I cuuarJu  L<oredano,  trovo  regi- 
strata nella  collezìon  de’  libri  dell’  abate  don 


Sonvi  per  entro  un  sonetto  ed  un  epigramma 
latino  in  lode  dell’ opera  di  Giovanfiancesco 
Aldsvrandi  senator  Bolognese.  La  seconda  edi- 
zione , anch'essa  rara  ha  i!  titolo.  Opera  nova 
de  tnìssor  .4ntonio  f'incìguerra  secretano  de, 
la  illustrìssima  signoria  di  yenetia,  e questa  è 
accresciuta  di  satire  e d'altri  versi . La  prima 
satira  é Cantra  fahum  et  imperitum  vulgi  iudì- 
cium.  La  seconda  villa  capitalia.  La 


Tommaso  de  Luca  (Ven.  Alvisopoli  i8i6  n p. 
8.)  ed  ha  per  titolo  : Libei/us  de  Principe  de- 
scritto in  quattro  capitoli  in  terza  rima.  Un  so- 
netto del  00511*0  Vinciguerra  slà  in  un  codice  di 
poesie  mi.scellaneo,  in  carta,  del  secolo  XV'l,  a 
pag  90,  ch'era  di  .Apostolo  Zeno.  Lsso  comin- 
cia; Una  candida  fede  un  zelo  ardente’,  e vi  se- 
gue un  amoroso  capitolo  in  terza  rima  che  co- 
mincia; V immensa  pena  am  il  foco  ardente , 


terza  De  miseria  humanae  cond/Woni.s , e ven- 
gon  poi  le  due  sopranominate  . Frammezzo  ev- 
vi  un  sonetto  dell  autore  clarissimo  doctori  et 
acquiti  splendidissimo  do.  Bernardo  Bembo  \ 
alcune  terzine  dello  stesso  intitolate  : ad  /).  lo* 
hannem  Calderiam  consolatoria  in  morte  fi* 
liae , e ricordate  anche  dall’  .Agostini  laddove 
scrisse  di  Giovanni  Caldiera  { T.  II.  p.  417.); 
poscia  il  sonetto  e l’epigramma  dell’  Àldovran- 
di . Alla  fine  leggesi  : Impressum  yenetiis  per 
Alexandrum  de  Bindonis.  in  8.  senz’anno:  .Av- 
vi un'  altra  edizione  che  queste  stesse  cose  con- 
tiene , eseguita  V enetiis  per  loan.  Antonium  et 
fratres  de  Sabio,  MDXXyil.  mense  martio. 
8.**  n Jiansovino  poi  negli  anni  i56o,  i.itiS, 
1 585.  le  ha  ristampale  nella  sua  raccolta  di  Sa* 
tire  di  diversi  autori , siccome  può  vedersi  an- 
che nello  Zeno  ( Bill.  Fontan.  I.  c-  ) Gaetano 
Poggiali  di  Livorno  le  ha  parimenti  pubblicate 
di  nuovo  nella  sua  Raccolta  di  migliori  Satirici 
italiani  nel  primo  de’  VII  volumi . Londra  (Li- 
vorno ) 1786  in  12.  e una  di  esse  trovasi  pure 
inserita  nel  l'omo  XXVH  del  Parnaso  italiano 
( y enezia.  '/jotta  1787.  pag.  61  ) nella  qual  oc- 
casione l’ab  Rubbi  a p.  973  dice:  che  i primi 
son  sempre  più  rozzi  degli  altri , e che  al  Vin- 
ciguerra piacqne  più  di  correggere  i vizj  che 
la  lingua  e lo  stile.  Ma  ce  ne  restano  delle  al- 


che sebbene  non  vi  sia  nome  di  autore , io  pur 
crederei  del  Vinciguerra,  essendone  lo  stile  sua 
Questo  capitolo  è replicato  a p.  1 18.  Oltre  a ciò 
in  un  altro  manuscritto  veggo  indicato  alla  sfug- 
gita un  suo  Poema  sopra  la  bellezza  ; e Bime 
varie, \à  onore  di  lui  trovasi  nella  Marciana  un 
medaglione  bellissimo  di  bronzo,  ove  dalla  par- 
te del  busto  leggesi  Airr.vi.vncAKnsA  . sei  . r.  vKKirr. 
A srenKTts . ISTÌCE.S1HVS;  c al  rovescio  evvi  Or* 
feo  colla  cetra  in  inano  adagiato  su  d’un  coc- 
chio trionfale  tirato  da  due  cigni , e il  motto: 
CELO  . MVSA  • beat  . 6 SOllO  Icggesì  OPVS  SPCRAlf* 

Dei  . Ebbe  amicizia  con  parecchi  illustri  del  suo 
tempo,  fra* quali  è Bernardo  Bembo  e Georgio 
Merula  sopraccennali  t e Marsilio  Ficino.  il  Ti- 
cino nelle  sue  epistole  {Operum  voi.  i Dasileae 
i.56t.  fol.  pag.  80.5.  810.  9.17.  ) dandogli  1*  ag- 
giunto di  uomo  dottissimo  gli  manda  in  dono 
tl  libro  De  Sole,  e il  libro  De  lìelìgione  perchè 
lo  legga  insieme  col  detto  Bembo,  la  cui  ami- 
cizia somma  era  col  Ficino,  il  quale  chiama  il 
Bembo  mi  Costar,  e il  Vinciguerra  mi  Pollujc, 
e scrivendo  a quest’ultimo  dice, siVe  Marsilium 
Bemòum , stve  Bernardum  Ficinum  cognomi* 
nare  lihuerit  recte  od  modum  utrinq,  cognomi* 
nabis.  Geòrgia  Merula  poi  gli  addrizza  una  sua 
epistola  latina  datata  yenetns  prìdir  Kal.  i\Iar* 
ili  M.CCCC.LXXJ.  nella  quale  discorre  su  al- 


tre inedite  ; e nella  inss.  Biblioteca  del  Farsetti  cuni  passi  di  riinio  guasti  da’ correttori  in  una 
(^yenezia  1 7^ i.  8.  ) a pag.  z56,  quattro  salire  stampa  allora  fattane . Ella  è inserita  nel  lihr<> 
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intitolato:^  Oeorgtt  Mg^lae  opus  in  lihrum,  de  L’  epigrafe  slasit  nel  Sansevino  e nel  Palfero 
hnmine  Galeotti  Martii.  Interpretatio  in  eph  da’ quali  T ho  (ratta . 
jtoìam  Sapphus . Epistola  ad  dntonium  Choa-  Piel  secolo  XVI  viveva  un  M. 
nir.um  de  quibusdam  Plinii  locis  ec.  { senz’an-  guerra,  non  però  Veneziano , al  quale  più  epi- 
no  del  secolo  XV.  in  4 ) Nel  Catastico  di  que-  stole  trovansi  dirette  da  Quinto  Mario  Corrado 
sto  Monastero  della  Certo»  leggo  ciò  che  se-  da  Oria  ( Q.  Afor/V  Corradi  Epistolarum  Lib, 
gue  : i5oa,  5 decemhre.  Testamento  del  quon.  VUl.  Venetiis  apud  Ioannem  /tndreom  f^al- 
tuS*  ms  Ant^  Vinciguerra  q.  ms,  Fmnc.^  per  vassorem  ió6S.  8,  p.  4i.  56.  6a.  70.)  Il  che  no- 
U quale  lassa  oltre  diversi  legati  alla  m.^*  Af.*  tisi  a toglimento  di  confusione  . 

J\Jarìa  Querini  sua  comare  in  vita  sua  sola* 


mente  , et  doppo  la  sua  morte  verghi  nel  mo* 
nast.  della  Certosa  di  V enetia  la  sua  posses* 
sion  in  villa  de'Aos'on  con  una  casa  et  altri  sta* 
bili.  In  iscorta  di  tale  indicazione  io  bramava 
di  vedere  T intero  'l'esiamento.  ma  tanto  il  nob. 
nomo  Giovanni  Civran  cortesissimo  Archivista 
dell’Ispettorato  Demaniale»  quanto  il  non  mcn 
cortese  sig.  Pietro  Costantini  canceIJier  all*  ar- 
chivio notarile  inutilmente  impiegaron  le  loro 
indagini  ner  rinvenirlo.  E nel  sopracitati  Diarii 
mss.  di  Marino  Sanuto  (libro  IV.  p-  183  ) bas- 
si l’epoca  certa  della  morte  del  nostro  scrittore; 
e il  luogo  : Noto  che  eri  a padoa  (cioè  a’9  di 
dicembre  i^oa  ) morite  Antonio  Vincivera  s.® 
nro  asta  exercitato  chiamato  cronico  homo  sa- 
vio  et  componevat  havia  di  salario  ducati  1 30 
siato  assa  amalato:  dì  modo  è certo  che  1* 
anno  MDXVII  che  sta  sulla  j^etra  sepolcrale 
non  è quello  della  morte . 

Molti  altri  sono  gli  autori  che  del  Vinciguer- 
ra fanno  menzione.  Ne  segnerò  anche  i seguen- 
ti; li  5abe/lico  nel  libro  iJe  sùu  Urbis  ( Opera. 
i.503.  fol.  p.  93  t®)  ove  è detto  Chronio  per  er- 
rore di  stampa.  11  Sansovino  { Venetia  ,L\h. 
XUI.  p.  25o)  L’Alberici  ( pag.  11.)  Antonio 
Fossevino.  { Apparatus  sacer,  Venetiis  1606. 
T.  1.  p.  116  ) Il  superbi  ( Trionfo.  Lib.  III.  p. 
109)  Nicola  Villani  sotto  il  titolo  dell*  Accade- 
mico AIdcano  nel  Ragionamento  sopra  la  poe- 
sia giocosa  . V en.  i654  p.  ri8.  Diego  Calcagni 
nelle  Memorie  tstoricke  della  città  di  Recana- 
ti. Messina  1711.  fol.  p.  za5.  Gia^ietro  Cre- 
scenzi  nella  Corona  della  Nobiltà  a Italia , T. 
II.  p.  1.54.  Bologna  1642.  Il  Sandero  nel  libro 
De  Claris  Antnniis  (p.  3o5.)  1)  Quadrio  nella 
Storia  della  Poesia  voi.  II.  p.  54Ò.  Il  Crescim- 
beni  ne*  Commentari  Voi-  I.  p.  ir)5  e voi.  IV. 
p.  aS.  Apostolo  Zeno* anche  nelle  Lettere  voi.  II. 
p.  a6a.  edis.  seconda.  Il  Tiraboschi  nella  Storia 
della  Eetteratura  T.  XV.  p.  1 167.  ediz.  Veneta 
i8a5.  L’ab.  Morelli  nella  Cultura  delta  poesia 
{Operette  ’J*.  I.  p.  194-  iqi).  Il  GalIiciolli(Afem. 
Venete  T.\.y.  5oi.)  II  Corniani  nei  secoli 
deJJa  Letteratura  T.  III.  p.  oii  ec. 


0 

HIC  lACET  GVIFRKDVS  BRACCHIVS  QVI 
QVANTVM  RELTGIONK  PIKTATE  ET  INDV- 
STRIA  PRAESTITERIT  AEDIFICIA  SACRA 
QVAMPLVRATESTIMONIO  SVNT  . OBIVIT 
IN  DOMINO  AN.  SAL.  1457.  DIE  XV.  MAIJ. 

GorrfijiDo  Da  Brazzo  ( Bracchius  e anche  de 
Braso')  discende  da  antica  famiglia  in  Venezia 
tradotta  dalla  Toscana  e che  attese  alla  merca- 
tura e alla  vita  civile-  Questo  Goffredo  del  1437 
era  guardian  grande  della  scuola  de’ Battuti  di 
san  Marco.  Per  le  sue  cure  e de’socii»  colla 
permissione  de*  padri  del  cenobio  de*  ss.  Gio- 
vanni e Paolo»  fu  eretta  nel  *4^7  1^  scuola  di 
s.  Marco  allato  alla  detta  chiesa . Attesta  il  Sa* 
bellico  ( De  sita  urbis  Uh.  II.  pag.  87.)  che  que- 
sto edifìcio  era  chiarissimo  per  nobili  dipinti,  e 
ricco  d’oro;  se  non  che  abbruciatosi  in  una 
notte  dell’  anno  1 4^3»  fu  rialzato  nella  maestosa 
forma  in  che  oggi  nel  luogo  medesimo  si  vede. 
( Comare.  Decadi  T.  VII.  p.  394.  < documen- 
to a p.  396.  Temanza.  Vite  p.  q3).  L’inscrizio- 
ne accenna  altri  sacri  edifìcii  dalla  pietà  dì  lui 
fondati  ; ma  fino  ad  ora  non  pervennero  a mia 
notizia . Della  famiglia  vedremo  memorie  an- 
che fralle  epigrafi  di  s.  Maria  dell*  Orlo.  Que- 
sta stassi  nel  mss.  Palferiano. 

IO 

MARCO  ANTONIO  LAVREDANO  PATRITIO 
CLARISSIMO  ET  SENATORI  MAX.®  ATQ.  PO- 
STERIS  1554. 

Marcavtosio  LoRr.DAiv  figliuolo  di  Giorgio  q. 
Francesco  ( /^/òeri  di  M Barbaro  ) del  iSoz 
_cra  podestà  e capitano  di  Treviso-  ( Burchelati. 
Commento riorum  p.  .^4^)  ^ t5i8  capitano 
di  Padova  {Orsato.  Reggimenti p.S6).¥u  ezian- 
dio Savio  del  consiglio  eletto  nel  luglio 

La  in.scrizione  dal  PaHcro. 
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GVLTELMO  1 QRINO  SEN\T.  I OPT.  ANNIS 
lAM  I LVII  . DKFVNCTO  1 PIENT.  PROCVRA 
I TOHES  DE  CiTftA  1 POSVERK  . AN.  1 
M.D.-\XV 

Gtcur.LMu  o VtELMO  Qvcni<«i  figlio  di  Oarto* 
lomeo  senatore  q Andrea  ( Alberi  Barbaro  , 
della  casa  Ourrint  che  reca  sullo  stemm/s  ì tre 
gigli  ) avendo  lasciali  eredi  i procuratori  di  san 
Marco  de  (-lira,  ebbe  da  loro  questa  memoria, 
che  stava  appresso  alla  porta  del  convento . Da 
essa  raccogliesi  cbe  mori  del  ia68.  Correggasi 
dunque  il  genealgisla  Cappellari  cbe 
e il  Zabarella  il  quale  a p.  jo  del  Gulha  scrive 
MCCCCXXV  invece  di  AIUXW  che  concor- 
da cogli  Alberi  Barbaro.  Leggcsi  nei  Catastici 
del  Monastero.  i47^  ^ agosto.  Senieniia  a Uze 
detti  sig.  giudici  del  Procuri  a nome  delli  In- 
tervenienti per  il  monastero  sopra  il  ponto  del 
Testamento  del  q.  c/.*  ms.  Guielmo  Querini  da 
s.  Maria  Formosa  per  il  quale  lascia  almona- 
stero  il  prò  de  due.  looo  de  suoi  imprestidi  . 

Dal  Paifero  P epigrafe  e dal  Gradenigo  cbe 
ha  le  abbreviature  e divisioni . 

* 

1 3 

5KPVLCHRV  rOANNIS  PRIOLI  VIRI  CLAR."' 
AC  DIVI  MARCI  PROC.*‘*  CVIVS  VIT  AE  IN- 
TEGRITATIS  VNIVBRSA  RESPVRLICA  TK- 
STIS  EST.  OB.  AN.  S AL.  i4')6.  XXVIII.  XBRIS. 

Giuva<«iti  PtiivLi  ( Priolus , e de  Priolis)  fu 
figliuolo  di  Costantino  q.  I.orenao  . ( Alberi  di 
Marco  Barbaro  J . Scrive  il  Cappellari  che  fu 
condottiero  d*  armata  nella  lega  contra  i duchi 
di  Milano, e commissario  sopra  i confini.  Fu  ua- 
rimenti  Consiglierò,  e nel  17  gennajo  elet- 
to procuratore  di  s.  Marco  de  Citra  in  luogo  di 
Francesco  Barbaro  ( Coroaelli,  Serie  de*  PrO' 
curatori  p.  49)Fgli  il  primo  della  casa  Friu- 
li cbe  insignito  fosse  delFonore  procuratorio  , e 
non  già  <(uel  Giovamni  Priuli  guerriero  » cbe 
mori  del  i5- >,  e che  vedremo  con  inscriaione 
fra  quelle  di  san  Tomaso;  errore  in  cui  cadde 
Jo  ^ilringa  ( L/A.  Ufi.  pag.  i5i.)  Il  Coronelli 
nel  luogo  citato  il  dice  sepolto  a san  Paolo;  pe- 
ro Pepi  la  Rio  presente  mostra  che  in  questa  chie- 
sa della  t'ertosa  fosse  tumulato,  lo  il  traggo  dal 
mss.  Palferiano  , cbe  sottopone  ad  esso  il  motto 
seguente:  troicts  one  ceno,  sra  rn  cetra. 
oTiVT  aeces,  Fyécies,  opesq.  ros  ADrEKrrrÈ  r^AE- 


so.  il  quale  sembra  spettare  ad  altra  Anonima 
sepoltura , essendo  divìso  dalla  solita  linea  cbe 
l'una  dall*  altra  le  inscrìsioni  distingue  nei  Pal- 
fero . Nel  mio  codice  Caopenna  mancano  que- 
ste [>arute.  Era  nel  chiostro. 

i3 

FEDERICO  VALLARESSO  SENATORI  I GUA- 
RISSIMO 1 FR  AN.  ET  PAV.  FILII  PIEN  FISSI- 
MI 1 POSVERE  I M.CCCCLXXXV.  M.  AVG.  ( 
SIBIETSVIS. 

Fcdksico  Val\rE450,  o V^l^sessi  ( Valares- 
sus^  Paleressius  * V allaressius  ) iigiiuolo  di 
Bartolomeo  q.  Nicolò,  fu  conte  a Fola,  e fu  de- 
gli elettori  del  principe  Pietro  Mocenigo  nel 
1474»  come  nota  il  Sanuto  ( col.  laoa  ) . Am- 
mogliatosi con  Francesca  Foscolo  figlia  di  Pao- 
lo, ebbe  da  essa  oltre  un  Pietro,  anche  Paoi.o, 
e FiuNcrsco.  Francesco  mori  del  tói4,  e Paolo 
fu  podestà  di  Bergamo  nel  i SaS  ( Genealogie 
di  M.  Barbaro)  . Questo  Paolo  poi  fìi  paure 
di  Federico  F' alaresso^  che  contasi  fra  i pii'i 
illustri  e dotti  senatori  del  secolo  xvi;  del  qua- 
le, sebbene  non  sia  nelPepigrafe  nominato,  pu- 
re sembrami  dos’er  qui  dire  qualche  cosa  . 

Federico  dunque  lìglio  di  Paolo  q.  Federico 
e di  una  figliuola  di  Francesco  Tron  fu  appro- 
vato pel  INiaggior  Consìglio  nel  i5i4-  Costui 
per  testimoniaosa  del  Crasso,  acquistata  una 
esquisila  cognizione  delle  due  lìngue  greca  e 
latina,  e sortito  dalla  natura  un  ingegno  perspi- 
cace accoppiò  ad  una  solida  erudizione  una 
grande  eloquenza,  e rUpIeodette  infra  i lettera- 
ti non  meno  cbe  fra  i prudentissimi  senatori  • 
VWii  urbani  magistrati  coperse,  fra  quair,  se. 
gna  il  Barltaro,  quelli  dell*  Avogaria,  e di  Go- 
vernatore delle  Entrate-  Fu  anche  provvedito- 
re a*  confini,  e inquisitore  sopra  i disordini  del- 
l'armata; i quali  tutti  carichi  con  integrità  e 
gHistiaia  singolare  ebbe  amministrati.  Padova 
vide  in  lui  un  benemerito  Riformatore  di  quel- 
lo studio  nel  1071,  e ben  esserne  potea  chi  non 
solo  gli  Btudii  altrui  sapea  dirìgere,  ma  ctilti- 
varli  egli  stesso:  affermando  il  Crasso  che  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  il  Valaresso  attese 
all'accurata  inierpretaaìone  di  molti  greci  e la- 
tini scritloii.  e cne  alcuni  de*  suoi  commenti 
eran  anche  di  pubblico  dritto.  11  Sansovino  in 
fatti  ricorda  un  Commento  di  lui  sopra  le  qui- 
stioni  naturali  di  Plutarco^  e una  Orazione  Ia- 
lina recitata  nella  morte  del  doge  Antonio  Gri- 
maoi  r anno  i5aà  a'  io  di  maggio;  ma  non 
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eointtami  che  alcuna  (3ì  queste  opere  sue  sia  al*  trum  AurrVium  Snnutum  Venttum  Au^u^ti* 
le  8tam[»e.  Questa  Orasione  è parimenti  ac-  nìatum.  A'du*  i54o,  e sopratruHi  lo  eneo* 
cennata  dal  Sanuto  nei  Oiartì  ( voi.  xxxiv,  p.  mia  Nicolò  CrasM)  iuniore  ( L/o/fm  pntriiicrum 
lo»,  107  ) dicendo  %er  Ferigo  Fataresso  di  c.  /''^n^toruTì . Venetiis  mdtxtt.  a pag.  4A* 

Foflo fficf!  la  Oratione  olla  longa  laudo  molto  L*  epigrafe  ho  cavata  dal  Paifero  e dal  Gra- 
chfl  hauia  fato  danarj  assai  e sopra  questo  denigo  seguendo  quest’ tilliino  nelle  abbrevia- 
le dilato  molto  e cussi  in  le  laude  dii  car^  ture  e divisioni  . l'alfero  dice  Àsno  nojf;,v/. 


d’na!^  (cioè  Domenico  Grimani).  Amore- 
volissimo egli  era  della  patria,  e questo  amo 
re  r.  inselo  ad  opporsi  alla  proposizione  che  fe- 
cer  gli  elettori  del  doge  nella  persona  di  Mar 
cantonio  Trivisano;  avendo  il  Valaresso  soste- 
nuto che  questi  era  bensi  uomo  di  gran  credi 
to,  dignità  e bontà,  ma  ebe  appunto  per  esser 
trtippo  buono,  mancavangli  alcuni  requisiti  che 
si  ricercano  a ben  condurre  un  Principato.  Ciò 
nondimanco  fu  scelto  il  Trivisano*  la  cui  mo- 
destia e sincerità  d’animo  erano  piaciute  al 
Consiglio  anche  in  questa  occasione , e al  Va- 
lares.'^o  rimase  sempre  la  lode  di  aver  parlato 
non  per  £ir  male  a lui,  ma  per  recar  bene  alla 
Patria.  La  dottrina  sua  procacciogli  T amicìzia 
di  parecchi  celebri  uomini,  fra  cui  è Giampie- 
tro Crasso  da  Gologna,  vescovo  di  Viterbo  , il 
quale  nel  i533  raccomandandogli  per  lettera 
una  sua  causa,  ricorda  i comuni  studii  fatti,  e 
dice  ; tua  est  ehibus  tuis  ut  cognita  sic  dora 
vinus,  tua  vost  nobis  prò  mulds  tettìmoniis  erit; 
Bernardo  Navagero  suo  collega  ne’ magistra* 
ti;  Iacopo  Barbo,  Antonio  Loi^o,  Mario  Ca- 
valli, Antonio  Surtano,  Gasparo  Contarmi  che  fu 
cardinale,  ec.  Venne  a morte  nel  primo  genna- 
io i5p,  come  da’  necrologi  Marciani  risulta  . 
Di  lui  fanno  menzione:  Il  oansovino  ( lib.  xm, 
p.  3^5,  371  ).  Pietro  Giustiniano  ( lib.  xiii,  p. 
SoS.S7oedis.  1671).  Paolo Paruta(Àow, lib. v, 

r.  36<j).  L'Albertci  ( Cafal.  Scritt.  F tnez  p.  a6  ). 

I Superbì  ( Trionfo  ec.  lib.  m , p.  6:>.  Agostin 
A’alier  cardin-  nel  libro  de  Cautione  ec.  ( Cn- 
mmvj  1719,  pag.  77  ) . Lodovico  Fulgineo  nel- 
la lettera  con  cut  dedica  a Lorenzo  Massa  An^ 
tonti  Hiccoboni  Hhodighioi  I.  C.  Orafìones  de- 
cem.  Patavii,  i.ìyo,  8.**  Vincenzo  Rnisantino 
( Angelica  innamorata.  Canto  xxxiii.  Venezia 
jiDim.  pag.  3^7  ).  Il  libro:  Epistolae  elar.virvr. 
^ eneiùs  i568,  pag.  gt  . Il  Hiccoboni  ( De 
Cymnas'ìo  Patadno.  «mie  a p.  9 ).  Gio;  Bat- 
tista Sabbioni  nella  Vita  di  Gio.  Pietro  Crasso 
premessa  all’opuscolo  Io.  Petri  Crassi  quae 
apud  nos  extant . Coloniae  Fenetor.  176  ’».  8", 
e nella  Dissertazione  sui  1,eHerati  Culognesi 
( Opusc.  Caloger.  T.  XIV ^ p.  €5,  75  ).  E ri- 
cordato anche  come  Revisore  del  libro;  hecens 
Lutheeanorum  oppugnatio  per  magistrum  Pte 


HOvSPEs  \MrcE.srinp  .si  cvpis  q\tsim. 
LEONAHDVSIYSTINIANVS  PROC.  S.  MARCI 
SITVS  ine  SVM  . PtVRA  DK  ME  MIMI  NOM 
LICKT  . AB  ALIIS  FORTASSE_PLVRA  SI  CV- 
PIS SCIES  . AN.  »V*6  MENSE  NBRIS. 

Lcorahdo  GivsTi!ti\5u  fu  figliuolo  dì  Bemar- 
do  senatore  q.  Pietro  procuratore,  e di  una 
donna  di  casa  Quertni,  che  altri  nominano  Ma- 
ria, altri  Querina,  e nacque  circa  il  i388.  Pri- 
vo rimasto  nella  sua  adolescenza  del  padre,  ed 
educato  dalla  madre,  donna  di  singolare  pietà, 
riusci  modello  di  onestà,  di  prudenza  e di  leli- 
gione.  Ebbe  a maestro  il  celebre  Guarino  Ve- 
ronese nelle  due  lingue  greca  e latina;  e nella 
greca  specialmente  fece  tale  profìlto  che  venu- 
to essendo  a Venezia  nel  1433  Giovanni  Pa- 
teologo  imperatore  di  Costantinopoli,  ed  essen- 
do stato  scelto  a complimentarlo  in  lingua  gre- 
ca insieme  con  Francesco  Barbaro,  lasciarono 
ambedue  in  forse  se  dalla  scuola  di  Guarino^ 
o se  piuttosto  da  quella  di  Omero  fossero  usci- 
ti  Nell*  Università  di  Padova  apprese  la  Filoso- 
fia, onde  di  lei  riempì  e le  sue  lettere  e ogni 
altro  suo  scritto.  In  fatti  le  poche  ore  che  gli 
soprawanzavano  da*  pubblici  e da*  privati  af- 
fari occupavate  nelle  cose  letterarie,  ritirandosi 
sovente  in  un  ameno  suo  luogo  nell*  isola  di 
Murano  lungi  dagli  strepili  della  città  ■ Fra  i 
pubblici  da  lui  coperti  incarichi  è quello  dì 
Avrogador  di  Comune  nel  1490,  e quello  di 
Luogotenente  in  Udine  nel  i4oa.  Era  Consi- 
gliere e Savio  del  Consiglio  circa  gli  anni  1.^08 
e 1449,  e giunse  al  grado  di  procurator  di  san 
Marco  a*  vg  dicembre  *445  • Gli  si  accrebbero 
allora  le  pubbliche  cure,  sicché  pocliissimq 
tempo  gli  rimaneva  a riprendere  i tralasciati 
•ludii,  certo  essendo  che  in  Senato  rade  volte 
tacca,  e che  anzi  colla  eloquenza  e colla  mae- 
stà del  dire  incatenava  gli  animi  degli  ascolta- 
tori. Che  se  una  crudele  cecità  sopravvenuta- 
gli lo  privò  di  poter  usare  de*  preziosi  codici 
si  latini,  che  greci,  i quali  |)OS8cdcva,  non  gl’im- 
pedi  jierò  di  attendere  incessantemente  alloSta- 
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lo,  fìno  a che,  do|Ki  mesi  di  malaiiìa  Ì1  Giu&lintano  ebbe  amiciafa  e con  oscenia 

venne  a morie-  nel  io  novembre  con  molli  uomini  illualri,  fra*quali  è Bt^rnardi- 

Varii  monumenii  degli  »ludii  del  Giustinia*  no  da  Siena,  che  noi  fu  aacritio  fra*  Santi , Gi- 
no ci  restano.  riacu  de*  Puzecolìi  Anconiuno  , Ambrogio  ge- 

nerale de*  Camaldolesi,  l'Iavio  Biondo,  Nicolo 
I.  Oratio  habita  in  funere  Caroli  Zeni  conciais  Nicoli  Fiorentino  ec.  ma  spezialmente  France- 
si//. Sta  fra  le  epistole  di  Bernardo  Giusti*  sco  l'ilelfo,  ma)gi*ado  i grandi  lamenti  che  que- 
niano  Hglìo  delFautore,  impresse  nel  i49^«  sti  fece  per  certi  codici  che  il  Giustiniano  si 
fot  e fu  ristampata  altre  volte.  Recitolla  nel  trattenne  e che  il  Filelfo  ripetè  sempre  inutil- 
e Io  stesso  suo  maestro  Guarino  ne  mente  come  sua  proprietà.  H motivo  poi  per- 
ammirò  Feloquenza  e il  bel  modo  di  esporla  che  il  Giustiniano  non  volle  restituire  i codici 
agli  uditori.  dal  Filelfo  allìdaiiglì  non  è ben  chiaro,  ma  de- 

ll. li  fiore  delle  elegantissime  canrionete.  V^e-  ducesi,  che  il  Giustiniano  abbia  per  tal  modo 
neiia  per  Antonio  de  Sfrata  i48>i  4 * » che  voluto  pagarsi  di  una  somma  di  danaro  presta- 
iurono  anche  ristampate  . Pietro  Parleone  ta  al  Filelfo,  e da  auesto  non  mai  restituitagli  . 
da  Rimini  contemporaneo  fa  menzione  ono-  Moltissimi  ricordano  il  Giustiniano  nelle  lo- 
revole  di  queste  canzoni,  commendando  oltre  ro  opere  ; ma  fra  lutti  è ad  ante|>or8Ì  il  nostro 
al  verso  le  note  musicali  con  cui  l’aulore  le  fr  Giovanni  degli  Agostini  che  nel  'F.  I.  a p. 
accompagnava,  e dice  che  a’ suoi  tempi  non  i35  e seg.  degli  Scrittori  veneziani  tesse  la  Vi- 
> si  celeLravan  nozze  e banchetti  solenni  in  ta  di  lui,  dalla  quale  ho  estratte  le  cose  dette  . 
cui  non  si  cantassero  queste  amorose  can-  L*  Agostini  tomo  a rammentarlo  nel '1*.  II  a p. 
zoni.  A persuasione  però  di  Lorenzo  fratei  3i  ec.  il  Foscarini  nella  Letteratura  veneziana 
suo,  santissimo  vescovo,  indi  patriarca,  Leo-  a pag.  5ud,  nota  94»  mostra  di  contraria  opi- 
nardo  nella  matura  età  tralascialo  il  canto  nione  dell*  Agostini  circa  una  supposta  epistola 

froDmo  si  diede  a tessere  canzoni  spirituali,  del  nostro  Giustiniano  al  detto  Giriaco  Anconi* 
Le  devotissime  et  sanctissime  Laude.  Cre-  Uno.  Nell*  f^eneta  raccolti  da  fr. 

mona  i474«  4*  ristampate  più  volle,  e que-  Giambattista  Gontarini.  f^eneiiis  1757.  4*  > p» 
ste  vengon  lodate  da  .Ambrogio  Camaldo-  7^  ^ ^6-  trovansi  delle  epistole  del  Giustiniano 
lese . a varii  e d’altri  a lui  per  la  prima  volta  pubbli- 

IV.  Cimonis  viri  illustris  vita  ex  Plutarcho  cate  ; evvi  anche  un*  orazione  di  Giovanni  da 
graeco  in  latinum  conversa . Sta  impressa  Spilimbergo  in  laude  del  nostro  Leonardo  del* 
nell'edizione  di  Plutarco  &tta  da  Nicolò  len*  1*  quale  uno  squarcio  aveva  trascritto  V Aaosti- 
son  nel  1478.  fol.  ^ pag>  £ per  la  prima  volu  in  italiano 

V.  L.  Luculli  viri  illustris  vita  ex  Plutarcho  tradotta  fu  dal  patrizio  Girolamo  Ascaniu  Mo- 
groeco  in  latinum  conversa . Slà  nella  detta  lin  la  orazione  funebre  della  dal  Giustiniano  per 
edizione.  Queste  due  traduzioni  lodate  ven*  Garbi  Zeno  (Orjzio/i/,  elogi  ec.  f-^enezia  1793. 
gono  da  Gasparino  Barziza,  da  M.  .Antonio  A-  I-  A P‘  '•)  l)  Molin  ha  pure  quivi  aggiunta 
2>abeIlico,  da  Ambrogio  Camaldolese,  ec.  la  traduzione  di  una  inedita  latina  orazione  del 

VI.  Phocionis  viri  illustris  vita  ex  Plutarcho  Giustiniano  in  morte  di  Giorgio  t. credano  « 
graeco  in  latinum  conversa  È quella  che  ma-  Nella  biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano  de- 
lamente  nelle  stampe  viene  attribuita  a Lapo  *eriua  dal  padre  Mìitarelli  si  ricorda  alcune  voi» 
Fiorentino.  nostro  autore  (Vedi  p.  477.  49®»  ® Appen- 

VII.  sanctissimi  confessoris  Nicolai  eo~  *34,  aaS,  $74  L’ab.  don  Iacopo  IMorel- 
gnomento  Magni  ac  myrensis  antistitis  ad-  I*  accenna  a p-  ig."*  della  dissertazione  stori- 
mirandi  e graeco  in  latinum  translata . Sta  Bella  cultura  della  poesia  presso  li  Veneaia- 
fra  le  opere  di  Sedulio  ed  altri  impresse  da  ui  ( Operette  l".  ediz.  1820  ).  Il  Tìraboacbì 
Aldo  nel  i5oa.  4 e altrove . Iraccie  dell*  Agostini  parlò  del  Giustiniano 

Vili.  Kpistolae.  Alcune  sono  stampate  con  "I  ■ ^ A parte  IV,  pag.  1069.  Leti.  Ital.  dell* 
quelle  di  Bernardo  suo  figlio  nel  1 4 ja  tu  fol.  ediz  Veneta  lOao,  e anche  nello  stesso  tomo 
e altre  in  diversi  codici  mss  / /è- ‘ I?  I*  argomento 

IX.  Carmina  in  exequiis  l'ictorini  Felirensis.  «f  nbn  del  Filelfo  Brevissimi  cenni,  ma  assai 
Stanno  in  un  codice  della  Vaticana.  SI**®*'  °'ede  su  lui  lo  storico  Giambalista  Gor- 

X.  Francisco Phile/pholiòerPhi/ologicus.mM.  u'am  nel  voi.  II,  p.  289  de’ secoli  della  Lette- 
appartenente già  a Bernardo  Trivisano  . calura.  Brescia  1 8o5,  dicendo  che  ne’ suoi  poe- 
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Ilei  compofiimemi  il  GìuslinUno  plA  che  il  me-  fe,  e fu  occupato  nelle  Quarantie  . E\il»e  tre 
rito  del  talento  fa  spic^re  la  pietà  del  suo  cuo-  mojgli  ; U prima  nel  figlia  di  Mcoló  Vit- 
re.  Ultimamente  il  chiarissimo  cavaliere  Carlo  turi;  la  seconda  nel  »475  Marina  Coppo  f di 
de’  Rosmini  nel  tessere  eruditamente  ed  impai^  Wicolò;  la  terza  del  1479  figlia  di  Iacopo  Ca- 
aialmente  la  vita  di  l'ranccscn  J itelfo  ( ,MUono  naie  ( Genealogie  di  AI.  Boròaro).  Altaoon'is 
Alus.%i  ibo8,  volumi  HI.  in  b.®)  ebbe  occasìo-  quindi  sembrami  essere  la  prima,  cioè  figlia  di 
ne  di  nominare  più  volle  il  nostro  Leonai^  IN'icoIò  Vitturi;  e perciò  Ira  erralo  il  Cappellari 
do,  specialmente  a pag.  9,  18,  ao,  a5  , aó,  nelle  sue  genealogie,  il  quale  scambia  il  cogno- 
^7t  44»  volume,  e a pag.  .Ó7  del  III.  me  Vitlun  in  Pnoli,  e la  .Altadonna  figlia  di 

ove|>arla  de’  libri  del  bilelfo  trattenuti  dal  Giu-  Jacopo  Canale.  Rie!  Catastico  di  questo  mon%- 
stiniano;  a pag.  ai,  aa.  a-4  del  voi  li,  e a |ia-  stero  leggo  la  seguente  nota  : 1471.  i6  morto. 
gine  6S  del  fll.  dove  fa  vedere  tanta  essere  Testamenio  della  m.*"*  Madonna  AUadonna 
stala  la  estimazione  die  del  Giusliniano  faceva  Dol/in  consorte  del  noh.  uomo  c.  Galeazzo, 
il  Filelfo,  che  il  connunierava  fra  qiie’  letterati  perii  quale  oltre  molti  legati  lassa  al  monaste^ 
d'Italia,  i quali  avrebbero  sa^Hjto  rinnovare  fra  ro  di  sant' Andrea  de  Lio  due.  zh  alC  anno 
gritaliatii  ilbelTiiso  de’ Greci  di  celebrare  i d*imprestidi  per  mansionario. 

Conviti  con  dotti  r^ionamenli;  i)  perebè  aven-  La  inscrizione  stassi  nel  ross.  Palferiano,  ì! 
do  il  Ftlelfo  compiuta  I Opera  Convivin  Medio  quale  però  dice  ^f.  r.  anziché  n.  r.^  che  cosi  il 
/a/ieoiio,  prima  or  divulgarla  ass<tggeltolla  allo  senso  dimanda.  Coleti  per  isbaglio  ha  posta 
esame  del  Giustiniano,  che  ebbe  a lodamela  qtiesSta  lapide  fra  quelle  dell*  isola  di  san  Cle- 
grandemente.  Il  Rosmini  poi  ha  ariicd|^to  il  mente, 
primo  volume  di  Ire  epistole  inedite  del  l ilelfo 

al  Giustiniano  datale  da  Fiorenza  nel  i4^'*  iQ 

i4o3  e 1 435,  e sono  a pag.  i34,z38,  i44  An- 
che nello  stendere  la  Vita  di  Vittorino  da  Fcl-  ALOTSIVS  GRIMA50  ARCHIEPISCOPVS  CRE- 
tre  (Rossano  i8oi,  8.®  ),  il  cavalier  Rosmini  | TENSIS  | POST  VKNRTAK  REIPVBUCAE 
ebbe  motivo  di  ricordare  il  nostro  Leònardo  a ADMIMSTRATIONKM  | ECCLESfAE  SVAE 
pag  a37  per  li  versi  che  scrisse  in  morte  di  mVNERA  08IENS  VTR AMQVE  PIETATE  | 
Vittorino,  dal  che  prende  Taiitore  argoinenlo  PR VDENTI A AC  SVMMIS  KLOQVEN TIAE  VI- 
per  UlabiUre  il  certo  anno  della  morte  di  Vii-  rìBVS  | POSTREMAM  VERO  OPIBVS  AC  .VK- 
lorino,cioè  il  1446  a’ a di  febbrajo.  E nella  RITIS  A VGENS  | IMMORTALE  SVI  TESTIMO- 
4 ita  di  Guarino  \ eronese  stampala  in  Brescia  NIVM  CVNCTIS  POSTEIUS  1 SEIPSVM  PRAE- 
nel  1806  a p.  a4  del  volume  III  lo  stesso  Rus-  BVIT  ] FRATRES  POSVERR  1 OBIIT  ANNO 
mini  lesse  un  breve  articolo  sul  Giustiniano  laJ-  MDC.XIX  . .AET.ATIS  S\  ÀE  LXI. 
dove  parla  de*  discepoli  di  Guarino. 

Leorardo  fu  seiwlio  nel  chiostro  di  questa  Alvise  o Lvici  GniMisi  fu  figliuolo^  di  Giovan- 
chtesa  in  un*  arca  bassa,  come  scrrve  il  Sanulo  ni  q.  Antonio,  e di  Cecilia  ^ani  £ di  Iacu|K> 

( Iter.  ìtal.  T.  X.VIl,  col.  1 ia5  ) col  dello  epi-  ( Alberi  Barbaro  ).  Più  anni  versò  ne’  magi- 
taOìo.  lo  lo  traggo  dal  Fallerò  . Il  Sanulo  lo  ri-  strati  della  repubblica,  e fu  Savio  di  Terrafer- 
ferisce  con  qualche  varietà,  gjoè  niir  per  air,  ma  e Censore,  fino  a ebe  dal  Veneto  Senato  prò- 
sr/iii  per  scìes^  e nzcczrssis  per  horeustus  . posto  venne  a Clemente  Vili  con  Sio&no  uol- 
1/ Agostini  a p ifia  scrive  irrc,  stìSìs,  e xotìsv-  lani,  INìcoIò  Foscari,  ed  Agostino  Gradenigo 
• per  r arcivescovado  di  Candia  . Il  pontefice  scel- 

l5  to  aveva  il  Gradenigo,  ma  ricusata  da  questo 

la  sede,  sostituì  il  G rimani,  e ciò  fu  nel  i6o4- 
V,  F,  ALTEDOPTNAE  CONIVGI  INCOMPAR  A-  Oltre  che  verso  la  cbicsa  da  esso  retta  fu  bene- 
bili  GALKATIVS  N.  F.  DELPUINVS  RXTRE-  fico  a questa  della  Certosa  avendola  arricebila 
MV  MA'NVS  ET  5IBI . >473.  di  sacre  reliquie,  che  descrìtte  vengono  dal  se- 

nalor  (’ornaro.  Fece*lestamenlo  agli  1 1.  febbra- 
* Due  fratelli  di  nome  Galeazzo  ambi  figliuoli  jo  i6i  1,  e un  punto  di'esso  bo  lettone’  Catasti- 
di  Nicolò  q Galeazzo  Dulvimu.  o Delfino  della  ci  di  questo  monastero,  col  quale  lascia  due. \ooks 
contrada  di  san  Canciano  trovansi  nelle  genea-  per  una  mansonaria,  e due.  5 00  della  suppel-^ 
logie  patrizie . L’uno  non  ebbe  dìsconaenza  ; lettile  delta  sua  Cappella  ^ e che  sii  fatto  una 
l’altro  sì,  ed  è il  nominato  in  questa  cpigra-  Cappella  in  Chiesa.  ÌA{it\\f\\eneùu  nel  1619 
Tom.  II.  io 
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ciò';  a slil  comune  ifiio,  a*ai  di 
febbraio,  d’anni  6a  da  mal  di  |>iel«a,  nella  par- 
rocchia di  aanla  Fosca,  come  da’ necrologi  sa- 
nitarri . 

L*  injscrixione  ho  dal  Paifero,  dal  Mariinioni, 
dal  mss.  Gradenign,  dnl  Cornaixi.  che  la  ripor- 
la a p.  <45  del  T.  1\  dell’ £.’cr/.  e a pag. 

loi.  del  T.  I.  dèlia  Cr^ta  sacra.  Kvvi  però 
naiche  varietà  tra  essi,  lo  ho  seguito  il  Gra- 
enigo.  Palfero  la  ha  cosi:  >tor«io  <;«/.»/ /ao 
cmttVlSCOVO  CKETENSl  POST  rEKSTÀS  KgtPrBUCJK 
JDMI!tlSrn.ériOgBJt  r.CClSSÌAR  SrAEOSEBA  OBIETìS 
rrn.4MQ.  PitTATS  fendesti 4 ÀC  SrMS!4g  ttn- 
ornnriAV.  na/ars,  po^raff.^lr  rpao  opiars  ac  .vi?- 
pfTis  ArcEfis  sn  immortale  testi  voKir  crsms 
porreaM  pjt  ss  ipsr  (sic)  praertit  . fratres 
PnsrERE  . OETT  AH.  aetatìs  Sr‘4K  6i  (sic). 

Il  Comaro  legge  posTajr.wo  se  se  ipsrsf;  e per 
errore  nella  Creta  Sacra  MDxax  invece  di 
MTìGXix..  EU’era  aOìssa  .sulla  parete  laterale  all’ 
altare  di  rmtsstmi  marmi  eretto  dalla  famiglia 
< -rimani  per  ordine  deli'arcivescovo,  postodi 
rincontro  a un  altro  altare  inalzato  alla  memo- 
ria del  celebre  GUK'ambntista  Grimani  procu- 
rator  di  san  Marco  eletto  nel  1O47  a*  a/|di  apri- 
le, tìglio  di  Antonio  cavalier  e proenrator,  e ni- 
pote aell’ arcivescovo  Laiigi;  il  «piai  Oiamhnti-> 
sta  percorsi  avendo  con  somma  sua  gloria  timi 
i gradi  della  milizia  marittima,  e dati  luminosi 
Si'gni  del  valor  suo  come  capiiauo  generale  del 
mare,  mentre  a novelle  imprese  preparavast  « 
assalilo  venne  da  lierlssima  hmrasca  dì  mare 
nelle  acque  dì  Psarà,  e rotta  la  sua  galea,  vi  ri- 
mase con  altri  legni  e con  molta  gente  sommci'- 
so  nel  lUyj  a*  17  venendo  lì  18  marzo  . Vedi 
intorno  a lui  la  storia  di  Oandia  di  Andrea  V’a- 
liero,  e quella  di  Batisia  Mani  in  pit’i  luoghi,  il 
quale  scrive,  lialle  altre  cose.  Battista  Grimani 
m cui  albergava  in  picciolo  corpo  animo  ^non* 
flct  huotho  Jacondo  ne*  àheorsi , risoluto  nelle 
opinioni  e prontissimo  in  eseguirle . Il  Marti- 
ninni  che  con  errore  il  dice  sommerso  nel  7mar- 
zo  ( hih.  y.  p.  2itì  e Lib.  All/,  p.  71.4)  scrive 
che  fu  sepolto  in  questa  chiesa  della  Certosa;  e 
perciò  deves!  credere  che  il  suo  cadavere  si  sia 
raccolto  dalPacque  e qua  trasportalo.  Ho  letto  V 
originale  sua  testamento  in  data  i4nov.  1 656  in 
V’enezia,  nel  quale  dice  fr3  le  altre  cose  ; lascio 
prima  d.  i.So  per fenir  un  aitar  conforme  il  di- 
segno si  r/Vn>va  inaiano  dei  togiapirra  a s.  Alar* 
cuoia  . . . r/Vrovo/n//è*fi/Vn  nella  miaOallaria  la 
Palla  per  il  medemo  aitar;  questo  vorrei  ji/os- 
mai  puf^eibile  eretto  nella  chiesa  della  Cer^ 


tosa  dir  in  Petto  (rosi)  n quel  delP  ill."^  sig. 
arcivescovo  nostro  zio , 

17 

GKOfìfilO  NVM  AVO  PWLOQ.  PATRI  AVG. 
FILIVS  SIHI  KT  IIKRKDIHVS  MONA  M.  HUd 
P.  RAL.  lA.N.  i55a. 

Aoostiso  della  patrìzia  veneta  famiglia  Nasi 
della  contrada  de* ss.  Gervasio  e Prulasio  |K>ne 
(piesta  tomba  all'avo  (U.oiigiu  e al  padre  suo 
Paoi.o  . 

Dì  Gsoscro  non  ho  cosa  degna  di  nota. 

Agostisu,  che  nacque  nel  >5o5  e mori  del 
1 484,  è quel  desso  che  ho  ricordato  nelle  epigra- 
fi di  santa  Croce  al  num.-aS,  e fu  scolare  di 
htefano  Piazzone  da  .Asola  pubblico  precettore 
di  Umanità  in  Venezia,  il  quale  nella  prelazio- 
ne al  libro  Praeexercitamentorum  libellus  et 
lihetorices  compendium  ec.  ( l^enelUs  apud 
Gregorium  de  Oregoriis  MOXXPl.  4-) 
da  molto  di  questo  suo  discepolo  rammetitando 
anche  Paolo  suo  padre  nelle  seguenti  [>ai*ule: 
Possum  non  immerito  hisce  meis  disdpulis  Od- 
dere etiam  ^ugustinum  Nannium  adolescem 
tem  rarissimae  indolis  qui  et  ipse  iuri  civili 
ernt  operam  daturus;  verum  temporum  infetta 
citate^  quibus  Pautus  pater  vir  vere  generosus 
etium  post  liergomensem  praeturam  rebus  bel- 
licis  occupata s erat,  et  maxime  in  Medivla- 
ne.nsì  eacpedilione ^ ab  inrepto  destiut.  \am  ab- 
sentia  patris  rerum  dumesùcaruni  curam  su- 
scipere  coactus  est.  Pamen  et  ipse  in  noi// /iti- 
bus  humanitatis  studiis  tantum  eruditionis  est 
adrptusy  ut  inter  patriùos  adolescentes  literis 
ornntos  nhquid  nominis  et  gloriae  edam  ipse 
Konsequatur. 

Paolo  Maot  padre  del  detto  Agostino  ebbe  a 
madre  Elena  B^barigo  figliuola  del  doge  -Ago- 
stino, e fu  approvato  pel  Maggior  Consiglio  nel 
1/196.  Conosciutosi  dalla  patria  per  uomo  atto 
alla  direzione  delle  cose  belliche , essendo  i pri- 
moidj  della  guerra  di  Cambray , fu  nel  1 Ó09 
eletto  CainerTingo  ( quaestor)  ^elì'  esenulo,  se- 
coiidochè  scrive  il  Bembo  (/i/Vr  latina  l.ib.  ^ 
VII.  p.  a6.4.  Ualiana  Voi.  Il,  p.  .4.4).  Trevigi 
nel  1.417-1.4 1 8 r esperimento  utilissimo  Podestà 
e Capitano,  e quivi  eresse  la  bellissima  porta  a 
san  Tommaso,  e gran  parte*  delle  mura  perfe- 
zionò, come  da  parecchie  lapidi  ap^taiisce  regi- 
strate da  Bartolomeo  Burcbellati  nei 
tari\  ( Lib.  Ili,  p.  .4 14,  4 1.4  ^ una  deWe  quali  as- 
sai elegante  è questa  ebe  sta  sulla  porta  suprad- 
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detta . TtOTÀM  4 vmnic4  ài*  srt/ir  rue/s  àììtua* 
TìOntM  TOSSA  UrKOf),  ClTCrNDÀTÀM  TOT 
TTS  CKKMTXSQrE  PKOTrCltÀCrUS  MyntTÀU  POET4M 
U19  4E  STRrcrrKÀE  TEMSftCrtQ.  CrLTTS  cru  VIA 
STE4TA  EXCITÀTÀM  . ALTEErM  QTOQ  rLTEÀ  BTT/- 
vtCAM  j/rcaeireAmr  eisdem  EtEcrrM  mteìmee- 

TtS  EO  PàTU  EÀfìI  CEOEG.  T,  ATC  VElKCtV.  (cìoè 

Augustini  Uarhadici  priocifùs  ) hET.  pe.  peaef. 
Q.  SOLtten  SITDIO  ET  (TEA  FT  MOErM  OJ/A/rjf  lA- 

TEA  AKNrat  PElttClPtrM  TTEEtT  AC  FìSlS TAPE 

rtPE  riATOE  . Era  nel  i:>ai  Capitano  dì 
mo  quando  gli  fu  di  doversi  accompa* 

gnare  come  provveditore  di  campo  co]  gover* 
nalore  dell' esercito  Vèneto  Teodoro  Trivuliio, 
« in  quest*  ufficio  era  anche  nel  i ^3<)  C Parata. 
Storia  i*Ìò.  ilU,  p,  030,  Sali).  Nel  seguente 
anno  iòSnqual  provveditor  generale  in  l'erra- 
ferma  unitamente  a Ciuvannì  DolHno  aneli* esso 
dei  carico  stesso  insignito,  e con  altri,  destinato 
venne  ad  incontrare  Carlo  V che  per  gli  stali 
della  repubblica  passava,  e ciò  fu  con  grandis- 
sima magnìBcenza  quale  a siiTàllo  personaggio 
addicevasi.  Non  si  ó però  il  Nani  lodevolmente 
condotto  nel  carico  di  provveditore  in  campo  , 
leggendosi  nei  mas.  liiarii  del  8anulo  < Voi. 
LlV,  LV  anni  iSSi,  1 5 Sa  ) che  siccome  l'eod* 
infedeltà  nella  amininistrazìone  delle  cose  della 
gueiTa  fu  processato,  carcerato  e punito,  con  per- 
petua relegazione  a Capodislria  ; e <die  il  soprad- 
detto Agostino  suo  figliuolo,  |ier  coprire  le  man- 
zarie  a lui  ben  note  del  jiadre , avendo  voluto 
far  credere  alla  giustiaia  di  aver  bruciato  un  li- 
bro in  cui  iWlo  teneva  registrate  le  somme  che 
aveva  iJlegaJniente  guadagnate,  fu  parimente 
processalo;  se  mm  che  poi  ottenuto  un  salvo 
condotto,  e presentato  il  Hbro,  venne  assolto. 
Del  i5aS  Paulo  era  stato  anche  podestà  a Ve- 
rona, come  dal  inss.  Heggiinenii.  Mori  del 
i5Si  a*s6  luglio,  giusta  le  genealogìe  di  Mar- 
co Barbaro;  di  modo  che  Panno  scolpito  sulla 
tomba  non  è della  morte,  ma  del  collocamento 
di  quella.  .Abbiamo  dal  Paliero  1* epigrafe,  che 
sfavasi  nella  Cappella  di  casa  Nani  che  il  Manso- 
▼ino  ( Liù.  y,p.  tti  } chiama  veramente  regia . 

i8 

AN.  i45i.  DIE  l MENSIS  IVXII.  V.  N.  NICO- 
LAI MARCELLO  Q.  SPECTAIULIS  DM.  lOAN- 
ms  DE  CONFJINIO  SANCTAE  MARINAE  ET 
SVOR.  HEREDV 

Nicolò  Marckllo  figliuolo  di  Giovassi  q.  Ber- 
nardo della  contrada  di  santa  Marina  è il  do- 


n'OSA.  -.1 

ge.  del  quale  ragionerò.  fraDe  imcrizioni  del- 
la chiesa  de* ss.  Giovanni  e Paolo.  Prima  d* 
esser  elevato  al  seggio  ducale  s*avea  posta  la 
presente  tomba,  nella  quale  poi  volle  essere  in- 
terrato, sebbene  Ì1  mausoleo  gli  fosse  innalzato 
nella  chiesa  di  santa  (V/arina.  11  Sanuto  in  fatti 
dice:  E ordinò  che  Josse  il  corpo  sepolto  allo 
Certosa  in  mezzo  la  Halilraf  dc-ve  si  seppelli- 
scono i Frati  Certosini.  Tamen  i fratelli  de  lui 
gii  fecero  fare  un  arca  alt  aitar  grande  di 
santa  Marina . ( Ber.  Ital.  T.  XXII.  col.  1301  ). 

Giovanni  il  padre  fu  podestà  e capitano  di 
Trevigi  nel  i4<d(B«/*cAè//a/i . Comm.  p.  Ó49). 

La  epigrafe  è nel  manuscrillo  Palferiano. 

*9 

GENKROM  VIRI  DNI  NICOLAI  MAVROCENO 
ET  SVORV  HEBKDV  SEPVLCHRV  QVI  OBYT 
AN.  SAL.  1459.  DIE  5.  DBRIS. 

Nicolò  Moros-M.  Vani  furono  contempora- 
nei di  questo  nome  e cognome  fra*  veneti  patri- 
s i;  c mancando  il  nome  del  padre  o alcun* al- 
tra indicazione  non  saprei  qual  fosse.  Potrebbe 
però  essere  quel  S^icolù  che  del  14^3  fu  de*  quin- 
dici oratori  scelti  per  ire  a Cbioggia  ad  incon- 
trare 1*  imperatore  Federico  c corteggiarlo  fino 
a Venezia  ( •Sc/nw/o  '/*.  \XU.  R.  1.  jl  114^). 
La  inscrizione  è nel  Palfcro . 

» 
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IOANNIS  MARCELLO  SEBASTIANI  HL!!  HO- 
SPITIVM  VSgVE  AD  DIE  NOVISSIMV  IN  QVO 
IPSE  ET  NEMO  ALIVS  CONDATVH  TEST.- 
VIX.  AN.  44.  OB.  PRID.  IDVS  MART.  i.iy6. 

Giovv^m  Marclllo  figliuolo  di  Si-BtsrtAAu  q. 
Pietro  trovasi  registrato  nelle  genealogie  del 
Barbaro  e del  Cappellai^  . La  epigrafe  stassi  nel 
solito  manuscrillo  del  Palfero . Coleli  per  isba- 
glio  la  pose  fra  quelle  dell’  isola  di  s.  Clemente. 
Narra  il  p,  Coronclli  nel  suo  Isolano  {F^ol.  I. 
p.  4^  ) cue  in  una  delle  tre  sepolture  di  casa 
Alarcello  cb'erano  in  questa  chiesa  della  Certosa, 
era  stato  seppellito  uno  della  stessa  famiglia , 
quando  la  notte  sentendo  i padri  strepilo  in  quel- 
l'arca,  Paprirono.  e trovaronlo  vivo  tuttavìa;  e 
vi.Hse  poi  tanto  che  propagò  il  ramo  della  fanii- 
gUa  sua  che  in  esso  rimasta  sarebbe  estinta. 
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2 1 l’accogUc  che  essenti  j il  nostro  vescovo  di  l esina 

< Pharensìs)  in  nave  con  molle  persone,  fi  alle 
lOW.VES  PiriLIPPVS  B\RB\Drr.VS  ! FR\N-  quali  altri  due  vescovi  e/f>tónuj), 

rrsr.l  SENATORIS  FIUVS  SIBI  et  HERKDFB  si  mppe  e lutti  rimasero  sommersi,  e ciò  avven- 
1 MDXLniI.  ne  a*X  di  oilobre  di  quell’ anno  nel  porlo 

di  I.ivorno.  ( Episto/ae  Commentarti  tacobi 
Gr*jr  FiLirpo  figlio  di  Ffuscfs<!o  q.  Benedetto  Piccoìomini  curilìnalis  Papiensis  pag-  a66.  Di 
BiiSAMr.i/lrovasi  negli  alheri  di  \l  Barbaro  e .questo  viaggio  cb*  egli  doveva  intraprendere 
di  Alessandro  Cap|telkiri  colla  indicazione  della  versu.%  Cataloniam  et  Wspaniani  parla  lo  stesso 
sua  tomba  in  questa  Chiesa.  Ho  seguito  il  ma-  dalle  Croci  nel  suo  testamento  fatto  prima  di 
nuscritto  Gradenìgo,  che  risponde  a' delti  albe-  partire,  e che  è riferito  dal  l'arlati  (p.  a6/i);  e 
ri,  mentre  il  Paifero  errò  nel  dire  rn4.H-  questo  naufragio  accennasi  pure,  dietro  la  tesli- 

ciscrs  anzi  die  tOytNXEs  pnnifprsi  e dice  in  fine  monianza  del  Cardinale,  dairUghelli  ne’  vesco- 
pfw.  Mx.  i544’  Calaslico  niit  volte  citato  ho  vi  di  Assisi  e di  Orla  ( T.  J.  col.  e 74*  ). 
fello  i56i.  t\.  tener.  Ponto  arlTestamento  del  Ma  fu  ignoto  al  Farlati  e al  Vianelli  e quindi 

7.  noò.  homo  ser /i.  Felippo  liarbnngo  g.  ms.  credettero  incerta  l’epoca  della  morte  di  lui. 

Frane.*  da  s.  Ra/^ael . Foglio  esser  sepulto  a La  seconda  cosa  è,  che  a buon  dritto  ascrìversi 
s.  Andrea  de  Lio  in  le  mie  arche  et  lasso  al  deve  questo  prelato  fra  gli  scrittori  Veneaiani 
d.*  luoco  due.  ao.  aitano  in  perpetuo  da  esser  trovandosi  in  un  codice  miscellaneo  manuscrit* 
scossi  alta  Proeuratìa  . to  già  posseduto  dalla  famiglia  Contarini  detta 

Porte  di  Ferro  e ricordalo  da  autor  degPu  di 
22  fede,  un  suo  trattato  col  tìtolo:  Consilium  reo. 

doni.  Nicolai  a Crucibus  dccrelorum  doct.  ple^ 
.SEBAST.  ET  PKTRVS  ANT.*  A CRVCB  FRES  ^ttni  s.  luliani  ac  patrìarcatus  venet.  tn'cnriV 
)fOC  INSIGNE  PIKTATIS  OPVS  MCOLAO  PA-  dignhsimi  prò  clericis  qui  veniunt  degradan- 

TRI  Q.  D-  SEBASTIANI  VIRO  INTEGERRIMO  do:  Comincia:  Quidam  miser  sacerdos alia 

SlUI  POSTERISQ.  DICAVIT  OB.  AN.  DNI  >^73  quale  scrittura  io  credo  senza  dubbio  abbia  dato 

motivo  Tomicidio  commesso  da  prete  Vettore 
Questa  lapide,  die  ci  è conservata  dal  Palle*  nella  persona  di  Mauro  canonico  ai  s.  Marco  , 
ro,  e sopra  cui  leggersi  dovrebbe  piuttosto  accennato  dal  Lamberto  all’ anno  i436  19  mar- 

srKT  che  oic^rtr  , nomina  un  Nirotó  dalli  ao,  e ripetuto  dal  Galliciolli  nel  1*.  V,  p.  5i  1, 
Croci;  il  quale  può  essere  quel  Nicolò  da  la  3ia.  delle  Venete  Memorie. 
orexe  c\ie  sta  notato  sotto  l’anno  1648  nell’ e*  Il  secondo  si  è Nicolò  dalla  Croce  * Questi 
lenco  de’  Guardiani  dell’  archiconfraternita  di  ventilo  l’abito  di  san  Domenico  nel  convento  de’ 

8.  Rocco  (Soravia  p.  iia.  Voi  III.  delle  Chic-  santi  Giovanni  c Paolo  della  nostra  città,  riuscì 

se  ).  Questo  cognome  poi  A CBVCE  oppu*  versatissimo  nelle  lettere  non  solo  divine,  ma 

re  or.  cavee,  non  altrimenti  che  quello  a crvci*  umane  . Hiportate  le  doitorali  insegne  nel  i554 
Bvs  o or  cRVciBvs  mi  dà  occasione  di  riebiamare  concessegli  da  Giovanni  Baduaro  nobile  veneto, 
alla  memoria  tre  personaggi  dislìniì  veneziani,  conte  palatino,  auditore  del  sacro  Lateranense 

\\pr\rrìO  è Nicolò  dalie  Croci  {de  Crucibus)^  palazzo,  cui  tal  facoltà  era  stata  impartita  per 
dottore  in  ambe  le  leggi,  il  quale  dal  piovanaio  privilegio  da  papa  Giulio  II  nel  i5o8,come  lee- 
di  s.  Giminiano,  e di  san  Giuliano  promosso  go  in  un  manuscritto  fededegnu,  fu  posto  alia 
venne  nel  i4^7  sede  vescovile  di  Chioggia,  pubblica  interpretazione  delle  sacre  Scritture,  e 
e poscia  a quella  di  Lesina  nel  1483.  Dì  lui  pai'-  godette  più  anni  del  concorso  e dell’applauso 
la  principalmente  il  Cornaro  in  più  luoghi  delle  di  mollissimi  uditori.  La  fama  sua  poi  accrebbe 
venete  Chiese:  >1  Farlati  nel 'I'.  IV.  dell* ///v-  allorquando  con  grande  facondia  e non  minor 
ncum  Sacrum’.,  il  Vianelli  nel  T.  11  della  serie  frullo  per  le  principali  città  d’Italia  tenne  le 
de’vescovi  di  Cbioggia;  da’quali  trasse  un  breve  quadragesimali  sue  concioni.  .A  Trento  ebbe 
articolo  Alessandro  Orsoni  nella  sua  serie  de*  grande  servitù  verso  il  celebre  cardinale  e go- 
piovani  di  V'enezia  promossi  alla  dignità  vcsco-  vernator  di  Milano  Cristoforo  Madruccio,  cui  il 
vile  . Aggiungerò  peraltro  io  due  cose  a quanto  Croce  nel  primo  settembre  i556  dedicò  il  som- 
ossi  scrissero  : l’una  che  da  una  epistola  del  ce-  morto  di  tutte  le  Scienze  di  Domenico  Delfino^ 
b bre  cardinale  .Ammanali  diretta  Francisco  nobile  Vinitiano . Venezia.  Giolito^  i565,  8® 
Decano  Tolctano  in  data  XX  ottobre  1478,  si  Fu  priore  del  dello  convento  nel  i55o  e 1JÓ7, 
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nei  q«al  anno  fu  anche  eletto  vicario  generale. 
Passò  di  questa  vita  nel  i56q  a’  io  ai  mano 
d anni  6S  come  dal  Necrologio  mss.  di  quc’  re> 
Itgioò  fattomi  vedere  dal  canonico  don  Agostino 
Corner  . Egli  é rammentato  dal  Sansovino  fra 
gli  Scrittori  veneaiani  ( Liù.  Xlfl,  p.  ^76  t.  ) 
come  autore  di  Omelie  stampate  sopra  la  pri- 
ma  epistola  di  san  Paolo  a*  Corintii:  libro  però 
ch*io  non  vidi.  L'All>vrici  siegue  il  Sansovino, 
e lo  annovera  a p.  66  degli  Scrittori  veneziani; 
così  il  Superbi  nel  lib-  ili,  p-  4*  del  Triontb 
glorioso»  aggiungendo  alle  Omelie,  Prediche 
diversCy  non  si  sa  poi  se  stampate  o manuscrit- 
te  . l/Altamura  nella  Biblioteca  domenicana  re> 
gistrandolo  (^Romae  1677,  p.  127)  ba  errato 
nel  porlo  sotto  l'anno  1537  anziché  1557.  Vedi, 
oltra  ad  essi,  il  Comaro  ( Decade  X/.  parte  /, 
pop.  a56  );  il  p.  don  Bernardo  Maria  de  Rubeis 
( De  rebus  eonpr.  B.  Jac.  Saloni,  p,  94  )♦  *1  P* 
Echard.  ( Script,  Ordinis  Praedic.  '1 . II,  {k  168  ) 
ed  altri . 

Il  terzo  sì  è Gioi'anni  Andrea  dalla  Croce. 
Fu  egli  Hgliuolo  di  Giuseppe  dalla  Croce  uomo 
vissuto  nel  mondo  sema  opposizione  etnelCar^ 
te  chirurgica  diligentissimo  isperimentatore  , e 
nacque  circa  il  in  Venezia  . .Abbracciata 

la  carriera  paterna  diedesi  ad  un  assiduo  studio 
sopra  gli  autori  greci  ed  arabi  principalmente  , 
non  oinmessi  i Utini  » e divenne  celebre  medi* 
co*cbirurgo  , ed  anatomico  professore»  Fin  dal 
i5o3  era  ascritto  al  collegio  chirurgico  nostro  , 
e più  volte  in  seguito  ae  iu  priore  . Non  in  Ve> 


nezia  soltanto  , ma  anche  fuori  esercitò  1*  arte 
sua  , e fu  pubblicamente  stipendiato  dalla  città 
di  Feltre.  Alla  pratica  delle  sue  operazioni  in* 
tervenivano  dotti  uomini,  annoverando  egli  stes* 
so  fra  gli  altri  il  signor  Siicolò  Massa  Pinitiano 
in  ogni  sorte  di  lettere  eccellentissimo  , l'eccel^ 
lente  M.  Pietro  Fogliata  et  M.  Giacopo  de' 

. Chierici  amendue  dottori  di  filosofia  et  medici- 
na , professori  di  Cinigia  , ottimi  anatomistiy  e 
gentilhuomini  Feranesi;  ed  aggiungendo  Fran- 
cesco Congo,  Leandro  Zarotti , Vincenzo  Pro- 
venzale, Agostino  Gadaldino,  Tiberio  Barbaro, 
Decio  BelTobuono , Giovanni  de* Franceschi, 
Giuseppe  Bonipérto , Bartolomeo  Beilatino, 
Giambattista  Cucina,  Leon  GuidelU,  France- 
sco de'  Busti  detto  dalla  Vedova,  Bernardo  Fer- 
ro, e da  ultimo  Aluigi  Bognoto  Dalla  Croce 
suo  nipote,  giovane  che  per  molti  anni  non  gli 
si  parti  dal  banco.  11  chiarissimo  Bocravio  , lo- 
dandolo. il  chiama  professor  pubblico  e chirur- 
gus  classiarius  ; dalla  qual  voce  noi  possiamo 
dedurre  che  il  dalla  Croce  sia  stato  anche  chi- 
rurgo d'armata . Mori  d'anni  66  nel  1575,  co- 
me dalla  seguente  lapide  sepolcrale  eretta  in 
suo  onore  , e che  fu  in  questi  giorni  scoperta  : 
n.  o.  V.  I tosÀiiVEs  . jyoEtÀS . 4 CErcB  . reat- 
rrs  I ArrìTu  . sr  . MimctsjB  . docto»  \ chi- 
Bntcìcoura  . prt^escirrE  . sr.ts . | tempestatis. 

TACILE  . PEISCEPS  \ BIS.  IJt . SACHS.  ABDIBTS.  »B- 
QriESClT  ( OBIIT.  SALTTIS  . A.SSO.  lU.D.tXXr  ( 
AETATIS  . reso . LXrt  ( I ). 

L*  opera  che  gli  diè  gran  lama  si  fu  la  Chi- 


(»)  lo  debbo  la  scoperta  di  questa  lapide  alt  ottimo  giovanetto  il  nob.  Giampietro  Dolfin  figlio 
del  nob.  Pietro,  convittore  net  li.  Liceo . Ecco  Itt  storia.  Dalla  Chiesa,  oggi  distnitta,  di  santa 
Marta  delf  Umiltà,  fu  levato,  parecchi  anni  sono.  Cattare  del  ('rt  cifisso,  il  cui  vano  era 
formato  di  pietre,  di  marmo  nero,  sopra  le  quali  la  figura  di  Cristo  in  Croce  appoggiava. 
Una  di  queste  pietre  segata  nel  lato  sinistro  aveva  in  caratteri  dorati  la  detta  epigrafe,  ma 
essendo  a rovescio  colle  altre  incassata  nel  muro,  nulla  al  di  fuori  appariva  dello  scritto.  Stet- 
te in  progresso  di  tempo  questo  altare  disciolto  in  uno  de'  magazzini  del  R.  Liceo  a santa 
Calterìno,  finché  in  questi  giorni  venuta  buona  occasione,  di  venderlo,  fu  comperato  da  que* 
della  villa  di  Signoressa,  poco  da  Trevìgi  lontana,  e nel  sabbato  (o*  4 agosto  1837  ) sei 
recarono  al  loro  paese,  in  questo  incontro  soltanto  si  scoperse  la  inscrizione,  e benché  io 
dal  giovane  Dolfin  fossi  stato  avvisato,  pure  non  giunsi  così  a tempo  da  />o/er  impedire  che 
cote  altre  pietre  partisse  da  Fenezia  questa  bella  memoria.  Buona  sorte  però  fece  che  il 
dottor  Francesco  Bernardi  medico-chirurgo,  grande  ammiratore  del  dalla  Croce,  di  cui  ap- 
posito elogio  ha  steso  e stampato,  come  dirò  più  avanti,  trovandosi  a Trevìgi  si  recasse  a 
bella  posta  a Sigaoressa  per  ricuperar  la  lapide,  la  quale  acquistata  a mezzo  del  cAiorùsi- 
mo  don  Giuseppe  Monico  arciprete  di  Postioma,  e trasportata  a Fenezia,  si  vedrà  fra  poco 
per  dono  del  dottor  Bema^i  ornare  ed  [accrescere  la  preziosa  raccolta  che  ne  ha  il 
patriarcale  Seminario  . Una  indagine  però  resta  a fare,  ed  è,  oi*e  fosse  in  origine  collocata 
questa  Inscrizione.  È probabile  nella  stessa  chiesa  di  santa  Maria  della  Umiltà,  e che  do- 
vendosi nel  i65 1 erigere  C altare  del  Crocifisso  ( come  vedremo  in  quelle  epìgrafi  ) si  sia 
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rurf^'m  universale . In  questa  I*  autore  lia  unito 
r estratto  delle  scoperte  che  si  eran  latte  in  ta- 
le argomento  . EU’è  divisa  in  sette  libri,  ne* 
quali  egli  combina  I'  anatomia  e la  chirurgia 
colla  medicina,  dando  nell'ultimo  libro  una 
copiosa  raccohn  d' incisioni  in  legno  con  mac* 
chine  e ferri  anche  dì  sua  invenzione  ad  uso 
deir  arte.  Le  ferite  del  capo,  secondo  il  giudizio 
deir  illustre  Portai,  vi  sono  esposte  con  grande 
esattezza  ; quelle  |Mjre  del  petto  vi  sori  trattale 
as.^i  a lungo,  e con  molte  rillessìoni  proprie 
dell’autore:  l>enchè  il  Portai  non  adotti  il  me- 
todo da  lui  spiegato  per  estrarre  i coi-pi  estranei 
introdotti  nel  petto,  perclir.  la  chirurgia  moder- 
na ha  de’soccoi'si  piùcllicaci  a tale  operazione  li 
Portai  taccia  il  nostroauture  edi  avere  inutilmen- 
te replicate  le  cose  piu  voile  delle,  e di  avere  sen- 
za bisogno  il  numero  nuiiliplicalodeglislruim'nli 
chirurgici,  edi  e^TC  troppo  prolisso  nello  stile- 
Ma  questo  stile  è però  chiaro  c<i  intelligibile, 
pregio  principalissimo  in  un*  opera  che  servir 
dovea  ai  norma  ad  esperimenti  chirurgici  in 
cui  la  precisione  e la  nitidezza  sono  del  tutto 
necessarie  . Varie  edizioni  e Ialine  ed  iuiiaiie  e 
in  altre  lingue  fìirou  fatte  di  quest’opera  , e ciò 
pruova  la  utilità  che  se  n*è  ricavato  lo  nulo  la 
aeguente  ch'è  delle  migliori:  Cirugia  universa- 
le e pe.rjetta  di  tutte  le  parti  pertinenti  alt  otti- 
mo chirurgo,  di  Gio.  Andrea  dalla  Croce  me- 
dico Vinitiano^  nella  quale  si  contiene  la  Theo- 
rica  et  prattìca  di  dà  che  può  essere  nella  Ci- 
rugia necessario . ec.  in  f'^enetia  presso  Giorda- 
no Zìletti  \\DL.\XS.\\Ì.  fol.  Prima  di  questa 
opera  completa  rautorc  ne  aveva  data  fuori  una 
parte  col  titolo:  Due  trattati  nuovi  delf  eccel- 
lente M.Gio<*anni  Andrea  dalla  Croce  medico^ 
nelC  uno  de  quali  si  coutien  la  cura  delle  ferite 
del  ventre  inferiore  con  le  sue  parti,  nelt altro 
si  ha  il  modo  di  cavar  fuori  della  carne  f ar- 
me, le  saette,  et  le  palle  degli  archibusi,  con  i 
disegni  di  molti  instrumenti antichi  et  moderni 


In  Cen  uia  appresso  Fr.Sansovino  et  compagni 
MDÌ4X.  4.  In  cfì'etto  questi  duo  trattati  furono 
itifusi  nella  Cliirugin  universale , e formano  il 
trattalo  V ed  il  trattato  VI  del  libro  secondo  . 
Antonio  Fornellini  ha  scritto  un  breve  roinmcn- 
tario  sul  cipo  Xlll  dell'  ulcera  con  ( osso  cor- 
rotto che  sta  a p.  aS.  a>  del  terzo  libro,  tratta* 
to  secondo  della  Cirugia  suddetta  . (Questa  ope- 
retta io  non  ho  veduta  , ma  trovola  ricordata 
nelle  y avelie  letterarie  dell  anno  1750  a |>ag. 
374  cosi:  Commentar^  sopra  il  capitolo  decim,t 
terzo  delle  ulceri  con  carie  cf  osso  del  signor 
Oian-Andrea  delta  Croce  medico  e chirurgo 
veneziano,  umiliati  alt  Hlustrus.  sig,  Oirolanto 
yandelli  dottore  di  Jiiosofia  e medicina  , pulr- 
llico  lettore  di  chirurgia  nello  studio  di  Fad**- 
va  da  Antonio  Forzellini , alunno  in  chirvrgèa 
pratica  del  signor  Sebastiano  Mellt,  in  ii.  di 
pagine  5a-  L'autore  chiama  questi corameiilarii 
primnic  del  suo  sapere  , e i Sovetlisù  non  ne 
tanno  elogi  . 1!  nostro  dalla  ('roce  ha  oltracciò 
il  mento  ai  averci  conservato  il  Trattalo  di  Avei*- 
rotf  sulla  1 eriaca,  e forse  egli  stesso  Hu  tradot- 
to in  latino  : imperciocché  jicIP  indice  de*  volu- 
mi premesso  al  volume  primo  delle  opere  di 
Aristotile  cum  cornmentariis  Averrois  Cordu- 
bensis  . Ceneiiis  apud  Junctas  0.  si  leg- 

ge . Averrois  traciaius  de  Vhenaca  nunquatn 
antea  apud  lutinos  visus  nane  primum  ex  scri- 
ptis  Andrea:  a Cruce  cbjrurgt  repertus:e  que- 
sto trattato  sta  nel  volume  decimo  a p.  3uG. 

Il  dalla  Croco  parla  di  se  edelle  sue  esperiea- 
ze  ed  operazioni  in  vari!  luoghi  della  Cirugia  , 
e fra  gli  altri  nel  libro  IL  trattato  primo,  a p. 
«a.  tergo,  a |»ag.  5i,a  pag-  74.  ove  ricorda  con 
tenerezza  suo  padre;  nello  ztess<i  libro,  trattato 
settimo  a p.  io.);  nel  libio  II),  trattato  quarto 
»ug.  47’  oel  libro  V , trattato  terzo  a p.  ai;  nel 
ibru  settimo  a p.  a a,  tergo  , ec.  Oa  molti  poi 
scrittori  egli  è encomialo  fra* quali  ilPortalf///- 
stoire  de  V anatomie  et  de  la  chirurgie . Paris 


levata  dal  pavimento,  o dalle  pareti,  e segata  per  mezzo  fatta  servire  come  marmo  nero 
a riempiere  il  vano  del  nuovo  altare.  Aia  d'altra  parte  è probabile  che  da  altra  chiesa  o 
luogo  si  sia  tratta  questa  pietra,  e.  dallo  scarpellino  adattala  per  questo  altare-,  tanto  più  che 
io  trovo  una  notarella  cavata  da*  libri  parrocchiali  della  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Do- 
mini, la  quale  dice  come  il  dalla  Croce  morì  in  detta  parrocchia  danni  circa  60  net 

gennajo  ihqb  {more  veneto),  cioè  i questi  libri  perù  io  non  ho  veduti,  ma  non  du- 
bito'della  verità  della  notizia.  Credo  poi  che  questa  lapide  sia  stata  eretta  parecchi  anni  do- 
po la  morte  del  Croce,  e non  collocata  propriamente  nel  sito  della  sua  sepoltura:  impercioc- 
ché invece  di  ms  ìh  sàCms  azoibss,  si  sarebbe  dovuto  dire  Htc,  hoc  in  loco  o simile',  U che  fa 
credere  che  per  distanza  di  tempo  si  sia  perduta  la  traccia  del  vero  sito  in  cui  sia  stato  in- 
terra tu. 
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1770.  voi  TI  p-  Alberto  ITaller  (pag-  191- 
T.  //.  lìibl.  jMedwinae  pracùrae.  bentoK  1777* 
4 ) L*Elov.(O«^0n.  storico  dtiUu  medicinn.  Sa- 
poli  176).  voi  II-  p.  aio.)  Ermanno Boerliavio 
( I\rirtodus  studii  medici  emnr.ulata  ah  Alberto 
tlalUr.  yenetiis  1755.  1\  II.  p.  190.)  li  dotto- 
re Francesco  Bemai^di  ( Prospetto  delC  orìgine 
del  collegio  Aledico-Chirurgico in  yeneùti  «707 
a p*  4^*  4^*  ) • otvinies.si  tanti  altri  più  antichi  i 
(]uali  altro  non  fanno  che  citare  nudamente  le 
edizioni  della  Cirugia  . Non  deggio  però  trala- 
sciar di  dire  come  il  suddetto  sig.  dottore  Bei*- 
nardi  ha  scritto  V Elogio  di  Giannandrea  dalla 
Croce  V e letto  nell' illustre  l'rivigiano  Ateneo  il 
dì  H giugno  ida6,  avendolo  poscia  dato  alle 
stampe  venete  del  Picolii.  Osservo  da  ultimo  , 
che  Gianpaolo Gaspari  m.-IIams.s.  Biblioteca  de- 
gliScrittori  veneziani  registra  brevemente  sollu 
la  lettera  G il  nostro  Andrea  dicendolo  Oiocan 
Andrea  Grandi  detto  dalla  Crocc^  quasi  che  il 
cognome  dalla  Croce  fosse  dal  luogo  dell’  ahi- 
laaion  sua  nel  sestiere  di  i)anta  Croce  di  Vene- 
zia, e non  dal  casato-  In  nessuno  però  degli 
autori  da  me  esaminati  antichi  e moderni  trovo 
dato  al  dalla  Croce  il  cognome  Grand/.  Egli  si 
chiama  nell’  opere  sue  lohannes  Andreas  a 
Cruce  e cosi  pur  Dalla  Croce  nomavasi  suo  pa- 
dre e dalla  Croce  veggio mo chiamarlo  la  stessa 
sepolcrale  inscrizione.  * 
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CONFEGTVS  MM  SEMO  CHRISTOPH.  MAR 
CELLO  VTR  PATRITIVS  CVRA  TANDE.M  ET 
STVDIIS  RKIPVR.  PERFVCTVS  FKLlCKH 
ANIMAM  EAUALAVIT. 

CnisToromu  Makcullo  fìgliuolo  di  Vettore  da 
s.  Barnaba,  q.  Giovanni,  fu  bailo  a Costanti- 
nopoli , come  nolano  le  patrizie  discendenze  di 
M.  Barbaro,  e il  libro  ambasciatori  sotto  Tanno 
iA56.  io  aprile:  Xplo  Marcello  il  maggior;  e 
fu  padre  di  quel  celebre  capitan  generale  Iaco- 
po :\Iarcelio  morto  nel  i4B4»  scrivo  Trai- 

le cpigraH  dì  s.  Maria  Gluri<^  de*  Erari.  Que- 
sta ci  è data  dal  Palfero.  Ma  il  nome  e cogno- 
me stesso  mi  conducono  a parlare  di  un  illustre 
veneto,  cioè  dell’  arcivescovo  dì  Corfù  Cristofo- 
ro Marcello  nipote  di  quel  Iacopo. 

Cristoforo  Marcello^  f.  di  -Antonio  q.  Iacopo 
c di  una  figlia  di  Giovanni  Emo  cavaliere,  lin 
dal  trovasi  fralli  concorrenti  al  vescovado 

dì  Trevigi  (1),  e fino  dal  iSo5  era  aggregato 
fra*  canouìci  di  Padova  nella  qual  città  avea 
percorsi  gli  studii  e riportate  le  insegne  di  dot- 
tore ; e protonotario  apostolico  era  fino  d’  allo- 
ra (a).  .A  Roma,  ove  lungo  tempo  stelle  sotto 
Giulio  II  e principalmente  sotto  Leone  X,  fu 
crealo  arcivescovo  di  Corfù  nel  e ciò  prin- 
cifialrnente  per  le  istanze  della  repubblica  (5)  . 


(1)  Ae*/  Xoiaiorlo  del  Senato  sotto  il  dì  iG  fethrajo  i4C4  M.V.fra  li  concorrenti  al  detto  Ve- 
scoi  odo  si  ic^c  : V'en.  d.  chrislophorus  Marcellus  q.  d.  Antonii  q.  d.  lacubi  qui  obyl  capita- 
neus  generalis  maris  tempore  adeptionis  G.ilipolis  . 

(a)  Ceggp  fitl  tomo  V de  Diari/  del  Sanato  pag.  17^-  Fu  etiam  posto  per  li  consieri  e cai  di  4^ 
( net  t/>5  Qmbre  i.^oo)  dar  il  possesso  di  uno  canunicha  di  paaua  al  reverendo  prolliunotario 
IK  Cri^tofal  marcelo  fo  nepole  di  c iacomo  marzelio  clie  mori  zeneral  nostro  ala  expugnatio- 
ne  di  GalìpoU:  qual  auto  per  lobito  dii  costa  et  ha  le  bolle  da  papa  pio  5.*  etc.  Correggasi  la 
serie  de*  Canonici  di  padovn  di  mons.  Dondioroiogiot  a p.  5g  ooe  st  pone  la  morte  di  Alvise 
Costa  nel  1 5od,  essendo  certo  che  morì  nel  i5o3,  come  vedesi  a pag,  1 :»4  dello  stesso  auto- 
re ^ e cosi  si  osservi  che  prima  del  1.Ò08  segnato  dall*  Orologio,  cioè  fin  dal  i.’>o3  era  proto- 
notano  il  Marcello , Questi  poi  del  i5z5  tiveva  rinunciato  il  canonicha  di  padoa  et  la  capel- 
la  di  santa  Maria  di.  ...  a suo  ne^mte  domino  antonìo  mantello  {figlio  di  Girolamo')  con  re- 
gresso pero  come  ap|»ar  nelle  bolle  fatte  del  i.5z5  adì  26  novembrio;  il  qual  nepote  poi,  attesa 
la  morte  di  Cristt^oro  ai-venuta  nel  IÓ37,  elle  dalla  repubblica  il  possesso  del  detto  canoni- 
cato e della  cappella  di  santa  Maria,  come  nel  Sanato  {voi.  XLVil  p.  aia  in  data  a5  apri- 
le i.àaB  ) può  leggersi. 

(o)  Avvi  nel  Sanato  (voi.  XVI,  p.  198,  aoo  ) in  data  9 maggio  i5i5  una  lettera  latina  scritta 
/lai  senatb  olCorator  veneto  presso  la  corte  di  Homa  nella  quale  si  raccomanda  al  papa  per 
un  qualche  ecclesiastico  beneficio  il  nostro  Marcello,  e ciò  in  vista  della  stretietta  di  for- 
tune della  sua  famiglia  . Fu  certamente  per  questo  e per  le  cospicue  virtù  del  Marcello,  che 
il  papa  nel  /noggin  lò  i4  gli  diede  t arcivescovado  di  Corfù.  La  cosa  più  particolarmente  bassi 
nelle  seguenti  parole  del  Sartuto  ( voi.  XVIII,  p.  ig.'i,  aoo,  ao5,  ).  Il  papa  dete  Tarzive- 


V. 
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Grandi  progressi  aveva  egli  latti  nello  studio 
della  eloquenza , nella  filosofia  e nella  teologia 
solo  per  quello  che  spetta  alle  controversie 
scolastiche,  ma  per  quello  ancora  che  i dogmi 
riguarda.  Clemente  VII  fino  conoscitore  del 
v^entuomo  il  volle  ]>resso  di  se , meditando  di 
decorarlo  di  maggiori  onori,  e di  guiderdonare 
cosi  le  fatiche  sue  e il  suo  zelo  mostrato  massi* 
mamente  nel  ribattere  le  false  accuse  apposte 


alla  chiesa  da  Martin  Lutero,  ma  il  terribile 
sacco  dì  Roma  avvenuto  nel  1627,  e la  funesta 
morte  del  Marcello  impedirono  I*  esecuzione 
de*  disegni  del  pontefice  a favor  di  lui.  In  falli, 
entrati  appena  in  Roma  gli  8pagnuoli  e messa 
sossopra  la  città  , fecero  |^>rigtoniero  il  Marcello, 
e imposergli  un  gravosissimo  tributo  se  aver  vo< 
lesse  la  sua  libeHà.  (1)  Privo  d ogni  cosa  non 
potè  egli  soddistarc  alle  ingorde  brame  de*ne> 


seca  di  corpliu  vachado  per  la  morte  di  domino  Santo  Venier  al  rdo  domino  Cbristofbro  mai*' 
cello  proihonotarìo  apostolico  q.  c.  antonio  q.  c iacomo  et  il  suo  beneficio  di  santa  Croce  di 

Ì>adoa  par  habi  dato  al  suo  camarier  don  Lodovico  di  San  bonifacio,  ma  il  Marcello  non  voi 
assar  dito  piiora  di  santa  Croce  ebe  si  da  dintrada  ducati  /|Oo  per  aucr  questo  arcivescoado 
che  vai  ducati  600  e non  più  unde  il  di  sequenle  li  soi  parenti  comparsero  in  colegio  a 
dir  e suplicbar  la  signoria  volesse  scriver  a roma  al  orator  nostro  voy  pr^ar  il  papa  si  lassi 
dito  priora  qual  fo  dato  per  sustentamento  di  quella  fiimeia  benemerita  dii  stado  nostro  .... 
dice  che  il  papa  ebbe  pubblicato  nel  3o  maggio  i.5 14  in  concistoro  per  arziepiscopo  di  corpbu 
il  rdo  don  crìxtoforo  Marzelo  ^ual  e qui  a V^enetia  con  contento  di  tutti  per  baver  de  si  opti- 
ma  fama  ne  a voluto  aspettar  sia  compito  il  processo  de  morìbus  perche  tutta  roma  dise  ben 
di  lui.  Accettò  poscia  Carcìoescooado  rinoneiandn  al  priorato;  leggendosi  anche  nel  ool.  XIX, 
p.  i8a  del  Sonuto  stesso  sotto  il  novembre  i5i4  come  il  rdo  dno  Cbristofaro  Marcello  electo 
arciepiscopo  di  corpbu  a preghiere  dii  papa  era  sta  contento  di  lassar  il  beneficio  c priora  di 
Santa  Croxe  a quel  contino  di  san  Bonifacio  suo  cubiculario  con  pension  ducati  loo  et  con 
promissiom  di  darli  altri  beneficii.  /Ve/  i5i6  (more  comuni)  adì  gennajo  il  Marcello  era 
a yenezia,  e nella  chiesa  de*  santi  Giovanni  e Paolo  argomentò  in  quel  dì  con  altri  nelle 
Conclusioni  pubblicamente  sostenute  e stampate  da  Uomcnego  Loredan  di  £.  Marcello, 
come  notò  il  Sanuto  nel  voL  XXl^  p.  4^4  * Sambonìfacio  vedi  e lo  Scardeone  e t Orolo' 
gito  ne*  Canonici  Patavini  » 

( I ) Una  delle  prime  case  saccheggiate  dot  Colonnesi  in  Roma  nelF  ottobre  1 5 z6  si  fu  quella  di 
Monsignor  di  Corfu  {cioè  del  Marcello)  s\  qual  furon  tolte  le  cavalcature,  ed  esso  con  T altre 
sue  buone  robe  era  fuggito  in  casa  del  Cardinal  d*  Araceli,  et  di  li  in  Castello , come  leggesi 
a p.  91  tergo  del  primo  volume  delle  Lettere  di  Principi . Venezia  i56z.  4* 

Avendo  'utteso  il  veneto  senato  che  tonto  a Monsignor  Francesco  d*i  Pesaro  arcivescovo 
di  Zara,  quanto  a Monsignor  Cristoforo  Marcello  arcivescovo  di  Corfìi , il  primo  ritenuto 
col  Papa  in  Castello^  e il  secondo  prigion  degli  Spagnuoli , era  stato  imposto  da*  nimici  un 
forte  tributo  per  il  loro  riscatto,  ordinò  che  fossero  liberate  tutte  te  rendite  dei  beneficii  loro 
spettanti,  onde  potessero  pagare  il  tributo  ; e che  anzi  al  Marcello  sia  donata  Li  tansa  che 
deve  pagare  de* detti  suoi  beneficii  per  lo  stesso  oggetto  di  riscattarsi,  cioè,  della  taia  di  du- 
cati 6000.  {Ije^asi  Marino  Sanuto  nel  libro  XLF  de*  Diarìi,  a pag.  29),  296.  28  giugno 
ìSzq  e a p.  062)  Ma  non  è da  ommettere  una  pietosa  lettera  scritta  da  Cristoforo  a Giro- 
lama  suo  fratello , colla  quale  lo  pf^ga  a soccorrerlo  negli  urgentissimi  suoi  b 'tsogni.  Essa 
stassi  net  Sanuto  alle  seguenti  365,  564,  quale  la  ricopio, 

rt  Copia  di  una  lettera  ài  dno  Christoforo  Martello  arziepo  di  Corfu  e prezom  di  Spagnoli  data 
r>  in  Caieta  adì  9 tugno  iSa?  dentata  a c hironimo  suofradello  et  leta  ozi  impregadi  (c/oè 
a’  16  luglio  1^27  ^ lesus  Mariae  Jilius. 

w Signor  messer  Geronimo  fratei  mio  honoratissimofacioui  la  presente  per  auisùrui  come  mi 
r>  retrouo  in  Gaiela  per  hauer  preso  taglia  de  ducali  6000  doro  largì  e neccessario  se  uoi  uole- 
te  la  mia  liberatiom  et  uita  che  tantosto  quanto  possibii  sia  faciali  prouisiom  che  s 'iam  paga- 
vi ti  questi  denari  a questi  hoaieni  dorme  del  signor  alarcon  che  me  tengono  et  perche  a ZV'o- 
r poli  ce  modo  di  remetcrH  per  lettere  di  cambio  la  strano  ben  remessi  ancor  che  essi  homeni 
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mici . che  già  d*ogiìt  cosa  aveanlo  spogliato 
r universale  saccheggio:  il  perchè  non  trovando 
costoro  con  che  più  saatare  la  loro  avidità  cin- 
tolo di  grossa  catena  legaronlo  nudo  ad  un  tron- 


co di  albero  e con  inaudita  barbarie,  gli  anda- 
van  perforando  1’  unghie  si  che  dal  dolore  atro- 
ce, dairinclemensa  delTaria  notturna,  dalla 
fame,  dalla  vigilia,  convennegli  miseramente 


n dnrme  non  voifìino  questa  faticha  di  andar  a napoli  a seoderli  ma  vogliono  che  li  sia  dati  in 
« mano  qui  in  Gaieta  impero  ui  suplico  per  /amor  de  Dio  quanto  pik  presto  sia  possibile  uoi 
r»  exprdiati  queste  lettere  di  cambio  con  un  messo  a posta  che  vegni  qui  che  babbi  intelletto  e 
n perche  m.  Damiano  e persona  che  vale  lui  penso  sera  bono  a tal  ^ficio  al  qual  diretti  prò- 
rt  cura  per  la  mia  liberatiom  et  vita  de  hauer  quella  più.  sunto  de  denari  che  possihil  sia 
« per  meto  de  alcuni  di  mei  benefici)  che  altre  uolte  me  ha  rechiesto  perche  prometto  la  fede 
IV  mia  de  eautando  et  in  questo  a voi  mi  ricomando  et  suplico  non  guardiati  olii  error  mei 
«V  ma  alta  bontà  et  elemenùa  vra  considerando  che  io  ton  vro  fratello  et  che  quanta  speranza 
n ho  hauto  al  mondo  e stata  tempre  nella  persona  vra  la  qual  ho  haute  et  ho  et  voglio  huuer 
n in  loco  di  padre  et  tutte  lintrate  mie  voglio  che  voi  le  scodati  per  pagar  li  mei  debiti  ne  uo- 
u gtìo  altro  che  un  seruitor  solo  in  caxa  vra  et  esser  /ultimo  de  tutti  uoi  e se  non  me  voreii 
n per  fratello  tne  pigliareti  per  eapeliano  et  seruitor  et  famiglio  quando  non  posso  esser  p^r 
n voi  liberato  mi  rvmetero  a Dio  di  bon  et  costante  animo  et  expettaro  Ihoru  della  morte  cum 
n quella  pacientia  che  mi  suministrara  le  debil  mie  forze  et  laiuto  di  sua  maestà  una  cosa  sO' 
f»  la  vi  resto  a dir  che  si  ve  paro  siaue  inutile  et  damneso  me  uogiati  perdonar  perche  tutto 
quel  che  io  fazio  fo  per  la  liberta  et  per  la  vita  per  Dio  Grada  in  tanti  affani  mi  ritrouo  be- 
*>  ne  et  ho  speranza  in  la  sua  maestà  che  mi  manterrà  purché  non  mi  manchi  el  suffragio 
» vro  et  tal  prouisione  che  io  sij  rescatato  qui  bisogna  amandome  far  impossibile  per  adiutar^ 

*•  mi  et  presto  perche  il  termine  spira  per  tutto  questo  meze  altrimente  io  padrv  cresura  bs 
n speza  in  driplo  ( cioè  in  duplo  come  vedasi  in  seguito  ) insieme  cum  la  taglia  ne  si  potrà  re- 
n parare  ai  pnte  si  spende  per  mio  conto  assai  ognt  di  de  modo  che  e necessario  oUra  la  tu- 
n glia  si  pagina  anche  le  speze  imperho  vi  suplico  non  mi  manchate  e per  et  pnte  messo  a me- 
si stra  me  aiate  risposta  e se  fusse  possibil  anche  proueàiate  dila  preditta  suma  dilla  taglits 
ss  perche  più  che  io  sto  pezoro  e son  a pegior  conditioae  te  mandate  lettere  di  cambio  le  ùo> 

« gitano  esser  in  nome  del  s/  barrto  e s/  Diego  tMaeda  komeni  dorme  dii  s/  atarcom  in  Ga- 
n ieta  credo  pre  pasqutno  sera  venuto  in  veneda  prima  che  habiate  auto  questa  et  pero  hab- 
^ biad  incominciato  far  prouisione  dii  danaro  lui  ue  hara  ditto  U sucetso  a me  non  par  di  n- 
« plica  rio  ben  haro  charo  volendo  uoiUs  mia  liberatiom  et  rescato  mandando  fra  Damiano  mi 
SI  mandati  etiam  el  nuo  uesto  ( vestito  forse  ) che  ti  ritroua  m padoa  in  casca  di  missier  zane^ 
s'  to  Spazarino  e neccessario  far  presto  manzi  che  passi  el  pnte  meze  di  zugno  ozio  me  hab' 
r>  biad  libero  et  viuo  a voi  senza  fine  humilissimamente  me  recomando  et  pregoui  non  mi  abam 
• donate  e pregate  missier  lacomo  nro  fradello  el  magnifico  m/  pierò  nojfro  barba  missìer 
w franco  Longo  m/  priamo  da  Leze  m.'  Ludouico  barbarigo  mJ  Lunardo  Emo  e m'  Andrea  - — 

SI  di  prioti  da  santa  sophia  el  dotar  et  tutti  altri  mei  amici  et  parend  mi  adiutano  et  vogliano 
SI  hauermi  per  recomandato  et  non  lassar  passar  il  termine  sopradiuo  perche  incorro  nei  dnp» 

SI  pio  della  taglia  et  speza  altro  non  diro  se  non  che  a Dio  et  a uoi  mi  racomando  in  Gaieta 
9*  di  9 zugno  1627  sottoscritta^ 


li  vostro  irf  elice  fratello 
larziuescovo  di  Cvffu  presone  ec. 

» El  lator  élla  pnte  si  chiama  felice  Gaietano  spac'mto  a posta  a /andar  et  tornar  da  K ene- 
rt  da  per  ducati  doro  \q  per  mio  conto  ui  prego  li  faciaO  chareze  et  per  lui  mi  mandiate  quel- 
li che  bona  noua  el  qual  tornato  li  hara  a pagar  de  qui  e perche  di  qui  in  Gaieta  si  troua  un 
« mercante  richo  chiamato  Andrea  laudato  el  qual  ha  banchi  responde.nti  in  diuersi  lochi  se- 
n ria  bone  ue.der  se  in  V enezia  ce  il  modo  di  remeterii  questi  dinari  perche  seria  più  fucile  et 
7*  me  ue  ricomando  per  lamor  de  /)/o,  tenuta  fina  odi  Xf  zugno . 

9 Mandoui  una  poliza  de  banchieri  de  napoli  ai  quatpored  remeter  qualunque  uored  vi 
Tono  11.  il 
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morire  nella  ciuà  di  Gaeta  ove  da  coloro  era 
Mato  menato  prigione  (i).  11  tristo  avvenimen- 
to da  ]tìix  storici  narrato  è dipìnto  al  vivo  dal 
celebre  Gio  Pieno  V'aleriano  nel  libro  I.  pag. 
IO  del  libricciuolo  de  Lùteratorum  in/elicitate . 
yenetiis  M.DCXX.  apud  ìacohum  Sarzinam. 

<^ual  uomo  veramente  egli  fosse  dotto , il 
mostran  le  opere  seguenti. 

].  Ckristophoh  Marcelli  canonici  patavini  do- 
ctoris  in  reverendissimi  episcopi  Petri  Bar- 
rodi  funus  oraùo  padue  publice  recitata  . É. 
dedicata  ad  Andrea  G ritti,  e a Paolo  Pisani 
rettori  di  Padova , in  4 ” Bensa  data  ; ma  si 
può  dire  del  iSoy,  nel  qual  anno  a*  io  di 
gennajo  il  Barocci  morì  , ed  era  podestà  il 
Gritti  ebe  fu  poi  doge  , e capitano  il  Pisani . 
Essa  fu  ristampata  a p.  loi  del  libro  Augu- 
stini  V alerti  de  Cautione  adhibenda  in  eden- 
dis  libris  etc.  Patavii  1719.  4< 

11.  Christophori Marcelli protonotarii  apostolici 
pairicii  veneti  universalis  de  anima  tradiiio- 
n isopus.  hibri  yj.  yenetìis  apud  Grego- 
rium  de  Greùortis  \ ho%.fol. 

HI.  Ejusdem.  Oratio  ad  lulistm  II.  pont.  max. 
in  die  omnium  sanctorum  in  Capello  habita 
(Ao/rine)  sena* anno  e stampatore,  dedicata 
al  card.  Dom.  Grimani . 

IV'.  Ejusdem.  In  quarta  Lateranen.  eoncilii  ses- 
sione baùtta  oratio  . ////  . idus  . decembris 
M.D.Xll.  4*  In  fine:  Impressum  Rornae  per 
lacobum  MatiHihium  Kilt.  ian.  MDXlll. 

V.  Christ.  Marcelli  archiepiscopi  corcyrensh 
Epistola,  in  qua  Camaldulensis  heremi  si* 
tus , vitaeque  ibidem  degendae  ratio , et  Al* 
verniae  mons  luculenter  describuntur , Egli 
la  scrisse  nell’  ottobre  iSai,  ma  fu  stampata 


I )$7.  4' • c ristampata  negli  An- 
nali Camaldolesi  T.  1.  p.  Soa  e seg.  delP  Ai> 
pendice  . Essa  è ricordata  anche  da  d.  Guido 
Grandi  Cremonese  a p 73,  74.  d »,  86.  delle 
DisserUUiones  Camaldulenses . Lucae  >707. 
4*  « c particolarmente  poi  dal  cbiarìssiino  ca-^ 
nonico  Domenico  Moreni  a p.  169.  degli  An- 
nali della  Vipografia  Fiorentina  di  Corento 
Torrentino . Fitenxe  . 1811.8. 

VI.  Epistola  sacrarum  literanim  studiosi^ . Sti 
in  principio  del  libro:  f/ut/rZu/i/  FI.  Ponti/. 
Max.  prueclarissimae  quaestiones  ec.  Fene- 
tiis  iSaa  a5.  octobris^  Appresso  i Giunti  in 
foL 

VII.  De  auctorìtate  summi  Ponùficis,  et  hts 
quae  ad  Ulani  pertinent,  adversus  impia 
Martini  ÌMthe.ri  dogmata, libri  duo.  Floren- 
tiae  apud  kaeredes  Philtppi  lunctae  i3ai.  4- 

Vili.  Exercitationes  in  seftiem  Psatmis , Ho- 
mae.  InC^mpo  Fiorar  per  Magisirum  SU* 
ber  alias  Franck  i5a5.  4. 

IX.  Chris.  Mar.  ar.Corcyiin  psalmum  Usque* 
quo  Domine  oblnùsceris  mei.  In  fine:  Rornae 
apud  Ludovicum  Vicentinum  et  LautiiJum 
Perusinum  anno  christianae  salutis  u.djcxt, 
die  xiJ  aprilis  4.  È dedicato  a Giammatteo 
Giberti  vescovo  di  Verona. 

X.  Quaestiones  IF,  Philosophicae  ad,»  ^ Trìvi- 

sanun  P.  F.  praefectum  Patavinum.  Ma- 
nose. citalo  dallo  Zeno,  il  quale  crede  dirHia 
\ Andrea  Trivisano  c\\e  nel  iòi6 

era  capitano  di  Padova. 

XI.  Gratto  de  hudtbus  s.  Johannis  Evance/i* 
stne  habita  corttm  Clemente  FU.  Mss.  della 
Vaticana  registrato  dal  p.  Mont&ucon  nella 
Q'thliotheca  iiibliothecarum  a p.  109. 


**  cordo  se  m.'  Damiano  non  potesse  uegnir  pregate  don  Eusebio  prìoii  pigli  el  cargo  per  amor 
•*  mio  deli  mei  benefici)  a raxom  di  X per  \oo  fate  quel  che  si  pò  e m/  Damiano  sera  bon 
^ mexo, 

a tergo 

n Al  molto  magnifico  mio  fratello  Geronimo  marcello  in  Fenezia  al  trogetto  di  san  Tho* 
y>  ma,  cito  cito . 

Convien  dire  ebe  il  fratello  malgrado  anche  la  condonasìone  fatta  dal  senato,  non  abbia  potuto 
trovar  i danari,  oppure  che  trovatili  non  sia  il  messo  giunto  entro  il  tempo  prefinìio  alla  taglia 
che  du|M  dovevasi  raddoppiare,  imperciocché  la  storia  ci  fa  sapere  ebe  l’arcivescovo  infelice  è 
perito  da  inedia. 

(1)  Nel  Sanuto  ( VoL  XLV.  pag.  4y3  ) si  registrano  lettere  del  Cardinal  Pisani  da  Roma  in  data 
la  agosto  i5s7  le  quali  dicono  come  a Gaieta  era  morto  il  rdo  dno  Christqfolo  Aiarcello  ar- 
ctpiscopo  di  Corfu  fu  dii  clarsmo  dno  locamo  (cioè  .Antonio  q.  laconio)  da  desaxio  dii  viuer 
qual  era  prexom  di  Spagnuoii . 
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XII.  De  Fato.  Mas.  della  Vaticana  regiatraio 
dallo  stcaso  a p-  140. 

Xlii.  Oratio  ad  Leonem  X de  sumenda  in  Tur^ 
cas  provincia.  Quest* oratione' citata  dallo 
2eno  sulla  fede  del  p.  Montfaucon  come  ma- 
Duscrilta  e inedita , io  vidi  stampata,  e sta 
nella  Marciana.  11  titolo  è;  Christ*.phori Mar- 
celli  elecù  archiepiscopi  Corciren.  ad  san-' 
ctissìmum  D.  nostrum  D.  Leonem  X.  de  su* 
menda  in  Turcas  provincia  oratio  : Comincia 
Quoti  erat  optaadum  : finisce  ubi  est  Deus 
eorum  M . 0 . XVI  . in  4* 

Raminento  da  ultimo  un*  opera  dal  Marcello 
fotta  stampare,  e che  fu  cagione  di  grandi  ro- 
mori . Hituum  ecclesiastìcorum  sive  sacro- 
rum cerimoniorurn  ss.  Homanae  eeclesiac  li* 
bri  tres  non  ante  impressi  etc.  In  fine  Orr^oriì 
de  Oregoriis  excussere  Leonardo  Laurcdaao 
principe  optimo.  Fenetìis  M . D . die 

XXI.  mensis  novembris.  fol.  Ecco  la  cagione  • 
Paride  Grassi  Bolognese  ceremoniere  pontifi- 
cio Sotto  Leone  X e vescovo  di  Pesaro  accusò 
di  plagiario  il  Marcello,  quasi  che  arrogata  sì 
fosse  r opera  del  reremoniale  suddetto,  che  fu 
veramente  raccolta  e corretta  da  Agostino  Pa- 
trizi! vescovo  di  Pienza  e Montalcino  fino  dal 
J4^^f  non  però  allora  stampata.  Il  Grassi  poi 
non  si  listrinse  solamente  ad  accusarlo  di  plagia- 
rio, ma  instò  perchè  intanto  fosse  sospesa  la  ven- 
dita del  libro,  attese  le  alterazioni  fotte  nel  lesto 
dal  Marcello  e atteso  il  pregiudizio  che  deriva- 
va alla  santa  Sede  e alla  dignità  pontificia  dalla 
pubblicazione  del  Ceremoniale  sacro,  che  non 
doveva  essere  prosHtiiilo  al  volgo  e messo  quasi 
in  dispregio;  e instò  finalmente  il  Grassi  che  e 
il  libro  e Pautore  fossero  bruciati . Il  Papa  ha 
deputata  una  Commissione  di  tre  cardinali  ad 
esaminare  la  cosa;  e il  risultamento  si  fu  che  né 
il  Marcello  fu  arso,  nè  gastigato  , nè  scunmni- 
cato,  nè  il  libro  fu  abbruciato  u soppresso,  an- 
zi si  lasciò  pubblicamente  correre,  e se  ne  fece- 
ro piò  e piu  impressioni.  Leggasi  il  Giornale 
de*  letterati  nel  Tomo  XVIII,  e nel  Tomo 
XXXlII,  e le  Dissertazioni  Vossìane  di  .Apostolo 
Zeno  Tomo  li,  p.  log  e seg.  che  ricopiano  il 
Giornale,  e sì  comprenderanno  più  minutamen- 
te le  accuse  c le  ingiurie  date  dal  Grassi  al 
Marcello,  e le  validissime  ragioni  e pruove  pro- 
dotte a difesa  del  Marcello,  il  (male  ben  lungi 
dal  pubblicare  come  cosa  sua  il  libro,  altro  non 
fece  se  non  che  la  dedicatoria  a Leone  X,  il 
quale  anche  rilasciato  aveva  un  prì\  ilegio  di  an- 
ni cinque  per  la  stampa  . La  pi  ima  edizione  so- 
vraccennata del  Idi 6 è rarissima,  perchè  il 


Grassi  non  avendo  potuto  ottenere  la  condanna 
di  questo  libro,  fece  strage  dì  quante  copie  gli 
pervennero  alle  mani . 'f  ratto  parimenti  a lun- 
go questo  argomento  rHuRman  nel  libro:  Ao- 
va  scriptorum  ac  monumentorum  partim  raris- 
simorum  partim  ineditorum  coUectio  ec.  recen- 
suit  Christ  Godfìfredus  tloffmannus.  Lipsiae 
AlDCCXXXIIl.  4-  Tomo  I,  a p.  3jo,  671,  e 
seg.,  e a pag.  della  Dissertazione  De  ùòris 
('uerrmonìarum  premessa  al  Tomo  II,  nel  qua- 
le a p.  269  è ristampato  il  Ceremoniale,  di  cui 
si  tratta . 

Ebbe  il  Marcello  amicizia  e carteggio  lette- 
rario con  parecchi  illustri  dell*  età  sua;  fra  qué- 
sti è Girofomo  Donato,  cui  indirizzò  una  epìsto- 
la premessa  al  libro  Vnìversaiis  de  anima  tra* 
dii:onis  opùs;  il  Cardinal  Giulio  de*  Medici  fu 
poi  Clemente  VII,  al  quale  dedicò  p opera  De 
auetorifate  summi  Pontifieis\  Pietro  Delfino 
Camaldolese  che  al  Marcello  varie  lettere  fami- 
liari indirizza  le  quali  stanno  nel  libro  XII  al(i 
numeri  6,  41,  (17,  74,  85,  (j6  ec.  del  libro:  Pe* 
tri  Delphinì  veneti  prioris  sacre  eremi  et  gene* 
raiis  totius  orJinìs  Camaldufensis  epistolarum 
volumen.  P^enetiis  per  iiernardinum  Benalium. 
MDXXllU.  fol 

Oltre  i sopracitali  autori  che  a lungo  parlari 
di  luì,  altri  molti  sonvi  che  di  passaggio  ne  di- 
cono . ^otn  tira  questi  Corrado  Gesnero  nella 
biblioteca.  Tigurt  fol.  a p.  laa.  France- 

sco iiansovino  nella  Fenexia.  Lib.  XIII,  p.  a.54. 
Iacopo  Alberici  negli  ScriUori  I^eneziani  p.  ao. 
Agostino  Superbi  nel  Trionfo  Glorioso.  Lib  l. 
p.  i55,  chiamandolo  con  errore  Orisostomo . 
Vincenzo  Piaccio  nel  Theatrum  anonymorum  et 
pseudonymorum.  ilamburgi  1708.  fol,  a pag.ooo. 
Il  p.  Inalale  Alessandro  a p.  iga  della  Storia 
Ecclesiastica.  Parìsìis  1699  Giovanni  Oru- 
nacci  nell*  opuscolo  Pomponatius  a p.  3o  voi. 
XLl.  della  Raccolta  Calogerana  . Agostino  Va- 
licr  nell*  opuscolo  a p.  4<)-  Eaia\ii 

1719.  4-  e Francesco  Pisani  nelr  orazione  De 
universae  Philosophiae  ornamentisi  a p.  a66 
del  detto  opuscolo  de  Cautìone  . Marco  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  I^enexiana  a p,  5.5.  565 . 
il  p.  Giovanni  degli  Agostini  nel  T.  Il  pag. 
aWi,  a58.  Giangìrolamo  Gradeiitgo  nelle  Giun- 
te al  Tiara  et  purpura  Prneta  del  Qiierini  a p. 
570.  Il  'I  imboschi  nel  Voi.  VII,  p.  ago.  ediz. 
170».  della  Letteratura  haliana.  Il  vescovo  di 
Padova  Orologio  nella  serie  Cronologica  isteri- 
ca dei  Canonici  di  Podovo.  ivi  iUo5.  p.  la'f. 

Prima  però  di  compiere  <[ue&to  articolo  due 
indagini  rimangono  a forM.  Le  genealogie  di 
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iUarro  tanto  nolla  rnpia  Tìa  Ponte  ♦ 

quanto  in  quella  del  l.ons  Hossi  mettono  due 
i'rislof'oro  Miircelto  arcivewovi  di  l-orfù,  l’uno 
zio  , r altro  nipote  ; lo  zio  Hgliuolo  di  facopo 
q.  CriMoforo:  il  nipote  ngliunlo  di  Antoniu  q. 
Jacopo  q.  (Cristoforo.  Il  (iappcDari  ha  ommev 
so  dagli  Alberi  e l’uno  c l’ altro  de*  due  Cristo- 
yòm,  e solo  nella  serie  degli  illustri  della  casa 
registrò  sotto  l'anno  i >oW  Christnforo  o Griso- 
Sforno  Mnrcetlo  arcivescovo  tii  Corjìt  rhe  fu 
vccìto  nel  negli  pone  il  nome  del  padre. 
1/ altro  genealogista  di  questa  casa  Teodoro 
abate  Amaden  non  pone  che  il  solo  Cristoforo 
f.  di  Iacopo,  come  riconosco  da  lettere  dell’  e- 
gregio  amico  nnio  nob.  Jacopo  Capitanìo,  pos* 
sessore  dell’ opera  dell*  .Amaden  mss 

Ma  primieramente  un  solo  fìi  l'arcirescovo 
dì  CCorru  di  nome  Cristoforo  Marcello  * posto 
dagli  storici,  e massime  dal  Lequien  (^Orirns 
Ghhsrionus . T.  Il I.  p 8do)  • Esso  che  del  i Ó i ^ 
( e perciò  avanti  il  principio  del  1Ó17  segnato 
dallo  Zeno  p lao  1.  c ) venne  eletto  arciveaco^ 
vo  di  Corfò,  come  abbiamo  veduto,  tenne  quella 
sede  Hn  al  >'^37,  nel  qual  anno  essendo  mor* 
to.  il  Senato  venne  alla  elezione  del  successo- 
re. In  effetto  trovasi  nel  Sanufo  ( Qiarii . Voi. 
XLV.  p.  476,  477  ) a*  34  di  agosto  1.^37:  ftem 
Scurtinio  di  la  nomination  di  orziepo  di  Corju 
in  luogo  del  rdo  dno  Cristoforo  Marzelh  a 
chi  Dio  perdoni  tolti  iV.  . . . rimase  il  rdo  dno 
hironimo  barbarigo  primocierio  di  san  Marco. 
Ma  non  essendo  il  Barbarigo  mai  andato  al 
possesso,  colpa  le  discussioni  che  vertivano  su 
uesta  materia  tra  la  repubblica  e la  santa  Se- 
e«  giunse  Panno  iS33,  in  cui  il  Senato  diede 
il  temporale  possesso  di  quell* arcìvesoovado  a 
Iacopo  Cocco  destinatovi  dal  ponteHce;  e leg- 

J;esi  in  fatti  nel  Voi.  LVIll,  p.  553  de* detti 
Jiarìi.  adì  13  agosto  i.S33  ; . . vnehando  far- 
xiuescooado  di  Corfu  p la  morte  di  dno  Chri- 
stqforo  Martello  il  pontefice  dete  al  rdo  dno 
lacomo  Coeho  proàtonotario  apostolico^  pho  li 
sia  dato  il  possesso  temperai  ut  in  parte  ec.,.  ’ 
Dal  che  apparisce  che  <^e\Y  Andreas  f^endro- 
minus  cavaliere  gerosolimitano  posto  dal  Le- 
quien(l.  c.)  come  arcivescovo  di  Gorfù  nel 
tSa^,  o è uno  sbaglio,  o fu  un  coadiutore  del 
Marcello , il  quale  era  tuttora  vivente  e stava 
in  Roma;  e eoe  6n  dal  i553  era  arcivescovo  il 
(>>cco  il  quale  dal  Lequien  si  registra  solo  all* 
anno  i546,  i5ì^7;  dovendosi  poi  aggiungere 
nelle  serie  dejglì  arcivescovi  di  Corfù  quel  òan- 
to  f'eniero  che  fu  il  precessore  del  Marcelloi 


come  nella  nota  abbiamo  veduto,  e die  fu  om- 
messo  dal  Lequien. 

Che  poi  il  nostro  Marcello  arcivescovo  fosse 
6gliuoIo  di  Antonio  qu.  Iacopo,  q.  Crìsioforo.  e 
non  già  di  Iacopo  q Cristoforo  come  per  equi- 
voco ( forse  di  copia)  leggesi  nel  Sanuto  {Din- 
rii  Lib  XI^V,  p.  ,'171,  47^1  •'  raccoglie  dalle 

Iirecedenti  annotazioni,  e specialmente  dalla 
ellera  che  ho  in  esse  riportala,  la  quale  è di- 
retta a Girolamo  suo  fratello,  e nella  quale  m 
nomina  un  Inceppi  altro  loro  fratello,  e un  Pie- 
tri Ahircelio  loro  zio,  nomi  tutti  che  perfetta- 
mente rispondono  colle  discendenze  patrizie  di 
Marco  Barbaro,  come  pure  corrisponde  il  nome 
di  un  Alvise  Marcello  zio  di  (^ristoforo  cioè 
fratello  del  detto  Pietro,  ai  qual  Alvise,  Cristo- 
foro  diresse  letterada  lioma  nel  settembre  i5f  3 
in  cui  dà  ragguaglio  della  presa  di  Prato  fatta 
dagli  Spagnuolì  ; lettera  indicata  a p.  3a  del 
libro  XV  ae*  Oiarii  del  Sanuto  . 

i)i  un  Cristoforo  Marcello  di  questo  stesso 
tempo  ho  letta  una  orazione  manuscrilta  inti- 
tolata: De  nmis.sa  et  recuperando  felicitate  ad 
ser.  venetiar,  principini  dominum  do.  ì*eonarti, 
Itouretnnum  et  patres  con.\criptos . Christophe- 
ri  Marcelli  oratio  In  essa  con  elegante  dici- 
tura latina  fa  U storia  della  guerra  di  C’ambray 
sino  al  punto  in  che  la  repubblica  avea  quasi 
tutto  lo  stato  perduto,  e compie  coll*  esortarla  a 
sostenere  la  guerra,  a difendersi,  a ricuperare  le 
cose  perdute  ec  Essa  comincia  : òolent  qui  de- 
clamatorie aliqun  de  re  Hisserere  statuunt.,,. 
finisce ....  Peoq.  tam  necessario  tam  fausto  col- 
lato mortalibus  benefìcio  humanum  cum  eoe- 
lesti  ( sic  annuente  Dea  ) vestrum  jungetit  im- 
pe.rium.  Dùci.  Codice  cartaceo  in  b- 
XVI.  della  Marciana, 

1 1 

SRPVLCHRV  GENEROSI  VIRI  DNI  NICOLAI 
OLIM  DNI  MARCI  CORNARIO  PROCVRATO- 
RIS  ET  MAGNI  BKNEFACTORIS  HVIV.S  LO- 
CI QVI  OBIJT  33.  DIE  IVLIJ  AN.  i4">6  AC 
ETIAM  NOB.  DNJE  LVCIAK  CONIVGIS  EIVS. 

Nicolò  figlio  di  Mzzeo  q.  Bertucci  ConsAio 
fu  capitanìo  a Vicenza  nel  i4*  *'»  ciò  conoscen- 
dosi non  solo  dal  libro  de*  Reggimenti,  ma  si 
anche  da  una  lettera  ducale  del  principe  Fosca- 
ri  a lui  diretta,  colla  quale  si  approvano  le  nui>- 
ve  leggi  vicentine  riformate  ed  ordinatamente 
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8tspPSte  p^r  ct’pa  ceìebre  FraTìcosco  Garba'  charìtate  Dei;  in  fine:  Ar.larr  qttrfjve  e$t  hoc 
ro;  e fu  poi,  come  accenna  V inacriaione,  e come  opus  V enetiisi  ex  inclyta  ntque Jamosa  (ffici- 
dair  \goalini  confermasi,  procuratore  del  mona'  na  iVico/oi  leson  (cosi)  Gallici.  Anno  àom  'me- 
Mero  della  Certosa,  sendogli  stato  sostituito  nel*  ce  nativitatis  . ti  . cccc  . lxxx  . nonas  ìulias  . 
]*onorevole  incarico  il  dello  Barbaro.  Vedi  ilp.  Il  quarto  dice:  Prater  loannes  od frntre.s  suos 
anni  degli  Agostini  nelle  ^iottaie  sugli  seni*  Ckartusienses  patavine  Cortusie  haò/tanies:  de 
tori  Veneziani  T II.  p.  >14  90.  In  quanto  a*  be>  humilitate  interiori:  et pocientia  vera  ; e in  fine 
nelìcii  suoi  fatti  a prò  del  Monastero  le^go  la  se-  Actum  quoq\  hoc  opus  yeneti  'tsex  inrlyta  : fo~ 
gnente  annotasione  nel  Catastico:  iS5o  i^Jehb.  mosaq.  officina  Nicolai  lenson  Oalliei.  Anno 
àcntemin  a lete  delti  giudici  del  Procurator  dominice  natìvitatis  mcccc.  (cosi  senz’altro) 
sopra  il  ponto  del  Testamento  del  q.  nob.  Ao*  pridie  nonas  Ìulias.  II  quinto  finalmente  ba  |>er 
mo  5 t^kolh  Corner  del  eonftn  de  s.  Margaru  titolo:  Libellus  in  preparatione.  infirmorum : et 
ta  per  il  quale  lassa  al  monastero  de  s.  A n-  in  disposinone  morientium  : quiflos  vite  inter- 
àrea  de  Lio,  ducati  Soo  per  far  una  cella  et  pretatur  . In  fine:  Actum  quoq\  hoc  opus  ve- 
raso  che  fossero  fornite  tìttte.  detti  dennarì  sii-  netiis  ex  inclyta  : famosaqx  cecina  summi  viri 
no  spesi  in  una  sagrestia  per  detta  chiese\  item  Nicolai  ìenson  C»alliri.  Anno  dominice  nativi- 
cke  dopo  de  la  morte  de  sua  moglie  detto  mo-  tatis  . ir  . ccccixxx  . decimas  quartas  Klendas 
nastero  resti  herede  et  patron  della  sua  pos-  sextiles.  In  4-  Fu  ristampata  intera  1*  opera  in 
session  dìTombelio  con  tutte  le  sue  ragion  et  F.idelberga , e vi  si  premise  Tetrastickon  iodo- 
attion.  Lvcia  figlia  era  dt  Marco  Corner,  giusta  ci  galli  rubiacensis  in  opusrulum  nasce  te^  e in 
le  Nozze  di  m.  Barbaro;  ma  il  Cappellari  la  di-  Wtìc:  ex  heideìberga  sexta  iulH  annouccccLxxxtx 
ce  figlia  di  Marco  Bembo . l>a  epigrafe  sta  nei  4*  l^ueslu  tetrastico  ha  fatto  credere  a taluno 
mas.  l'alferiano,  ebe  per  errore  dice  BesETÀcrù-  che  autore  del  libro  sia  quel  lodoco  Gallo,  ma 
ai,  e oin  mjbci  inece  di  otn  afjna.  ho  attentamente  ragguagliato  l’una  e T altra  e- 

Delia  fanniglia  Cornara,  non  sappiam  poi  se  dizione,  e l’opera  Oa  slessa,  e colle  sieste  scor- 
del  ramo  stesso,  credesi  per  certa  essere  stato  rezioni,  ed  ommissioni.  In  ambedue  si  premei- 
Giovanni  Certosino  notato  dal  senator  Flaminio  ion  le  approvazioni  e i giudizii  favorevoli  dati 
Comaro  a p.  i5o  del  T.  IX  delle  Venete  (ihie  da  uomini  dotti  sopra  il  libro,  e sono  Filippo 
•e  sotto  Fanno  1471*  come  priore  di  questo  ce-  Ilota  dottore  in  ambe  le  leggi,  Giovanni  Gii- 
nobio . Ho  detto,  credesi,  perchè  gli  antichi  il  smact  dottor  de’ decreti  arciprete  di  Monseli- 
chiamano  semplicemente  iooimei  Chartusien-  ce  e pievano  di  s.  Maria  Nova  di  Venezia, 
SIS,  loannes  rene.tus^  ed  anche  loannes  a Deo,  Fieiro  Frigerio  dottore  e arcivescovo  di  C.orfu , 
oppure  de  Dea.  Eruditissimo  egli  fu  nelle  divi-  Maffeo  Girardo  patriarca  di  Venezia,  e Gabrie- 
ne  scritture,  rigorostMimo  cultore  della  mona-  le  Bruno  dell’ orarne  do*  minori,  il  quale  nella 
slica  disciplina,  e dì  vita  cosi  illibata  e pia,  che  epistola  che  a Giovanni  addirizza  dice  : quare 
il  nostro  patriarca  Giovanni  Tiepolo  non  dubi-  liber  iste  ^oeeeie  nihU  profert  qund  non  san- 
tó  di  registrarlo  nell'Indice  de* Santi,  Beati,  e cium  non  catholicum  non  salutifc.rum  video- 
Venerabili  Veneziani . .4d  istruzione  delle  sem-  tur  \ hie.  deprimit  viltà,  virtutes  sublimai  et  in 
plicì  persone  scrisse  cinque  non  volgari  opusco-  uiraq.  vita  tam  activos  quam  contemplativos 
li,  lutti  in  un  volume  raccolti  e impressi  dal  ad  veram  inducit  gloriam . 

Jenson.  I)  titolo  del  primo  opuscolo  è:  Nasce  Giovanni  è ricordato  da  molti,  fra’qiialì,  da 
re;  ma  la  stampa  cominci?  a dirittura  colle  al-  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplimenlo al- 
testazionì  e approvazioni  Ego  Philippus  Rota  le  Cronache  all'anno  i4n**  P 
ec  In  fine  poi  si  legge:  Actum  hoc  opus  ex  i5o3;  dai  Sansovino  nella  Venezia  Lib.  XIII. 
inelytax  otq.  famosa  offìcina  Nicolai  lenson  p.  aSg;  dall' Alberici  negli  scrittori  Veneziani 
Gallici:  olympiadiòus  dnicis  anno  videlicet  p.  36;  dal  Superbi  nel  Trionfo.  Libro  III.  p. 
vcrrcr.xxx.  qrtas  kledas  ìulias»  Il  titolo  del  a4-  da  Antonio  Possevino nell’ sa- 
secondoè:  Liòer  qui  intitulatur  Corona  se-  cerT.  II.  p i5i,  e 1 06,  tanto  come  Giovanni 
num.  E in  Unt:  Actum  quoq.,  hoc  opus  ex  Cartusiano,  qxiunXo  come  Giovanni  o Deo,  fa- 
inclyta:  famosaq.  officina  Nicolai  Jeson  (cosi)  cendo  malamente  di  un  solo  due  personaggi.  Da 
Gallici  anno  dominice  nathitatit  mcccclxzx.  Carlo  Morozio  nel  Theatrum  chronologicum 
quirttas  nonas  iulias . del  terzo  è : Ad  fratres  sacri  C*artusiensis  ordinis  . Taurini  i68i  fol.  a 
suos  Cartusienses  domus  sanctorum  Hierony-  pag.  109.  num.  LXXV,  in  cui  per  errore  si  po- 
mi  et  Bernardi  prope  Paduam  de  imenja  re  Tanno  lólJo  per  1480,  e 1789  per  »4®9- 
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che  sì  registra  nella  Biblioteca  Smiliianaa  p«g. 
celi  delle  Prefazioni,  e nella  Biblioteca  di  s. 
Michele  di  Murano  a pag.  ait.  aia  dell*  A p* 
pendice . 

aS 

SEPYLCHRV  GENEROSI _yiRI  DNI  LAVRKN- 
TIJ  LAVREDANO  Q.  DM  NICOLAI  DE  CON- 
FIMO  SANCTI  CANTIANI  ET  SVORV  HE- 
REDV 

LoREarn  Lo8eo\.v  figliuolo  di  NiColÓ  q.  Gio- 
vanni , njipur  <j.  l orenio  (^.4 Ih.  Barbaro  e Cap- 
pellari'^  fu  spedilo  con  Luigi  Bembo  capitano 
nel  mar  ponlico  Tanno  onde  perseguitare 
i pirati  che  Io  infestavano,  fra*  quali  presero  Vi- 
tale Suardu  (^Tìorx  Sordo)  capo-corsaro  e T ap- 
piccarono |>er  la  gola  ( SabeUico.  Dee.  UT.  Lib. 
Vi.  p.  669  e Pirtro  Giustiniano  Lib.  P' IH.  p. 
193.  e<//z,  ló^C)  Potrebbesi  però  questo  fatto 
ascrìvere  ad  alcun  altro  Lorenzo  Loredan  che 
coetaneo  fioriva.  Nel  >4^9  ^bbe  ordine  dal  ge- 
neralissimo Nicolò  Canale  di  recarsi  centra  i 
Turchi  con  dieci  galee  , avvertilo  che,  se  il  ne- 
mico ne  avesse  sessanta  soltanto,  si  voltasse  pur 
centra  di  lui  perché  avrebbe  avuto  soccorsi  dal 
resto  della  veneta  armata;  che  se  ne  avesse  mag- 
gior numero,  si  dirigesse  in  alto  mare,  senta 
combattere,  e così  fece  {Sabet.Lib.f^IÌI.p-^o^). 
Provveditore  delTanni  inFriuli  fu  ne!  i477 
centra  gli  stessi  Turchi  che  per  la  terza  volta 
piombarono  su  quella  provincia  ; la  qual  carica 
vien  a lui  attribuita  dal  Palladio  ( Parte  II. 

5i.  Storia  ) , ma  taciuta  è dal  Sabellìco  , e dal 
Sanulo  {Hrr.  Ital.  col.  1 zoG.T.  XXIL),  il  quale 
dice  che  Zaccaria  Barbato  era  allora  il  provvedi- 
tore in  campo.  Il  ti'oviarno  podestà  di  Bergamo 
nel  i479'14^^  {.In^elini.  Catalogo.  174*)»  ® 
genealogie  del  Barbaro  aggiungono  che  mori 
quivi  nel  1411»  improvvisamente,  c sepolto  Ri 
nella  Cappella  di  san  Vincenzo  ■ Nicolò  suo  pa' 
dre , secondo  alcune  relazioni  accennate  dal 
Cappellari,  fu  circa  il  14^0  provveditore  delTai* 
mala . 

La  inscrizione  è nel  Palfero.  Fralli  vani  che 
di  questo  nome  e cognome  fioriron  contempo- 
ranei , uno  figlio  di  liortolomio  fu  podestà  a 
Trevigi  (mss.  Reggimenti)  e quivi  mori  del 
14?^*  come  dalla  seguente  epigrafe  che  Ieggc.^i 
nel  Bnrchellati  ( Comment.  LiO.  primus  j>  147. 
Lib.  tll.p.  àa4)  già  esistente  nella  Chiesa  ai 
F rance.^co  : i^rKEsTio  L.4rir.v  4 so  s.c , DK.\t 
^A^nsl:(JM  tJLmTJi.taf  ceseset  ttirturro  /e- 


Tsrs  LArtLKtijyrs  f.cjnos  . tàz  . facesti  nrir 
r/sJ.  ifoisEjfs  ET  stai  mon , p.  oeijt  afrfcczr.tr. 
pEtDtE  CAL.  MtaiL.  A questo  Pretore  il  poeta  Gio- 
vanni .Aurelio  Augurello  da  fiimint  (non  Trivi- 
giano,  come  errando  ho  detto  a pag.  354  del 
primo  volume  ) dedica  alcune  fra  le  sue  poesie 
stampate  da  .Aldo  nel  lóoa  ; e sono  un  Car- 
mea  intitolato  Phoenix  suh  qua  domus  Lou- 
retana  significatur , e un  Sermone  il  cui  argo- 
mento è varils  modis  humanas  curaS  minui, 

sG 

DOROTHEAE  TRIVISANO  ZACCHKR.  D.  AG 
RQVITIS  SPECT.  CONSORTI  PROBATISSl- 
M AE  BENED.  F.  P.  i485.  aa.  FEB. 

Due  illustri  ZA<r«nu  Tsivisino  registrano  i 
nostri  scrittori . L*  uno  è Zaccaria  iuniorc  in 
questa  epigrafe  , eh*  io  traggo  dal  Palfero  ■ no- 
minato ; P altro  li  Zaccaria  seniore  padre  di 
quello.  Qui  d* ambedue  tcrrem  favella  sotto  la 
scorta  sicura  del  padre  Giovanni  degli  .Agostini 
il  quale  a pag.  3 10,  e a p.  370  del  volume  pri- 
mo degli  Scrittori  V'eneziani  dettò  il  loro  elogio. 

Zaccaria  Tmvisa^o  ìuniore  fu  figliuolo  di 
caria  q.  Giovanni  e di  Catterina  di  Giovanni 
Marcello.  Nacque  onel  i4*^>  u nel  i4t4*  ^opo 
la  morte  del  padre . Educato  dalla  genitrice  e 
da  dotti  maestri  passò  ì primi  anni , indi  trasfe- 
ritosi allo  studio  di  Padova  fu  laurealo  in  Filo- 
sofia nel  1434*  Applicavasi  al  dritto  Cesareo  o 
Pontificio,  in  cui  pure  la  laurea  ottenne,  quan- 
do gli  cadde  in  pensiero  di  farsi  uomo  di  chie- 
sa ; il  perché  col  mezzo  di  Francesco  Barbaro 
senatore  chiesto  aveva  alla  corte  di  Roma  un 
Protonotarìato  .Apostolico.  Ma  invece  cambiato 
|iarere  acenppiossì  in  matrimonio  nel  14^9  con 
UoiiotTA  figlia  del  caA'aliere  Santo  Veniero  no- 
minata in  questa  epigrafe . Entrato  quindi  ne* 
pubblici  affari,  dopo  avere  sostenuti  ragguarde- 
voli magistrati  gli  fi*  affidata  la  provincia  dì 
Bologna  nel  dove  con  a.ssai  prudenza  in 

dìnicili  tempi  soddisfece  al  suo  dovere  . Poscia 
nel  >447  inviato  ambasciatore  estraordinario 
a Nicolò  V per  congratularsi  dell* innalzamento 
suo  al  soglio  di  Roma  . In  Savoja  venne  s}>edi- 
tu  al  duca  Lodovico  nel  i44o  onde  iraliare  la 
pace  fra  la  repubblica  e ì Milanesi;  e nelPanno 
stesso  resse  Veruna  come  podestà  . botto  il  suo 
governo  si  rìforrtiarono  gli  statuti  di  quella  cit- 
tà, e fu  ristaurata  e dotata  da  Giovanni  .Mini* 
jM'alchi  la  cappella  del  palazzo  della  Ragione  • 
Ripallialo  conrennegli  assentarsi  di  nuovo, (>er« 
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cliè  fu  destinato  nel  14S1  Residente  presso  ad 
Alfonso  re  di  Napoli , e di  là  con  Io  stesso  ca* 
rattere  fu  spedito  a^Fiorentini  • i quali  però  non 
vollero  nè  riceverlo,  nè  riconoscerlo:  perlaquale 
cosa  nel  se^pientc  anno  gli  si  diede  il  go* 
verno  della  Provincia  del  Friuli,  e meritò  di  es- 
sere creato  cavaliere  dalf  imperator  Federico 
111.  che  {»as8ava  per  colà  nel  ritorno  dall'  Italia 
in  Allemagna.  Giunto  Tanno  14^4  destinossi  il 
Trivisano  oratore  al  Pajia,  e dipoi  ad  .Alfonso 
re  di  Na|M>li  suddetto  per  procurare  la  loro  ade- 
sione alla  lega  accordatasi  tra  i V’'enciiani  e lo 
Sforza  e il  popolo  Fiorentino  contra  TOttumana 
Intensa.  De)  14^^  fu  inviato  al  congresso  di 
Germania  tenuto  da  Federico  imperatore  in 
Inspruck.  Capitanio  fu  di  Rrescia  ne)  i4*^7«  ^ ^^1 
i4I>s  podestà  a Padova.  Inalzato  alla  sede  apo- 
stolica  Pietro  Darbo  co)  nome  di  Paolo  IL  uno 
de’dieci  palrizii  destinati  a rallegrarsene  da  par- 
te della  repubblica  » fu  il  nostro  Zaccaria  nel 
i 4^4*  Lra  già  stato  egli  più  fiate  e Avogador 
di  Comiin,  e Savio  del  Consiglio;  ma  dopo  il 
detto  anno  i4l>4  trovasi  che  occiqiasse  al- 
cun impiego;  di  modo  ebe  è credibile  die  in 
quel  torno  sia  mancato  di  vita;  e forse  nel 
a4^^»  perchè  da  un  decreto  del  Senato  appa- 
risce che  fosse  allora  il  Trivisano  molto  indÌ8|K>- 
alo  di  salute . Devoto  egli  de*  monaci  Certosini 
ordinò  che  il  c<^:po  suo  fosse  interrato  nel  loro 
chiostro.  I.a  sua  efligie  vedovasi  fra  quelle 
della  Sala  del  Maggior  Consiglio  prima  cìie  si 
abbruciasse  • 

Molle  orazicmi  cennpose  e recitò  il  nostro  Tri- 
visano in  più  incontri;  ma  due  sole  a nostra  Do- 
vizia son  pervenute  : 

I.  Oratìo  prò  data  licentia  D.  loonni  Marino 
in  utrtHfue  iurt  ec.  Poduae  die ....  decotti^ 
bru  \lfih.  Commenda  egli  molto  non  tanto 
la  persona  di  Giovanni  Marini,  quanto  quel- 
la di  Rosso  Marini  suo  padre , uno  de*  più 
cospicui  senatori  della  Repubblica  ( Codice 
rn*s.  Soranzo  ) . 

II.  Oratio  htibila  ad  summum  pontijicem  Pau* 
ium  II  ab  uno  ex  X ambaseiatoribus  reip. 
P' rnetorum  1464*  nempe  a '/tacharia  7Và>f- 
snno  eifuite  ( Codice  mss.  Oradenigo),  Ab- 
biamo oltre  a queste  ; 

HI.  Tsachariae  Trùnsam  ec.  Epatolae  //•  che 
stanno  fra  quelle  di  Francesco  Barbaro  im- 
presse in  Brescia  nel  datata  da  Vene- 
zia Tuna  nel  i449»  Taltra  da  Udine  nel  i4^s. 

A ciò  che  ba  detto  TAgostini  nel  primo  volu* 


. *7 

me  a p.  075,  io  aggiungerò,  che  in  Udine  sulla 
facciata  dd  Palazzo  Comunale  che  guarda  il 
Mercato  vecchio  sta  scolpita  in  onore  del  Trivi- 
.sano  la  seguente  epigrafe  che  lessi  sul  marmo; 
ClAWrtT  hAEC  FÀTEIA  ìr$  | TtTiA  ET  PIETATB 
UAQKmCl  I sr  CLAEiSSlMl  riEl  OOMIÌtt  I EAOIA- 
a/s  raarii./»i  non*  ^ ir  ar/ur/s  Antio  \ .m.cccc. 
Litt;  e aggiungerò  pure  che  l'orazione  qui  ri- 
cordata ai  numero  11  fu  per  esteso  impressa  a 
pag.  Il 58  e seg-  della  Bibiioiheca  mss,  S.  Ali- 
chaelis  de  Muriano.  In  essa  parla  di  Paolo 
Barbo  cavaliere,  fratello  dd  |x>ntefice  ; de*  be- 
neBcii  della  Repubblica  Veneta  in  difesa  della 
Fede  e della  Cliiesa  ; delle  espedizioni  militari 
contra  i nemici  loro,  e contra  i Turchi  sotto  Tal- 
lora  vivente  doge  Cristoforo  Moro  e Iacopo  Lo- 
redano  generale  del  mare . 

Bciczdetto  Tbevissn  che  pone  questa  lapide 
^ulJa  tomba  de*  genitori  suoi,  fu  non  altrimenti 
che  il  padre,  cavaliere  e senator  prestantissimo. 
Nel  147^  sendo  ambasciator  a Costantinopoli 
impetrar  potè  ebe  a*  Veneziani  fosse  lecito  di 
levar  i loro  cavalli  ebe  avevano  nelT  isola  del 
Zante,  e che  lutti  quelli  che  partir  si  volessero 
dall’ isola,  il  potessero  (^SabeUico . Dee.  lU^ 
lib.  X,  p.  80S)  . AlTaniio  1481  nota  pure  il  i*a- 
bellico  (Dee.  IP.  Uh.  /,  p.  814  ),  che  il  T rivi- 
sano  fu  spedito  ad  Ercole  d*  Este,  niardicse  di 
Ferrara,  il  quale  conira*  palli  lascia\a  far  il  .sa- 
le in  Comacebio  a*  suoi  uomini . Fu  da  ultimo 
ambasciatore  a Lodovico  re  di  Francia  nel 
1498-99,  come  attestai  Bembo  ( 1'.  1»  p.  19?  ) 
e il  libro  mss.  degli  Ambasciatori . Il  genealo- 
gista Cappellari  dice  ulteriormente  che  il  nostro 
Benedetto  fìi  Capitano  di  Vicenza  nel  1475  ; 
luogotenente  a Udine  nel  i4H^t  podestà  di  Pa- 
dova nel  >49*  • però  il  libro  mss.  de*  Bcg- 
gimenli  ascrive  questi  tre  a un  altro  Benedet- 
to Trevisan,  che  fu  hgliuolo  di  Francesco,  non 
già  al  nostro  eh*  era  di  Zaccaria,  ed  io  preferi- 
sco l’autorità  di  questo  libro . 

Passando  poi  a iAaccaria  Trivisano  seniore, 
che  non  si  nomina  dall’  epigrafe,  padre  del  so- 
vraccennato Zaccaria  iuniore  ed  ayo  di  iiene^ 
delio,  fu  egli  figliuolo  dì  Giovanni  Trìvisano,  e 
nacque  nel  1070.  Studiò  in  Padova,  ed  otten- 
ne la  laurea  si  nel  diritto  civile,  che  nel  cano- 
nico. Ammogliatosi  nel  1094  ebbe  da  Caterina 
figlia  di  Giovanni  Marcello,  oltre  Zaccaria,  al- 
tri figliuoli . Fu  destinato  dalla  Repubblica  fio- 
rentina a reggere  la  città  di  Firenze  come  pre- 
tore nel  1S98,  e nel  seguente  anno  Bonifacio 
papa  sollevollo  al  grado  di  senatore  di  Roma. 
Del  i/joi  agli  olio  ai  agosto  era  in  Padova  pre- 
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sente  al  Dottorato,  che  riportò  Fantino  Dando*  A ciò  parimenti  cl»e  di  questo  seniore  Zacca> 
lo  e a*  i6del  mese  stesso  unitamente  con  Lui*  ria  scrisse  V Agostini  nel  detto  Volume  i a 
gi  Loredan  e Giovanni  Mocenigu,  ullenne  pri-  p.  5io.  e nel  secondo  Volume  a p.  ’iò  e altrove 
vilegio  da  Ladislao  re  di  ^apoIi,  che  la  Signo*  io  nuteiò  che  prima  di  lui  Apostolo  Zeno  ne 
ria  di  Venezia  potesse  godere  pacificamente  avea  date  buone  notizie  in  una  Lettera  all*  ab. 
deir  isola  di  Corfò,  mercè  rofferta  a lui  latta  di  Giusto  Fontanini  in  data  a marao  1704  < Lel/e* 


alquanto  danaro.  Del  i4o3  fìi  ballottalo  in  ca* 
pitanodel  regno  di  Candia,  e quivi  cercò  d'iin- 
possesbarsi  della  greca  letteratura,  sebbene  ma- 
le fornito  di  maestri  e di  tempo.  Ritornato  da 
Candia  ebbe  a recarsi  provveditorin  campolan- 
no  i4o5  coU*e!^!rcito  dalla  repubblica  raunato 
per  guardarsi  dall’  insidie  degli  Scaligeri,  e dal 
procedere  dei  Cai  raresì  In  questo  anno  essendo 
passata  la  città  di  Padova  sotto  il  Veneto  domi- 
nio, ebbe  per  primo  capilanio  Zaccaria  Trivisa- 
no cavaliere,  titolo  probabilmente  a lui  conferito 
o dal  papa,  o dal  re  di  Napoli  Compiuta  appena 
questa  reggenza  venne  aestioaio  ambasciatore 
a Gregorio  Xll  nel  1407  non  solo  per  motivo 
dello  scisma,  a Hne  d*  indurlo  alla  unione,  ma 
anclie  per  esortarlo  a mantenere  i patti  sotto- 
aerini  ; ed  ebbevi  elegante  orazione,  e leggia- 
dramente pronunciata,  come  anche  altra  lodata 
orazione  sullo  stesso  argomento  dello  scisma 
tenne  dinanzi  a Cario  Sla/ateiUif  signoro  di 
Rimini.  Si  spedi  pretore  a Verona  nel  i4o6;  e 
nel  14^9  col  titolo  dì  Conte  fu  il  primo  che  la 
città  dì  Zara  governasse  dopo  la  vendita  che  a* 
Veneziani  ne  fece  Ladislao  re  di  Ungheria . 
Occupata  nel  ì^ì9  la  città  di  Sebenìco  nella 
• Dalmazia  da  Leonardo  Mocenigo  capitano  del 
Golfo,  fu  posto  a reggerla  il  nostro  Zaccaria  co- 
me vice-rettore,  finché  vi  fosse  destinalo  uno 
stabile  rappi'esentanle:  e nel  i4*3  sendo  di 
nuovo  capitanio  a Padova,  quivi  morì  l’anno 
stesso  dell’età  sua  XLIll.  Lodato  fu  come  dot- 
tissimo cavaliere  da  Guarino  Veronese,  da  Fla- 
vio Biondo,  da  Francesco  Barbaro  nelle  Lette- 
re, e nel  libro  De  re  uxoria,  da  frate  Leandro 
Alberti,  ec.,  ec. 

In  un  codice,  eh*  era  già  della  libreria  degli 
Agostiniani  di  Padova,  si  trovano  del  nostro 
Zaccaria. 

I.  Ad  Oregorium  X//.  pontifieem  prò  unione 
ecclesiae  Dei  con/ìcienda  oratio. 

II.  Oratio  ad  dominum  Arìminensem  prò  rn/e- 

f rottone  eccteeioe. 

In  rtfutaùont  o/ficii  Copiiantae  olmae  ch 
vitatis  Paduae,et  in  comntendatione  sui  suc- 
cessorìs  domini  Retri;  orozìone  dettane!  140B 
in  cui  fu  sostituito  al  carico  Pietro  Rimondo. 


re,  V’ol,  1,  pag.  lUG,  edìz.  1780  );  e che  a pag. 
iiSo  e ri  M della  soprannominata  biblioteca 
di  san  Michele  di  Murano  vedonsi  impresse  le 
due  Orazioni  suddette  num  I-  e li.,  le  quali,  a 
dir  vero,  elegantissime  sono.  E però  da  osser* 
varsi,  che  nel  codice,  donde  il  cniarissimo  Mit- 
tarelli  trasse  la  seconda  di  queste  Orazioni,  si 
legge  Oratio  ad  dominum  Avenionenseat,  cirip 
a Pietro  de  Luiìa.  ossia  a Benedetto  Xlll.  altro 
pontefice  detto  d’  .Avignone,  non  già  Oratio  nd 
dominum  Arìminensem.  cioè  a Carlo  Malate- 
sta,  come  lesse  ne!  codice  degli  .Agostiniani  di 
Padova  il  nostro  padre  degli  Agostini.  .Ancbea  p. 
437,  e a p.  4RII  della  Biblioteca  stessa  tornasi 
con  lode  a rammentare  il  Trivisano,  laddove  si 
ricorda  una  laudazìone  latina  fatta  in  praecla^ 
ros  viros  /,achariam  Trknsanum  et  Aibanuni 
Buduarium  i'enetiarum  ches,  allorché  nel  1 4<*R 
partiva  dalla  reggenza  di  V^erona  il  Trivisano, 
e subentrava  il  Badoaro  ; laudazione  che  l’ Ago- 
stini (p.  019  voi.  t.)  credette  dì  autore  incerto, 
ma  che  il  codice  dal  Mittarelli  descritto  altri* 
buUce  indubbiamente  a Gua|ino  Veronese. 

37 

DOMTWICVS  VEPTORAMBWS  FRANCISCI  FI- 
LIVS  VENF.TI  SENATVS  A SKCRETIS  NIGO- 
LAO  AVO  lACOBO  PROAVO  VIRO  VERE  NO- 
BILI ANDREAS  VENDHAMENI  PHINGIPIS 
VENBTIAR.  CONSOBRINO  MONVMKNTV 
CONSACRAVIT  ANNO  A PARTY  VIRGINIS 
1 540.  DIE  17.  MENSIS  OCTOBRIS 

Dojutcìco  VRitoazanro  figlio  dì  Fhaivccscu  q.  Ni- 
colo q.  IsroPo  non  è di  casa  patrizia,  ma  dcll'oi'- 
dine  cittadinesco,  della  qual  casa  vedremo  me- 
morie altrove.  Di  Aitoazz  VEfroRAiiiffo  doge,  cui 
il  detto  Iacopo  era  parente,  parlo  fralle  inscrizioni 
de* santi  Giovanni  e Paolo.  La  presente  stà  nel 
manuscritto  Palferìano  cassata  però  da  linea  di 
diverso  inchiostro.  Nel  mss.  de^  Cancellieri  du- 
cali posseduto  dal  consigliere  Giovanni  Rossi 
trovo  che  il  detto  Domenico  Vendramin  fu  elet- 
to L's/mendinnrio  nel  i5i5  a*  zG  luglio,  indi 
Ordinario  nel  i3i8  a*  3i  di  luglio,  e segreta- 
rio dì  fienaio  a*  iB  di  dicembre  iSaS. 
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MICItAELt  ZONO  KQVITI  DOMICELLO  C\-  i 


STELLANENSI  COMITIQ.  .PALATINO  ET  GI- 
VI VENETO  IN EXPEDITIONE  CONTEA  TVR- 
CAS  ANNO  i44i  CONSILIO  ET  ARMIS  IN- 
CLITO EVGENII  SVMMI  PONTIFICIS  IN 
CLASSE  DEPOSITARIO  DE  PATRIA  DE  FIDE 
OPTIME  MERITO  MICHAEL  ZONO  ANGELI 
FILIVS  EPISC.  CHISAMENSIS  PJIOAVO  ILL." 
POST_CENTV  ANNOR.  SPATIV  HOC  PRAE- 
CL  ARV  VERAE  VIRTVTIS  MONVM.  ERIGEN- 
DA' CVRAVIT. 

La  famiglia  cittadinesca  veneta  Zo«,  della 
quale  vedremo  altre  memorie  nelle  lapidi  no* 
atre,  venne  di  Perugia,  e dicevasi  Uuncam6ì, 
tra  as^ai  ricca,  e incontro  parentado  con  molte 
case  patrizie . 

•MiCiiiiLc  Zo^,  il  primo  nominato  in  questa  in- 
scrizione, figliuolo  di  iNicoIò.  ebbe  a moglie  la 
nobìl  donna  Lugrezia  f.  di  ilernaidu  Dandolo 
da  s.  Giustina  . Da  un  istromenio  dì  acquisto 
che  fece  nel  della  casa  Zon  a s.  Giustina 
da  Aiaria  vedova  di  Alatteo  (^uirini  da  s.  fan- 
tino, si  ricava  eh  esso  Alichele  abitasse  dappri- 
ma a 8.  Alaria  ^ova.  iu  egli  molto  caro  ad  tu- 
genio  IV  sommo  pontefice,  il  quale  avendo  nel 
1445  chiesto  alla  signoria  Veneta  dieci  galere 
per  farle  armare  centra  de’  Turchi,  ed  essendo- 
gli state  concedute,  costituì  nell’armata  deposi- 
tario il  Zon  de  soccorsi  che  in  quell’occasione 
furono  contribuiti.  Il  iàtto  della  ricerca  del  papa 
è confermato  e dal  Sanuto  ( U.  I.  T,  XXI  f. 
col.  1106)  e dal  Sabellico  ( Lib.  VI. 

dee-  HI.  p.  604»  ),  il  quale  parla  di  sole  ot- 

to galere  e ne  nomina  i comandanti . L’uflicio 
poi  dal  Zon  in  questo  incontro  sostenuto  non  mi 
è noto  se  non  se  dalla  presente  inscrizione.  (Que- 
sta ci  fa  pur  vedere  i titoli  dal  Zon  goduti , i 
quali  appajono  pure  da  pi-ivilegio  papale  accen* 
nato  nelle  cronache  cittadinesche  manuscrilte  e 
da  D.  Casimiro  Frescot  {Pregi  delia  nobiltà 
veneta  p.  43o.  ediz,  1707  ),  nella  soprascritta 
del  qual  privilegio  si  legge  : DUecto  F.  nobili 
viro  Michaeli  ‘Zona  de  reneùis  Domicello  Ca- 
stelianensis  Dioecesis^  scuti/ero  nostro,  Comb 
ti  Palatino  Lateran.  ( Il  I rescot  lesse  Cruci/e^ 
ro  anziché  Scutifero).  Fece  suo  testamento  a’ 
z7  di  luglio  1449  fienedelto  dalle 

Croci  piovano  di  s Maria  Formosa,  col  quale 
ordina  di  essere  posto  nella  sepoltura  che  sì  fe- 
ce far  per  se,  e per  gli  eredi  suoi  nel  Capitolo 
di  S.  Lena ( 8.  £lena)  di  Venezia. 

Tu%o  ir, 
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MiCHSt.t:  Zon.  il  secondo  nominato  nella  epi- 
rafe,  figliuol  di  A.<<crt.u  q,  IVicolò  ebbe  per  ma- 
re Maria  Vitdmi  di  famiglia  ragguardevole  e 
deir  ordine  della  ducal  Cancellarìa.  Da  un  re* 
gistro  compilalo  alla  fine  del  secolo  XVI  vede- 
si  essere  nato  nel  i5o5.  Sembra  che  nell*  anno 
i.5z4*  iniziato  ancora  non  fosse  nella  via  cheri- 
cale,  perché  ciò  punto  non  apparisce  da  una 
convenzione  eh*  egli  a’  fi  di  seiicmhre  di  queir 
anno  a nome  proprio  e de* suoi  fratelli  conchiu- 
se con  Girolamo  Zon  qu.  Gabriele  suo  cugino. 
Nel  zy  agos*o  lAatt  con  Maria  sua  madre  ac- 
cettò una  donazione  fattale  dal  vescovo  Ariense 
bartoiumeo  Abramo  di  tutti  ì beni  già  acqui- 
stati dal  defunto  di  lei  zìo  Domenico  di  .Aleppo 
vescovo  di  Cbi.ssaino  a nome  della  sua  chiesa. 
E da  questa  accettazione  apparisce  che  fin  d*al- 
lora  il  nostro  Michele  era  eletto  successore  alta 
sede  di  Chissamo.  Pochi  giorni  però  stelle  pri- 
ma di  consacrarsi,  come  si  rileva  da  un  acqui- 
bto  che  fece  ìn  Monselice  a*ig  del  susseguente 
mese  di  settembre,  nel  quale  si  nomina  assohi- 
tamenle  vescovo  di  Chissamo.  Allizi  poi  di 
ottobre  del  1507  esso  si  ritrovava  alla  Canea, 
ove  fece  donazione  di  quasi  tulli  i suoi  beni 
mobili,  che  colà  possedeva,  a suo  fratello  Do- 
menico. Dopo  di  che  non  trovasi  di  lui  altra 
memoria  se  non  se  la  presente  inscrizione,  dal- 
le cui  parole  pnsr  cK.vTr.if  wvoa.  sr^Ttru  si 
può  arguire  che  del  1 .V^4  fosse  Alichele  ancora 
in  vita  . Ma  poco  più  oltre  durò  nel  vescovado, 
perché,  giusta  il  Cornato  ( Greto  sacra.  1'.  11. 

fi.  166)  a lui  successe  Agostino  Sleuco  da  GuU- 
lio,  canonico  regolare  di  s.  iìalvatore,  il  quale 
dopo  un  anno  appena  di  regime  della  sua  chio- 
sa, ritornato  in  Italia,  fu  eletto  custode  delta 
biblioteca  Vaticana,  e morì  poi  in  Venezia  )u;l 
t.^iSo.  Io  deggio  alcune  di  queste  paiticolari  no. 
tizie  alla  cortesia  del  nobile  .Angelo  Zon  figlio 
del  nobile  Giovanni  della  casa  stessa,  che  le 
trasseda  documenti  del  suo  archivio,  da  me 
pure  attentamente  esaminali. 

La  inscrizione  .<ta  nel  mss.  del  Palfero  can- 
cellata da  linea  d’inchiostro  diverso.  Essa  è pu- 
re riportata  dal  Coi-naro  nel  luogo  citato. 
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A:»tokio  figlio  di  Dowekico  q.  Paolo  CosrAnt- 
M trovasi  nelle  genealogie  patrizie  di  Al.  iiai- 
baro  e di  Alessandro  Cappellari.  DuMEnico  del 
j4io  era  podestà  e capitanio  a Belluno  dove 
da  febbre  assalito  mori  a’ 9 di  ottobre  di  quell' 
anno-  Cosi  segna  il  Cappellari  ■ 11  mss.  Heggi* 
menti  Io  pose  alTannu  c Domenr^go  Con- 

tarinì  Maz'tr,  con  errore  però,  giacché  anche  il 
Piloni  lo  mette  all'anno 

Evstachio  che  volgarmente  noi  diciamo  5/ae, 
e con  tal  nome  trovasi  per  lo  più  negli  alberi 
patriiii»  era  figliuolo  di  Luca  q Donato  Tro.s, 
e fratello  del  doge  Nicolò  Tron,  di  cui  veggan- 
si  le  inscrizioni  della  chiesa  de’Frari.  Aveva 
egli  per  moglie  Maria  Conlarini  figliuola  del 
detto  Antonio  q.  Domenico . Ecco  il  motivo  por 
cui  la  tomba  ei*a  comune . 

La  inscrizione  ho  letta  sul  marmo  fino  alla 
parola  rjnuKso»  e giaceva  in  un  magazzino  spet- 
tante già  al  monastero.  Paifero  malamente  me 
ìjcET  o^mrs  ec-  e l*  anno  mccccxxxxhi. 

11  Sansovino  ( Lib.  V.  p.  tìi.  Genetta ricor- 
da essere  qui  sepolto  u Dionigi  Contarmi  ora- 
tor  celebre  del  suo  tempo,  dalla  cui  scuola 
uscirono  i primi  oratori  della  città.  11  quale 
” morendo  dopo  molli  honori  conseguiti  nella 
» repubblica  lasciò  come  testimoni  del  suo  va- 
n lore  Andrea  huomo  di  grande  eloquenza  che 
ri  superò  tutti  gli  altri  nelle  cose  criminali , «vr- 
r co/ò  che  mori  per  la  j>esie  passata  (iS^G) 
r Gian  Battista,  et  i*ao/o  il  quale  Tanno  1Ò71 
^ salvò  con  la  virtù  et  con  la  grandezza  delT  a- 
r nimo  suo  V isola  del  Zante  dall' armi  turche- 
n schen.  Dionigit  secondo  le  genealogie  di  Al. 
Barbaro,  era  figliuolo  dì  Andrea  q.  Dionigi 
Contarini.  Ebbe  otto  figliuoli,  di  due  de*  quali, 
cioè  di  Oiamifatista  e di  Paolo,  parla  anche 
con  laude  lo  storico  Paolo  Paruta  nell’ Istoria 
della  Guerra  di  Cipro  (f'  enezia  . Looisa  171B 
p.  191,  aSq  ec.)  essendoché  Giamhatista  so- 
praccomito  investi  una  galea  nemica,  e gettoUa 
a tondo;  e governatore  di  galea  incontratosi  in 
una  banda  delle  nostre  genti  che  fuggivano,  le 
fece  fermare,  e spintosi  arditamente  sostenne,  e 
ributtò  i nemici . Sussiste  tuttavia  questo  ramo 
della  casa  Centanni  da  Dionisio  direttamente 
discendente  , nel  ciambellano,  e consigliere  di 
Governo  conte  Giambatista  figliuolo  di  Bertuc- 
ci, e nei  fratelli  suoi  conti  Nicolò,  e Marco  Con- 
tarini vice  segretario  di  Governo. 
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Iacopo  SozAjfro  ( Superantius  ) fu  figliuolo 
di  Giovan!»»  cavaliere  e procuratore  q.  France- 
sco . Ebbe  fratello  Lorenzo,  dal  quale  nacque- 
ro GtovArf.’u  cavaliere,  e Gipoi.amo. 

Di  GiovA<(rn  cavalier  e procuratore  veggansi 
le  Inscrizioni  della  chiesa  di  s.  Giustina . 

Iacopo  nacque  nel  1.^67,  fu  ragguardevole 
senatore,  e come  nota  il  genealogista  Cappella- 
ri,  ambasciatore  nel  1614  presso  gli  stati  di 
Olanda.  Mori  del  1^49  d'anni  Bz  concordan- 
do coir  epigrafe  gli  Alberi  patrizii. 

GtovA!«ivi  SUO  nipote,  figlio  di  Lorenzo,  fu 
cavaliere  e senatore  amplissimo,  nato  nel  1600. 
In  patria  copri  con  lode  i principali  magistrali. 
Fuon  fii  invialo  bailo  a Costantinopoli  nel  1644* 
Guai)  vicende  siencli  quivi  accadute  è diffusa- 
' niente  narrato  dagli  storici.  L’Isola  di  Candia 
era  da  gran  tempo  desiderata  da*  Turchi,  ed 
ogni  pretesto  trovavano  per  rompere  la  pace 
colla  repubblica  . Diedqfo  a ciò  una  maggiore 
spinta  i Cavalieri  di  Alalia,  che  avevan  predato 
una  ricca  Caravana  della  AJecca.  Il  bailo  So- 
ranzo  chiamato  dal  Divano  a renderne  conto, 
protestò  a voce  ed  in  iscritto  che  le  armi  della 
repubblica  non  avevano  avuta  alcuna  parte  nel- 
r avvenimento  ■ Sembrò  acquietarsi  il  Divano 
alle  ingenue  risposte  del  bailo;  ma  frattanto  al- 
lestita una  grossa  armata  si  riv<»lsero  i nemici 
a*  lìdi  di  Candia,  e la  invasero,  piantando  il 
campo  loro  poco  dì  lungi  dalla  Canea,  e ciò  fu 
nel  164^,  assicurandosi  contemporaneamente 
della  persona  del  bailo  che  custodir  fecero  in 
sua  casa  da  apposite  guardie.  I veneti  si  difese- 
ro valorosamente,  ma  la  superiorità  delle  forse 
nimiche  fece  loro  perdere  la  Canea  . Ibraim  il 
Gran  Signore  nel  seguente  1^4^  riflettuto  aven- 
do all*  oro  profuso,  ^e  alle  milizie  sagrìfìcate  per 
l’acquisto  di  una  sola  piazza  fece  strozzare  il  Se- 
liclar,  depose  il  Visir,  e ordinò  che  fosse  mozza- 
to il  capo  al  bailo  Soranzo,  se  non  che  ritrattato 
r iniquo  decreto  tramutò  la  morte  colla  prigio- 
nia nelle  sette  Torri,  indi  colla  custodia  nella 
propria  abitazione.  Frattanto  il  bailo  era  ricer- 
calo da* nemici  di  trattar  per  la  pace,  e di  farsi 
che  cessa  venisse  Candia,  ma  ingiuste  le  condì- 
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sioni  che  ai  proponevano»  eìl  esecutore  fedele  il 
Soranzo  delle  istruzioni  avute  dal  Senato,  con* 
tentossi  piuttosto  dì  sofferire  la  prigionia,  che 
mancare  a* suoi  doveri.  In  effetto  in  compa- 
gnia anche  di  Giovambatista  Ballarino  segreta- 
rio del  consiglio  dì  X ch'era  in  ('ostantinopoli 
giunto  nel  1648,  continuò  1' arresto  del  bailo 
fano  al  i65u,  in  cui  ambidue  licenziati  fecero  ri- 
torno alla  patria  Siedette  dì  nriovo  il  Soranio 
fra*  senatori  colleghi,  e trovasi  che  nel  1637  pe- 
rorando in  Senato  spiegò  eloquentemente  il  pa- 
rer suo  circa  il  ricevimento  de* Gesuiti.  Erano 
essi  esiliati  dagli  Stati  della  repubblica  fin  dal 
iCu6  per  le  discordie  tra  essa  e Paolo  V,  sicco- 
me partigiani  di  questo,  e trattavasi  della  loro 
restituzìo#e  richiesta  da  Alessandro  VII . Il  So- 
ranzo si  mostrò  del  parere  di  non  riceverli  ap- 
poggiando al  rigore  de'  passati  decreti  : ma  il 
^rtito  contrario  sostenuto  dalla  elo4^uenza  di 
Giovanni  Pesaro  la  vinse,  e fu  compiaciuto  al 
pontefice  col  permettere  il  ritorno  de*  Gesuiti . 
Di  tutte  le  Quali  cose  veggasì  Battista  ^'ani 
( Storio.  T.  II.  p.  3o.  5i  ec.  abg,  379).  Girola- 
mo Brusoni  ( Storia  della  Guerra  de'  t'’en.  e 
de  Turchi  V eneiM  1673.  pag.  5,  aa,  200  ) . 
Andrea  Valier(  Storia  delta  Ouerra  di  Can~ 
dia.  V'en.  1679  p.  16,  63,  099  ec  ).  La 

raccolta  de*  Monumenti  yeneti  intorno  i padri 
Geiuiti  ( Veneaia  i^6a.  8.  pag.  ao8)  ove,  ben- 
ché anonima,  legge»  oruione  del  Soranzo. 
Non  assicuro  pero  che  questa  orazione  sia  quel- 
la propriamente  dal  Soranzo  tenuta  nel  1657,  o 
sia  piuttosto  una  cosa  nuova  composta  nel  1762 
da  chi  era  contrario  a* Gesuiti.  Comunque  sia 
ella  é consona  a* sentimenti  in  questo  proposi- 
to spiegati  dal  Soranzo  bastando  farne  il  con- 
fronto con  ciò  che  dice  Andrea  V'aliero  a p. 
Sgq.  Mori  Giovanni,  seconda  le  discendenze 
patrizie  di  m Barbaro,  nel  i865. 

Nel  catalogo  della  Libreria  Floncel  impres- 
so a Parigi  nel  ^7  74-  Tomo  II.  pag.  101  n. 
6473  si  trova:  //  Ovoerno  dello  stato  yeneto  ; 
w opera  del  cavaliere  Soranzo  patrizio  venezia- 
ni no;  scritta  verso  il  fine  del  secolo  passato. 
Infoi,  mss.  u Evvi  un'annotazione  che  dice: 
u (Questa  é una  Notisia  distesa  assai  e partico- 
*1  larìzzata  non  pur  della  forma,  ma  dello  spiri- 
m to  del  Governo  Veneziano;  scritta  da  Autore 
« intendentissimo  in  materia  di  Governi  e d'In- 
rf  teressi  de’ prìncipi,  ma  sopratutto  benissimo 
*1  informato  degli  arcani  più  reconditi  della  Po- 
ni litica  Veneziana,  i quali  vengono  svelati  c di- 
vi scussi  con  sì  &tlo  ardire,  che  si  ha  da  presu- 


li more  che  questa  opera  fu  da  lui  composta 
11  fuori  della  sua  patria  n. 

La  mancanza  nel  nome  del  cavaliere  Soran- 
zo potrebbe  indurre  a crederne  autore  il  nostro 
Giovanni  che  pur  fu  cavaliere;  ma  siccome 
uesto  cavaliere  Soranzo  ( per  testimonianza 
i P.  Darà  a p.  11.  del  voi.  VII.  della  Storia 
Veneta  Parigi  iBai  ) scriveva  sotto  il  doga- 
do  di  Luigi  Oontarini  che  fu  dal  1676  al  i6B5, 
cosi  è chiaro  che  al  nostro  Giovanni  non  è at- 
tribuibile . lu  crede  piuttosto  che  sia  fattura  di 
Lorenzo  Soranzo  cavaliere  e procuratore  di  san 
Marco,  del  quale  in  altro  luogo  delle  Venezia- 
ne Inscrizioni  si  parlerà . In  risposta  poi  di  ciò 
che  dice  il  Darò  : le  ne  i*  ai  vu  citò  nuile  part^ 
et  je  n en  connais  pas  d*  autre  copict  si  può  os- 
servare che  V opera  del  Soranzo  é citata  anche 
dal  Floncel  parecchi  anni  prima  del  J^an'i,  o 
sopra  un  codice  diverso,  o sul  codice  stesso,  che 
può  essere  poscia  passalo  in  potere  della  Bi- 
oliotcca  di  Monsieur. 

Akdrea  nato  del  1604  giusta  le  genealogie 
del  Barbaro,  fu  consigliere  e del  Consiglio  di 
Dieci,  e mori  del  ifidi. 

Girolaski  nato  del  1608  fu  similmente  con- 
sigliere e del  Consiglio  dì  X. , podestà  di  Ber- 
gamo nel  i64o«e  nel  1664  capitanio  di  Pado- 
va, come  ne*. Cataloghi  dcirAngetinì  e delPOi- 
sato.  .Morì  del  167U. 

Di  un  Oirolamo  Soranzo,  di  cui  non  conosco 
il  padre,  abbiamo  alle  stampe:  Oratio  Hierth 
nymi  Superanlii  ad  cohortandos  yenetos  udo- 
lescentes  ad  philosophiae  siudittm  yenetiis  pu- 
blice  habita  , ( yenetìis^  ad  signum  Turris,  in 
4'°  senza  data  ) . Angelo  Pedrazani  ne  fa  dedi- 
cazione ad  Alvi.se  Contarini  giovane  di  dottrina 
e di  costumi  prestante,  c stretto  per  sangue  al 
Soranzo.  L’autore  poi  dice  di  non  avere  alcun 
esercizio  nelParle  del  parlare;  pruova  che  col- 
lo studio  della  filosofia  si  è propagato  ed  au- 
mentato il  Veneto  impero  ; conchiude  che  se 
non  vuole  la  giovenià  esser  degenere  dalla  vir- 
tù de*  maggiori,  e se  vuole  conservar  la  He- 
ubblica,  prenda  a maestra  Filosofia,  e la  stu- 
il  sotto  ì valentissimi  professori  che  in  Vene- 
zia si  hanno  di  greca  e di  latina  lingua,  ec.  A 
questo  Girolarno  trovo  attribuito,  ma  non  da 
me  veduto,  un  mss.  in  carta  pecora  intitolato  ; 
Oratio  llieron  Ymi  Superantii  de  Ketigione  a<l 
Danietem  de  yenetiis  canonicum  sancii  Oeor- 
gii  in  Alga,  in  8.*  era  presso  monsignor  Fonia- 
nini.  Ma  chi  sa  se  veramente  è lo  stesso,  o un 
più  antico  ? perché  un  Daniel  de  yeneiìis^  ca- 
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ìionico  secolare  (H\  «an  Giorgio  in  Alga  Hotiva 
dopo  la  meJà  del  secolo  XV.  ; e la  siampa  del- 
r Oratione  ad  ^nnetos  aàoì^icentei  sernbia 
falla  dopo  la  metà  del  secolo  XV  I. 

La  Inscrizione  è nel  Maritnioni  e nel  mss. 
Cradenigo,  che  ho  seguito.  Stava  aUa  sinistra 
dclfaltar  maggiore- 
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Girolamo  figlio  di  CaSlo  q.  Nicolò  della  pa- 
trizia casa  Morusim  , che  porta  sullo  scudo  la 
Banda,  fu  ascritto  al  Maggior  Consiglio  nel 
14S4,  e fatto  Aopraccomilo  di  ^alea.  Esercilossi 
primamente  nella  breve  gueira  che  abbiamo 
avuto  Tanno  1 465  centra  i 'Prie&tìni  perii  li- 
bero passaggio  delle  mcrcatanzie  di  Germania 
a Ca|X)dislria  . iieguita  con  essi  la  pace  col  mez- 
zo dell’illusti'e  pontefice  l'Ìo  II,  passò  Ì1  Moro- 
sini  alTarmata  rontra  a*Turcbi  Tanno  seguen- 
te 1464;  e sebbene  nella  Morea  guerreggiassero 
i Veneziani  con  varia  fortuna,  pure  esatto  il  VIo- 
rosini  nella  esecuzione  delle  imprese  a se  co- 
mandate, riuscì»  quanto  fu  in  esso,  sempre 
vincitore  - Dalle  militari  fazioni  passò  alla  tran- 
quillità de*  magistrati  civili,  indi  siedette  fra* 
senatori,  e diede  in  ogni  occasione  consigli  e 
direzioni  negli  affari  civili  e militari,  essendo 
anche  a lui  stala  affidala  la  prefeUura  delle  co- 
se del  mare.  Non  tralasciò  fra  le  pubbliche  e 
le  private  cure  gli  officiì  di  pietà  e <3Ì  religione. 
Grande  protettore  e benefattore  di  questo  mo 
nastero  della  Certasa  imitando  Tesenipio  de* 
suoi  maggiori  compì  parecchie  opere  incomin- 
ciate dal  padre  suo  Carlo  senatore  e giudice  in- 
Itgerrimo  cioè,  il  coro  principalmente  e X absi^ 
c/'»,  cui  aggiunse  i sedili  in  nuova  forma  ed 
egregiamente  lavorati;  e nel  mezzo  del  coro 
slabiU  la  sua  tomba  nella  quale  volle  esser  do- 
po morte  interrato  co’ suoi  discendenti.  (^\ie.ste 
cose  leggonsi  nel  codice  manitscr.  >ì//7//roce/io- 
mm  p^octfrum  historia,  opera  dell' abate  genea- 
logista Teodoro  Amaden  , o d’  .\maden  ( Voi. 
II  Lib.  IV.  p 3a,  55,  34)  dal  quale  io  T ho 
tratte,  come  pure  l’epigrafe  che  trovasi  pari- 
menti  nel  codice  Gradenigo  che  la  ha  con  qual- 
che differenza  cosi:  atiaojrrzrrs  | MÀrtiOCturs 
cÀhOii  \ riurs  siti  | rr  | sr  | is. 
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I nVRDIGM.KN'SIS  I AVRUS  GVSCVS  C^R- 
fv'S  I FHATER  ElVS  POSVIT  1 ANNO 
MDCXXfl. 

AiiNALno  Casco.  Dal  Cornare  (T.  IX,  p.  147, 
e dal  mss.  Gradenigo  traggo  qtiesfa  epigrafe. 
Ho  però  corretto  un  errore  di  copia  nel  Corna- 
re die  pose  Morcxxii  anziché  Htx  xxii,  impercioc- 
ché non  solo  nel  mss.  Gradenigo  slà  Tanno 
HDTxxii,  ma  è nolo  che  .Amsrooio  Guasto  o Casco 
fiori  al  principio  del  detto  secolo  xvii.  In  effet- 
to il  Morozio  a p.  394,  nuin  ci.v  del  'Fìif^atrum 
eronol.  sacri  Cartvs.  Uni.  ( Taurini  ibfii,fol.) 
parlando  della  Certosa  di  liourdeaux  nell’  Aqui- 
tnnia  ( lìurdif’atensis,  B Mnriar  ) dice  che  del 
1607  Francesco  de  Escohleaii,  cardinale  de 
Sourdis,  o Sui'dis,  institui  la  detta  (U'rtosa  con- 
correndo nella  spesa  anche  Ambrogio  Guasco; 
soggiunge  che  il  cardinale  ebbe  tomba  in  quel 
luogo  (e  fu  nel  ibitì),  e che  .Ambrogio  passò 
in  Calabria,  ove  vestilo  Tabito  di  san  Bruno  nel 
monastero  dedicato  al  protomartire  santo  Ste- 
fano condusSse  e finì  la  vita  sua  fra*  Certosini . 

II  Morozio  però  non  dice  dove,  nè  quando  sìa 
morto.  Da  questa  epigrafe  vediamo  che  del 
1633  era  ancor  vivo.  Ma  se,  giusta  il  Morozio, 
Ambrogio  fu  uno  de* fondatori  della  Certosa  di 
Dordoau.x,  Tinscrizione  presente  ci  ammaestra 
che  anche  Anx^tno  Casco  fratello  di  Ambro- 
gio concorse  alla  fondazion  sua  : la  qual  cosa 
sembra  aver  ignorata  quello  scrittore. 

\y  avvisa  1 abbate  Regazzi,  che  a*  iS  di  feb- 
brajo  si  faceva  Toflicìo  anniversario  per  T abate 
Guasco  in  questa  chiesa  fu  sepolto. 
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Doairmco  Fraxco  V'eneziano,  piissimo  sacer- 
dote della  chiesa  di  santa  Sofìa  ti-atto  dal  deside- 
rio di  una  vita  pin  austera,  ottenne  nel  febbra- 
io del  1 179  ntorc  veneto  da  Marco  Greco  pio- 
vano di  san  Lorenzo  dell’Isola  Atnniiana,  detta 
anche  degli  Aimani,  o Ainiani,  in  assoluta  prò- 
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e ciò  airoggcitu  di  fondare  in  (jueir Isola,  co* 
ine  fondò,  un  cenobio  di  ganunici  regolari  di 
stretta  osservanza  sotto  I*  invocazione  aelPapo* 
stelo  sant’Andrea;  c vi  prefisse  certe  leggi  che 
furonj>oscia  approvate  da  Urbano  III  sonimo 
]H>nlefice  . In  seguito,  cioè  nel  1 199,  per  Sten- 
dere vìemaggiormente  il  culto  dello  stesso  San- 
to eresse  il  monastero  presente  della  Certosa 
per  concessione  di  Marco  Nicola  vescovo  Ca- 
stellano, da  cui  a questo  pio  motivo  ottenuto 
aveva  ì\  terreno.  Uopo  avere  pin  altri  mona- 
Aterì  fondati,  per  testimonianza  del  Dando- 
lo, mori  nel  i3o4«e  fu  in  questa  chiesa  sep- 
pellito, della  quale  il  primo  priore  era  stato  . 
Correggasi  quindi  l'autore  delle  A/cmonV  de 
Santi  spettanti  alle  Chiese  di  ^ enezìa^  che  nel 
T.  VII,  p.  45  ascrisse  la  morte  del  Franco  al- 
Tanno  1 319- 

La  epigrafe  è nelT  Tsolariu  del  Coronelli 
( Voi.  I,  p.  44  ),  e nel  Cornare,  e in  un  inanu- 
scritto  elle  copiolla  sopraluogo,  e conferma  il 
Capto,  anzi  che  c4Pvr  letto  dal  Coronelli . Essa 
era  scolpila  in  caratteri  gotici  nella  chiesa  an- 
tica. ma  levala  al  momento  della  rinnovazione 
fu  riposta  sulTesterior  muro  di  una  cella  verso 
il  mezzogiorno,  lo  però  non  la  vidi. 

È mentovato  il  Franco  dal  doge  Andrea 
Dandolo  ( Ckron.  Her.  Ital  T.  XH,  col.  5ii, 
019),  dal  patriarca  Giovanni  l'iepolo  che  lo 
pone  nell’ Indice  de*  Beati  e Venerabili  Wne- 
■lìATiì  (^lettera  D)  dal  Cornaro  nelle  Venete 
rhiese  T.  Il,  p.  i65;  T.  IX,  p.  lai,  i3g.  T.  X, 
l’arte  II,  p 3D7,  e Parte  HI,  p,  3a5,  340  ; dal 
Sansovino  ( Cronico  Veneto  p.  17  tergo  ) e da 
altri  . 


ì).  O.  M.  ! .\NDREAS  PISANI  KQVES  I MILITA- 
hlBVS  AVSPICfS  I IN  OBSIDIONE  BVD,£  | 
VKbVTI  MUORIBVS  PRO  PATRIA  PR>ELV- 
SVRVS  I VETRO  C\PTIS-  I PRIMO  BELLO 
PELOPONNESIACO  | QVESTOR  IN  CLASSE 


PR.ESES  I BELLO  SFXVNDO  AD  IN.SVLAS 
PROCONSVL  I INDE  CLASSIS  IMPEKCfOR» 
1 DEFESSA  PROVIDE  CORCVRA  ( TERTIO 
PERACTO  NAVALI  PR«LIO  | SANCTA  MAV- 
RA-  PREV.ESA.  VONIZZA  BVTHROTO  I RE 
CEPTI5  ADlVNCnS.  | VNDE  ADORNATA  IN 
EPl'KVM  KTMACEDONIAM  | EX'PEDITIOXE 
[ /EQVIS  BENE  CONFICIENDV  SVPERIS  • I 
QVAM  TAMHN  SENATVS  CONSVLTA  1 DE 
PACK  CVM  TVRCIS  ICTA  AVERTERE  - | COR- 
CYRAM  REVERSVS  | ICTA*  FLAMIFERO  C(E- 
LO  ELAPSO  CIELO  REDDITVR  1 HERMOL.AO 
CONSILURIO  ALOVSIO  RQ  D.  M.  PROC.  | 
CAROLO  KQs  VTRIVSQVE  EXPEDITIONIS 
SOCIO  • I LAVRENTIO  SENATORE  ET  M.  AN- 
TONIO FR  ATRIBVS  I INTEU  LXVVIAS  COL 
LACRYMAN'nBVS  1 TANTE  PVBUCE  I.ACTV- 
n E I PARTICEPS  C VRTTIVSIA  PUSVIT  i K AL. 
MAY.  MDCCXIX. 

Questo  elogio,  che  in  marmo  nero  oggiOi 
leggesi  nel  ebiuslro  del  Seminario  |)atriaicale, 
è posto  ad  Asest-A  Pis\!vi.  In  esso  nominali  so- 
no altri  cinque  fratelli  suoi,  cioè  Atuonò,  ossia 
Ermolao,  Ai.v>sk  o Luigi,  Carlo,  Loscnzo,  e 
Marcantonio. 

And«ea  fu  figliuolo  di  Cionfrancesco  q.  .Al- 
morò  PtsAMe  di  Paolina  figlia  di  .Andifa  Con- 
tarini,  e nacque  del  ibba.  ì'er  delitti  in  gioven- 
ti]  commessi  ad  isfregio  delle  monache  di  santa 
Canarina  di  Brescia,  venne  sbandilo  nel  1C83 
a*  17  di  agosto  (i),  se  non  che  colla  maturità 
degli  anni,  c colla  gloria  acquistatasi  nelle  im- 
prese militari  seppe  togliere  quella  macchia 
dalla  mente  de’  cittadini.  In  elTetlo  impiegatosi 
dapprima  come  volontario  negli  eserciti  impe- 
riali deir  Ungheria,  trovatosi  alTassedio  di  Bu- 
da nel  iGUtì  , e fatte  prove  di  valore,  passò  nel 
1687  neirarniaia  Veneta  sullo  la  direzione  del 
governalor  di  Nave  Pietro  Zagurì  ( Coniarmi 
Camillo.  Sforiot  T.ll,  p.  704);  e fino  dal  iCgS 
trovavasi  commissario  pagatore  in  armata  col 
doge  Francesco  Morosini  eletto  capitan  gene- 


( t)  Bandi  et  sentenze  deW eccelso  Conseglio  di  dieci  contro  Tommaso  e Paolo f rateili  Caprio- 
li g.  conte  Costanzo  di  Brescia  ^ ed  altri  fra*  quali  ser  Andrea  Pisani  de  ser  Z.  Francesco . 
Stampate  per  Gio.  Pietro  Pinelli  stampator  ducale.  4.  Dopo  i bandi  degli  altri,  avvi  quello 
del  Pisani  in  data  i68a.  17.  agosto  in  conseglio  di  X.  pubblicato  il  aò  agosto  di  detto  anno. 
Un  esemplare  ne  vidi  per  la  nota  gentilezza  del  N.  II.  Teodoro  Corraro  ricco  di  patrie  lau- 
tezze. 
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rate  ( Garzoni  Storia.  T.  /,  /?.  4»5)  . Agli  sco* 
gii  de*  8|>aJmadari,  sendo  capitan  generale  An- 
tonia Zeno,  nel  1695  combattè  anca  egli  brava- 
mente le  sultane  Turchesche  dirette  alla  ricu- 
pera di  Scìo(  ivi  /7.  .1 13,  5i4  );  e net  seguente 
1696  venturierotrovossi  alla  battaglia  ad  Andro 
dftta  dal  generalissimo  Alexandre  Molino  ( hi 
p,  568  )•  Tornato  in  patria  senatore  coperse  i 
principali  niagisiralt,  lino  a che  nel  1710  prov- 
veditore generale  delle  Isole  promosso  videsi 
alla  carica  suprema  del  mare  (Diedo.  Storia^ 
T.  p.  117.  1 19  ).  Presidiò  nel  1716  vigoi*o- 
samentcla  piazza  di  Curfùper  modo  che  ne'  va- 
ri! sostenuti  assalti  si  potè  respingere  TOttoma* 
no  nemico  {hi  1-S9»  iSz);  espugnossi  il  ricinto 
di  Butrintò,  piccolo  luogo,  ma  importante  per  lo 
sito;  c trasferitosi  il  Generale  a santa  Maura,  già 
da’  nemici  occupata,  riebbela  alla  divozione  della 
Rejmbblica  (^hi  ).  ^e!  seguente  anno  1717, 
durante  la  battaglia  fortissima  nel  Porto  di  Pas- 
sava il  Pisani  tutte  le  parti  compì  d’olllmo  ca- 
pitano, invigilando  al  buon  fine  della  giornata, 
animando  i comandanti  colla  voce  e colfesem- 
pìo,  promettendo  premii  agli  ufficiali  e a’  sol- 
dati. indi  tomaio  a santa  Maura,  quivi  col  ce- 
lebre Maresciallo  conte  dì  Scholembourg  molli 

ftruvvedimeniì  dispose  per  renderla  sicura  dal- 
e nemiche  sorprese.  Oeliberaia  poscia  l’espu- 
gnazione di  Pi'cvesa  e Vonizza,  occupò  la  pri- 
ma, ed  espugnò  la  seconda.  Dì  là  passò  di  nuo- 
vo a Corfìi,  e il  Senato  in  premio  ucl  valor  suo 
creollo  cavaliere  nell’anno  stesso  17*7  ( hi  p. 
14^1,  148,  i47*  <48).  Era  intento  aU'assedio  di 
Dulctgno  nel  1718,  quando  conchìusa  la  pace 
a Passarowilz,  gli  convenne  levare  le  ostilità, 
non  senza  suo  dolore  e de*  nostri  vicini  ad  ot- 
tenere anche  aIloi*a  vittoria.  Roslltuit^isì  aCorfu, 
quella  vita  gloriosa  che  aveva  salvata  da’col^i 
nemici  gtì  toccò  perdere  sotto  le  rovine  ddlacit- 
tadella  di  Corfii,  nell’anno  stesso  1718  a’  21  di 
settembre  ( o a’  38  di  ottobre,  secondo  il  Fer- 
rari) , che  smantellata  venne  dallo  scoppio  del- 
le polven  accese  improvvisamente  da  un  ful- 
mine. I ratto  dalle  rovine  il  cadavere  fi.i  con 
solenne  |K>mpa  accompagnato  al  sepolcro  da 
lutti  gli  01‘dint  della  milizia,  e de*  nobili,  e da 
tutti  compianto  per  la  memoria  del  suo  retto  e 
soave  governo  (iVi  itìG,  169.  170).  Solenni  fu- 
nerali ebbe  pure  in  Venezia  nella  chiesa  di  san- 
to Stefano  nel  novembre  di  quell’anno,  celebra- 
ti da’  p&drì  Agostiniani  anche  per  mostrar  la 
latitudine  loro  ve^  la  benemerita  famiglia 
risani . Essi  vengono  descrìtti  in  un  mss.  pos- 
seduto dal  sig.  canonico  don  Agostino  Corrier, 


Sembra  che  trasportate  poscia  le  ossa  a Veneaìa 
abbiano  in  questo  tempio  della  Certosa  avuta 
sepoltura,  come  nota  il  Cornaro(T.lX,p.  146) 
che  con  qualche  diversità  riporla  questa  epigra- 
fe da  me  letta  sul  murmo  ; nella  quale  per  er- 
rore fu  scolpito  firtiCAK  invece  di  prnucMF.. 
Stavast  essa  all’ aitar  di  san  Pietro,  e allato  fu- 
ronvi  collocali  due  vessilli,  spoglie  nemiche,  cui 
era  sottoposta  la  seguente  Inscrisione,  la  quale 
traggo  dal  mss.  Gradenigo  : J>.  0.  jr.  zx  spouis 

jtCTHÌATtCtS  PÌSIUO  tQ'.  STStMO  CtÀiSIS 

ìmpepxtopb.  Non  so  qual  fine  abbian  avuto  que- 
sti trofei,  e questa  memoria.  Conservanti  ben- 
si  due  bandiere  tolte  al  nimico  dal  Fìsant,  e 
collocate  per  ordine  del  Senato  nella  chiesa  di 
santa  Maria  delta  Salute.  Stanno  a’  lati  della 
maggior  cappella  colle  due  seguenti  epigraK  a 
olio  in  tavola  : 

tx  SPOMJS  ACTIJS  ANOSEA  PiSAAO  EQTITF. 

Dco  UAtniqva  vinci.'vi  svestilo  classls 

s.  c imperatone 

XXUI.  nuVEMSRlS 
U.OCCXVili 

.AtJtonò  suo  fratello,  ossia  Ermolao,  dopo 
avere  sostenuii  t primi  onori,  cd  essere  stato 
e del  Consiglio  de*  X,  e inquisitore  di  Stato 
ritiratosi  volontariamente  dalle  pubbliche  cu- 
re attese  alle  cose  domestiche,  e massimamen- 
te a costruire  quella  sontuosa  Biblioteca  che 
formò  uno  de*  più  belli  ornamenti  di  questo 
genere  nella  nostra  città  lino  al  1810  in  che  Ri 
posta  in  vendita.  Quale  si  fosse  reggasene  il 
Catalogo  che  in  tre  volumi  impressi  dal  Curii 
del  itìo^=itìo8  in  8.**  ha  compilalo,  e di  an- 
notazioni illustrato  r abate  Antongiovanni  Bo- 
nicellijgià  bibliotecario  della  famiglia  nobilis- 
sima, ea  oggi  vice-bibliutecarìo  della  (Vlarcta- 
na.  Di  essa  e del  Museo  e della  prtncipesca 
villa  di  Strà,che  apparteneva  pur  a questa  casa 
Pisani,  ed  oggidì  afraugustu  nostro  Monarca, 
avea  fatto  cenno  anche  V abate  Moschint  nel 
volume  secondo  della  Veneziana  Letteratura 
del  secolo  XVIJI  {t^enrxìa  180G,  |»ag  -Al,  81, 
1 1.4)  e reggasi  anche  il  primo  V’oluine  della 
Letteratura  a pag  39^  ove  si  parla  di  un  altro 
Almorò  Pisani  della  stessa  casa  ( figliuolo  di 
Almorò  ado  detto  Andrea,  e di  Marina  Sa- 
gredo,  nato  nel  1748,  morto  del  178.5  m.  v.) 
n quale  fu  istitutore  dell*  Accademia  Pisana  di 
Disegno,  ed  incìse  anch*  egli  alcuni  Paesi  che 
stannosi  in  una  Kaccoha  impressa  nel  1763  in 
fol>  e dedicata  da  esso  Almorò  a suo  ùo  GiaQ> 
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francesco  Pisini  procuralor  di  5 Marco  Vedi 
anche  11  Tomo  II.  della  detta  Bibliothecti  Pi~ 
Sina.  yenetùs  1807  a p.  i5i. 

.Alvise  cavaliere  e procuratore  di  san  Mar- 
co, asceso  poscia  al  soglio  Ducale,  furmerii 
soggetto  di  ragionanriento  in  altro  luogo  . 

Carlo  altro  loro  fratello,  nacque  nel  166S. 
Giovinetto  ancora  del  1684  misesi  in  mare 
col  capitano  generale  Francesco  Morosini,  it 
quale  veduto  il  coraggio  e T ottima  sua  con- 
dotta lo  elesse  a govt*rnatore  delle  galee  de* 
condannati,  indi  vice-capitano  delle  navi,  af- 
lidatagli  la  direzione  di  tutti  i legni  da  tras* 
•orto  colle  milizie  e gli  apprestamenti  alti  al- 
'acquisto  di  Corone,  che  venne  da*  nostri  a 
forza  d'armi  preso  nel  i6dS.  Alla  resa  di  Na- 
varino; all’assedio  e alla  presa  di  Napoli  di 
Romania  avvenuti  nel  1606;  all*  assedio  di 
Negropoote  nel  1688,  che  fu  poi  levato,  inter- 
venne il  Pisani  ( Garzoni  1\  l,p.  ai 8,  aaa  ) . 
^uccedula  la  morte  del  capitan  generale  Giro 
lamo  Cornaro,  il  Consiglio  marittimo  nel  1690 
aveva  commesso  a Carlo  Pisani  governatore 
delle  galee  di  stare  colla  flotta  a guardia  delle 
piazze  Canina  e Vallona  ; ma  il  succeduto  ge- 
neralissimo Domenico  Mocenigo  vedendo  di 
non  poter  difenderle  dalle  minaccie  de*  Turchi 
ordinò  al  Pisani  di  farle  demolire.  La  prima 
fu  a dirittura  col  mezzo  delle  mine  latta  vola- 
re ; nella  seconda  sostenne  primamente  il  Pi- 
sani con  grande  coraggio  un  assedio  dato  dal 
nemico  per  Len  quaranta  giorni,  indi  appicca- 
tone il  fuoco,  ed  evacuata  lasciolla  in  preda 
agli  assalitori  : nella  quale  occasione  con  quan- 
ta accortezza  abbia  egli  operalo,  ponno  imma- 
ginarsi quelli  che  nell'arte  militare  sono  esperti, 
a fine  che  il  nemico  non  potesse  iscoprire  in- 
nanzi il  disegno,  e che  mettere  in  salvo  frat- 
tanto sì  potesse  la  giiamìeione  . ( Garzoni  ^ 
ivi,  p.  3a4,  3a5,  555  ),  Propostasi  dal  capi- 
tan generale  Antonio  Zeno,  e adottatasi  dalla 
jnaggioriU  de*  voti  1*  espugnazione  dell’  isola 
di  i>cio  nel  1694,  fu  di  contraria  opinione  Car- 
lo Pisani  provveditore  dell* armata  (ivi  ). 
Essa  lu  assediata  da*  nostri,  e sì  è resa  : ma  nel 
189  » pKMto  avendo  il  nemico  ogni  mezzo  per 
ricuperarla;  dopo  essersi  da*  Veneti  e dal  Pi- 
sani stesso  combattuto  con  poca  utilità  le  Sul- 
tane Purebesebe  agli  scogli  de*  Spalmadori  ; non 
avendo  i nostri  torse  bastanti  per  difenderla, 
Ri  deliberato  di  abbandonarla  al  nimico,  e ciò 
avvenne  nell’anno  stesso,  e con  grandissima  per- 
dita nostra  dì  munizioni,  di  artiglieria,  di  ca- 
valli, di  legni,  ec.  Fra  questi  ultimi  era  la  nave 


che  serviva  di  magazzino  d-Mia  r»‘rcf:'*zzn  i?d 
Al/hontianza  , la  quale  spinta  dal  vento  nv’ 
sassi  del  molo  che  chiude  il  porto,  non  polevasi 
da  se  sola  estrarre  . Il  provveditore  Pisani  ac- 
corse a .«^occorrerla  ; ma  vista  la  malagevolezza 
di  ben  riuscirne,  desistette,  e segui  invece  la 
flotta  nostra  che  rìtiravasì,  lasciando  quella  na- 
ve e il  ricco  carico  preda  delP  inimico  ■ I/esito 
infelice  della  impresa  di  «Scio  fece  {Kiive  a ri- 
gorosa inquisizione  tutta  Parmata.  Il  Pisani  fìi 
posto  in  carcere,  e le  sue  maggiori  colpe  eran 
quelle  della  fuga  nella  battaglia  agli  scogli  de* 
Spalmadori,  l’assenso  all’abbandono  di  beio,  e 
il  non  aver  salvata  la  Nave  Abbondanza.  Do- 
po tre  anni  fu  liberato  ed  assoluto,  e rimesso 
nel  suo  posto  di  provveditore,  cioè  nel  1698  ( ivi 
5 18,  534  ).  Ebbe  dì  seguito  in  patria  il  grado 
senatorio,  e varii  magistrali  fino  a che  nel  1716 
dal  frale!  suo  Andrea  capitano  generale  fVi 
scelto  a compagno  nel  gravoso  incarico,  e con 
esso  intervenne  nel  susseguente  1717  alla  bat- 
taglia nel  Porto  di  Passava;  che  anzi  in  questo 
incontro  Carlo  pieno  di  fervido  zelo  giltatosi  in 
una  piccola  felucca  in  mezzo  al  fuoco  delle  Na- 
vi nemiche  scorreva,  animando  t sold;<tì;  e po- 
nendo in  linea  le  Navi  sbandate  ( Diedo.  7'. 
p.  144  ) * Dichiarato  dal  fratello  a provveditore 
in  campo  rivolse  le  armi  contro  Prevesa  e Vo- 
nisza.  Unito  anch’egli  col  valoroso  maresciallo 
conte  di  Scbolembourg,  era  alPassedio  di  Dui- 
cigno  quando  giunse  la  novella  della  pace  con- 
clusa a Fassarowits  nel  1718 . Ritornato  quindi 
col  fratello  capitan  generale  aCorfh,  questi,  co- 
me si  è detto,  mori,  e Ciarlo  ripatrìato  ebbe  dal 
benato  in  vista  de*  meriti  di  .Andrea  e de’  prò- 
prj,  le  insegne  di  cavaliere  a*  7 di  dicembre 
del  medesimo  anno  *7 18  ( Alberi  Barbaro  ) . 
Pili  urbani  magistrali  coperse  dappoi:  fu  posto 
a reggere  Brescia  come  podestà  ; andò  provve- 
ditore della  Sanità  neli’Jstria,  e provveditor  ge- 
nerale in  Dalmazia  cd  Albania,  e finalmente 
videsi  fregiato  della  veste  procuratoria  di  san 
Marco  de  dira  nel  5 giugno  1753  ( Fi,  Cor^ 
noro  7*.  AT,  p.  58i  ) ; e a solennizzare  questa 
elezione  furono  dati  io  luce  i due  Opuscoli  : 1. 
De  Caroto  Pisano  equite , cum  D.  Alarci 
Procurator  clectus  dignitatis  possessionem  ca- 
perei, oratio  Antonii  ludicis  graetae  latìnae- 
gue  humanitatis  in  Seminariò  patav.  professo- 
ris  . Patavii,  'Typis  Seminarti  AdDCCXXXlI , 
4.  IL  Orazione  a Sua  Eccellenza  il  sig.  Carlo 
Pisani  cavaliere  e proccuratore  di  san  Marco 
nel  giorno  del  suo  /elicissimo  ingresso.  ( senza 
nome  di  autore,  o stampatore,  4-  ) • Net  1735 
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iu  destinato  provvedrtor  generate  in  Teirafer*  Zaccaria  Barbaro  ( Coroneììi  Procuratori 
ma»  ed  occupato  mai  6etn|»re  nel  servigio  delta  p.  6a).  Lo  storico  Cardinal  Bembo  nel  libro  VII 
patria  mori  nel  1750  a’  a 1 di  maggio  d’  anni  alTanno  i:’)od  ( T.  Il,  p.  a6  ) dice:  E perche- 
dójcome  m*  indica  il  gentilissimo  8ig.  ab.  Lui-  chè  più  maghtrati  erano,  i qua/i  oovìsat'ano 
gì  Ooscllo,  coadiutore  della  Mat'ciana  Dibliote’  ch‘*  /asse  bene  di  fare  a Massimiliano  guer- 
ce, ed  ebbe  in  questa  chiesa  sepoltura  ( Corna-  ra,  con  C oste  ne  suoi  fini  entrando  \ M.  Do- 
ro T.  IX,  p.  1A6)  . menico  iMoresino  procurator  di  san  Marco,  «c» 


LoRlt<io  altro  fratello,  fu  senatore,  e varii  ur- 
bani magistrati  con  lode  sostenne  ( Albert  bar- 
baro e ^appellari) . 

M arcastonio  postosi  in  prelatura  fu  titolato 
abate  {Alberi  stessi)  . 

Tutti  gli  storici  che  discorrono  delle  guerre 
contro  a*  Purclii  sostenute  dai  Cristiani  in  que- 
sto tempo,  rammentano  Andrea  e Carlo  Pisani. 
Fra  questi  io  noterò  Girolamo  Ferrari  ( Noti- 
zie storiche  della  lega  tra  f imperator  Carlo 
yt  e la  Repubblica  di  b^enezia,hi  1723,  4 a 
p.  101  ec,  129  ec.).  Camillo  Contarini  {Storia 
delle  guerre  di  Leopoldo  primo  ec.  Venezia 
1710,  T.  I,  p.  704»  536,  e T.  Il,  p.  89  ec.  191 
ec.).  Giovanni  Giaziani  ( //vs/o/*.  renet.  T.  //, 
p.  6.59,  5oi  ec.  ) . Pietro  Garzoni  ( Storia,  nei 
luoghi  citati).  Giacomo  Diodo  ( S/oWu,  T.  IV, 
edir..  1751  neMuoghi  citati  ) . Alessandro  Lo- 
catelli  ( Uìstoria  della  Veneta  guerra  in  la- 
vante . Colonia  1703,  parte  l,  p.  5*3,  *z6,  e 
parte  seconda  p.  1 5 ) . 
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SP.  DOMTXICI  ET  AVGVSTINI  MAVKECENI 
FRATRVM  ET  SVORVM  HKREDVM 

Domlmco  MoRosim  fu  figlinolo  dì  Pietro  q. 
Domenico,  e di  Bianca  Doltin  di  Nicolò  ( Al- 
beri Barbaro  ) . Egli  era  della  famiglia  che 
ha  sullo  scudo  la  lascia  d'azzurro  in  campo 
d’oro;  e fu  senatore  amplìssimo  cognominato 
il  Savio  per  la  molta  prudenza , con  cui  resse 
le  pili  importanti  cariche  dello  Stato  - Era  con- 
sigliere nell’anno  1.^91 , e Savio  del  Consiglio 
nc!  1493  t nel  quale  a*  3 di  dicembre  fu  eletto 
procuratore  di  san  Marco  de  Citra  in  luogo  di 


mo  prudente  e per  soprannome,  e per  la  verità 
savio,  ad  avvertire  e pregare  i Padri,  inco- 
minciò che  ciò  farsi  non  permettessero.  Sic- 
gue  lo  storico  ad  esporre  le  belle  ragioni  dal 
.Uorosini  portale,  e chiude:  queste  cose  avendo 
dette  il  vecchio  saggio,  quello  ardore  de  magi- 
strati di  far  guerra  un  poco  sbitìepidio,  e per- 
ciò niente  altro  si  diliberò,  se  non  che  di  ciò  i 
Padri  meglio  si  consigliassero.  Venne  a n)Oi1e 
nel  ai  marzo  i.ioq  d’anni  91,  e fu  seppellito 
col  fratello  Acosri.vo  ( di  cui  non  ho  particolari 
notizie  ) nel  chiostro  presso  questa  chiesa  della 
Certosa  (1).  Domenico  si  annovera  tra  gli 
Scrittori  Veneziani . Sonvi  di  lui  : Miracula 
B.  Laurentii  ìustiniani  Venetiarum  patn'ar- 
chae.  La  notizia  di  questo  libro  ci  fu  serbata  dal 

fencralcde’  Camaldolesi  Pietro  Delfino  {Epist. 

'^enetlis  ).  Scrivendo  egli  la  epistola 

92  del  libro  XI  ad  Antonio  Contarinn  patriarca 
in  data  1 >19  16  luglio  da  san  Michele  di  Mu- 
rano, gl*  invia  i Aliracoli  del  B.  Lorenzo  Giu- 
stiniano scritti  da  Domenico  Morc^tni,  ed  os- 
serva che  gli  saranno  cari  tanto  per  la  materia» 
quanto  per  la  gravita  ed  eleganza  dello  scritto- 
re. non  dovendogli  esser  caduto  dalla  memoria 
quanto  grande  uomo  frisse  il  Morosinì,  non  solo 
per  la  dignità  sua,  ma  eziandìo  per  la  dottrina 
e per  la  singoiar  sua  religione  ; uomo  quindi 
degno  di  goder  pienissima  ed  indubitata  fede . 
Il  motivo  per  cui  il  Delfino  manda  quel  libro 
al  Contalini  è perebò  possa  comunicarlo  a* 
commissarii  Apostolici  a'quali  dal  Pontefice  era 
stato  ordinato  di  esaminare  le  azioni  dì  Loren- 
zo patriarca,  e vedere  se  degno  fosse  d*  essere 
ascritto  fra’ beati . II  Delfino  nel  libro  HI  ha 
la  ejiistola  49  diretta  al  nostro  Morosinì  datata 
da  riorenza  nel  i4  dicembre  del  1492#  colla 


(1)  Marino  Sanuto  nel  Lib.  Vili,  de’  suoi  Diarii  mss.  a p.  18  dice»  che  mori  a’  io  di  marzo 
i3o9  d’anni  91»  essendo  nato  del  Andava  con  un  mantello  paonazzo  e uno  òecho  ài 

scartato  vechio  et  una  Centura  di  cuora,  e mai  faliva  pregadi  nè  canseio  di  pochi  me- 
xi  e parlo  in  renga  impregndì  montato  dove  si  lese  le  letere,  ma  da  do  mexi  in  qua  era  ve- 
nuto tanto  vecchio  che  pocho  parlava.  Era  assai  ricco,  e lasciò  grossa  facoltà  . Fu  seppelIHo 
nel  di  31,  come  attesta  lo  stesso  Sanuto  a pag.  io.  In  questa  mattina  fo  sepolto  c.  Domane- 
go  Moroxini  prvcuj'  vestito  sotum  da  batuao  a la  certosa  in  meta  il  campo  santa  , 
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quale  si  congratula  per  la  elezione  a procurato-  emendi  come  crederà.  (Zeno  I)issert. 
re  dicendo  nulla  di  più  conveniente  • ;ervi  che  ne  T.  Il,  p.  i6o).  Matteo  Bossi  Veronese  nel 
questi  magistrati  sublimi  sìen  sostenuti  da  chi  libro  Pomiliares  et  saecundae  Malhaei  Botti 
e avvezio  a presiedere  altrui  non  per  ambisione  epistolae.  Mantuae  perVincentium  BeMhoeun 
o per  fasto,  ma  per  sola  eMimasìone  della  virtù  Hegientem  1498.  fol.  ne  ha  una  diretta  od  vì- 
e della  probità , 11  Morosini  ha  scritto  pure  un  rum  praeclarum  P enetumg.  patriciurn  fìoini^ 
ampio  trattato  latino  De  bene  insiiiuta  llepuili-  nicum  Maurocenum,  nella  quale  gli  raccoman- 
ca,  una  copia  del  quale  ho  veduta  fralli  codici  da  un  suo  cognato  .Adeo^to  Broifo  che  aveva 
cartacei  mss.  in  fol.  di  Apostolo  Zeno  trascritta  una  lite  devoluta  a’  veneti  Magistrati  ; non  vi 
nel  i.àn  dall’originale  da  Lorenzo  Morosini  è data,  ma  è tra  l’anno  149.1  e 1496  da  Haven- 
ligliuolo  dell’ autore,  Jcggendosi  infine  queste  na  all’ultimo  di  gennaio.  Evvi  anche  Matteo 
parole:  Ego  Lourenu  jXìauroceno  quondam  da-  Colacio  che  intitola  al  Morosini  l’opera  seguen- 
rissimj  dai  Doniiaid  procuratori  digaistimo  te . Mathaeì  Colacii  cogaomento  Siculi  Cala- 
(com)  sci  Marci:  hoc  oput  mea  propria  marui  brtte  urbit  Neocattri  civit  ad  sapientittimum 
tcripsi  atq.  roborat/  : quod  extraxi  ab  illa  opa  Domiaicum  Maurocenum  de  oerbo  Civilitate  : 
itrud  exemplu'i  quod  magnijicut  pater  meut  in  et  de  genere  artit  rethoricae  in  magnot  rheto- 
ultimo  sue  etatit  anos(coà)eompotuit  et  manu  res  Pictoriaum  et  Quiatilianum.  Penetiis  per 
sua  scripsit  : et  ìncepit  pott  aaos  tue  etatit  Beraardinum  de  Novaria  MCCCCLXXXPJ. 
octuaginta,  etpostanos  nonaginta  duo’  Sem  4.  Il  motivo  di  questa  dedicazione  si  è,  che  un 
suut  obijt  . Mcccccl’riiit’’  .die  . za  martu,  et  si  Antonio  .Adinolfo  siciliano  lodator  sommo  del 
aliquit  ernr  opparuent  in  istud  mea  non  illius  Morosini,  parlando  un  giorno  in  Venezia,  e 
causa  /uit . i.1ia  odi  4 luto  j^eci . Di  questa  propriamente  a Rialto  con  esso  Colacio,  disse- 
bell’ opera  ha  dato  notizia  Io  stesso  Zeno  nel  gli,  che  poco  fa  avea  tenuto  ragionamento  su 
T.  II.  p.  ilo  delle  Dissertazioni  Vossiane,  e il  varie  cose  letterarie  cum  viro  gravissimo  Do- 
procurator  ferrini  ^nel  libro  III  della  Lette-  minico  Mauroceno,  i\  nuaìe  ebbe  a movergli 
satura  Veneziana  p.  5z5  . Pasqualino  Regisel-  alcuni  dubbii  non  ìsciolti  fino  allora  da  alcuno, 
mo  nella  prefazione  latina  ed  italiana  al  li-  cioè:  1.  Che  cosa  fosse  nella  orazione  la  Civiltà: 
bro  l'aticinia  sive  prophetiae  abbatis  loachimi  a.  Se  le  orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone  avessero 
et  .'intdnii  episcopi  Marticani,  ec.  Penetiis  Civiltà:  5.  Per  qual  motivo  un  dotto  e giusto 
MD7j,YW/Al, 4-,  dando  notizia  de  testi  apen-  oratore  nel  trattare  una  causa  fosse  vinto  da  un 
na  e degli  stampati  che  gli  servirono  di  traccia  ignorante  dicitore,  e se  ciò  fosse  per  avventura 
per  questa  edizione  dice  i altra  ciò  alcun’ altre  per  lo  motivo  che  le  orazioni  dell’ignorante  più 
scritture  et  sono  state  appreseatate  già  cento  Civiltà  avessero  che  quelle  del  dotto . Il  Cola- 
e ment  an/r:  ( che  fu  nel  14.I9)  da  un  certo  ciò  pertanto  dedica  al  Morosini  la  soluzione 
Domentco  jMoresmt  gentilhuomo  venetiaao  as-  de’  quesiti  che  in  sostanza  vennero  dal  Morosi- 
sat  dotto  et  di  essercitato  ingegno  composte,  ni  promossi  ; ed  aggiunge  elogi  al  mecenate  . 
nelle  quali  non  alt  abbate,  nè  ad  Anseimo:  inquanto  aUa  inscrizione  io  la  traggo  dal 

ma  ad  un  certo  Babano  sono  aurtbuite  queste  ms.v.  ( altrove  da  me  citato,  e posseduto  dal 
pro/ette  che  cosi  auevenntemente  si  dicono  consigliere  Giovanni  Rossi)  di  Domenico  q. 
essere  deltabate  Gioachino  et  del  vescovo  An-  Vincenzo  Pasqualigo,  il  quale  nel  1739  scri- 
setmo,  cc.  biegue  poi  facend<KÌ  sapere  che  tra  vendo  della  sua  famiglia  raccolse  anche  pareo 
queste  profetie  queUa  della  Sibilla  Eritrea  data  chic  memorie  su  quella  de*  Morosini  di  santa 
a Greci  che  andavano  a F roja,  che  altre  volte  Maria  Zobenigo  stretta  a lui  in  parentela.  Etli 
è stata  veduta  in  istampa,  ma  molto  tronca  ed  dice  : chiostro  attacco  alla  chiesa  di  sa/t' 

impcrietta  , gli  pervenne  alle  mani  tradotta  t* Andrea  posta  in  un*  isola  detta  la  Certosa  ìa 
dalia  greca  nella  latina  lingua  dal  suddetto  Mo*  faccia  ^ una  coppella  dUhabitata  e cadente 
rostni  con  alcune  pochej  ma  importantissime  in  cui  o è isolato  il  deposito  di  Orsaito  Giusti’ 
annotazioni-  Funta  cstiinaziunc  facea  del  nostro  ninno,  v*  è a terra  appresso  ad  un  altra  pìU 
Murunini  Jo  storico  Bernardo  Giustiniano,  die  alla  cappella  sopraddetta  vicina  una  sepoltura 
raccomandando  nel  suo  testamento  la  revisione  di  marmo  schietto,  spezzata,  e con  arpici  ri* 
c conezione  della  Storia  Veneta  da  esso  scriUa  congiunta  con  tarma  Moresini  nel  mezzo  con 
a ocncdelto  Brugnolo,  c a Giovanni  Calfurnio,  fogliami,  ec.  appiedi  della  quale  arma  si  legge 
ordina  che  nel  caso  di  discrepanza  di  parere  tra  la  da  me  riferita  epigrafe  = E aggiunge  : iu 
que  due,  «ia  giudice  Domenico  Morosini,  ed  sepoltura  sopradescntta  non  ha  Cffoca  alcuna  I 
Toai.  11. 
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Il  deve  credere  falla  dopo  la  mela  del  seco-  ,VLT.\RIS  . MAIORIS  . LOCVS  . H.VEC  . MEN 


lo  Xf^,  e prima  che  Domenico  eletto  fosse  pro- 
curatore di  san  Marco,  non  essendovi  tale  di- 
gnità indicata . 
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RECTOR  MEDICATOR  OIV 3 METIVa  Q CV  JI 
.'.LTA  PVIDENTIE  SPECVLA  RESPICIT  QD 
VMCAHQó  COVENIAT  AGNOSIT  7 QO  CON- 
VENIRE NOVIT  ACCOMODAT. 

Dal  mss.  Gradenigo . Non  so  ove  collocata  . 
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niRVTO  . NON  . TEMPORVM  . SED  . HOMI- 
NVM  . INIVRIA  . CARTHVSIAE  . PANO  . IHC  • 


SAB  . S A(»l.ATISS.  P ARS  . EST  . QVAM  . AN- 
TONIVS  . SANCTI  .F.  DINON.  COLONVS.NE. 
IN  . PROFANVM  . VERTERETVR.  VSVM  . EO. 
IPSO  . IN  . SITV  . QVO  . PRIMVM  . POSITA  . 
FVERAT  . SERVANO  AM  . VOLVIT  . A. 
MDCCCIX. 


NE.FLEAS.  LOCVM.  VENERARE  . ET  FE- 
LI.X  . ABITO . 

Memoria  scritta  a olio  su  tavola  anniccbiata 
in  un’ancona  eretta  da  Antonio  Dinon  nel  sito 
ove  altra  volta  sorgeva  l’altar  maggiore  di  que- 
sto Tempio . Fui  pregato  a dettarla  dallo  stes- 
so Dinon . 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Andrea  della  Ceriosa  . 
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A . anno9  » o annif 

AMBRS  Ambrosius 

All.  annoe,  o anoù,  anno 

ATTF.  Antonìua 

AVG.  AugtiBtinua . Auguato 

BENED.  Benedictua 

B.  M.  P.  benemerenti  poeuere 

C4RTAB . CARTVS  . Carthusiae,  CartbusiaDua 

9DÀ  . condam 

dTARKXO . Contareno 

GLARISS.  ME  . clarittimae  memoriae 

D . divi . domini . doctoris 
D.  D.  domino  . domino 
D.  M.  divi  marci 

DNAE  • DNI . DNVS.dominae. domini,  dominila 
DOM.  dominica 

D.  0.  M.  Deo  . Optimo  . Marimo 
D3 . diea 

7 et 

£PISC«  epiacopua 
SQ.  equea.  equili 

P.  filiua . filio 

F.  P.  filiua  posuit  . filii  poaueruni 
FRAN.  FRAiVC.  Franciacua  . Franciaci 
FRES  . fratrea 
. fratrea 

ID.  idua 

LLL.  illuatri  . iUuatrùaimo 

KAL.  lAN.  Kalendaa  ianuarii 

M.  Marco . menae 
MIS.  inensia 
MONAC.  monaconim 
MS.  menaea 

NBRIS  norembria 
Jf.  F.  Biiculai  filiua 


NOB.  nobilia 
IfOV.  novembrta 

OB.  obiit 
0IV3  . omnium 
OPT.  optimo 

p,  ^ poauit . prò 
PAV.  PauIuB 
PRID.  prìd  ie 

PROG.  PROCVR,  procurafor  , procuratoria 
procuratori 

PROF,  profesao 

Q.  qui 
QD.  quod 

Q.  D.  quondam  domini 
QVINT.  quintili. 

QRISO.  Quirino 

REP,  republica 
REV.  reverendiwmo 

S.  sancii 
SAL.  saluti. 

SP.  sepultura,  sepulcrum,  <7>;iurc,  spectabilis , 
o speclabilKim 

SPECT.  speclandi,  speclabilis 
SVOR,  suorum 

TEST,  testamento 

T.  L { forte  lilulus  insculplus,  testamenti,  o le. 

slaloris  jussu  ) . 

TEN.  AD.  P.  D.  venerando  admodum  paire  do- 
mino 

V.  F.  vivenj  feci! , o vive  fella  (forte) 

XIX.  visi! 

T.  R.  viri  nobili. 

VV.  venerabiliura 

X.  Clirisii 
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INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI  SANTO  ZACCARIA 

E 8VOI  CONTORNI 


DEDICATE  AL  HEV.  SIGNORE 

DON  PIETRO  BETTIO 

BIBLIOTECARIO  DELLA  MARCIANA  MERITISSIMO 


Tomo  II. 
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S.  ZACCARIA. 


IM  on  ebbero  eontemporaneo  principio  la  chieia  e il  monastero  di  donne  Bene- 
dettine sotto  il  titolo  di  santo  Zaccaria  profeta . La  chiesa  , secondo  ona  vecchia  tra- 
dizione , ftt  edificata  circa  alla  metà  del  secolo  VII,  dal  vescovo  di  Oderzo  san  Ma- 
gno , allorché  foggendo  da  Rotario  re  de’  Longobardi  ricoverato  crasi  in  queste  lagu- 
ne {Fhm.  Cornaro.  Eccl.  ven.  T.  XI.  p.  3o5).  Il  monastero  poi  fu  aggiunto  alla 
chiesa  da  Agnello  Participazio  primo  doge  in  Rialto  eletto  nell’  8og,  secondo  Andrea 
Dandolo  {Chronicon.  Rer.  Ital.  T.  XII.  colon.  i6S  ) , allorché  aveva  ricevuto  io  do- 
no da  Leone  V,  soprannominato  1’  Armeno  , imperator  d’  Oriente,  varie  reliquie,  feni- 
le quali  il  corpo  di  s.  Zaccaria . Voglion  però  altri  ( come  leggesi  nel  margine  del  co- 
dice Ambrosiano  del  Dandolo  1.  c.  ) che  non  ad  Agnello  Participazio,  ma  a Giustinia- 
no suo  figliuolo,  che  fu  poi  doge  nell'Uà^,  fossero  state  dall’ im|>erator  Leone  donate 
le  reliquie  , c quindi  che  il  monastero  eretto  fosse  da  Giustiniano  e non  da  Agnello  ; 
c in  eifetto  il  documento  del  dono  che  leggiamo  e nel  Bozzoni  (p.  44-  ) e nel  Corna- 
ro ( pag.  3og.  XI.  ) reca  il  nome  di  Giustiniano . Ma  , siccome  Agnello  si  associò 
nel  governo  della  repubblica  anche  Giustiniano  il  figlio , il  quale  era  stato  alla  corte 
di  Costantinopoli  ed  avea  avuti  molti  onori  dall’ imperatore,  cosi  é probabile  che  il 
dono  delle  reUquie  aia  stato  Catto  e all’uno  e all’altro,  e che  ambidue  autori  sieno 
della  fabbrica  del  monastero  . La  chiesa  fin  dapprincipio  era  parrocchia  , e tale  conti- 
nuò per  molti  anni  anche  dopo  la  istituzione  del  monastero;  ma  poscia  la  cura  delle 
anime  fu  trasportata  alla  vicina  chiesa  di  san  Procolo  soggetta  alla  giurisdizione  del 
monastero  di  s.  Zaccaria.  La  prima  fondazion  dunque  di  questo  luogo  por  ai  deve  tra 
r 8og  e r 8z7,  e fu  per  opera  di  greci  artefici,  leggendosi  nel  documento  riferito  dal 
Cornaro  (I.  c.  p.  3og  ),  che  Leone  oltre  all’aver  dato  le  reliquie,  e i danari  per  la 
costruzion  di  questo  cenobio  etiam  nagistros  tribuit  ut  cicius  opus  explerent  (i).  Ma 
non  molto  appresso,  cioè  sotto  il  ducato  di  Orso  Participazio,  che  eletto  nell’  864  re- 
gnò xvit  anni,  minacciante  mina  il  monastero  venne  ristaorato  da  Giovanna  badessa 


(i)  K cosa  strana,  osserva  il  Filiasi  (T.  VI.  p.  iS.  ig),  che  un  imperators  icoBoclasla  donasse  il  corpo 
di  s.  /accaria,  e dello  reliquie,  e desse  oro  ed  argento  e mano  d'opera  per  la  fabbrica  del  tempio  ; 
pure  non  polendosi  peravrenturo  revocar  in  dubbio  questo  fatto  ripetuto  da  più  scrittori  degni  di 
fedo , conrìen  dire  che  Leone  cercasse  con  questi  doni  allora  a noi  carissimi  di  tener  ferma  1'  allean- 
oo  de' nostri  col  greco  impero,  quantunque  egli  nessuna  fede  alle  sacro  roliqnie  prestasse.  Il  docn- 
sneoto  poi  che  ciò  afferma  e ch'è  nel  codice  Trevisaueo,  nel  Sansorioo,  nel  Cornaro  ec.  è una  delle 
maggiori  prove  della  dipeudenza  delle  nostre  lagone  e di  quei  che  l'abitavano  all' impero  di  Oriento. 
Vedi  lo  stesso  Filiasi  T.  V.  p.  3a,  e Laugicr  nella  prefazione  alla  Storia  Veneta.  Di  ci6  avvorrà  già 
altrove  ragionamento. 
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fìgUiiola  (li  esso  doge  , c ec  lo  dice  lo  slesso  Dundolo  ( /.  c.  colonna  i88  ) . Il  fiitalis' 
simo  incendio  del  i io5  divoralo  avendo  e etiiesa  e monaslcro  e abitaniooi  vicine  diè 
molivo  ad  una  lolale  rifabbrica.  In  (jiiesla  occasione  (se  puossi  preslar  fede  al  Boz- 
loni  p.  »o  del  SHentio  di  s.  Xiaccaria  snodato  ) reslaron  soffocale  ccnlo  monaclie  ri- 
fuggitesi nel  soltcrranco  luogo,  eli'  oggiifi  pur  rcdesi  , dello  Confessione  . Le  Iracce 
dell' aulica  chiesa  dojm  1'  i'icendio  inalzala  vcggonsi  in  quella  porzione  del  monastero 
che  oggi  comprende  la  cappella  di  s.  Tarasio,  sollo  a cui  è la  della  Confessione,  quel- 
la dì  s.  Atanasio,  eh’  era  già  coro  delle  monache,  e un  luogo  dì  attrezzi  ad  uso  di  chie- 
sa, che  serviva  dì  sa>rrcslia  alle  monache  stesse  . IVIa  negli  anni  i4à6,  e coinin- 

ciossi  ad  inalzare  quel  inagnilieo  Tempio  eh’ è uno  de'  |iH)  belli  onuunenti  della  città 
nostra  sia  per  l'armonico  compartimento  , sia  per  la  (mpìa  de’ marmi,  c per  la  ddìgen- 
sa  della  esecuzione,  come  opporluncmente  ha  osservato  l’ab.  Moscliinì  ( Guida,  f-’ol. 
/.  p.  io3  ) . L’  architetto  ne  c ignoto;  c solo  il  Temanza  ( P ite  ec.  p.  g6),  (O'ede  che 
la  torrcggianle  facciata  sia  opera  dì  ciarlino  Iximbardo.  Sembra  però  che  del  >477 
ne  fosse  proto  alla  fàbbrica  un  Antonio  quondam  Marco.,  leggendo  io  nel  Cataslico  , 
ossìa  Indice  delle  carte  di  questo  monastero  compilalo  dal  p.  Nachì,  nel  T.  I.  p.  58, 
notata  sotto  il  >477-  >*  “p-  «oa  Convenzione  fatta  di  nuovo  dalie  monache  (essendo 
inferma  la  badessa  Trevisana ) co,i  mro  Antonio  q.  Marco  proto  per  la  fabbrica 
della  chiesa  per  il  tempo  della  sua  astenia  da  p'eneiia  dtwendo  andare  per  ordine 
del  pubblico  in  Levante  . Scritta  da  pre  Marco  capellan  delle  donne  moneghe  . 
Moli' anni  s’  impiegarono  nella  costriizìooc  dì  questo  Tempio  attesa  i’ enorme  spesa  e 
la  mancanza  de' pronti  mezzi;  e il  compimento  lo  ebbe  solo  nel  i5i5  ( Cornare  I.  c. 
p.  3{o),  e la  solenne  consacrazione  nel  >543  (Inscrizione  z).  Però  anche  negli  anni 
posteriori  vari!  adornamenti  visi  fecero,  nel  i5g5  circa  essendosi  ampliato  il  co- 
ro interno  delle  monaehc  e rinnovati  alcuni  altari  in  chiesa  , siccome  attesta  lo 
Stringa  (Vcncsia  descritta.,^.  i35),  c come  confcrinan  alcune  epoche  qua  c là  scol- 
pile. Alla  bellezza  e perfezione  di  codesto  Inooo  non  solamente  contribui  la  munificen- 
za del  principe,  ma  anche  la  carità  di  molli  privali,  e dalle  presenti  iscrizioni  vedremo 
elve  fra  gli  altri  Domenico  de’ Domenici  vescovo  di  Brescia  ( Inscrizione  7)  eresse 
un  alUire  c donò  alquante  marmoree  colonne  per  la  fabbrica  della  chiesa:  Francesco 
fìnnaldo  ( /n.fcWz.  iti)  a proprie  spese  edificò  la  bella  sagrestia;  un  altare  fn  fatto 
dalla  famiglia  Cappello  ( luscriz.  g.  ) ed  altri  furono  cretti  col  danaro  privalo  di  alcune 
inonaehc  (Inserii.  43.  43.  47)  • Ma  la  eelcbrilh  di  questo  tempio  e del  monastero  non 
t.into  ripetersi  deve  dall’antichità  della  sua  fondazione  e dalla  sontuosità  dell'  edificio, 
(pianto  dagli  spcziosissimì  privilegi  ad  esso  conceduti  in  varii  tempi  dagl’  imperatori  , 
e da* romani  pontefici;  dall'onor  delle  visite  che  .alcuni  d' essi  gli  fecero:  dall"  opulen- 
za delle  sue  rendite:  dalla  nobiltà  delle  donne  che  l'abitavano;  dalla  fama  di  celebri 
predicatori  che  il  suo  pergamo  massime  nel  corso  quadragesimale  calcavano  ; c dalla 
solenne  funzione  annuale  che  vi  faceva  il  doge  e il  veneto  Senato  nel  giorno  di  Pa- 
sqna  ; delle  quali  tutte  rose  leggansi  quelli  che  pili  diffnsamentc  serìssero  di  questo 
monastero.  Non  è quindi  maraviglia  se  fino  da’tempi  più  remoti  fo  scelto  cotesto  luo- 
go a tomba  di  piu  illustri  personaggi , fra’  quali  si  contano  otto  dogi,  cioè  Pietro  Tra- 
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donico  che  fa  occiso  da’  congiurali  l’  anno  86.{;  Orso  Participazio  ossia  Badoaro  mor- 
to 1'  anno  88i; Pietro  Tribuno  nel  91  z:  Tribuno  Memmo  nel  991  : Pietro  Orseolo  II 
nel  1 009;  Domenico  Flabanico  nel  lo^z:  Vilal  Michele  nel  1102;  Vital  Michele  se- 
condo nel  1 1 78.  ( P'edi  U Dandolo^  U Sansovino  ec.)  . È ben  a dolersi  che  nessuna 
delle  cprgraG,  le  quali  sul  luogo  delle  loro  tombe  si  saranno  certamente  vedute  , non 
sieno  giunte  lino  a noi  , e non  se  ne  sia  almeno  conservala  memoria  in  alcun  libro  . Di 
più  moderne  però  ne  vedremo  racchiudere  o nominare  distintissimi  uomini,  quali  sono, 
per  esempio  , Marco  Sanalo  (Inserii.  3 ),  Giovanni  c Pietro  Cap|>ello  (Inscrizione 
IO.  Il  ),  Benedetto  Rinio  (Inscrizione  58)  Alessandro  Vittoria  (Inscrizione  i4-  i5) 
Domenico  de’  Domenici  ( Inscrizione  7),  Giaufrancesco  Biron  (Inscriz.  2 1 ),  Giovanni 
‘Riccio  (Insci-,  36),  Agostino  Gradenigo  (laser.  3j)  Malleo  Valaresso  (/nfcris.  5i),ec. 
Ma  sopravvenuta  l'epoca  della  distruzione  di  alcuni  monasteri,  in  questo  per  il  decreto 
luglio  1806  si  concentrarono  le  donne  della  Croce  c de’ ss.  Cosma  e Damiano  del- 
la Giudeeca,  c fu  d'Khiarato  monastero  di  prima  classe,  essendo  badessa  Maria  Ade- 
Jaiile  Cui'iiai'o.  Tutte  poi  sloggiarono  nel  giorno  3o  giugno  1810.  La  chiesa,  che 
per  alcuni  mesi  stette  serrata,  fu  nel  aS  ottobre  1810  riaperta  come  parrocchia,  e pri- 
mo piovano  si  fu  Vincenzo  Maria  Bembo  (Inscrizione  1.  e i3  ) . Continua  ad  essere 
oHiciata  sotto  il  benemerito  parroco  don  Giovanni  Cao . Le  epigralì  che  sì  leggono 
in  questo  Tempio  hanno  luogo  tutte  in  questa  raccolta;  anzi  ebbi  la  sorte  di  vedere 
alcune  di  quelle  che  leggevansì  in  una  parte  della  interna  vecchia  chiesa,  le  quali 
poi  furon  levate,  essendosi  demolita  c ridotta  a cortile  della  I.  R.  Ragìonateria 
che  occupa  lutto  il  monastero . Altre  epigrali  trassi  dal  solito  Paifero  a p.  269  tergo 
del  mss.  Marciano,  e da  altri. 

Molti  scrissero  dì  questa  chiesa,  fra’  quali,  il  Sansovino  ( lib.  I,  c.  26),  lo  Strin- 
ga ( lib.  II , carte  i34  ) ; il  Martinìonì  ( lib.  I,  pag.  82  ),  Domenico  Bozzoni  ( Il  si- 
lenzio di  san  /.accaria  snodato  ),  F'Iamìnìo  Cornavo  ( TI  A/,  p.  3o5  ) , il  Zuc- 
chini  ( Nuova  Cronaca  T.  I ^ p.  217).  Ne  parla  un  Opuscolo  intitolalo  : Brevi  no- 
tizie della  chiesa  e del  monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia  n.occc.  cni  è 

autore  il  padre,Nachì  ; l’abbate  Moschini  ( Quida^  T.  p.  io3  ) ; il  segretario  Qua- 
dri ( Otto  giorni  a Venezia  pag.  87,  edizione  seconda)  . Se  ne  dà  un  prospetto  in- 
ciso in  rame  diviso  in  tavole  vi  nella  grande  Opera,  Le  più  cospicue  fabbriche  di 
Venezia.,  uscita  dalla  stamperìa  di  Alvìsopolì  negli  anni  i8i5-i8zo,  in  fol.  stra- 
grande; e nell’ archivio  Demaniale  si  conserva  l'Indice  ragionato  delle  carte  del  mo- 
nastero, compilato  dal  padre  Nachi  suddetto  ( dì  coi  vedi  Inscrizione  67),  libro 
utilissimo  per  chi  la  storia  di  questa  chiesa  volesse  scriver  di  nuovo  ; e anche  Marino 
Sanuto  nei  Diarii  mss.  ( voi.  xxvii  ) alcune  cose  registra  intorno  a queste  monache  . 
Ma  fra’  detti  scrittori,  per  le  notìzie  storiche  della  chiesa  e del  monastero  deve  prefe- 
rirsi il  Cornavo,  il  quale,  ottima  crìtica  usando,  fece  vedere  gli  errori  presi  dai  prece- 
denti autori,  e massime  da  Domenico  Bozzoni.  Questi  nacque  in  Venezia  da  Giuseppe 
Bozzoni  bresciano,  il  quale  ancor  giovane  essendosi  recato  in  questa  città,  esercitava 
l’avvocatura  sotto  la  direzione  di  Domenico  Geroldo.  Attese  alla  legge  in  Padova, 
ove  consegui  la  laurea  dottorale,  c negli  ozìì  da’  suoi  più  gravi  studìi  dettò  il  libro  : 
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I II  silentio  di  s.  Zaccaria  snodato  nella  pubblicazione  del! antichissima  orìgine,  pros- 
sperasi  ingrandimenti,  et  amplissimi  privilegi  del!  insigne  suo  monistero  di  V enetia, 
ec.  Venetia  n.nc.Lzirtii.  appresso  il  Brigna,  in  attribuendo  il  merito  della  rior- 
dinazione del  voluminoso  archivio  di  codeste  monache  a Giuseppe  sno  padre  (*).  (Ve- 
di il  Cozzando  nella  Libreria  Bresciana,  parte  seconda,  p.  a^5,  ediz.  i6g4,  H.'’;  il  Coro- 
nelli  nella  BihI,  Lniversalc,  lett.  Boz:  il  Mazznccbelli  lett.  Boz;  e il  Comaro  nel  luogo 
citalo  p.  3o^  ) . Nessun  di  questi  però  hanno  osservato  che  da  molti  esemplari  del- 
l'opera del  Bozzoni  furono  lacerati  e levati  i Privilegii  Pontifica  ed  Imperiali  che  negli 
esemplari  perfetti  contengonsi  dalla  pagina  gg  tergo  fino  alla  Nota  delle  Reliquie,  e si 
è ristampata  la  pagina  gg  solamente,  a cni  subito  susseguila  la  Nota  delle  Reliquie  . 
Il  tempo  c la  cagione  per  coi  ciò  siasi  fatto,  ignoro . Il  tempo  però  mi  Sembra  poco 
dopo  l'anno  dell’edizione,  essendo  la  ristampata  pagina  gg  dello  stesso  carattere  di 
tutto  il  libro  : la  cagione  forse  ò stata  un  trailo  di  politica  del  Governo,  onde  sulla 
base  di  colali  privilegi  dati  da  Sovrani  esteri  alle  monache  per  li  beni  che  possede- 
vano nei  loro  stati,  non  potessero  esse  aòcampare  dei  diritti  contrarii  alle  leggi  della 
Repubblica  divenuta  in  seguito  posseditrice  di  quegli  stati . Anche  il  prete  Già.  Ma- 
ria Pesenti  scrisse  : Le  Glorie  del  Tempio  e Munistero  di  san  Zaccaria,  ombreggia- 
te da  Gio.  Maria  Pesenti  suo  sacerdote  e ministro;  libro  che  raannscritto  presso  quel- 
le monache  notò  conservarsi  Apostolo  Zeno.  L'autore  il  dedica  a donna  Bianca  Del- 
fino badessa,  ed  alle  altre  monache  in  data  dalla  sua  residenza  di  s.  Provolo  il  di  pri- 
mo marzo  i65a  ; ma  per  testimonio  dello  stesso  Zeno,  il  libro  ha  poco  sale,  cioè  a 
dire  poco  di  buono  . Non  reca  prove  di  ciò  che  avanza,  o se  le  reca,  non  le  esa- 
mina . 


(*)  Il  libra  miB.  di  Ginseppe  Hociooi  slà  nelTÀrcKivio  di  questo  Monastero  presso  il  Demanio  col  tito- 
lo : Hegolatione  « summano  di  scritture  importanti  deW antichissimo  c nohitissimo  monasteiio  di  sats 
Zaccaria  di  l'cnctia  formato  per  ordine  dcliiìlustr.  e rever.  Madonna  suor  lìuzina  Baìhi  ahhadessn, 
delle  Camerlcnghe  illustr.  suor  Maria  Celeste  Basadonna , suor  Maria  Felice  Duodo , suor  Querina 
Balbi,  suor  Ferina  Magno,  e del  sig.  Francesco  Cerchieri  dignissimo  Castaldo  = da  me  Jseppo  Boz- 
zoni loro  Causidico  nell  anno  MDCLXXIX,  IbL 
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D.  O.  M. 


TEMPLVM  . HOC  | PAROECIAB  . HONORE. 
AVCTVM  1 YINCENTIVS  . MARIA  . BEMBVS  1 
ECCLESIAE. D.  ANTONINI  • M.  | lAM . ANXIS. 
XXXV.  ANTISTES  | CVM  . SVO  . S4CERDO- 
TVTtt  . COLLEGIO  1 PRIMVS  . ADIVIT  | Vili. 
KAL.  NOV.  A.  M.DCCC.X. 


VutcKKzo  Ma>u  Buibo  figliuolo  del  nobile 
uomo  Nicolò  era  nato  il  4 gcpnaro  i^SS  in  a. 
Pietro  di  Castello.  Fu  eletto  a parroco  di  a.  An- 
tonino (oggi  parrocchia  soppressa  ) nel  10  apri- 
le >776,  e da  quella  chiesa  fu  traslocato  alla 
presente  nel  a5  ottobre  1610  e in  questa  moii 
del  i8n  a'  14  di  aprile  , come  dall'  elogio  se- 
polcrale che  qui  abbiamo  al  numero  i3.  Sopra 
la  porta  interna  della  sagrestia  è collocala  I'  ef- 
figie in  gesso  di  questo  piovano  cui  son  sottopo- 
ste queste  parole  nscvrrtrs  ( n.M  ttuBO  | par- 
Mrs  I AUTISTES  . 

Questa  ejiigrafe  che  sta  affissa  alla  parete  sot- 
to l’organo  a sinistra  di  chi  entra  per  la  mag- 
gior porla  è dettata  dal  sig.'  ab.  don  Pietro  Bet- 
tio  bibliotecario  mentissimo  di  s.  Marco.  In 
luogo  delle  lettere  D.  O.  M.  v'  era  il  nome  di 
Napoleone  che  allora  regnava,  nome  che  fu 
cancellato  nel  1814. 


3 


ANNO . AB  . INCARNATIONE  . DEI . ET  . DO- 
MINI. NOSTRI  I IKSV  CHRISTI . M.D.XL1IL 
DIE . VII.  MENSIS.MAII.  | EGO . IO.  LVCIVS. 
STAPHILEVS  . DEI . ET  . APO.STOLICE  . SK- 
DIS  . GRATIA  I BPISCOPVS  SIBINICENSIS  . 
CONSECHAVI  . H.ANC  KCCLESIAM  IN_I  HO- 
NOREM GLORIAM  ET_LAVDEM  DNI  NRI  lE- 
SV  CHRISTI  NEC  | NO  IN  HONOREM  BEATI 
ZACCHARIE  PROPHETE  SEDENTE  | _PRE- 
SVL  IN  SEDE  APOSTOLICA  PAVLO  . PP^IIL 
PONTIPICATVS  I SVI  ANNO  . VI.  HIEROIMO 
QVIRINO  PATRIARCHA  VENETIAR  | PRIN- 
CIPATVS  SERMI  DNI  PETRI  LANDÒ  . SIGNI- 


FICANS  CVNCTIS  I CHRISTI  FIDELIBVS  DI- 
CTAM  ECCLESIAM  DEVOTE  VISITANTI- 
BVS  I IN  DIE  CONSECRATIONIS  BIVSDEM 
VNVM  ANNVM  ET  I IN  DIE  . ANIVERSARIO  . 
CONSECRATIONIS  HVIVSMODI.  1 IPSAM  VI- 
SITANTIBVS  . XL.  DIES  DE  VERA  INDVL- 
GENTIA  I IN  FORMA  ECCLESIE  CONSVETA 
CONCEDFJXS 

Memoria  della  consacrazione  che  leggasi  in 
pietra  dorata  sulla  parete  sotto  T organo  a drit- 
ta di  chi  entra  in  chiesa  per  la  maggior  porta  . 
Non  è però  questa  la  prima  consacrazione  della 
chiesa , imperocché  dal  Dandolo  sappiamo  che 
Pietro Tradonico  doge  fu  ucciso  inquestoTem- 
pio  r anno  ag  della  sua  reggenza  , che  corriti- 
ponde  all’  86.4,  mentre  assisteva  all’anniversa- 
rio della  consacrazione  della  chiesa  il  giorno 
i3  di  settembre  ( Chronicon.  p.  i8i.  Rer.  ItaL 
T.  XII). 

Giovimi  II,  vescovo  di  Sebenico,  era  della 
famiglia  Lvcio  Tragnrina,  nobile  ed  antica,  e 
ricca.  Nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  Sta- 
FiLZo,  vescovo  di  Sebenico,  che  gli  fu  assai  be- 
nefico, e perciò  il  nipote  assunse  oltre  il  cogno- 
me Lvcio  anche  quello  di  Stafileo  . Per  li  me- 
riti singolaii  dello  zio  Giovanni  Stafileo,  il  ni- 
pote Giovanni  Lucio  ascese  alla  sede  di  Sebe- 
nico nel  i5z8.  V’enuto  di  seguito  a Venezia 
consacrò  non  solo  questa  chiesa  di  san  i^ao 
caria  nel  1 543,  ma  anche  quella  di  santa  Ma- 
ria Mater  Domini  tre  armi  prima,  cioè  nel  ^5f^o, 
siccome  nota  il  Cornai-o  nel  T.  II,  p.  3oa.  Per- 
fezionò la  sua  cattedrale  di  Sebenico,  comin- 
ciata molto  tempo  avanti  ; cattedrale  magnifi- 
ca c di  pregevole  architettura,  eli’  ei  consacrò 
l’anno  1 555 , leggendovisi  : lOMHUSs  ircirs  sta~ 
raìiws  kKTims  stcci  opt.  | peilippo  magade- 
KO  ciriTATtu  DiuGijrrxa  ADMunsTnAim  | pha- 
Kru  MOC  CASTE  PIEOTE  COESECEAPIT  | USE.  APEtl. 
QTAET.  KAt~  WAii  MDiT.  E dopo  aver  retto  circa 
trent’  anni  con  salutari  istituzioni,  e con  esem- 

Sli  di  grande  virtù,  venne  a morte  nel  i557 
'anni  fio  , e fu  nella  sua  cattedrale  sepolto  con 
la  seguente  iscrizione:  so:  irao  stape.  eoe. 

TEAC.  OJT.  SEEEITO  \ StCEE  AETJSTITI  IO.  ETAPEI- 

1*0  ArrEcnc  ie  Afta  J toetitic:  deceetme  set- 
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nero  Ei4CTòQn  mjEsrzÀTrs  \ iTsteo  eemomo- 

EOntFlCE  MrrECTO  STETHÀJirs  TE4TEE  F.P.  | ÀE: 

sjt,'  »iDLru  . 4ET,  sTAB  UT.  Avea  gìii  il  Lucio  in 
Roma  ei*eHa  memoria  ed  elogio  sepolcrale  allo 
aio  Giovanni  btafileo  nella  cappella  maggiore 
della  chiesa  della  Trinità  in  monte  Tincio  ; e 
aveva  anche  pubblicato  il  Trattato  De  Graùis 
expectativis^  scritto  dallo  stesso  suo  zio  . Veg- 
gasi  Giovanni  Lucio  ( Hiftoria  di  Dalmatia^ 
pag.  5a8,  );  il  Galletti  ( Inscript.  yenetae 

liomae  extanies^  pag.  rn.,  czu;  e il  p.  Parlati 
( lUyrieum  Hacruin  T.  IV,  pag.  4?^»  4?^  ) » d 
quale  riporta  poco  fedelmente  questa  epigrafe, 
errando  anche  neirepoca  che  non  fu  i54a,  ma 
1545.  Marino  Sanuto  nc*  Diarii  ( voi.  XLIX, 
p.  6 ) notò  il  giorno  in  cui  lo  Stafìleo,  eletto 
vescovo  di  Sebenico,  venne  a ringraziare  la  Si- 
gnoria del  possesso  datogli,  e ciò  fii  a’  6 di  ot- 
tobre del  1 òaS. 

Di  GinoLAMo  Qveki.’ii  patriarca*di  Veneaia  bo 
parlato  fraJle  epigrafi  di  san  Domenico  di  Ca* 
stello . 

Di  Pietro  Landò  doge  bo  detto  in  quelle  di 
•ant'Antonio  di  Castello  . 

Per  errore  di  stampa  nel  Cornaro  sì  legge 
II  invece  di  ni;  e nella  pietra  corse  un  er- 
rore di  computo  negli  anni  del  pontificato  suo, 
perchè  del  1.^4^  non  già  vi,  sendo  stato 

eletto  nel  i554«  e cosi  dovrebbe  leggersi  fas- 
jTiB,  t PEiycìFJTT,  sendovi  per  errore  FAWFL 
c fEiECiPArrs^ 
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M \UCO  . SANVTO  . FRA^'C.  F.  SENA-  [ TOHT. 
IN  . R.  P.  PRIMARIO  . ELO-lQVENTIA  . 
OMXIQVE  . ERA'-  | DITIONE  . PRAESTAN 
TXSS.  I FRATRES.  I PIENTISS.  P. 

Marco  Saf^to  figliuolo  dì  Francesco  q.  Ma- 
rino e di  Maria  Prioli  f.  di  Pietro  (AlberiBar^ 
inro)  fu  dottore  e cavaliere  riputatissimo.  Del 
i4q4  spedilo  a reggere  Bergamo  come  po- 
destà , e non  appena  avea  compita  la  sua  mis- 
sione , che  nel  marzo  >49^  ebbe  ordine  dalla 
Signoria  dì  recarsi  a.  Torino  con  »6  cavalli , e 
prender  danari  da  quella  camera;  e sebbene 
mal  fermo  in  salute  egli  fosse,  e caricale  aves- 
se le  sue  cose  per  Io  ritorno  da  Bergamo , non 
dì  meno,  imitando  le  vestigie  paterne  e quelle 
di  Leonardo  zìo  suo  che  ambedue  per  la  patria 
morirono  , accettò  la  commessione  e presa  la 
via  di  Milano  andò  a Torino;  delle  quali  cose 
(a  fede  il  cugino  suo  Marino  Sanuto,  f.  di  Leo- 


nardo , nel  lib.  I.  parte  I.  de*  manuscritti  suoi 
Diarii . Nel  1 49^99  podestà  a Brescia  , ed 

abbiamo  nello  storico  Sanuto  un  estratto  della 
relazione  eh'  egli  fece  nel  suo  ritorno  il  primo 
di  aprile  1499  (Lib.  IL  p.  093).  Narra  delle 
fabbriche  che  andavansi  facendo  della  Porta  di 
san  Nazaro  e di  sant*  Alessandro  , dellì  Revelli* 
ni,  del  dover  fortificare  la  Ganeita\  rende  te- 
stimonianza della  fedeltà  de*  Bresciani  alla  re- 
pubblica, e come  avea  sedato  discordie  tra  mes- 
ser  Bernardin  da  Martinengo  e quei  di  casa 
Gambara  ricordando  che  la  signoria  nostra 
avea  sedata  quella  di  messer  Lodovico  daMar- 
linengo , ec.  In  patria  ebbe  poscia  gli  onori  di 
consigliere,  e dì  savio  del  consiglio,  e fece  piu 
volte  udire  la  eloquente  sua  voce,  specialmente 
nel  ).5o3  quando  trattandosi  in  senato  dell* ac- 
cordo degli  Orsini  co*  Francesi  o con  gli  Spa- 
gnuoli,  lu  risposto  a’  nunzii  che  la  Signoria 
avrebbe  voluto  che  i Colonnesi  e gli  Orsini  fos- 
sero tia  di  loro  in  amistade,  e che  gli  Orsini  sr 
guardasser  dal  tornar  nelle  mani  del  duca  Va- 
lentino, die  avea  posto  le  mani  stesse  nelsangue 
loro;  e quando  mostravasi  propenso  ad  accettare 
i popoli  di  Fano  che  darsi  volevano  alla  Signo- 
ria, benché  altri  senatori  fosser  d’opinione  con- 
traria, perchè  Fano  era  sottoposta  alla  chiesa; 
e quando  finalmente  contra  le  proteste  del  pa- 
pa giustificava  l’acquisto  dalia  Signoria  fatto 
do*  luoghi  in  Romagna;  di  die  vedi  il  Sanuto^ 
nel  libro  V de’  Diarii  sotto  Tanno  stesso  lòoSf 
nel  quale  fu  eletto  oratore  a Giulio  II  per  con- 
gratularsi della  promozion  sua  al  soglio  pon- 
tificio. Era  anche  stato  destinato  fin  dal  giu- 
gno tSoa  oratore  al  re  di  Francia,  ma  per  la 
sua  mal  ferma  salute  ne  ottenne  dispensa  . Fi- 
nalmente nel  i5o5  a’az  di  aprile  egli  passò  tra 
gli  estinti,  la  cui  morte  è narrata  dallo  storico 
Sanato  nel  lib.  VI,  pag  99-100  con  queste  pa- 
role : aa  aprii  i5o-5  . Et  a borre  zercha  a5 
domino  Marco  Sanudo  mio  affine  et  zerman 
euxin  electo  savio  dii  conseio  morite  dila  sua 
egritudine  stato  mancho  di  do  rnexi  amallato . 
Morite  con  optima  fama  di  savio  e più  exce- 
lente  patricio  che  sia  in  questa  terra  stato  né 
saria.  E qui  dice  che,  per  quel  che  sembra,  es- 
sendo stato  in  ariiculo  mortk  accettato  nella 
scuola  di  san  Giovanni,  fu  dopo  morto  vestito 
da  battuto;  ma  il  Guardiano  della  scuola  aven- 
do presentata  a*  Capi  del  Consiglio  de*  X.  una 
legge  per  cui  nessuno  può  essere  accettato  nel- 
la scuola  se  non  all’altare,  prima  cb’ei  muoia, 
così  si  convenne  spogliare  il  corpo  delTabito  di 
battuto,  e vestirlo  di  veluto  paonaza  di  vara 
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con  una  lareta  di  raso  ne^roin  testa.  Fu  por- 
talo tu  san  Zaccaria»  se^ic  lo  slesso  Saiuito, 
doi'e  e le  nostre  arche  et  U i sepulto  in  uno  de- 
posito  in  alto  e li  fradeli  li  voi  far  un  supera 
ùissimo  tumulo  perche  iudirìo  omnium  el  me- 
ritava et  philomusio  pisaurense  li  fece  uno  epi- 
taphio  qual  e buono  perho  lo  qui  posto  » 
Epitaphium  clarissìmi  senatoris 
Marci  Sanati . 

Unica  Marcus  erat  romano  lingua  senatu^ 
Vox  patrihus  Veneùs  unica  Marcus  erat- 
Cesserai  in  f'enetos  romana  potentia  patres, 
fa  AJarcum  Alarci  cesserai  eloquium . 

Homo  rjfoeta  dia  muta  est  fecunda  virorum, 
Vrbs  Marco  haud  poterti  nostra  carere  suo. 
xMa  il  Sanulo  olire  all'essere  grand'uomo  di 
slafo,  era  poi  dollissiino  in  ogni  disciplina,  ma 
principalmenie  negli  stiidii  dell'  astronomia, 
deiraritnietica,  delta  geometria,  e in  tulle  in- 
somma  le  parti  matemaliclie  versatissimo  ; il 
pcrclrè  non  e bugiardo  repitafHo  che  scolpito 
sul  deposito  si  legge  . Luca  Gaurico  nel  suo: 
Trnetatus  astrohpicus . f^enetiis  i5.ìa.  pag. 
65  tergo,  all'anno  ricorda  delle  iiiaccbi- 

ne  da  Alaico  Sanato  labbricale:  Fuit  enim,  di- 
c'  egli , ciarissimus  astronoìiius  et  fnhrefectt 
spheram  solidam  in  metallo  erco  sr.ulptam  et 
armillam  ex  ferro  fabricatam  perpulchram^ 
praetcrea  tintinnabulum,  sive  horolcgìum  in 
quo  dignoscuntur  Luminarìum  coitiones  et  op- 
positionest  et  utriusque  defectus  . Fieri  jussit 
multa  instrumenta  organica  . Questa  sfera  ò 
lodala  anche  da  ?iìcolò  Leonico  Tomeo,  vini- 
2Ìaiio,  in  uno  de'  suoi  dialoghi  inlitolato  Sjsssr- 
rrs  : De  compescendo  luctu.  Racconta  in  que- 
sto, come  essendo  il  nostro  Marco  Saniito  afflit- 
tissimo per  la  morte  di  Bernardo  Sanuto  suo 
fratello  di  vent’  anni  circa  più  giovane  di  Mar- 
co, e uomo  anch'esso  fornito  d'ingegno  e di 
ottime  inslituzioni,  Leonico  lo  andava  confor- 
tando con  molti  e belli  ragionamenti  lilosofìci 
insieme  con  Luca  Ronfio  ed  Alfonso  Pauluc- 
cio;  indi  narra  che  finito  if  dialogo  Luca  ed 
Alfonso  recaronsi  a vedere  Sphaeram  quon- 
dam aeneam  quae  in  cubiculi  medio  collocata 
erat  Uliusque  pulchritudinem  et  exactam  arti- 
feti  diligentiam  ammirarono  e lodarono,  per- 
che Marco  ilUus  dìsciplinae  inter  paucos  sta- 
diosus  erat  et  eruditus  multa  et  praeclara  tum 
astendendo  tum  dùcendo  ( p.  Lvm.  tergo  . Dia- 
logì  iSa4,  4 )*  Al  Sanuto  designato  podestà  di 
Bergamo  nel  1494  il  celebro  frate  Luca  Pac- 
ciclo  da  Borgo  san  Sepolcro  invia  il  libro  : 
To«.  II. 


Suma  de  Ariìhmeiìcay  Geometria.  Proportioni 
et  Proportìnna/rta.  $ì9m\ìMo  la  pi  ima  volta  in 
Venetia  da  Paganin  de  Paganini  nel  <494 
e ristampato  dallo  stesso  Paganini  in  Toscolano 
nel  i5ao  fui-,  e nella  lettera  confessa  di  dover 
mollo  al  Sanuto  che  fu  principal  cagione  della 

fiubblicazione  dell'0|>era:  la  quale  dal  Faccro- 
o si  pone  sotto  la  protezion  di  lui  che  la  difen- 
da dal  morso  deferitici  ; c nella  fine  poi  lo  dice 
in  le  scientie  niuthematici  fondatissimOt  e de 
tutti  virtuosi  colonna  firmissima.  Al  Sanuto 
parimenti  Batista  Egnazìo  intitolò  nel 
dall' accademia  Aldina  f Orazione  latina  che 
fece  in  laude  di  Benedetto  Orugnolo  ( Agosti 
ni,  f ita  delCEgnazio,  p.  116)  ; e abbiamo  due 
epistole  latine  del  Cardinal  Pietro  Bembo  diret- 
te al  Sanuto  l'una  del  (494  ^ ^ novembre, 
faltra  del  1499  a*5o  di  maggio  ( Epistohe. 
Colon.  iS8s,  H.  p.  ifi,  30  ) . Il  detto  ^iicoló 
LeonicoTomeo  il  chiama  virum  summurn  cum 
excellenti  erudìtione  tum  rerum  usa  et  erpe- 
rieniia  in  republica  veneta  . E in  un  altro  dia- 
logo inlitolato  parimenti  s.4SJ<trTrs,  ove  tratta 
de  Ludo  Talario  ( Giuoco  de*  dadi  ) fatto  in 
occasione  che  celebravasi  in  casa  del  Sanuto  il 
suo  anniversario  natalizio.  Io  dice  senatorii  or^ 
dùiis  facile  primarium  et  cum  ingenio  excusso, 
tum  varia  eruditiene  singularem.  Pietro  Basa- 
donna  in  una  orazione  mss.  che  citerò  appres- 
so, scrive  di  lui  : Chi  la  prudenza  et  il  valore 
di  ms.  Marco  non  maravigliai  il  qual  era 
così  caro  alla  Repubblica,  che  infermo  fu  co- 
stretto sovente  lasciar  la  quiete  e presente  sod- 
disfare nelle  deliberazioni  ai  desiderio  suo  ; 
perocché  sempre  furono  i suoi  pesati  consìgli 
cosi  pregni  di  gloria,  e della  salute  comune, 
che  quando  con  un  sol  voto  a quelli  fu  diver* 
so  il  parer  del  Senato  nella  materia  di  Milano, 
con  molta  sua  perdita  poco  Uopo  se  ne  pentì 
la  Repubblica  (anno  i499)-  Questi  nel  veloce 
corso  del  cielo  la  mente  lungo  tempo  fissando, 
non  solo  la  grandezza  e le  rare  oondìtioni  del- 
le sue  vaghe  e ferme  stelle  con  ordine  et  alto 
modo  misurava  e conosceva  \ ma  ancora  le  fu- 
ture occorrenze  come  presenti  intendeva  sì , 
che  alla  repubblica  quasi  nuntio  delC  avvenire 
dimostrandosi,  pareva  che  */  cielo  si  gloriasse 
di  bavere  in  terra  un  oracolo  de*  sttoi  più  me- 
morabili influssi'iestimonio . È Iodato  pure  co- 
me uomo  sperimentato  nel  maneggia  de*  pub- 
blici affari  da  Francesco  Pisani  nell*  orazione 
De  unhersae  philosophiae  ornamentis . ( Pa- 
tavii.  Cominus  1719,  p-  )66,  cum  Valerio  ec.  ) 
ed  è ricordato  anche  aal  doge  Marco  Foscarini 
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a p.  3j),  53,  87  3el  Rftglonamfnto  delia  Leti'*’ 
ratura  delia  nobiltà  f'‘cnetiana  , f^cnezìat  Al- 
visopoU  1O16,  8.  Il  Sarisovino  ( Lib.  V'III,  p. 
i3i.  tereu  ) ci  conserva  memoria  del  suo  ri* 
tratto  nella  sala  de)  Gran  Consiglio  dipinto  con 
quello  d’altri  celebratissimi  giureconsulti  con 
sottane  di  broccato  et  con  manto  di  sopra  di  por^ 
pora  et  havcvano  il  bavaro  d ermelini^  habito 
alla  usanza  antica  de  dottori  et  persone  gravi. 
Flaminio  Cornaro  ( T.  XI,  p.  555  ) malamen* 
te  confonde  ì!  nostro  -Marco  Sanuto  con  uno 
più  vecchio  clic  veggianio  qui  al  num.  56. 

Francfsco  suo  padre  fu  figliuolo  di  Marino 
q.  Leonardo,  e di  Cecilia  Pisani  f.  dì  Bertucci 
{^Alberi  Barbaro)  . tacque  del  i4t5,  e £a 
maestro  di  tutte  le  vere  dottrine,  e massima* 
mente  d'aslro)ogia;  avvogadnre  di  comun;  e 
uomo  dì  suprema  autorità  nel  Senato,  litro* 
vinmo  iin  dal  spedito  oratore  a Paolo  11 
sommo  ponleùcc  (mss.  Ambasciatori),  Uno 
degli  elettori  del  doge  Pietro  Mocenigo  nel 
i474)  n<^l  quale  anno  era  de*  Conservatori  del* 
la  congregazione  di  s.  Georgio  in  Alga  ( Tom- 
masint.  Annnles^  p.  544)  ■ Podestà  di  Verona 
nel  susseguente  >47^*  ^ Padova  capilaniu  del 
1480  ( B!Uìicoiini  Serie  p.  3o,  ediz.  1760;  Or- 
sato.  Heggimenii,  p.  ni  ).  Finalmente  nel  1481 
eletto  fu  a provveditore  generale  nella  gueira 
di  Ferrara  . Ma  per  le  fatiche  con  gli  altri  del 
veneziano  esercito  sostenute  in  questa  occasio* 
ne  tanto  ne!  {lassaggio  del  Po  a Lago&curo, 
quanto  nel  far  lìdibricare  i basiiom  dì  qua  e di 
là  del  ponte,  ammalossi,  e cosi  crebbe  il  male, 
che  dovette  chiederne  licenza,  e venire  a Ve- 
nezia, ove  dopo  due  giorni,  cioè  a*  07  di  no* 
vembre  nel  detto  anno  1482,  mori.  Il  senato 
ordinò  che  .'illa  moglie  e a Marco  figlio  di  lui 
sieno  dati  ducali  Goo  alPanno.  (^esta  Parte, 
benché  contraddetta,  pure  ebbe  esecuzione;  ma 
però  fu  poscia  deciso  che  in  avvenire  non  si 
TOtcsse  dar  provvisione  ad  alcuno  per  morte 
de*  suoi,  se  non  fosser  morti  in  fatti  d*  arme,  o 
per  altra  violenta  morte  in  servigio  della  re* 
pubblica  ( Navagero  . Storia  i col.  1178,  Ber, 
Jtaiìcar,  T.  XXI IL).  Narra  poi  il  nipote  stJO 
sopraddetto  Marino  ìianuto  ( l'ite  de*  dogi.  H. 
1.  T.  XXII.  col.  iaz4  » ias5  ),  che  Francesco 
quando  Ri  eletto  proweditui'e  in  campo  predi»* 
se  la  sua  morte,  perchè  non  era  mai  stato  in  ah* 
mi,  uomo  di  età  e di  delicata  complessione.  Fu 
il  suo  cadavere  in  questa  chiesa  ai  san  Zacca- 
ria interrato  nelle  ai^iie  della  famiglia,  e temi* 
to  in  deposito  perchè  i figliuoli  volc^an  eriger- 


gli una  onorata  sepultura  . Gli  furon  fatti  ì se* 
guenli  quattro  versi,  i quali  dovevan  porsi  per 
cpitalfio  : 

Fttìa,  fu;  Veotltan  cojlra  Sojtuie  regeòms 

Pranctscé.  /wc  tenui  clauHerh  im  lummto. 

Quamv  a certa  ù&i  mt'rt  ìmpenAeret  euati. 
iptum  negìcxù  vivere  /»ru  patria  . 

Al  nostro  Sanuto  clarissimo  utrìusque  )u- 
risconsulto^  1*  illustre  giurecon.sulto  patavino 
Gianjacopo  Cane,  o de*  Cani  dedicò  un  opu- 
scolo mss.  Disceptationem  de  Constantini  do- 
natione.  del  quale  si  fa  menzione  a p 167  del 
Tomo  XXVI  della  Raccolta  d’OpuscoU  del  p. 
Calogerà  (l'^enezia  174»,  la.  ) . Consiste  in  un 
dialogo,  il  cui  argomento  è : Vtrum  valuerit 
donath  quam  de  Urbe  Roma  papae  Silvestro 
Conslantinus  Caesar  dtcUur  feciise  . Ed  una 
elegia  latina  di  Pietro  Marsi  a)  nostro  Frahce* 
SCO  musarum  hospiti.,  scritta  da  Siviglia  nel 
i4G8,dovc  il  Marzi  trovavasi  con  unDembo  am- 
basciatore, stava  in  un  codice  miscellaneo  de- 
scritto dall*  ab.  Giuseppe  Gennari  in  una  lette- 
ra mss.  all'ab.  don  Iacopo  Morelli  datata  a6 
novembre  *77<>-  Dì  Pietro  Marsi,  vedi  fra  gli 
altri  il  Fabricio  ( ììibl.  mediae  et  inftmae  latinit. 
T.  V,  p.  26G,  ediz.  1754)  , e il  p.  Millarelli 
( BìbL  s.  Mich.  p.  745  , cod.  mss.  e 274*  Ap* 

fiend.).  Aveva  il  Sanuto  la  sua  effigie  nella  sa- 
a del  Gran  Consiglio  insieme  con  quella  di 
Giovanni  F.ino  provveditore  pur  esso  nella 
guerra  di  Ferrara,  di  cui  lio  detto  nelle  inscri- 
zioni  di  santa  Maria  de*  Servì. 

Questa  epigrafe  un  poco  nascosta  dalla  can- 
toria dell*  organo  stassi  su  elegante  deposito 
marmoreo  con  figura  stesa  di  sopra,  collocato 
sulla  parete  a dt  iua  sopra  la  porta  laterale  vicina 
al  primo  altare.  Da  un  passo  dello  storico  Mari- 
no Sanuto  sappiamo  (liL.  Vili.  p.  57.)Pepoca  in 
che  fu  compiuto.  Sotto  il  dì  8 aprile  iSog  egli 
scrive:  Nota  eri  fo  compita  larcha  di  c.  Mar- 
co Sanudo  in  la  chiesta  di  san  Zacaria  sa~ 
pra  la  qual  e uno  epitafio  . Speriamo  di  ve- 
dere questo  deposito  inciso  in  rame  nella  rac- 
colta de* più  pregevoli  Monumenti  sepolcrali 
della  nostra  città  far  corredo  agli  altri  due  pres- 
so che  simili  r uno  eretto  ad  un  illustre  della 
casa  Moro  nella  chiesa  di  s Maria  di  Misericor- 
dia, l’altro  iti  quella  de' ss.  Giovanni  e Paolo 
a Girolamo  Canale  . 

Ma  poiché  qui  si  è nominalo  Fn^rrczsco  S*- 
fTVTo  padre  di  Marco  , egli  è prezzo  dell'opera 
di  ricordai'e  un  suo  nipote  dello  stesso  nome  e 
cognome,  cioè  Francesco  Sanuto  il  cavaliere 
ligliuolu  dì  Angelo  che  fu  fratello  del  detto  Mar- 
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co.  Francesco  nacque  nel  i4p4  (•)  Chiara  perchè  al  Sanulo  mostravasi  il  re  hcnignissfmo, 
Moceiiigo  di  Leonardo  moglie  di  Angelo  Sanu-  se  non  avessero  oslato  le  altre  quistioni  circa 
lo  ; giusta  le  genealogie  di  Al.  Barbaro.  Tratto  Casleinovo  e Belgrado  terre  nel  Friuli  state 
da’ nobilissimi  esempli  dell’avo  Francesco  e impegnale  dagli  imperatori  Austriaci  a’ duchi 
dello  aio  Marco, la  cui  casa  era  un  museo  di  si*  di  Sa.ssonia  (jliorosmi.  Lib.  VI.  p.  Ago,  e Pa- 
Diulacri , di  trofei,  di  strumenti  alti  allo  studio  mia  Lib.  XI.  p.  i44)  . Rettore  fu  a Cattaro  fin 
della  filosofia , dell’ astronomia,  della  musica,  dal  l553  ( hlarn.  Cora.  Calharus,  p.  ga.  ) e 
assai  in  colesti  studii  cultivossi , mii  più  di  tut-  confermò  la  fede  di  que’  impoli  al  Veneto  do- 
lo in  quelli  della  politica  e del  maneggio  de’  minio,  e in  un  estremo  bisogno  dì  grano  , di 
pubblici  negozi!.  In  patria  fu  governatore  dell’  vino,  ed  altro,  ebbero  per  mezzo  del  Sanulo 
eoirale  , senatore  , savio  di  ’l  eriaferma,  avvo-  dai  Turchi  vicini  ogni  cosa  necessaria.  A Udi- 
gador  del  comune  , consigliere  (a),  censore,  ne  iìi  luogotenente  parecchi  anni  dopo,  cioè  del 
capo  de’  X ec.  e fuor  di  |>alria  resse  parecchie  >S5a,  ( Palladio.  Parte  IL  p.  171.  178  ) ed 
terre,  c ambasciator  fu  a diversi  principi . Fino  ebbe  H vanto  di  tranquillare  alcune  liti  insorte 
dal  IÓÓ8  il  troviamo  oratore  a Guidubaldo  dii-  Ira  i feudatari!  della  provincia  e la  cillè  di  L'di- 
ca  di  Urbino  onde  significargli  il  dolore  della  ne  , già  prima  cominciale  ; olfra  di  che  fece  ri- 
repubblica per  la  morte  del  padre  suo  France-  parare  i bastioni  della  città  e le  mura  , otre  00 
SCO  Alarla  della  Rovere,  ed  allegrarsi  della  sue-  correva,  ed  altri  edificii . Ma  due  cose,  fralle 
cessione  di  lui  al  trono  ( A/orojm/  Lib.  A’,  p altre,  ascrivonsi  a grande  sua  laude.  La  prima, 
.'iód  )t  a del  tóóg  era  a Ferdinando  re  de’Ro-  d'  essere  stalo  incaricato  con  lettere  ducali  di 
mani  (mss.  Amoasciatori)  , al  quale  pure  Irò-  por  fine  ad  alcuni  hmghi  e difficili  conti  circa 
vavasi  nel  iS4s  Francesco  Contarini  desti-  le  saline  co’Turchi  i quali  da  molti  anni  usur- 
nali  ambi  commessarii  per  tur  via  le  differenze  pala  avevano  in  ciò  gran  parte  delle  ragioni 
insorte  intorno  a’  confini  con  esso  Ferdinando  . della  Repubblica,  e che  avevano  negalo  di  ren- 
E se  ne  sarebbe  veduta  la  conchiusione , anche  dece  i detti  conti  a chi  per  1’  addietro  li  aveva 

(1)  Quest'  epoca  della  sua  nascita  la  abbiamo  certa  da  Marino  Sanato  nei  Diarii(yol.XIÌI.  p. 
584  ) ove  dice  che  nel  a l febbrajo  1 S 1 1 ( cioè  1 5 iir  ) si  ammogliò  Francesco  Sanato  tP  età 
di  anni  17  con  una  fia  fo  di  c.  Zuam  Francesco  di  Prioli  q.  c.  Francesco  . Dallo  storico  me- 
desimo ( ooL  XXXI.  xKxiI.  xxxyin  ) si  fa  menzione  Jì  un  giovanile  trascorso  del  no- 
stro Francesco  commesso  in  una  zujfa  per  certa  donna  contro  Jacopo  d"  Armer  ed  altri  nel 
iSa  1!  macchia  che  poi  fu  tolta  essendosi  rappacificate  le  parli  net  i5a5  nella  chiesa  di  san 
Giminiano  col  concorso  de'  parenti  dell  una  e deir  altra. 

(a)  Durante  il  suo  consiglierato  avvenne  un  curioso  aneddoto  registrato  da  Alessandro  Bene- 
detti F'eronese  nel  Lib.  V . capo  XXI li  della  Historia  coiporis  bumani  eh'  è a p.  498  delle 
Opere  chirurgiche  di  esso  Benedetti  impresse  dalli  Giunti  in  Fenetio  nel  MDXXXllI.  fot. 
Die’  egli  dunque  che  sparato  un  cadavere  nella  scuola  anatomica  di  Padova  , e fatte  bollire 
da  uno  scolare  alcune  ossa  per  denudarle  dalla  carne , « tenerle  per  suo  studio,  le  ripose 
entro  una  cassetta  s e dovendo  la  notte  venire  a Fenezia  la  portò  seco . Giunto  a Fenezia 
andò  a cena  cfi’  suoi  compagni , lasciando  inosservata  nella  barca  la  cassetta  . QuaneP  ecco 
ì gabellieri  ( che  il  Benedetti  chiama  petulantissima  publicanorum  familia  qui  occutlas  mer- 
ces  inquirunt  ) trovata  nella  barca  la  cassetta  , e cercatone  inutilmente  il  padrone  portanla 
via  , e alla  presenza  di  testimonj , nella  manina  vegnente  la  aprono  . Non  appena  vedon  os- 
sa spolpate  e candidissime  poste  /ha  erbe  odorose  , si  levano  la  berretta , e genuflessi 
quali  relìquie  di  santi  le  venerano  ; indi  al  magistrato  recano  t involto  . Francesco  Sanalo 
consigliere  »ir  summae  virlulil  che  era  uno  degli  anziani,  scoperte  te  ossa  ordinò  che  allo 
scolare  , il  quale  delta  rapita  ..assetta  si  doleva,  fossero  restituite , il  che  seguì  con  grandi 
risa  dello  gente  accorsa , frustrata  publicanorum  avaritia  . 

Pietro  Bembo  scrivendo  a M.  Girolamo  Quirino  (Opere,  III.  173.  ed.  1789  ) a Finegìa  in 
data  di  Roma  i54a  a*  18  di  maggio  lo  incarica  di  ringraziare  Francesco  Sanulo  per  aver 
espedita  prontamente  e difesa  vivamente  una  certa  causa  che  riguardava  il  nipote  del  Reve- 
rendissimo Trìvulzio . f^incenzo  Brusantino  rammemora  fra  gli  illustri  senatori  il  nostro 
Francesco  ( Angelica  ìimamorata  canto  XXXIII,  pag.  Zi-j.  ) 
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domandati;  nel  qual  affare  imo  il  Sanuto  assai 
destrezza,  e seppe  indiiri'e  un  (ureo  di  molto 
grado  c di  onore,  ebe  allora  trovavasi  in  Ca* 
slelnovo  di  Dalmazia,  c i compagni  di  esso  a 
dare  i conti,  e a farne,  secondo  il  voler  della 
repubblica,  solenne  scriltuia.  E dì  nuesto  fatto 
che  fu  di  tnaravigliovsa  riuscita  , diedero  ampia 
testimonianza  in  senato  Pietro  Zeno,  e 'l'om- 
masoContarirù  clic  erano  stati  oratori  a Costam 
tinopoli . I.a  seconda  è che  avendo  i l’aslrovic- 
chi  ( nazione  feroce  per  natura,  e nell  anni  e 
nelle  stragi  nudi-ita  . situata  nel  territorio  di 
Catiaro)  occupato  il  luogo  chiamatoòunM  Ma- 
ria di  liotiezzo  (la  .Madonna  di  ilotaz)  assai 
importante  posto  nelle  giurisdizioni  che  allora 
erano  del  Cardinal  Pisani , il  Sanuto,  anzicliè 
usar  della  forza  secondo  V ordine  dalla  repub- 
blica avuto  , seppe  cosi  bene  adescar  a parole , 
e minacciare  quegli  anìmL  che  non  solo  cessero 
volontarii  alla  repubblica  il  detto  luogo,  ma  an- 
cora chiesero  perdono  della  ingiuria  fatta,  of- 
frendo le  vite  loro  in  ogni  futura  occorrenza.  E 
di  questi  due  fatti  ^ il  primo  de’  quali  per  quan- 
to sembra  avvenne  circa  il  ió5i  e l’oa  in  cui 
Pietro  Zeno  e Tommaso  Contarinì  erano  am- 
basc.  a ('.(►Nlantinopoli,  e il  secondo  poco  do[M>) 
fa  fede  Pietro  Basadonna  nella  Orazione  che 
qui  sotto  ho  notata.  Il  lanuto,  venne  a morte 
nel  1^)50  ab  di  maggio,  secondo  le  genealo- 
gie di  .M.  Barbaro;  e i necrologi  Marciani , 
( sebben  il  iMurosini  nel  Lib.  Vi.  p.  6tSdica 
clic  del  era  già  morto)  , lasciata  avendo 

numerosa  discendenza,  perchè  nolansi  ira  figli 
suoi , e nipoti  piu  di  cimpianta  individui;  fra’ 
quali  figliuoli  si  fu  quel  Livio  Sonaio  di  cui  ra- 
giono nelle  epigrali  di  santa  Maria  di-U’Orto. 
Francesco  regisliast  fragli  scrittori  Veneziani 
trovandosi  di  lui  : Epistala  l'raneisci  Sanati 
equitis  ad  Anf’r.luni^  Marcum  , et  caetcros  fi- 
Uos  in  qua  plura  de  sua  ndìiomauorum  regeni 
Icgatione  disócrit . Comincia  Cum  superiori- 
bus  onnis  a senatu  tnissus  . Sta  maniiscrilta  in 
un  codice  miscellaneo  ch’era  di  casa  Soranzo 
n.  ÌMCC-XXIV,  descritto  nel  tomo  II-  del  cata- 
logo de’ codici  Soranzo  ai  n.  i8.  VI  segue  dopo 
la  fìelazione  che  comincia,  liella  et  honorevote 
consuetudine  è questa,  principe,  e fini- 

sce-; Perchè  con  la  catena  et  senta  catena 
sempre  li  sono  incatenato  (alludesi  alla  catena 
d’oro  aviiia  in  dono  dal  re  nell’ alto  del  parti- 
re ).  Di  Francesco  Sanato  han  fatta  menzione 
varii  fra  gli  storici  nostri;  ma  alcune  particola- 
rità qui  sopra  indicate  , io  le  trassi  dal  seguen- 
te opuscolo  2 Oratione  della  nobiltà , della  vir- 


tù , e d^  alcune  operationi  del  cìarlsiimo  mes- 
ser  Francesco  Sanuto  il  eai*alliere  fatta  da 
Pietro  liasadonna  a sodis/attione  di  quetCobli- 
go  del  quale  ti  tiene  debitore  sendogH  nipote 
per  non  bavere  nè  dalla  fortuna  nè  dulia  na- 
tura altro  thesoro  da  offerire  agli  infiniti  me- 
riti d*  un  tanto  zìo.  ( Msa.  in  carta  del  secolo 
XVJ.  presso  T ab.  Giannantonio  Moschinì , in 
B.*'';  clegantemenle  scritto  in  carattere  corsivo  ). 
L’autore  vi  parla  anche  di  altri  suggetti  della 
famiglia , ed  è nulo  per  una  orazione  delta  in 
morte  del  patriarca  nostro  Pierfrancesco  Conta- 
rini . F’enezia  inserita  anche  nella  rac- 

colta del  i?a«sovino  ( li.  p,  07  edil.  1 53-^  ) , 
Ma  di  questa  posseduta  dall’ ab.  Mosebini  non 
so  se  altri  abbia  detto  prima  d’ora.  Lo  Zeno 
nella  vita  di  Paolo  Paiuta  (p.  Xll)  , e nelle 
annotazioni  alla  Bibl.  Fontanini  (T.  1.  p.  i3i  ) 
chiama  il  Basadunna  uno  de*  più  eloquenti  ora- 
tori della  patria,  giovane  di  gentilissimi  costu- 
mi e di  dottrina  . Era  figliuolo  di  Alvise  q.  .Al- 
vise Basadunna  e di  Marta  Sanudo  f-  di  Ange- 
lo q.  Francesco,  quindi  sorella  del  cavaliere 
PVancesco  , e morì  del  i57a. 

Della  casa  Sanuto  già  delta  Candian  abbia- 
mo altrove  delle  memorie.  Di  essa  , oltre  i ma- 
nuscritti  genealogici  e le  cronache  nostre,  ha 
anche  trattalo  il  co.  Giacopo  /abarella  nel  li- 
bro: Tito  LÀoio  Padovano  overo  historia  della 
gente  Livia  Hornana  et  Padovana  et  della  te- 
reniss.  famegUa  Sanata  Veneziana  . Padova 
per  Giacomo  Cadorin  1&69.  4*  ristampato  in 
Venezia  per  Antonio  Zalta  nel  1782,  in  4« 
la  conltimnzione  dell’  .Albero  Sanato  da  s.  Polo, 
a p.  67.  Kd  ha  pubblicato  un  albero  della  fami- 
glia Candiàna  l' accademico  .Agiato  (Jorasio  con 
lettera  5 dicembre  1760  ìndiritta  alt’ ab.  Bru- 
Dacci.  Venezia  perii  Zalta,  1760.  4,  come  ri- 
corda il  Tentanza  a p.  XXXI.  in  nota  alla  Dis- 
seriaùone  sopra  ilTerrilorio  di  sanf  llario  ^ 
V'cn.  1761.  fol. 


GORPVS  S.  ZACHARIAE  1 PATRIS  S.  IO  BA- 
PnSTAE 

Sopra  il  secondo  altare  nella  navata  a dritta 
dedicato  al  santo  titolare  e fabbricato  nel  iSgq, 
secondocbè  leggesi  scolpilo  nel  fregio  jr.  n.  tc. 
^rcrsTi  evvi  collocata  un’urna  marmorea  colla 
detta  epigrafe,  e sopra  T uima  un  angiolo  col 
breve.  BenEmcrrs  nsrs  ntrs  istijEL  qriA  rist- 
TAriT  ET  TECtr  WEUPriOHEH . 


Digitized  by  Google 


S.  ZACCARIA. 


Orando  (*  da  chi  ^aitt  recato  in  Venesia  il 
eor|>o  di  santo  Zaccaria  ho  accennato  nel  proe- 
Hiio  alla  presente  chiesa  ; e chi  pili  particola* 
rissata  ne  volesse  la  storia  legga  il  Cornaro  a 
p.  3o6  e se^g  calla  pag  3ij  in  cui  osserva 
aon  essere  integro  questo  sacro  corpo.  Non  Tu 
però  sempre  in  «|uestu  sito  collocato,  perchè 
conipiuia  la  fàbbrica  dulia  nuo\a  chiesa  esso  e 
gU  ailri  santi  corpi  di  Leon**,  dì  Oregorio,  di 
rancrazio  , di  Acr’co,  di  ArchiUo^  di  'Veodo- 
ro  , di  Suùifta  furono  T anno  i5yó  levali  dalla 
vecchia  chiesa  ove  giacevano  { vedi  i nuni.  5. 
ti.  8.  44.  40.  48)  e riposti  nella  presente  nuova 
sugli  altari  loro  assegnati  . (Questa  tiaslaiione 
che  fu  solenne  è descritta  dal  Bolzoni  nel 
Unito  di  s.  Zaccaria  snodato , a pag.  «^o;  è ac* 
cennaU  dallo  Stringa  nelle  addizioni  al  Sanso- 
vino  ( p.  i55)  ed  è eflìgiata  in  un  quadro  di 
Antonio  Zanchi  che  sta  nella  mezza  luna  sopra 
la  porta  della  sagrestia.  Nel  Tomo  I.  p.  8i  ael- 
i’iiidice  del  p.  Nachi  sotto  la  data  3 settembre 
it>6$  si  nota  una  Relazione  della  traslazioiiedel 
corpo  di  8.  Zaccaria  dalla  vecchia  cassa  di  le- 
gno nella  nuova  di  marmo  ; cosiccìiè  in  quest' 
epoca  si  deduce  essere  ntata  scolpita  1’  urna  in 
cui  oggi  ri|iosa  il  santo;  comunque  l’ altare, co- 
me si  è detto,  sia  stalo  eretto  nel  iS^ij.  <,)uc5ta 
ric(^nizione  e riposizione  fatta  sotto  il  patriar- 
ca Gianfrancesco  Morosini  è descritta  anche  in 
un  documento  il  quale  si  conserva  nella  slussa 
cassa  del  santo;  documento  che  mi  assicura  aver 
A'edufo  , ma  non  aver  potuto  trascrivere  , il  sa- 
cerdote don  Guglielmo  Wambel  altra  volta  da 
me  in  quest’  opera  lodato  per  lo  zelo  suo  nella 
•custodia  delle  sacre  reliquie . 

5 

CORPVS  I S.  GREGORII  PP.  M. 

Sopra  Taìtar  primo  situato  dietro  il  coro  stas- 
si un’  urna  colla  detta  epigrafe . Fu  già  dal 
volgo  creduto  che  questo  corpo  fosse  di  GRr.cu- 
RruNAZiAszE.vo,  e l’inscrizione  lo  dice  di  Gbe- 
CURIO  Papa.  L’erudito  Comare  a p.  Sas,  3a3  e 
seg.  però  scopre  l’errore,  e dimostra  essere 

Jiìuttosto  il  corpo  dì  Gregorio  Ercnita  dall’iso- 
a di  Cefalonia,  anticamente  Samo,  con  quello 
di  Leone  (che  pur  con  errore  il  volgo  crede  il 
papa  ) e di  'l'eodoro  eremiti  trasportalo  a Ve- 
nezia (vedi  li  nutn.  4»  ^4)-  Dicesi  che  questi 
Ire  confessori  Oregorio,  Leone  e Teodoro  sieno 
nati  in  Oriente,  e fra  lo  strepito  dell’  armi  vis- 
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suti  sotto  Costanzo  figliuolo  dì  Costantino  il 
rande.  Dicesi  che  Gregorio  il  piu  vecchio  ab- 
ia  persuasi  gli  altri  due  ad  abbandonar  la  mi- 
lizia, e darsi  a Dio,  e che  abbiali  condotti  nel- 
l'isola di  Samo,  ove  soli  santamente  vivendo 
in  continua  orazione  finirono  la  vita.  Da  di  là 
in  processo  di  tempo  (non  sapendosi  veramen- 
te quando)  furono  traspoitalì  a V'cnezia  ì lor 
corpi,  tranne  però  quello  di  Leone^  del  quale 
non  ci  venne  che  il  capo  e poche  ossa,  come  as- 
serisce il  Cornaro  ( pag  3ab  ). 

6 

CORPOHA  1 SANGTORVM  MVRTYRVM  | XE- 
REI  ARCHILEI  | ATQ.  PANCRATV  . 

Segue  questa  epigrafe  in  un*  urna  posta  so- 
ra il  secondo  altare  dietro  al  coro.  Sotto  la 
adessa  .Agnese  Morosini  l’anno  855  fu  visi- 
tala questa  chiusa  da  Benedetto  111  pontefice, 
il  quale,  giusta  la  promessa  fattane,  spedi  da 
Roma  i corpi  di  s.  Pa^crvzio  martire  e di  santa 
Saltino  vergine  ( vedi  il  num.  8,  e il  Cornaro 
p.  3i4  )•  Con  questi  due  corpi  mandò  forse 
anche  quelle  de*  santi  Nereo  e .Archileo  mar- 
tiri, dicendosi  dal  Bozzoni  ( p.  5.5  ),  che  Bene- 
detto concesse  quelle  ed  altre  reliquie,  anzi 
nella  Xota  delle  Reliquie  dicendo  esprcss&men^ 
te  che  furono  dati  dal  dello  papa  anche  essi. 
Ma  il  Dandolo  (Rer.ltai.  script,  col.  181,  i6a) 
non  parla  chediPa/icrazio  eSahinai  nonostan- 
te é certo  che  iVereo  cd  Archileo  avean  qui 
tomba  comune  con  Pancrazio,  verso  il  quale 
grande  era  la  devozione  in  qtie’  secoli,  che  la 
chiesa  chìamavasi  col  duplice  titolo  di  s.  Zacca- 
ria e di  san  Pancrazio. 

Di  Pancrazio  nativo  di  Frigia  leggesi,  che 
circa  gli  anni  di  Cristo  cccii,  sendogh  morti  i 
parenti,  donò  tutto  il  suo  a’  poveri,  e abbonili 
gK  Dei  del  gentilesimo,  e pubblicatosi  cristiano, 
gli  fu  fatto  mozzare  il  capo  da  Diocleziano  in 
Roma  . Queste  nostre  monache  nello  scorso 
secolo  XVIII.  donarono  una  gran  parte  di  questo 
corpo  a que*di  Montechiari,  terra  posta  nel  ter- 
rìlorio  Bresciano,  come  nota  il  Cornaro  p.  3t4* 
3i5.  Di  lui  parlasi  nel  Martirologio  a’  ta  di 
maggio,  e sotto  questo  giorno  panasi  pure  dui 
fratelli  martiri  Nereo  e Archileo,  dicendosi 
però  conservarsi  in  Roma  i loro  corpi;  cosicché 
non  ne  abbiamo  che  una  porzione.  Ma  però 
^li  è certo,  secondocbè  mi  fa  sapere  il  eh. 
Giuseppe  Monico  arciprete  di  Postioma  nel 


Digitized  by  C.iogle 


ii6  S.  ZACCARIA. 


Trivrgiaiio,  che  nella  catlediale  di  Ceneda,  aon 
venerale  le  teste  di  \ereo  ed  Achiltuo,  donale 
dal  cardinale  Michele  della  Torre,  che  le  |>or- 
tò  seco  da  Itoma  con  altre  . Queste  due  teste 
hanno  in  fronte  impressa  una  la  iV,  l’altra  VAi 
e presso  i Cenedesì  non  si  dubita  punto  della 
loro  autenticità,  che  (iosa  e sulla  costante  tradì- 
sione  e sulla  nota  dottrina  di  quel  cardinale, 
che  avendo  il  titolo  del  suo  cardinalato  su 
quella  chiesa  de'  martiri  Aereo  ed  Achilleo  in 
Roma  potè  facilmente  averne  le  dette  due 
teste  . C se  la  cosa,  è cosi,  ad  altri  Santi  del 
nome  stesso  apparterranno  le  leste  che  in  san 
Zaccaria  si  vedono  conservarsi.  Se  nonché 
si  di  queste  reliquie,  si  dell’ altre  in  mancan- 
za di  altri  docunventi  piamente  sì  deve  cre- 
dere ciò  che  fu  detto  da^li  antichi,  quand’an- 
che in  effetto  a diversi  personaggi  spellas- 
sero . 

Si  è già  veduto  al  num.  4-  > che  questi  tre 
corpi  furono  in  questo  silo  dall’  antica  chiesa 
trasportati  nel  109.V 

lS'oli.ii  che  caratisi  ha  questa  inscrizione,  e 
Tanlica  che  vedremo  al  num.  48.,  ma  il  più  de- 

Sii  scrittori  il  chiama  jtCHiuxo,  o jccbileo,  e il 
lartirologio  dice  AchitUi alias  Archilei. 

7 

.1C.XC.  I LEONARDO  SECVRO  AVO  MATER- 
NO ■ PETRO  SEGVRO  DE  DO.MINICIS  > I AC 
CHRISTINAE  PARENTIBVS  PIENTISSIMIS 
DOMINICO  L.AVRENTIO.  lANDREAE'  B.AP- 
TISTE  FRATRIBVSAMANTISS  JIELISABETH- 
VRSVLAE  I HELENAE.VIRGINIBVSiGRATIO- 
SAEQSVIDVAK  SORORIBVS  DILECTISSI  | 
MIS  . DOMINICVS  . PRAESVL  . BRIXIAN' . 
MAXIMI  . PONTIFICIS  . SIATI . IN  ALMA  | 
VRBE  ATCARIVS  < FIERI  FEaTi  ANNO  SA- 
LVTIS'  MCCCCLX.XVII.  | LEONARDVS  VIXIT 
ANNIS  FERE  LXXXX  . OBIIT  ANNO  . D . MCC 
ceni  I PKTRVS  PATER  ANNOS  LXIIII.  OBIIT 
ANNO  MCCCCXX.XI,  | CHRISTINA  MATER 
ANNOS  . LX  Vili . OBIIT  ANNO  . MCCCCLL 
CVIVS  I CORPVS  VNA  CVM  ALIIS.  S.  PATRIS» 
CONIVGrS  ■ LIBERORHJ3  EX  ALIO  | SAR- 
COPHAGO  MARMOREO  HVC  TRANSLATVM 
POST  OBITVM  I EIVS  ANNO  XXVI  > AD  VN- 
GVE.M  INTEGRVM  REPERTVM  EST:  | CON- 
DITA FVERVNT  : IN  HOC  SEPVLCHHO  : AN- 
NO HCCCCLXXVU  | . XIL  HL . NOATEM- 


Giacevano  nell’antica  chiesa  le  ossa  di  vari! 
individui  della  famìglia  Sicvso,  o Sicvno,  del- 
l'isola del  Zante,  quando  Desit.sico  de’  Uome- 
niciii,  loro  parente,  vescovo  di  Brescia , nel 
■477  le  raccolse,  e fattele  trasportare  nella  pre- 
sente nuova  chiesa,  vi  appose  d detto  epìtaflio 
che  leggesi  affìsso  al  muro  nella  sopraddetta 
cappella  de’  ss.  Nereo  ed  Archileo. 

ÒosiiMco  de’  Domcsicui  , o Uontsici,  oppure 
DS  DosiiBicis,  nacque  in  Venezia  nel  1418  a’ 
1.4  dì  luglio  da  PicTso  or.  DoxcMCHt,  cittadino 
veneto  originario,  e da  Csistis»  Sicvso.  Per- 
corsi in  patria  i primi  sludii , recossi  a Padova 
ove  apprese  le  aristoteliche  discipline , e ripor- 
tata laurea  dottorale  , fù  stimalo  capace , d'an- 
ni soli  ig,  dì  sostenere  la  pubblica  cattedra  di 
logica  in  quella  Università.  Vestito  1’  abito  che- 
rìcale,  e datosi  agli  studii  teologici,  fu  prima  a 
Bologna  ove  venne  fatto  bacelliere  e maestro, 
poi  a Roma  ove  Irovavasi  nel  i44'*  ^ *44^.  ^d 
ove  fugli  appoggiala  la  pnbhiica  cattedra  di  teo- 
logìa da  Eugenio  IV  istituita.  Questo  pontefice 
il  te  decano  dell’  insigne  capitolo  di  Cividal  del 
Friuli  nel  144^.  Ha  Nicolò  V fù  nel  i44d  di- 
chiarato protonotario  apostolico,  indi  vescovo 
di  Torcelto;  e Calisto  III  invitatolo  a Roma  gli 
diè  l’ ufiizìo  di  Referendario  apostolico  nel 
14V7.  Con  Pio  II  Irovossi  al  concilio  di  Manto- 
va  ove  egregiamente  in  un  pubblico  discorso 
sostenne  la  preferenza  de’ vescovi  in  confronto 
de’  prolonotarj  aposloiici . Durante  il  governo 
dì  questo  sommo  Pnnlelìce  fu  adoperalo  in  af- 
fari di  grande  importanza,  fra’quali  la  revisio- 
ne de’  processi  coiitra  liigismnnao  duca  d’  Au- 
stria che  avea  cinto  d' assedio  il  castello  di  Bru- 
nec,  e menatone  prigione  il  vescovo  di  Pressa- 
non , cioè  il  cardinale  Nicolò  da  Ciisa  ; e nel 
1481  il  maneggio  della  pace  fra'  principi  della 
Germania , al  quale  oggetto  fu  legato  ponlilicio 
col  vescovo  di  Faenza  all’ imperatore  [Federico 
HI,  a Mattia  Corvino  re  di  Ungheria,  al  duca 
dì  Baviera  e ad  altri  ; nella  qual  rai.ssione  riu- 
scito essendo  felicemente  fu  poi  tenuto  in  isti- 
ma  dallo  stesso  imperatore.  Nel  1084  fu  allato 
del  ponleRce  stesso  Pio  II  in  Ancona  che  colà 
crasi  trasferito  stante  la  lega  de’  Cristiani  cen- 
tra Maometto  conclusa  nel  precedente  anno  . 
Morto  nell’  anno  stesso  Pio  11.  non  trovò  mi- 
nor grazia  il  Domenichi  appo  il  successor  suo 
Paolo  II,  il  quale  ansi , nell’  anno  medesimo 
1484  • lo  elesse  a vicario  spirituale  di  Roma 
e della  diocesi . In  quest’  anno  pure  fù  dal  ve- 
scovado di  Torcello  traslocato  a quello  di  Bre- 
scia; la  sua  dimoia  però  era  principalmente  ia 
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Ronfia  ove  trovasi  che  del  1468  tenne  una  oma- 
tissiofia  oratione  per  la  pace  conchiusa  tra’ prin- 
cipi crisliaiii , ed  ove  arca  il  carattere  di  mini- 
stro deirim|>eratore  . Sisto  IV  confermollo  nel- 
r ufficio  di  vicario  di  Roma  e della  diocesi , e 
adoperatalo  in  negozii  di  grande  momento  . 
Sarebbe  anche  stato  promosso  alla  porpora  car- 
dinalizia nel  147  a a seconda  eziandio  de' disi- 
derii  dell’ imperatore  Federico;  ma  sia  per  non 
essere  riuscita  grata  nel  concistoro  I’  elevata 
orazione  che  tenne  l' ambasciator  cesareo  a fa- 
vor del  Oomenichi  chiedendolo  a cardinale  in 
nome  dell’ imperatore;  sia  per  alcune  opinioni 
particolari  del  Domenichi  contra  la  scola  Scoti- 
stica  di  cui  Sisto  IV  dell’  ordine  de’  Francesca- 
ni era  acerrimo  difensore , non  potè  ottenere  la 
cardinalizia  dignità , comunque  1’  alTetto  di  Ro- 
ma tutta  godesse,  la  quale  pur  volle  aggregar- 
lo nel  i47b  alla  patrizia  sua  nobiltà.  Ciò  peral- 
tro non  potè  non  riuscir  grave  all’ amor  proprio 
del  Domenichi , che  allontanatosi  da  Roma  re- 
stituissi alla  sua  sede  di  Brescia.  Prima  però  si 
recò  in  Cemiania  per  render  conto  all’  impera- 
tore dell’  esercitato  suo  ministero , e ciò  fu  nel 
1477.  Federico,  dopo  avere  applaudito  alla  sua 
gestione  , onorollo  del  titolo  di  principe  e d' in- 
timo consigliere  ■ Recossi  parimente  in  quell’ 
anno  alla  patria  sua  Venezia,  ove  da  Cesare  era 
stalo  incaricato  qual  suo  ambasciatore  di  trattar 
un  affare  segreto  colla  repubblica , e in  questa 
occasione  radunò  le  ossa  de’  suoi  congiunti  e le 
ripose  nella  presente  cappella  colla  detta  epigra- 
fe . Finalmente  condottosi  a Brescia  , quivi  do- 
po a non  molto , assalito  da  gravissima  malattia 
mori  a’  17  febbrajo  del  1478  d’anni  61,  mesi 
7,  giorni  a,  e in  quella  cattedrale  ebbe  sejKiltu- 
ra  con  lunga  inscrizione,  la  quale  rende  conto 
oltre  che  della  scienza  sua  anche  de’  principali 
incarichi  da  esso  sostenuti.  Una  preziosa  sup- 
pellettile di  codici  scritti  a mano  aveva  egli 
adunata,  parte  de’ quali  fu  comperata  da’ cano- 
nici regolari  del  Salvatore  di  Bologna  e parte 
andò  ad  arricchire  la  Vaticana  libreria  . 

Abbiamo  di  suo  molle  opere  , fralle  quali  : 

I . Pra^atio  ad  moralia  Ji.  Ortgorìi  Popae . 
Sta  nel  principio  del  Tomo  I.  de’ Morali  di 
s.  Gregorio  impressi  in  Roma  del  1475,  fol. 
e'  ristampati  altre  volte  . 
a.  De  sanguine  Christi  TracSatas . Accessit 
Tractatus  de  filiatione  Joannis  Evangelistae 
ad  f'irginem  puteherrimus.  yeneliis  1557,8. 
5,  Hudimenta  ad  sciendum  et  servandum  ne- 
cessaria clericis  et  presbyteris  ec.  Romae 
1S6S.  8. 
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4.  De  Cardlaalùim  legitima  creaùone  Tracia- 
tas  ad  Calixtum  III  summum  pontificem  . 
Sta  nel  fine  del  T.  I.  De  Repu/dica  ecclesia- 
stica di  M.  Antonio  de  Dominis.  Londra 
1617.  fol. 

5.  Liber  de  Dignitate  episcopali  od  s.  Patrem 
domiaum  Pium  II.  Pont,  maximum  . Codi- 
ce inss.  già  presso  il  Cardinal  Silvio  Valenti 
Gonzaga  , e altri. 

6.  De  Re/ormationibus  Romance  Curine  ad 
Pium  II.  Mss.  nella  Vaticana  e altrove. 

7.  Liber  de  contemplatione,  mss.  nella  6arbe> 
rina  . 

6.  Tractatus  de  potestate  Papae  et  termino 
eius  per  concordantias  Theologiae  ac  iuris 
canonici , mss  nella  Bibl.  reale  di  Torino  • 
altrove . 

9.  Opuscula  philosophica  ec.  mss.  nella  Barbe- 
rina. 

10.  Tractatus  de  Vsuris  , dal  Sansovino . Ol- 
tre a ciò  varie  quistioni  su  punti  Teologici , 
varii  Sermoni  sacri , varie  orazioni  panegiri- 
che ed  epistole  : operette  che  in  tutte , com- 
prese le  precedenti,  si  fanno  ascendere  al  nu- 
mero di  LXXVII. 

Ebbe  elogi  da  molti  scrittori  ; ma  valga  per 
tutti  ^ello  che  gli  fa  Ermolao  Barbaro  vesco- 
vo di  Verona,  il  quale  scrivendo  nel  i46z  a 
Flavio  Biondo,  loda  nel  Domenichi  l’acutezza 
e prontezza  dell’ingegno,  la  felicità  nel  parlare, 
la  vastità  e tenacità  della  memoria. 

La  sua  Vita  fu  minutamente  ed  eruditamen- 
te scritta  dal  nostro  p.  Giovanni  degli  Agostini 
nel  T.  I.  a pag.  .586  e seg.  delle  Notizie  sugli 
scrittori  Veneziani . Veggasi  poi  Flaminio  Cor- 
nalo ( T.  XI,  p.  540,  341).  Gian  Girola- 
mo Gradenigo  nella  serie  de’  vescovi  di  Bre- 
scia ( Brixia  Sacra t ibid  1755,  4-  p.  35z  e 
seg.  );  il  Foscarini  (L«H.  Ven.  9.29.5,  296,  565, 
366.  ) il  Facciolatì  ( Fasti Gymn. Patav.  p ii 4- 
Pars  II  ) ; la  Biblioteca  Smittiana  ( Fenetns 
17.55,  4.  pag.  cium,  celli,  che  ristampa  la  pre- 
fazione a'  Morali  di  s.  Gregorio  ) ; la  Biblio- 
teca de’  Codici  mss.  di  san  Michele  di  .Murano 
p.  S3i,  33a,  333,  334,  uve  si  dà  anche  notizia 
che  il  Trattato  de  dignittue  Episcopali,  fu  im- 

firesso  a Roma  del  1757,  e che  vi  si  premette 
a Vita  dei  Domenichi  scritta  dall’  Agostini,  e 
tradotta  in  latino;  il  Galliciolli  {Mem.  V mete 
T.  V,  p.  559  ) ; il  Dizionario  degli  Uomini  il. 
lustri  ^Bussano,  1796.  T.  V,  p.  i54,  dove  f|j 
erroneamente  detto  che  da  Pio  II.  nel  1484 
Ju  promosso  al  vescovado  di  Toref^^'t  *a. 
aendo  certo  che  vi  fu  eletto  nel  1448  8a  pjj' 
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colò  V ) ; e vedi  anche  il  cataTogo  de* Libri 
posseduti  dair  abate  don  Tommaso  de  Luca 
{ Venezia  ^ivisopo/i  1816,  8 vo  ) , ove  a 
pag.  29.  fra*  quattrocentisti  impressi  nel  1^9^ 
leggesi  i DB  Do.vtxicis  Dominici^  Heformatio 
Romanae  Curiae  . tìrlxiae  apud  Bapùstnm 
Farfengum  A.  Exìmiae  rarittìtis  =.  opera  clte 
r Agostini  citò  solamente  manuscriita.  In  line, 
potrannosi  avere  buone  notizie,  e forse  nuove, 
se  esca  in  luce  l*opi*ra  de*  vescovi  'rorcellani 
del  vivente  don  Alatteo  Fanello,  parroco  che 
fu  del  Ss.  sSalvalore  di  ìMurano. 

L*  epiiafiiìo,  che  qui  sopra  riporto  tal  quale 
K'ggcsi  nella  cappella,  è riferito  anche  dal  p. 
degli  Agostini  nel  citato  volume  a pag. 
nia  infedelmente,  perchè  invece  di  andar  so- 
prahiorr»,  lo  copiò  dal  Paifero,  e fece  quindi 
delle  onimUsiimi,  ed  alterò  delle  epoche  e del- 
le parole.  Errò  poi  anche  P Agostini  nel  dire 
che  il  Dornenichi  ripose  le  ossa  in  un  novello 
sepolcro  per  (aie  motii’o  da  esso  lui  fabbricato 
neltanfica  cbieia  dì  san  Zaccaria  ^ imperoc- 
ché è fabbricato  nella  nuova  presente  chiesa,  e 
dalPanlica  poi  si  traslocaron  le  ossa  in  questo 
novello  sepolcro.  Dallo  squarcio  del  Testamento 
del  Dornenichi  recato  nelCornaro,  vediamo  che 
donò  parecchie  marmoree  colonne  alle  monache 

f>ercbè  gli  edificassero  una  cappella  per  riporvi 
n ossa  de’  suoi  maggiori,  e eoe  ordinò  l’ere- 
zion  di  un  altare  in  c.ssa.  Ciò  è consono  a 

3uanto  anche  leggesi  nel  tomo  I,  p.  58  dell’  In- 
ice  compilalo  aal  p.  TMacbi,  sotto  Tanno  i4?9 
12  novem:  Avendo  perii  passatoti  R.  P.  D.lh 
Domettico  de  Domìnicis  vescovo  di  Brescia^ 
donato  al  monastero  colonne  di  marmo  gran- 
di num.  1 2 , sopra  le  quali  si  fabbricasse  la 
chiesa^  e la  metà  di  altre  coldnne  pili  piccole 
pur  di  marmo,  con  questa  condizione  che  gli 
dessero  una  delle  quattro  cappelle  a loro  pia- 
cere  per  Jarvi  la  sepoltura  per  sè  e per  i suoi 
parenti,  e far  celebrare  messe  per  le  anime  dei 
suoi  defonti,  e lasciata-  dalle  monache  a suo 
piacere  la  scelto,  elesse  la  cappella  di  mezzo 
a mano  destra,  entrando  sopra  la  quale  è scol- 
pita r immagine  di  san  Zaccaria,  ordinando 
che  sopra  la  sepoltura  si  ponga  C arma  sua,  e 
la  cappella  si  chiami  di  que'  de  Domìnicis , 
come  più  diffusamente  fegge  nell  istromento 
1477,  er. 

Lo  scarpellino  fece  dìbutìssiui  per  PiK^7/«r- 
211S,  wcccr.u.  invece  di  mccccli,  e rNcrtna  per 
rncrEst . 11  Palfero  aveva  copiato  bene  il  co- 
gnome Srcvito;  ma  una  mano  posteriore  scrisse 
Zacvro  con  manifesto  errore . 


rVon  tralascio  poi  qui  di  dire  alcuna  cosa  in* 
torno  alla  famiglia  Sicuro,  in  questa  lapide  ri- 
cordata, secondo  le  traccie  che  gentilissimo  me 
nc  i>orge  Tamico  min  Emilio  Tipaldo,  professo- 
re ai  storia  e di  diritto  marittimo  nel  collegio 
di  Marina,  e chiarissimo  scrittore  . Varie  sono 
le  Cimiglie  Sicuro  superstiti  presentemente  al 
Zante,  ma  la  più  illustre  è quella  del  defunto 
cavaliere  ISicolò  Gradenigo  conte  di  Siila,  la 
quale  ebbe  fin  dal  10^0  Fabiano  Segar  uno  de* 
2\  cavalieri  che  seguirono  il  principe  Tancredi 
della  Normandia  nella  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Quivi  fu  che  col  progresso  del  tempo 
il  cognome  Segar  fu  in  Sicuro  cangiato,  e (|uivi 
pure  abitò  la  famiglia  fino  al  xviii  secolo,  in  che 
si  traslatò  al  Zanle  stabilmente . Dal  detto 
colò  Gradenìgo  Sicuro  nacquero  fra  gli  altri 
Agesilao,  CuHantino  e Giovanni  fratelli,  che 
particolar  menzione  si  meritano. 

Giovanni  percorse  una  lumin<»sa  carriera  po- 
litica. Sostenne  dapprincipio  Tincarico  di  Sin- 
daco. dippoi  quello  di  Provveditore  estraordina- 
rio alla  Sanità,  quando  /ante  era  minacciata 
dalla  pestilenza;  e colà  pui*e  sostenive  quello  di 
Direttore  dell’  amministrazione  di  Giustizia  . 
Curili  ebl>elo  suo  Delegato  rivestito  dell’  Alla 
Polizia,  e a lui  devesi  e la  Carta  costituzionale 
delTanno  i8o3,  e i Codici  di  amministrazione 
interna  e di  Procedura  Gìudizraria  . Inoltre  fu 
assunto  alla  Censura  Generale,  ed  entrò  poscia 
nel  Senato  Ionio  cui  tìtolo  di  ministro  di  Stato 
delTInterno.  Cedute  le  isole  alla  Francia  dopo 
la  pace  di  Tilsù  il  coole  Giovanni  venne  invia- 
to con  altri  due  Deputalo  a Parigi,  e in  cotesto 
inconti*o  fu  fregiato  delTordine  della  Corona  di 
Ferro.  L’  Inglese  governo  divenuto  signore 
delle  Isole  inviò  a Cefalonia  il  co:  Giovanni  in 
qualità  di  presidente  dei  tribunali  di  giustizia  e 
con  assai  laude  ebbe  a riordinarli.  Aa  altri  in- 
carichi era  destinalo  (piando  morte  il  rapi  a*  la 
di  agosto  del  i8z4;  integerrimo  magistrato  , 
ripieno  di  lumi,  e tenuto  in  pregio  dall’imp. 
Alessandro  che  il  regalò  riccamente,  col  mezzo 
del  suo  ministro  plenipotenziario  conte  Moce- 

n*go  • . 

superstite  dedicossi  alT  agricoltura 
al  /ante,  poscia  trasferitosi  in  Venezia  da  5o 
anni  a questa  parte  si  diede  in  sul  raccogliere 
libri  fra^  quali  di  ricercatissimi  nc  possiede  k 
Costantino  altro  superstite  de’figliuoli  di  Ni- 
colò Gradenigo,  nato  nel  17Ò8,  venne  educato 
nel  collegio  militare  dì  Verona  , donde  uscì 
de*  principali  alunni  del  Genio.  La  matema- 
tica, e tutti  i rami  della  scienza  militare  furon 
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da  lui  cultivati  con  predilezione.  Caduto  il  Ve* 
netu  Governo,  di  cui  era  tenero  figlio,  servì  la 
Ciealpina  Repubblica  come  Capo- Battaglione  IVSTAS  EFFV5DITK  PHECES  SACRI  VIRI 

Srovvisorio  del  Genio-  Fece  egli  la  bella  difesa  PRO  ORFVN- 1 CTI  PKTIII  CAPKCLI  ANIMA 
el  Varo,  dopo  la  quale  vìdesi  nominato  Capo-  IN  CVIV'S  MEMORI  \>1  HOC  \L-  1 TARE  AN- 
Battaclione  effettivo,  A lui  si  deggiono  le  for-  NVIS  MVNERIBVS  DRCOR ATVM  ET  PIE  E- 
lìfìcaaionì  falle  a Cliioggia,  a lui  il  ponte  di  RECTVM  SPK- 1 CTATVR . PHILIPPVS  ET  JO- 
Legnago,  a lui  T atterramento  della  fortezza  di  ANN.  NEPOXES  PIETATIS  OPVS  F.  F. 
Ferrara,  lenza  aver  recalo  pregiudizio  alla  cit-  cappella  sopra  l’altare  evvi  una 

tà  . Direttore  m capo  del  Genio  a Padova  e niano  di  Giovanni  Bellino  lappresen- 

della  Contabilita  esercito  questo  ministero  con  tante  la  circoncisione  di  Gesù  Cristo,  e nella 
onesta  veramente  Sineolare.  Ritiratosi  da  mti-  jonoposta  cornice  leggasi  la  presente  epigrafe 
mo  in  un  suo  luogo  di  campagna  situato  fra  che  per  essere  alquanto  all’ oscuro  non 

co|h  Euganei,  Ispida  detto,  e corroltamenie  Li-  f,,  precedenti  scrittori,  cb’  io  sappia,  ossei- 
spida,  e dedicatosi  alla  botanica,  divenne  m 

essa  rinomato  ; e saggio  de’  suoi  studj  diede  in  ^ Giovarsi  fratelli  figli  di  Lorenzo 

una  bella  dissertazione  che  intorno  alla  coltura  Giovanni  q.  Giorgio  C.rrzLioi  palrizii  vene- 

degliu  ivt  ne  colli  Euganei  compose  a peti-  eressero  in  questo  silo  un  altare  alla  me- 

zione  del  Municipio  Hatavino  . In  mezzo  a li-  CAPPti.i.o  loro  zio.  I.’altarc  fu 

bri,  a una  scelta  raccolta  di  piante,  e a suoi  po-  5e„ge(|Q  , risiami,  e io  credo  die  dell’  antico 
deri,  onoralo  dall  -\ustriaco  attuale  Governo  non  si  conservi  che  quella  tavola  Belliniana,  la 
del  grado  di  Maggiore  con  analoga  annua  peti-  dev’essere  stata  eseguila  alcuni  an- 

sione,  egli  paSM  tranquilli  1 SUOI  giorni,  ottimo  „j  „orle  del  Cappello,  che  fu  nel 

padre,  amico  sincero  e benefico  . iSa4»  ® collocata  poi  sniraltarc  da’nepoii  colla 

giunta  dell’epigrafe.  Che  debba  essere  stala 
8 eseguita  prima  del  t5a4,  chiaro  apparisce  sa- 

pendosi ( ciò  che  finora  non  fu  da  altri,  eh’  io 
, . sappia,  osservato  ) da*  diarii  di  Marino  Sanuto 

CORP\ S 1 SABINAE  VJRGINIS*  | RT  CA-  (voi.  sziii,  p.  184 ) che  Giovanni  Bellino  mori 
PITA  SS"''**  MARTYRA  M 1 STEPHANI  PAPAK  nel  i5i6  : oe  in/eje  ( dìc’cglì  sotto  il  di  Z9  no- 
£T  CLAVDY . vembre  i5i6)  questa  mattina  esser  morto 

zuani  brlim  optimopytor  hauia  anni . . . la  cut 
Sopra  Fallare  che  siegue  della  famiglia  Cap-  fama  e nota  per  il  mondo  et  cussi  occhio  come 
pello,  dietro  ^ coro,  slavvi  un*  urna  colla  della  Cera  dipenzeua  per  exctdlentia  fu  sepulto  a 
■scrizione  . Si  è veduto  al  num.  4*  che  il  corpo  Xanepolo  in  la  soa  archa  doue  etiam  e se- 
di santa  Sii>ts^  con  altri  fu  oua  trasportato  nel  pu/to  Zentil  belim  suo  fratello  edam  optima 
159.5,  e al  num.  G.  sì  è veduto  che  da  Roma  pyt^r.  E dì  Gentile  Bellino  nel  voi.  vi.  pag.3.55 
fii  esso  mandato  a queste  monache  da  Bene-  dice:  Noto  ozi  ( z3  febbraro  i5o6  more  vene~ 
detto  HI  sommo  pontefice.  Il  Martirologio  m cioè  i5o7  ) f^u  sepulto  a San  Tjanepolo  Zen- 
celebra  la  festa  di  santa  Sabina  vergine  nel  zq  ,//  UeMn  optimo  pytor  qual  alias  fa  mandato 
agosto,  per  virtù  e per  miracoli  illustre,  ma  no-  al  padre  di  questo  signorTurcfto  dii  qual  ebbe 
la  però,  che  molte  cose  scritte  su  di  lei  son  de-  /„  ntilitìa  siche  per  esser  famoso  ne  ha  fato 
gne  di  censura  : cosicché  lascieremo  a chi  ime-  ^ui  memoria  hauia  anni  ...  E restato  il  fra- 
ressa  il  leggerle  e confutarle.  y^aam  helim  che  piu  excelenle  pilor  de 

(guanto  alli  due  capi  di  sirrAso  papa  e di  ItaJin 
rr.*vDio  martiri,  non  si  sa  quando  sieno  stati  ^ [>;  Ì.[,.ippo  leggCM  negli  alberi  del  Cappella- 

' registrali  dal  Bozzoni  |.j  essere  stato  senatore  ragguardevolissimo, 

Comaro  a versato  ne*  piti  importanti  altari  della  repubblì- 
p.  Oz8 , non  senza  però  quest’ultimo  osservare,  ca,  e nelle  cariche  più  cospicue,  fralle  quali 
che  per  certificarne  la  identità,  mancano  que’  quella  di  consigliere  nel  i.i.i/i.  Di  lui  vedremo 
documenti  che  dal  tio5,  i ioG  diconsi  periti  menzione  anche  fra  le  inscrizioni  di  santa  Ma- 
nel  vastissimo  incendio  già  più  volle  rfeordato  . de*  Frari 

Il  capo  di  Ste&no  papa  giaceva  nel  sotterraneo  dì  Giovaksi  parlo  qui  sotto  al  num.  1 1. 
di  cui  al  num.  Uj  p,j,,o  jiu  yedi  il  seguente  num.  io. 

Tua.  IL  iG 
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PETRO.  CAPELLO  . IO  VNNIS . 1 PROCVRA* 
TUlUb  . DlUXISSIMI  . 1 FILIO,  SENATORI, 
OPTIMO.  1 MJ).XX1U1 

ric:o]a  lapide  sul  muro  della  (>!})pe1la  sud- 
delta  in  c.  e^'ang^Mi, 

Pietro  Cappello  figliuolo  del  procuralor  Gio- 
varsi q Georgio  q Giovanni,  nel  i4y0  fu  po- 
destà di  Vìceiua  {Ca(a/ogo  ftiss.  Reggimenti  )t 
e nelTaprile  ióul  essendo  Savio  di  i eiraferma 
al  momento  della  lega  fatta  tra  i VeneRÌani, 
Alessandro  VI,  e Ladislao  re  di  Ungheria  cob- 
tra  iTurchi, parlò  il» Senato  percliè  fosse  accolta 
la  proposizione  del  papa  circa  il  mudo  dì  amni- 
re  le  galee,  e perché  da  frale  Rafaello  fosse  pub- 
blicata la  lega  nella  piazza  di  san  Marco.  In 
efletto  .Mariti Sanuto  sotto  il  di  8 aprile  di  quel- 
Tanno  ( Voi.  1V%  p-  5 ) scrive,  che  in  chiesa  di 
san  Marco  non  si  predicava,  ina  sulla  piazza;  il 

fierchèfraKafaello  vi  predicò  nella  mattina  la  boi- 
a della  crociata,  alla  presenza  dì  cinquantamila 
persone;  ed  ordinatamente  j)oi  fu  resa  pubblica 
nel  martedì  di  pasqua  a*  io  dello  stesso  aprile 
nel  luogo  medesimo,  e dal  medesimo  frate. 
Ebbe  in  quell  anno  anche  il  carico  di  Avvoga- 
dor  di  Coinun,  e nel  i.5oa  e ilioS  fu  eletto  |mh 
desta  di  Rrescia  ( mJS-  lieggimentì  ) , e nel 
ióo6  luogotenente  a Udine  ( Pn/Md/o.  Storia^ 
parte  li,  p.  88,  ed  eienco  mss.)  A provvedilo 
re  sopra  T amministrazione  del  danaro  ptibblico 
in  teiii|>o  della  guerra  fu  scehu  nel  1Ó09  del 
mese  di  aprile;  e nel  giugno  ebbe  il  posto  di 
savio  del  Consiglio  ■ ( òanuto  vai,  ^ ///  e voi. 
X ).  Caduto  in  di.sgrazia  per  av**r  favorito  .An- 
tonio Savorgnano  ribelle  Uella  Rrqnibblica,  non 
potè  nel  i5ii  conseguire  uno  degrimpieglii 
pubblici,  cui  insieme  con  .Andrea  Lmedan  era 
stato  ballottato;  impiego  però  che  ebbe  puste- 
riormenie,  com’ebbe  poi  quell»  di  Savio  Cas- 
siere, di  Consigliere  del  Sestier  di  Cannaregio, 
di  Savio  del  Consiglio  altre  volte,  ed  ebbe  an- 
che nel  i5i8  il  carico  di  Vice-Doge,  e come 
tale  assistette  alle  solite  pubbliche  funzioni  ■ 
Venne  a morte  nella  notte  del  primo  al  due 
marzo  iSzA»  come  registrò  il  Sauuto  ( voi 
ILXXVl,  P-  4 ) • 

Pi  (jiovARST  suo  padre  parliamo  nelle  Inserì 
zluni  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari. 


1 1 

IOANNES  CAPELLVS  EQVES  | POST  ADMt- 
MSTR.AT.A.M  MVLTOS  ANNOS  | INNOCEN- 
TER  REMPVB:  PH AEFECTVRIS  ET  | LEGA- 
TIONIBVS  MAGNIFICENTISSIME  FVNCTVS 
1 MAGNA  SVA  CVM  LAVDE  LEGATVS  SK- 
CVNDVM  ! AD  hi:nhicvm  gallorvm  re- 
GEM  LVTETIAE  1 PARISIORVM  OBllT  MA- 
GNO CVM  HVIVS  CIVTTATISl  MOEHORE. 
ElVS  OSSA  TRANSLATA  SVNTPETRl  FILIl 
1 GVRA  VT  P.ATRl  51BI  ET  POST  * HOC  MO- 
NV  t KSSKT  . I VIXIT  ANNOS . LX  . MENSES  . 

X . DIEMVNVM.  I OBIIT  VERO  . M.D.LIX. 
DIE.  XllU  .SEPTEMBAIS. 

Stassi  air  opposto  lato  della  cappella  stessa, 
cioè  in  c.  epist.  dell’ altare. 

Giovativi  Carrello  cavaliere  ebbe  a padre 
Lorenzo  q.  Giovanni  q.  Georgio,  e a madre 
una  figliuola  di  Francesco  Prioli  q.  Giovanni 
pnicuralor.  Riusci  veramente  uomo  di  grande 
autorità  nella  repubblica  per  li  suoi  talenti,  per 
la  esperienza  sua  nella  trattazion  dei  pubblici  af- 
fari e per  letteratura  . Passò  per  le  maggiori 
cariche,  e fu  senatore,  consiglierò,  savio  del 
consiglio,  ec.  Adoperato  fuor  ai  patria  ebbe  nel 
ii>49  d capitanato  di  Padova  ( Orsato  p.  S9  ). 
Ambascialor  ad  Enrico  11  di  Francia  fii  nel 
i55i,  e ricevè  da  esso  preziosi  doni,  oltre  il  ca- 
\alieralo,e  la  facoltà  d’inserire  l’arma  reale  de* 
tre  gigli  d’oro  nello  stemma  suo . Era  in  tale 
estimazione  presso  Enrico,  che  avendo  questi 
divisato  di  unire  una  lega  con  alcuni  principi 
di  Germania,  nel  detto  anno  i5.%i  , contra  di 
Cesare,  comunicò  il  suo  pensiero  al  Cappello, 
priegandolo  a segiiirio  nel  viaggio  che  a questo 
fine  intraprendeva  in  .Allemagna:  e il  Cappello, 
ottenutane  prima  licenza  dalla  repubblica,  il  se- 
gui. Il  qual  tratto  reale,  osseina  il  Parula,  fu  o 
per  procurar  di  trarre  nella  lega  anche  i Vene- 
ziani, o almeno  per  tener  Cesare  in  gelo.«ia  e 
sos|ielio;  e appunto perfomentarequeslo  sospetto 
la  ie[Hibblica  accordò  il  Cappella  alle  richieste 
del  re.  (iMoroswilI,  38,  Partita  li,  izy)- 
lira  nel  ió56  Savio  di  Terraferma,  quando  fu 
, destinato  ad  incontrare  ed  accompagnare  Bona 
Sforea  figliuola  di  Giovanni  Galeazzo  già  duca 
. di  Milano  e madre  di  Sigismondo  re  di  Polo- 
nia, che  trasferitasi  a’  bagni  dì  .Abano,  bramo 
di  vedere  le  cose  piè  celebri  della  nostra  città 
( Aloroi/n/ io/|,  li.).  L'anno  seguente  ^7 
fu  de*  sessanta  Senatori  che  assistettero  alla  so- 


Digitized  by  Google 


S.  ZACCARIA . 


ut 


lennc  festa  fetta  dalla  città  per  la  cnronasione  tavii  rectores  Joannis  MotthnearÀj  Marostici 
a principessa  dì  Zilia  Dandolo  moglie  del  doge  tpidicticum  carmen.  UaUndis  martij  1 5^9.  i a. 
Lorenxo  Priolì;  festa  minutamente  doscrìua  Patavii  apud  Jacobam  Fùbrianum.  DQscT\\ei\ 
dal  Sansovino  (Lib.  X,  p.  i5/|  e seg>  ).  Con  in  esso  un  Tomeo  ed  i giuochi  stabiliti  , e vi  si 
Bernardo  Xavagero,  di  cui  era  amicissimo,  nel  nominan  giuncatoli  un  Capodilisla  , un  Traba- 
i558  fu  spedito  ambasciatore  a Ferdinando  1 chino,  un  Naldo,  uno  Speroni,  un  Lazara  ec. 
imperatore  per  congratularsi  dell'assunzion  sua  Del  Cappello  dicesi  Dapsifis  es  cunctis  mode- 
al  Irono  ( II , 103  ).  L'imperatore  r'otor  iustus  et  aeguus  ludieium  recta  nangue 

donò  al  Cappello  dodici  tazze  d'argento,  dice  bilance  facis  » 

il  genealogista  Cappellari,  ma  il  Valiero  dice  E di  esso  oltre  gli  storici  suddetti  e il  Zaba* 
d'  oro  ( donavit  Cappello  pateras  aureas  );  ol-  rella  e il  Cardinal  v aliero  nel  libro  De  Cautto- 


tre  a ciò  creollo  conte  del  S.  R.  I. , e gli  con* 
cesse  di  poter  inquartarc  nello  stemma  gentili- 
tio  l'Aquila  bicipite  di  color  nero  coronata , col- 
le ali  aperte  in  campo  d'oro,  come  dal  pri- 
vilegio datato  da  Vienna  i S’i8  z6  settembre, 
uno  squarcio  del  quale  e anche  nelle  genealo- 
gie di  M.  Barbaro:  pors  toùus.  . . superior  au- 
rei coloris  est  et  representot  aquilam  hicipitem 
nigris  coloris  expansis  alis  munifìecntia  >*  >• 
stra  caesarea  addita  in  testimonium  nostrue  ni 
tum  lenignitatis  . Questo  stemma  cosi  rappre- 
sentato stassi  scolpito  sopra  U epigrafe  che  illu- 
stro. Tornò  Giovanni  in  Francia  nel  iSjq  di- 
retto ambasciatore  ad  Enrico  II  per  congratu- 
larsi delle  nozze  delta  figlia  sua  primogenita 
Elisabetta  col  re  Filippo  11  di  Spagna,  e di 
Margarita  sorella  di  esso  Enrico  con  Emma- 
miele  Filiberto  duca  di  Savoia.  Ma  era  giun- 
to in  Lione  quando  seppe  l'accaduta  morte  di 
Enrico,  e la  successione  al  Irono  di  France- 
sco Il  suo  figlio,  e quindi  chiese  istruzioni  al 
Senato  se  dovesse  proseguire  il  viaggio . Ed  es- 
sendogli stalo  ordinalo  oi  compirlo  e di  condu- 
lersi  per  la  morte  del  re,  pervenuto  appena  a 
Parigi,  quivi  mori  da  febbre  l'anno  stesso  tS^9. 
ed  ebbesi  solenni  funerali  per  ordine  regio  . Il 
suo  cadavere  poi  trasportato  a Venezia  per  cu- 
ra del  figliuol  suo  PitTKo,  fu  seppellito  in  que- 
sta sua  cappella  . Morosini^  li,  i/|i,  14U.  t»Ìu> 
stinian^f,  euiz.  i iT^,  p.  396. 

Giovanni  Cappello  dall*  Alberici  ( Scrittori 
P^eneziani  p.  34  ),  dal  Superbi  ( Trionfo^  Lib. 
Ili,  p. 87),  da  Pierangelo  Zeno,  (^Memoria  de* 
Scrittori  Peneti  p.  17)6  registrato  fra  gli  Scrit- 
tori nostri,  perché  lasciò  alcune  sue  Orazio- 
ni volgari  molto  scelte . A queste  il  Zabarclla 
f PiVeo.  pag.  18,  io)  aggiunge  un  volume  di 
lettere  e un  altro  di  poesìe:  non  credo  però  die 
alcuna  di  queste  cose  sia  alle  stampe.  IV ella  li- 
breria Soranzo  conservavasi  mss.  la  sua  Rela- 
zione di  Fronda . 

A lui  come  uno  de*  rettori  dì  Padova  è dedi- 
cato il  seguente  opuscolo:  Ad  clarissimos  Pa- 


ne, a pag.  76.  83.  83,  fa  menzione  M.  de  Wic- 
quefort  ( V Amhassadeur.  Seconde  Partie.  Co- 
togne 1715.  pag.  6.  7.  ) ove  dicendo  che  talora 
i principi  per  dare  a vedere  die  passan  di  buo- 
na intelligenza  con  una  nazione  affettano  una 
^pecie  di  confidenza  co'  ministri  de*  sovrani,re- 
ca  r esempio  di  Enrico  11  col  nostro  Capjiello 
che  abbiamo  sopraccennato  , ed  osserva  clie  ciò 
fece  Enrico  per  fer  vedere  all'  imperatore  che 
la  repubblica  a{iprovava  il  suo  divìsamenlo. 

PicTRo  Capsi  llo  Hgliiiol  di  Giovanni  fu  sena- 
tore anch*  egli  e constgltero,  e del  1. >85-86  luo- 
gotenente a Udine  (^Palladio.  Storia,  P.  II. 
pag.  3i0).  Colà  ho  cognate  sopralluogo  le  due 
seguenti  inscrizioni  a suo  onore  erette . La  pri- 
ma con  busto  marmoreo  rappresentante  il  Cap- 
pello alassi  sopra  le  arcate  della  gran  Guardia 
nella  piazza  Contarena , ed  è senLxxxr  \ pzàm- 
CLÀPìSs  I ri  PO  perno  | Cmìpkilowc  \ xDctx>nixu 
TJjiTi  pnASSiois  pno  | gkstis  OMfunrs  optimh 
rrtsBNSBS  1 KOS  iMMSunnts  rinni  styéj^DxnrsT  . 
La  Seconda  leggesi  sulla  scala  del  palazzo  de* 
luogotenenti,  oggi  I.  R.  Tribunale  provinciale: 
perno  cxpbuo  \ pnxes.  in  pnortctj  pxcàtb  | 
contìnTtìx  soLtnrisstMo  àj*o  \ nà  rrwnoj  rini- 
LANrisiiuo  BT  I irai  nx  abqto  djctndo  irsrts  \ 
stmo  ronoiriiEssBS  hoc  \ cànvioab  Bonm  rt- 
DEI  I siMrLAcnnrtt  snExenB  \ anno  mdzxxxti, 
E sotto  il  busto  eh*  è di  faccia  : AnerstuNTTM 
temenis  bs.vh  assrt . Mori  del  i6o3  e fu  sepolto 
in  qu^ta  chiesa  . 

Di  questo  Pietro,  e del  padre  suo  Giovanni 
vedemmo  ricordati  i nomi  nelle  Inscrizioni  di 
s.  Croce  in  Luprìo. 
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CORPVS.  I S.  BOXIFACII . M. 

Nell.1  cap|iell<i  die  elegiie  già  dedicala  a (. 
Liiiero  o Lizei'io  martire  (*)  in  urna  si  sla  so- 
pra r altare  il  corpo  di  s.  Uu.virAcio  martire  , 
sulla  identità  però  dei  quale  il  Cornaro  ( p.  3aU) 
ripete  ciò  che  sì  è veduto  al  numero  8,  manca- 
re cioè  i documenti  legittimi  per  poterla  affer- 
mare, 

i3 

VINCKXTIO  . MARIAK  . BF.MBO  | PRIMO. HV- 
IVS.PAROECIAH,  ANTISTITI  ) QVI.EXIMIA- 
IN.UEVM  . PIETATE  1 SIXGVLARI . LARGI- 
TATE  . IN  . PAVPERES  J SVORVM  . SACER- 
DOTVM  I PATER  . AMICVS  . EXEMPLAR‘1  A. 
PA  CATA  . GOMITATE.  PHORSVS.  ALIENVS  | 
OMNIBVS  . CARA'S  | SVI . DESIDERIA'M  . RE- 
LINQVKNS  I OBIIT.POSTRIDIE.IHVS.APRI- 
LIS  I AN.  MDCCCXII  1 AETATIS  . VERO. 
LXXV  I V.  S L.  M. 

Marmo  sulla  parete  in  c.  epìst.  della  detta 
cappella  dì  s.  Lìziero . Del  Dutso  vedi  il  num. 
I.  (Questa  inscriiione  è dettata  dal  sig.  ab. 
bibliotecario  Uetlio. 


>4 

ALf.TANDERVlCTORT.X  | Q\T  VIVENSVIVOS 
DVXIT  I K MARMORE  VVLT\^S.  | 

Allato  la  porla  della  sagrestia  si  leggono  que> 
8te  parole  sul  nobile  deposito  eretto  con  bu>to 
ad  .Alessandro  V^itioria.  Sonvi  pure  i nonù  sotto* 
posti  a tre  statue  che  adomanlo  cioè  scrLpmiM  | 

PICTTRJ  j jt»CHlTtCTrBjt  . 

Alcssakuro  figliuolo  di  A'igilio  Vittoria  dalla 
VoLi*E  (i)  nacque  in  Trento  circa  H iAj5,  e 
venne  giovanetto  a Venezia  nel  i ^4^  (^)*  Aveiv- 
do  spiegato  genio  principalmente  per  la  scultu- 
ra si  mise  nella  scuola  di  Jaco{>o  Sansovino  , e 
fu  poscia  asciitto  nell'  arte  l'anno  (5)  . 11 
Viltoria  riusci  così  eccellente  nella  grazia  della 
invenzione*  nell' aggiustatezza  dei  disegno,  nel- 
la morbidezza  della  statua  * nell’  appiccatura 
delle  membra,  nella  nobiltà  delle  teste  , nella 
scelta  delle  pieghe,  che,  a giudizio  de*  periti , 
non  solo  giunse  a superare  il  maestro  , ma  di- 
vinile il  più  celebre  che  allora  in  Venezia  e 
nello  stalo  operasse  . Che  se  eccellente  era  nel- 
lo scolpire  in  marmo , non  n*  era  meno  nelFar- 
te  plastica  , ossia  nei  lavori  a stucco , e la  com- 
posizion  sua  , come  osserva  anche  il  7'emanza  , 
è di  stucco  cosi  candido  e forte  che  molti  s*  in- 
gannano credendo  1’  opera  scolpila  in  marmo  . 
Ed  essendo  poi  bravissimo  nel  riportare  in  pie- 
tra r effigie  degli  uomini  (lode  che  gli  vien  da- 
ta anche  dalla  presente  epigrafe)  eseguiva  assai 
felicemente  busti  di  chiari  soggetti  cne  e in  V*e- 


{*)  Fino  da*  tfimpi  dfl  dog^  Pietro  Orseolo  II  cioè  dal  991  al  1009  riposavano  in  s.  Zaccaria 
le  ossa  di  s.  Lizerio  spagnuolo  che  sojfer)  martirio  souo  ^>Ìossimiano  insieme  col  padre»  Che 
et  fosse  lo  attesta  il  Sanato  alt  anno  Fili  del  detto  doge  Orseolo  che  risponde  alt  anno  di 
Cristo  998  ( ller.  Italie.  Script.  T.  XXll.  col.  4^9  ) • Il  Bozzoni  però  nella  lAota  delle  Reli- 
quie non  lo  specifica,  ma  forse  lo  includerà  nelle  varie  reliquie  nominate  in  genere.  Nelle 
Brevi  notizie  impresse  nel  1800  a p.  XFIH  si  afferma  che  il  monastero  possiede  questo  cor. 
po  , a cui  onore  era  una  speciosa  cappella  nelt  antica  chiesa  , e la  cui  festa  celebravasi 
con  molta  solennità  , Ma  oggidì  non  si  sa  dove  sìa  . 

(1)  Lo  stesso  littoria  talora  sottoscriveva  si  col  secondo  cognome  dalla  Volpe  perchè  lo  stemma 
suo  è una  volpe  rampante  , come  vedesi  scolpito  sul  suo  deposito . 

(a)  Leggesi  nelle  memorie  originali  del  F'ittoria,  delle  quali  dirò  in  seguito:  Ricordo  io  Ales- 
sandro V iloria  ebumo  giunssi  in  Venetìa  la  mia  prima  Uolla  il  giorno  di  saio  lacbomo  di  luio 

di  1 543.  _ 

(3)  Segue  ftclle  stesse  memorie  : Ricordo  io  Alessandro  Viioria  cliome  il  giorno  di  salo  lacomo 
di  lujo  fuj  notato  ne  la  nostra  scbula  p patrone  di  i jjj. 
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netia  e fuori  gli  venivano  ordinati  . Anche  in  ben  più  ricca  Serie  dell’  opere  del  Villoria  ha 
legno  intagliava  con  non  minore  bravura , sa-  pubblicala  il  suddetto  ab.  Moscbini  nello  scoi^ 
pendosi  eh'  eran  sue  alcune  delle  ligure  cb'  or-  so  anno  i8a^.  Imperciocché  volendo  il  dottore 
navano  altra  volta  il  ricchissimo  naviglio  detto  Francesco  linrico  Trois  riputatissimo  medico 
il  Bucenloro . La  sua  celebrità  il  rese  talora  in-  nostro  celebrare  le  cospicue  nozze  del  conte  di- 
viso ad  alcuno  artcHce;  il  più  però  d’essi  gli  colò  Gambata  (*),  e della  nobile  Elisabetta 
era  familiare  ed  amico,  e fra  gli  altri  Jacopo  Diedo  licliuola  del  chiarissimo  Antonio  segre- 
Palma  dilettissimo.  Rè  solo  artefici , ma  lette-  tario  dell’  .Accademia  delle  Belle  Arti , ebbe  ri- 
rati il  cullivavano,  contandosi  un  Pietro  .Areti-  corso  al  Moscbini,  il  quale  gli  somministrò  per 
no  , e un  Marco  Àlanlova  . Egli  era  ascritta  , le  stampa  la  vita  del  Vittoria  scritta  dal  suddet- 
come  nota  il  Temanza  , all’  accademia  del  di-  to  Tommaso  Temanza,  corredata  dal  Moscbini 
segno  di  Firenze  ; ed  era  poi  uno  de’  fratelli  medesimo  di  belle  e peregrine  annotazioni  ca- 
sella nostra  confraternita  di  san  Marco  lin  dal  vate  per  la  prima  volta  da  inedite  iUe/nor/e  ori- 
i56a.  (4)  . Lavorò  il  Vittoria  quasi  per  tutta  la  ginab  dello  stesso  scultore  ; e se  ne  fece  una 
vita  sua  in  Venezia:  peraltro  trovasi  che  tre  an-  elegante  edizione  in  8.  co’ tipi  Picottiani,  deco- 
lli circa  dopo  che  venne  a Venezia  |iassó  a la-  rata  del  busto  del  medesimo  Vittoria  da  sè  scol- 
vorare  in  Vicenza, e congbietturasi  chequivi  sia  pito disegnato  da  Angelo  Tramuntin  , e inci- 
rimasto  sino  al  ió53;  e in  eOetto  io  veggo  che  so  da  Jacopo  .Aliprandi,  ainbidue  valenti  arte- 
di  quest’anno  ióS3,  cominctò  ad  abitare  stabii-  Ilei  della  città  nostra  , e oltre  a ciò  della  figura 
mente  in  Venezia  nella  casa  posta  in  calle  deb  di  san  Girobtmo  opera  del  Vittoria  esistente  nel- 
la Pietà  oggi  al  civico  num.  07f)9  (-i)  • Anche  la  chiesa  di  s.  Alaria  Gloriosa  de’  F’rari , incisa 
dopo  sembra  che  sia  tornato  a Vicenza , e forse  dallo  stesso  .Aliprandi,  e già  inserita  nel  libret- 
nel  i358,  e i56o,  come  può  dedursi  da  alcune  to  Le  BeJle  Arti  in  Venezia  , liti,  OrlandeUi 
sue  memorie  d’acquisti  fatti  di  oggetti  d’arte  l8s7,  switto  dallo  stesso Moscliinirbe  vi  ha  nu- 
da persone  Vicentine  ( Vedi  nota  i3.  e i4)-  re  sul  V’ittoria  tessuto  un  breve  articolo.  Ora 
Egli  è poi  certo  die  del  1076  conveimegli  a ledette  Memorie  che  erano  già  nell’ archivio 
Vicenza  tornare  per  commessionc  del  niagi.stra-  del  monastero  di  s.  Zaccaria  , oggidì  sono  nel 
lo  della  banìtà , non  so  per  guale  oggello  (6).  Demaniale  archìvio  , e di  esse  mercè  1’  ottenu- 
ti rande  è il  novero  de’  lavori  dì  Ales.sandi  o , e ta  superiore  permissione  , e la  gentil  premura 
inalagevolc  impresa  sarebbe  il  voler  di  tutti  da-  del  nobile  sig.  Giovanni  Civran  archivista  , ho 
re  un  e.satlo  catalogo . lina  parte  se  ne  può  ve-  in  queste  note  approHitato  talvolta  , recandone 
dere  nel  Temanza  scrittore  della  vita  diluì  le  ìdentìfìcbe  parole  ^el  Vittoria , onde  abbiasi 
( A'i/e  ec.  p 475  ec.  ) , nel  cavalier  Cicognara  anche  un  saggio  del  rozzo  suo  scrivere.  E par- 
( Scultura  cc.  Voi.  11.  p 34o.  ) e nella  Ouida  landò  più  particolarmente,  dico  che  queste  Me- 
per  la  città  dì  Venezia  dell’ ab.  Moscbini.  Ma  morte  sono  in  due  tomi  in  quarto  intitolati  Cotn- 

‘(4)  Ivi:  a^i  s4  senaro  i56s.  Ricordo  io  .Alessandro  Vìtoria  chomo  questo  di  sop.*  pa^i  scudj 
tre  ala  scola  di  s.'*  Marcho  e fui  notato  al  nome  de  Dio  Trattelo  suo  et  il  guardian  grado  fii  il 
ebavalier  s.*'  Tomaso  da  Ravena . 

^3)  i553.  a6  luglio.  AfJUtanta  fotta  da  Antonio  Navagero  dì  una  casa  posta  nella  calle  della 
pietà  a mss.  .Allessandro  Vittorio  scultore  per  anno  uno  qual  die  incominciar  alli  i5  di  auoslo. 
Sta  /ralle  memorie  sopraindicate . Questa  casa  poi  passò  in  sua  proprietà . 

^6)  Sotto  la  data  S7  settembre  1 576  in  f'icenza,  nelle  d.’  memorie  trovasi  an  accordo  fatto  con 
Fiero  Tira  occhi  navigante  0 barcarole  vicentino  habita  al  porto  di  santa  Caterina  il  quale  si 
obbliga  di  andar  colla  sua  barca  a yenezia  per  levare  il  yittoria  e sua  famiglia  e condurlo 
sul  vicentino  overo  al  porto  di  Vicenza  secondo  le  terminationi  degli  mag.°'  rettori  et  sig.'*  al- 
la Sanità.  Non  vi  si  dice  V oggetto  ; e la  carta  è scritta  e sottoscritta  da  y incenso  Scamozsi , 
leggendosi:  Io  Vicenzo  Scamozzi  ho  fatto  la  presente  promovendo  insieme  con  ms.  Hieronìmo 
Fornì  et  ms  Ottavian  Rodolfi  quali  si  sottoscriveranno . 

(•)  Quest’  ottimo  giovane  mori  in  yenezia  repentinamente  la  notte  del  la  venendo  il  i3  aprile 
1838,  lasciando  in  un  estremo  dolore  la  sposa  e i parenti  suoi  che  teneramente  lo  amavano . 
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missaria  yUtona,  e contengono  carte,  c mcmo- 
lie  di  varii  anni,  di  variì  caratteri , originali,  e 
in  copia,  dì  varie  grandesse,  e tutte  spellanti  al 
detto  scultore,  o sua  famiglia,  tanto  di  cose  sue 
domestiche,  che  di  lavori  ordinatigli  dal  pub* 
blico  o da*  privati , con  note  di  pagamenti  ese- 
guiti agli  artefici,  dì  danari  riscossi,  con  ricevu- 
te; ec-  notando  che  dei  due  volumi , il  primo  è 
il  piò  interessante,  dal  quale  ho  tratte  le  poche 
annotaiioni  che  io  t^ui  inserisco  rimettendo  il 
leggitore  a quelle  piu  copiose  che  nel  libretto 
Irovansì  dall’  ah.  Meschini . Maravigliomi  ben- 
sì che  ilTemansa  solerte  indagatore  di  tutto  ciò 
che  agli  artisti  nostri  spellava,  non  abbia  fatta 
ricerca  alle  madri  o a*  procuratori  del  monistc- 
ro  se  alcuna  cosa  avessero  intorno  al  Vittoria,  e 
che,  fatta  per  avventura  la  ricerca  sena’ esser 
corrisposto,  non  abbia  colla  sua  solita  franca 
penna  ricordalo  il  rifiuto. 

Gl’  intelligenti  traile  opere  del  Vittoria  nota- 
no per  celebri  le  due  Cariatidi  gigantesche  che 
servono  di  stipiti  alTarco  d’ ingresso  della  por- 
ta che  metteva  nell’antica  libreria;  la  statua  di 
a.  Sebastiano  eh*  è al  lato  di  un  altare  in  $.  Sal- 
vatore; la  statua  di  s.  Girolamo  nella  chiesa  de* 
Frari;  e quella  dello  stesso  santo  nella  chiesa  *' 


de’ ss- Giovanni  e Paolo;  I*  ornamento  alla  in- 
scrizione per  Enrico  III  nel  corridojo  del  pala- 
gio Ducale  ; la  statua  del  titolare  cb'é  sopra  la 

fiorta  esteriore  di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; 
a statua  di  s.  Jacopo  Apostolo  sull’ aliar  mag- 
giore della  sua  chiesa  in  Rialto;  cpielle  al  sepol- 
cro di  Alessandro  Contarini  nella  chiesa  di  s. 
.Antonio  di  Padova,  e parecchi  fra*  busti  mar- 
morei . Diede  opera  il  Vittoria  anche  all*  archi- 
tettura , ma  non  con  molta  perfezione,  a giudi- 
zio del  Temanza  ( toltane  la  cappella  del  Rosa- 
rio nei  ss.  Gio.  e Paolo,  ch*é  assai  buona), 
avendo  in  lui  cominciato  a decadere  quest’arte 
dalla  maestosa  seroplictià  in  che  ave vanla  soste- 
nuta Giammaria  Falconetto,  Michele  Sammi- 
cbelì,  e Andrea  Palladio.  Fra  quelli  ch'ebbe  al- 
la sua  scuoia  furono  Andrea  dall’.Xquila  (7),  un 
Allobeilo  (d)  e Vigilio  Rubini  (9)  e moltissimi 
artefici  poi  lavoraron  con  lui  o sotto  la  direzio- 
ne di  lui  come  apparisce  dalle  sopradescritla 
memorie,  e dalle  annotazion  del  Moschini . 

Alessandro  ebbe  due  mogli;  la  prima  fu  Pao- 
la Venturini  , che  fece  suo  testamento  nel 
i56o(io);  la  seconda  da  lui  sposata  nel  r'iby 
era  V’eronica  Lazzari  ni  (1 1)  la  quale  morì  del 
1591  (la).  A’4  di  maggio  del  1606  stese  il  Vit- 


(,'})  Nelle  rìpetuté  memorie  trovasi  ! adì  iSzugno  1578.  Ricordo  io  Alessandro  ebome  ms.  Sì- 
gìsmodo  Dalaqutla  mio  cugino  mi  mando  Andrea  suo  nipote  pregandomi  che  io  gli  inssegna 
a operare  nela  scoltuia  p che  loro  lo  vestirla  et  io  Io  acetai  volentieri  e lo  tengo  in  casa  mia  a 
spese  et  il  vesto  dii  mio  usando  ogni  sorte  de  diligentia  p farlo  imparare  larte  e costumj  . Di 
questo  Andrea  dalt Aquila  Cab.  Moschini  segna  alcune  opere  di  scultura  tanto  nella  sua 
Guida  di  f^enetia , che  nelle  Annotazioni  alla  vita  dal  Temanza  scritta. 

(8)  Ivi:  adì  i5  luio  i58i.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  ebome  questo  giorno  ss.'*  mi  fu  consse- 
gnato  .Altobelo  dal  M.'*  s.'  Sebastian  ....  che  io  lo  tengi  in  casa  mìa  a fargli  le  spese  e ue- 
stìrlo  et  inssegnarli  larte  quanto  lui  potrai  imparare  pche  da  me  no  machera . 

(9)  Questo  Vigilio  ììuhini  nipote  del  Vittoria  ajutavalo  in  parecchi  lavori^  come  dalle  memorie 
si  rileva  , e fu  poi  uno  degli  eredi  contemplati  dallo  zio  nel  testamento  . 

(10)  Trovasi  nelle  dette  memorie  il  Testamento  di  Paolas=sìS6o  8 gmbre.  Ritrovandomi  io  Pau- 
la fu  figliuola  del  q.  ms.  Sionon  de  Zuane  Venturini  de  Riue  de  Trento  al  presente  moglie  de 

. 108  Lisandro  Vitoria  scbullor  da  Trento  del  confìn  de  s Zuane  Batista  in  Bragora  ec. 

(11)  Ivi:  1567  ao  aprii  in  Venetia.  Nuziale  tra  mad.*  Veronica  fiola  del  q.  ms  Dnego  (Dome- 
nico) Lazarini  da  una  parte  et  ms  Alex.'*  Vittoria  dalla  Volpe  scultor  q.  ms  V'igilio  da  Tren- 
to dall*  altra  ec.  * . * £ /o  sotioscrizion  èt  Io  Alessandro  Viteria  dala  Volpe  scultore  del  con- 
dam  ms  Vigilio  contento  affermo  e prometo  ut  supra, 

(1  a)  Ivi:  1691  adì  9 agosto.  Verooicha  passo  a miglior  uitta  la  uigtlia  di  santo  Lorenzo  co  tutti 
gli  ordini  satT.  Ed  evvi  anche  /ralle  stesse  memorie  il  di  lei  Testamento  rogato  in  atti  di  i>. 
Vettor  di  MaJ/ei  U di  maio  iSgi . 
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toria  il  «IO  testamento,  e un  codicillo  aggiunse  l’artista  qualcbo  squarcio  dell’ultima  sua  volnn* 

a’  lU  del  mese  stesso  . Essendo  interessante  per  tà  qui  sotto  lo  trascrivo  (i3);  e l'inveiUario  del- 

( 1 3)  Ivi  : In  Dei  ec.  anno  ab  Incamatione  Dni  nrT  Jesu  Cbrisii  millesimo  sexcentcsimo  octavo , 
indictione  sesta  die  vero  Dominico  quarto  mis  maij  Rivoalli . Considerando  io  Alessandro  Vit- 
toria scultore  fu  de  m.  Virgilio  ( è errore  del  copista  notarile  giacché  il  nome  è f'igilio  ) Tri- 

dentino  sii  sepelito  nella  mia  arca  in  chiesa  de  s.  Zaccaria  ....  I^uole  che  sia  fatto  un 

inventario  diligente  di  tutti  i suoi  mobili et  che  ’l  detto  mobile  sia  venduta  et  il  tratto 

d’esso  mobile  sia  diviso  in  due  parti  eguali;  una  delle  quali  sia  di  mad.>  Doralice  mia  nezsa  , 
l’altra  de  m;  Vigilio  parimente  mio  nepote  suo  fratello  figliolo  del  q.  IVI.  Lorenzo  de  Rubini 

scultor  Vicentino Lasso  alla  sacra  maesti  cesarea  del  presente  Rodolfo  imperatore  il 

Retratto  nello  specchio  tondo  del  nobilissimo  Francesco  Parmesano  pittore  illustrissimo  il  qua- 
le è stato  desiderato  tanto  tempo  dalla  sacra  maestà  della  fe:  me;  di  suo  padre  Massimiliano 
imperatore  et  dalla  medesima  sacra  maestà  sua . Lasso  il  Retratto  del  ser.°”  principe  Sebastia- 
no Veniero  di  marmo  in  habito  da  generale  a questa  ser."“  signoria  accio  sia  reposto  nelle 
salle  dell’  ecc.‘*  conseglio  de  Dieci  come  cosa  rara  per  la  felicissima  memoria  della  vittoria  . 
Lasso  il  mio  s.'*  Zuanne  de  marmo , che  m’  attrovo  in  casa  insieme  con  un  s.'*  Zaccaria  della 
medesima  grandezza  alle  RH.''*  madri  de  s Zaccaria,  acciochè  siano  posti  sopra  1’  altare  de  s. 
Zaccaria  in  delta  chiesa  uno  per  banda.  Lasso  che  il  mio  s.'°  Sebastiano  de  bronzo  se  venirà 
buona  occasione  di  qualche  principe  o d’ altra  persona , che  ne  facci  conto  sii  venduta  et  il 
tratto  sia  diviso  Ira  la  detta  m.*  Doralice  et  ms. Vigilio.  Ordino  che  tutti  gl’  insirumenti  et  tut- 
te cose  pertinenti  alla  scultura,  disegni  a mano,  et  a stampa , modelli  de  terra  , et  di  cera , et 
tutti  li  relieui  de  gìesso  siano  di  Vigilio  mio  nepote , con  queste  condicioni  che  tutte  quelle  d’ 
architettura , palle  d' altari , porte , fenestre  , et  nappe  siano  de  ms  Andrea  dall’  .Aquila,  et  che 
ms  Vigilio  facci  anco  quella  bonesla  parte  che  le  parerà  de  modelli , et  de  relieui  de  giesso  al 
detto  ms  Andrea  dall’  Aquila  et  a ms  Iseppo  Batteri  Veronese  nepote  d’esso  Vigilio,  et  man- 
cando esso  m.  Vigilio  avanti  de  loro  tutti  questi  disegni , modelli  et  relieui , che  all'  bora  s’  at- 
Iroueranno  esser  in  casa  sua  uadino  alli  detti  m:  Andrea  dall’  .Aquila  suo  germano,  et  m:  Isep- 
po suo  nepote  ec.  ec.  Ego  Fabricius  Beacianus  notarius  ....  roboravi . Die  martis  %’j  mss. 
mali  i6o8.  Fublicatus  viso  cadavere  . Ae^ue  il  codiciV/o  cAe  conuacin . In  Dei....  anno  ab 
incamatione  Dni  nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexcentesimo  octavo  indictione  se.xta  die  vero 
Dominico  decimo  octavo  mensis  maij  Rivoalti . Havendo  io  .Alessandro  Vittoria  scultore  fu 
de  m.  Vigilio  7'iidcntino  fatto  il  mio  Testamento  ec.  nel  quale  non  trovo  cosa  interessante  da 
notare . Osservo , quanto  al  Testamento  , che  il  ritratto  del  Parmigiano  (^Francesco  Maz- 
zuola ),  avealo  il  littoria  comperato  nel  iS6o,  e la  memoria  si  trae  dalle  sue  carte  in  questi 
termini:  adi  i4  zenaro  i56o.  Ricordo  io  Alessandro  Viloria  chome  questo  di  soprascritto  com- 
perai da  ms.  Andrea  Faladio  architeto  il  ritrato  ne  lo  spechio  dii  Parmigiano,  e gli  sborssai 
scadi  dieci  per  resto  e saldo,  presete  il  mag.r*  s.'  Francesco  Pisani,  et  il  R.”*  m.  pre  .Antonio 
da  Montagnana  e m."  Paulo  maràngon  Vicentino  e Bernardo  servitore  del  Pisani  il  ( cosi  ) 
quali  tuti  era  a tavola  il  dopo  desinare  , e questo  ritrato  ms  .Andrea  melo  dete  p comisiu  li- 
bera dii  s.*'  Ellio  dottore  in  medicina  Vicentino  e fu  solo  figliuolo  di  ms.  Valerio  intagliatore 
di  corniole  e di  crislalj  eccell.'*  . Di  questo  ritratto  fa  parola  anche  il  Temenza  ( p.  Ifiz  ) 
come  comperalo  dal  Fittoria  dopo  la  morte  di  Pietro  Aretino  , al  quale  era  stato  donato  da 
papa  Clemente  F II.  Il  testatore  ricorda  il  ritratto  del  doge  Sebastiano  Feniero,  e questo 
oggidì  in  abito  da  generale  vedesi  nel  palagio  ducale  sopra  la  porta  c^e  metteva  già  nelle 
sale  dell'  armi  del  consiglio  de'  Dieci.  Fi  è sottoposta  una  inscrizione  che  riferirò  fra  quel- 
le del  Palagio  medesimo . 
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le  cose  sue  fu  eseguito  nel  ag  niageio  del  detto  per  essere  liberato  da  gravezze  apparisca  il  po^ 
anno  (i  4)  • R da  una  supplica  ch’egli  co  felice  stato  di  sue  fortune  (i  5)  , nondimeno- 

circa  ili  565  fece  al  magistrato  de*  TansaJuri  dal  tenore  dell’ ultima  sua  volontà,  veggiamo 

(i4)  «Secondo  C ordine  del  Vittoria  fu  fatto  t Inventario  delle  cote  lasciate,  il  qual  pure  /eg- 
gesi  nel  Codice  .*  Esso  comincia  ; Anno  millesimo  sexcentesimo  octavo,  indictione  sexia»  die 
verojovis  vigesima  nona  mensis  maii . Inventario  de  tutti  et  cadauni  beni  mobili,  dinari, 
ori,  argenti,  ec.  V arii  quadri  di  varii  autori  che  qui  sono  inventariati,  riferiti  trovansi  anche 
nelle  annotazioni  del  Aloschini  ; essendo  osservabile,  cke  in  questo  Inventario  sono  indicati 
come  di  mano  del  Vittoria  ; Un  quadro  soazato  cren  una  Madonna  : Un  quadro  con  Chrislo 
Ecce  homo  — il  perchè  sembrando  questi  due  essere  opere  di  pittura  , si  può  giustamente 
conghietturare  che  anche  di  questa  fusse  cultore  il  Vittoria,  tanto  piii  che,  come  osserva  il 
Meschini,  la  volle  effigiata  nel  suo  deposito . Ila  quindi  detto  bene  il  Temenza  ( p.  462  } 
che  il  Vittoria  era  provveduto  a dovizia  di  disegni,  di  stampe,  di  modelli,  di  quadri,  di  me^ 
daghe  antiche,  ec.,  potendo  di  piU  indicarsi  altri  tre  oggetti  rlut  possedeva,  e che  trovansi 
registrati  nelle  sue  Memorie,  cioè:  adì  la  febraro  i5ó8.  Ricordo  io  Alessandro  Vitorìa  scuK 
tore  chome  questo  di  soprascritto  o comperato  da  ms.  Batista  Puoni  ( cioè  Giambatista  Vitto- 
ni  ) miniator  Vicentino  un  libreto  dissegnato  di  man  del  Parmigiano  et  una  tavolela  di  le* 
gno  di  perro  dissegnata  con  la  Sibila  Cumana  et  Olaviano  imperatore  di  man  dii  soprascrìt> 
to  ms.  Francesco  Parmigiano  et  io  gli  contai  per  resto  e saldo  scudi  dieci  doro  Irabocati  e 
lui  mi  fece  uno  scritto  di  sua  man  dii  riceverò  . = adì  ao  aprile  1 565  . Ricordo  io  Alessan* 
dro  Vitorìa  chome  questo  di  sop.^  comperai  un  pie  dii  giorno  di  Michelangelo  eh  fece  nela 
sagrestia  di  s.’**  Lorenzo  di  Fierenza,  e questo  el  piede  zanco  dii  modeto  di  sua  inan  e p suo 
pagamento  e saldo  contai  a Nicolo  Zofino  bolognese  che  vende  dissegni,  scudi  tre  veneiiani 
trabocanti,  e luti  dua  si  cotanto.  = adi  10.  sctembrio  . i58i  . Ricordo  io  Alessandro  Viteria 
chome  questo  dì  sop.*  contai  a ms.  Michiel  Damaschino  pittor  greche  ducati  trenta  p resto  e 
saldo  di  tanti  dissegni  dii  Parmigiano  e di  altri  valentomini  pule  ms.  lacomo  Palma. 

Nel  più  volte  ricordato  Codice  T. /.  Commissaria  Vittoria  lèggesi  la  presente  cartai 
u Per  obedir  alla  parte  presa  /ic/Pecc."*  Senato,  io  Aless*  Vittoria,  cl.^  sJ^  Tansadori,da- 
•n  ro  in  nota  la  mia  tenue  condìttione  con  <^ni  sincerità  conto  q sotto  : 
i4  lo  habito  in  s.  Zuane  in  bragola  in  casa  propria  qual  è in  decima  alli  «V.  X,  S.  ( signori  dieci 
n Savii)  per  ducati  22.  a ragion  d'affitto  all  anno  ne  altri  beni  di  sorte  alcuna  mi  atrovo 
n bavere,  solamente  quella  pocha  faticosa  e difficilis,'*  industria  di  scultor,  la  qual  porta  con 
r>  si  tanta  longezza  di  tempo  che  posso  dir  con  verità  di  non  mi  poter  più  a questi  calami 
tosi  et  carestiosi  tempi  vadagnar  le  misere  spese,  et  come  sen  in  fin  dell ano  mi  ritrovo  con 
^ debiti  alle  spale  si  per  le  poche  facede  che  io  fazo  al  presente  d d*  profesione  corno  an- 
rt  co  per  ritrovarmi  in  età  d'ani  60.  onde  son  quasi  fatto  inabile  a potermi  più  essercitar  in 
**  tal  professione.  Et  qllo  è peggio  ch'io  m' a trovo  haver  la  cosorte  inferma  già  ani  7 che  mi 
*»  compie  di  ruinar  del  mondo  per  le  continue  spese  eh'  io  covengo  fare  si  in  medici  et  medh 
y>  cine  corno  altro  eh  covengo  anco  lenire  una  dona  che  continuamente  la  serve,  dira  pur 
r)  eh  'io  mi  ritrovo  bavere  in  casa  una  povera  mia  sorella  per  esser  rimasta  vedova  con  cin- 
ti que  figìiolini  dui  mascoli  et  tre  femine  et  li  tengo  apso  di  me  accio  no  vadino  di  male,  et 
n si  ben  p il  passato  io  ho  fatto  qualche  opera  et  scolpito  qualche  persona  houorata  e no- 
r torto  ad  ognuno  eh'  io  I ho  fatto  per  servire  gli  miei  s.^^  et  padroni  come  quelli  che  mi 
n pono  comadare,  et  non  per  avidità  di  vadagno,  eh'  in  topere  mie  ho  sempre  perso  di  cor 
n pitale,  et  do  ho  fatto  voleùera  p acquistarmi  s.**eon  essi  miet  s,'*  et  patroni,  corno  di  do  V* 
y*  CL^  s.**  si  patrono  informare,  onde  spero  p bta  et  giust.  sua  essere  liberato  ogni  gra- 
ti vezzo,  alla  cui  buona  gra  reverentemente  mi  racc.^* 
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che  oltre  gli  eRelli  mobili  e d'  arie  laiciati  agli 
eredi,  aveva  danari  bastanti  per  una  investitura 
che  fece  a favor  de’  poveri , e per  una  manso- 
neria  perpetua  a questo  monastero.  Mori  nella 
casa  medesima  sopraindicata,  posta  nella  parroc- 
chia di  s.  Gio.  in  Bra^ra  a’  37  di  maggio  del 
160U  (i6) , d’  anni  So,  e fu  in  questa  coiesa  di 
s.  Zaccaria  interrato  nell’  arca  terrena  che  ve- 
diamo al  num.  i5  di  queste  epigrafi , giusta  li- 
cenza ottenutane  dalle  monache  (17).  Sul  mu- 
ro poi  egli  eresse  a se  stesso  il  deposito  fino  dal 
i6o3,  che  fu  lavorato  da  lui  coll  assistenza  d’ 
altri  (18). 

l5 

ALETANDBR  VICTORIA  1 CVIVS  AXIMA  | IN 
BENEDICTIONE  SIT  1 M.D.C.V. 

Questa  si  legge  sul  pavimento  in  pietra  nera 
collocata  quasi  dirimpetto  alla  già  nominala 
cappella  di  san  Liziero  • Abbiamo  veduto  alla 
precedente  Inscrizione  nella  nota  16,  come 
il  Vittoria  mori  del  1608  0*37  di  maggio;  i| 
perchè  l’anno  «dcv  che  su  questa  pietra  Teggesi 
non  è quello  della  morte,  ma  si  quello  in  cui 
hi  posta  la  sepoltura  . In  effetto  leggesi  nelle 
più  volte  ricordate  Memorie  originali  dei  Vitto- 


ria — adì  4 agosto  i6oó  • Contai  a M.“  Mei- 
chissedec  taiapiera  p una  lastolina  e per  auer 
tata  li  quadri  che  cornette  intorno  la  mia  se- 
polturina  de  parangon  in  giesia  di  s.‘°  Za- 
charia  L.  tot  = Adi  5 agosto  iCo5 . Contai  a 
ms.  Zuane  Grapia  p aver  intaia  le  littere  su  il 
ditto  parangon  di  la  mia  sepoltura  lire  6. 

16 

FRANC.  BONALDVS  IOAN.  FILIl  VOTA  PER- 
SOLVIT . 

Lungo  la  cornice  della  magnifica  porta  che 
mette  nella  sagrestia  questa  epigrafe  si  legge. 

FzAsCtsco  figliuolo  di  Giovarsi  Bonaldo,  cit- 
tadino veneto  avendo  ottenuto  dal  Monastero 
un’  area  in  questa  chiesa  ( ed  è quella  che  ve- 
dremo al  num.  34  ) promise  d’ impiegare  la 
somma  di  ducati  300.  in  sagretitia  a suo  genio; 
d’ instituire  Una  mansionana  cotidiana,  ed  al- 
tro, come  da  Tstromento  i56a  13  gennaro,  re- 
istrato  dal  p.  Nachi  nel  Tomo  I,  p 347 
Indice.  In  conseguenza  di  ciò,  setido  procu- 
ratore di  chiesa  fece  riedificare  la  sagrestia, 
siccome  ricorda  il  Sansovino  ( Lib.  I,  p.  37  t.  ), 
ed  ecco  il  motivo  per  cui  leggesi  nella  epigra- 


(16)  Il  Temanxa  ( p.  498  ) dice  che  nel  Necrologio  della  parrocchia  di  s.  Gio.  in  Bragora  è 
registrata  la  morte  del  f^ittoria  sotto  la  data  37  marzo  1608;  ma  co’  miei  occhi  ho  letto  il 
Necrologio,  e dicet  adi  37  detto  ( cioè  mazo,  che  vuol  dire  maggio  160B)  il  mag."  ms.  Alles- 
sandro  Uiloria  Scullor  d’anni  83  amaialo  da  vccliiezza  et  debolezza  di  stomaco  già  giorni  ao. 
( Lib.  N.  4.  de’  Morti  in  s.  Gio.  in  Bragora,  lettera  A fattomi  leggere  dal  cortesissimo  sig. 
parroco  d.  Giamb.  Mazari  ).  Dalle  date  poi  del  Testamento,  del  Codicillo,  e dell  Inventario 
è tolto  ogni  dubbio,  se  pur  si  volesse  muoverlo  su  una  verità. 

(■7)  Nel  Tom.  I.  p.  l4a  dell'Indice  compilato  dal  padre  Nachi  trovasi  sotto  t anno  i6oa  men- 
zione delCAtto  del  Capitolo  di  san  Zaccaria  con  cui  si  concede  ad  Alessandro  Vittoria  un 
luogo  nella  chiesa  per  far  un!  arca  la  quale  egli  promette  di  fabbricare  cogli  ornamenti 
che  meritano  essa  chiesa . 

(18)  Nelle  più  volte  indicate  Memorie  sotto  il  detto  anno  1603  adi  g setembrio  si  legge  : Con- 
tai a m.  Faulo  Rosso  p noue  miara  di  piere  p la  mia  sepoltura  fata  nela  giesia  di  s.'*  Zacbaria 
L.  90.  Seguono  altre  spese  fatte  pel  suo  Deposito  nel  quale  vedesi  aver  lavorato  per  conto  del 
Vittorio,  .Andrea  dall’  .Aquila,  Vigilio  Rubini,  M.°  Piero  Furlan,  Zaneto  iniaiador,  Zuanne 
Radicchio  squadrador,  M.°  Gregorio  Muraro  che  il  mise  in  opera,  e M.°  Simon  Raguseo  che 
dipinse  attorno  . La  pittura  è oggidì  coperta  da  quadro  a olio,  che  gira  attorno  messovi  nel 
1733  su  cui  si  legge:  Mvccxzzii.  | srtSFTitrs  MonzmBii 

Tom.  II.  17 
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Fé  roT4  PEKSotnr . P.  avsai  probabile  ch’egli 
abbia  eziandio  Falla  dipingere  da  t’aolo  Vero- 
nese la  famosa  tela  ch'era  sull  aliare  della  sa- 
grestia rappresentante  N.  D.  seduta  In  alto  e 
vari!  santi,  fra’ quali  Oiam/*atista,  iìirotamo, 
e Frnncesco,  nomi  che  aijura  erano  nella  Fami- 
glia del  benefattore.  (Questa  palla  tornala  da 
Parigi,  ove  era  stata  lin  dal  1797  trasportala, 
si  ammira  oggi  nelle  sale  dell’.Àccademia  delle 
Belle  .Arti,  seiidovi  in  sostituzione  stata  collo- 
cata la  palla  ch’oggi  si  vede  sopra  l'altare  stes- 
so con  Cristo  in  Croce . Francesco  testò  nel 
1 3 settembre  t.’77,  e fu  seimila  nell  arca  So- 
praddetta: che  tanto  ricavasi  dallo  stesso  Machi 
nel  T.  I,  p.  547. 

bielle  Cronache  troviamo  un  Francesco  Bo- 
natdo,  che  del  l'ióit  era  capitano  di  Nave  nel- 
l’Armata Veneziana  conli-a'  d'urchi . Potrebbe 
forse  essere  lo  sles.so.  Vedi  il  Guazzo  ( Storie, 
p.  4b4.  ediz.  i55a  ) . Di  questo  cognome  poi 
lussi  memoria  anche  più  antica  fraÌJe  carte  di 
questo  Cenobio»  perchè  trovasi  del  1 153  un  Te- 
stamento di  Tenda  figliuola  di  Leone  Bonaldo 
con  cui  benefica  il  Monastero»  e vuol  essere  se- 
polta io  questa  chiesa  - ( Indice  ^iachi  p.  bS, 
T.  I.).  £ ne  abbiamo  veduto  anche  Memoria 
iVaile  inscrizioni  di  santa  Croce  in  Luprio.  Da 
questi  JJoftuiJi  credesi  discendere  la  famiglia 
cittadinesca  cui  appartiene  il  dottor  Pietro  Lio- 
naldi  q.  Francesco,  emerito  consigliere  di  Ap- 
pello» ciò  deducendosi  anche  dalla  somiglianza 
de" nomi  battesimali  Franeexeo^Oiroiamo,  Oìo- 
vanni,  Fielro,  Paoio,  ec , siccome  il  detto  sig. 
Consigliere  geotiknente  mi  fa  assapere. 

17 

AmUTISSA  M.'  THERE5M.  DOLFIN.  AN!?0. 
MDCCXG  I OPIFIGE.CAIETANO.GALUDO, 
W.’  GCLXX  ^ 

Si  legge  sul  parapetto  delTOrgano: 

Masu  'PtaESA  Doirts  abbadessa  di  san  Re- 
carla fu  eletta  nel  17B0,  e confermata  nel  1783, 
1789,  *79».  *79*i.  Mori  del  1796  i.*  marzo 
( Brevi  S odile  della  Chiesa  ec.  moccc  in  fine , 


18 

QVI  GIACE  MARIA  RATFINI  COXSOTE  DI 
FRAN.«  CKHCUIERI  | CITTAD."  V,»*  CHE 
PER  VNA  MESSA  QVOTIUI.ANA  PERPETVA 
LASCIATA  I DALLA  D.»‘  NEL  SVO  TEST.. 
NELL’  I ATTI  DI  D.GREG.‘  BlANCONf  NOD.»  | 
V.»  a5.  AG.’*  1674.  PVB.’**  A'  3.  AG.*‘’i6Bo.  | 
È GIRATA  A*  7BRE  1680  PARTITA  I IN 
CECCA  DI  DVC«  3ooo  ALLE  5 PER  I C.” 
DAL  NOME  DID.’*  MARIA  AL  | MONAST.*  DI 
S."  ZAC.‘  PER  i L OFFITIATVRA  DI  D.**  MES- 
SA I QVEST  ARCA  HO  FATTO  FAR  IO 
FRAN^  1 CERCHIEHI  CON  MIEI  DANARI.  | IL 
LOCHO  MI  È STATO  DONATO  DAL  MONA- 
ST.*DI  S.Z  AC.*  CO.HE  | SI  VEDE  NEL  LIBRO 
CABU'OLAR  DI  D.^«  MONAST.  DEL  1676. 


D.  0.  M.  i FRANCISCI  CERCHERII.  ET  MA- 
RIAK  CONIA  GIS  I UIC  [ SOLI  FJt  TEST  A- 
MEKTO  ClNERFzS  I HOC  INSTlTVTO  HiE- 
REDE  MONASTERIO  | IN  ACTIS  GREGORII 
BLANCONl  NOTARU  VENETI  1 DIEI  V.  MAR- 
TU  . M.DG.LXXXni.  | CONQVIKSCVNT.  j 
OBIIT  I XXVILIANVARU  i M.DC.LXXXIIL 

Su  sigillo  sepolcrale  sul  pavimento  di  faccia 
Fallar  di  san  Zaccaria. 

Maiiia  Rvrn!fi  era  figliuola  di  Giambaiista. 
Ciò  che  si  dice  in  questa  italiana  epigrafe  è 
comprovato  dalle  carte  esistenti  in  questo  Mo- 
nastero, ed  oggi  ne’  pubblici  archivti 

In  quanto  a FnA!fc;Esco  CEscHir.fu  che  fu  figlio 
di  Gasparo  q.  Stefano,  cittadino  Veneziano,  ec- 
co P elogio  che  ne  fa  Domenico  Bozzoni  nel 
Silenzio  di s.  /Zaccaria  Snodato.  Venezia  *678, 
pag.  94*  9^'  **  Questo  ( cioè  Francesco)  col  q. 
91  signor  Gasparo  Cerebiari  suo  padre,  hanno 
n sostenuto  nel  corso  di  circa  fio  anni  la  carica 
99  laboriosissima  di  Castaido,  con  tanta  fede, 
94  accuratezza  e diligenza,  e con  un  equilibrio 
99  ricolmo  d’ogni  ragione  e saggia  pruvidenza, 
99  che  non  vi  tiirnno  jier  il  passato,  nè  vi  saran- 
99  no  in  av'venire  successori  che  nell’ economia 
n li  avanzino.  Eglino  con  sommo  applauso»  do- 


(1)  botisi  che  Io  scultore  nella  riportata  epìgrafe  invece  di  scrìvere  riurs„  oppur  nt.  fece  Fini: 
dal  che  potrebbe  nascere  il  dubbio,  non  Francesco  Bonaldo  abbia  adempiuto  a una  obbli- 
gazione assunta  da  suo  figlio  Giovanni  anziché  ad  una  propria.  J\la  vedendosi  che  Giovan- 
ni suo  figlio,  come  dairinscrìzion  S4.  mor)  di  soli  anni  xii,  e che  dalli  riferiti  documenti  dei 
IS^onastero  apparisce  essersi  assunta  V obbligazione  da  Francesco  Bonaldo  q.  Zuanne,  è 
forza  conchiudere,  che  deve  leggersi  Fjurs,  e non  nut . 
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9*  viito  a tanto  nrìerito,  Iian  accresciuto  di  lem* 
9*  po  in  tempo  J*  entrate,  tanto  de*  beni  della 
n città,  come  di  fuori  ; conservate  le  bibbriche 
n moihpitci  e cadenti  per  la  loro  vecchiaja,  re* 
n siaurale  infinite,  fàbricaione  inlieramenle  di 
n nuove,  e fatti  acquisti  di  Beni  suprewi  da* 
n aomnii  ponieHci  alla  cungregazume  di  san 
r>  Giorgio  in  Alea,  posseduti  da  canonici  (b  Ila 
*1  Madonna  delT'.Orto,  coll*  esborso  di  trenta- 
vf  duemilla  durali  in  circa:  la  onde  vive  e saià 
**  indelebile  nel  monaslerio  la  memoria  di  due 
n economi  si  prudenti  e vantaggiosi  n . 

A questi  bencHciì  quello  si  aggiunga  dello 
aver  lasciata  l’ intera  sua  facoltà  al  monaste- 
ro. come  dall' inscrixione  ap|»arisce,  e pili  par* 
ticoUmienie  dal  Testamento  di  esso  Cercliieri 
S marzo  i685,  e |»osteriur  Codicillo  aa  gcnna- 
ro  i685.  M V.,  cioè  1684,  che  trovatisi  nelle 
carte  del  Convento  . Fra  le  varie  coìk*  ordina 
che  sieno  dati  all' aitar  di  san  Zaccaria  i due 
vasi  d*  argento  più  grandi  cbe  possiede,  e le 
c/tfe  care^he  di  \;eluto  cremesino  inrag/iute  e 
iìofate.  Vuole  cbe  il  suo  corj>o  sia  posto  in  una 
cassa  di  larice  coll' iscrizione  Fs.\sciscu  Ctis- 
ciiiAai . V^uoie  cbe  sta  letto  ogii*  anno  il  suo 
Testamento,  e cbe  alla  Gentildonna  che  legge 
sieno  dati  sei  poni  di  zuccaro  da  iiò.  2 ; cne 
€^gn*  anno  nell  anniversario  di  sua  morte  sia- 
no imbossolate  tutte  le  monache  professe^  ed 
alle  due  che  caveranno  le  due  balle  d'oro  sia- 
no dati  due,  IO  per  cadauna \ e termina  col  ri* 
cordo  che  esse  Gentildonne  vogliano  osservare 
sempre  i riti  e le  regole  aniìcbe. 

Trovo  che  del  ib4^  governatore 

della  Scuola  de*  Mercanti,  come  da  ricevuta 
degli  efifetti  della  Scuola  cb’  ei  rilasciò  al  suo 
predecessore  Francesco  l'atarol;  la  quale  sta  a 
p.  >54.  di  un  Codice  membranaceo  traile  carte 
di  essa  Scuola  nel  Demaniale  archivio . 

Mori  Francesco  Cerchieri  del  iC85  a*  S7 
genn.  (cioè  1684)  tl’^nni 68,  come  dalla  fede 
che  vidi  ne*  Necrologi  della  soppressa  chiesa 
di  san  Proculo . 

La  epìgrafe  ha  le  stesse  scorrezioni  : co>so- 
7S  = CECCSS£CASfTOLAS.  6C. 
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lOÀNKS  BaFtA  I PEDRETTI  1 CAP.  CVR.  S. 
PROCVLI  I A MOJnALlBVS  | HAC  REQVIE 
DONATVS  I OBYT 1 MDCCXXX 

Slà  sul  suolo  in  Banco  dell*  aitar  maggiore 
in  corna  epistolac  . Nel  Necrologio  si  legge  : 


adi  a5  genn.  17*9  M.V.  (1730)1!  R."*®  sìg.D. 
Gio:  Battista  Pedrelli  cap.  cur.  di  san  Provole 
d*  anni  60  in  circa. 

ao 

IO\NNES  I rOXTARENO  SIRI  I POSTERISQ 
\1VKNS  I FECIT  M.I).LVm.  | X\T1I  CAL. 
OCTUBRIS 

Sigillo  sepfilcrale  di  seguito.  Varii  sono  li 
Giova.xm  Ci'NTARiM  nel  secolo  XVI.  fia*patriziì, 
e perciò  non  so  stabilir  di  quale  ramo  fosse . 
Uno  cbe  più  vi  si  accosta  foi'se  degli  altri  è un 
Oiovonni  q.  Marc*Antonio  q.  Michele  che  del 
i554  fu  podestà  e capitano  di  Feltre,  come 
dalla  Stona  del  Bertonaelli,  p.  aòS. 
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OSSA  I 10=  FRANC.  BIROK.  | CAP.  CVR.  S. 
PROC.  I OPIIT  l MDCCLV.  I AKTATIS  SVAK  1 
LXXWTII  I ET  MONIAL.  MVMF.  HIC  QVIE- 
SCIT. 

V*icina  alla  precedente  sul  pavimento. 

GusrssNCESco  Birus  Bgliuoio  di  Angelo  e di 
Regina,  nacque  nella  parrocchia  dì  santa  Tor- 
nita Tanno  1667  a*a8  di  aprile.  Studiò  presso 
t padri  Gesuiti  le  umane  lettere;  e la  filosofia 
sotto  la  disciplina  del  padre  Garaadori.  avendo 
da  sè  abbanaonato  la  peripatetica  per  istruiisi 
de*  sistemi  de*  filosofi  moderni.  Indi  fornito, 
com*era,  di  non  ordinario  talento,  senz* alcuna 
guida  di  maestro,  intese  agli  studii  teologici,  e 
alTacquisto  delle  lìngue  ebrea  e greca,  colTa- 
juto  delle  quali  si  fe*  strada  alla  intelligenza  de- 
gli antichi  scrittori,  e de’  santi  padri  special- 
mente,  quella  erudizione  unendo  ch'il  rendette 
universalmente  stimato.  A* gravi  studii  aggiun- 
se i piacevoli  della  poesìa  volgare,  e fin  dal 
1697  fu  ascritto  fra*  pastori  d’Arcadia  col  nc^ 
me  di  Senarco  Oncealico;  e seppe  in  mezzo  al 
coinun  guasto  degli  scrittori  poetici  cultivar, 
Rtggend^o,  con  plauso  le  muse . .Aveva  già  dì 
buon'  ora  abbracciala  la  via  della  chiesa,  e 
ascrittosi  alunno  di  quella  di  san  Martino,  della 
q^le,  morto  nel  17  *9  il  piovano  Marc’Antonio 
GasparinU. sarebbe  stato  sostituito  nella  sede, 
coniorme  il  desiderio  de*patrizii  parrocchiani. 
Ma  Tamor  allo  studio  particolarmente  eccle- 
siastico, nel  quale  di  pcoposito  s’ era  messo,  e 
il  timor  de!  grave  peso  il  persuasero  a non  ac- 
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celiarlo.  Nonostante  giunto  fanno  1730  gli 
convenne  cedere  alle  inchieste  delle  suore  di  s. 
Zaccaria,  che  f elessero  a parroco,  ossia  cappel* 
lano  curato  di  san  Proculo,  ed  accetto  perchè 
non  era  a carico  di  lui  il  provvedere  alla  cbie* 
sa  , nè  a*  poveri  . Ciò  non  di  noanco  piis* 
siino  egli  sovvenne  a’ poveri,  ed  abbellì  la  chie- 
sa e di  8.  Proculo  e di  s Martino,  di  cui  era 
divenuto  il  primo  beneficiato.  Aveva  anche  il 
carico  di  esaminator  sinodale;  ma  ciò  malgra- 
do non  intralasciò  punto  gli  studii  suoi,  e ben* 
ché  laurea  non  avesse  ricevuto,  pure  tal  era  la 
sua  dottrina,  che  chiamavasi  il  Dottor  Biron. 
Fu  ammiralo  da'  suoi,  e da'  forestieri,  e fi’a  gli 
altri  dal  celebre  padre  Montfaucon  che  l'onora 
del  tìtolo  D.  Birone  presùytero  graece  doctOt  e 
da  rnonsignor.Gtuseppe  Simeone  Assemani  ebe 
gli  addrizzò  una  erudita  dissertazione  mss. 

Mori  in  patria  del  1755  il  3i  marzo  d'anni 
88  ( il  Necrologio  di  san  Provole  dice  89,  da 
mal  di  petto  con  febbre  continua,  che  degenerò 
in  maligna),  e fu  lodato  con  orazion  funebre 
dall'abate  Francesco  de  Luca;  e in  questa  chie* 
sa  fìi  sotterrato  come  dall’  inscrizione  • 

.Abbiamo  alle  stampe  varie  cose  di  lui , niu- 
na  delte  quali  si  vuole  che  corrisponda  alla 
molta  erudizione  di  cui  andava  fornito  , secon- 
do che  scrive  il  Mazzuchelli , e secondo  che  in 
effetto  ne  apparisce  , Ne  perciò  scemerà  punto 
ia  &ma  sua,  ben  sapendosi  quanti  ci  furon  uo- 
mini eruditissimi,  che  alle  stampe  diedero  cose 
assai  minori  del  lor  sapere. 

1.  La  pietà  religiosa  che  veglia  al  sepolcro  di 
Gesù  Cristo  nella  notte  del  venerdì  santo . 
In  Veneua  presso  Gio.  Battista  Hecurti, 
I7ZZ.  la. 

a.  Noi'ena  in  onore  di  s.  Ciuseppey  'ìvi  1734*  **- 

3.  yovena  in  onore  della  immacolata  Conce- 
zione della  B.  V,  ivi  1734.  »a. 

4.  Discorsi  e Panegirici  sacri,  ivi,  1733.  8. 

5.  Panegirico  in  onore  di  s.  Gio.  Nepomuceno, 
ivr,  174».  8. 

6 Panegirico  in  onore  di  s.  Efrem  SirOf  ivi  , 
174B.  8.  in  fine  del  quale  sonvi  alcune  jioesie 
deir  autore  sopra  lo  stesso  santo . 

7.  Panegirico  in  onore  di  s.  Martino  vescovo  di 
Tours,  ivi,  1 7Ó4.  8. 

8.  .Alcuni  suoi  componimenti  latini  evolgari  so- 
no nella  raccolta  : L*  Eternità  della  gloria  co- 
rtmata  degli  allori  delle  Muse  italiane  e la- 
tine di  Girolamo  Garzoni,  ivi , 1698.  per  il 
Poletli. 

9.  Un  suo  sonetto  è impresso  nel  tomo  V.  par- 
te VI.  dello  Memorie  per  servire  alta  Storia 


Letteraria  a pag.  43.  sonetto  che  lo  mostra 

scrìriore  uscito  dal  loto  del  suo  tempo. 

Vedi  le  Memorieper  servire  aUalstoriahet- 
teraria.  V enezia  appresso  il  f^alvo4ense  1755. 
Tomo  V.  Parie  VI.  pag.  4^-  43-  44-^^* 
velie  della  repubblica  ìjetteraria  . Venezia 
1749- J>-  ^4i-  a4s*  — Le  iV'otvWc  Stesse  dell'an- 
no 17^-  ^ P-  33^-  = Il  Mazzuchelli  negli  Scrit^ 
tori  a Italia  Voi.  IL  parte  IL  pag.  ia63.=  Il 
p.  d.  Pernardo  Montfaucon  nel  Diarium  Itali- 
cum  . Parisìis  1702.  a p.  37.  =cLa  prefazione 
alle  0\>ere  postume  di  Tommaso  Cutaneo.  Ve- 
nezia 1736.  4- = L*  ab.  Giannantonio  Moschi- 
ni  nella  Letteratura  Veneziana  del  secolo 
XVIIL  Venezia  1806.  4.  Tomo  IL  285.  111. 
154.  IV.  i»7.  < 
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MAnmA  GENO  RQ  D BACCHALA  | RII  EQVI 
HOC  TVMVLO  lACET  1 QVOD  ! HIERONV- 
MVS  I FILI  VI  I SIRI  I DICA  | POSTKRISQ 
PIE  1 ANNO  l M.D.XXX1III  \ MENSE 

Lapide  sul  suolo  dietro  il  coro  di  seguito  al- 
le precedenti . Paifero  ba  malamente  ommesso 

Ba(x*lasio  cavaliere  figlio  di  Francesco  q. 
Marco  q.  Giovanni  della  patrizia  veneta  fami- 
glia ZvNo  ebbe  a moglie  nel  i483  donna  IVKs!- 
M Barsabu  figliuola  di  Antonio  q.  Matteo.  Da 
questo  maritaggio  nacque  Gibolamo  Zero  che 
vivente  pose  alla  defunta  madre  la  tomba  nel 
iS34.  essendone  il  mese  rimasto  nello  scarpello 
di  chi  esegui  V epigrafe. 

BAOCALARto,che  mori  del  i5o7,  era  stato  prov- 
veditore a Salò,  giusta  le  genealogie  di  M.  Bar- 
baro . 

Girolamo,  secondo  quelle  del  Carpellari, era 
nel  i3o9  sopraccomito  di  galera  e dal  generale 
Francesco  Pasqualigo  fu  spedito  con  altre  quat- 
tro galere  dontra  Dragut  famoso  corsaro  , da 
cui  venne  rotto  e fugato.  Ma  il  Cappellari  ba 
certamente  preso  uno  sbaglio  nel  cognome,  per- 
chè e dallo  storico  Morosini  ( Lib.  V.  p.  SaS  ) 
e dallo  storico  Vìanoli  ( T.  II.  lib.  IV.  p.  194  ) 
e ddllo  slonco  Marco  Guazzo  ( Ilistorie  ec.  V e- 
nezia  8.  p.  349-  t.)  veggìamo  che  soprac- 

comilo  in  quella  guerra  si  fu  Girolamo  Zane  , 
non  Girolamo  Zeno  . 11  Cappellari  errò  anche 
chiamando  Barbara  e non  Marina  la  madre 
dello  Zeno . 

Fu  bensì  il  nostro  Girolamo  Zeno  net  mag- 
gio 1 a 1 6 (atto  officiale  alla  'femaria  nuova  ( cioè 
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a’  3a»ii  sull’  olio,  legna , e ''o®® 

l ernitri  che  signiHca  Tenditori  di  tal  claue  di 
marci  ) aTendo  prestato  ducati  loo:  e deLiiai 
fu  eletto  savio  sopra  gli  estimi  della  Padovana 
e Trivìciana  ,-come  registra  il  Sanuto  ( Diarii , 
voi.  XXII.  XXXIII.) 

a3 


PIISSIMA  l HOC  COSDIDIT  1 SARCOPHA- 
GVM  1 OBIIT  I ANNO  | M.D.XXIX.  1 DIB  VII.  | 
IVNII 

Nascosta  messa  dal  gradino  dell’  altare  della 
prima  cappella  dietro  tl  coro  si  legge  questa 
memoria , della  quale  però  nel  Fallerò  il  prin- 
cipio é cosi  ! Finto  iryraociAo  Àuatm  mio  ir- 
CI^  My/TEn  FtlfSlMjt  mrtic  COEDIDIT  eC. 

l'rnvasi  nelle  genealogie  patrisie  Pietso  fi- 
gliuolo di  Ltigi  q.  Pietro  Morosini  della  casa 
che  ha  sullo  stemma  la  lascia  (Tressa ),  e si 
dice  che  la  madre  di  Pietro  era  figliuola  di  Tom- 
maso Bragadin  , il  cui  nome  nella  copia  delle 
genealogie  di  M.  Barbaro,  di  cui  uso,  è Lavsa, 
mentre  nella  Falferiana  inscriiion  é Ltcis.  Pie- 
tro era  stato  podestà  e capitanio  a Capodistria , 
avendo  riferito  in  Collegio  nel  39  marso  i5ig 
al  momento  del  suo  ritorno;  e mori  nel  mese 
di  luglio  deir  anno  stesso . V’edi  il  Sanuto  nei 
Diani  voi.  L.  LI.  Nel  Tomo  I.  p 55g.  dell’  In- 
dice IVachi  è notato  il  testamento  del  nostro 
PietroMorosini  q Alvise  in  data  a giugno  1339, 
nel  quale  Traile  altre  cose,  ordina  di  essere  se- 
polto in  questa  chiesa  in  un’arca  da  làrsi  ove 
piacerà  alle  monache  ; e istituisce  una  mansio- 
naria  quotidiana  da  ufficiarsi  da  un  prete  fore- 
stiere di  anni  óo. 
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IOANNES  C.ANALIS  I NOBILIS  VENETVSi  | 
lEROMMI  KQVITIS.  | FILIVS*  | SIBI  POSTE- 
RISQ. 

Sta  vicina  sul  pavimento  fuor  della  cappella 
fuddetla.  ^on  vi  é epoca,  ma  dalle  patrizie  di* 
acendenze  si  sa  esaere  questi  Giova?inì  figliuolo 
di  Girocamu  q.  Giovanni  Caital  o da  Ca^aIt  da 
santa  Marina , e che  morì  del  i5o4-  Le  discen* 
dense  di  M-  Barbaro  dicono  che  Gisolamo  nel 
1458  ottenne  dalla  regina  d’ Aragona  un  ara* 
piissimo  privilegio  per  poter  ed  esso  ed  altri  na* 


tionali  veneti  girare  senza  molestie  colle  loro 
mercataneie  negli  stati  di  essa  regina  . 

Palfero  aggiunse  malamente  srjs  dopo  PO* 
mnisQ. 

aS 

GASPAR  A VIDVA  | HVC  PARENTES  | mTV- 
LIT  I K\’M  ET  1 VXO  | REM  I LIBERI  HOS  RI- 
TE l POSTERI  1 TA I S I 

Poco  discosta  è <|uesta  lapide  alte  precedenti 
dietro  il  coro.  La  sua  eleganza  e brevità  è de» 
gna  di  essere  dagli  scrittori  imitata  . 

Da  Bergamo  venne  questa  famiglia  Vedoa,  o 
DALLA,  o DELLA  VcDOA,  ed  erano  mercatanti  e 
assidenti . Il  nostro  Gasparu  figliuolo  di  Luigi 
del  1479  ora  segretario  estraordinario  nella  can- 
cellarla Ducale  , e del  i49^  segretario  di  sena- 
to. Come  tale  era  egli  uno  degP  interpreti  delle 
lin^e  forestiere , trovandosi  che  del  i5oo  in 
un  arringa  espose  ciò  che  gli  oratori  francesi 
avevan  detto  al  consiglio:  e del  i Soa  interpretò 
in  collegio  1*  ambasciata  dell*  oratore  spagnuolo 
Lorenzo  Suarez  ■ Essendo  stato  preso  in  senato 
nel  32  agosto  i.ìo3  di  scrìvere  a* cardinali  do- 
lendosi della  morie  di  Alessandro  VI,  ed  offe- 
rendo le  forze  nostre  a prò  della  chiesa,  fu  scel- 
to il  dalla  Vedoa  a dettare  la  lettera  che  bella 
e in  buona  lingua  latina  leggasi  con  altre  ne* 
Diarii  del  Sanuto.  Fu  nell’  agosto  1^09  incari- 
cato di  partecipare  al  marchese  di  Mantova 
PVancesco  Gonzaga,  tenuto  prigione  di  guerra 
in  Venezia,  come  la  signorìa  aveva  bandito  dal- 
la città  e terre  del  dominio  un  certo  suo  messo 
mantovano  eh.*  era  qua  venuto  per  parlare  col 
marchese.  II  motivo  di  questo  Dando  è il  se- 
guente, ed  estraesi  dal  Sanuto.  Quel  mantova- 
no trovandosi  in  corte  di  Palazzo  col  patrizio 
Carlo  Valier , gli  domandò  se  il  marchese  nel* 
le  prigioni  era  ben  trattato , e se  gli  si  davan 
ostriche.  11  Valier  rispose  che  la  signoria  In 
trattava  bene,  nulla  lasciandogli  mancare  : ma 
ero  ostriche  non  se  li' questo  nmxe  (cioè 
i agosto)  perche  sonno  rative , ma  questo  se* 
temorio  se  ii  darò  ostrege  cape  longe  et  quello 
vera  soa  signoria , Ciò  udito  replicò  il  manto* 
vano:  chome  darereuu{  durereie  voi  ) questo 
altro  mexe^  quasi  tlicat  f^enetia  sara  presa  que^ 
sto  septemòrio  . Allora  il  Valier  montato  in  col- 
lera venne  alle  porte  del  collegio,  e battuto  for- 
temente entrò,  ed  espose  le  offensive  espressio- 
ni del  mantovano . ru  mandato  tosto  a pren- 
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derlo.  II  principe  lo  .^ridò  altamente  , avendo 
colui  confessato  in  ^noccbio  ilproprio  errore  . 
Molti  volevano  siaum  farlo  apichar  tamen  fo 
diliberato  mandarlo  subito  via  e mai  piu  non 
venisse  in  le  terre  dii  dominio  nostro . 1]  segre* 
tarid  dalla  V^edoa  Ri  dunque  mandato  al  mar* 
cbese  a parteciparli  1‘ avvenuto  , il  quale  inteso 
si  dolse  molto  Jorte  dicendo  Dio  mi  e contrario 

10  voglio  meter  la  vita  dono  ìl  mìo  stato  moglie 
etfiolia  questa  illustrissima  signoria.  E limei 
usano  tal  parole  bestiai . Fu  priimo^so  a segre- 
tario del  consiglio  de’X;  e del  l5i6  a*  aó  di 
gennajo  m v.  cioè  ió*7  concorse  a canccllìer 
grande  in  luogo  di  Francesco  Fasuol  : ma  fu 
eletto  (ìiampietro  iiitelJa  con  iS65  voti  favore- 
voli e ó5i  contrarii  ; mentre  ìl  Vedoa  no  aveva 
avuti  qOn  in  favore  , e contrarii  Le  sue 
qualUiclie  in  guell*  occasione  eran  queste:  Ga- 
sparo di  la  Vedoa  secretorio  qual  xa  anni  46 
ha  servito  la  ill."^  signoria  in  tutte  cose  imporr 
tantissime  si  in  questa  terra  come  in  dalia  e 
fuora  de  itaHa  e stato  con  proue.dìtori  zenerali 
in  exercito  et  cupiiani  zenerali  in  armada  e za 
anni  a4  secretano  di  lo  ecc.**  conscio  di  X. 
Assiscelte  nel  i5i6  con  Marino  Sanuto  Io  sto- 
rico a un*  Accademia  data  dall!  Altissimo  poe- 
ta fiorentino (i);  e più  volte  fu  vice  cancel* 
lìer  grande , officio  eoe  pero  non  davagli  di- 
ritto agli  onori  del  cancelliere  ; e in  effetto 
essendo  al  primo  di  febbrajo  iSig  m.  v. 
(tóso)  andatala  Signoria  al  vespero  in  san- 
ta Alaria  Formosa,  Gasparo  erasi  seduto  nel 
luogo  del  cancellier  grande  vestito  di  paona- 
zo  con  bechetoi^^dt  veludò  negro  di  sopra 
la  sedia  del  doge;  ma  Francesco  Foscari  ^^ice 
doge  lo  fece  levare  da  di  là  ; del  che  sdegnato 

11  Vedoa  uscì  di  chiesa  finché  fu  compiuto  il 
vespero.  Concorse  a gran  cancelliere  anche  nel* 


1’  agosto  del  t5a3  , ma  vi  rimase  ?Ìicolù  Aure- 
lio . II  cordoglio  di  Gasparo  fu  grandissimo  « 
atlestasdolo  lo  storico  SanuM>  • Finalmente  nel- 
la notte  del  5 venendo  il  4 aprile  i5a4  passò 
dì  questa  vita . Il  motivo  della  sua  morte,  il 
modo,  i funerali  suoi  . e i superstiti  lasciati  de- 
scrivonsi  dal  Sanuto  (Voi  X\XVI.  p.  107.  1 10  ) 
Qi/esm  erra  amalato  ( die*  egli  ) et  perche  la 
matìna  di  Pasqua  tra  soi  foli  si  uolseno  ferir 
inteso  questo  si  occupò  et  e morto  edam  per 
grande  occupation  presa  per  il  suo  cazer  di 
canzelier  grondo  qual  uìce  gerente  hauia  essa 
rxercitato  fo  sepuUo  il  di  sequente  honorijice 
in  la  chiesia  di  san  Zacaria  in  la  soa  archn 
drio  r aitar.  E sotto  il  dì  5 aprile  , dopo  aver 
detto  del  funerale,  scrive:  questo  non  si  ha 
corfessa  ne  comunicha  ni  fato  testamento  ha 
lassa  gran  f acuita  contadi  si  dice  ducati  14 
milia  et  intradn  due  ....  hauia  salario  due. 
aoo  lasso  cinque  foli  maschi  uno  qual  uideli- 
cet  Hironimo  erra  ala  canzelarià  si  fe  prete  e 
lui  lo  cazò  di  caxa  , et  uolse  amazar  France- 
sco suo  fradello  el  dì  di  Pasqua  , qual  atende 
al  proprio , /*  altro  . . . atende  . , . oftii  per  di- 
to suo  padre  compradt , Jaconio  e secretano 
dii  orator  a Costantinopoli  et . . . el  quinto  pur 
a Costantinopoli  Aveva  grande  amìcisia  anche  ^ 
con  Carlo  Gonzaga  di  Mantova  , come  appari- 
sce da  lettera  scritta  senza  data  da  questo  a 
Bernardino  Telesio  ed  inserita  a p A4 
melario  di  Francesco  Scaridino  , ( Padoi'a  Pa- 
squati^  8 ):  e oltre  il  Sanuto  soprallega* 

to  in  varii  volumi  dell*  opera  , del  quale  m*  ho 
servito  ne*  passi  soprariferiti , anche  il  Sansovi-  ^ 
no  attesta  che  Gasparo  fu  molto  stimato  da' pa- 
dri  per  accortezza  d ingegno  ( Lih.  I-  p.  ter- 
go ) . AI  nostro  Gasparo  pireconsulto  diretti  so- 
no de' carmi  latini  dal  celebre  letterato  Trivi- 


(1)  Potendo  interessare  alta  Storia  de*  letterati  forentinì  il  seguente  passo  che  traggo  da*  Dia- 
rii  di  Marino  Sanuto  ( Fol.  XXF.  p.  3i  1.  ) lo  riferisco  : In  questo  zumo  ( 10  maggio  i5i8) 
io  terra  nuova  doue  si  leze  puhiìce  uno  fiorentino  poeta  uenuto  in  questa  terra  ala  senza  {per 
fa  fera  delC  Ascensione)  chiamato  lo  altissimo:  ma  il  nome  proprio  è . . . . monto  in  carie- 
ga  facendo  adunar  gran  numero  di  auditori  tra  li  qual  io  Mario  Sanudo  ui  andai  con  domino 
Gasparo  di  la  Uedoa , il  qual  recita  uersi  al  improuiso  uno  sona  la  lira,  et  lui  li  reciua  ( cosi) 
comenzo  prima  uoler  dir  in  laude  di  qhesta  terra  poi  intro  con  dir  li  era  sta  posto  una  poliza 
su  la  scuola  (cosi)  douesse  dir  di  anima  , et  cussi  intro  a dir  di  anima  ma  judicio  meo  fu 
coesa  bta  a man  e composta  a Fiorenza  perche  disse  bene , poi  mando  una  confetiera  atorno 
zerebando  danari  e truuo  certo  numero  dicendo  un'altra  fiata  diria  al  improuiso.  Dì  questo 
poeta  vedi  il  Ì\egn  {Scrittori  Fiorentini p.  \^q)  e il  Tiroboschì  ( Letter.  T.  FI.  parte  IF.  p. 
1 i5o.  ediz.  Fen.  i8z3  ) Egli  avea  nome  Cristoforo.  Fedi  anche  la  Biog.  Univ.  T.  Il,  edit. 
Feneta  i8aa.  p.  917.* 
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fìino  Girolamo  Bolngnl  eie  aUnDO  in  un  co- 
ice  n.  6/(8  deaerino  a pag-  i6A  delU  Bibl.  Cod. 
mss.  s.  Michaelis  prope  Murumum . 

Il  aiiddelto  storico  Sanuto  ricorda  più  volte 
uno  de’ figliuoli  di  Gasparo  cioè  Jacopo  della 
y eden  come  segretario  in  Costantinopoli  anche 
del  bailo  Pietro  Zeno  il  quale  ne  fece  el^o 
nelle  S'te  relaiioni.  Vedi  i volumi  XXXIX.  XL. 
ec.  LlV.  LV  (anni  i53o-i55a  ). 

a6 


,4NT  . SANVTO  , X . VIBAU  . PAT , OPT  I ET. 
CKCIUAE  . PHIVLAE  . CON  B,  M-  | AC.  SIBI . 
POST  Q'  I HIKRONICMVS  SANVTVS  1 ?■  C.  | 
MD.XXXVHI. 

Sul  pavimento  di  seguilo  dietro  il  coro. 

.Astosio  f.  di  Leonardo  q.  Marino  SstrvTo,  fu 
primamente  podestà  a Cologna  , e nel  s4  S'n- 
gno  i6oi  eletto  podestà  a Caravaggio.  Per  te- 
sliinonianM  di  Alvise  da  Mula  fatta  in  senato, 
que'di  Caravaggio  vedevan  di  buon  occhio  il 
Sanuto.  Nel  ab  gennajo  iSoa  (i5o3)  fu  spe- 
dito a provveditore  sopra  I danni  che  recava  il 
fiume  Piave,  e sopra  le  difiierenze  insorte  per 
questo  oggetto  fra  gli  abitanti  della  Trivigiana; 
e diede  conto  del  suo  operato  insieme  con  Gi- 
rolamo T'revisan  in  collegio  , e come  in  ciò  à 
riuscito  con  contentamento  de’ Trivigiani  ( Sa- 
nuto  voi.  IV  ).  .Anche  nel  i5i3  avendo  la  Pia- 
ve menalo  mine  per  quel  territorio  , come  atte- 
sta exiandio  il  Bonifiicio  ( Storia  , p.  ò 1 8.  edix. 
17A4  ) fu  di  nuovo  spedito  il  Sanuto,  e riferì  in 
senato  nel  x4  aprile  di  quell'  anno  le  misure 
prese  (^Sanuto  , voi.  XVI  ).  Del  là  16  fu  fatto 
quarto  provveditore  alle  biave , avendo  donato 
ducati  600,  e nel  lòiq  fu  della  giunta  del  pre- 
gadi  ( òianato  voi.  XXII.  XXVll).  Podestà  a 
Brescia  venne  mandato  nel  iSaa  e vi  stette  nel 
i-laS,  essendosi  restituito  in  patria  nel  maggio 
iSx4-  Riferì  nel  giugno  in  collegio  le  operaxio- 
ni  fatte  a Brescia  qual  era  venuta  molto  lieen- 
tiosa  di  la  ubertà  di  le  biave , ed  ebbe  elogi 
dal  principe  e da  tutto  il  collegio  ( voi.  XXXIll. 
XXXV.  aXXVI)  . Nel  i3  ottobre  i.lSo  sì  scel- 
se uno  de’  a 5 per  iscortare  nel  coUegio  il  duca 
di  Milano  ; e rimase  capo  del  consiglio  de’  X 
nel  maggio  1 53i  ( voi.  LIV.  ) . Finalmente  al 
primo  di  dicembre  lóSi  mori, d’armi  71.  aven- 
do lasciata  un’ottima  Rima  (ìdL  voi.  LV.  p.  i3x). 
Ebbe  a figlio  Gikoluio  Sàsvto  il  quale  si  am- 


mogliò del  ió3x  con  Crciiu  Paivr.i  f di  Giu^ 
seppe , come  dalle  Patrizie  genealogie  . 

Paifero  mal.  PARBitTi  oprnto  invece  di  tmt. 
cioè  P^KITIO  OPT. 

•27 

ALOTSIO.  SANA'TO  I AMPLISS.  HONORIBVS. 
FVNCTO.  I VIRO  . CON.SVLAHI  | P.OPT.  AN- 
DREAS . EGREGIA  . I PIETATE  . FIL  . | p.  C.  | 
MDXXXVIII- 

£ vicina  alla  precedente  sul  pavimento. 

Lvici,  o .Alvise  Sakvto  £ di  Leonardo  q.Ma- 
rino  era  fratello  del  suaccennato  Antonio . Nel 
i5io  era  provveditore  sopra  i sali , e del  t5i5 
eletto  consigliere  di  santa  Croce.  V'ènnea  mor- 
te lì  a marzo  i5i4,  dicendolo  lo  storico  Ma- 
rino nel  voi  XVIII.  p.  a,  de'  Diarii:  In  que- 
sta matìna  (adi  a mano  i.ài4  ) morite  a nona 
un  pocho  avanti  g /dlvixe  Sanuilo  fo  consier  q. 
£.  Lunardo  mio  fratello  di  e/tritudine  cattiva 
stato  amalato  torni  9 da  petechie  ; et  sempre 
tauariando  cosse  di  stato  erra  di  la  tonta  dii 
conscio  di  X.  kauia  anni  6 1 et  il  torno  poi  ho- 
norifice  per  terra  fo  portato  a sopelir  a san 
Zacharia  doue  e le  nostre  arche  antiche  in 
chiesiia  in  uno  deposito . . 

Asdrea  Sakvto  suo  figliuolo  nel  19  giugno 
1 5 1 4 fìi  provato  per  messo  di  danari  abile  al 
maggior  consiglio,  benché  non  avesse  compiu- 
ti gli  anni  venti . Del  1S16  ebbe  l'officio  di 
provveditore  sopra  le  cose  del  regno  di  Cipro 
avendo  donato  ducati  cinquecento . 

E il  sopraddetto  Luigi, e questo  Antonio  erano 
fratelli  del  suddetto  Marino  storico  Veneziano, 
del  quale  in  altra  occasione  converrà  parlare 
non  brevemente . 

38 

D.  O.  M.  I NICOLAVS  ’()■  ANTONIJ  V ARVTI  I 
OBIJT  ANNO  SAL‘  M.D.C.CL.X.  M.V.  | DIE 
XVII  lANVARIJ. 


Si  legge  su  pìccolo  quadro  di  marmo  sul 
suolo  dietro  al  coro  di  seguito  all’ altre  . Nel 
Libro  Capitolar  del  Monastero  citato  dall’  Indi- 
ce Nacbi  T.  1.  si  legge  che  del  1760  3 febbra- 
io fìi  concessa  licenxa  dal  Capitolo  a Lorenia 
relitta  di  Nicolò  Vaztti,  di  seppellire  il  detto 
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Nicolò  in  questa  chiesa  dietro  l'aitar  maggiore, 
coir  obbligo  di  dare  un’  onesta  limosina  alla 
chiesa  dì  san  Provoio,  e di  metter  due  torcie 
nel  giorno  de’  Morti  sull’Arca  ■ 

*9  . 

VHSAE  LVPO  I TR  VGVRIENSI  | ET  SIRI  LV- 
CIA  I CIPPIGA  V.  P. 

Sul  pavimento  della  cappella  di  san  Liiìero 
dietro  il  coro . 

Ossi  Loro  (i.vro),  era  figliuola  di  Gregorio 
da  Traii  (rsAcssnii)- in  Dalmar.ia,  cd  abitava 
in  questo  monastero  di  san  Zaccaria  ; ma  del 
1Ó74  era  domiciliala  a Murano  nella  parroc- 
chia di  san  Salvatore . Fece  ella  di  quest’anno 
una  donazione  inler  vivos  a’  monaci  di  santo 
Mattia  di  ducati  aoo.  Era  assai  amica  di  Lvcia 
q.  Paol’anlonìo  da  Traà  sua  consanguinea  ( di 
cognome  Cippico  ),  ed  instituilla  erede  residua- 
ria  della  sua  facoltà,  come  dal  Testamento  di 
Orsa  1S75  ag  dicembre.  Conquesto  essa  or- 
dina di  essere  sepolta  in  questa  chiesa  di  san 
Zaccaria  in  una  tomba  collo  stemma  e nome 
suo,  ove  nessun  altro  abbia  ad  esser  posto  fuor 
che  Ltcis  se  vorrà;  lascia  una  Mansionaria 
delti  danari  che  tiene  di  sua  ragione  messer 
Andrea  l’asqualigo,  con  obbligo  dì  una  Messa 
cotidiana  perpetua  per  l’anima  sua  e di  madon- 
na Andrianna  Friuli,  e madonna  Paola  Barba- 
ro. Vuole  che  nel  di  della  sua  morte  sia  dispen- 
salo a’  poveri  uno  staro  di  pane,  e uno  staro 
ogn’ anno  nel  di  de’ Morti;  che  sia  fatta  una 
bella  Palla  d’ altare  ; che  sien  dati  alla  Scuola 
di  san  Zaccaria  ducati  1 2 all’  anno  a tre  don- 
zelle da  maritare;  che  l'altare  del  Sacramento 
abbia  ogn’anno  un  miro  d’ olio,  ee.  Esecutore 
testamentario  f>.  Agostino  da  Bagno.  Tutto  ciò 
traggo  dall'Indice  Nacbi  nel  Tomo  I,  p.  129, 
i3o,  i3i,  IÓ2  e 3.ÒO;  nei  quali  luoghi  altre 
scritture  leggonsi  relative  al  Testamento  e Com- 
missaria di  essa  Orsa  Lavo . 

Qui  poi  essendosi  nominala  la  famiglia  Cir- 
rico,  amo  di  ricordare  un  nostro  benemerito 
della  Storia  V'eneziana . 

Coriolaap  Cippico,  cui  in  latino  piacque  di 
assumere  il  cognome  Cepione  (Cepio)  nacque 
in  Trau  di  nobilissima  progenie,  e riuscì  ad  lut 
tempo  prode  militare,  e valente  letterato . Im- 
perciocché sopraccomito  di  Galea  Irovossì  nelle 
guerre  ch’ebbero  i Veneziani  nell’Asia  dal 
1/170  al  i4?4,  e -valorosamente  pnrtossì  sotto  il 
comando  di  Pietro  Mocenigo.  Descrisse  poi 


-queste  guerre  con  tale  discernimento,  facondia 
e verità,  che  ebbe  a meritarsi  laude  compiuta. 
In  fatto,  quanto  alla  eleganza  dello  stile  non 
gli  polea  mancare,  essendo  egli  stato  il  primo 
fra’  Dalmalini,  dopo  il  risorgimento  delie  let- 
tere, che  scrivesse  con  buon  garbo  latinamente, 
siccome  afferma  il  Sabellìco  nel  dialogo  De  la- 
tinae  linguae  reparatione  ( p.  1 1 a tergo . Ope- 
ra i5o2.  fol.  ).  E in  quanto  alla  verità  de’racs 
conti,  sta  l'attestazione  nella  pistola  con  cui 
l'autóre  l'opera  sua  dirigendo  a Marc’ .Antonio 
Moresinì,  persona  dottissima,  dice  essere  stato 
grandemente  sollecito  di  narrar  cose  vere  da 
lui  vedute  ed  esperimentate;  e sta  poi  la  pruova 
negli  scrittori  posteriori  che  da  lui  cavaron  que- 
sta parte  di  istoria,  fra’  quali  è il  Sabellico  nel- 
le Enneadi,  e nella  Veneta  Istoria,  e Palladio 
Fosco  detto  Negro,  patavino,  professore  di  uma- 
ne lettere  nella  Dalmazia,  e a Capodistrìa,  co- 
me dall’opera  sua  De  sita  orae  lllyrici.  Co- 
riolano  mori  io  Trau  del  i/fR^  d’anni  68. 

L’  opera  sua  della  prima  dizione  ha  per  tì- 
tolo: Coriolani  Cepionis  Dalmatae  Petri  M.O- 
cenici  imperatoris  gestorum  libri  tres . E in 
fine:  Impressum  est  hoc  opusculum  f'enetiis 
per  Bernardum  pictorem  et  Erharduni  Ratdolt 
de  Augusta,  una  cum  Petro  Lossein  de  Lan- 
gencen  correctore  ac  socio  . Laus  Deo . K.CCCC, 
tx.rrii,  4.  Eu  altre  volte  ristampala,  e leggesi 
anche  a pag.  341  del  libro;  Laonici  Chaicon- 
dytae  Athenieasis  de  origine  et  rebus  gesti* 
Turcorum  Còri  decem,  ec.  Basileae  1.356,  foU 
L’eruditissimo  Morelli  bibliotecario  della  Mai^ 
ciana  a solennizzare  l’ ingresso  del  cavaliere 
Antonio  Cappello  alla  dignità  di  procuratore 
di  san  Marco  rìstam[>ò,  migliorando,  la  tradu- 
zione dell’  Opera  del  Cippico  che  era  stata  im- 
pressa nel  i ’>70,  e vi  premise  de’  cenni  sull'au- 
tore, dei  quali  io  qui  ho  fatto  uso  ( Eeneiia.  Pa- 
lese ■.occ.zcvi,  4 ).  Vedi  oltre  a ciò  il  Sabellico 
nelle  sue  epistole  latine  (p.  S7.  Opera  1.102  fol.) 
e nel  detto  libro  De  reparatione  che  nomina 
un  Cippico  figliuolo  del  nostro  Corìolano  ( p. 
1 14  tergo  ) , e nei  Poemi  latini  dedica  al  Cìp- 
pico  un  Carmen  de  Domus  deflagratione  ( foL 
1e.  V.  edit.  1302  );  Marino  Sanuto  (fter.  Italie. 
T XXII,  col.  1 197.),  per  errore  ha  aetio  Ciprio^ 
Giovanni  Lucio  nell’  lìistoria  di  Dalmaùa  . 
Ven.  1674.  p.Sag.,  altri  distinti  della  casa  Cip- 
pica  ricorda;  il  Vossio;  e lo  Zeno  nelle  disser- 
tazioni su  lui  ( T.  II,  p.  5 1 e seg.  ) e nella  Pre- 
fazione agli  Storici  Veneti  p.  in;  Marco  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  Veneziana,  p.  a33,  ed  al- 
tri parlano  di  Coriolano. 
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SIMORI  occm  I QVT  LIBRORYM  NKGOTIA- 
TIONEM  1 MAGNA  CVM  LAVDE  I PRVDEN- 
TIAB  FIDE!  AC  PERITIAE  I DIVTISSIME  PE- 
CIT  I TOTIVSQVE  VITAE  INTEGRITATB  | 
BONORVM.  GRATU  FLORVIT  I FRATRIS  FI- 
LIVS  I HERES  EX  TESTAMENTO  | PIBTATtS 
GRATIQVE  animi  | M.  P.  | VIXIT.  A.  LXXXI. 
H.IIII.  D.  VL  i OBIIT  UH.  CAL.  AVG.  HDCG 
LXXXVI. 


ANDRKAE  . OCCHI  I,  BIBLIOPOLAE  . OPTI- 
M VE  . FIDEI  I MORVM  . SVA  VITATE  i OMNI- 
BVS  . CARO  I EXIMIA  . PRAESERTIM  . BENB- 
FICE.VTIA  I IN  . SVOS  . AC  . IN  . EGENOS  | 
SPECTATISSIMO  | DOHINICVS  . IO.  BAPTI- 
STAE  . FRATRIS  . FILIVS  I HERES  . EX.  TE- 
STAMENTO I GRATI . ANIMI  . CAVSSA  | MO- 
NVMENTVM  . FECIT  | VIXIT  . A.  LXVIIII . M. 
VITI  . D.  XXVI  I OBIIT  . XIV.  CAL.  IVN.  MD 
CCCI. 

Sul  luolo  fuori  di  della  cappella  dietro  l' ai- 
tar maggiore  si  starno  vicine  queste  due  epi- 
graB  dettale  dal  fu  aitale  Iacopo  Morelli  biblio- 
tecario . La  Uitta  libraria  Oceai,  che  tuttavia 
sussiste,  non  è punto  inferiore  a’  maggiori  suoi 
nel  concetto  acquistatosi  di  fede  ed  onoralesaa 
mercanlile,  di  religione,  e di  costumi  integei' 
rimi . 

Ss 


I SIBI . . F I 

MON I QVAE  OBIIT  XXVI . - . . | 

MCCCCLXXXV  . , . 

Corrosa  sta  sul  pavimento  di  fàccia  la  porta 
che  mette  nella  Sagrestia . Nel  Paifero  è ripor- 
tata cosi  : ir.  jr.  na  arraro  mcoui  riurs  sekji- 
TOBU  oKBiKis  rxoa  luxxsira  ax  auraa,  et  sj~ 
«r  ET  roiTEEis  MOEruEiiTrM  rosnr  m^esties  . 
nrEKs.  ostT  1488.  a6  Mrcrsii-,  ma  ci  tono  due 
errori  ed  una  ommissione  ; imperciocché  deve 


ló.'i 

dire  rxoir,  invece  di  rroa,  e invece  di  quel  iiv 
intelligibile  ax  aasraa,  deve  leggersi  eeeeuee 
rommissione  poi  è del  (^tae  avanti  oarr,  come 
da  ciò  che  rimase  sulla  pietra  . 

Ewi  lo  stemma  di  casa  da  Mosto . Che  in 
effetto  appartenga  questa  lapide  ad  un  figliuolo 
di  Nicolò  et  Mosto,  si  riconosce  dal  Tomo  I a 
p.  59,  e a p.  ioti  dell’  Indice  Nacbi;  impercioc- 
ché sotto  la  data  18  giugno  1490.  notasi  iitro- 
mento  di  donaiione  fatta  dal  N.  U.  Pirrso  dà 
Mosto  q.  Nicolò  al  monastero  di  san  Zaccaria 
de’  miglioramenti  fiuti  nella  casa  a san  Provo- 
lo,  che  tiene  ad  affitto  dal  Monastero,  con  pat- 
to che  alla  sua  morte  le  monache  gli  bedano 
celebrare  messe  mille,  e gli  permettano  di  eri- 
gere un’  arca  in  un  sito  della  chiesa  a piacer 
loro  per  sé  e successori.  Questo  nostro  f’ietro  £ 
di  Nicolò  q.  Zaccaria  fu  castellano  a Monfalco- 
ne,  e' viveva  tuttavia  nel  i4yt*  ed  era  alalo 
ammoglialo  quattro  volle . Egli  pose  la  tomba 
alla  seconda  sua  moglie  che  fii  Elisasittl  f di 
Pietro  Basadonna,  come  dalle  Genealogie  di  M. 
Barbaro  ; e alla  prima  sua  moglie  ebe  fu  Lu- 
gresìa  figliuola  di  Alvise  Calbo,  trovasi  lapide 
sepolcrale  in  san  .Michele  di  Monfalcone,  ed  è 
la  seguente  ch’io  traggo  dal  T.  I.  Lapidi  varie 
mas.  de’  Gradenigo  : ir.  n.  itceetime  db  srrsro 
OUM  COKSOETU  SFECTAEILU  D.  PETEI  DB  MESTO 
CASTELtAJtl  MOKTISrjLCOm  MCCCCLXI  ( 1 ) . 

Fuvvi  poi  un  suo  nipote,  cioè  Nicolò  f.  di 
Francesco  q.  esso  Nicolò,  il  quale  del  i549  lo 
ottobre  con  suo  Testamento  lascia  ducali  5oo 
per  una  mansionaria  di  una  Messa  cotidiana  da 
celebrarsi  da  un  prete  secolare  di  anni  5o,  co- 
me dal  T.  I.  del  Nacbi  a p.  34& 
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D.  O.M.  I ANDREAS  MARCELLO  I.ACOB.  | F. 
SENATOR  OPTIMVS  ALOISIO  1 FRATHI  AE- 
TBRNVM  SIBI  | AC  8VIS.  M.  P.  | ANNO  t M- 
D'XLII-  DIE  APRILIS  | XX 

Vicina  alla  precedente  sul  pavimento . 

.Ardsea  Mabccllo  q.  licore  fu  capitanio  delle 
galee  di  Barutì,  e nel  mano  iSiG  riferi  in  Col- 


(i)  Ilo  richiesto  al  chiarissimo  signor  abate  Giuseppe  Berini  di  Ronchi  di  Mon/alcone,  se  mai 
oggi  sussista  la  lapide  presente.  Egli  nel  dicembre  1817  risposemi,  che  la  demolizione  della 
picciola  chiesa  di  san  Michele  avvenuta  circa  Canno  dodicesimo  del  corrente  secolo,  e i mol- 
ti rwinacci  che  ne  ingombrano  C infranto  pavimento  non  permettono  d"  indagare  se  siavi  o 
•0  la  pietra  domandata  ; osservando  che  i più  vecchi  del  paese  nulla  sanno  dire. 

Tios.  II,  ,5 
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legìo  gU  accidenti  della  mia  nayigasiwie  . Nel* 
Tagosto  di  quell'anno  fu  eletto  del  Conaiglio  di 
Pregadi;  nel  i5a5  risiedeva  )>ailo  a Comi;  di 
dove  scriveva  al  Senato  intorno  ad  una  galea 
rotta  nell’  acque  di  Corone;  del  partito  preso 
di  spedire  altrove  tre  galee  ; della  morte  del 
provveditor  del  Zante  ec.  Nel  iSa^  con  altri 
venne  prescelto  ad  esecutore  e sollecitatore 
deir  imprestito  stabilito  nel  gran  Consiglio  on- 
de poter  ottenere  alcuni  ìn)pieghi  della  Repub- 
blica ; nel  giugno  era  uno  de*  VII  bava 

sopra  Timprestilo  del  Clero:  e nelFaprile  deiran- 
oo  medesimo  i unitamente  a suo  fratello  Al* 
Tise  è compreso  fra  quelli  che  fecero  un  gene- 
rale prestito  alla  signoria.  Ciò  tutto  ai  ricava 
da’  Diarìì  di  Marino  òanuto  agli  anni  asse- 
gnati . 

Trovasi  poi  negli  stessi  Diarii  un  Alvise  Mar^ 
cello  Hgliuuio  an^*  esso  di  un  /oc'opo,  il  quale 
Alvise  del  iòo5  era  patrone  all’ Arsenale,  e in 
Senato  contraddbse  alla  l'arte  che  due  Savii 
di  Terraferma,  e due  Savii  agli  Ordini  avesse- 
ro a regolare  le  cose  dell’  Arsenale . Egli  del 
i5o4  era  stato  proposto  per  recare  il  bastone 
generaliaio  al  conte  di  Piiigliano,  ma  la  mag- 
gioranza de*  voli  scelse  Marino  Trevìsan  e Leo- 
nardo Emo.  Del  1S09  era  podestà  a Ravenna, 
e del  taceva  parte  del  Collegio  sopra  le 

Acque  . Ma  siccome  questo  Alvise  mori  a*  17 
di  luglio  del  1617  dopo  euere  stato  tre  anni  in 
letto,  come  notò  il  Sanuto  (volume  Yiiv)<f< 
mal  /ramoso  siato  martire  a questo  mondo, 
cosi  esso  non  può  essere  X Alvisf.  di  cui  parla 
r iscrizione  che  viveva  ancora  del  1^49  come 
abbiamo  veduto . Ciò  vuoisi  notare  a rischiara- 
mento delle  Genealogie  nostre  patrizie,  nelle 
quali  di  quest’epoca  trovo  un  Alvise  f di  laco^ 
po,  ma  senza  fratello  Andrea^  e trevo  un  An- 
drea  f di  Iacopo^  ma  senza  fratello  Alvise^ 
mentre  la  inscrizione  ci  la  palesi  due  fratelli 
Andrea  e Alvise  figli  di  Iacopo,  e cosi  pure  ce 
li  indicano  all'anno  1 629  i sopracitali  diarii  del 
Sanuto  ( voi.  L.  p.  173.). 

Paifero  ha  malamente  iOÀtmts  jjfDnsÀS,  ed 
ha  ommesso  sns  ir.  p.  jum  . 

Fuwi  im  posteriore  Alvise  o Marcello 
figliuolo  di  Luigi,  che  si  registra  fraJli  scrittori 
Veneziani,  aven^  stampalo  un  libro:  De  sui- 
met  cognitione  Uh.  1^,  tataviiper  Luurenùum 
Pasquali  1 f)p3, 
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raERONIMO  BONALtW)  1 VIRO  ISTBGERR. 
FRAWCISCVS  1 B.FR.MONA’M.  PAR.ANS  ACER- 
BA I STATIM  MORTE  lOXNNIS  VNICI I Fl- 
LII  EGREGIA  SPE  ADOLESCKN  1 TIS  KXATil- 
MATVS  DVABVS  | HEV  AKIMIS  SVIS  P.  1 
VIXIT  VIXIT 

FR.  AWW  FIL.  ANN 

LVII.  M.  I.  XH  M.  VI 

D.  VI.  H.  XI  D.  V1I.H.X 

MDLXI 

Sul  pavimento  dirimpetto  all*  altare  della  B. 
Vergine  . Questa  casa  Ounaloi  é quella  che  ve- 
demmo al  numero  16. 
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D.O.M.  1 HOCTEGITVR  SRPVLCHRO  I GEOR- 
GIV.S  EX  GENTE  CORNELIA  MED.  PHITSI- 
eVS-  I VNA  CVM  SOHORE  SVÀ  | DOMINIC.A 
CALRRGI  KIVSQVE  IN  RE  MEDICA  DISCIPV- 
LO  I EMMANVELB  VARDA.VERNAGVLÀ  LIN- 
GVASALVATOHEDICTO:  1 AB  INCVNABVUS 
VSQVK  AD  EXTREVIVM  VITAE  A?INORVM  | 
PLVRIMIS  AERVMNIS  JACTATO.  ) QVIBVS 
OMMPOTENi  ET  MISERICORS  DEVS-  | LAR- 
GIATVR  CLEMENTI  \>l  SVAM.  1 VIXIT  A.  C, 
OUVT  DIE  XV.  APRILl-S  | A.  S.  N.  MDCCXLVI 

Sul  pavimento  tra  1*  altare  della  B V.  e quel- 
lo de’  ss  Cosma  e Damiano  , mezzo  nascosta 
dal  gradino  di  un  Confessionale  che  però  feci 
levare  per  leggerla  intiera  . 

G (USCIO  CussARo  dalla  badessa  di  san  Loren- 
zo Polissena  Hadoaro  nel  (606  fu  eletto  a me- 
dico ordinario  di  quel  monastero  in  sostituzione 
di  Antonio  Sarati,  in  confronto  dì  Carlo  Liarca 
che  da  un  forte  partito  di  monache  era  deside- 
rato. Ma  non  appena  terminò  il  tiiennio  del  suo 
governo  la  badessa  Badoaro,che  Elisabetta  Fo- 
scari  eletta  in  suo  luogo,  e eli*  era  una  di  quel- 
le del  partito  contrario  al  I omaro,  volle  am 
nullare  la  elezion  latta  dalla  Radoaro  • Molti 
rumori  e Ìiti;;i  interni  per  ciò  nacquero  in  mo- 
do che  a calmarli  sorse  il  Consiglio  de*  dieci,  il 
quale  mandò  iin  altro  medico  dj  c«»gnome  Gio- 
vanello,  ordinando  che  contribuir  a lui  «do- 
vesse il  salario  e gl'  incerti  che  si  davan  al  Cor- 
nare. il  quale  venne  cosi  a perdere  1*  utile,  seb- 
bene non  fosse  espulso  dal  monastero . La 
nerosità  poi  della  Radoaro  si  £e  vedese  aocba 
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in  questa  occasione,  perchè  investi  del  proprio 
ducati  mille  sopra  la  vita  di  una  sua  nepote  , il 
prò  de’  quali  fosse  a utile  e a salario  annuale 
del  Cornaro  , cui  V obbligo  incombeva  di  me* 
dicare  e la  Badoaro  e le  congiunte  sue,  e quel* 
le  altre  che  alla  Badoaro  piacesse.  Ciò  tutto  si 
ba  nel  mss.  i'atnsnco  delle  rnse  memorande  di 
S.  Lorenao,  che  ricordo  nel  proemio. 

Ewu&wvclc  detto  Sjllvsdor  Wbda  visse  cento 
anni , come  indica  Tepigrafe , e come  da’  Ne- 
crologj  sanitari  ne’qualì  si  legge:  174^  i^aprì-. 
le  ilL"^  sig'  Chador  learda  di  anni  100.  da 
colpo  Qpopletieo  gni  6 mono  alle  ore  t j.  medi- 
co Canceltieri^s.  Giustina.  Aveva  fatto  il  suo 
testamento  nel  detto  anno  1741*,  col  quale  in< 
ttituisce  commissario  il  Pio  Ospitale  della  Pie* 
là  , vuole  esser  sepolto  in  questa  chiesa  di  s. 
Zaccaria,  e ritrovandosi  la  lapide  s/**sa  in  mol- 
te parti  ordina  che  sia  sostituita  Paltia  già  pn>- 
vista  con  i' inscrizione,  e che  poi  venga  innrpe- 
tata, acciò  non  vista  riposto  altro  cadnvere-che 
siano  fatti  celebrare  due  anniversarii  per  T ani* 
tna  sua  nella  chiesa  di  s.  Gio.  in  Bragora,  e in 
questa  di  s.  Zaccaria  ec.  come  dal  1.  p.  4^4 
dell’Indice  ^ìachi . 

Di  un  Emmanuele  learda  che  probabilmen- 
te è il  nostro  trovo  citato,  ma  non  da  me  vedu- 
to , un  Panegirico  per  la  partenza  dalla  Preto- 
ria di  Padova  del  cavalier  Luigi  Sagredo . Pa- 
dova pel  Cadorino,  1674»  4* 
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Sri  Kolpita  questa  epigrafe  sulla  predella 
dell’  aliare  suindicalo  de’as  Colma  e Damiano, 
ch’é  il  primo  a parte  «inistra  entrando  in  chie- 
sa per  la  maggior  porta  . Lo  scarpellino  fece 
TMESBiTEns  im  ecc  di  fUEstiTEB.  L’altare  a que- 
sta famiglia  Ricci  spettava,  per  testimonio  del 
8ansovino  che  riferisce  la  epigrafe  correggendo 
l’errore  dello  scarpellino  ( Lib.  I.  p.  s8  tergo). 

Giov.ssi  Rimo  o Ritzo  tìglio  di  Teodoro,  di 
famiglia  cittadinesca  Veneta,  chiara  per  segre- 
tarii , oratori,  e dottori,  era  prete  addetimalla 
chiesa  di  s.  Proculo,  o Provoto  Fu  jmiì  eletto 
piovano  di  quella  de’ ss.  Vito  e .Modesto  nel 
• 45i;  enei  14Ó3  conira  le  pretensioni  di  un 
prete  Angelo  de  Gronda,  il  quale  avendo  otte- 


nuto lo  stesso  piovanafo  dalla  Curia  apostolica 
voleva-scacciarne  il  Riaao.  fu  solennemente  dal 
senato  tenuto  nel  suo  posto;.  Il  Cornaro  ciò  rac- 
conta nelli  supplimenti  ( T.  XIV.  i5).  Passò 
indi  arcidiacono  della  chiesa  castellana , e ciò 
fu  nel  14SÒ,  nella  qual  epoca  era  pure  vicario 
generale,. come  dai  registri  raccolti  dal  prete 
Scomparin  , e comunicatimi  dalla  solita  dili- 
gcnaa  ^ «rudiiione  sacra  dell’  ab.  don  Angelo 
■ negassi . Fece  il  suo  testamento  nel  so  ottobre 
1466,  nel  quale  ordina  che  sia  eretto  un  altare 
ed  un’  arca  coll’  arme  di  casa  R/'sto  in  una  cap- 
pella di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; insliluisce 
una  mansionaria  quotidiana  coll’  obbligo  che  il 
sacerfole  da  eleggersi,  di  eti  sopra  gli  anni  40, 
reciti  I salmi , deprofundis  , e miserere  sopra  T 
arca  , e 1’  asperga  d’  acqua  santa  il  lunedi , ed 
abbia  per  sua  mercede  da’  procuratori  de  eiira 
commissaim  due.  4o  all’anno.  Erede  lascia  pre 
Giacomo  Berengo.  Questi  che  fu  poi  piovano 
de  ss.  Apostoli , nel  suo  testamento  147»  ordi- 
na che  sia  data  pronta  esecuzione  alla  fàbbrica 
dell’ altare  e dell’ arca  secondo  la  disposizione 
della  b.  m.  di  Giovanni  Rizzo.  Queste  notizie 
si  hanno  nel  T.  I.  p.  Sza  dell’indice  Nachi.  Mo- 
ri il  Rizzo  nell’  anno  steszo  1466.  come  dai  re- 
gistri del  sopraddetto  prete  Scomparin  ne’  quali 
leggesi  questa  memoria  fèdelmenie  dall’ah.  He- 
gani  trascritta  : Anno  t4v5.  la-  Rizzo  oiim  pL 
^di , cancel.  Ducalis  et  vie.  generalis , ar^ 
chidiacoHUi  ec.  oòiit  1466.  Ciò  posto  ha  errato 
il  Comani  che  nella  serie  de’  piovani  de’ ss.  Vi- 
So  e Modesto  ( T.  I.  p 112)  pone  la  morte  del 
Hisio  nel  14  ottobre  Quivi  pure  il  Cor- 

naro  fra  gli  altri  tìtoli  gli  dà  quello  di  canonico 
Padunae , che  forse  è errore  in  vece  di  Pu- 
dune  ; peraltro  non  trovasi  registralo  da  mon- 
signor Uondiolorogio  nella  sua  serie  cronologi- 
ca istorica  dei  canonici  di  Padova  {ivi  180.V.4). 
Era  il  Riccio  esiandio  nolajo  , ciò  che  esprime 
T epigrafe  nelle  parole  ».  nrcis  c,mctLjti  perché 
per  concessione  di  Eugenio  IV  sulle  isUnze  del 
doge  Francesco  Foscari  nel  i455  i preti  Vene- 
ziani potevano  esercitare  il  noUriato  ad  o/)fc/i</a 
Procuratorum  et  in  canceiloria  Ducali;  costume 
che  dej  1474  e del  liSi  fu  tolto,  come  può 
vedersi  e nel  Cornaro  ( Cleri  ec.  1 10.  1 z 1 ) e 
nel  Galliciolli  ( Mem.  yen.  T.  V.  275  ) . 

Ma  fu  chiaro  dottore  un  altro  Giovanni  Ric- 
cio Venesiano,  forse  dalla  stessa  fi.  miglia  db 
scendente  . Questi  per  testimonio  di  Jacopo  Fi- 
Itppo  Tommasini  ( De  Gymnasio  Patavino 
Utini  1604.  4-  p.  »4s)  del  tÓ3Ó  fu  crealo  let- 
tore In  l’adova  di  jus  pontifìcio  e fu  compelito- 
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re  di  Jacopo  Filippo  Porzio  da  Imola  • Il  Fac- 
ctolali  che  afferma  la  stessa  cosa  {FasùGymn. 
Pataif.  pars.  II.  p.  87)  dice  che  del  i5.'>6  vel 
abiit  vet  obtity  ma  vedremo  in  appresso  che  vis* 
se  anche  dopo  il  Era  egli  uno  de* colla* 

horatoi'i  nella  celebre  veneziana  Accademia det> 
ta  della  Fama  • e varie  sue  lesioni  in  materia 
di  legge  canonica  e civile  doveva  dar  fuori  . 
Sappiamo  in  fatti  ch'egli  scrivea  Sopra  11 
primo  , secondo  , e terso  libro  delle  Decretati 
Sopra  il  titolo  e sopra  il  primo  capitolo  De 
Ugati  pontiftcii  munere . 3.^  Sopra  la  Cìemen> 
lina  al  titolo  De  Judìciis.  4 Sopra  la  stessa  al 
titolo  De  verttfirum  significa  (ione  \ e in  materia 
di  legge  civile»  il  Riccio  scrivea  sul  capitolo  De 
Cessione  . ^l'utto  ciò  si  viene  a conoscere  dall' 
opuscolo  o catalogo  il  quale  s'intitola:  Somma 
delle  opere  che  in  tutte  le  scienxe  et  arti  piu 
nobili  et  in  varie  lingue  ha  da  mandare  in  lu* 
ce  t Accademia  y enetiana^  parte  nuoi*e  et  non 
piu  stampatCy  parte  con  fedelissime  tradotùoni^ 
giudiciose  correttioni  et  utilissime  annolationi 
riformate  . Nelt  Accademia  Fenetiana  . a d. 
LVMr.  in  fol.  (alli  registri  C- C.  s.  E K.  s.  L.  1); 
e dal  catalogo  sfesso  riprodotto  con  aggiunte  in 
lingua  latina  I'  anno  dopo,  intitolato  Summa  li- 
hrorum  quos  in  omnibus  scientiis  ec.  tn  lucem 
emittet  Academia  yenria  , In  Academia 
nota,  M.  D.  Lix.  4*"  (alle  pag.  4*  8 

a I tergo  ) . Sebbene  in  amendue  questi  elenchi 
non  sra  che  il  nudo  titolo  delie  opere  o LeaiofH 
o Commenti  del  Riccio , nonostante  è a creda* 
re  eh'  esso  fosse  giureconsulto  mollo  stiaiato»  se 
venne  scelto  a contribuire  le  sue  fiitiche  aduna 
società  cosi  illustre  com'  era  quella*  Non  credo 
però  die  alcuna  delle  sc»raddette  opere  del  Rio- 
ciò  sia  impressa.  Nel  1358  auando  si  pubblicò 
il  detto  Catalogo  si  dice  XXvII  Letture  in  clas- 
se dì  legge  canonica,  fra  ^ autori  delle  quali 
è il  nostro  Riccio , non  piit  stampate  ; e 1*  anno 
appresso  1359  nel  catalogo  Ialino  dicesi  che  le 


dette  Letture  eran  di  fresco  uscite  in  luce:  seg^ 
tem  et  viginti  diversorum  utriusque  iuyisconsulL 
expfanationes  nupr.r  in  lucem  editae  . Ma  sic- 
come fra  i libri  dall*  Accademia  dati  in  luce  tra 
il  i55b»eil  1 5.^9»  non  si  trovano  queste  XX  VII 
Letture  , cosi  è d*  uopo  dire  che  la  frase  in  lu- 
eem  editae  non  signiKchi  già  stampate,  ma  so- 
lo composte»  compiute»  lette  pubblicamente  ec, 
o altrimenti  ella  sarebbe  una  furberia  libraria 
per  far  credere  impresso  ciò  obe  non  era-e  per 
dar  nome  più  vasto  all’  Accademia,  lo  tengo 
poi , ed  in  questo  sentire  altri  con  me  s*  unisce» 
che  molte  e presso  che  tutte  le  opere  indicate 
in  quei  due  cataloghi  non  fossero,  al  momento 
della  stampa  di  essi  ancora  scritte  da' rispettivi 
autori»  ma  che  gli  Accademici  avesser  distri- 
buite le  materie  a varii  dotti  perché  le  scrives- 
sero. Un  libro  veggo  nell'  Accademia  impresso 
l’anno  iSó8.  che  per  la  simiglianza  della  mate- 
ria» e per  non  conoscersene  l’autore  potrebbe 
essere  attribuito  al  nostro  Riccio  » ed  é;  De  Le- 
gato pontificio.  In  Academia  yeneta  i5.i8.  4* 
Ma  sebben  questo  libro  non  ua  dì  Leon  Batista 
Alberti»  come  malamente  credette  il  Renouàrd 
nel  catalogo  degli  Aldini  all*  anno  i.^58  (1)  e 
sebbene  non  sU  di  fiafaele  CUIeiuo  il  quale  non 
ne  é che  roditore  (a)  , noodineno  io  non  so 
ascriverlo  né  anche  al  nostro  Riccio,  perché  si 
conosce  che  1*  autore  era  forestiero  e non  Ve- 
neziano dal  tenore  delle  prime  espressioni.  ( Cum 
his  proximis  mensibus  summus  Pontifrx  me 
ad  rrgem  nostrum  Irgatum  mittere  decreverit). 
Due  cose  poi  del  nostro  Riccio  sema  dubbio 
furono  pubblicate:  l’una  é la  dedicazione  pre- 
messa al  libro  di  Gre|y>rio  Corraro  intitolato  : 
Progne  tragoedia  nunc  primum  edita.  In  Aca- 
demia yeneta^  u-  d.  lvhi.  4»  Itial  dedi- 

cazione a Francesco  Varga  consigliere  e amb»* 
sciadore  del  re  cattolico  appo  il  pontefice  » il 
Riccio  cosi  sottoscrìve;  Joannes  Riveius  legum 
doctor  yeaetus  Academicus.  L'altra  é un  bonw 


(1)  T.  /.  p.  3i.5  (.Annales  de  1*  imprìmerie  des  Aide.  Paris  i8o3).  Delf  Alberti  è bensì  C opti- 
scolo  che  va  umiio  al  libro  De  I^ato»  cioè  Trivia  Senatoria  Leonis  Baplistac  Alberti  ; olire 
di  che  nessuno  de*  biografi  delt  Alberti  » e nè  anche  il  Matsuckelii  gli  attribuisce  il  libro 
De  Legato. 

(9)  Nelt  Indice  della  Biblioteca  Barberina  presso  Io.  Gottlob  Lume  ( Academia  Veneta  ee. 
Lipsiae  1801 . 6.  pag.  108.  ) si  nota  un  edizione  : Hapb.  Cyllenii  opusculum  de  Legalo  ponti- 
ficio Ven.  lò.vq.  4*  o questa  ristampa  fu  confusa  coll*  edizione  i558»  o se  esiste^  il  libro 
certamente  non  è del  CiUenio  il  quale  nel  dedicoAo  Antonio  Perenoto  Atrebatensi  episcopo 
dice  ut  haec  praeclara  scripta  in  tuo  nomine  a me  nunc  emitterentur , unum  de  perfeclo 
legato  alterum  de  senatoris  oflicìo.  Il  Renouard  ( T.  li.  p.  sa5.  drlt  edizione  i8aj. 

8.  ) corresse  il  suo  abbaglio , dicendo  che  non  si  conosce  t autore  del  libro  Da  Legato . 


by  Google 


8.  ZACCARIA.  - ,5g 

contenute  nella  Pratica  del  a.eiiu5  rta.ec.  perciò  vedemmo  che  rincriiione 
spetta  atr  arcidiacono  Rtxxv  obe  visse  più  d'un 
secolo  innanai . 


snario  delle  cose 

giureconsulto  Giampietro  de'  Ferrari . Il  libro 
(che  però  non  vidi  ) trovo  in  un  catalogo  cosi 
citato.  Pnctictt  lo.  Pelei  Ferrary  Pupiensit  J. 
C.  ec.  cui  accenerunt  dociitsimae  rerum  sum- 
mae  auctore  Io.  Riccio  Feneto  J.  C.  Lugtluni 
per  Io.  Franciscum  de  Gahiano  i5.i6.  4.  Del 
Riccio  nostro  fa  menzione  il  Sansovino  ( I.ib. 
XIll  p.  Z76  tergo)  ove  il  cliiama  giurisconsul- 
to  et  cccnista  ceicbre  e dice  che  pubblicò  il  det- 
to Sommario  ; il  Foscarini  ( le-uerolura  p.  aa. 
47.)  sull’ autorità  del  Tommasini;  l’.\gnstini  T. 
I.  iati.  Notizie;  e .Apostolo  Zeno  nella  RiéL 
Font.  T.  I.  47^  of*  per  isbaglio  dice  che  il  Ver- 
ga era  ambasciatore  presso  la  nostra  Repubbli- 
ca: e il  faceto  .Andrea  Calmo  addrizza  una  let- 
tera al  Riccio  cosi:  alle  uerditanle  fronde  de 
- la  scientia  e tuhrrna^olo  de  C amorevoletia  f 
eceelenthsimo  Al.  Xuane  Rizzo  D.  in  utroijue 
ysrris.  ( Lettere  Calmo  p.  aa.  aS.  a4.  Lib  li. 
ediz.  I.A6S.  B)  In  essa  lodasi  l’elorjuenza  del 
Riccio  , e il  genio  suo  per  li  giaidini. 

Un  Giovanni  Riccio  pur  Veneziano,  trovasi 
nello  stesso  Sansovino  ( Idi.  XIll.  a.'4)  essere 
vissuto  all’ anno  i.'ioi  sotto  il  doge  Leonardo 
Loredano  , e che  stampò  alcune  annotazioni 
sopra  il  sogno  di  Scipione . Questi  è certamen- 
te diverso  dal  primo,  quando  però  non  ci  fosse 
uno  sbaglio  nel  Sansovino  e invece  di  Riccio 
legger  si  dovesse  Rivio  del  qual  flwio  ho  detto 
qualche  cosa  frolle  inscrizioni  di  santa  Marina 
al  num.  3i. 

Un  altro  Giovanni  Riccio  sacerdote  nostro 
all’  anno  ló^o  si  registra  dal  Superbi  (Lib.  111. 
107)  come  nella  hamaniUt  eccellentissimo,  che 
lesse  moli'  anni  punicamente  nella  patria  con 
molta  sua  lode  , et  anche  privatamente  , e che 
lasciò  : Orationi  funebri.  Epistole  latine  diver- 
se , Epigrammi  et  altro.  In  effetto  di  un  Gio- 
vanni Riccio  di  questo  tempo  stanno  varie  epi- 
stole in  un  codice  ch’era  già  di  Apostolo  Zeno, 
h nella  Marciana  libreria , cartaceo  in 
4.  piccolo  . Ma  non  si  dice  che  fosse  sacerdote, 
e le  lettere,  che  son  volgari  colla  corrisponden- 
te versione  in  latino,  sembrano  scritte  solo  per 
esercizio  , e per  dar  precetti  di  morale  filosofia 
dalla  cattedra,  nulla  contenendo  di  curioso  , o 
-di  storico , o di  particolare  . Si  fìngono  dirette 
a varii  peisonaggi  per  lo  piò  della  classe  patri- 
zia che  forse  saranno  siati  discepoli  del  Riccio, 
e la  data  loro  è dal  za  dicembre  iS73al  z ago- 
sto Ha  poi  sba^lialo  il  Superbi  nel  dire 
che  questo  prete  Giovanni  Riccio  i5yo  riposa 
in  san  Zaccaria  ove  si  legge:  Mie  lucrt  rznz- 
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Giace  questo  sigillo  sepolcrale,  di  cui  qual- 
che lettera  è corrosa,  in  mezro  la  chiesa  a’gr^ 
dini  della  Cappella  maggiore . Aveva  monsi- 
gnor Acostiho  Gzzdesico  patriarca  di  Aquileja 
qui  sepolto  (del  quale  ho  parlato  fralle  epigrafi 
del  Corpus  L’omini  ) ordinato  nel  suo  1 esta- 
mentu  che  si  erigesse  in  -questa  chiesa  di  san 
Zaccaria  una  Cappella  ; ma  del  1 6 novembr* 
i6z9  Asoztz  suo  fratello  fece  istanza  al  Capi- 
tolo delle  Monache,  perché  non  potendosi  Jar 
la  Coppella  ordinata  voglia  pei  mettere  che 
sia  fatta  la  sepoltura  innanzi  all'  altare  del  San- 
tissimo con  epitaffio  ne!  muro  appresso  il  coro; 
epitaffio  che  oggi  non  si  vede  . E col  testamen- 
to dell'anno  ibzg  8 dicenibre  il  detto  Andrea 
ordina  d'  essere  anch’  egli  col  fratello  patriarca 
qui  sepolto,  lasciando  danaro  parte  per  far  ce- 
lebrar messe,  parte  per  la  costruzione  dell'arca, 
la  quale  però  del  17  marzo  i63o  non  era  ancor 
cominciata,  come  da  intimazione  fatta  dal  capi- 
tolo agli  eredi  G radenigo . Ciò  tutto  si  ha  dal 
T.  I,  p.  Ili,  36a  del  ^acki.  La  famiglia  stessa 
aveva  un’altra  tómba  in  questa  chiesa  inanzi  aj- 
l'altar  di  san  Zaccaria,  la  ^uale  era  stata  con- 
cessa dal  capitolo,  giusta  l’ istanza  fatta  da’  fra- 
telli Agostino  ed  Andrea  Gradenigo,  onde  col- 
locarvi il  corpo  di  l aura  Valier  loro  madre,  e 
di  Giorgio  Gradenigo  loro  padre,  già  defonti; 
quest’istanza  ha  la  data  1 a giugno  1600^  come 
dal  Nachi  T.  I,'  p,  109,  56o. 

AsDztÀ  GzzDEiiico.f.  di  Giorgio  e fratello  del 
patriarca,  fu  settatore,  e del  ibzz"z3  era  sindi- 
co ed  inquisitore  nella  provincia  del  Friuli  . 

( Palladio. Storia,  P.  II,  p.  Z77  ).  Abbiamo  una 
epistola  di  Giorgio  al  detto  .Andrea  suo  Bgliuo- 
lo,  nella  quale  dottamente  discorre  del  fruito 
che  si  può  trarre  dalla  Lezione  di  Virgilio  ed 
Omero  per  le  azioni  umane,  e della  regola  de- 
gli affetti  intorno  ad  esse.  É senza  data,  e stà 
a pag.  3 1 3 della  tersa  parte  dell’ /deu  del  Se- 
gretario di  Bartolomeo  Zucchi.  Fenetia  1614, 
4.  appresso  Pietra  Dstsùielli . 
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PV  ERETTA  DA  PIA  PERSOITA  I 
NELL’AN.'IO 

Parole  che  sono  acolpite  nella  parte  interiu 
del  parapetto  oiarmoreo  che  chiude  la  cappella 
maggiore.  La  Pu  PaaauxA  fu  la  q-  Paolina  mo- 
glie del  pur  defunto  Uia  nbatiaia  Orotto . Fu 
eseguito  il  parapetto  assai  nitidamente  da  Do- 
menico Padiga,  e s’intarsiò  di  linissime  pietre 
he  quali  in  parte  adornavano  un  quasi  simile 
parapetto  che  chiudeva  altra  volta laltare  della 
B.  V.  di  Giovanni  Bellino  . 
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Sta  <u  reliquiario  con  un  peuo  della  Sa.  Cro- 
donato  dal  piovano  don  Givsu^pe  Tadui<  a 
^uecta  chiesa  . 
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La  prima  di  queste  due  epigrafi  è a rime  s»o 
nero  con  carattere  semigotico  su’  sedili  d el  co- 
ro, cb  era  già  delle  monache,  nella  cappella  og- 
gi di  sant  Atanasio,  alPangolo  dritto  in  corna 
n/^istoiae . 'iVanne  qualche  corrosione  cagiona- 
ta da’ tarli,  essa  è intatta  e l^ggesi  bene(i). 

^.*f*^®*'*^*  epigrafe  è al  lato  opposto  sui  se- 
dili vicini  alla  porta  che  mette  nella  nuova  cap- 
pellina «aera  a S-  Proculo  Vi  ,si  legge  ffssr^sriia 
iiivA.ee  (li  KEST^r»4HE,  e vi  si  conserva  H nome 
(il  sva*  1 EUDosTA  GsAoruGo  abiiacleMa,  In  quale 
secondo  il  lluszoni,  resse  nelH  trieniiii  i547* 
i56»,  (u)  . Sotto  il  governo  ultimo 

di  essa  si  è costruita  anche  la  maestosa  porta 
che  oggi  Serve  d*ingre*5o  a questa  cappella  dì 
sant  Atanasio,  mi  cui  h'ggcsi  : mdixtxxk.  smpt- 
'1  ornando  alla  prima  inscrizione,  efsa  ricorda 
I valentissimi  artelici  in  lavori  dì  tarsio  e d’in- 
taglio Krakcisco  e Marco  da  VjcrxzA  fratelli,  tl 
CUI  padre  si  lii  Giainpieini,  ahitanii  in  V'eneaia 
nella  contrada  di  santa  .Marina,  ai  (piali  la  faci- 
tura  di  qiioMo  coro  Ora  stata  ordinala  fin  dal  s6 
mar/o  (5).  Da  uno  di  essi,  cioè  da  Mai^co 
veggomi  niaravigliosamenle  intagliati  i sediK 
del  coro  che  sta  nel  mezzo  della  cfiie<a  di  santa 
Maria  Gloriosa  de*  l'rari,  sui  quali  in  due  lati 
leggesì  a carattei-e  scmigutico  rimesso  in  neroi 
M 4RC  * 9 lÙHl  * VETI  O ncSTf  4 TEC  HOC  Of  * 
*466- (4)*  Di  questo  stesso  Marco  in  Spìlim* 
liergo,  castello  del  l'ritili,  ho  copiata  la  segueh- 
fe  epigrafe,  eh*  è nel  Duomo  all’ uno  de*  fian- 
chi de’  sedili  ded  ahmo  dietro  l'altar  maggiore.* 
Al  lato  smistro:  loiri  ’ rari  n riemj 


(*)  inscrittone  fu  altra  volta  da  me  pulhlicota,  ma  a dir  vero  non  fedelmente^  colpa 

l* oscurità  del  i^iorno  eh'  io  etwa  scelto  per  leggerla . yon  v*è  tOBJif  invece  di  rttjtctitf , né 
dice  TAÀCis  , ma  bens)  rejasc^  cosicché  in  giornata  pik  lucida  avendola  io  letta  è tal  qua- 
le qui  sopra  hofla  riferita.  Vedi  il  Giornale  T rivirano  * XXy  Iranno  tBaS,  ooL  V, 

pag.  R8,  dq- 

(a)  -Ola  molto  reverenda  madr^  madonna  suor  Theodosìa  Gradenigo  monaca  in  a.  Zaccaria  di 
* Venelia,  Lodovico  l’uintbner  c/n-r/m  v'èneto  delta  chiesa  di  s.  l*aofo  dedica  una  sua  canto- 
ne intitolata  Conversione  dA‘l  peccatore  con  la  isposizione.  ( In  Venelia  apprcMO  Gio.  Battista 
Somasc.  t -^qo.  4*  G ^ ringrazia  del  beneficio  ricevuto  mentre  la  era  aobadessa . 

(3)  A pag.  Irj.  i8  del  T.  I.  delP  Indice  compilato  dal  p.  Nochi  si  legge  u i455.  a6.  marzo. 
*»  Scrittura  tt accordo  della  H.  D.  O.  yiarina  Donado  abb.  e monache  con  JW.*  Francesco 
u di  yicenxa  q.  Zampiero  incisore  ed  intngìiatore  in  legno^  assieme  con  ^Aarco  suo  fra- 
«t  fe/Ai  per  la  facitura  del  coro  che  si  vuol  simile  a quello  di  s.  Elena  , e in  parte  similo  a 
* quello  di  s.  Già.  e Paola  con  le  sue  mutazioni.  Sieguono  le  condizioni  in  italiano.  ( Il 
n prezset  stabilito  per  sedia  era  di  due.  io  ) . Kicevute  di  itf.*  Francesco  in  varie  pergamene 
r cucite  insieme. 

(4)  yedi  fllineraire  deìT  ah.  M^schìni^  *619.  a p.  373.  il  Soresnn  a p.  97.  del  secondo  volume 
delle  Chiese  di  Venezia,  i8aS;  e spezialmente  il  Giornale  Trivigiano  n.  XXFJ,  anno  i8aS. 
voi.  y.  pag.  88.  89.  iti  cui  à con  fedeltà  riportata  C epigrafe  come  sopra  . 
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WMC  HOC  op.*  1^77 . Al  lato  dentro  : tfh  . o . ir 
aois  «xpfrroafi  rBsrjiuTt  pi.  iruMHi . ••4*77 
(i)  . £ dello  stesso  Marco  ho  scoperto  essere 
Uvoro  anche  i sedili  del  coro  della  nostra  cbie* 
sa  di  santo  bufano  Protomartire,  sui  quali  leg> 

O : op  * MMC*,  D«.  1 r'CEt^A  . MCCCCL^X^r^'* 

adì  *1  otb,  I (a). 

Dalle  riiiortate  epigra6  e dalla  annotazione 
sottoposta  a quella  che  principalniente  illustro, 
vediamo  che  Giampieiro  padre  di  questi  ane- 
lici era  ^iù  morto  del  che  del  i fi- 

gliuoli l‘RAscPsco  e MaHco  lavoravano  insieme^ 
e che  da  quest'epoca  Fs^xcrsco  non  si  scorge 
più  nominato  in  coteste  opere,  ma  solo  Mencio. 
£ perchè  so  essersi  agitata  quislione  se  questi 
Vicentini  arteHci  .sieno  gli  stessi  che  conosconsì 
sotto  il  cognome  di  Canozii,  oppur  diversi;  e 5e 
essendo  per  avventura  gli  stessi,  la  lor  patria 
sia  veramente  Vicenza,  o piuttosto  1 endina- 
ra  (5)  io  qui  produco  alcune  osservazioni  co* 
muoicaiemi  dal  signor  Leonardo  conte  1 rissi- 
no di  Vicenza,  solertissimo  indagatore,  e in- 
telligentissimo delle  belle  arti,  e massiniamente 
delie  cose  sue  patrie,  al  quale  ebbi  data  copia 
delie  sopraddette  epigrali  : w Fra  Luca  Paciolo 
n (dic'egli)  Minorità  net  Libro  della  Divina 
y*  Pntponione  dopo  aver  commendale  le  ope- 
rt  re  di  Lorenzo  Canozio  di  Lendinara  viene 


n a dire:  E ancora  al  presente  del  sito  Jfgiino^ 
r>  io  Oiovanmarcantcnto  mio  caro  ccmpare,  ei 
n guole  summamente  putriza,  cerne  le  opere 
n sue  in  iioico  (Rovigo)  e’/ degno  coro  in  no- 
y*  itro  convento  in  f'cnegia. . , , le- quali  ultime 
n parole  del  Faciolo  generarono  la  supposizit^ 
n ne  ebe  egli  abbia  voluto  lar  autore  il  detto 
n Gianmarcaiitonio  1 anozio  delle  tarsie  del 
«>  coro  della  chiesa  de*  Frari  . Di  qui  la  sor» 
*y  presa  allo  scoprimento  della  epigrafe  che 
M vendicava  1’  opera  a Marco  di  \ icenza  . £ 
ri  poiché  non  si  poteva  negar  fede  al  Faciolo, 
n frate  dì  s.  Francesco.scriuore  contemporaneo, 
n domiciliato  a Venezia,  e domestico,  coiìi*ei  si 
« mostra,  alliCanosii,  anzi  compadre  del  mede- 
« sirno  Giovanmarcantonio;  si  cercò  qual  reJa» 
n zione  potesse  esservi  stata  tra  questo  ultimo  e 
1"  r intaiaiatore  Vicentino;  e perfino  si  giunse 
• a dubitare  che  la  pallia  de’  ( anozii  non  fo^ 
se  più  Lendinara,  ma  Vicenza.  11  Paciolo 
n era  de’  frati  Minori;  e si  dee  credere  che  non 
n alli  Minori  Conventuali,  ma  aUi  Mirraci 
f*  sei-vanti  egli  a(  partenesse,  e ebe  a Venezia 
n il  convento  del  domicilio  di  lui  non  fosse 
p quello  de*  Frari,  ma  Tallro  della  Vigna;  e 
p che  a questo  ultimo  contemplasse  quando 
p disse  il  nostro  convento . Conviene  anche  ri- 
n flettere,  che  poche  linee  prima  dovendo  egli 


(i)  *4  pag.  107.  del  semestre  ti.  parte  1.  anno  MDCCC.  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
letteraria  e civile , evvi  Lettera  postuma  del  p.  d.  Angelo  Cortenovis  Barnabita  al  cb.  sig  ab. 
d.  .Vfauro  Boni  sopra  varie  sculture  antiche  del  Friuli  . in  questa  lettera  malamente  si  rtpor* 
ta  così  la  inscrizione  del  duomo  di  Spilimbergo:  stACìsrte  lOHÀnnea  rrrzrs  db  riCBKTi^  racir 
Jioc  OFTS  <477-  ^ malamente  pure  la  riferì  sulla  fede  del  p.  Cortenovis  U padre  Faccioli  nel 
suo  Alusaeum  Lapidartum  Vicentinum  . Paté  secUnda  p.  ao5.  Ma  che  questa  inscrizione  sta 
com*  io  la  riporto , non  è a porre  in  dubbio  , perchè  oltre  alio  averla  io  letta  attentissima^ 
mente  e di  chiaro  giorno  ^ non  contento  io  di  ciò , ho  pregato  il  gentilissimo  signor  dottore 
Girolamo  Cavedalis  avvocato  in  Spilimbergo  perchè  dal  valente  suo  figlio  ingegnere  ne  fosse 
fatto  un  fac  simile,  e con  lettera  14  ogosio  1826,  egli  non  solo  mispeat  il  fac  simile  esattissì- 
mo , ma  unì  anche  parecchie  memorie  tratte  da*  Rotoli  originali  delt  Archk  io  di  quel  Duo- 
/no,  dalle  quali  appariscono  le  spese  incontrate  e i danari  e generi  pagati  a maestro  Marco 
intajador  per  far  lo  chor  in  gesia  . Da  queste  memorie  si  scopre  eziandio  che  Marco  lavorò 
in  quel  duomo  il  lef^gio^  e il  pogginolo  degli  organi  leggendosi  i Infrascritte  sono  le  cose  date 
a maestro  Alarcbu  intagliador  sopra  1*  opera  del  ebofo  e del  liturii  e del  pnaol  delti  organi  ; 
tutto  ciò  dal  \l^q\  al  1477  inclusive  : cosicché  vedesi  che  in  Spilimbergo  si  fermò  circa  tre 
anni  per  cotali  lavori . Finalmente  dalle  dette  memorie  apparisce  che  del  i era  stato  ac- 
cettnto  da*  signori  di  Spilimbergo  al  servigio  della  chiesa  quel  prete  Giuliano  ( venerabilis 
vir  dom*  p*^  Julranus  de  Calabria  ) ch*è  nominaUi  nelt  epigrafe, 
fa)  Questa  inscrizione  che  non  fu  fino  ad  ora  da  alcuno  pubblicata  (marzo  1827  ) è scritta  df 
inchiostro  nerv  su  uno  de  fianchi  de'  sediti  alla  parte  delf  evang  delt  aitar  maggiore  . Le 
due  prime  linee  sono  di  bel  carattere  romano , t ultima  linee.Ua  è di  semigotico . 

^3)  Fedi  Cab.  Moschini  Guida  di  Venesia  i8i4-  a.  p.  i83.  e Itìneraire  1819  pag.  278. 
y eggQsi  anche  il  cav.  Leopoldo  Cicognara  voi,  a.  pag.  447.  della  Scultura . 


i<i  s.  z\cc\niA. 


» indicare  la  chiesa  de’  Frari  la  nominò  col  ti- 
» tolo  della  Ca  grande,  e non  piò  ; titolo  aoli- 
n to  darsi  ad  essa,  e a'  irati,  che  dicevansi  fra- 
» Irei  magnae  domai.  Ma  ciò  che  toglie  di 
e messo  ogni  perplessità  che  in  quel  luogo  il 
n Paciolo  abbia  parlato  del  coro  della  Vigna, 
» ansicbè  dell'altru  dei  Frari  è la  conferma  di 
X Francesco  Sansovino,  che  nel  descrivere  la 
X chiesa  della  Vigna  ci  fa  sapere  : E iimitmen- 
X U cosa  eccellerne  U coro  de’  frati  lavorato 
X dì  tarsie  secondo  t antico  uso  de  nostri  pas- 
ti tati.  E fu  lavoro  di  Gian  Marco  Canoszi 
X famoso  nel  tempo  suo  in  coti  fatto  magi- 
X stero  di  cose;  le  quali  tarsie  sussistono  tuttora 
X come  avvisano  le  Guide  di  Vanesia  del  chia- 
X rissimo  abate  Moscbini.  Per  giunta  poi  a tut- 
X to  ciò  ai  potrebbe  dire  che  l’ epigrafe  delle 
X tarsie  del  coro  dei  Frari  parla  da  sò  stessa 
X abbastansa,  che  autore  di  esse  non  fu  Gio- 
X ranmarcantonio  Kgliuolo  di  Lorenio  Canosio 
X di  Lendinara,  ma  Marco  figliuolo  di  Giam- 
X pietro  di  Vicensa  . £ conseguentemente  che 
X la  famiglia  de’  Canosii  era  diversa  adatto 
X dall’altra  degl’intagliatori  Vicentini,  perchà 
X differenti  erano  le  cognasioni  degli  uni  da 
X quelle  degli  altri;  mentre  non  Francesco,  e 
X non  Marco,  ma  Giovanmarcantonìo  si  cbia- 
X mava  il  figliuolo  di  Lorenso  Canosio;  e i 
X detti  Francesco  e Marco  fanno  sapere  di  sè, 
X che  il  padre  loro  aveva  nome  non  Lorenso, 
X ma  Giampietro,  (guanto  poi  che  i due  fratel- 
> li  Cristoforo  e Lorenso  Canosii  abbiano  avu- 
X ta  per  patria  Lendinara,  ciò  venne  asserito 
X dal  Paciolo  nel  Libro  della  Divina  Propof 
X sione ( f'enesMi  iliog  ),  dall’autore  della  ^o- 
X tisia  di  opere  di  disegno  illustrata  dal  Mo- 
X redi,  dalli  Cronisti  citati  dal  Tiraboschi  nella 


X Diblioteca  Modenese  ( T.  Vf,  parte  j <*•,  car* 
X te  /|óS  ),  e finalmente  dal  Vasari  nella  Vita 
X del  Mantegna;  i quali  scrittori  vissero  o quasi 
X contemporaneamente,  o poco  dopo  di  detti 
X Canosii . Detto  tutto  ciò,  i dimostrato  ad 
X evidensa  che  nessuna  relazione  vi  ha  tra  li 
X Canoiii  e gl'  intagliatori  cui  spettano  le  rife* 
X rite  epigrafi,  e che  la  patria  di  quelli  è stata 
X Lendinara,  mentre  di  questi  si  fu  Vicenza  x. 
E qui  il  chiarissimo  sig.  conte  Trissino  chiude 
rammentando  con  dispiacere  l' obblivione  ca- 
duta fino  a questi  ultimi  tempi  sul  nostro  Mu- 
co, mentre  qualche  altro  de’  competenti  di  lui 
con  minori  diritti  ottenne  replicali  elogi  dagli 
Scrittori  contemporanei  ; e si  consola  poi  ades- 
so che  Vicenza  può  farsi  bella  del  nome  di  un 
artista  il  quale  nella  propria  professione  con- 
dusse in  Venezia  con  magistero  stupendo  le 
opere  della  maggiore  importanza  ; in  yenetia 
ne’  bei  giorni  della  quale  la  scelta  degli  arte- 
fici stava  sempre  per  quelli  del  merito  pii. 
distinto . 
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Nella  mensa  dell’altare  eh’ è nella  delta  Cap- 
pella sta  senza  capo  (i)  il  corpo  di  Atiszsio  ce- 
lebre dottore  di  s.  Chiesa  e patriarca  di  Ale^n- 
dria  del  secolo  IV.  colla  esterior  breve  epigra- 
fe . G iacera  nella  oggidi  soppressa  Chiesa  di 
a.  Croce  nell’isola  della  Giudecca,  siccome  ve- 
dremo anche  da  apposita  inscrizione;  e fiondai 
1808  riposa  in  questa  di  santo  Zaccaria  nella 
quale  fìiron  concentrate  le  monache  di  s.  Cro- 
ce, come  ho  detto  nel  proemio. 


(0  II  Capo  dì  questo  Dottore  si  conservava  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  della  nostra  città, 
quando  nel  1 70S  per  avvenuto  incendio  nella  chiesa  bruciarono  anche  le  reliquie  di  che  era  a 
dovizia  fornita,  e insieme  il  detto  Cupo,  redi  il  Cornare  p.  hó.  voi.  /,  e voi.  Il,  p.  1 15. 1 ib  ove 
indica  che  e i Francesi,  e gli  Spagnuoti  si  gloriano  di  possedere  il  Capo  di  dtanasio.  sebbene, 
per  testimonio  del  Papebrochio.  la  loro  asserzione  non  sia. appoggiata  a certi  documenti.  Ave- 
^ano  ottonato  le  monache  di  x.  Girolamo  questo  Capojin  dal  momento  in  che  il  Corpo  Ju 
cato  a Fenezia,  leggendosi  in  un  codice  membranaceo  del  secoloXF,  contemporaneo  quindi 
alla  traslazione , le  seguenti  parole  che  io  riferisco  piU  fedelmente  che  non  fé  d Comaro 
(T.  II,  p.  1 13)  perchè  le  copio  da  l codice  stesso  che  stassi  nel  Politico  ri  rchmo  . 

Del  mille  quatro  cenilo  cimfta  cinque  ady  diexe_nuove.  marco,  auessemo  la  lesta  del  glorioso 
doclormisier  sanclo  Alanaso  palriarcba  de  Alleza^ria.  fo  portada  da  Conslanrinopoli  insteme 
col  corpo  con  la  naue  di  (?oltareli . el  qualle  fo  offeto  alle  donc  de  sancla  Croxe  della  V»"®- 
cha  sema  testa,  pero  chella  lesta  fo  offerta  a nui  done  del  monastiCT  de  Mn  Giruoleino  de  Ve- 
niexia.  E questo  si  fo  nell  anno  che  passo  de  questa  vita  Nicolo  V.»  palriarcba  raisier  Lorenyo 
f^ustigna . Era  da.xe  misier  Francesco  Foscharo. 
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Op)uti  «a  chi  »i  fu  Af*na«io.  delle  cui  opere  credula  di  Taropo  Palma  il  Teccbio  rappresen- 
clawiclie  la  migliore  ediuone  è quella  pulihiica-  tante  N D.  in  trono  ed  altri  santi,  la  quale  sul 
ta  dal  udre  Monlfaucon  a Parigi  in  Ire  volumi  dipinto  pavimento  ha  le  sigle  E.P.  P.  M.  F.  che 
in  fol.  l’anno  ibqB;  e fra  i vari!  scrittori  della  voglion  dire  : £cce//en/e  Pietro  Petfe^rùi/jlfe,tì. 
vita  di  lui  è a preferirsi  Coffredo  Hermant  che  co  Fisico.  Questi,  come  osserva  il  Moscbini 
la  detto  m a volumi  in  4“  p.  104.  voi.  i.)  sommo  intelligente  ed 

In  (jiiaiito  alla  Iraslaiione  deHe  sue  ossa  in  amico  dell’arle  avea  donato  questo  quadro  alle 
Veneiia,  dicesi  che  nell’anno  14Ó4  ritrovando-  monache  perché  fosse  collocala,  come  anche  fu 
SI  in  Coslaniinopoli  con  una  sua  nave  IJomeni-  sull’altare  di  N.  U.  in  chiesa  in  luogo  di  quello 
co  Zottarello  mercatante  Veneiiano,  fu  esso  vi-  celehredi  Giovanni  Bellini  il  qualeXi  1707  era 
sitalo  da  un  vescovo  greco  «Mltolico,  e ragio-  slatoconsegnaloa’CommissaiiFrancesi  eiioi- 
nanJo  insieme  delle  calamita  de  tempi  nei  qua-  Uto  a Parigi,  di  dove  nel  18 15  per  Sovrana 


Munilicenza  restituito  fu  poi  nell’antico  suo  si- 
to  ricollocato. 


SlIfCTI  THAR  ASII  ERKMITAE  I CORPVS  | 
Contigua  alla  detta  cappella  di  a.  Atanasio 


li  due  anni  innansi  quella  città  era  caduta  in 
potere  de”l’urclii,  mostrò  desiderio  il  i^ollarello 
di  sottrarre  alle  loro  profanasioni  alcune  sacre 
reliquie.  Il  vescovo  allora  indicò  al  mercatante 
la  Chiesa  e il  sito  ove  tuttavia  giaceva  il  corpo 
del  patriarca  e dottore  Atanasio;  perlaqualcosa 
il  /ottarello  insieme  con  un  uomo  pratico  della 

città  recossi  al  luogo,  e destramente  estratto  il  __  ___ 

sacro  deposito  tennelo  occulto  finché  gli  si  pre-  avvene  un’altra  dedicata  a san  Tarasio  la  qua» 
aentò  sicura  occasione  d’imbarcarsi  e menarne-  le  forma  parte  dell’antica  chiesa,  come  dissi  nel 
lo  a Venezia  . Vua  giunto  destinollo  in  dono  proemio,  e che  era  ad  uso  interno  delle  mona- 
alle  monache  di  s Croce  della  Giudecca;  ma  che.  In  questa,  e sull’altare  ornatiasimo  d’inta- 
prima  fu  recato  al  palazzo  patriarcale,  e ricono-  gli  messi  ad  oro  i il  corpo  di  Tzassio  Eazaira 
aciutane  la  identità  dal  patriarca  Lorenzo  Giu-  come  dal  breve  di  moderna  scrittura, 
stinìani,  Riesposto  alla  pubblica  venerazione  f>i  questo  uomo , che  credesi  originario  della 
nella  ducale  Basilica  l’anno  i4i.ó,  e poscia  con  Grecia  e che  passò  santamente  la  vita  sua  poco 
solenne  pompa  fu  riposto  nella  chiesa  di  santa  di  lungi  a Costantinopoli  in  un  eremo,  ha  Ulto 
Croce  suddetta  . Vedi  la  storia  della  traslazione  menzione  il  doge  Andrea  Dandolo  ( Chronicoo 
dettata  da  Ermolao  Barbaro  vescovo  di  Vero-  Rer.  Hai.  T.  JH!.  z5«,  z37  ) il  quale  dice  che 
na.  e inserita  a p.  i3  e seguenti  del  T.  1,  delle  nel  tempo  di  Basilio  imperatore  (cioè  tra  il 
Venete  chiese  di  Flaminio  Comaro:  le  Notizie  1018,  e ioa.i  ) pervenuti  alcuni  mercatanti  Ve- 
storiche  dello  stesso  Cornaro  a p SSg  il  neziani  ad  un  promontorio  detto  Chilendro  pres- 
padre  degh  Agostini  (*r/«or/  yenexiani  T.  I.  so  a Coslanlinopoli,  (u  da  un  sacerdote  di  Ma- 
p.  z5i,  L’ lliigiaingium  Itn/icum.  Bas-  lamocco  ch’era  con  loro  tratto  da  di  là,  ove  in 

Mni  1773.  4-  T.  I p.  z4z.  a 5 di  maggio:  Il  un  monastero  riposava,  il  vencrahii  corpo  e 
Monyrylotium  R<.manum  a’  a di  maggio:  Le  portato  a Venezia  sopni  la  nave  mercantile’ di 
Memorie  della  Vita  della  B.  Eufemia  Giusti-  Domenico  Dandolo  nobile  nostro,  dal  quale  di- 
nianì  ( ^'en-zi’o  i';t88  p.  5i  e Mg.).-  L’ opusco-  scesero  Enrico  ed  Andrea  Dandolo  dogi-  Ri- 
Io:  Lsortoxione  di  s.  Atanasio  arcivescovo  di  cevutasi  la  sacra  spoglia  con  solenne  pompa  a 
.di  essandrio  ad  una  sposa  di  Cristo  tradotta  Venezia,  fu  riposta  in  questa  chiesa  nella  cappel- 
^ don  Anttmto  Fantont  per  la  vestizione  di  la  sotterranea , che  corrisponde  alla  superiore 
Cattenna  Balbi  A alier  nel  monastero  di  s.  Cro-  di  cui  parlo,  e fìi  venerato  da  ducente  mona- 
ce  della  Giudecca.  Venezia.  Tosi  1804.  8.  ove  che,  che  tante  allora  il  monastero  popolavano 
SI  premettono  le  Memorie  intorno  alla  trasla-  per  testimonianza  del  narratore  doge  Andrea 
alone . Vedi  ultimamente  l’ altro  opuscolo  Rao  llandolo.  Fu  poi  levato  da  di  là  il  ^tto  corpo 
conto  della  traslazione  del  corpo  di  s.  A tana-  e chiuso  nella  cappella  e nell’altare  in  cui  omÌ 
sto  da  Costantinopoli  in  Fenexia  ora  esistente  si  vede. 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  7jaccarin,  scrit- 
ta da  un  autore  contemporaneo . Fenexia.  Fra- 
casso 1811.  8. 

In  questa  cappella  di  a Atanasio  é aifissa  al- 
la parete  a dritta  una  grande  tavola  d’altare 
Tua,  IL 
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8.  ZACCARIA. 
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. IN . I , DIB . O FVIT  FACTVM  . HOC . OP- 
PK...  VK....DOMIN....S..  .CARI.  ABBA- 
TISSA  . ET  . VE  . . . RASILE  DOMINA  . MARI- 
NA . DONATO  . PRIORISSA  . HVIV  . MONA- 
STERT.  SANCTI.ZACHARIE.PROPHE...O... 

. LODOVICVS  . DB  . POR.  OVLSV  1 C...  ET 
lOHANES  . ET  ANTHOIVS  DB ...  C...  BRV 

Piella  delta  cappella  di  a.  Tarasio  sull'  altare 
di  le^no  di  meuo,  opera  , come  abbiam  dello 
ornatissima  d' intagli  messi  ad  oro,  e di  pitture 
del  secolo  .YV,  e nel  basamento  di  esso  si  legge 
questa  epigrafe  a caratteri  semigotici  neri  in  cam- 
po d’oro  e io  tavola.  Essa  è in  parte  perduta; 
e di  piti  non  ban  saputo  leggere  nè  il  sig.  abate 
Betlio  bibliotecario  cbe  con  grande  diligenza 
ba  descritto  questo  e due  altri  altari  che  in  que- 
sta cappella  sonori,  nè  il  sig.  ab.  Moscbini  che 
sulle  traccie  di  lui  ne  ba  data  minuta  contezza 
■el  volume  1.  a p.  i o8  e segg.  della  Guida  di 
yeueiia  iSi^. 

Eitss  Foscjsi  (cbe  è indicata  da’  frammenti 
DoHis...  s..  csii.)  secondo  il  Bozzoni,  e Flaminio 
Cornaro  era  badessa  nel  1 458-  Essa  ha  il  meri- 
to di  aver  fello  eseguire  l’altare.  Nelle  Brevi 
Notnie  di  questa  chiesa  impresse  nel  i8oo,  si 
scambia  e l'anno  e il  cognome,  e si  dice:  i45o 
Siena  Fotcarini  citando  carta  dell’  archivio  al- 
l'anno  stesso  i43o,  ed  altra  all’anno  i43a;  ma, 
a fronte  di  queste  carte  , io  tengo  che  il  cogno- 
me sia  Foscari,  e non  Foscarini,  stando  alla 
inscrizione  fattasi  allora . 

Mtsiiti  Do.vsto  ancb’essa  di  patrizia  famiglia 
contribuì  alla  erezione  di  questo  nobilissimo  al 
lare  essendone  priora.  Essa  poi  nel  1457  era 
badessa,  come  nota  il  Bozzoni,  e il  Cornaro,  il 
qual  Cornaro  anzi  reca  un  documento  del  i4s6. 
II.  giugno  (T  XI.  p.  5^)  dal  ouale  vedesi 
che  hn  da  quell'anno  era  in  sede.  Nelle  Brwi 
Native  suddette  si  retrotrae  al  i4ó5  la  elezion 
di  lei  ad  abbadessa , ma  se  ne  fella  il  nome  di- 
cendosi Maria  anziché  Marina  che  appare  e 
dall’ epigrafe  e dal  documento  nel  Cornaro. 

Lodovico  ds  roz....  Chi  sia  questo  artista,  e 
di  dove , non  so  j forse  oz  r'izoiviio?  ower  oz 
aoaiivio?  sembra  eh’  egli  abbia  solamente  inta- 
gliato l’ altare . 

Giovisi»!  ed  Asvomo  da  Murano,  furono  1 
dipintori  dell’  altare  stesso.  Essi  eran  due  della 
femiglia  Fioarini,  diligenti  e vivaci  coloritori 
del  secolo  XV.  Di  loro  e di  altri  della  casa  stes- 


sa seggasi  l’elogio  che  ne  scrìsse  il  dott.  Igna- 
zio Neilmann  de  Rizzi , socio  onorario  della  Ve- 
neziana Accademia  di  Belle  Arti,  e mìo  aman- 
tissimo Cugino,  ora  consigliere  presso  l’I.  R- 
Tribunale  Provinciale  di  Vicenza.  {^Diicorti 
letti  nella  fl.  Accademia  di  Belle  Arti . F ene- 
zùi  1817.  8.  a p.  aS.  65  ec.). 

Dall’  epoche  suddette,  e da  quelle  cbe  vedr^ 
mo  alli  num.  43  e 47,  giustamente  deduciarno 
cbe  questo  altare  e queste  pitture  siensi  eseguito 
nel  1443  circa . 
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PATKAT  VN1VERSI8  QVALITBR  IN  HAC  | 
CAPPELLA  SVPRAALTARBHEATE  SABINE  | 
M^yS  ABEMVS  DE  SANGVINE  DNI  MOSTI 
IHV  XPI_  IN  VASeVLO  UABEM'  CORP'  I 
VNI*  SCORVM  INNOCKNTIVM....  I ARCHA 
QVE  EST  POST  ALTARE  SANCTI  STEFANI  I 
CONPESSORIS  CONTEA  SEPVLGRVM 

S.  STEFANVS  PP....CV1* 

CAPVT  EST  r PRESENTE  CAPSELLA 
SANCTI  ZACHARIB 

S.  TOMAS  MR  evi*  .... 

EST  IN  SVO  ALTARI  Q EST ... 
ECCLESIA 

S.  GREGORIV*  NAZAZEN*  CVI* 

CORPVS  lACET  CVM  BEATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTI  CAPSELLA  - 

NOSCÀTJCPI  FIOy.ES  y f ISTA_C.APSA  E 
CORP*  BTI  ZACH  UE  PPHE_PR1S  BTI  1 IOAN; 
NIS  BAPTE  ET  I HAC  ECCLIA  SVT  PLV^A 
ALIA  COPORA ....  ! ...  Q OIA  LAGITI  FVEVT 
PIO  MRO  PÓTIFICES...  CI  VITATI  1 NOBILES 

8.  TEODORVS  CONFESSOR  CVIV.S 
CORPVS  lACET  C VM  BE  ATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTE  CAPSELLA 

S.  LEO  PAPA_CTIVS  RELIQAS 
ABEMVS  IN  PSBTI  ALTAE  MAIO... 

8.  SABINA  evi*  CORPVS 

EST  I_ARCHA  LAPIDEA  SVB  AL_ 

TARE  I PSE'n  CAPELLA  A LATE  BINI 

STRO 

Tutta  dipinta  è la  parte  di  dietro  di  questo 
altare  da  Giovanni  Vivartni , il  cui  nome  stà 
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doppiamenle  scrrtto  cosi  Ioìkhes  n^li  angoli 
dell  ordine  inferiore.  L'ab.  Maschini  soprac- 
cennato ha  minutamente  descritte  queste  pittu- 
re , e queste  stesse  inscrizioni , che  l^gonvisi 
in  pergamena,  ha  riportate!  le  quali  dichiarano 
quali  reliquie  peri’ addietro  contenessero  le  nic- 
chie . L’ ho  confrontate  sopralluogo  e quali  bolle 
potute  rilevare  qui  ho  fedelmente  ricopiate. 

Di  s.  Stuàso,  di  s.  Gazcoaio,  di  a.  ZscctaiSi 
di  a.  Tfonoao,  di  s.  I.eone,  di  s.  Stains,  vedi 
ciò  che  si  é detto  alli  numeri  4,  n,  8.  Di  a.  Tou- 
■iso  Mssriaa  vescovo  Cantauriense  e di  altre 
reliquie  in  genere  qui  indicate,  e di  alcuna  del- 
le ipiali  vedi»i  pur  traccia  del  nome  nudo,  tro- 
vasi nota  fra  quelle  del  Bozzoni  e del  Comaro 
(p.  3z8).  Tutte  però  queste  nicchie  son  vuote  , 
perché  come  ho  pih  volte  detto , le  reliquie 
principali  furon  trasportate  in  chiesa  (1). 
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lOHANES . ET  AOTOmVS  , DE  MVBIAWb 
PINXKRVNT  ■ 

. 1443  K.*  I OCTOBEB . HOC  OP<  | F FIERI 
UÈRABILIS  1 D DOINA  MAR  | GARITA  DOA- 
TO  M I ÓÌALI*  ISTI-  ECLESIE  1 . SXT  ZA- 
CHARIE 

Alla  parte  destra  evvi  altare  di  legno  ricca- 
mente ancb’esso  intagliato  e dorato.  L’inta- 
gliatore probabilmente  fu  lo  stesso  Lodovico  che 
ahbiam  veduto  al  num.  40,  ma  qui  non  avvi  il 
suo  nome . I pittori  luron,  come  si  legge,  i due 
muranesi  Vivarini  GiovAsn  ed  -Airroino.  Fu  si- 
milmente dall*  ab.  Moschini  descritto  l’ altare  e 
riportata  la  inscrizione  che  sta  sul  basamento  a 
caratteri  semigotici  neri  in  campo  d’oro,  se  non 
che  per  error  di  stampa  avvi  I’  anno  l44-'* 
ùchè  1443  che  efietlivamente  nitido  si  legge. 
Simil  errore  144^  invece  di  i443'é  corso  nel 
Volume  I.  a p.  338  dell’  Opera  del  cavalier  Ci- 
coenara. 

MzncsarrA  Dosato  monaca  ebbe  il  merito 
della  erezione  dell’  altare . 


■r  ■ . -• 

I - 
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me  REQVIESIT  CORPVS  BEATE  SATIHE 
MARTIRIS  I MC.LXXVI 

La  mensa  del  detto  altare  a destra  è forma- 
la da  un  cassone  di  marmo  sul  cui  prospetto  si 
leggono  le  rifrrite  parole  di  scultura  antichissi- 
ma, a carattere  romano  e forse  del  tempo  che 
presenta  1176.  .- 

Di  sw  Saziia  vedi  il  numero  8.  La  nicchia  è 
vuota. 
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lOMANBS  ET  . ANTHOinT*  D HVRIAHO 
PIXERVT 

1443.  I M*  OCTOBBR  , HOC  | OP*  F FI'  YE- 
H ABILI*  I dT  DiTa  . AGNESINA  I IVSTIAO 
MOIAL*  I ISTI*  BCLESIE  | STI  ZACHARIE 

Nell’altare  che  corrisponde  al  suddetto  alla 
parte  sinistra,  e che  non  men  del  primo  è am- 
mirabile, anche  perché  pié  conservato,  sonovi 
intuii,  di  mano,  suppongo,  del  detto  Lodovico, 
e pitture  del  Vivarini  Giotavvi  ed  Aaromo  i cui 
nomi  colla  inscrizione  surriferita  stannosi  nel 
basamento  dell’altare,  a caratteri  semìgotici  ne- 
ri in  campo  d’oro . 

Acazsivi  Givsmiiao  di  patrizia  veneta  fami- 
glia. cornei’ altre,  si  è resa  benemerita  perla 
erezione  a proprie  mese  di  questo  altare , che 
viene  descritto  dalFab.  Moscnini  nella  Guida 
sopraindicata , nella  quale  similmente  é corso 
lo  sbaglio  dell’epoca  i443>  che  senza  equivoco 
è 1 44o  , essendo  conservatissime  le  inscrizioni 
di  questi  due  laterali  altari. 
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HIC  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  PANCRA* 
TU  MARTIRIS  ET | CORPORA  SANCTORVM 
MARTIRVS  NERBI  BT ARCHILEI.  I M.C.LXXVI 

I Anche  a questo  altare  serve  di  mensa  un  an- 
tichissimo marmoreo  cassone  sul  frontispicio  del 


(1)  Le  e/jSgió  dit.  Gregario  ham  ireo»  che  dice  nj  tt  | a.s  ra  | oorx  | it  xp  | axaru  | srr  p | 
raex  | e quella  di  I.  Giovanni  Batitta  ha  il  breve  solito  ISUM  \ oicrrs  | domu  | rs  otre  j 
isa-siz  I qru  \ ntrr  | jnr  r | 


/ 


Digiiized  by  Google 


liC  S.  ZACCARIA 


3 naie  in  caraltare  romano,  e ch’io  cre- 

erei deir  anno  sletao  K76,  la  epigrafe  aud- 
detta . ^ 

Di  quoti  corpi  ai  é detto  a]  numero  6.  La 
nicchia  è vuota . 
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CÀP  SCI  I STBPAWI.PP. 

Nel  aotterraneo,  che  ho  indicato  al  mmi.  4* 
e che  corrisponde  alla  detta  cappella  di  a-  Tara- 
aio  trovaai  dietro  1’  altare  una  caaaetta  di  mar- 
mo aasai  antica,  con  coperchio  elevato , in  una 
delle  faccie  del  quale  ai  ban  le  dette  parole . 

Del  capo  di  a.  STaravo  vedi  il  num.  8.  e 44- 
E qui  la  cassetta  è vuota . 

^ 5o 

MARCO  vaso  PATRIC  . VB  . L . P,  | BT  MA- 
RINAR BARBADICO  1 CONIVGI  I DVLCISSt- 
MAE  I LVO.  MVDATIVSET  IOAN.  MARC  1 EL- 
LVS I CVRATORES 

Sul  pavimento  in  luogo  a diritta  della  chie- 
sa, che  aerviva  di  sagrestia  alle  monache , ed 
oggi  ad  uso  di  varii  attresii  di  chieu.  Era  que- 
sto una  parte  dell’antico  Tempio  essendo  nella 
stessa  direaion  della  cappella  di  a Atanasio  e di 
a.  Tarasio-  La  tomba  cne  vien  coperta  da  que- 
sto sigillo  serviva  per  le  monache , siccome  mi 
fii  detto  da  gente  di  chiesa , e dicono  cha  que- 
sta inscrizione  fosse  in  altro  luogo  della  vecchia 
chiesa,  e fosse  qua  portata  perchè  s’ era  spessa-^ 
to  il  primo  coperchio . Lo  scultore  fece  10/ta  in- 
vece di  lOÀX. 

M isco  Osso  patrizio  veneto  abitava  ina  Pro- 
vole e fu  figliuolo  di  LsXtaa  q.  Marco . Essen- 
do senatore  nrori  nel  1468  morsicato  da  un  ca- 
ne rabbioso,  e in  lui  s’  estinse  queUa  fomiglia  . 
Trovasi  nel  T.  1.  p.  3s4  dell’  Indice  Nacbi  no- 
tato il  tuo  testanrento  1488-  >9-  marzo,  col  qua- 
le ordina  che  in  questa  chiesa  di  a Zaccaria  eia 
Citto  un  moiramento  per  se  e sua  consorte  Ms- 
ai*>  Barharigo  (figlia di  Andrea  q.Gk>vanni  cav. 
procur.  sposala  con  lui  nel  ■4‘>4  ):  lascia  erede 
la  detta  e dopo  la  sua  morte  lascia  alcuni  beni 
a]  monastero  coll’ obbligo  di  forgli  celebrare  tre 
messe  alla  settimana.  Del  1 .>85  a’  i5  di  giugno, 
nello  stesso  tomo  e pagina , si  vede  annotato  il 
Testamento  di  Marina  sua  moglie  la  quale  vuol 
esser  sepolta  nell’arca  stessa  ordinata  dal  marito 


eomandande  che  tosto  sia  perfetionata  e che 
due  volle  all’  anno  sien  Esiti  gli  anniversari  per 
lei  e per  il  marito  per  li  ^uali  si  spemdaao  dis- 
tati due. 

Lszsao  suo  padre  del  i436-37  era  podetlè  e 
capitano  di  Belhino . 11  mas.  Reggimenti  lo  di- 
ce s Casaro  masor. 

Loootico  Mtszzo,  o Mvdszzo  figliuola  di  Pie- 
tro q.  Nicolò  trovasi  nelle  Genealogie  di  Mar- 
co Barbaro  all’anno  In  queste  fia’  varii 
Giovzinti  Msscsllo  patrizii  è un  GioTsam  £ di 
Pietro  q.  Bortolamio  da  s.  Marina , all'  anno 
1 43 1.  e potrebbe  essere  questo  . 1 . i 

Abbiamo  fra  gli  scrittori  Venesiani  un  Aa- 
toaìo  Orse.  (Questi  fu  vescovo  Agiense  in  Can- 
dia  ; segretario  inrostolico  , e referendario  sotto 
i sommi  pontefici  Irmocenso  Vili  ( 1484) 
Alessandro  VI  (lAqz),  Pio  III  e Giulio  li 
(i5o3)';  uomo  di  somma  iniegritò,  dottrirra,  • 
religione , registrato  dal  Sansovino  come  giu- 
reconsulto celebre  e scrittore  in  materia  di  jus 
pontificia  di  alcune  latine  dichiarazioni  sopra 
le  Stravagante.  Il  Torrigio  poi  ci  fa  sapere  ^e 
possedeva  una  bella  libreria,  avendo  arricchita 
w 700  volumi  quella  del  monastero  di  a Mar- 
cello in  Roma  ; monastero  che  beneficò  e di 
arredi  sacri , e di  cento  ducati  d’  oro.  Mori  in 
quella  città  del  iòti,  d'  anni  qa,  a’  z8  di  set- 
tembre e fu  seppellito  nella  della  chiesa  di  san 
Marcello  nella  tomba  del  veneto  Cardinale  tuo 
amico  Oievaaai  Michieti  ed  ha  ivi  onorevo- 
le inscrisione  posta  da  Iacopo  Orso  Iratei 
ad  ambedue  ^i  amici . Vedi  il  Sansovino  { Ado- 
nesta Lib.  Xni,  p.  zia  ).  L’Alberici  (Scritt. 
yeaes.  p,  to  ).  Il  Superbi  ( Trionfo  fib.  I.  p. 
119).  Francesco  Marta  Torrigio  ( Le  sacre 
Grotte  faticane.  Roma  ifiSq.  8.  p.  zqp  ) 
Giampietro  Crescensi.  (Nobiltà  tt  Italia  T.  Il, 
p.  188  ) Il  Foscarini  ( Lettera!.  T' eaesiana  p, 
54,  55  )-  Flaminio  Comaro  ( Creta  sacra 
T.  Il,  p.  i53,  1.54  )-  II  Galletti  ( InscripLf'e- 
aotae.  Romae  p.  XII,  Xlll  ). 
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-DEO.OPT.  MAX.  I GBORGIO  VALARBSSO 
SENATORI  OPT  ET  | HA(M)ALVZAE  LAV- 
REDANAE  MATRONAB  CAS’nSS.  I PAREN- 
■nflrs  I ET  lACOBo  antistiti  ivstino- 
POL  . IOANNI I MARCO  LVCAE  FRATBIBVS 
CHARISS.  POSTBRISQ.  I MAPHETS  1ADERA& 
PONT.  PIEMTISS.  I .&  H.  P.  C. 
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Questa  lapide  spaltante  alla  reneta  patrizia  figliuolo  di  Nicolò 
casa  \ 4L«zEa^>  o Valuzcaso  che  abitava  ne)ta|vb 
cina  contrada  di  a.  Proculo,  slava  nel  vano  di 
lyA  elegante  nicchia  di  marmo  lavorata  tulio 
de*  Lombardt,  e situata  nella  cappella  di 
a Liziero  la  quale  formava  parte  della  vecchia 
chiesa  Oggidì  afìatto  demolita,  essendosene  ri* 
dotto  un  cortile  ad  uso  del  prossimo  Ufficio 
della  Haeiooateria  Centrale.  Sono  gìtinio  a 
tempo  di  leggerla  e copiarla  prima  che  venisse 
smossa  dal  luogo . Avvisatone  però  da  me  l*ab. 

Moachini,  se  ne  è potuta  conservare  la  sola  e< 
pigrafe  suddetta,  che  oggidì  è nel  chiostro  del 
Seminario  patriarcale. 

Giotcfo  ViL^aissi»  fu  figliuolo  di  Vettore  q- 
Maffeo.  Del  14^  fii  conte  dì  Trau  ( Lucio. 

Uiii.  di'  Uaimazia^  ^e/iesm  1674  in  prìnci' 
pio).  Del  i44t  passò  podestà  e capitanio  a 
Feltre  (HertoadeiU.  ^oriu,  p.  e del 

14^0-14^1  era  podestà  di  Vicenza  {^Catalo- 
go Reggim.  mamuscritto  ). 

licom  Valaziisso  fii  figliuolo  del  detto  Gior> 
gio  q.  Vettore,  e dì  Mado«lvzza  LonatuM  f.  di 
Giovanni  q.  .\Ìvise.  Era  protonolana  apostoli* 
co,  quando  nel  i474  insieme  col  fi^tello  suo 
Maffio  arcivescovo  di  ^ra  fii  ascritto  alla  par- 
tecipazione comune  de*  beni  della  Congrega* 
liune  de* canonici  secolari  di  s.  Giorgio  in  .Al* 
ga  ( Tommasini . Anaales^  p.  544  )*  14^^ 

a*  So  di  agosto  fu  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Capodistrìa  ( 1vstiik>?ol.  ) . Duranti  le  diffe* 
renze  tra  Ermolao  Barbaro  patriarca  di  Aqui* 
leja  eletto  nel  i49>  dai  Pontefice  Innocenzo 
Vili  e Nicolò  Donato  postovi  dal  Veneto  Se- 
nato, amministrò  Iacopo  quella  chiesa  fino  a 
che  morto  1*  esule  Barbaro  nel  >49^»  vi  fu  dal 
pontefice  .Alessandro  VI  confermato  il  Donato 
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q.  Maffeo  fiori  nel  secolo 
XÌV  poeta  ignoto  al  Quadrio  ed  al  Crescimbe- 
ni.  Il  padre  ira  Giovanni  degli  .Agostini  posse* 
deva  un  codice  mss.  cartaceo  dì  quel  tempo 
contenente  varie  Laudi,  cioè , del  B.  lacopone 
da  Todi,  di  Liooardo  Giustiniano,  di  Iacopo 
Sanguinaccio  patavino , e di  altri  fra  quali  di 
questo  Iacopo  ^atarcsso,  e a carte  1A7  erave- 
ne  una  dì  lui  fatta  a Maria  Vergine  per  la  na- 
scita del  Salvatore  (Vedi  Agostini  prefaa.  al 
voi.  I,  p.  XVI  degli  Scrittori  Veneziani).  Per 
dame  un  saggio,  essa  cominciava  : leniti  tut- 
ta tante  | AUiir  cosa  nocella  \ Ognhome  dol- 
cemente I Guardi  la  yertenella  | Che  ha  por- 
ta rito  el  nostro  Sahator  \ e terminava  1 Ai  He 
de  pleiade  \ Faciamo  sempre  honore  \ A la 
soa  ma'iestade  | Doniamo  tutto  el  core  | Che 
le  desceso  \ Per  dame  sempre  pace  | . 

Dì  GiovARia.  Makco,  e Lvca  fratelli  di  Iaco- 
po vescovo  non  trovo  cosa  a notare . 

Macpeu  Valaresso  altro  loro  fratello,  figlio 
quindi  di  Giorgio  q.  Vittore  e di  Maddaluaza 
Loredana , era  dottore  de*  decreti , e canonico 
Trivigiano,  quando  da  Nicolò  V Tanno  i4*^o 
a*z4^*  luglio,  secondo TUghclli  (T.  V.  14^*^) 
ma  secondo  il  Parlati  nelT  Illirico  sacro  ( T.  V. 
1 17  ) a*  19  di  luglio  fii  promosso  all*  arcivesco- 
vado di  Zara  ( lAotaAi  ).  Quivi  colle  egregie 
sue  opere,  e collo  esempio  illustrò  il  nome  suo, 
e il  pontificato . Tennevi  un  Sinodo . Procurò 
r aumento  del  culto  di  s.  Simeone  Profeta  . Fu 
invialo  Nuncio  apostolico  in  Colonia  di  dove 
recò  a Zara  una  parte  del  cranio  di  s.  Orsola 
vergine  e martire . Tornato  alla  sede  ristaurò 
il  vescovile  palazzo,  e la  chiesa  metropolitana, 
come  da  inscrizione  (Lucius  inscripL  Dalma- 
tiae.  Ven.  1673,  p.  ò).  Del  >474  ascrìtto 


che  fece  il  suo  ingresso  nell*  ottobre  >424  ( fratello  Iacopo  vescovo  dì  Capodistrìa  fralli- 

iluòtf is  p.  io6z  )(  T.  V.  col.  100, 1 3 1,  partecipanti  de*benì  della  congregazione  de* 

S90,  591  ) e il  Comaro  ( Eccles.  Fen.  T.  Il,  canonici  secolari  dì  s.  Giorgio  in  Alga  {Tom- 
p.  4^1.  49  ) ch^  riferisce  un  documento  in  cui  masini,  Aanates  p.  344)-  Del  i4^>  e*  16  apri- 
lacopo  si  nomina  quale  deputato  e Commissa-  le  fu  in  concorrenza  per  vescovo  di  Padova  in 
rìo  dì  Innocenzo  Vili.  Finalmente  dopo  avere  luogo  di  Iacopo  Zeno  ; ma  rimase  Pietro  Fo- 
sostenute  legazioni  non  solo  a nome  della  no-  scart  che  fu  poi  cardinale;  e così  del  1484  a* 
tira  repubblica,  ma  anche  de*  sommi  Pontefici.  6 di  febbrajo  concorse  alla  sede  di  Trevigi , 


mori  il  Valaresso  del  1 .Ao3  a*  9 di  marzo,  e fii 
sepolto  nelb  sua  cattedrale  con  epigrafe  che 
si  avea  preparata  vivendo  Tanno  148^,  la  qua- 
le leggesi  nelTUghelli  ( /.  c.  pag.  59»  ) (')• 
Un  ma>po  Vaiurtiso  della  tlcMa  caaa,  • forte 


nella  quale  poacia  rimate  Bernardo  de’  Rotai 
parmigiano.  Finalmente  mori  in  Zara  l’ anno 
1496,  e fii  nella  cattedrale  lepoUo  ricino  all’ 
altare  di  N.  D.  Attunta  il  quale  di  tcelti  mar- 
mi col  tuo  proprio  danaro  arerà  latto  (abbrica- 


(1)  Il  SamMn^  diarii  lA.  ÌV,  p.  aSo  accenna  lettere  di  Pietro  Marcello  provveditore  di 
Capodiuria  M data  g mane  tSu3  come  il  retcoro  de  li  da  eba  Vaieceito  erra  motto. 
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re.  Sopra  la  parete  è affisso  un  cenotafio  con 
sopra  r effigie  di  lui  in  marmo,  e l’ inscrìsione; 
UArrto  rJL^ttsao  jktistiti  jh^xtiuimo  | 

trc^t  ET  I04KKEI  EX  DErTECTl  TEXTXMEKTO. 
( Parlati.  lUyr.  Saer.  I.  c.  p.  laa  ).  Era  egli 
al  dire  dell’  Ughelli  omnigtna  eruditione  eia- 
rissimus,  e ouinci  degno  nepole  di  Fantimt 
P'alaresso  f.  di  Vittore,  dottissimo  arcivesooro 
di  Candia  morto  del  autore  di  un  ma- 

nuscrilto  Trattalo  de  ConcUiorum  authoritate 
et  de  Communione  Latinorum  et  Gntecorum, 
di  varie  Orasioni  ed  Epistole  Ialine,  del  qua- 
le  reggasi  la  Vita  detuia  dall' Agostini  ( Voi.  I. 
at>9  e sw.  ) e Flaminio  Cornaro  nella  Creta 
Sacra  Cr.  II,  p-  71  e seg.  ). 

Scrisse  il  nosl  ro  Mafièo  Orationet  et  Bpijto- 
lat  le  quali  manoscritte  dicono  conservarsi  nel- 
la Libreria  Uarbarina  ( Ughrlli  1.  c.  ) 

Una  di  queste  epistole  si  trova  impressa  nel- 
lo stesso  Ugbelli  ( I'.  V.  col.  1 apg,  i3oo  ) ed  i 
ristampala  nel  Parlali  ( T.  V.  p.  1 aa  ).  Essa  è 
diretta  a Maffiso  Conlarìno  patriarca  di  Vene- 
aia  in  data  5 aprile  i4>t>,  eolia  quale  si  con- 
gratula della  elesion  sua  a patriarca.  ‘ 

Un'altra  lettera  gratulatoria  di  Maffeo  a Bei- 
nardo  de’  Bernardi  veneiìano  eletto  vescovo 
di  Cattaro  nel  lAH  ^ indicala  dall’  Ugbelli 
( T.  VII.  col.  698  ove  il  dice  Mafjiolus  Pa- 
laressmx),  e dal  Cornaro  nel  libro  Cathams 
Dalmatiae  Civitas  pag.  34- 

Una  tersa  sua  lettera  al  celebre  Francesco 
Barbaro  datata  ex  Hjradra  PII,  idris  febr. 
MCCCCLl.  in  cui  si  congratula  perchè  il  Se- 
nato avealo  Catto  Procorater  di  s.Marco,slà  nel 
libro  Francisci  Barbari  et  alioram  ad  ipsum 
epistolae.  Brixiae  1745  a p.  aos,  ed  è pu- 
re indicata  dal  cardinale  Angelo  Maria  Queri- 
ni  a p.  64,  6à  dell’operetta  Monumenta  Lite- 
raturae  epùeoporuia  venetae  ditionis , inserita 
nella  Epistola  tertia  ad  Sanetim.  D.  IV.  Sene- 
dictum  XIP.  4-  ove  anche  stende  un  breve  ar- 
ticolo sul  nostro  Maffeo. 

Una  quarta  lettera  brevis.sima  è stairmta  a 
pae.  140  del  Voi.  XIII  delle  Chiese  Venete 
del  Cornaro,  in  data  ex  ladra  7 Katendas  ma- 
fas  i4ó.à,  diretta  a Lorenao  Giustiniani  patriar- 
ca di  Vanesia,  nella  quale  sì  scusa  dì  non  po- 
ter intervenire  a un  Sinodo  dal  Patriarca  con, 
vocato,  e promette  dì  avere  per  ratificato  ciò 
che  fosse  per  istabìlire  il  patriarca  alla  cui  voce 
ed  autorità  interamente  si  rimetteva. 

Alcune  brevi  lodi  di  personaggi  di  questa  fa- 
miglia VsiiaFssu  sono  nella  dedicasione  che  fa 
don  Fortunàvi  Mandelli  monaco  e lettore  Ca- 


maldolese al  senatore  Ahise  Palaresso  del 
'lomoXVllI  della  Nuova  Ilaccoba  Calogera- 
na,  anno  176.*:  e noi  in  altre  inscrisìoni  ne  rin- 
noviamo la  memoria . " ■’ 

Dirò  per  altro  qui  di  Giorgie  P alaresso  fi- 
gliuolo del  sopraddetto  Mtsco  q.  Giorgio,  po- 
stoché  i Dìarìi  manoscritti  del  Sanulo  me  ne 
iiorgen  occasione . Aveva  il  Governo  ordinala 
la  cattura  dimoiti  per  cagione  di  debiti  pub- 
blici. Giorgio  Valaresso  uno  de’ debitori  in- 
sieme con  altri,  fra’  quali  Bernardo  Venier  e 
Giovanni  Foscarini,  pensò  di  dar  liberti  a sé, 
e a quegl’  infelici  patrisii;  e ruppe  la  prigione  . 
Ciò  saputo  dal  Collegio  deputalo,  fiirono  i de- 
linquenti esaminati,  e perchè  g.  Aarxi  negee 
molte  cosse  verissime  et  chiare  li  ‘fo  dato  do 
scassi  di  corda,  e ciò  fu  irei  S7  gennajo-  1.Ò10 
M.  V.  cioè  lóri.,  e nel  iS  febbraio  succeesivo 
radunatosi  il  Con.iiglio  di  X semplice  si  pubbli- 
cò la  loro  condanna,  èssendo  stato  g.  Xurti  Pa- 
laresso  q.  j . Marco  confina  in  One  d-stria  per 
anni  io  1 non  essendo  però  cosi  stretto  il  bendo 
da  non  lasciar  adito  a domandar  la  grasia  . in 
effetto  sembra  che  la  grasia  sta  stata  accordala! 
perchè  nell’ agosto  dell’anno  medesimo  1.Ò11 
■I  Valaresso  fu  deputato  con  altri  a guardia  per 
la  difesa  di  Padova  durante  lenone;  del  laia 
venne  .spedilo  provveditore  a Roman;  del  i.òi3 
posto  vice-prowedilore  a Brescia  da  Bortolo 
Alviano  capitano  generale  ; del  iSi4  servi- 
va nell”  amata- a t Crema-  a proprie  spese; 
il  peècbè  èn  benemerenaa  il  Senato  pensò  di 
passargli  ducati  io  al  mese  per  ispese,  e di  so- 
spendere per  due  anni  ogni  suo  debito  colla  Si- 
gnoria sì  in  nome  suo,  come  in  nome  di  Suo 
padre  e di  sua  madre.  Passò  l’anno  stesso  prov- 
veditor  a Bergamo,  e insieme  con  Renxo  da 
Ceri  ti  affaticava  per  fortificar  quella  Terra; 
ansi  nel  settembre  ■ 5 1 3 scriveva  al  Senato  di 
aver  tentato  di  occupare  la  Cappella,  e data 
una  battaglia  con  quelle  poche  genti  che  egli 
aveva,  ma  inutilmente,  per  mancansa  dì  mag- 
gior numero,  il  perchè  chiedeva  ajuti  a po- 
ter condurre  l’impresa  a buon  fine.  Ottimi 
essendo  stati  ì suoi  poitamenti  nella  custodia  di 
Crema  per  testimonio  del  podesii  Zaccaria  Lo- 
redan,  fu  nel  giugno  i5i6  destinalo  alla  difìesa 
del  Castello  di  Brescia  in  luogo  di  Andrea  l're- 
visan  cavaliere.  II  troviamo  poscia  nel  i5a3 
eletto  sopra  gli  estimi  di  Padova  e di  Traviso, 
e Ire  anni  appresso  cioè  del  i 3i6  in  aprile  uno 
de’  signori  di  Notte  al  Criminal  ; nel  qual  me- 
se a’'  ip  la  mattina  mora  una  delle  colonne  del 
palasse  l>ucaie  fu  albssa  una  scrittura  d’ordine 
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di  Girolamo  Querini  patriarca  di  Vmeaia,  sot- 
loecritla  da  Gianfranceaco  Poaao  <uo  cancellie- 
re, nella  quale  veniva  acomunicalo  il  Valaresao 
cogli  altri  lienori  di  Notte,  cioè  Giannantonio 
Conlarini Francesco  Lombardo,  Francesco 
Tron,  Giannantonio  Memmo,  e Giovanni  Bai' 
barigo  ad  islansa  di  Francesco  dalla  Torre,  pre- 
te carcerato  . 11  motivo  di  questa  ferie  patriar- 
cale misura,  rilevasi  dalle  sue  stesse  parole 
esposte  in  Collegio  in  quello  stesso  giorno. 
Egli  parlò  lungamente  circa  le  cappelle  che  si 
fanno  per  le  crmirade  della  città,  le  quali  tol- 
gono la  divosione  alle  chiese,  si  come  è quella 
dila  Capello  di  do  ponti,  ec.  ; disse  che  vuole 
inquirire  sopra  gli  eretici  e I luterani  che  molti 
ne  sono,  e gli  viene  impedito  ; che  i signori  di 
Notte  non  avevan  voluto  obbedire  a’  suoi  man- 
dati, consegnando  in  sue  mani  un  prete  tenuto 
da  loro  in  prigione;  nà  mandargli  il  processo; 
ebe  ansi  stracciarono  il  mandalo,  per  lo  ebe  es- 
so gli  aveva  scomunicati , l^ui  nel  .Senato  (u- 
ron  molle  parole,  specialmente  con  Luca  l'ron 
il  consigliere;  il  Doge  però  era  favorevole  al 
patriarca,  il  quale  non  voleva  assolvere  i signo- 
ri di  Notte  senia  la  permissione  di  papa  Cle- 
mente; I'  affare  però  non  lii  allora  deciso;  ma 
la  scrittura  della  scomunica  stette  tutto  il  gior- 
no alla  coloni»  , Finalmente  trovo  ebe  anche 
del  i5s7  fu  scelto  alla  custodia  di  Padova. 
Mori,  giusta  le  genealogie  di  M.  Barbaro,  del 
tSSo.  Vedi  I Diarii  del  Sanulo  agli  anni  sopra- 
indicati. 
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ANNIJ)Wf  MCCCLTX.DIB  XJmi  .DECEMBRIO 
S . DM  MAHIM  MAACER  . E ZACHARIA  SO 
FIO  DE  9FIMO  S . SALTATORI8  ET  SXOlf. 

Nel  luogo  medesimo  ove  l’ antica  chiesa  sor- 
geva, e propriamente  in  uiu  slanu  a diritta  che 
era  ad  uso  ai  cimiterio,  vidi  un  cassone  di  pie- 
tra sull’  orlo  superiore  del  quale  in  una  sola  li- 
nea leggevasi  la  presente  inscrisione  in  caratte- 
re gotico. 

Misis  Maacca  ( mereiaio  ) della  contrada  di 
s Salvatore  nel  ■ ^79  per  la  guerra  di  Chioggia 
offerse  lire  d' imprestiti  4000.  Cosi  leggesi  nel 
GallicioUi  (JUem.  yen.  T.  IL  p.  i3a  ). 
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8 DNI  JACHOBI  TIELMO  DE  9 I TIUTA  SCI 
BAHTHOLOMEI  ET  SVOV  I EHEDV 

Pietra  sepolcrale  che  giaceva  sul  pavimento 
nello  stesso  luogo  ; bolla  copiata  colà , e non  so 
poi  qual  line  abbia  fatto. 

Un  Giscopo  ViEuio  si  registra  nelle  Genealo- 
gie di  M.  Barbaro  ( giusta  il  mas.  posseduto  già 
da)  N.  U.  Giuseppe  rriuli  ) all’anno  1197.  Seb- 
bene l’antico  carattere  mostrasse  che  di  quest' 
epoca  era  la  inscrisione,  o almen  di  pochi  anni 
posteriore , pure  non  so  se  spettasse  alla  casa 
ammessa,  o a wella  esclusa  del  1397  dal  mag- 
gior consiglio  il  nostro  Jacopo . Di  questo  co- 
gnome vediamo  in  altre  chiese  delie  memorie . 
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MCCCTL  . D . X . I DE  DECEMBRIO  | HIC  lA- 
CET  DNA  I FLORDELICE  M 1 OROCENA 

Vicina  era  sul  pavimento  anche  questa  lapi- 
de , che  trascrissi  sul  luogo,  e che  poi  si  è per- 
duta . 
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SEPVLTVRA  D . .iFRANCISCI  DE  P | ONTE 
DB  CONFINI . . I SCI  IILIANI  ET  K1 . | HE- 
REDVH 

Vicina  questa  era  parimenti  alle  altre  sul  suo* 
Io . Sebbene  nelle  patrisie  genealogie  trovinsi 
nel  secolo  XIV  e XV  de’FsARcisco  da  Pohtc, 
pure  non  ho  prove  da  poter  asserire  che  questi 
sia  uno  di  quella  casa.  La  pietra  non  esiste  più 
ove  io  l’aveva  copiata.  Si  legge  nel  T.  I.  p.  ost 
dell'  Indice  compilato  dal  p.  Nacbi  che  del  i463 
a’  34  gennajo  Nicolò  dalle  Croci  vicario  gene- 
rale decretò  che  la  mansionaria  della  q.  niad- 
dalena  da  Ponte  sia  celebrata  a s.  Zaccaria  e 
che  il  mansionario  sia  pagalo  dalla  camera  d’ 
imprestili . 
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+ HIC  lACKT  D_N^S  MARCVS  SANVDO  DICTVS 
TORSEL  D COFINIO  s'CI  SEVERI  D VENB- 
CIIS  I ORA  TE  P EO 

Nel  mese  di  febbrajo  1824  essendosi  scavato 
in  un  luogo  eh’  è nel  campo  di  questa  chiesa  a 
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$mifttra  ài  esm,  e vicino  &IU  gii  scuola  del  ss. 
Sacramento  » trovaronsi  alcuni  monumenti  se- 
polcrali • fra*  quali  un  gran  cassone  di  marmo 
d*  Istria  con  suo  coperchio  . Nella  facciata  ave- 
va due  croci  Traile  quali  ne)  messo  un  bassori- 
lievo rappresentante  la  deposisione  di  Gesù  Cri- 
sto nel  monumento.  Sull'  orto  del  coperchio  in 
una  sola  linea  era  la  detta  inscrisione  in  carat- 
tere semigotico-  Avvertitone  io  subito  dalla  gen- 
te di  chiesa  bo  copiata  sopra  luogo  I’  epigrafe 
atteotissimamente  , notando  che  Poa^  tè  p bo 
(colla  stessa  distansa  deiroa./rc)  continuava 
la  linea  sull’  orlo  laterale  del  coperchio.  Non  so 
qual  fine  abbia  avuto  il  cassone  e il  coperchio 
quantunque  abbia  io  instato  per  la  loro  conser- 
vastone  « , 

Masco  Saftvto  detto  Tossctu>  senatore  fu  fi* 
gtiuoio  di  Vitale  senatore  q Pietro  pur  senato- 
re, consigliere  e conte  di  Zara  vecchia.  Giacque 
del  is4^  ii6i  abitava  colla  famiglia  nel 
sestiere  dì  san  Paolo  ; poscia.se  ne  divise,  e ve- 
nuto nella  contrada  di  s.  Severo  quivi  morì  1* 
anno  iSi6.  Egli  fu  padre  di  Nicolò  conte  di 
Arbe,  dì  Tommaso^  di  O/tmiano^  di  F't/ippOy  e 
di  M'arino  Sanai9  Torspllù  scrittore  del  cele- 
bre libro  Secretorym  Fidelimm  Cruci»  del  qua- 
le in  altro  luogo  di  quest*  opera  ferro  ragiona- 
mento. L*  esalto  cenealogìsta  Marco  Darbaro 
q.  Marco  ci  dà  la  detta  discendensa  e le  dette 
epoche'-  Ma  il  Zabarella  nel  suo  Tito  ÌÀvio  os- 
sia Della  Gente  Sanata  ( p 4^.  edis.  1783) 
altera  le  epoche  , mentre  pone  il  fiorire  del  no- 
stro Marco  all’anno  1316,  1337,  nel  qual  tem- 
po non  era  ancora  nato.  Ma  già  non  ci  maravi- 
gliamo degli  errori  del  Zabarella,  il  quale  fallò 
anche  nello  scrivere  che  il  detto  Nicolò  conte 
di  .Arbe  fu  procuratore  di  san  Marco  nel  iSao, 
mentre  in  nessuna  autentica  serie  di  procurato- 
ri si  vede  • Subitochè  poi  si  rifletta  che  sebbene 
pià  d’uno  Marco  òo/iero  vivesse  nel  secolo  XIV, 
pure  due  s«>li  avevano  il  sopranome  di  Torsel- 
lo , cioè  Marco  padre  di  Marino  Io  storico , e 
Marco  figliuolo  di  esso  Marino  , non  si  può  er- 
rare nel  tenore  che  la  scoperta  tomba  ed  epi- 
grafe è propriamente  di  Marco  padre  di  Mari- 
no \ imperciocché  la  tomba  di  Marco  fìgliuol 
di  Marino  la  vedremo  Traile  inscrisioni  della 
chiesa  de*  ss  Gio.  p Paolo  . 

Come  poi  sia  venuto  il  soprannome  di  Tor- 
sello dice  il  Sansovìno  ( Lib.  VI.  p.  88)  pai^ 
landò  della  chiesa  di  s.  Rafaello  Arcangelo  : 
è anco  di  notabile  la  forma  di  uno  strumen^ 
to  musico  eh*  era  detto  Rigabello  ^ il  quale  s’ 
usava  in  chiesa  iiuianii  C umeutione  delC  erga* 


no  et  un  altro  simile  era  nella  Celestia  sopra 
la  sepoiUira  del  Cehi^  et  dopo  il  Rigabello  s* 
introdusse  il  Torsello  che  si  sonava  con  maz- 
ze , contùtuo  a henetia  da  mn  Tedesco^  il  qaal 
favorito  da  Marino  Sanato  che  scrisse  la  histth 
ria,  diede  il  cognome  di  TorseMo  ai  Sanuio  • 
Ma  siccome  vediamo  e dalle  genealogie,  e dal- 
la presente  genuina  epigrafe  che  ancnc  Marco 
il  padre  dì  Marino  si  chiamava  Torsello , così 
non  regge  che  Marino  cominciasse  il  primo  ad 
avere  il  detto  sopranome.  E qui  è gìustissiirihda. 
congbiettura  del  padre  Giovanni  ^gli  Agostini 
( T.  1.  q4'-  yenex.)  e dei  FoscarÌDi(Lih. 

IV.  p.  S4A  ) ebe  questoTorse/Zo  altro  non  sia  ebo 
un  cognome  di  un’antica  nostra  ^miglia  ag^ 
giunto  al  proprio  dal  Sanuto  « e la  opimon  loro 
sì  appoggia  alr autorità  di  .Andrea  Dandolo  do- 
ge il  quale  nella  sua  cronaca  ( Rer.  Italie.  T. 
Xli.  col-  l 'ib  ),  nota  fra  le  famiglie  Venesìane 
del  secolo  IX  anche  quella  de'  Rasaniù  detti 
aneheTorsetli,  e non  ommette  quella  de’Cnn- 
diani  eh  eram  detti  Sanuti,  cosicché  non  sì  può 
temere  che  abbia  scambiato  l’una  coll’  altra. 

Stabilita  cosi  la  identità  del  nostro  Marco 
Sanuto  Torsello  padre  di  .Marino,  possiamo  con 
certcBsa  asserire  eh’  esso  fii  quello  il  quale  ave- 
va eretto  nell'anlica  chiesa  di  s.  Zaccaria  l’al- 
tare dedicato  a san  Marco  , pel  quale  Ugolino 
vescovo  ischirense  ( Yschyrensis  ) ebbe  riin* 
sciato  nel  So  agosto  i5i7  diploma  per  1'  induh 
enxa  di  4u  giorni  a chi  lo  avesse  visitato.  Jl 
iploma  stà  nel  Comare  ( T.  XI.  p.  365  ) il  qua- 
le poi  a pag.  335  ha  sbagliato  nello  ascrivere  a 
questo  Alarco  repigrafecue  illustrammo  al  num. 
.3.  £ giustamente  non  meno  possiamo  dire  che 
il  nostro  medesimo  Marco  sia  quello  ebe  insie- 
me con  Filippo  Salomone  contribuì  ricche  ele- 
mosine per  la  fabbrica  del  tempio  di  santa  Mar- 
ta, e dell’ospitale  od  oratorio  vicino;  tanto  rac- 
cogliendosi da  documento  nel  Cornaro  del  dì 
6 marao  i5i5  ( T.  VI.  p.  itio)  in  cui  a p.  iqa 
sì  l^gg*^T  che  le  monache  ed  altri  sien  tenuti  a 
priegare  prò  animabus  nohilium  virorum  domi^ 
norum  Marei  Sanudo  Torsoli  de  confinio  s. 
Severi  primi  benefactoris  dietorum  loci  et . htr 
tpìtalis  s,  Andree  et  s.  Marthe  et  dicti  domini 
Phiiippi  Salomonìi  patroni  et  proctifutorU  dr 
ctorum  loci  et  liospitalis  ec. 
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5 . D . IOAN . SlBma  I AC  . HAER 

Fu  scavito  nel  luogo  medesimo  questo  sigil- 
lo sepolcrale  cbe  vidi  e lessi  ; e non  so  qual  fi* 
ne  abbia  (alto.  Il  carattere  era  romano  del  se- 
colo XV 1,  e fonie  è quel  Giovssni  Seicnico  che 
vediamo  anche  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  a 
Fantino . < 

Di  un  doti  Giowtnnt  Sehemico , veneto  mae- 
stro di  caop^a  a Turino  è la  musica  fitta  a un 
dramma  u'  incerto  autore  intitolato  T Of^resso 
circa  il  1690.  notula  cbe  veggo  nel 
To\.  V p.  5i6  del  (Quadrio,  e cbe  è ripetuta 
nella  Drammaturgia  dell’ Allacci,  pag  edis. 
17Ó5.  essendo  stato  quel  dramma  rappresentato 
anche  in  Venesianei  &69S.  Trovo  notato  come 
veneto  un  Gre^ono  «SeAen/co  carmelitano,  au- 
tore del  libro:  Nova  Concordia  praeJesunatio- 
nu  divinae  cum  lihertate  voiuntatìs  creotae  ep^ 
tome,  f^enettis per  FrancUcum  Fahnsensem  . 
i665.  13.  editio  II.  aucta.  Libro  registralo  an- 
che nell' Indice  de*  proibiti  (p.  edis.  1787). 
Ho  veduto  poi  di  un  Sebenicn  del  Friuli , la  se- 
guente opera  : Sebasiiani  Seòenieo  Forojulien- 
Sfi  Dissertotio  physiolo^ico  qua  respiralo  Je^ 
tu$  in  matrice  ex  eoenut  nupero  eoincitur  tise 
nulla.  Venetiis  %>j^b.Typis  Coleti  8. 
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CLAVmO  CASSANDRAB  ET  ISABELAE  RF- 
NIIS  LIBERIS  DVI.OISSmiS  IMMACVLATA 
ADHVC  VIRGINITATB  ORNATIS  PATER  M AE- 
STISSIMVS  BRNKDICTVS  RINIVS  PHILOSO 
PHVS  ET  HEDICVS  POSVIT  SIBIQ  AC  PO- 
STERITATI 

MDLIX  KALi  FAN 

In  un  codice  in  fol.  stretto  dei  mcoIo  XVI, 
che  contiene  Epìtafiij  de  diuerti  in  molte  chie^ 
te  di  Fenetia  et  isotette  circonvicine  . Petri 
Caopenae  9 dni  Nicolai . se.  o.  Lxxxttu.  agosto 
e che  ebbi  la  sorte  di  acquistare  dopo  intrapre- 
sa r opera  presente,  perlocbè  non  ne  ho  potuto 
iar  meniione  nella  prefazione  , ma  che  no  de- 
scritto nelle  giunte  al  tomo  primo  p.  3:»3,  veg- 
go a pag.  3S  che  nella  chiesa  nostra  di  s.  Zacca- 
ria esisteva  la  suddetta  epigrafe,  la  quale  è om- 
messa  dal  Paifero  e da  altri  è interessan- 

te perché  ricorda  la  famiglia  Rinu,  o Rkinia,  di 
CUI  abbiamo  avuti  alcuoì  dotti. 

To>.  11. 
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BcsEDerTo  Riho  o Ri*oo  che  pone  la  tomba 
a*  figli  suoi  fi]  medico  e filosofo  chiaro  de*  suoi 
tempi.  Di  lui  evvi  alle  stampe:  Avicennae  ìiher 
canonis  , de  medicinis  cordiaUbus , et  eanticn 
«e.  nunc  demum  a Benedicto  Rinio  veneto  pAs- 
lotopho  et  medico  eminentissimo,  eruditissimit 
accuraùssimisq.  lueubratitmibut  iUustraUs,  qui 
et  easògationes  ab  Alpago  factas  suis  quasq. 
Iccis  aptissime  interuit,  et  quamplurimaS  alias 
depravatas  lectienes  in  margine  ingeniosissime 
emendavit  ec.  ec.  Fenetiis  apud  Jumtas  ssdlt. 
fbl.  Ewi  una  lettera  del  Rinio  al  leggitore  nel- 
la quale  rende  coato  di  tutte  le  cose  lungo  tem- 
po studiate  e fiiticate  da  lui  per  darci  il  testo  di 
Avicenna  corretto  e ben  postillato.  Succede  poi 
un*  altra,  lettera  del  Rinio  con  la  quale  addrizsa 
T(q>era  a Fabricio,  Scipione  , Alberto  e CtAV- 
Pio  suoi  {jucundissimi)  figliuoli,  acquali  nel 
cominciamento  commenda  grandemente  la  me- 
dicina , e la  cognizione  di  essa,  e di  poi  passa 
alle  laudi  degli  scrìtti  medici  di  Avicenna  ec. 
Un  altra  fatica  abbiamo  di  Benedetto:  Nel  vo- 
lume secondo  della  Raccolta  intitolata  De  mor* 
bo  gallico  falla  da  Luigi  Luisìni  medico  Udine- 
se , e impressa  in  Venezia  da  Giordano  Zflettì 
nel  i.3ì)6-i.067  in  fol.  a pae.  i4  A inserito:  De 
AIorAo  Gallico  Benedicti  Hinii  Frneti  pA//050- 
phi  et  medici  clarissimi  Tractata-t.  F dedicato 
ad  Antonio  Cocco  arcivescovo  di  Corfù  da  Fa- 
brisio  Rinio  medico  figliuolo  dell*  autore.  Mori 
Benedetto  nel  i56S  a*  17  di  luglio  d*anni  80 
nella  parrocchia  di  s.  Proculo  vicina  alla  nostra 
chiesa  di  s.  Zaccaria,  cgme  da*  Necrologi  sanì- 
tarii  ove  si  legge  : 1 f>63  17  luio,  marti'C  e.”*  $. 
Beneto  ììin  modico  d ani  80.  da  i^ecAiezn , e 
fu  in  questa  chiesa  seppellito,  avendo  egli  fin 
dal  I .^60  1 7 giugno  ottenuto  da  Paola  Lippo- 
mano  abbadessa  e dalle  monache  un  arcagres^ 
sa  vicina  alt  aitare  nuovo  di  ss.  Cosma  e Po- 
miano  affinché  possa  compierla  ed  ornarla  a 
suo  piacere  col  patto  che  dovendosi  aprirla  sia 
dato  un  ducato  alia  sagrestia  e mezzo  a chi  t 
apre  e che  sfinita  la  di  lui  discendenza  resti  in 
libertà  ai  monastero  per  lu  qual  concessione  il 
sig.*  Scipione  di  luifglio  diede  ducati  so  alla 
sagrestia  a titolo  di  ricognizione  (T.  1,  p.  107. 
108.  Indice  Nachi  ) . Di  lui  fan  ricordansa  il 
Sansovino  (lAb  XIM.  p ayS  tergo.  F enezia 
descritta)  1*  VIberici  (p.  «6  Scritt.  Veneziani) 
il  Superbi  {Trionfo  ec  Lib.  III.  p.  i >9  ) ; il 
Crescenzi  (Nobiltà  d Italia.  Parte  ll..p.  1^0), 
Giovanni  Vanderlinden  (De  Scriptis  medicis  . 
Norinibergae  i886.  4-  ^ P-  Gianjacopo 

Mangeti  (^ùibL  tcripL medicar,  uol.  li,  pars  II. 
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Gencìiae  iiSi.  p.  76);  X ^ììhionario ito- 
fico  della  Medicina  voi.  V.  p.  aUi.  Napoli  176Ó 
8j;  L’Haller  ( Bibl.  Medie.  T.  I.  p.  586.  T. 
II.  p.  79  ). 

Ma  Aivn  un  precedente  Benedetto  Rinio  fi- 
gliuolo di  Lodovico  medico,  che  fu  anch’  easo 
medico  e filosofo  Veneto  . (^esti  dopo  avere 
perlu-strati  varii  paesi , e fornito  il  corso  degli 
sludii  suoi  nella  città  di  Padova , venne  a fer- 
mare il  suo  domicilio  in  Venesia  I’  anno  14 ló. 
yarias  perlustrando  regiones  (die’ egli  nel  li- 
bro che  noterò  qui  sotto  ) in  fiorenlitsima  tan- 
dem urbe  y enetia  , venetiaram  provineie  me- 
tropoli domicilium  statui  post  primi  studii  per- 
feetionem  in  Patavia  urbe  Christi  currentibus 
annis  millenit  <]uadriceHtenia  quindecenis  ec. 
Dalle  quali  parole  in  sarei  indotto  a credere  che 
egli  non  fosse  nativo  di  Venesia  , quantunque 
si  collochi  fra  gli  scrittori  Veneiiani , e che  Ve- 
neto si  chiamasse  dal  lungo  domicilio  che  qui 
ebbe  , e dalla  famiglia  che  qui  fu  da  lui  pianta- 
ta, dalla  quale  Benedetto  e gli  altri  in  s. /acca- 
ria sepolti  discesero.  Stabilitosi  dunque  fra  noi 
egli  si  diede  a scrivere  un’  opera  intitolata  : Li- 
ber  de  Simplicibus  Benedicti  Hinij  medici  et 
philosophi  Veneti  . Questo  codice  manuscritto 
inedito,  in  carta,  del  secolo  XV  fu  lasciato  da 
Alberta  Rinio  alla  libreria  de’ ss.  Giovanni  e 
Paolo  delta  nostra  città.  Ecco  l’interessantepun- 
to  del  testamento  di  Alberto  eh'  è dei  tSqo.  a’ 
IO.  dì  settembre  rogato  nella  parrocchia  di  s. 
Proculo  : Perchè  il  q.  eecelleme  missier  Bene- 
detto mio  padre  carissimo  ( cioè  Benedetto  cni 
spetta  la  epigrafe  che  illustro  ) mi  lasciò  per  il 
tuo  testamento  un  libre  De  Semplici  che  vale 
un  tesoro  miniato  al  vitto,  chiamato  tìerbolaro 
in  mia  protezione  con  strettissimo  obbligo  che 
non  lo  lasciasse  uscire  di  casa  nostra  nè  di 
mano  mia  ; et  essendo  io  rimasto  solo  sema 
figliuoli,  et  venendo  occasione  della  mia  morte 
ordino  ' e voglio  che  il  detto  libro  sia  posto  nel- 
la libraria  delU  reverendi  padri  de'  santi  Gio- 
vanni e Paolo  ! il  quale  sia  bene  et  diligente- 
mente custodito , legandolo  con  una  catena  di 


ferro,  acciò  non  sia  traspirato  , et  possi  esser 
goduto , et  visto  da  elevali  ingegni , che  di  ciò 
si  dilettassero;  et  prego , anzi  ordino  etvoglio, 
che  ne  sia  fatto  nòta  particolare  nelli  catastici 
di  essi  reverendi  padri  delC  obbligo  che  haran- 
na  et  della  custodia  et  del  lasciarlo  vedere  ma 
con  r intervento  sempre  de  doi  padri . Dalla 
libreria  de’  ss.  Già  e Paolo  ove  fu  sempre  cu- 
stodito anche  colla  catena  , passò  nel  1790  a 
quella  di  s.  Marco , siccome  me  ne  avvisa  il  eh, 
signor  ab.  Bettio,  per  una  maggior  sicuresaa  , 
essendo  che  que’  padri  non  troppo  gelosi  de’  li- 
bri loro  s’  eran  permessi  degli  arbitrii  in  cote- 
sta  materia  (r);ed  oggi  vedesi  nella  detta  Mar- 
ciana. Noi  comprendiamo  dalle  parole  del  Te- 
stamento di  Alberto  che  questo  codice  era  fin 
d'  allora  tenuto  per  cosa  preaiosa  ; e in  effetto 
che  sia  tale  , ne  fecero  piena  lestimoniansa  gl’ 
intelligenti . Uno  de’  primi  si  è Pandolfo  Coll^ 
miccio  ^icsai-ese  il  quale  fin  dal  i49^  avendolo 
veduto  m una  nostra  spesieria  all’  insegna  della 
testa  di  moro,  dice:  in  ea  liber  e.tr  herbaritts 
tanta  arte  oc  diiigentia  pictus  ut  nritas  paginss 
iltis  suis  herbas  non  effigiotas  credos . Un  al- 
tro si  è il  cbiarissifiio  nostro  ed  eruditissimo  ab* 
don  Jacojio  .Morelli  il  (piate  descrivendo  il  co- 
dice minutamente  . Io  ripose  traile  più  pregia- 
te opere  di  botanica  e per  aniicliiià  e per  copia, 
e per  la  maravigliosa  bravura  con  cui  son  rap- 
presentate le  erbe  a miniatura  . Un  altrò  ai  è il 
non  men  illustre  cavaliere  Leopoldo  conte  Ci- 
coenara  che  le  stesse  cose  afferma  là  dove  par- 
la del  Ducale  palaszo  . Ma , a che  cercare  gli 
esempli  d’ altri  in  cose  che  sì  ponno  vedere  e 
toccare  con  mano  ? Chiunque  il  vegga  dirà  es- 
ser tale  la  verità  di  quelle  foglie  che  pajono 
svelte  di  recente  dalla  terra  ed  applicate  sulla 
carta , ansichè  dipinte.  Benedetto  fu  ajutato  a 
coibporre  questa  opera  dal  proprio  padre  Lodo- 
vico  Aiaio  eh’  egli  chiama  medico  dottissimo , 
e da  Nicolò  Roccabonella  medico  da  C.oneglia- 
DO  ( del  quale  a suo  tempo  vedremo  la  pietra 
sepolcrale  ) , e dice  che  la  compose  per  frutto 
anche  di  Jacopo  Rinio  suo  primo  figliuolo  dot- 


(1)  La  poca  gelosia  de'  Domenicani  a’  ss.  GJo.  e Paolo  nel  custodire  i libri  portò  un  forte  de- 
creto del  senato  del  ».>  dicembre  1789.  del  quale  abbiamo  copia  a p.  3i,  5s.  voi.  Il  dello 
Storia  della  Letteratura  delt  ab.  Moschini  . la  esso  frolle  altre  cose  si  dice,  che  importan- 
do in  vista  de’  passali  e recenti  trafugamenti  succeduti  nella  libreria  de’  ss.  Gio.  e Paolo , di 
preservare  dai  pericoli  ai  quali  potrebbero  essere  esposti  i preziosi  rimanenti  libri  a stampa  e 
mss.  in  gran  parte  greci , arabi  e di  altre  straniere  lìngue,  che  vi  esìstono  e sono  totalmente 
inutili  agli  studj  di  que'  religiosi  e da  loro  non  intesi,  si  ordina  che  debbano  essere  tutti  tra- 
sportati nella  libreria  di  s.  Marco. 
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tore  ancb*  egli  in  medicina . L’eccellente  mi- 
niatore ci  fu  Andrea  Amadio  veneiiano  ( magi- 
strum  Andream  Amadio  yen^tum  pictorem 

suhl\mf*m  ) come  Io  stesso  Benedetto  nel  proe- 
mio aflerma  . Vedi  il  voIunr>e  XX.WII  della 
Wuova  llaccoha  ralogeraria  a.  17^^.  a p.  si. 
ov’  è il  catalogo  de’ manusciilli  della  Bibl.  de* 
ss.  (tÌo.  e Paolo,  e ove  intero  si  rijioita  il  proe- 
mio che  latinaniente  premise  il  limto  alla  sua 
opera  = V’edi  il  Morelli  tanto  nella  Ao/iiia  d* 
opere  di  Oiiegno.  Basstino  itìoo  d.  a pag.  i»3; 
quanto  nella  liiòliothecn  manuscriptu  graera  et 
latina,  linssanì,  idoa  0 a p 5tjb  e seguenti* 
e in  una  lettera  diretta  nel  marzo  >81  t al  pro- 
fessore patavino  Giuseppe  Antonio  lionato  ed 
inserita  a pac.  ^94.  del  voi.  IH.  delle  Operette 
del  Moreliiv enez\A  .AIvi.sopoli  i8m.  8.)==.V\'- 
di  il  cav.  Cicognara  in  una  nota  alla  SpfegTUi>~ 
ne  delle  KXM  Ì 'avole  rnppret-enlnnii  il  paiaZ“ 
to  Pacale  di  Venezia  inserita  nell’  opera  delle 
Fabbriche  pubbliche  no«tre,=  ll  codice  fu  ve- 
duto e citato  anche  da  Jacopo  Filippo  Toinnid- 
sini  a p.  a4  delle  bibl.  l^enetae  miinmcr.  Uii- 
ni,  16.^0. 

f)i  questo  cognome  Riato  (e  forse  della  stes- 
sa casa  ) trovo  Scrittori  Venesiani  li  seguenti . 

Giovanni  Rinio  ebe  fiori  del  1 Soo  ; tu  disce- 
polo di  M.  Antonio  Sabellìeo,  e stampò  un’ope- 
retta io  cui  tratta  del  dito  pollice  con  molta 
erudisione  e dettala  in  buon  latino,  intitolata  : 
Liòe/iut  <fui  PoUex  intcrìbour,  4*^  senaa  alcu- 
na data,  e di  quattro  sole  carte . La  dedicasion 
é a Vettor  Foscarini  patrisio  veneto  e podestà 
di  Cbioggia;  cosicché  sapendosi  ebe  il  Foscarini 
Ri  eletto  a podestà  nel  e ebe  gli  è succe- 

duto un  Alvise  Lion  nel  i5io. , è facile  arguire 
che  in  quello  spazio  fii  impresso  il  Ubricduolo, 
Vedi  serie  dd  Podestà  dì  Chioggia . Venezia 
1767,  p.  .‘Ì7.  . 

Giovanni  Rinnto  giareconsullo  e dollore  nel- 
l’una  e l’altra  legge,  il  quale  ba  dato  fuori  il 
seguente  libro  f cb’io  però  non  vidi,  ma  ebe 
trovo  notato  in  un  mss.  degno  di  fede  ) : The- 
iaurus  Christianae  Retigionis  et  Speculum  sa- 
crorum  summorum  Romanorum  Pontificam, 
Imperatorum,  Regum,  et  Sanetistimorum  Epi- 
seoporum  per  ^Iphonsum  Alvarez  Guerrero 
in  lucem  editum,  sammarìà,  numeris,  et  reper- 
torio copiosissimo  quaeque  notalu  (Ugna  ostgn- 
dentibus  per  Dominum  loonnem  Rinnium  ^e- 
netum  iur.  utr.  d.  stimma  studio  et  labore  adje- 
etis.  yeaetiis  apud  Comùium  de  T ridine  Sion- 
iisferrati,  iSS<>.  fol.  I.’Alvarei  dedica  l’opera 
sua  in  data  di  Napoli  xviii.  kaL  augusù  ti58 


a Filippo  e Maria  re  e regina  di  -Spagna  ; e il 
Rinio  indrisaa  le  sue  iaticue  in  data  di  Veneaia 
r.  idus  januarii  lóSq  al  cardinale  Luigi  Cor- 
naro  del  titolo  di  s Teodoro,  e allo  stesso  Ab 
vares  con  altra  lettera  nella  medesima  ^ata.  Se 
questo  Giovanni  Rinio  è lo  stesso  che  Giovanni 
Renio  giureconsallo  e dottore  ancb’  esso  in  am- 
be le  leggi,  di  quest’  ultimo  dovrò  dire  nelle  £- 
pigrafi  della  chiesa  di  sant’  .Agostino  ove  fu 
piovano, 
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Sta  nel  mss.  Palferiano  questa  memoria  ono- 
revole per  la  patrisia  veneta  casa  de’  Alucrsir.m. 

.A.vtuvio  Mocekico  fu  figliuolo  di  .Alvise,  o 
Lvici  cavaliere  q Tommaso.  Fece  suoi  studii 
anche  sotto  Rafael  Regio  pubblico  professore; 
il  che  racoogliesi  dal  seguente  passo  de'  Diarii 
di  .Marino  banulo  ( voi.  xix,  p.  i64)  : odi  sa 
novembre  iSi4  dopo  disnar  in  chiesa  di  san 
Moixe  fo  fato  una  Oration  de  laudibus  elo- 
quenlie  per  g.  Antonio  BSoeenigo  di  g.  Alvixe 
él  K.'  el  qual  va  atdir  ( a udire  ) Pno  Raphael 
Regio  lector  publieo  eonduto  a stipendio  di  la 
signoria  nostra  • vi  fu  lorator  di  Pranza  • epi- 
scopo  di  Aste,  lorator  di  Perora  e malti  ca- 
valieri e dolori  e si  porto  ben  - e zovene  d an- 
ni 17  . Nel  due  marso  iSa3  essendo  gii  sena- 
tore fii  eletto  a procuratore  di  san  Marco  de 
Cifra,  giusto  la  Parte  del  di  antecedente,  e 
sborsò  ducati  ottomila  . Visse  in  Proouratia  an- 
ni 35,  e fu  sepolto  a santa  Lucia  ( CoroneUi. 
Serie,  p 75.  Cornaro  T.  X,  p.  555.  Meschinel- 
lo,  T.  Ili,  p.  io3,  ebe  dice  novemiU  ducali  ).  A 
questo  procuratore  fra  Sisto  de’  Medici  dedica 
il  suo  libro  Zìe  humanae  induslriae.  praestantia 
( sensa  luogo  o lipogr.  ) in  4-°  Ca  data  jierò  del- 
l’ Orazione  i di  Veneiia  ip  ottobre  1.555,  e 
quindi  la  stampa  i di  quel  torno.  Il  .Vlòcenigo 
e gli  altri  suoi  colleghi  procuratori  a'  quali  pure 
è addirisialo  il  libretto  avevano  destinato  il  de’ 
Medici  alla  cattedra  di  Filoaofia  ryaionale  e 
naturale. 
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Alviak  o Lvigi  Moccxigo  tuo  padre  iurAoma-  di  l erraferma . Oratore  dì  atfovo  al  re  de  Ro> 
ro  dalie  zoie»  Ri  figliuolo  di  i oiiimaao  q.  mani  fu  eletto  nel  l ioq  a*  14  di  luglio  per  irai- 
oaBk,  e di  una  figlia  di  Andrea  iVluro»ini  q.  Alt*  tar  accordo*  ma  aebbene  dall’ imperatore  ateaaa 
chele*  iVleritamenle  la  inscrisione  il  chiama  il-  fi>a»e  alato  ricercato,  ed  ito  fosae  anche  a Tre- 
luslre  per  gloria  militare  durante  la  gu.^rra  di  vigi,  pure  non  volle  riceverlo,  e alcuni  giorni 
Cambra^  (i).  Savio  agli  Ordini  venne  eletto  dopo  tornò  in  patria  nenaa  aver  potuto  eseguire 
nei  settembre  del  1 So  1,  e nell’agosto  1 Su s Ora-  le  impostegli  commeasioni  i^Bemùo,  Voi.  II, 
ture  al  re  de'  Romani.  In  parecchi  luoghi  delli  p.  111,  ia8,  129).  Probabilmente  il  motivo  per 
volumi  IV  e V'  de*  Oiarii  del  Sanuto  tk>n  ripur-  cui  non  volle  riceverlo  sarà  stato  quello  che  a|>- 
tati  gli  estratti  delle  lettere  scritte  dai  iVIoce*  pare  dalla  seguente  lettera  del  re  de'Romanì  al 
nigo  al  Senato  durante  T ambasceria,  nelle  doge  di  Vanesia  letta  in  Senato  nel  a5  luglio 
quali  molle  particolarità  leggonsi  intorno  al-  Perche  hauemo  inteso  che  ii  nottri  pre- 

le  cose  politiche  dì  que*  tempi,  e in  generale  si  in  queste  bande  per  /i  uostrì  tratate  mal  et 
vedesi  la  benevulensa  e familiarità  di  ebe  pres-  volete  farli  morir  vi  avisiamo  quelli  auemo  nui 
so  Massimiliano  godeva  il  Moceiiigo  più  volte  de  li  vostri  et  quanti  ne  vera  in  le  man  che  su- 
di esso  regalato,  e tenuto  a compagno  di  viag-  ra  di  brieue faremo  il  simile.  Ma  il  Senato  as- 
gio;  narrando  come  cosa  insolita,  che  a In-  sicuro  il  re  che  erano  ben  trattali  i prigionieri 
spruch  esso  Oratore  visitato  ed  onotato  da  que*  Alemanni  ( Sanato  Voi*  VII,  Vili  ) . 1 prigìu* 
primarii  cittadini  ebbe  in  dono  da  essi  bun>a,  niert  poi  che  il  re  de’ Romani  avea  de’ nostri 
vin,  et  pesce  I e che  .Matteo  La  neh  regio  se-  nelle  mani  erano  Trìfun  Gradenigo  qu.  Lit>- 
gretario.  vedendo  eh’  egli  era  male  alloggia-  nello;  Borlolameo  Dandolo  q.  Pietro;  Iacopo 
to,  gli  die*  la  propria  casa,  certo  di  lar  co-  Cabriel  qu.  Giovanni,  Marco  Antonio,  e Vìn- 
sa  grata  alla  Signoria  nostra.  Stette  in  Ger-  cenzo  fratelli  da  iViolinq.  Maffeo,  come  a pa^ 
mania  oratore  quattordici  mesi,  essendo  sta-  4^^  ^^‘11*  Vili  volume  ha  notato  il  òanuio.  Nell* 
to  nel  1604  creato  cavaliere  da  Massimìlia-  anno  medesimo  essendo  in  b'eltre  e nelle  Alpi 
no:  e tornato  in  patria  riferì  in  Pregadi  le  sue  provveditore  fii  di  bel  nuovo  a Massimiliano  irv- 
gesle  nei  giugno  di  quell'anno  e n’ebbe  laudi  viato  con  Giovanni  Cornaro  Savio  di  Terrafer- 
dal  Viceauge.  ( Sanuto  voi.  V'I.)  In  Francia  ma  per  Io  stesso  oggetto  di  trattar  la  pace;  ma 
fu  inviato  ambasciatore  nel  giugno  del  i.Soò,  dopo  molli  ragionamenti  su  ciò  tenuti , nulla  sì 
come  dal  mss.  Ambasciatori^  e dal  vol.VI.p.  1 itt  potè  concliìudere , perchè  il  Senato  non  voleva 
del  Sanuto;  essendogli  sialo  dato  a successore  perdere  ciò  che  possedeva  e che  poscia  era 
nel  2 S ottobre  i5o6  Antonio  Condulmer  ( ivi  giunto  in  potere  dell’iinperatore  (ile/iiòol.  c. 
p.  290).  Del  I 'Ì08  in  mano  fu  fatto  V’icedo-  172,  i86.  Sanuto  Voi.  IX  ).  In  quell'anno  pa- 
mino  a Ferrara,  aJ*anno  stesso  in  luglio,  savio  rimenti  1009,  e nel  seguente  iSiu  prowedito- 

( I ) Chi  prestasse  fede  ad  alcuni  stoncì  nostri^  potrebbe  credere^  che  anche  prima  di  questa 
ffuerrj  Luigi  Mocenigo  abbia  dato  pruove  di  suo  valore  arile  armate  navali  i imperciocché 
il  fìoglioni  { Storia  Veneta,  p.  607,  lib.  X)  dice,  che  Luigi  Mocenigo  nella  guerra  contro  a* 
Turchi  del  i499~>'^oo,  sendo  capitano  delle  g^alee,  prese  una  nave  turchesca  e C arse . Egli 
è seguito  e dallo  storico  Giumbatìsta  Contarmi  ( Parte  11,  lib.  2,  p.  14)  % e dal  Cappellari  . 
Ma  questo  è uno  sbaglio,  perchè  non  Luigi  Mocenigo,  ma  Luigi  Marcello  si  fu  il  prode 
capuano  che  a quel  fatto  intervenne  ; e ne  fa  lede  il  evntrmporaneo  Bembo  tanto  nella 
Storia  latina  (p.  i56,  157,  lib.  f'),  quanto  nella  italiana  ( T.  l,  p.  2»5),  il  f^iunoli  ( T*.  /, 
p.  4^),  il  Sagredo  (Memorie  de*Turcbi  p.  i58),  e innanzi  a questi  il  Sanuto  ne*  Dtarii 
(^ì’'oL  lìy  ìli,  ly)  ove  narrandosi  il  fatto  deìV  abbruciamento  della  S ave  Armerà  zon 
riportate  lettere  del  Marcello,  ned  * quali  racconta  le  sue  imprese  e le  ferite,  e come  fu 
abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  navi  durante  la  zuffa  ; e si  giustifica  dalla  taccia 
di  essersi  malamente  diretto  in  quell*  incontro,  offerendosi  a far  constare  eoi  mezzo  di 
tutta  t arnìata  che  il  capitano  Grimani  gli  aveva  tolta  ogni  libertà  ed  autorità , cosicché 
non  solo  non  era  esso  Marcello  obbedito  dalle  altre  Navi,  ma  nè  anche  da*  suoi,  ec, 
Alalgrado  però  coleste  giustificazioni  il  Marcello  fu  chiamato  in  prigione  a scolparsi,  e 
nei  febbraio  i.^oo  M.  y.  fu  condannato  a perpetuo  bando  alla  Canea.  Egli  era  figliuo- 
lo di  Trodo  q.  Giovanni  i^iarccUo,  di  CanMv. 
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re  a Tr^rìgi  con  grande  autorità  in  più  tncon*  duca  di  Urbino,  ma  rifiutò*  e nel  maggio  i5i  3 
tri  diede  pruove  della  sua  maestria  nelle  milì*  eletto  oraloi*e  in  Francia  in  luogo  di  Pietro  Lan* 
lari  direzioni,  e anche  per  lui  si  poterono  ricu*  do,  aveva  accettato:  ma  l'accidente  inMirlogli 
perare  Felire,  Asolo.  Marostica,  Cividal  di  Bel*  di  aver  perduta  nella  (^uarantia  («ivile  una  im- 
tuno.  ed  altri  luoghi  che  erano  caduti  in  poter  portante  causa  con  Francesco  Foscari  suo  sio  q. 
del  nemico,  e seppe  rigorosamente  punire  i ri*  Filippo,  e il  voler  attendere  a' suoi  H/^liuuIi  e al* 
belli  {Bembo  \,  c.  asu,  aa4*  Bonijacio  le  familiari  circostanze  il  fecero  chiedere,  ed 

Storia  dìTrevigi.  609,  e seg  ediz  1744)*  ottenne,  la  dispensa  nell' ottobre  1^14  {Sanuft» 
questi  ribelli  il  Sanuto  ( voi-  XI,  p.  44»  4^)  XV^.  XVI.  XJX  ).  Era  capo  del  Consiglio 
novera  lulio  Bariran,  Pollo  di  Calvi,  Andrea  di  quando  fu  eletto  nel  dicembre  1 'mG  ora- 
di  la  ì\latta  1 quali  do  erano  sopra  i formenti  ture  estraordinario  a Sclim  imperatore  de'  'l'ui** 
di  nostri,  e questo  Pollo  fu  quello  che.  fu  al  chi  per  rallegrarsi  degli  acquisti  suoi  fatti  in 
Sacco  di  Feltro  e cussi  per  li  sai  meriti  fato  far  Persia  ( I.  ahtJ.  Sanato  voi-  XXIJI). 

una  forcha  li fece  tuti  tre  upichar . Ala  nel  set*  Prima  però  di  |»arlire,  che  fu  nel  vegnente  an> 
tembre  i5 10  fu  richiamato  a A'enezia  per  giu*  no  i5i7,  aveva  più  volte  (tarlato  in  Senato,  e 
stilicarsi  principalmente  sopra  le  querele  date*  massimamente  quando  trattandosi  se  si  dovesse 
gli  neiramministrazion  della  guerra  come  prov'  concedere  al  pa[>a  di  poter  armare  una  galea 
veditore  generale  in  Trivisana.  Molte  cose  egli  veneziana  a sue  spese,  varie  essendo  le  opinio* 
adduceva  per  lettere  al  Senato  in  sua  discolpa  , ni , il  Alocenigo  fu  della  contraria  a quella  de* 
commemorando  le  operazioni  fatte  da  oltre  un  Savii,  i quali  volevan  conceder  la  domanda  per 
anno,  e quali  fossero  i suoi  progetti  in  seguito,  non  disgustare  il  jionteHce  nostro  amico;  e fu 
e facendo  vedere  che  isuoi  nemici  privati  erano  contrario  per  lo  timore  che  il  l'uico  sentendo 
spezialmente  Andrea  Arirnondo  e Giorgio  Fran*  che  si  arma  a Venezia  in  favore  del  papa,  non 
co  suo  segreiario;  ma  nondimeno  1*  aifare  dal  credesse  che  la  Signoria  armasse  invece  contra 
Consiglio  de*  X,  essendogli  assai  contrario  Mar-  di  esso  Turco,  per  lo  che  si  |>oirebbe  volgere  a* 
co  -Anluuiu  Loredan  capo  di  quello,  fii  coinmes*  nostri  danni  ( V^ol.XXlV).  Stette  orato- 

su  all'esame  degli  Avvogadori  di  Comun;  e rea Seliin  un  anno,  essendo  ripatriato  nel  S giu« 
frattanto  non  potè  ottenere  il  carico  di  Savio  gnu  1 »ib.  Aveva  intanto  il  Afocenigo  dato  rag* 
di  Terraferma  cui  era  stato  di  nuovo  pro[M>sto  . guaglio  al  Senato  per  lettere  delle  cose  intrave- 
Venuto  però  a Venezia  e pienamente  giustifica*  nulegli,  e massime  nel  porto  di  Schiatti  e a Ne- 
tosi  potè  in  progresso  ripigliare  le  sue  funzioni  gro|>onte  in  occ.asione  che  una*nave  tiirche.sca  fu 
( Snriuto  Voi.  XI.  Xll.)  E in  &tti  riinastoSavio  combattuta  da*corsarì:  e riferendo  fHii  in  Senato 
di  Terraferma,  venne  eletto  nel  1 o giugno  t • 1 1 nel  4 disse  fralle  altre  alcune  particola* 

a provveditore  generale  nella  patria  del  Friuli;  rtlà  .sul  signor  de'Turchi,  ch'era  d'anni  4'^* 
e difese  più  che  potè  Gradisca  dagli  assalti  del-  viorri  giusto,  che  leggeva  la  vita  di  Mossandro 
)e  armi  imperiali,  se  non  che  gli  convenne  ren*  Magno  e voleva  imitarlo  sperando  di  divenire 
densi  per  li  maneggi  spezialmente  tenuti  co' ne*  signor  del  mondo  ec  lodò  il  segretario  veneto 
mici  da  Antonio  bavorgnano  ribelle  della  re*  Daniele  di  Lodovico,  e il  tiircimano  Teodoro 
pubblica  ed  autore  di  una  famosa  sedizione  av*  Paleologo  ec- , come  più  diffusamente  leggesi 
venuta  in  Udine  nell'  anno  stesso  1 > 1 1,  il  quale  nel  voi.  XXV.  del  lanuto.  Megli  anni  segut*nti 
poi  mori  ucciso  in  Gorizia  l’anno  appresso  i5 1 3 1Ò19,  i.ìao,  lòai  in  patria  variì  oflicii  senatorii 

( Bembo  V'ol.  11.  abó,  <88,  389.  òanuto  Voi  ebbe,  avendo  noi  iSzo  in  giugno  contraddetto 
Xlt  ).  Dice  il  Guicciardini  chfe  in  quest' occasio*  all’  opinione  de’ Savii  (ebe  poi  fu  adottata  dalla 
ne  il  Mocenigo  rimase  prigione  (Lib.  X,p.a79.  maggiorità)  i quali,  attese  le  nuove  venute  da 
ediz.  1.58));  ma  è falso,  perché  non  lodice  nè  il  Loslantinop<ili  del  soprastaro  dell*  armata  tur* 
Dembo,  né  il  Sanuto;  anzi  il  Sanuto  (1-  c.  p.  chesca,  volevan  che  si  aflVeitasse  nell’ Arsenale 
483,  4^^  ) riferendo  lettere  del  Mocenigo  lette  il  compimento  e fornitura  di  3o  galee;  ma  il 
in  Pregadi  nel  39  settembre  i5ii  portanti  la  Mocenigo  facendo  leggere  i capitoli  delle  lette- 
nuova della  perdila  di  Gradisca,  soggiunge  che  re  osservava  come  di  tempo  in  tempo  il  Turco 
u So  dello  stesso  mese  venne  il  Mocenigo  a Ve*  ha  fatto  armare  a seconda  degli  andamenti  de* 
oezia,  e che  assoggettato  a processo  per  aver  ab*  Cristiani,  e massime  deU*  armala  di  S|>agn3  , e 
bandonato  il  luogo  fu  pienamente  assoluto  nel  che  perciò  non  era  da  irritarlo  col  prevenire  le 
14  aprile  i.àia  ^Lib.  XIV,  p.  81).  Di  quest*  sue  mosse,  essendo  esso  signor  immutabile  e 
anno  a*  13  di  ottobre  era  stato  eletto  oratore  al  che  manterrà  la  pace  se  noi  la  vorremo.  V*edi 
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il  Sanuto  nel  Voi.  XXVIII,  p.  Giunto  I’ 
anno  i.>i>  a’ii  di  agosto  lii  scelto  oratore  a pa- 
pa Adriano  VI  per  onorare  la  nuova  sua  eleaio- 
ne;  e del  I.>a3  Bendo  consigliere  fu  uno  de*  tre 
Senatori  inviati  a Cesare  per  trattar  della  lega 
proposta  dal  papa  per  la  comune  difesa  conlra 
I Turchi  (Parata  I.  c.  356.  Sanuto  Voi. 
XXXIII.  XXXIV  ).  In  Senato  del  iSi4  dis- 
suase i padri  dallo  stringei-e  alleansa  co' Fran- 
cesi , in  vista  eziandio  di  quella  che  l’anno 
precedente  s’  era  concliiusa  coll'  imperatore 
(iMorosiiù.  Storia.  Lih-  I.  p.  107).  Uiscuteva- 
si  nel  gennajo  i5z8  se  si  dovesse  o no  restituir 
yal  papa  Cervia  e Ravenna,  e il  .Mocenigor  cb’ 
era  uno  de’  principali  del  Collegio , sostenne 
la  negativa,  e tanto  bene  parlò  che  fii  preso  di 
non  restituirgli  per  allora  le  dette  città.  I-o  sto- 
rico Paruta  ne  stese  lina  bella'^  orazione  ( I.  c. 

487  e seg  ) e il  Sanuto  ne  racconta  nel  voi. 

LVI.’  E nel  marzo  di  quell’anno  parlò  lunga- 
mente e fortemente  in  Senato  perchè  fosse  dato 
il  possesso  del  vescovado  di  Belluno  a Giovanni 
Barozsi  contea  l'opinion  del  doge  che  volea 
temporeggiare  per  non  entrar  in  discordia  col 
papa  il  quale , benché  dapprima  avesse  dato  il 
ftlacet  a favor  del  Barozzi,  pure  cambiato  pare- 
re, voleva  inellere  in  quella  sede  il  protonotario 
Gambara  stato  suo  oratore  in  Francia  ed  In- 
ghilterra. Attesta  il  Sanato  (voi.  XLVII)  che 
in  questa  occasione  il  Mocenigo  parlò  senza  al- 
cun rispetto  contro  il  Serenissimo,  dicendo,  che 
tiiun  li  dice  di  collegio  eossa  contraria  per  ti- 
mor hanno,  e lui  non  teme  nium  al  ben  dii  sta- 
to, et  al  ben  di  la  nobelth  e non  dà  favori  a fo- 
res fieri,  di  modo  che  il  doge  itera m levò  suso 
e disse  dolendosi  che  a un  cittadino  bastasse  l’a- 
iiimo  di  parlar  si  altamente  contro  di  chi  rap- 
presenta il  Governo,  protestando  ch’egli  non 
iàvoreggiava  alcun  forastiere,  sempre  invigilan- 
do al  ben  della  repubblica . Vinse  però  il  Mo- 
cenigo l’opinione  , e nel  z4  morto  in  Hogatis 
i5zo  fii  proposto  decreto  che  mette  in  possesso 
del  detto  vescovado  Giovanni  Barozzi  in  ese- 
eution  della  collatione  dal  pontefice  fatta  per 
placet-,  decreto  che  fu  preso  nel  27  di  detto  me- 
se (1).  Anche  nel  vegnente  anno  iSzg  nel  me- 
se dì  marzo  eloquentemente  in  Seiulo  dicendo 


il  Mocenigo  sostenne  ohe  per  mezzo  dell’  am- 
basciatore Andrea  Navagero  si  consigliasse 
Francesco  I.  re  di  Francia  a rivolgere  le  sue 
forze  ne’ confini  della  Spagna  per  divertire  in 
quella  parte  gli  apparecchi  di  guerra  preparali 
per  l’ Italia;  ma  prevalse  la  opinion  di  Marco 
Antonio  Comaro,  cioè , che  si  consigliasse  il  re 
a passare  piuttosto  armalo^ìn  Italia  ( Parata  L 
c p.  5z8  e seg.  .538,  óóq.  Sanuto.  Voi.  L pag. 
Sq,  40).  Contraddisse  parimenti  alla  proposi- 
zion  de’  Savìi  fatta  nel  maggio  dell’ anno  mede- 
simo i5zq  di  condurre  a’ nostri  stipendii  Luca 
da  Monte  Falco , mettendo  in  vista  con  assai 
libere  parole  che  si  grida  di  tur  C impresa  di 
Milano,  e non  .si  attende  a far  le  rtccorrenti 
provvisioni;  che  si  Ita  maggior  numero  di  fanti, 
di  quello  che  mezzi  da  mantenerli;  che  si  vor- 
rebbe crescere  la  spesa  con  un  nuovo  condot- 
tier  d’arme;  ec.  nondimeno  il  Monte  Falco  fu 
accettato,  anche  per  fai  cosa  grata  al  capitan 
nosliu  generale  il  duca  di  Urbino  ohe  instava 
per  la  condotta  di  lui.  ( Simulo  I c.  ) Finalmen- 
te l’anno  stesso  .sendosì  in  Bologna  stabilite  le 
condizioni  della  p.ice  generale  , fu  il  -Mocenigo 
destinato  con  altri , ambasciatore  a Clemente 
VII,  e a Carlo  V,  e in  quella  città  giunse  nel 
i.53o,  e lu  regalato  riccamente  non  men  che 
gli  altri , dalla  Cesarea  munificenza  ( Parata 
584,  58.1  l.  c.  Sinato  voi.  L II.  LUI).  Mori 
quest’ illustre  Senatore  nel  i 54>  a’  a di  dicem- 
bre, secondo  uno  de’ necrologi  .tlarcianì.  dicen- 
do però  un  altro  che  ciò  avvenne  del  i54<>. 

.inoazz  Mocesioo  proavo  di  Asrosio  era  fi- 
gliuolo di  Francesco  q.  Pietra  procuratore  di 
s Marco  da  s Vitale.  Anche  Andrea  accrebbe 
d’assai  lo  splendore  della  illustre  famiglia.  Mo- 
lestava Filippo  Visconte  duca  di  Milano  i fio- 
rentini nel  i4a4>  >4^5 ; il  perchè  questi  ricor- 
sero a’  Veneziani  pregandoli  a procurare  di 
distogliere  il  Visconte  dal  recar  loro  danno.  Uno 
degli  ambasciatori  a ciò  destinati  si  fu  Andrea 
Mocenigo  nel  i4ai.  Filippo  avendolo  ricevuto 
con  grande  onorifìcenza,  e avendolo  trattenuto 
con  seco  a pranzo,  rispose  di  voler  fare  ogni  co- 
sa per  amor  de’ Veneziani.  In  questa  medesi- 
ma occasione  il  Mocenigo  parlò  col  Visconte  a 
fovore  di  altri  principi  d'  Italia  a’  quali  egli  era 


(1)  L’  Vghelli  ne'yescovi  di  Belluno  (Italia  sacra.' i66)  non  fa  menxioae  nè  del  Gambara 
ni  del  Barozzi . Dopo  Galeotto  Nichesola  morto  nel  ihtj,  colloca  Giambatista  Casali  bolo- 
gnese stato  nuncio  al  re  Inghilterra,  eletto  vescovo  da  Clemente  F'//  nel  a'  t-j  di 
decembre  ( benché  dagli  atd apparisca  eletto  nd  tStB) , e poscia  nel  i556  pone  Gasparo 
Coutariai. 
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di  timore,  e i qtiali  s*  eran  raccomandati  alla  del  Sabellico  (II.  59^»)  pongono  tin  Pietro 
repubblica;  e ne  otienm*  dal  duca  la  prome»*  Querini  in  cambio  del  nostro  Andrea  Alooeni- 
fia  che  non  avrebbe  latta  guerra  nè  al  signor  go.  Osservo  però  che  il  8anulo  nomina  oltre 
di  Mantova,  nè  a quello  di  Ferrara,  nè  a il  Mocenigo  anche  il  (^uerini.  e altri  tenuti  per 
Pandolfo  Malatesta , aggiungendo  che  oà'/ii  pre-  ostaggio,  e poi  cambiati.  L’anno  medesimo 
ghiera  della  Signoria  gli  era  comandamento,  i/ptj  m novembre  tu  con  l^uigi  8torlado  man* 
Malgrado  però  queste  belle  parole  i Veneziani  dato  a Verona  oratore  al  conte  Francesco  Sfor- 
furono  costretti  Panno  vegnente  a prò-  za  generale delParmi  nostre  per  rallegrarsi  della 

mulgare  conlra  il  Visconte  la  guerra,  e far  le-  ricuperaaion  di  Verona  < è'n/n//n  lob.S).  Ua  tol- 
ga co’ Fiorentini.  (Vedi  gli  storici  Sbellico  I.  te  queste  imprese,  e da  tulli  gl’incarichi  per  la 
Sanato  /ter.  ìtal.  T.  XXII.  col.  977,  98».  patria  sostenuti  vedesi  die  non  mente  la  epi- 
Ikavagero.  Rer.  Ital.  T.  XXIII.  col.  1086.).  grafe  se  dice  rsKETÀB  cl^ssts  iMrKK4T0iii  tos- 
Andrea  capitano  del  Golfo  nel  i4»9  valorosa-  riss.  Non  trovo  nelle  genealogie  notato  il  tem* 
mente  combattè  contea*  Turchi  a Gallipoli;  e po  della  sua  morte.  Alcuni  ordini  dati  dal  no- 
certamente  P avrebbe  preso  se  le  altre  Venezia-  stro  .Andrea  \L>cenigo  come  Capitano  generai 
ne  galere  Io  avessero  sovvenuto,  e se  i nostri  trovansi  manuscritti  in  un  codice  del  secolo 
sopraccomiti  avesser  fatto  il  loro  dovere  XV^  visto  ed  esaminato  dal  chiarissimo  padre 

to  coi.  ioo.>.  1006).  Reggeva  Padova  come  Ca-  ah.  l>.  Placido  /urla,  oggi  eminentissimo  car* 
pitanio  ne)  i4a9"Po  {(Jrsato  Reggim.  p.  4^  ® dinaie,  e intitolato  Corte  di  nautica  in  pecora 
libro  mss.),  e nel  seguente  i4^t  complimentò  mss.  e miniate  . Egli  ìl  ricorda  a p.  3>4  deivo- 
Eugenio  IV^  per  la  elezion  sua  al  trono  di  Ho-  lume  II  dell'Opera:  /)/  .Marco  Polo  e degli 
na  (^Sanato  coi.  ìùìS  e mss.  ambasciatori.  E-  altri  Ciaggiutorì  f^eneziani  più  illustri, 
lelto  a capitano  del  mare  andò  in  detto  anno  zia.  Picotri  1819-  4< 

i^|5i  coll’armata  ad  espugnare  Pisola  di  8cìo  In  altre  inscrizioni  già  avremo  campo  di  pai^ 
contra  i Genovesi.  Giuntovi  assediò  la  città  lare  di  altri  posteriori  illustri  dello  stesso  nome 
dello  stesso  nome,ma  prenderla  non  potè,aven*  e cognome,  (^ui  peraltro  non  lascio  di  notare, 
do  essa  coraggiosamente  sostenuto  il  duro  asse-  che  un  4hise.  Mocenigo  viene  lodalo  dagli 
dio  per  due  mesi  ; ed  essendo  al  .Mocenigo  man-  Scrittori  per  grande  erudito  . Filippo  Callimaco 
cali  soldati  a continuare  P impresa,  non  volle  Esperiente,  ossia  Filippo  Bonaccorsi  da  s.Gi* 
almen  |»arlire  dall’ isola  senza  averne  prima  dan-  miniano,  trovandosi  ambasciatore  per  lire  di 
neggiata  una  gran  parte  {Sabellipo  li.  .àS;.  Polonia  appo  la  nostra  repubblica  nel  >486,  di- 
jMorosini  Paolo.  Lib  ao.  p 4^8)  L*  anno  i.4o5  ce  che  la  casa  sua  era  frequentata  da’  primi  let* 
fu  uno  de’ dodici  oratori  destinati  ad  incontra-  terati  che  qui  soggiornavano,  fra*  quali  nomina 
re  e corteggiare  Sigismondo  imperatore  che  vm  l»uigi  Mocentgo^  cosxx  Ciri  eruditi  pariter 
per  le  nastra  terre  passava  diretto  a Homa  (>cr  et  eloquentes  Ludotàcus  .Mocenigus  ...  et  ple^ 
incoronarsi  (Ao/t«/o  col.  io33.  Nnoagero  col.  rique  ea  aetate  omnis  generis  doctrinae  lumi- 
1098),  e Panno  vegnente  i4^4  81  con  Silve-  na  et  ornamenta . Ciò  si  raccoglie  datPOpera: 
stro  Alorosini  al  detto  Eugenio  papa,  il  quale  De  his  quae  a l^netis  tentata  sunt  Persts  oc 
s* era  {uggito  sotto  mentile  spoglie  di  Ruma,  e Tariaris  cantra  Tarcos  moi^endis  ^arratio: 
ricoveratosi  a Firenze  per  Io  timore  della  sulle-  inserita  nell’  Appendice  alP  Istoria  Veneta  di 
razione  del  popolo  contra  di  lui  istigato  dal  du-  Pietro  Giustiniano  impressa  Argentorati  161 1. 
ca  di  Milano  {Sanato  col.  io55).  Scopertosi  fui.  pag.  7S.  Vettore  Pisani  personaggio  del 
nel  14^3  un  trattato  che  segretamente  facevasi  quale  ho  detto  frolle  epigrafi  ai  8.  .Antonio  di 
in  Padova  per  togliere  questa  città  a’Vcnezia-  Castello  al  num.  19,  dirige  una  sua  epistola 
ni,  e introdurvi  Marsilio  da  Carrara,  vi  furono  latina  a questo  Lodwico  Mocenigo  la  (piale  sta 
mandati  il  detto  Morosìni  e il  Alocenìgo  fra  ne’  problemi  di  Alessandro  Afrodiseo  tradotti 
molta  altra  gente  a presìdio  e difesa  in  latino  da  Geòrgie  Valla,  e stampati  nel  1488. 

ro  coi’ ^00^.  Sanato  col  1039)  Anche  nelle  In  essa  si  encomia  la  singoiar  dottrina  , la  non 
guerre  col  A’iscoote  del  i438*i459  trovossi  vulgare  facondia.  P insigne  prudenza  del  Mo- 
provveditore  in  campo  Andrea  Mocenìgo  (zYn-  cenigo  che  sembra  esser  stato  discepolo  col  Pt- 
vagero  col.  iioz);  e nella  resa  di  Legnago  sani  di  Geotgio  Valla.  Fu  ristampata  anche  a 
successa  in  quell’anno  t4^9  rimase  ostaggio  p.  56i  dell’. Appendice  alla  biblioteca  mss.  di  s. 
de’ nemici  insieme  con  Federico  Cuntarini  Michele  di  Murano  ( Cenemi  1779  fol.).  Fi- 
nato  107.V1080).  .Altri  storici,  per  testimonio  glio  di  chi  fosse  questo  Lodovico  non  saprei  di* 


Digìtiitjvj  ; ; Google 


i58  S- ZACCARIA 


re  fra' vani  che  di  ugual  nome  e cognome  ri- 
revano  contemporanei;  non  lo  credo  però  quel- 
lo della  inscriùune,  che  mi  tembra  di  epoca 
più  recente  : Credo  bensì  che  il  nominato  nell' 
epigrafe  sia  quel  desso  cui  Aldo  Manusio  inti- 
tola 1'  Epistole  di  Plinio  ( yenetiis.  Aldus  i5u8. 
tt.  ) e che  chiama  cavalitir»  e senatore.  E in 
effello  nella  dedicasione  ricorda  come  esso  Mo- 
cenigo  tornando  di  Francia , ove  per  la  repub- 
blica era  stato  ambasciatole)  recò  in  Venesia  un 
pregevolissimo  codice  delle  pistole  di  Plinio , e 
dieilo  ad  Aldo  da  pubblicare;  il  perohò  questi 
il  ringraiia  e il  lauda  assai  siccome  uomo  forni- 
to de  requisiti  tutti  ricbiesii  in  un  ottimo  legato, 
e massime  di  una  singolare  eloquensa . 

60 

PKTRO  MAVROCERO  MARINI  FILIO  PROSA- 
PIA NORILISS.  REGIOQ.  DIADEMATE  BIS 
CONDKCORATA  VKNEXnS  ORTO  EXCKL- 
LENTIS  DOCTRINiE  VIRO  VNICA  PHVDEN- 
TIAB  ET  TEMPBRATIAE  LAVDE  PKRCELE- 
BRI  S.  H.  K.  CARDINALI  A MARTINO  TERTIO 
SVHHO  PONTI?.  ELKCTO  LAVS  ET  GLORIA 
PER  INFINITA  SAECVLA  .SENAT.  CONSVLT. 
FACTVM. 

Pinao  Mososisi  figliuolo  di  Mssiso  i35i  q. 
Pietro  i3a4  ( Albert  Barbara)  é uno  degl’illu- 
stri Veneti  porporati  del  principio  del  secolo 
XV)  conosciuto  fra  gli  estranei  col  nome  anche 
di  Pietro  da  yenetia . e di  Cardinal  di  y e- 
nezia . Fomiti  gli  studii  suoi  riusci  chiaris- 
simo giureconsulto,  ed  uomo  nelle  sacre  e 
nelle  profane  lettere  eruditissimo  , laureato 
in  filosofia,  in  legge,  ed  in  teologia.  Pri- 
-mo  de’ Veneziani  sostenne  i^  Padova  la  pub- 
blica qitledra  di  diritto  canonico,  e ciò  fu  intor- 
no all’anno  i^oo,  sebbene  il  Riccoboni,  il  Por- 
tenari, il  Panciroli,  il  Tommasini,  ed  altri,  ciò 
dicano  all’anno  i4a4>  »*»re,  seeon^ 

do  lo  cose  cbe  in  appresso  si  dicono.  Il  Tom- 
masini negli  annali  de’ canonici  secolari  trovò 
che  fii  canonico  della  cattedrale  di  Trevigi , e 
il  Malavolti  nella  Storia  dì  Siena  ( yenetia 
l.Sgq.  Parte  seconda  p.  i6s.  tergo)  scrivendo 
che  del  i388  un  Pietro  Morosini  da  Venezia  fu 
confermato  senatore  di  quella  città  e dato- 

§li  I’  arbitrio  nelle  cause  criminali , fece  cre- 
erò a taluno  cbe  aia  il  nostro  cardinale;  del 
che  ho  d ibbio,  essenduvene  degli  altri  collo 
stesso  nome  nelle  genealogie  di  ^el  tempo  . 
Egli  è certo  però  eoe  Innocenao  VII  chiamato- 


lo alla  corte  cbe  aRora  era  in  Toscana  fecelo 
protonotario  apostolico;  e cbe  l’anno  1408  a’ 

I d di  settembre,  o a’  1 9 di  questo  mese,  da  G re- 
gorio  Xli  in  Siena  fu  promosso  al  cardinalato 
colla  diaconia  della  basilica  di  s.  Alaria  in  Co- 
smedin,  dalla  quale  nel  <4 '7  passò  a quella  di 
s filaria  in  Vìa  Lata  e da  questa  all’altra  di 
santa  filaria  in  Dominica,  cbe  ritenne  fino  alla 
morte . Ideata  progressione  de’  suoi  titoli  si  ha 
nel  Crescimbeni;  I’  Oldoino  però  nelle  illuslra- 
Btoni  al  Ciaconio  dice  cbe  il  filorosini  non  fii 
giammai  diacono  dì  s.  filaria  in  Via  Lata.  Sic- 
come poi  alla  porpora  era  stato  promosso  da 
Gregorio  XII  contra  la  volontà  de’ cardinali 
del  suo  partito,  e contra  il  giuramento  eh’  etto 
Gregorio  aveva  dato  , coti  non  fu  mai  ricono- 
sciuto per  legittimo  cardinale,  se  non  cbe  nel 
Concilio  di  Costansa,  il  che  avvenne  nel  4 lu- 
lio  141 5.  In  questo  concilio  egregiamente  il 
lorosini  ti  diresse  e diè  voto  favorevole  a fifit- 
Tiso  111.  detto  V che  eletto  fu  a sommo  ponte- 
fice nel  i4<7-  Questi  conosciuto  il  valore  del 
nostro  cardinale , spedillo  legato  a Napoli  nel 
14*9  per  la  curonazione  della  regina  G iovan- 
na  II  che  segui  nel  z8  ottobre  di  quell'anno, 
siccome  scrive  il  filuratori , il  quale  chiama  il 
Montini  vescovo  di  A retto , notizia  che,  se  à 
vera,  deve  aggiungerti  aH’  Ughello  nella  serie 
di  que’vescovi;  tanto  più  che  anche  jlacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  il  dice  Cardinal  vescovo  ; ee- 
clesie  Ro.  r.ardinalem  epm,  e cosi  il  Guazzo. 
Finalmente  mentre  dal  Pontefice  da  Napoli  era 
richiamato  a Roma  il  Morosini  colpito  da  ma- 
lattia morì  o in  Roma  appena  giunto,  o duran- 
te il  viaggio  in  Gallicano  castello  della  diocesi 
Prenestina,  l’anno  i4z4  «gh  undici  di  agosto 
non  i4z5  che  mal  notò  il  G^addi.  II  suo  cada- 
vere è in  Roma  seppellito  in  s Maria  Nova 
come  dalla  seguente  epigrafe  cbe  nel  Galletti 
abbìam  più  corretta  cbe  altrove,  nicijscrr  nt- 
cisv  ntuotit  I ttrttDissistrs  txpo  rxrn  ir 
nàs  rrrtrs  set  stjtie  t nountCA  otAConrs  cjt- 
Dìitetis  rtstrt/tt  \ trniot  ttrrcrrxrrs  grt  ottir 
jIM  dhi  st.  cecc  1 xxiiu.  Bit  xt.  mbmsis  xrcrxn 
crirs  jTé  iM  Tjirt  tttfrttscxr  jutn . Avvi  poi 
Itivi  una  recente  pietra  unita  alla  vecchia  sud- 
etta,  colle  parole;  perso  uirtnretin  s-  a.  t. 
ntxcoxn  r.xttnnsu  | rat  ti  nrtttrt  coxcuii 
cotsTXHTitssis  irtis  BtriKt  co.vsr ITI ssiao  | gri 
tx  itexTiotitnttrouTxiix  /»  rssasr  start  piste 
otiir  I GtsTiu  srn  | tostiixs  rsesctters  lexr- 
tnctsrs  I s*iP.  rsittcres  osernt  y»  cLcus.\Tex 
xt.  r.  st.  jii.  tei..  MDcar. 
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Questo  cerdinele  lasciò  scrìtti  de*  Coniroenti 
latini  sopra  il  sesto  Libro  delle  Decretali;  Com- 
menti eoe  dicoDsi  inediti  tuttavia  conservarsi 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Oltre  a ciò  scrisse 
Determinationes  variai  et  Legum  interpreta- 
menta , cose  che  giacciono  oscure  in  varie  libre, 
rie  con  danno,  come  dicesi,  del  dritto  Pontifi- 
cio. ìie\{>L  Somma  delle  Opere  le  quali  dove- 
vano darsi  in  luce  dall'  Accademia  Venexiana 
e il  cui  catalogo  è a stampa  in  fol.  del  i35S  , al 
registro  K tergo  fralli  TaxTTATt  si  legge  che 
uno  ne  avea  composto  Pietro  Moroimi  sullo 
scisha  ; tema  certamente  adatto  a’  tempi  in  cui 
viveva . 

Di  lui  fra  gli  altri  ho  veduto  e consultato  i 
seguenti  scrittori;  Marino  Sanuto  (.R.  I.  T. 
XXII.  col.  9SÒ  ).  Iacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo(p.  1 5 1 tergo  Supptem.  Chronic.  Pene- 
tiii  tAqa  lól-  ) Marco  Guauo  (Cronaca . Ven. 
i553  fol.  c.  a97  ) . Francesco  sansovino  (f'e- 
neva . Lib.  XIII,  p.  sAA  tergo)  . Antonio  Rio 
Goboni  ( De  Gjrmn.  Patavmo . Pataoii  1 3g8. 
. lA  tergo,  capo  XII).  Marco  Mantova  nel  1i- 
ro(Epitome  virorum  illuttrium  qui  vel  icripse- 
runt  vel  juriiprudentiam  doeuérunt  ec.  inserito 
nel  libro  f'itae  recentiorum  iureconsultorum 
per  excell.  I.  Con.  D.  loannem  Fichardum 
Francofurleniem.  Patavìi  1.365.  A)  Iacopo  Al- 
berici (^Scrittori  Feneùani  i6o.5,  p.  7Ò)  che  lo 
dice  anche  poeta  : Agostino  Superbi  ( Tne>0>. 
Lib.  1.  p.  AA  ) - Xomenclator  lanctae  Romaaae 
eccteiiae  cardina/ium . Tolosae  ifiiA-  pag.  76). 
Luigi  Contarìni  ( Giardino  ec.  parte  11,  pag. 
aox  ).  .Angelo  Porfenari  (Felicità  di  Padova. 
Ivi  i6i3  pag.  sx8.  Lib.  VII.  ) Guido  Panxiroli 
( De  elaru  legum  interpretiiui . Venetiis  1 607 
pag.  AAR  )'  Iacopo  Caddi  (De  Seriptoriiui . 
Lugduni  16A9  fol.  voi.  II,  p.  81  ) . Iacopo  Fi- 
lippo Tomroasioi  ( Gymnaiium  Patavinum. 
Utini  |65A.  A p.  x35  e Annales  Canonie,  le- 
cui.  Utini  i6As.  p.  61  ).  Iacopo  Zabarella  ( Xu- 
la  Ueroum  1670.  p.  396).  Agostino  Oldoino 
( Athenaeum  aomanum . Ferusiae  1676.  A-  F- 
.55s,  553.  che  cita  anche  altri  autori).  II  Cia- 
conico  coir  Oldoino  (Voi  II.  p.  771,  77»). 


Gio.  Palassi  (Fasti  Cardinalium.  Venetiis  1701 
fol.  Voi,  II,  p.  107,  i58;.  Giovanni  Tritemio 
(De  icriptorióui  eecleiiai.  a p.  171.  della  Bi- 
bUotheca  eecleiialtica  lo.Alb.  Fabricii.  Ham- 
burgi  1718.  fol).  Pier  Catterino  Zeno  (An- 
drene Mauroceni  Fila  a TVic.  Crono  conicri- 
pta,  cum  notii . Venetiis  1719,  pag.  VIIII. 
Tomo  V.  degli  Storici  Veneti).  Du  i’in(iVo»- 
vélle  biblioL  dei  Auteurt  eccleiìastiquei . T. 
XII,  p.  .>17).  Nicolò  Comneno  Papadopoli 
( llysl.  Gymn.  Patavini.  T.  I.  Lib.  Ili,  p. aio). 
Picr-Angelo  Zeno  ( Memoria  de’  Scrittori  po- 
triiii.  Ven.  i7A4-  pag-  6a).  Flaminio  Comaro 
(Eecleiiae  Venelae.  T.  XIII,  p.  ili).  Iaco- 
po Facciolati  (Folti  Gymn.  Patavini.  Pareli, 

Laà).  Gio.  Mario  Crescimbeni  (Iitoria  della^ 
lilica  diaconale  di  1.  Maria  in  Coimedtn  dì 
Homo.  Ivi  171.5,  p.  aaA).  Marco  Foscarini 
( Letteratura  r enezinna  p.  A5  e nota  1 19,  i ao). 
Giovanni  degli  .Agostini  (Noùùe  degli  xrittori 
Veneziani.  Voi  1 pref.  IX,  e pag.  5x7  (1). 
Giannalberlo  Fabrìcio  ( Bibt.  nied.  et  infìmae 
aetatii  T.  V.  edia-  175A.  pag-  >68).  .Angelo  Ma- 
ria Querini  ( Tiara  et  purpufa  V eneta , p a6, 
e nelle  Giunte  del  Gradenigo  pag.  566).  Piec- 
Alvise  Galletti  ( Inicriptionei  F enetae  Ramae 
extantei.  iqbq.  fol.  Vili.  IX)  Bartolomeo  Pla- 
tina (Vite  de'  Pontejìci.  T.  IH-  edii.  Veneta 
1 763.  pag.  agS.  dove  per  errore  è detto  Moro) . 
Lodovico  Antonio  Muratori . (Annali  tT  Italia 
anno  MCCCCXIX;  edis.  Veneta  1798.  T.  XX- 
pag.  A4>-)-  Lorenso  Cardella  (Memorie  uori- 
che  de  cardinali.  T.  IL  p.  55o.) 

L’ultimo  che  m’ è giunto  alle  mani,  e che 
del  Morosini  parla  è U defiinto  cavaliere  Fran- 
cesco Maria  Colle  nobile  Bellunese  nella  sua 
Storia  tdenàfieoLetteraria  dello  itudio  di  Pa- 
dova data  in  luce  da  Giuseppe  Vedova  in  Pa- 
dova nel  i8a5.  in  A°  a pag.  78  del  volume  III. 
Mi  permetta  il  leggitore  di  estendermi  alcun  po- 
co nella  disamina  di  ciò  cb’  egli  dice , perebi 
molto  interessa  che  uno  storico  fedele  procuri 
di  eruire  la  verità  in  ogni  occasione  e in  fàccia 
di  chiunque . 

II  Colle  dice  che  il  Panciroli,  il  Gasalupi  ed 


(1)  Male  a propoiito  veramente  il  noitro  Agoitini  a pag.  3x7  introduce  Pier  Moro- 

sini cardinale,  tacciando  quali  di  fallario  il  Papadopoli  nell  aver  asierito  che  Lodovico  Do- 
nato itudiò  loffie  lotto  Pier  Morosini  ; imperciocché  il  Papadopoli  (Hist.  Gymn.  V ol.  II.  lib. 
I.  eap.  VI.  min\  XXXVIII)  non  icriste  già  Petrum  Maurocenum  ma  so/tnnto  Maurocenum, 
e non  può  avere  inteio  te  non  le  di  Barbone  Morosini  il  quale  ( ticcome  nota  il  Facciolati 
(Pars.  II.  p.  A"  ) era  prqfesior  di  legge  nel  iAA>  A3  nel  qual  anno  il  Donato  era  in  tale  età 
da  poter  udire  le  lezioni  di  lui,  le  quali  certamente  non  avrebbe  potuto  udire  da  Pier  Moro- 
sini che  iniegpava  prima  che.  il  Donato  nascesie .. 

To*.  II.  ai 
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il  Mantova  attribuMcono  al  cardinale  Pietro  Mo- 
roiioi  un  commento  aasai  slimito  sul  sesto  dalle 
decretali,  mj  che  però  nessuno  degli  autori  più 
aniiclii  e contemporanei  fa  autore  Pietro  di  <jue- 
sta  opera  che  iii  detta  anclie  ò'o/rt'no  iU>rosina. 
Aggiugne  che  G-iovanni  Caldiera,  o chiunque  è 
l'autore  di  una  orazione  manuscritta  letta  nel 
in  onore  di  .Albano  Morosini  (della  qual 
oraaione  ha  prima  d’  ogn’altro  parlato  il  padre 
degli  Agostini  nel  voi.  1.  prelaa.  pag.  IX.  degli 
Scrittori  Veneaiani)  nulla  ne  dice  in  quel  luogo 
dove  a Pietro  tesse  un  magnifico  encomio  , at- 
tribuendo anzi  espressamente  il  commento  ad 
un  altro  .Morosini,  cioè  a Nicolò  che  iu  vescovo 
di  Castello.  Hispoiido  iu  primamente  che  un  au- 
tore più  antico  del  Panciroli,  del  Gazalupi,  del 
IVIanlova  è Iacopo  Filippo  Foresti  da  Uergamo 
(nato  nel  lòÒó.  u i4-Ó4>  mortu  del  i.óiU,  u i.>au) 
il  quale  attribuisce  a Pietro  Vlurosini  cardinale 
il  commento  sul  sesto  delle  decretali.  In  secon- 
do luogo  avendo  io  per  gentilezza  del  sig.  ab. 
Bibliotecario  Uetlio,  potuto  vedere  ed  esamina- 
re il  codice  ove  si  slù  i orazione  manuscritta  sud- 
detta. trovo  di  osservare  quanto  segue.  11  codi- 
ce, ch'era  già  di  Apostolo  Zeno,  ed  oggi  stassi 
nella  Marciana,  in  carta,  in  lui.  scritto  del  seco- 
lo Xl^  e pereto  o contemporaneo  o poco  lungi 
da’ tempi  di  Pietro  Morosini,  contiene  orazioni 
ed  epiztole  latine  di  diversi  Ultori . .Alla  pagina 
73,  74.  evvi;  Oratia  habita  a Ichaane  Caldiria 
y aneto  in  eonventu  legum  Albani  Maureca- 
I ...V 


ni  (1)  «alce  universitatis  feginamm  rscMrise< 
Aiichaelis  Maureceni  ejns  fratrie . Incomincia 
£ qua  ingenii.  In  questa  parlando  di  alcuni  ib 
lustri  della  casa  ascrive  al  vescovo  nostro  Castel- 
lano Nicolò  Morosini  un  libro  sopra  ■ sacri  ca- 
noni intitolato  Summa  Alauroeena  ; (a)  ma  io 
tutto  il  corso  dell’ orazione  non  si  nomina  pure 
Pietro  Morosini  cardinale  . Alla  pagina  poi  8 1 , 
tergo  es'vi  l' orazione  anonima  (la  quale  però  io 
un  indice  moderno  mss.  premesso  al  codice  è 
attribuita  allo  stesso  Caldiera)  in  laude  del  des- 
to .Albano  Morosini,  e comincia;  Qutiinqmun  in 
perorando.  In  essa  parimenti  ragionasi  di  vani 
personaggi  della  casa  Morosina.  e spezialmente 
di  due  dello  stesso  nome  e cognome  Pzerro  iMo- 
rost/ij  vissuti  contemporanei  - 1.*  uno  è Pietro 
afline  di  .Albano;  e gli  si  dà  il  carattere  di  ve- 
scovo, cliiainandulo  dottore  eccellentissimo  in 
ambe  le  leggi,  compilatore  di  molli  volumi  in 
cotcsta  fiicollà.  e fra  gli  altri  di  un  volume  so- 
pra il  sesto  in  dritto  canonico  clic  si  nomina  Mo- 
rosina ; si  lauda  a ciclo,  e chiamansi  in  testinm^ 
nio  gli  siudii  di  Bologna,  dì  Padova,  e dì  Par- 
ma. L'altro  è Pietro  zìo  dì  Alhano,  eccellente 
non  men  dell'  altro  nelle  leggi,  e nelle  lettere,  il 
quale  dicesì  aver  multo  operato  per  la  .Apostoli- 
ca Sede , e per  la  corte  di  Huma,  e nel  zó  anno 
della  età  sua  essere  suto  eletto  da  Gregorio  pa- 
pa a cardinale  di  s.  Maria  in  Dominica,  e lega- 
to apostolico  della  .Marca  (3).  .n 

Noi  dunque  veggiamo  ebe  nella  oraaion  pri- 


(')  Di  Albano  Morotini  vedi  U Facciolati  ne'  Fastidel  Ginnasio  Patavino.  Parte  li.  pag.  6 
e 3a. 

(s)  (,luid  dehinc  dicam  de  integerrimo  ilio  viro  Nicolao  urbis  nostre  antistite  qui  cum  multa 
gravissime  accuratissime  conscripsisset  postremo  librum  composuit  quem  prò  sua  prestantia 
coosultissimi  gravissimique  sacrorum  canonum  inlerpretes  Maurecenam  appellant?  Esamine- 
remo poi  in  altra  inseritione  ciò  che  relativamente  a questo  Nicoió  Morosusi  vescovo  ha  det- 
to il  Colle  a p.  77.  del  voL  III. 

(3)  Essendo  interessante  al  caso  nostro  lo  squarcio  latino  della  orasioae  il  pongo  tal  quale  è nel 
codice  qui  sotto-.  Tacco  illum  reverendissimum  in  zpo  prem  epm  digoissimuro  affinem  tuum 
(cioò  di  .Albano)  nec  non  etate  sua  iuris  utriusque  principem  prtclarissimum  D.  D.  Petnim 
Maurocenum  qui  olim  summo  bonore  in  utraque  nostre  fiicultatis  scientia  cum  multis  illuslris- 
simis  doctoribus  egregias  maximasq.  coocurrancias  in  studiis  famusissimus  felicissime  egit  hoc 
ùlt  compilavit  descripsit  glosavitque  vir  iste  peritissimus  patres  prestantissimi  multa  in  ulro- 
que  )ure  volumina  inter  que  quoddam  super  sextum  in  jure  canonico  descripsit  volumen  quod 
Maurocena  appellatur.  Nam  eum  in  concìnendo  legende,  describendo,  glosando  et  alios  deni- 
que  actus  doctoreos  faciendo  ita  excellenter  se  bene  gessi!  iste  doctissimus  utriusque  iuris  doc- 
tor  q.  omnium  aliorum  eximiorum  doctorum  excellentissimus  scientie  princeps  et  miles  ab  om- 
nibus merito  iudicatus  fùit  et  de  biis  omnibus  testes  sii  vobis  studium  bononiense  patavinum 
atqiie  parmense.  Ommìtto  alterum  ?num  p.  m.  barbanum  tuum  artium  ac  iuris  utriusq.  Me- 
narcam  excellentissimum  qui  etate  sua  inter  clarissiinos  litcrartim  dortnres  ac  oralores  dignis- 
sime  se  adequavi!,  quis  illa  etate  in  publicis  rebus  agendiscotuilioq  gubetnandis  eo  prudunìtur 
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ma  la  Somma  Morfina  ai  attribaiace  a Nicolò, 
vescovo;  e che  nella  oraaion  seconda  la  Somma 
ai  attribuisce  a un  Pietro  stjscovo  e non  al  no- 
stro Pietro  cardinale.  In  quanto  a Nicolò  io  ri- 
fletto nulla  ostare  per  noi  che  anch’esso  abbia 
composto  una  Somma  e che  questa  dal  suo  co- 
gnome si  chiamasse  Morosina,  imperciocché 
sappiamo  che  a que’ tempi  questo  genere  di 
commenti  era  comune . L imbarazio  è piutto- 
sto de' due  dietro  Alornsini.  L’ llghello  in  nes- 
sun luogo  nomina  vescovo  un  Pietro  Morosini 
(per  quanto  mi  risulta  dall’indice  generale)  seb- 
bene e il  foresti,  e il  Guazzo,  e il  Muratori, co- 
me ho  detto  di  sopra,  diano  a Pietro  cardinale 
anche  il  carattere  vescovile . Ha  questa  orazio- 
ne dovrebbesi  dunt^ue  argomentare  che  quel 
Pietro  Morosini  prnlessore  in  Padova  sia  una 
cosa  diversa  da  Pietro  Morosini  cardinale,  e che 
la  Somma,  ossia  il  comnaento  sul  sesto  delle  de- 
cralali  sia  di  quello,  e non  di  questo  In  effetto 
vista  rautenticilà  e I'  autorità  del  codice  di  cui 
parlo,  io  sarei  per  decidere  con  esso;  né  mi  fa 
obice  che  il  Foresti  dia  il  carattere  cardinalizio 
al  Morolini  autor  del  commento,  im[)erciocchB 
é fàcile  la  confusione  in  uno  scrittore  non  vene- 
ziano e di  data  alquanto  posteriore;  confusione 
nella  quale  non  dev’  esser  caduto  uno  scrittore 
veneziano  e affatto  contemporaneo  qual  si  era 
il  Caldiera.  Con  queste  orazioni  alKt  mann  po- 
trebbe r»i  correggere  anche  in  parte  le  genealogie 
di  questi  Moroani  : ma  basti  aver  ciò  detto  . 

La  inscrùtone  che  ho  Hno  ad  ora  illustrato , 


traggo  dal  solito  mamiscritto  PaìferianOv  Dicesi 
in  essa  che  per  decreto  di  senato  ai  è eretto  il 
monumento:  ma  ciò  non  mì  consta  da  alcun 
documento  . I due  dogi  tracciati  sono  Afo- 
r/no  eletto  nel  i e Michele  eletto  nel  i38a^ 
de*  quali  a suo  tempo  terrò  favella . 

Gl 

IOANWES  BVRGIVS  PAREimBVJ.  SIRI.  VXD-  ' 
RI.  ET  POSTERIE  DONEC  CORRVPTIONEM 
KXA'AXT. 

Dal  Paifero  copio  questa  memoria  che  sem- 
bra della  fine  del  secolo  XVI,  o del  principio 
del  XVll.  Frate  Antonio  del  Borgo  da  Cone* 
giano  ha  tessuto  una  breve  cronoiogta  istorìca 
delt  antichissimo  cognome  Borgo  o del  Borgo 
(Venesia  sena* anno  in  i s.)  e a pag.  36,  39.  ri- 
corda ciò  che  della  venesiana  famiglia  di  que- 
sto cognome  dice  il  Sansovinn.  (Questi  dunque 
scrive  (lib.  1.  p.  sB.  t ) che  fra  le  famiglie  citta- 
dinesche le  quali  qui  avevan  sepoltura  era  an- 
che quella  os  Bosghi  (che  fu  detta  anche  Boaco« 
o DEL  Bofeoo,  e in  latino  Bcbgu  , o Bvrgissis,  o 
oc  Btsco),  e nominaunf'ìamòa/iJtoBorgAffi) 
secretorio  e cronista  riverito  ed  amato  molto. 
In  fatti  scrive  anche  il  Coronelli  (Voi.  VI.  p. 
749*  Vnivers.)  che  Giambatista  de] 

■ 479  fii  fatto  segretario  della  repubblica  (e  cosi 
pure  leggesi  nel  mas.  de*Cancéllieri;  \h^<}tstra• 
ordinano  Zuanne  Borghi);  che  nel  14^  lu 


quia  ap.  se.  ac  curie  Romane  prò  salute  publica  eosolercìorila  ptiblicarum  rerum  diligenspro- 
visor  ac  defensor  fuit  ut  a lanctissimo  ac  beatissimo  summo  nostro  pontìHce  papa  Gregorio  in 
vìgesimo  quinto  anno  ob  merita  sua  sancle  Marie  in  domìca  cardinalis  in  xpo  Reverendisaifmis 
et  Marchie  legatus  apostolicus  idem  dignissime  creatus  fuit.  tanta  in  eo  etiam  refìilsit  iuatitiae 
bumanitatis  conscientiae  ac  caritatis  rectitudo  ut  si  que  romani  homines  virum  vidìssent  san- 
ctum.  p-  appellaBant.  Nulla  hominum  persuasio  nullum  amicitie  genus  nulle  suppiicancium 
lacrime  in  sua  legatione  ac  ceteris  ali»  suis  dignitatibus  et  officiis  eundeni  ab  equitate  retra- 
xenint  in  omni  parte  tnslicie  pahres  optimi  sanctissimum  fijit  ex."*  suuoi  de  quibus  omnibus 
laudatissima  est  enìrn  rerum  per  ipsum  egregie  gestarum  recordatio  ut  ad  bene  beateq.  TiTen- 
dum  prosint  bonorum  exemplorum  documenta  . 

Osservo  che  la  età  de*  venticinque  in  cui  qui  si  dice  essere  stato  eletto  cardinale  Pietro  Mo- 
rosini lo  avrà  forse  fatto  chiamar  juniore  come  apparisce  dalia  sopra  riportata  epigrafe  no» 
mona  mrioa  nmcrrsrrs.  Osservo  poi  che  il  padre  degli  Agostini  nel  trascrivere  il  primo  pes- 
co di  questa  orazione  Taceo  illum  Reverendissimum'  non Ju  fedele^  perchè  lesse  Nicolaum 
Mauroceno,  in  cambio  di  Petrum  Mauroceno,  che  chiaro  e nitido  sta  nel  codice  attentissima- 
mente  da  me  esaminato. 

(1)  Nel  Tomo  I.  p.  338  delC  Indice  Nachi  è notato  senza  data  il  testamento  di  Zuanne  Rorgi 
oegftìsno  àxscaX  che  lascia  alla  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Zaccaria , dov*  è la  sua  arca  ^ 
ducati  cento.  Forse  questo  Zuanne  è quello  di  cui  qui  si  parla;  e forse  la  sepoltura  di  esso 
era  ove  offfti  si  vede  sul  suolo  dietro  il  coro  quel  sepolcrale  sigillo  scarpellato  tra  la  inscrizion 
wuooj  num.  zh^e  la  inscrizione  ai  CÀPPUUjitii  di  cui  dico  nella  nota  al  uum.  61,  . 
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mandato  tcgretario  con  Pietro  Diodo  ambascia-  367,  a6B.  annotaa.  ilo,  lat.)  quanto  Apostolo 
tore  al  soldano  d’ Egitto,  il  qual  Oiedo  mori  al  Zeno  (Bibl.  FonL  T.  11.  p.  i63)  e iLMaasucbel* 
Cairo;  e che  nel  >491  « recò  di  nuovo  al  Cai-  li  {Scrittori,  voi.  11.  parte  111.  p.  1753.)  ram- 
ro  con  pubbliche  eommessioni . Anche  lo  stori-  mentano  come  storico  Luigi  Borghi  o dal  Bar- 
co  Navagero  (Aer. /fa//c.  r.  XXlll.  col.  1199)  go;  e slassi  anche  fralli  codici  della  Marciana 
narra  l'ambasciata  del  Diedo  sotto  l’anno  14B9:  incita  la  sua  hittoria  secreta,  cui  precede  una 
ma  gli  di  segtetario  un  Giovanni  Brasi.  tj*ue-  dedicatone  a Francesco  Veniero  doge  in  data 
sto  però  è un  errore  di  stampa,  invece  di  Bor-  a6  giugno  i634-  Vedesi  da  questa  che  il  consi- 
gi,  o Borghi,  e tal  lo  conosco  col  confronto  del-  glio  di  dieci  avea  diliberalo  che  .a  tener  memo- 
la  cronaca  Navagero  rose,  nella  Marciana.  Il  ria  delle  cose  operale  dalla  repubblica  in  pace 
Foscarini  (Ltuer.  p.  s66.  nota  1 18.  ) ricorda  il  e in  guerra  fòsse  data  cura  ad  un  suo  segreta- 
nostro  Oiambaósta,  e dalla  parola  cronista  xasr  rio  sopra  ogn’ altra  cosa  fedele  e diligente  scrit- 
ta dal  Sansovino  argomenta  che  avesse  il  cari-  tore  nella  nostra  volgar  lingtu . E sireome  ia 
co  di  scHvere  gli  annali  pubblici . Egli  poi  tro-  questo  libro  tutto  doveva  scriversi  apertamente 
va  qualche  difìicultà  circa  il  nome  del  Soldano  e con  ogni  sinceriti,  e quindi  contener  doveva 
d’Egitto  che  dal  Coionelli  e da  frate  .Antonio  anche  cose  le  quali  risapendosi  di  fuori  avrebber 
scrittore  della  casa  Borgo  sopracitato,  dicesi  es-  potuto  riuscir  dannose,  ed  offendere  alcun  prin- 
sere  stalo  Cnmpsonc;  e trova  pure  diversità  nel-  cipc  o alcuna  privala  (tersona,  cosi  fu  ordinata 
l’anno  dell'ambasciata  del  Diedo  che  ne’  che  questo  libro  non  fosse  a lutti  comune , ma 
mss.  degli  ambasciatori  si  dice  <479  * tenuto  in  luogo  dove  solamente  ai  senatori  per- 
1489.  (1)  Peraltro  vedemmo  che  anche  il  Na-  messo  fosse  di  leggerlo  . Comincia  il  Borghi  la 
vagero  dice  1489;  e in  quanto  al  Soldano  d’ E-  sua  storia  dal  1 5 1 a ove  lasciò  il  Bembo  la  sua, 
gitto,  regnò  dal  1468  al  i49^  .Ascraf  Kailbai;  e e per  non  interrompere  il  filo  e l’ordine  della 
Campsone  è posteriore.  Vedi  C Art  de  veri/ier  narrazione  inserendo  lunghe  scritture  nel  mea- 
ies  aates  'F.  I.  p.  494-  Paris  1783. yò/.  so,  [rromelle  di  registrare  in  un  volume  separa- 

Di  un  altro  Bórghi  qui  dirò,  cioè  di  Luigi  io  i documenti  colie  originali  parole  a giustih- 
figliuolo  del  detto  Giambatista.  Questi  cazione  delle  cose  dette  nella  storia.  Pare  che 
fu  eletto  estraordinario  nel  i33o  a’  3i  di  ago-  volesse  il  Borghi  progredire  l’opera  sua  Kno  al 
sto  nella  ducal  cancellarla,  e fu  nell’ambasciata  i3So;  ma  nè  nelli  due  codici  Marciani  che  poa- 
di  Roma  con  Marcantonio  Venier  l’anno  i333.  sediamo,  nè  in  quel  codice  che  descrìve  P.  Da- 
Del  1.334  Francesco  Confarini  cbe  andava  ora-  ru  {ìlisL  de  yenise,  voi.  VH.  p.  3i8.  319. 3io. 
tore  al  re  de’ Romani  desiderò  di  avère  il  Bor-  3at.)  c’è  più  oltre  del  i3i5;  imperciocché  es- 
gbi  per  segretario;  il  quale  nel  i337  a’  37  di  sa  è distinta  in  tre  libri:  nel  primo  è lutto  il 
giugno  essendo  stalo  eletto  ordinario  passò,  non  i5i3;  nel  secondo  il  i.3i4,  e nel  terso  c’è  una 
già  neU’anho  stesso  1.337,  ”*1  '^^9  Fran-  porsione  del  i5i5.  Non  abbiamo  nè  meno  quei 

cja  coir  ambasciator  Carlo  Cappello.  Del  i34i  documenti  che  ci  promette;  malgrado  però  riin- 
( non  nel  i548)  a’aa  settembre  fu  promosso  a perfezione , quest’ opera,  anche  per  sentimento 
segretario  di  senato,  e quindi  gli  si  afiìdaron  le  dello  storico  forestiero  è interessante,  e il  Fosca- 
cine  appartenenti  al  senato  e al  Collegio;  tanto  rini  la  trova  scritta  con  ottimo  giudizio;  e al  co- 
raccogltesi  da’  legìstrì  di  Cancellarla  presso  il  storo  sentimento  puossi  aggiungere  quello  del 
consigliere  Giovanni  doti.  Rossi,  e dalli  mss.  bibliotecario  Morelli  cbe  rammentando  li  due 
Gra^nigo  a correzione  dell' epoche  non  giu-  esemplari  esistenti  nella  Marciana,  osserva  che 
slamenle  da  altri  riportate . Scelto  poi  venne  a devon  tenersi  in  pregio  come  buoni,  e come  di 
dettare  le  istorie  segrete  della  repubblica . B in  opera  non  solo  inedita  ma  rara . ( Operette  voL 
fatti  tanto  il  Foscarini  (Letteratura  yenes.  p.  /.  p.  Ss.  53.)  Dopo  il  Borghi  fu  eletto  un  altro 

(1)  £ un  errore  evidente  net  mss.  Ambasciatori  T aver  posta  nel  1479  F ambasceria  di  Pietro 
Diedo  f.  di  Nicolò  al  saldano  d Egitto  \ imperciocché  spiegandosi  in  quel  mss.  F oggetto  delF 
ambasciata  eh’  era  per  dar  conto  al  Soldano  della  venuta  della  regina  di  Cipro  a Venetìa  et 
della  prottelione  intrapresa  dalla  repub.  di  quel  regno  a ciò  non  capili  in  mano  de  Turchi  co- 
muni nemici,  e sapendosi  dalla  storia  nostra  che  la  regina  di  Cipro  venne  a yenesia  net 
>489.  è manifesto  che  il  Diedo  non  poteva  dar  conto  al  Soldano  di  una  cosa  dieci  anni  prr- 
ma  che  avesse  a succedere. 
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segretario  a continuare,  e cou  dì  mano  in  ma-  ghi  sia  Io  stesso  che  dettò  Addinonet  in  ijuibus 
no,  ma  secondo  il  Foscarini,  o non  hanno  scrii-  etiam  sunt  repticae  Mauhaei  Ooringii.  t'ene- 
lo,  o ì loro  scritti  non  sono  fino  a noi  |>ervenuti.  <iis  >483.  libro  ricordalo  dal  Maasucbelli,  non 
Le  considerevoli  facoltà  di  questa  famiglia  saprei  nè  negar  nè  affermare , perchè  non  lo 
Borghi  segretaresca  per  Teslinsione  di  essa  ven-  ho  v^uto . 

nero  nella  casa  Raspi,  essendoché  morto  Luigi  Prima  [lerò  di  compire  quest’artìcolo  è d’uo- 
Borghi  sema  testamento  ì beni  suoi  passarono  po  ch’io  ti  fàccia  vedere,  o lettore,  come  possia- 
in  regina  sua  sorella  moglie  di  Marcantonio  ,q.  mo  fidarsi  talora  degli  estratti  dell’  opere  altrui 
Alvise  Raspi  che  fin  dal  lòSa  era  divenuto  suo  senu  cogitare  gli  originali.  Nel  disionario 
marito.  Il  Iraslato  della  facoltà  notalo  al  colle-  storico  di  Bassano  111.  p.  aSs  ) si  legge  : 
gio  de’dieci  savi!  è in  data  primo  febbraio  i36.i.  Bosco  (Luigi  del)  A' enexiano  e segretario  del 
come  dalle  Cronache  cistadinesche  della  Mar-  consiglio  di  Dieci  fiorì  nel  Xy l secolo  e scris- 
ciana.  se  pereordine  pubblico  la  storia  veneiiana;ed 

Ma  un  altro  venesiano  scrittore  di  questo  co-  un  libro  col  titolo  De  suhtilitale  contro  il  Car- 
gnome  abbiamo,  cioè  Pietro  Borghi  che  in  voi-  dnno,  e altre  opere . Benché  non  si  dica  dond’è 
gar  dialetto  nostro  si  chiamava  Sorgi,  Jii  cui  estratta  questa  notizia,  m’ accorgo  eh’ è cavala 
non  & cenno  quel  frale  .Antonio  del  Borgo  isto-  dalla  pag.  ifi.ì.  del  F.  11.  delle  annotasioni  Ze- 
rico  della  casa,  sopraricordato.il  Soprani  ne-  niane  al  Fonlanìni;  ma  vedi  come  fu  estratta, 
gli  scrittori  Liguri,  e l' Oldoino  nell’  Ateneo  Li-  Lo  Zeno  colà  parlando  di  Lionardo  Crasso gìu- 
gustico  se  lo  appropriano  come  genovese;  e il  recunsulto  Veronese  dice  che  il  nostro  Luigi  dal 
Maasuchellì  (T.  II.  parte  Hi  p >705)  lieoeche  Borgo  nella  suddetta  storia  venesiana  dà  al 
la  patria  di  lui  sia  incerta.  Ma  il  Borghi  stesso  Crasso  il  titolo  di  protonolarlo,  e poi  lo  Zeno, 
dice  sè  essere  veneziano  nell’operaseguente  che  continuando  seinpre  a parlare  del  Crasso,  aog- 
vidi  più  volte  : Qui  comenxa  la  nobel  opera  de  giunge  che  del  Crassq  & pur  mensione  il  vec- 
ariihmeticha  ne  lo  qual  se  tracta  tute  cosse  a chio  Scaligero  nell’  opera.  De  subtìlitate  contra 
mercantia  pertinente  facto  7 compilata  per  j]  Cardano . Il  Ginguenè  nel  breve  articolo  che 
Piero  Sorgi  da  f'enfeiia,  in  fine:  Laos  deo  stese  sui  nostro  Luigi(Bicgrayia  Universale  Voi. 
stampita  in  Penirxia  Mr  Zovane  de  hast  VII.  p.  61.  edis.  Veneta)  se  non  seppe  toglierà 
148B.  4-  (*)  Un’altra  ediaìon  vidi  che  ba  il  co-  l'errore  perchè  non  ne  conobbe  l’origine,  almeit 
mìncìamenlo  medesimo  della  precedente,  e in  pose  in  via  dubitativa  la  notizia,  dicendo:  ad  ez- 
fine:  Laus  Deo.  finita  lopera  dita  lo  libro  daba-  so  si  attribuisce  un’  opera  contro  Cardano  che 
cho  impressa  in  y enexia  per  mi  Nicolo  de  lì  da  noi  non  si  conosce;  s' ella  esiste,  non  osi- 
Ferrari  de  pralormo  piemontese  stampador  ne  sterà  almeno  col  titolo  di  sotùglieize  che  le  dà 
lana  i^gi.adi  ss.  oetubrio  correcta  7 emen-  un  Disionario  storico,  il  quale,  senza  dubbio, 
data  per  lo  notabel  homo  e autore  Petro  Sorgi  nulla  meglio  di  noi  la  conosce . Sarà  una  ri^ 
venetiono,  E sonvì  altre  meno  antiche  ristampe  sposta  ài  gran  libro  De  suìitìlilate  di  Cardano 
che  diconlo  veneziano  fra  le  quali  una  del  i5ào  al  quale  Oiulio  Cesare  Scaligero  aiiea  già  rè- 
di Venezia  per  Francesco  Bindoni  e Maffeo  Fa-  sposto  in  un  più  grande,  libro  di  uguale  intito- 
sini,  e un’  altra  del  i56i  per  Francescode  Leno  laziene . Errò  poi  il  Ginguenè  nel  porre  l’anno 
Jn  Venezia  nelle  quali  si  chiama  Fiero  Borghi  1548,  anzichè^i5.3i  eh’ è propriamente  quello 
da  yenetia-,  e perciò  l’ Orlandi,  citato  dal  Maz-  in  cui  commesso  venne  al  Borghi  di  scrivere 
sucbelli,  ebbe  buon  fondamento  per  dirlo  de  gli  annali.  Da  tutto  ciò  dunque  conchiudasi  che 
yeneti^né  si  è ingannato,  e piuttosto  il  Maz-  nulla  ba  che  fare  l’opera  De  subtilitate  col  no- 
zucbelli  s’inganna  nel  credere  che  questo  Pie-  ziro  Luigi  Borghi;  opera  eh’ è del  Cardano,  e 
tro  Borghi  altro  non  sìa  che  Pietro  della  Fran-  dello  Scaligero, 
cesca  da  Borgo  san  sepolcro,  che  si  dilettò  in 
simigliami  sludìi.  Che  poi  ilveneto  Pietro  Bor- 
iai) Ho  acquistata  in  questi  ultimi  giorni  di  febbrajo  1 8s8  uri  anterier  edizione  di  questo  libro, 
eh’  io  tengo  per  la  prima . Principia  con  un  sonetto  in  laude  dell  opera  Chi  de  arte  mate- 
matiche ba  piacere;  e termina  con  un  altro  sonetto;  Quanto  la  tua  memoria  et  alto  ingegno— 
Vaglia  ne  la  ritbmetica  bai  mostrato — Nel  presente  volume  conipilafo — Petro  borgo  da  le 
veneto  degno.  — Lo  stampatore  è Errardo  de  Augusta,  e dicesi  nela  inclita  citade  veneliz  a 
zorni  a augusto  . 1 484  • fu  imposto  fine  a la  presente  opera . In  4- 
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FARENTIB  . OPT.  SIBl  | POSTER.  Q . | THO- 
MAS ZACHARIAS  I ET  DAVID  1 FRISCII 
FRATR. 

Questa  epigrafe  leggo  in  un  codice  cart.  mw. 
in  fol.  del  secolo  XVI,  era  dello  Svayer,  ed  og- 

Jp  della  ftlarciana,  iniilolalo  Memorie  delC  il~ 
ustre  famiglia  de  Freschi  cittadini  originarj 
y aneti . Precedono  all'  opera , eh'  è latitta,  tre- 
dici riiratli  a miniatura  di  personaggi  della  fà- 
miglia  de'  Freschi  ed  altre  parenti  sue  , vestiti 
alla  foggia  di  que’ tempi,  e adorni  di  stemmi. 
Fu  il  primo  ( eh*  io  sappia  ) a dar  contessa  di 
questo  libro  il  chiarissimo  ab.  don  Jacopo  Mo- 
relli nell'  opuscolo  Delle  solennità  e pompe  iw- 
tiali  già  usate  presso  li  yeneeiani  ec.  yenesia 
1793  A-  a pag.  XXVIII;  dal  quale  egli  trasse 
alcune  descrisioni  di  magniKci  sponsali  ch'eb- 
Iter  luogo  in  quella  fami^ia  . Ora  questo  me- 
desimo libro  a me  serve  per  dire  prima  di  tre 
personaggi  della  casa  non  nominati  nella  in- 
scrisione,  indi  de’  tre  nella  stessa  nominati. 

I.  Davide  Davide  FrescAi(Friscus)  (1)  Ve- 
neto cittadino  nato  di  onesti  parenti  esercitava 
la  mercatura  di  ferro  ; e frequente  era  pe’  suoi 
negosii  spesialmenle  in  Oderso  e nella  provin- 
cia del  Friuli . Questi  nel  1 079  per  aiutare  la 
patria  nella  guerra  di  Chioggìa  miKlò  sotto  le 


bandiere  di  Daniele  Bragadino  sopraccomito  di 
galea  ( praefectus  triremis  ) ; nella  quale  occa- 
sione per  li  disagi  e massime  perii  grandissimo 
freddo  perdette  1 piedi;  e non  polendo  più  sei^ 
vire  si  rilirù  in  patria,  non  sensa  aver  avuto  un 
premio  dal  senato  per  l'opera  prestata.  Ma  cre- 
sciuto col  progresso  degli  anni  il  male  de’  piedi 
e reso  incurabile  gli  furono  tagliali  nel  lAsà.  e 
due  anni  dopo  , cioè  del  iAs-\  mori  dell’ età 
sua  nel  93.  Ebbe  sepultura  in  s.  Zaccaria  fuori 
del  tempio,  in  un’  arca  di  marmo.  Lasciò  figlio 
suo  il  seguente; 

a.  Tommaso  DavìdeFreschi  Nato  questi  in 
Venesia  nella  contrada  di  s.  Geminiano  segui 
nella  mercatura  l’esempio  paterno.  .Ammoglios- 
si  prima  con  Catterina,  indi  con  Elisabetta  dal- 
la quale  ebbe  Giovanni  Davide  Freschi.  In 
messo  però  a’  suoi  negosii  aveva  egli  cullivati 
gli  studii  massimamente  sacri  ; ed  essendo  riu- 
scito uomo  di  costumi  e di  pietà  ammirabile  , 
gli  fu  affidato  in  sua  vecchiessa  l’ ufficio  di  ap- 
puntatore nella  basilica  ducale  di  s.  Marco  (s). 
Elisabetta  passò  di  questa  vita  nel  14Ó1  nel  me- 
se di  agosto,  ed  egli  nel  i^ós  a’si  di  gennaio, 
d'anni  81,  e fu  interrato  nella  tomba  del  pa- 
dre. I ritratti  di  Tommaso,  e delle  mogli 
sue  Catterina  ed  Elisabetta  sono  fra  quelli  pre- 
messi nel  codice . 

3.  Giovanni  Davide  Freschi  figliuolo  del  pre- 
cedente nacque  nella  detta  contrada  di  s.  Ge- 
miniano r anno  iA>3  a’  3 di  aprile . Scorsi  gli 
studii , fornito  eom’  era  di  ottimi  costumi , e di 


( 0 V orimnario  cognome  della  casa  era  David;  poi  si  i detta  de’  Freschi  , serbandosi  nella 
discendenza  come  nome  il  primitivo  cognome  David  . Nel  codice  si  premette  : David  cogno- 
minati rei  navalis  religione  et  pietate  insignes  ad  annum  salutis  445.  incursantibus  barbarie 
et  italiam  evertentibus  ad  maritima  in  ultimo  Adriatici  sinus  e Musestre  se  contulere , et  an 
no  dni  1 0S8  Dominico  C.ontareno  duce  Venet  in  consilium  assumpti  sunt,  constatq.  inter  alios* 
Petrum  David  ii4fi  fuisse  de  majorì  consilio;  alterum  Petrum  David  ia.53,  David  David 
is53,  Donatum  David  is53,  Homo  bonum  David  ia53,  Jacob  David  Nicolaum  Da- 

vid t3io,  ac  compluribus  magistratibus  perfunctis  . Citanti  inoltre . N\co\»\ss  David  1877. 
Joannes  David  1378.  D.  Joannes  David  canonicus  divi  Marci  i3g3  F.  Antonina  David 
epe  1407.  Jacobus  David  1407.  Indi  vi  i;  David  David  i35o  il  quale  si  chiamò  anche  de' 
Freschi,  e eh' è quello  omf  io  incomincio  a parlare.  Altri  soggetti  di  questo  cognome  li  ve- 
dremo altrove . 

(a)  Il  codice  dice  cosi  . Administravit , cuni  iam  senesceret , in  tempio  tutelaris  Marci  'censurae 
ofHcium  in  sacrorum  ministros  ad  divini  cultus  celebritatem  . lo  mi  credo  che  questo  ufficio 
sia  quello  deif  appuntatore , che  era  persona  destinata  dalli  procuratori  per  osservare  chi 
fosse  intervenuto , o chi  avesse  mancato  alle  funzioni  , con  obbligo  di  riferire  . Ne  parla  lo 
Stringa  nelcap.  CLXIX  dei  maestri  in  mosaico,  dell’ appuntatore  e delli  guardiani  di  questa 
chiesa  ( p.  85.  Venetia  ) e il  Meschinello  ( Chiesa  DucJe.  T.  IF . p.  55  ),  e questa  persona  , 
per  quel  che  pare,  era  laica  , 
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soavi  maniere  divenne  Umiliare  a’  grandi  per-  sua , yer  la  cogniaione  e promessa  nel  maneg-  ' 
sonaggi  tVa’quali  a Lorenso  Giustiniani  palriar-  gio  de' pubblici  a0ari.  In  effetto  varie  furono  la 
ca . Coleste  relasioni  gli  furono  di  sommo  utile  occasioni  in  che  venne  adoperato  nella  sua  qua- 
ancbe  per  il  negoziato  che  esercitava  di  pietre  liti  di  segretario;  imperciocché  nel  gennajodel 
preziose  e di  gemme  delle  quali  era  assai  buon  1^74  dovendo  Bernardo  Bembo  dottore  e ca- 
conoscilorct  e per  questo  fu  |iiù  volle  appo  Lo-  valiere  andare  ambasciatore  a Firenze  , presesi 
dovico  Gonzaga  principe  di  Vlantova  che  di  lui  a segretario  il  Freschi;  nel  1476  del  mese  di 
faceva  estimazione,  e che  assai  proleggitore  era  luglio  andò  in  Ungheria  con  Antosio  Vìituri 
delle  arti , e de’dotti^  Del  i4vs  all" ultimo  di  ambasciatore  al  re  tlattia;  a Firenze  tornò  nel 

1478  collo  stesso  Bernardo  Bembo.  Fra  gli  stu- 
dii  delle  lettere  ebe  dalla  prima  giovanezza  ave- 
va appresi  non  dimenticò  quello  della  Teologia 
e per  questa  scienza,  e perché  Ja  vita  sua  era  di 
santi  costumi  non  isdegnò  Antonio  Saraco  arci- 
vescovo di  Corinto  di  iniziarlo  nelle  cose  sacre 
I*  anno  >479  8i  dicembre;  ma  però  non 
mutò  abito  (.ó)  , avendo  continualo  nei  servigio 
della  cancellarla,  ed  essendo  stalo  spedito  a 
Faenza  nel  primo  gennajo  >479  (cioè  1480  ) 


aprile  sendo  d’  anni  Sg  prese  moglie  Elisabetta 
figliuola  di  Domenico  Pencini  veneto  cittadino. 

Ebbe  nel  14^8  in  patria  l’ uffizio  di  assaggiato- 
re estraordinario  nella  pubblica  zecca  (I)  e il 
tenne  fino  alb  morte  . .Anch’egli  però  come  il 
padre  suo  era  religiosissimo  ed  amantissimo  de’ 
divini  uflìzii  e delle  ecclesiastiche  ceremonie  ; 
il  perché  ebbe  lo  incarico  di  custodire  le  vesti 
preiioae,  i sacri  vasi , e le  immagini  d'oro  del- 
la chiesa  di  san  Marco . Tormentalo  da  piaghe 
ne’ginoccfai  mori  nell’8  luglio  14900  fu  in  que-  segretario  coll' ambasciatore  e giureconsuUo’Gs- 
sta  chiesa  di  s.  Zaccaria  sepolto  (z)  . Da  Elisa-  rolamo  Barbaro.  Utilissimo  fu  alb  famìglia  sua 

iclii.  oltre  al-  imperciocché  pensò  alb  educazione  de’  nepoli 


betta  Pencini  ebbe  Ire  figliuoli  mascli 
cune  femmine  (5)  , cioè  Tmucsso  , Zaccasjz  , e 
David  che  sono  nella  epigrafe  nominali  ; e nel 
codice  fra’ ritratti  é pure  quello  di  lui  e della 
moglie  sua  Elisabetta  i 

4.  Tommaso  Fazscai  figliuolo  di  Giovanni  Da- 
vid venne  in  luce  in  Venezia  nel  i45z  more  ve- 
neto (cioè  1405)  a’  a di  fébbrajo nella  contrada 
di  a.  Biagio.  Del  1464  a’  >4  di  Affosto , tu  scel- 
to a recare  nella  maggior  ConsigTìu  i bussoli  e 
le  palle  per  le  votasiooi  (4)  « e del  i.f74 
ascritto  ira*  notai  nella  ducale  cancellarla.  Di- 
venuto in  seguito  segretario  del  consiglio  de*  X 
. godette  il  £nvore  de*  superiori  pgr  la  prudenza 


suoi  e specialmente  ai  collocamento  di  due  fi- 
glie di  Zaccaria  suo  fratello  , per  le  quali  nel 
i4  fébbrajo  iòi6  aveva  ottenuto  da*  Decemviri 
la  cancellarla  del  podestà  di  Conegliano  per  sei 
continui  reggimenti  » A*  a6  dì  agosto  i5ao  ad 
istanza  di  Ottaviano  Britonio  vicario  patrìarca- 
!c  ebbe  ordine  di  confiscare  le  opere  di  fra  Mar- 
tino Lutero  dannate  dal  papa , il  cut  breve  a 
siam|>a  fu  letto  in  collegio,  le  quali  dall' Ale- 
magna erano  state  spedite  a Venezia  in  vendila 
presso  il  librajo  Zor^m  Todesco  che  stava  a 
s.  Maurizio . (Questa  cosa  è narrata  dal  Sanuto 
nel  voi.  XXIX.  p.  lafi  de’  Diarii . Visse  sanissi- 


(i)  il  codice  dice:  Ipse  loannes  David  in  aerano  Veneto  ubi  signantur  monetae  ofYìcium  co^ 
gnoscendi  purgatura  argentum  sibi  a patribus  collatum  administrare  cepit  perseveravitq.  in 
erarii  censura  ipsa  quoad  vixit.  Ed  in  altro  luogo  dice  : fundator  ad  officiura  geli  aari  in  Ri- 
voalto extraordinarius  ob  mortem  Georgii  Bembo.  Sazador  a la  seca  . 

(a)  Leggesi  nel  codice:  loannes  David  Friscus  an.  natus  LXXIX  è qualche  diversità  colC 
epoca  della  nascita  ) qui  in  vita  sua  pauperes  singulariter  fovebat  die  Vili  mensis  iulii  1490 
cum  ulceribns  cnirum  vesaretur  diem  suum  religiose  obiit.  Conditus  in  tempio  a Zacarìae 
in  arca  lignea  iuxta  altare  majus  superimposito  ligneo  temporareo  monumento  cum  insignibus 
domesticis  celebrato  amplissimo  funere  die  nono  lulii  1490*  poscia  per  cura  delti  figliuoli 
trasportato  nella  nuova  tomba  , come  or  ora  vedremo. 

^5)  Una  delle  femmine  si  fu  Beatllce  sposata  a Pietro  Baffo;  dei  quali  due  stannosi  i ritratti 
nel  codice . 

(4)  Instituitur  ad  ferenda  suffragìa  in  majort  consilio.  Il  codice. 

(5)  InUiatur  sacris  Tbomas  FHscus  ab  D.  Antonio  Saraco  corìntfaiense  arcbìep.  <479' 
cembri:  non  Umen  ob  hoc  babitum  immutat. 
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no,  e mori  celiiM  nel  19  maggio  i534  (■)  , 
eaaendo  stato  interrato  in  s.  Zaccaria  nella  tom- 
ba che  insieme  co’ fratelli  aveva  fin  dal  1496 
eretta  (a)  . Egli  fii  lo  scrittore  o almeno  il  con- 
linliatore  di  queste  Memorie  della  famiglia  sua, 
per  quanto  sembra  da  un  sito  di  esse  , ove  nar- 
rando la  morte  di  una  delle  nipoti  cioè  di  Eli- 
sabetta , dice  meq.  Thomam  patruum  suum  ; 
comunque  poi  ^este  Memorie  aieno  state  da 
altri  dopo  ai  lui  progredite  come  chiaro  appa- 
risce dalla  diversità  del  carattere  e delle  epo- 
che . ijtà  il  suo  ritratto  cogli  altri  premessi  nel 
codice. 

5.  ZsccAair  Freschi  figliuolo  di  Giovanni  Da- 
vide e fratello  del  precedente,  ebbe  anch’esso  in 
Venesia  i lutali  nel  14)6  »’  >4  di  ottobre  nel- 
la contrada  di  san  Martino.  Iniaialo  nella  Can- 
cellarla Ducale  fu  segretario  d*  ambasciata 
con  vari!  patriiii;  fra’  (juali  nel  147^  eon  Alvi- 
se Landò  ed  .Antonio  Vittori,  sindici  e provve- 
ditori in  Levante;  nel  settembre  del  1477  nel 
Bresciano  col  provveditore  Lorenzo  Loredano  ; 


nel  1478  a Sigismondo  duca  d’ Austria' con  Gr 
rolamo  Contarini  giurisperito  e ambasciatore  ; 
nel  1478  stesso  nel  Friuli  co’ provveditori  Mar 
co  Pesaro  e Alvise  Landò:  a Costantinopoli 
con  Nicolò  Cocco  ambasciatore  nel  1480:  e 
quivi  di  nuovo  in  quell’anno  con  Antonio  Vit- 
tori cavaliere,  allorché  fii  stabilita  la  pace  fra 
la  Repubblica  e Bajaiette  succeduto  nell'  im- 
perio a Mebemet  suo  padre . Fu  parimenti  nel 
I 48s  segretario  col  Vittori  eh’  era  ito  provvedi- 
tore nel  Bresciano.  Furono  però  anche  a lui 
solo  date  presso  stranieri  principi  pubbliche 
cominessioni,  e per  questo  motivo  del  1479  Iro- 
vavasi  a Firenze,  del  i48a  a Rimini,  e del  >498 
ad  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (3) . Era 
già  a pieni  voti  stalo  eletto  nel  1499  a segreta- 
rio del  Consiglio  de’  X.,  quando  giunto  l’ anno 
lóoz  fu  incaricato  di  trattare  appo  Bajasctte  la 
pace.  Il  perchè  con  ampie  lettere  Ducali  mu- 
nite per  la  prima  volta  di  sigillo  d’oro  massic- 
cio (4)  si  mise  in  viaggio  nel  17  settembre 
l5oa,  e dopo  alcuni  pencoli  di  mare  passati 


(1)  Tn  sanctissimo  caelibatu  degens  Veneliis  ad  summam  aelalem  inoffensa  valetudine  et  fama 
vitam  perduxerit obtitrelicta  perpeluae  castitatis  lama  . Il  codice  . 

(*)  nello  stesso  codice:  Monumenta  construilur  in  tempio  divi  Zachariae  novo  post  ma- 

ius  altare  ante  capellam  mediam  una  cum  duobus  aliis  monumentis  quae  ambitu  sublerraneo 
clauduntur  omnipbariam  antemurali  luteo  Valido  : ut  puteis  fit:  ne  aqua  maritima  ingredi  pos- 
ali; praeter  et  latericiam  distinctionem  et  circumferentiam  crustatam  terraceo  rubro;  cuius 
superior  clausura  fàbrefacla  est  marmore  albo  cum  insigni  genlililio  inscuipto,  celaturis  appo- 
aitis;  et  in  circumferentla  clausurae  et  clausura  ipsa  poriibireticisq.  marmoribua  et  serpentinis: 
rosisq.  quatuor  cupreia  adjunctis;  cuius  inscriptio  sic  babet  : passwris.  opr.  sisi  | posrxx.  p.  I 
TUOMÀS  ZÀCBAUjs  | IT  OVP7D  | Ttiscil  TSLMTK.  | . In  questo  sepolcro  nel  1 496  costrutto,  ^ 
trasportato  il  cadavere  del  padre  loro , come  dalla  seguente  nota  che  in  altro  luogo  legge» 
del  codice  .-  anno  aulem  domini  1498-  <n.  marlii  exhumatum  cadaver  ( cioè  di  Giovanni  Da- 
vide Freschi  ) inventum  est  integrum  sine  ullo  omnino  fetore  sumptumq.  e arca  translalum 
est  in  sepuicmm  suum  lune  absoTutum  in  tempio  ipso  novo  post  majus  altare,  cuius  tegumen- 
lum  lapideum  candidimi  cum  insigni  gentilitio  scuipto  invisitur  eiusq.  inscriptio  sic  babet,  ec. 
il  Pai/èro  riportò  male  questa  ùiscriztone  avendo  letto  pyxxeri  opriiro  , e mct,  invece  di 
ntscit  che  vi fu  da  man  posteriore  soprapposto.  Feggonsi  ptir  oggi  i tre  uniti  monumenti  qui 
indicati;  Fune  è a Gasparo  Fedoa  ( inscr.  i5  ) e gli  altri  due  , uno  de'  quali  spettava  eì 
Freschi , hanno  searpellate  le  antiche  inscrisioni  ; in  uno  ti  legge  di  carattere  più  moderno  : 
stprLctru  I PUÒ  Kt.certtijtMis  ( t.tecujtaijii  [ ir  y jius sectKOOTttrs  | ttonesn»it  ttnrrs.  | 
Self  altro  ch’i  quel  di  mezzo  non  vi  fu  sostituita  inscrizione  ma  vedesi  che  spettava  ultima- 
mente alla  scuola  del  ss.  Sacramento.  Forte  questo  era  delia  famiglia  Aito  di  cui  al  nam. 
63.  o della  famiglia  Boxati  di  cui  al  num.  61. 

(3)  Il  Sanuto  ne’  Diarii  voi.  II,  p.  ao5.  sotto  Udì  4 genmajo  1498.  M.  F.,  dai-  >4991  registra 

la  nomina  fatta  di  Xocearia  Freschi  oratore  a Ferrara  ; e a p.  176  in  data  4 febhrajo 
U tuo  ritorno  in  patria  . • 

(4)  Scrivesi  nel  codice:  Primua  oii)nium  Zacbarias  secum  detulit  litteras  Senatus  fidei  sibi  prae- 
standae  auro  ex  solido  munitas  ; cum  priua  conlinuis  temporibus  conauevisset  dominium  da- 
re litteras  aureo  sigillo  superficiali  et  vacuo . Fvoi  anche  la  copia  deUe  Ducali,  cioè  ; Ilhmo 
et  Ex."'"'  dno  Bayetit  magno  admiralo  et  sultano  Musulmanorun»  Leooardus  Lauredànua 
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giunse  a Costantinopoli  nel  m dicembre  di  det- 
to anno . (^uivi  onorerolmente  accettato  dal  si> 
gnor  Turco,  dopo  aver  varie  cose  discusse,  Ba* 
iasette  firmò  con  suo  giuramento  alla  presensa 
di  Zaccaria  le  condisioni  della  pace  nel  so 
inarso  i5o5.  Ma  essendo  state  aggiunte  alcu- 
ne cose,  ed  altre  oramesse,  che  non  istavano 
nelle  commessioni  cbe  aveva  il  Senato  date  a 
Zaccaria,  questi  giurar  non  volle;  |>er  la  qual 
cosa  il  Turco  credette  di  rimettere  il  tutto  al 
Veneto  Senato,  e mandò  con  Zaccaria  di  ritorno 
a Venesia  un  suo  ambasciatore  Alibey  Subbassi, 
il  quale  (se  il  Senato  fosse  per  approvare  le 
condisioni  scritte  e firmate  ^ Bajaaclte  ) ri- 
cevesse dal  doge  e dai  padri  il  giuramento  di 
eseguirle . Partiti  da  ()o5tanlinupoli  giunsero 
ambidue  in  Venezia  net  i5o3  a*  z6  ai  aprile, 
ed  esposte  in  Senato  le  ragioni  loro  con  belle 
orazioni,  e ponderato  1* affare,  fu  preso  nel  ao 
maggio  i5ó3  di  accettare  la  pace  culle  scritte 
condizioni.  Fu  in  cotesto  incontro  assai  com- 
mendalo e premiato  dal  Governo  il  procedere 
di  Zaccaria.  Dell' anno  stesso  i5o5  essendosi 
^diio  in  Dalmazia  il  Freschi  per  fissare  i con- 
fini giusta  ì patti  (i)  ebbe  a negoziare  con  Fé- 
rìsbey  governatore  delfarmi  Ottomane,  in  quel- 
la provincia  ( copiarum  ìmperatorh  Ture,  pre^ 
feeto  )•  e tornato  in  patria  nell*  8 dicembre  di 
quel  medesimo  anno,  riscosse  elogi  dal  Senato 
per  doppio  titolo,  cioè,  per  avere  condotto  a 
buon  termine  Paffare,  e per  aver  riversato  nel- 
la cassa  del  Consiglio  de'  X. , ^uasi  tutta  quel- 
la ingente  somma  d'oro  che  gli  era  stata  data 


con  facoltà  d*  impiegarla,  occorrendo,  a ben 
condurre  il  negozio.  Nel  suo  ritorno  predò  una 
nave  dì  corsari  turchi  infesti  a*  Veneti  merca- 
tanti, con  la  uccisione  di  tutti , eh*  eran  in  nu- 
mero di  quaranta,  salvo  un  fanciullo  cbe,  con- 
dotto a Venezia,  fece  battezzare  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Formosa  col  nome  di  ^ fu- 
tura ( dalla  sorte  eh’  ebbe  di  campar  la  vi- 
ta ) e di  Oiotfanni  ( dal  nome  del  Batista  ) e 
sei  tenne  per  servidore.  Aveva  il  Freschi  fatto 
battezzare  anche  un  altro  lanciullo,  servo,  turco, 
che  Dime  nomavast,  di  circa  i*  anni;  il  quale 
aveva  comperalo  a Corfù,  ricuperandolo  dalle  ^ 
prede  nemiche  dì  Leucade  ( santa  Maura)  du- 
rante il  suo  viaggio  verso  Costantinop<rfi;  e 
quando  per  una  tempesta  di  mare  dovette  nfel 
novembre  i5oz  divergere  all’isola  di  Candìa, 
quivi  avealo  fatto  battezzare  col  nome  di  Do- 
rnenico.  Ma  del  i5o3  questo  ragazzo  volle  tor- 
nare co!  padre  suo  turco,  che  era  venuto  a A ^ 
nezia  insieme  coll’Oratore  ottomano,  e che  ri- 
peteva gli  schiavi  turchi  da  I eucade  trasporta- 
li. Zaccaria,  tormentato  dalla  jwidagra,  fini  i 
suoi  giorni  nell’ ultimo  di  ottobre  deliSio,  e 
fu  seppellito  con  bel  fimerale  nella  tomba  pre- 
sente. Da  Dorotea  figliuola  di  .Antonio  Zacca- 
ria cittadino  veneziano  ed  ammiraglio  dell  Ar- 
senale, che  fu  sua  moglie  nel  i/jHS  agli  ot^  di 
gennajo,  ebbe  parecchi  figliuoli,  fra’  quali  tra 
femmine,  che  nobilissimi  maritaggi  fecero  (a). 

Il  ritratto  dì  Zaccaria  e di  Dorotea  sua  moglie 
è cogli  altri  a miniatura  nel  Codice  . 


dei  grafia  dux  venetiar  et  c.  salutem  et  honoris  ac  gloriae  felicia  incrementa.  Mandamo  al 
conspecto  de  la  ex.*  v.  el  cercumspecto  et  sapiente  homo  Zacbaria  di  Freschi  fidelissimo  et 
da  nuj  molto  amato  secretario  p Iractar  et  concluder  bona  pace  etamicitia  cum  la  sig.*  vra 
ili"**  in  nome  nro  perbo  piaqui  av.  ez.*  prestarli  in  tuto  quello  el  dira  amplissim^fede  co- 
me a nuj-proprij  pch  quanto  el  referira  prociede  dal  cuore  el  mente  nra.  Dat.  in  uro  duca- 
li palatio  die  xxvu  augusti:  indictione  v.  MDH  . Ga^r  a Vìdua  Secret. 

Questti  missione  del  vre.^chi  è pur  rammentata  dallo  Storieo  Bembo  (A'oA  f,  p-  989*  *9^)  * 
e dallo  »Sfor/co  Marino  Sanuto  nel  hihro  /f'  e nel  Libro  V agli  anni  i.ioz  e i^o5.  Errò  U 
Sansovino  ( Lib.  /,  p.  s8  /.)  nel  dire  Selim  invece  di  Bajazette. 

(1)  l^eggesi  nel  eodieex  Havendosead  poner  i confini  nell  tcritorii  nostri  de  Catbaro,  Antivari 
Budua  et  Duìcigno  come  se  contiene  nè  li  capitoli  de  la  pace  nuovamente  |>er  nui  conclusa 
cum  el  signor  Turco  p uno  mincio  nro  et  uno  del  signor  Turco  prediclo . Et  essendo  la  cosa 
de  imporianiia  ne  ha  parso  quella  richieder  la  persona  de  ti  ZacUaria  de  Freschi  fidelissimo 
secretano  nro  p la  praciica  et  ìntellìgentia  bai  de  la  materia  bavendo  ti  novameiUe  tractata 
et  conclusa  dieta  pace  ec. 

(1)  Queste  tre  figliuole  sono  Samaritana,  che  nel  i.'ìo4  sposò  Melchior  della  ^ove:  Giustina 
soosata  a Lodovico  Bianco  nel  i5ofi;  ed  Elisabetta  che  fu  nel  i5i5  consorte  di  Marco 
dalla  Sirena  . tt  chiarissimo  Morelli  estrattò  dal  Codice  la  descrizione  di  questi  tre  solctt- 
ni  matrìmrnii  (p.  sa  e seg^della  edizione  Veneta  i8iq  in 

lo»,  il,  aa 
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6.  f>Anoe  FiPLfcRT  altro  figliuolo  di  Giovaom 
Davide,  e fratello  delli  due  precedenti,  nacque 
nel  1467  nella  parrocchia  di  s.  Martino  a' 10  di 
agosto.  Del  1484  venne  scelto  a coadjutore  di. 
Iacopo  Beluxello,  o Bellaucello,  segretario.  Eb- 
be nel  1490  Toflicio  di  assaggiatore  straordina- 
rio nella  pubblica  Zecca  ; e del  1497  a’  18  di 
giugno  celebrò  le  nosae  con  Maria  Bianco  fi- 
gliuola del  q.  Pietro  secretorio  ducale,  mediato- 
re il  doge  -Agostino  Oarbarigo-  Nulla  di  più  v* 
ba  di  lui , se  non  che  da  apostema  nella  testa 
mori  del  i5i  1 a'a4  di  gennajo  e fu  sepolto  neb 
l'arca  de* suoi  in  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria. 
Il  ritratto  e figura  t^ua,  e quella  di  Maria  Bian- 
co sua  moglie  sono  cogli  altri  nel  principio  del 
codice  (1). 

63 

SPECTABTUS  EGREGllQ.  DOMINI  GKORGH 
AUil  HRRKDVM  SVCCESSOR.  Q.  MONVMBN- 
TV  ANNO  P.  IVLIJ 

Anche  questa  dal  Paifero  . Con  poca  diversi- 
tà la  trovo  nel  mìo  codice  Caopenna.  del  secolo 
XVI.  cio^  SPECTJBtUS  IT  tCBEGtt  ri9I  DM  CSOS- 
Gti  jéiBt  jr^ssior  IT  srccEsson»  sroji.  ttofirjit. 
MnvrutJ.  DIB  p,  MP.PSt%  irui.  Altrove  abbiamo 
lapidi  di  questa  antica  casa  de*  cittadini  . Forse 
questa  inscrisione  leggevasi  su  quella  pietra,  og- 
gi scarpellata.  ohe  sta  tra  T inscris.  Veooa  num. 
aS,  e la  inserii,  de  CArrELLAsi  di  cui  ho  detto 
al  num.  ha  in  nota. 
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NCCOLAVS  DIVIM4RCI  PHOCVRATOR Pino- 
la VS  I ACORI  FILIVS  KT  LVCRETIAR  CRE 
•SPAE  NEPTI.S  QVONDAM  .SERENISSIMI  nSl 
CALOIANNIS  TRAPEZVNTIJ  IMPERATORIS 
me  OSSAQVIETI  PKRPETA'  AEPOST  ANNOS 
VITAE  NONAGINTA  DIGNITATIS  VERO 
POST  PRINCIPATV  AMPLISSIMAE  AN.  3 
MESS-  f>.  1.149. 

Dal  manuscrilto  Palferiano  traggo  Tepigrale. 
Quantunque  apparisca  che  Nicolò  PaiOLt  pro- 
curator  di  ».  Marco  Ngliuolo  di  I*co?o  Paioti  e 
di  Lvcsazii  Caispo  sia  qui  sepolto , pure  si  sa 
che  fu  interrato  nella  chiesa  di  s Catterina,  e 
coU  mi  riserbo  di  parlaroé  in  apposita  inscrisio- 

( I ) 7/  Morelli  a pag.  to.  n.  dà  la  descrizione 


ne  . Come  poi  Lumxzu  madre  di  Nitolò  fos- 
se Hipon  di  CsLoiAssi  imperatore  di  Trabi- 
sonda,  ecco:  Nicolo  Crispo  o Crespo  duca  deh 
r Arcipelago  si  ammogliò  in  Valensa  figlino- 
la di  Caluianni  - Da  questo  maritaggio  nac- 
que Ltcselu  Ckispo  che  venne  data  sposa  a Ia- 
copo PntVLi  in  questa  inscrizione  nominalo,  ed 
essa  perciò  è nepole  di  Caloianni.  Ciò  combina 
colla  breve  genealogia  che  ci  dà  Catterino  Ze- 
no nelli  Commentari  del  viaggio  in  Persia. 
(Raccolta  Ramusiana.  voi.  II.  p.  aso.  leu.  E. 
edia.  I bu6)  e il  Ramusio  stesso  nel  Discorso  so- 
pra  gli  scritti  di  Oiovan  Maria  Angioiello  in- 
serito nel  detto  volume  II.  a p.  65;  sulle  trac- 
cie  de’  quali  potrebbersi  in  questa  parte  correg- 
gere le  genealogie  che  corrono  manuscritle  . 

65 

ANNO  DOMINI  MDCCIIL  REF\-NA  SVB  RE- 
GIMINE ILL.  AC  REVER.N.DJM.SBRAPHINAE 
ZEN  ABBAE-  — OPVS  C ATTAE  ET  ANAK  SOR. 
DB  CASTKLUS  QVON.  lOAN.  ANDREAK 

Si  legge  su  una  delle  campane.  Malia  Sesa- 
riss  Zisu  fu  eletta  abhadessa  nel  1736  conferà 
mata  nel  1739,  e nel  1748.  {Brevi  Notizie  in 
fine).  De’fusori  Castelu  vedremo  più  memoria 
su  campane . 
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lOSEPHTRANl  ANTISTES  PROCVRATORKS 
PETRVS  ANTONIVS  MONTAGNA  IOANNRS 
BATTISTA  EROTTO  ALOYSIVS  SPESSI  A.\- 
NO  HDCCCXV.  CANUANI  VENETI  FVSORIS 
OPVS 

Su  altra  delle  campane.  Il  Trasi  piovano  mo- 
ri nel  s6  Marzo  iBao;  il  Montagna  nel  so  no- 
vembre 181 5,  il  Bnorro  nel  sq  settembre  i8s4. 
tutti  e tre  benemeriii  di  questa  chiesa,  essendo 
i due  ultimi  fabbricieri.  11  lirotto  negoziante  e 
fabbricatore  di  berrette,  nella  solenne  distribu- 
zione de’ premi!  d’industria  del  di  is  febbrajo 
1816  fu  premiato  di  medaglia  d'argento  per  va- 
rii  «aggi  di  berrette  di  lana  a maglia  presentali 
al  concorso,  la  cui  uguaglianza  ejinezza  di  la- 
voro, la  lucidezza  del  colorito  dimostrarono 
quanto  sia  esso  Bratto  benemerito  nel  conser- 

delle  nozze  celebrale  da  David  cori  Maria  . 
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▼are  I antica  ripuianoiie  a <{ueatu  vantaggioso 
ed  attivo  ramo  della  Veneta  industria  e com- 
loercia  Vedi-  p.  sa  degli  Auà  innpreisi  io  Ve- 
iieaìa  nel  tdi6.  Lo  hmzi  é Tesperto  e riputato 
&roiacista  nel  campo  dì  aa>  Filippo  e Giacomo. 
Anche  deirantico  e bravo  fiisore  Dalla  V^vfe> 
iiA  troveremo  molte  memorie  ne*  sacri  nostri 
bromi . 
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D.  0.  M.  I PROVlOHirnA  I M4RI4E . ADELAI- 
DIS  . CORRBLIAS . ABBATI33AK  ( NB.RK- 
RVM  . MOIfVMRlfTA  . DESIDBRKirrVR  i AR- 
CHIVIVM  j IN  . NOVAM  . HANC  . FORM  AM  . 
DIGB3TVM  i OPERA . BT . INTERPRBTATIO* 
NK  I LVOOVICI  . NAGHI  | ABBATIS  . CAMAL- 
DVtENSIS  I ANNO . MDGClC. 

Traggo  questa  memoria  da*msa.  del  lii  nob. 
uomo  Lorenao  Antonio  da  Esente.  In  eui  leg* 
go  che  nefii  autore  l'ah.  Don  Antonio  Grossa* 
lo  (1)  . Fu  posta  a caratteri  d*oro  in  fronte  del- 
r Archivio  del  Monastero  di  s Zaccaria;  ma 
Tabate  Nacmi  (dicesi)  vi  ha  cambiata  qualche 
parola;  imperciocché  dopo  la  voce  Fosvam  scris- 
se rinATvM  AOLi  MLscTV  sTvsioqvB  LVDovici  Nacu 
abbatis  CAMAtovLiKsis  ANSO  BDccc.  A]l*occasione 
della  visita  del  sommo  pontefice  Pio  VII  a que- 
sto Monastero  fu  ornato  questo  Archivio  di  una 
latina  Inscrizione  dettata  dal  Camaldolese  Car- 
dinale Cioannetti*  Questa  io  non  ho  veduta, 
ma  la  notizia  si  ha  dalle  Memorie  intorno  la 
oita  del  Nachi  di  cui  qui  sotto  dico . 


Loootioo  Nacsi  nacque  nel  So  ottobre  174* 
nel  villaggio  di  BJoch-miis  presso  la  città  di 
Habi  nel  Marchesato  di  Misnia  in  Sassonia. 
Egli  era  di  luterana  setta  ed  avea  nome  Gio- 
vanni Sigismondo.  Ebbe  in  Misnia  la  prima 
sua  educazione,  ma  pensato  avendo  di  abban- 
donare il  luteraoismo  sen  venne  a Venezia  nel- 
li  primi  del  fehbrajo  1736  e fu  accolto  nel  mo- 
nastero di  s.  Michele  di  «Murano  da’ Camaldo- 
lesi. A*  6 di  luglio  di  queir  anno  fece  la  solenne 
abjura,  e si  fe  Camaldolese  avendo  nel  dicem- 
bre di  queir  anno  medesimo  preso  1’  abito,  e il 
nome  di  Lodovico.  Nef  1766  fu  ordinalo  sacer- 
dote. Grandi  progrtsssi  fatti  aveva  intanto  negli 
studi  essendo  stato  uno  de*  suoi  maestri  il  chia- 
rissimo padre  Mandelli;  e divenuto  poscia  rose- 
atro egli  stesso  ebbe  a discepoli  fra  gli  altri  gli 
oggidì  eminentissimi  cardinali  Cappellarie  Zur- 
la.  Insegnò  principalmente  le  matematiche  di- 
scipline e la  astronomia  . Feritissimo  era  nelle 
lingue  ebraica,  greca,  latina,  fraocese,  inglese 
e spezialmente  nella  tedesca.  Peritissimo  oltre 
a ciò  nella  intelligenza  delle  antiche  carte,  pose 
in  ordine  parecchi  ragguardevoli  arcbivti . Fra 
questi  nel  1773  in  Roma  l'archivio  generale  di 
s.  Romualdo.  Aveva  da  gran  tempo  desiderala 
il  senatore  Flaminio  Cornaro  di  vedere  ordina- 
to l'arcbivio  delle  monache  di  s.  Zaccaria;  il 
perché  donna  Maiua  Adblaidc  Cosi«abu  figlia  di 
lui  meritissimaabbadessa(z)  memore.dei  desi- 
derj  paterni  affidò  l’opera  al  Nachi  il  quale  vi 
si  adoperò  in  modo  da  riportare  elogi  dallo  stes- 
so sommo  Pontefice  Pio  Vii  che  ebbe  quest’ar- 
cbivio  visitato  nel  iBoo.  Gn  assai  bene  inteso  e 


(1)  Giooatini  Antonio  Grossnto  l^eneiiano , prete  di  j.  MoUé  nactfue  circo  C anno  17S3.  Fu 
educato  nel  Seminario  di  Padovoy  e nella  Università  ove  riportò  la  laurea  dottorale.  Occu- 
passi fin  da*  prim*  anni  ad  inttruire  i giovani  nello  studio  delie  belle  lettere  in  compagnia 
delf  ab.  D.  Antonio  Venier  celebre  oratore  di  fae*  tempi  alunno  della  chiesa  di  s.  Mauri- 
zio;  e divenne  uomo  di  molta  letteratura . Di  esso  si  hanno  nelle  raccolte  molte  poesie  latine 
e italiane  . Diede  alla  luce  inoltre  due  lettere  anonime  una  latina,  e C altra  italiana  che  fu- 
rono impresse  nel  i7da.  a difesa  della  Inscrizione  eretta  a Pio  nell*  Arciconfraternita 
di  s.  Hocco,  delle  tfuali  paAerò  a suo  Ust^o.  Il  Grossato  che  era  e confessore  di  monache , 
ed  esaminatore  prosinodale  mori  in  patria  il  primo  di  ottobre  181 1 et  anni  78,  è fu  interra- 
ta per  suo  testamento  nel  Cimiierio  della  Giudecca.  Uno  de*  rami  ruppresrntanti  le  vìsite 
fatte  da  Pio  FU  alle  Fenete  chiese,  cioè  quello  che  esibisce  la  visita  a questo  monastero  di 
s.  Zaccaria  è dalt  incisore  Oiampiccoli  dedicato  al  Grossato  colf  epigrafe  . JoìtAtmi  Anto* 
nio  Grossato  S.  Tb.  D.  Divi  Zacchariae  moniabum  poenìientiae  sacramenti  ministro  viro  ec- 
clesiasticis  dotibus  praeclaro  in  humanis  Htteris  non  mediociiter  venato  artium  liberalium 
amico  patrono . Deggio  alcune  di  queste  notizie  alla  cortese  erudizione  delC  ab.  e professore 
Don  Pietro  Pasini  di  s.  Moisè. 

(z)  , Maria  Adelaide  Comare  fu  creata  abbadessa  nel  1796,  e confermata  nel  1799,  come 
dalle  Brevi  Notizie . 
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distribuito  Indice  di  esso,  con  ragionate  preRh 
zioni  ad  ogni  classe  sta  manusc.  in  4 volumi  in 
fol.  imo.  in  questo  Demaniale  Archivio  col  ti* 
tolo  : Indice  generate  dell'  Archivio  del  ven. 
monastero  di  $.  iCacoaria  fatto  a richiesta  drf 
la  reverendissima  O.  Maria  Adelaide  Corner 
per  la  seconda  volta  ahhadessa  del  suddetto 
monastero  da  d.  Lodovico  Nachi  abate  visita^ 
tore  Camaldolese,  MDCCC,  Da  quest*  opera  il 
Nachi  compose  Topuscolo:  Brevi  notizie  della 
chiesa  e del  monastero  di  san  Zaccaria  di 
nezia.  MDCCC.  ^ presentato  in  occasione  del- 
la visita  a 8.  S.  Pio  VII.  Poco  dopo  gli  fu  aOi* 
dato  anche  P archivio  della  patrizia  famiglia 
7'ron,  e quello  delli  patriaii  Giacomo  e Loren* 
so  Giustiniani.  Mori  del  i8ioa*7  di  gennajo  in 
8.  Michele  di  Murano;  lodato  in  funere  dal  p. 
Lettore  D.  Giuseppe  Zuppani.  Varii  altri  scrìtti 
Uscio  per  saggio  di  sua  dottrina . E primiera- 
mente. avendo  avuta  dal  K.  Nani  a nome  del 
magistrato  delle  miniere  nel  *774  Pincumben* 
sa  di  tradurre  dalPidioma  tedesco  la  Geometria 
sotterranea,  uscita  in  luce  a Dresda,  e il  ditio~ 
nario  Mineralogico  esegui  il  cornando.  Lo  sco- 
po di  quel  magistrato  e del  K.  Nani  era  di  ec- 
citare nei  sudditi  il  genio  per  gli  studii  della 
Mineralogia,  il  perchè  crasi  divisalo  di  erigere 
un  collegio  a Belluno  come  città  più  vicina  al- 
le miniere  d’ Agordo,  e di  stabilire  a preside  e 
maestro  de*  rami  di  matematica  a quella  scien- 
za necessari  il  p.  Nachi;  se  non  che  il  progetto 
tramontò,  e le  versioni  del  Nachi  rimasero  ine- 
dite. Pubblicò  nel  1793  colle  stampe  dello  Zatta 
una  dissertazione;  DelC  indissolubilità  del  ma- 
trinioHio  provata  dai  passi  Evangelici;  e nel 
17)1^  contorcili  dello  Zcrletli  unti  Risposta  ad 
alcune  osservazioni  critiche  sulla  detta  disserta- 
zione contenuta  nel  Giornale  Ecclesiastico  dì 
Roma  ; e sèbhcne  anche  il  p.  Domenico  Maria 
Pellegrini  dell*  ordine  de*  predicatori  avesse 
(Hibbucata  una  Dissertazione  cinque  anni  dono 
contro  il  Nachi  e Popera  sua,  pure  non  volle 
rispondere  . l'ralle  altre  sue  cose  inanuscrille  è 
una  traduzione  dall*  inglese  dì  Worlley  Monta- 
gù:  Riftessioni  sopra  f origine  e decadenza  delle 
antiche  repubbliche,  traduzione  però  rimasta 
imperfetta . = Memorie  private  della  di  lui  vita 
fino  al  1807.  ss  Alcune  Onozioni  di  s.  Giu.  Gri- 
sostoino  tradotte  in  tedesco,  ss  Varie  miscella- 
nee di  varia  erudizione  sacre  e profane . s=  Va- 
rii Trattati  di  matematica,  di  fisica,  di  jus  na- 
turale. Un  amplissimo  Corso  di  Teologia  = Pa- 
recchie Omelie  italiane  c latine.  = Epoche  prin- 


cipali della  storia  Fiorentina  fino  alla  metà  deP 
secolo  Xlll  ec. 

Il  Nachi  è nominatufra  i letterati  monaci  Ca- 
maldolesi direttori  del  collegio  di  s.  Michele  di 
Murano  nelP  opuscolo.  Il  monistero  della  V an- 
gadixza  ornamento  e splenthre  della  Badia 
poemetto  del  p.  m.  Barlolommeo  Giuseppe  Cre- 
monese de'  predicatori,  inserito  a p.  i-i  de  1 Di- 
scorso accademico  tenutosi  in  un’Accademia 
in  Badia  (Padova  1804.  8 ) Vedi  poi  Pah.  Gìan- 
nanloniu  Moschini  nella  Letteratura  Veneziana 
del secoh IH enezìz  1806. 4. T.  lll.p.  146. 
147.,  ma  soprattutto  le  Memorie  intorno  la  vita 
e gli  studi  del  padre  D,  Lodovico  iVocAi  abate 
Camaldolese,  scritte  dal  padre  abate  D.  Placi- 
do Zurla  dello  stesso  ordine..  Tenezia  Zerletti. 
1810.  8.  Un  artìcolo  su  lui  fu  posto  ultimamen- 
te nel  tomo  XL  della  Biografia  universale  che 
tradotta  6*imprime  a Venezia  per  cura  della  Dit- 
ta Missiaglia.  L'autore  dell'articolo  é lo  stesso 
ab.  Moschini. 
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ABBATISSA  . MARI  A . KLECTA  . VELIERA 

Quest’  epoca  e questo  nome  si  leggono  scol- 
piti nel  primo  cortile  del  già  Monastero  sopra  il 
fregio  e Parco  d ingresso  ad  una  scala  che  con- 
duce nei  superiori  uflicii  della  fiagionateria . 
Sembra  indicare  che  questa  parte  di  .Monastero 
fu  del  149S  o eretta  o ristaurata  (vedi  i docu- 
menti nel  Cornare  T.  XI.  p.  597.ee.)  Notisi  che 
Mazu  ELrrrz  Ve.'uez  fu  abbadessa  nfd  i65a  e 
perciò  sembra  che  sotto  di  lei  si  sia  di  nuovo  ri- 
staurata questa  porzione,  conservala  Paiitica  me- 
moria dell*  anno  i49^* 

HAUO  . ARAM  I lAM  . ERECTAM  1 PRO  . RK- 
CORDATtOSE  I TEMPLI . S.  PROCVLO  . DI- 
CATI | C.VIVS . PAROECIAM  I NOVA  . S.  ZA- 
CHARIAK.  PROPH  . ADSVMPSIT  | COM.  LV- 
CAS  . IVANOVICH  I X.  KAL.  OCTOBR.  AN. 
M.DCCO.XXV.  I DONO  . DEDIT  | ET  . AERE  . 
PROPRIO  I HIC  . REPONI  . C\  HAVIT 

In  memoria  della  demolila  chiesa  di  s.  Pro- 
culo erasi  eretta  nella  casa  privala  che  sorga 
in  sua  vece,  a pian  terreno  una  cappella.  Nello 
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■cono  lOtS  riJoltau  ad  altro  uso  la  cappella,  d'  onore  di  Anna  Maria  moglie  del  principe  An- 
se ne  è trasportato  l’altare  nella  chiesa  di  a tooio  Ulloboni  nipote  di  Alessandro  Vili,  ai 
Zaccaria  nel  cui  circondario  l’antica  di  a Pro-  quale  Antonio  esso  iioinenico  ha  dedicato  le  sue 
culo  si  comprende , e fu  collocato  nel  luo-  poesie . V'edi  il  Matsuchell  I.  c. 
go  eh’ è al  lato  sinistro  di  chi  entra  nella  Un '/Winiaso  rt/Mi'noni  nato  verso  la  line  del 
cappella  di  s-  Atanasio.  In  memoria  poi  di  tut-  secolo  .W’II,  peritissimo  nella  scienza  musicale 
tu  ciò  si  è scolpita  l’epigrafe  presente  e affissa  cantore  soavissimo,  eccellente  sonalor  di  violo- 
sul  muro  alla  dritta,  tifa  t dettata  dall’ ab.  Bi-  ne,  e uno  de’  primi  compositori  della  nostra 
bliotecario  lieltio;  e il  piu  donatore  si  è I’  ono-  scuola , del  quale  contansi  presso  a quaranta 
rato  e ricco  mercatante  conte  Lves  Ivtsovica.  opere  tanto  serie  cbecomiche  dal  al  1741. 

Il  suo  stile  però  , per  testimonio  de’ dotti  in  sif- 
7^  ffilte  materie,  per  la  sua  gravità  c aridezza  era 

HAKC  COLLEGII  SACRI  CORPORIS  CHRISTI  ff/*°  P'ultosto  per  la  musica  di  Chiesa  che  di 
AC  I DIVORVM  ZACHARIAE  ET  LIZERII  AB*  nondimeno  par  una  de  ces  contro^ 

DBS  E DIVI  I PROCVLl  AREA  HVNC  IN  LO-.  ««  "loins  fréquemes  chez 

CVM  DEPORTATA  FVlT  I PIO  ANDRIANAE  ^ hommes  moins  eciai- 

GRAUONICAE  VBNBRANDAK  | ABBATISSAE  mtMS  phUosophes  qn  rux,  il  pré/ènt 

O.HjnVMQ.  S ANCTIMONl  ALIVai  ASSENSV  | ^ou/ours  le  deuxi^me  de  ces  genres  au  pre* 
AC  SVMWA  CVRA  IOANNIS  ALBINONI  AN-  malgré  la  sè^>énté  et  la  sé-^ 

TONI!  F i PR  AEFKCTI  ET  ALIORVM  IPSIVS  de  ce  style,  camme  lUtait  ruchetèpar 

COLLEGII  PRASSI  | DENTIVM  CVNCTO-  et  la  netteté  la  plupart  des  O^ra 

RVMQ.  SOCIORVM  AERE  MVLTIS  1 ORNA-  ^ -dlÒmoni  réussìrent.  Vedi  Essai  sur  niistoi^ 
MENTIS  AVCTA  ET  EXORNATA  | ANNO  DO*  " Musique  ea  Italie  par  m,  U comta 

MINI  M.DGVlll  Gregoire  Orlo/f,  Paris  i8aa.  T.  //.  ;k  390. 

ig6.  Varie  delle  sue  opere  .sono  indicate  nella 
Nel  campo  di  s.  Zaccaria  sorgono  al  lato  drit-  Drammaturgia  di  Lione  Allacci,  Venezia  17*5. 
lo  della  chiesa  delle  basse  fabbriche,  nel  meaao  4‘  uel  Catalogo  de  Drammi  per  musica  posto 
delle  quali  vi  è un  luogo  ch’era  già  ad  uso  del-  *t*  luce  da  .Antonio  Groppo.  Venezia  174^* 
la  confraternita  del  ss.  Sacramento  ed  oggidì  nell’  t>isai  sur  la  musique  ancienne  et  modera 
ad  uso  privato.  Sopra  la  porta  interna  di  esso  Puris  MDCCLXXX.  4-  T.  Ili,  pag.  i6zs 
ai  legge  questa  inscriiione  la  quale  ci  nota  e nella -ftoria  e nagi’o/re  «T  ogni  poesia  delCnb. 
che  MI  campo  di  s.  Froculo  ov’era,  fu  qua  Ira-  Quadrio,  voi.  y.  p.  5 16. 

sportala  nel  ibod  la  detta  confraternita.  Un  Francesco  Atùinoni  come  buon  quaresi- 

AeDBizsaz  Gsadesioo  fu  badessa  nel  1608,  e malista,  prete  della  chiesa  di  s.  Panlaleone  si 
di  nuovo  nel  1614.  registra  dall'  ab.  Sante  della  Valentina  nel  mas. 

Non  so  se  questo  Giovisai  Alsisoiii  Rgliuolo  Catalogo  di  distinti  preti  Veneaiani. 
di  Antonio  sia  nativo  di  Venezia , imperciocché  _ Vive. oggidì  Albinoni,  gii  dedito  al- 

credo  questa  casa  di  origine  Bergamasca.  In  l’armi  sotto  l’italico  governo,  indi  sotto  il  pre- 
Quel  secolo  in  fatti  si  è avuto  Giannantonio  Al-  sente  impiegato  civile,  che  a guando  a quando 
binoni  bergamasco  poeta  latino,  ed  ha  pubbli-  tratta  con  felicità  le  muse  Italiane, 
calo.  t.Serlum  amarantheum  honoribus,  mt- 

ritis,  et  vinutibus  Frideriei  Comelii  Bergami  “j  t 

episcopi  ec.  poeticis  Jlosculis  intextum.  Berga- 
mi apudFalerium  Fenturam.  i6z4.  a.  lo  Bap-  IN  QVESTO  CAMPO  NELLA  CLAV.SVBA  DEN- 
tistae  tenia  Cardinali  episc.  Ferrar.  Bergomum  TRO  | DELLI  PORTONI  SONO  PROIBITI 
ingredienti  ec.  Bergorpi  apud  Falerium  Fentu-  TVTTI  LI  | GIA’OCHI  IL  TVMVLTAR  STHK- 
ram  i6z4.  Vedi  il  Calvi  {Scena  Letteraria.  PITAR  DIR  | PAROLE  OBSENE  COMMETKR 
Parte  prima  pag  3i7),il  Coronelli  (Bibl.  Univ.  DISONESTA  FAR  | I.MOND1  TIE. METERVI  AL- 
Lelt.  Albi,  p 644),  il  Maazuchelli (Acrùt  tTlta-  BERI  ANTENB  ROTAMI  1 NE  QVAL  SI  VO- 
lia.  voi,  I p.  I.  pag.  555.)  GLIA  ALTRA  SORTE  DI  HOHBE  | SOTTO 

Fra  gli  Albiiiosi  Veneziani  abbiamo  avuto;  GRAVIS.*  PENE  ET  E PER  DECRETTO  | 
Un  Domenico  che  scrisse  Poesie  dioise  in  rime  DEL  ILL."'  ET  ECC.“‘  S.S.  ESSBC.*'  CONTR  A 
eroiche,  morali,  saere  ed  amorose.  In  Fenetia  LA  | BIASTEMA  DB  XVI  LVG.*  ET  Vili  AG.’" 
per  Girolamo  Atbrixù  1707.  8.  Fu  egli  paggio  M.  DC.  XX 
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S.  ZACCARIA. 


^ '7* 

Stà  (cu)pila  similÌMÌma  aolo  con  poca  diver- 
lilà  d’orl^ralia  questa  laonde  in  due  luoghi  del 
camjw  di  s.  Zaccaria,  cioè  vicina  alli  due  porto- 
ni d'ingresso. 

?a 

PRraCIPIO  I DI  STAZIO  DEI  ABITANTI  DEL- 
LA 1 BHAZZA  £ DI  LESINA  PIEDI  | CENTO  ■ 
GIVSTO  IL  DECRETO  | DELLA  NOB.*  CON- 
GREGAZIONE 1 DELEGATA  a6  APRILE  1799 
I CAPN  TOMASO  B.ABICH  PROC.*  DELLI 
SVD 

FINE  DI  I STATIO  DEI  ABITANTI  DELLA  | 
BRAZZA  E DI  LESINA 

K-°  17-  I STAZIO  DI  LARGHEZZA  IN  FRONTE 
I DI  PIEDI  K * »»  PER  L APPRODO  | DELLE 
barche  di  gr  ado.  I 5 MAGGIO  1799  I FV 
CONFERMATO. 

a6  APRILE  1 799  1 STAZIO  DI  PIEDI  80  1 PER 
CINQrZ  BVRCH  „.  | DA  VINO 

a6  APRILE  1799  I STAZIO  DI  PIEDI  80  1 PER 
CINQVE  BVRCHI I DA  VINO 

Si  leggono  questi  privilegi  scolpiti  in  pietra 
e conficcati  lungo  la  sponda  della  riva  degli 
acbìavuni  ch'è  dirimpetto  la  calle  delle  Rosse  in 
questa  parrocchia.  Vedesi  che  prima  di  queste 
inscrisioni  ve  n’avean  dell’  altre  che  furono 
acarpellate  per  sostituir  queste;  certamente  esse 
non  sono  che  una  rinnovaaìon  delli  privilegi 
stessi  conceduti  o confermati  sotto  la  repubblica 
o sotto  il  successivo  governo  democratico . Og- 


gidì non  sono  pì&  in  vigore  colesti  privilegi.  Al- 
tri due  frammenti  di  lapide  sono  nello  stesso 
luogo  che  ricordano  di  nuovo  il  Decreto  delta 
nob.  Congregazione  delegata  ab  aprile  1 799,  e 
il  nome  del  capitano  hab  'tch. 

' STAZIO  DI  CVm'À  di  PIRANO 

Queata  è scolpita  lungo  la  sponda  delta  riva 
deeli  scbiavooi  di  faccia  il  portone  cbe  mette 
nel  campo  di  s.  Zaccaria. 

74 

Nella  calle  delle  hasst  sopraenunsaata  sui  pila- 
stri del  negoxio  alli  numeri  4-^44  4*H'^ 
no  tracciate  sul  marmo  alcune  memorie  spettan- 
ti alla  guerra  de'principi  collegati  contra  il  l'ur- 
eo del  i6dS  e seg  La  rossa  incisione»  il  colore, 
la  calce  datavi  sopra  non  lasciano  chiaro  ed  inte- 
^n saggio  éil  seguente.  ibHS  I adi.^ 
seten  ] brt  \ t^ienna  \ fu  liberata  | adì  j 1 68... 

I Napoli  j diR.omania  \fu  | | dalC anni 

di  imper,  \ e di  veneti  | 1687  | odi  18  giu* 
gno  I Buda  | fu  asediata  | adì  % setembre  \ 
Buda  I presa  a } fona  d arme  | dalli  | impe- 
riali I 1688  I adì  b I setemb.  \ Belgrado  | fu 
preso  I a fotta  \ d orme  I dalli  \ imperiali  f 
1686  j odi  11  I setembrt  ( Celia  \ fu  preso  | 
dalle  I armi  \ venete  | ec.  ec-  (Queste  memorie 
probabilmente  si  cavavan  dalle  relaaioni  in  fo- 
gli volami  a ^mpa  cbe  giravano  allora  a Ve- 
nesia;  delle  quali  reiasioni  abbiamo  varie 
colte  nelle  nostre  biblioleche  • ' 


Fòie  della  Chiesa  di  s.  Ziaccaria. 
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DEI  NOMI  E COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCEIZIONI 


DELLA  CHffiSA  E MONASTERO  DI  SAN  ZACCARIA 

E SVOI  CONTOHNI 


Il  primo  numero  è del  miUestmo,  il  tecondo  è quello. della  inscrizione. 


ALBINONI  Antonio  1608,  70 

Giovanni  1608,  70 
ALBO  Giorgio  iSig,  65 
ANTONIO  oa  Murano  t456,  43,  4®,  47 
ARCHILEO  martire  (a.  a.)  6,  48. 
ATANASIO  (».)  (a  a.)  4t 
BABICH  Tommaso  1799,  7S 
BARBARIGO  Marina  1468,  óo 
BEMBO  Vincenzo  Maria  1810,  1.  1811,  l3 
BIANCONI  Gregorio  1674,  18 
DIRON  Gianfrancesco  1755,  ai 
BONALDO  Francesco  1.163,  16,  34 
Giovanni  1S61,  34 
Giovanni  altro  i56a,  16 
Girolamo  i56i,  34 
BONIFACIO  martire  (a  a.)  la 
BORGHI  Giovanni  (a  a.)  61 
BROTTO  Giambatista  i8i3,  66 
CALERGl  Domenica  1746,  35 
CALLIDO  Gaetano  1790,  17 
CALOI ANNI  imp.  64 
CANAL  Giovanni  i3o4,  a4 

Girolamo  i5o4.  a4 
CANCIAN  Veneto  i8i5,  66 
CAPPELLO  Filippo  i554,  9 

Giovanni  1490,  IO 
Giovanni  altro  i554,  9,  11 
Pietro  i5a4,  g,  10 
Pietro  altro  |585,  11 
CASTELLI  Andrea  1748,  65 
Anna  1748,  6 > 

Calferina  1748,  65 
CERCHIERI  Francesco  ibUó,  18 
Maria  i683,  18 
CIPPICO  Lucia  1575,  39 


CLAUDIO  martire  (s.  a.  ) 8 
CONTARINI  Giovanni  1559,  ao 
CORNER  Domenica  1746,  SU 
Giorgio  1746,35 
Maria  Adelaide  1 799,  67 
CRISPO  Lugresia  i54g,  64 
CUMAN  di  Pirano  73 
DOLFIN  Maria  Teresa  1790,  17 
DOMENICHI  Andrea  1477,  7 
Batista  1477,  7 
Cristina  1451,7 
Domenico  i477>  7 
Domenico  altro  1477,  7 
Elena  1477,  7 
Elisabetta  1477,  7. 

Graziosa  1477,  7 
Lorenao  1477,  7 
Orsola  1477,  7 
Pietro  1451,  7 

DONATO  Margarita  i443.  43’ 

Marina  i436,  43 
ENRICO  II  re  i55i,  n 
FOSCARI  Elena  i436  43 
FRANCESCO  da  Vicenza  1464,  4o 
FRESCHI  David  i4g6.  6a 

Tommaso  >496,  6a 
Zaccaria  i4g6,  6a 

GIOVANNI  Batista  (s.)(s.  a.)  4.  44 
GIOVANNI  da  Murano  i456,  45,  44,  4-3,  47- 
GIUSTINIANO  Agnesina  1443,  47 
GRADENIGO  Agostine  i6ag,  57 
Andrea  <639,  07 
Andrianna  iboB,  ro 
Teodosia  1595,  40 
GREGORIO  Nasianseno ( s.  a.)  44 
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GREGORIO  Martire  (s.  a ) i 
IVA^OVICH  Luca  1825,69 
LANDÒ  Pietro  i54^,  a 
LEONE  papa  (s.)  (s.  a.)  44 

LODOVtcO 1436,  43 

LOREDAN  Maddalutaa  i43o,  5i 
LOVO  Orsola  >57.5,  29 
LUCIO  StaHleo  Giovanni  i543|  a 
LUPO  (v.  Levo) 

MARCELLO  Alvise  i54a.33 
Andrea  i')4a,  33 
Giovanni  1468,  5o 
Iac(^  > ‘>4^t 

MARCO  da  Vicensa  1484*  4^ 
MARINO.  . . 1570.  5a 
MARTINO  III  papa  i4<7»  60 
MOCENIGO  Alvise  i-54o  Sg 
Andrea  lA^g»  Sg 
Antonio  i5so,  5g 

MONTAGNA  Pierantonio  i8i5,  66 
MOROSINI  Alvise  i-^sg,  a3 

Fiordelice  i34o,  .34 
Laura  o Lucia  i5ag,  a3 
Marino  i35i,  60 
Pietro  >4^4» 

Pietro  altro,  i5ag,  aS 
MOSTO  (da)  Elisabetta  1490,  Sa 
Nicolò  1490.  5a 
Pietro  1490,  3a 
MU4ZZO  Lodovico  i4‘’8,  5o 
MURANO  (v.  Artoitio) 

(t.  GtOTAWItl) 

N ACHT  Lodovico  1799,  67 
NERBO  martire  (s.  a.)  6,  48< 
OCCHI  Andrea  1801,  5i 

Domenico  1801,  3i 
Giambatista  1801,  Si 
Simone  1786,  3o 
ORSO  Laxaro  1488,  5o 

Marco  1488,  5o 
Marina  146B,  So 

PANCRAZIO  martire  (s.  a)  6,  48 
PAOF.O  III  papa  1S43,  a 
PCDRETTI  Giambattista  1730,  19 
PONTE  (da)  Francesco  ( s.  a.)  53 
PRIULI  Cecilia  i5S8,  a6 

Iacopo  i54§,  64 
Lugreaia  i^49»  ^4 
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IN  OLIO 


SAN  GIOVANNI 

DETTO  S.  ZUANENOVO. 


La  famiglia  patrizia  Trevizan  fondò neU’anno  g68  questa  chiesa  dedicata  a san  Gio- 
Tanni  apostolo  ed  CTangcIista,  detta  s.  Giovanni  in  olio  per  essere  stato  il  santo  im- 
merso in  nna  caldaja  di  olio  bollente.  Fu  poscia  detta  anche  s.  Zuanenoto  o da  una 
corruzione  della  parola  olio  in  novo,  come  vuole  il  Sansovino,  oppure  per  essere  la  se- 
conda delle  due  chiese  in  Venezia  dedicate  all’ Evangelista,  come  scrive  Flaminio  Cor- 
navo . Asscriscon  tallirti  che  anche  le  famiglie  Michieir  e Nani  concorse  sieno  alla  edi-  , . " • 
heazione  di  questo  Tempio,  ma  il  Sansovino  alla  sola  Trevisana  l' attribuisce . Minac- 
ciante mina  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo  XV,  e consacrato  venne  nel  i.{G3, 
come  dalla  epigrafe  prima.  C qui  è a correggere  il  Cornavo,  il  quale  con  evidente 
anacronismo  dice  essere  allora  stata  riediGcata  questa  chiesa  sul  modello  di  Antonio 
Scarpagnino,  che  fiori  pib  di  un  secolo  dopo,  e che  fu  architettore  bensì  della  chiesa 
di  8.  Cfioi’anni  ^uovo  di  Rialto  ossia  di  s.  Giovanni  Elemo.sinario . Se  badiamo  allo 
Stringa,  eU'ebbe  anche  un  ristauro  nel  i5ao  sul  modello  di  Bernardino  Conte;  ma  cir- 
ca alla  metà  dello  scorso  secolo  XVIII  essendo  stato  deliberato  di  rifabbricarla  in  pih 
nobile  ed  ampia  forma,  sì  scelse  il  disegno  dì  Matteo  Lucchesi,  e si  ridusse  un’  opera 
degna  di  laude  e ben  eseguita.  Il  novissimo  aitar  maggiore  (scrive  la  Gazzetta  Urba- 
na del  a.  aprile  1 788  a pag.  a >4)  compiuto  da  pochissimo  tempo,  opera  stimatissima  < 

del  taglìapietra  signor  FaJiga,  (Domenico)  meritò  sopratatto  I'  ammirazione  della  gen- 
te concorsa  alla  sacra  funzione  che  fccesì  per  la  elezione  del  piovano  Don  Giovanni 
Valier  succeduto  a Don  Francesco  Barin.  Conservasi  nei  nostri  musei  una  medaglia 
coniata  per  la  riedificazione.  Da  unlato  sì  legge  itiuplvx  aoc  | a.  loiaai  inolio  | oicatvx 

I tlDZLIva  SIITATS  | A f WDAHIirTIS  | BIAIDIIICATVK  | ANNO.  MDCCLXU.  dall’  altro  ; IOANNI  | 
laAGADiNo  fat:  I ANTONIO  | mvNSTiDsn  FLiz:  I CLMiN  : XIII.  viN.”  I F.  a.  I a:  foscasino  | 

Dvci  I anno  I.  Questo  tempio  eh’  era  già  parrocchiale  cessò  d’ esserlo  nel  z8  giu- 
gno 1808  c divenne  succursale  di  s.  Marco  sino  al  x5  ottobre  1810  nel  qual  giorno 
cominciò  ad  essere  succursale  della  parrocchia  dì  santo  Zaccaria,  e tal  ò tuttora  con 
grandissimo  decoro  e nitidezza  tenuto  per  prìncìpal  cura  del  vicario  Don  Giuseppe 
Saggìan  , I ristauri  accaduti  in  vari!  tempi  feccr  perdere  molte  lapidi,  siccom’  ò il  soli- 
to. Alcune  però  ne  vedremo  modernamente  scolpite  sulle  vecchie  ; altre  ci  sono  tra- 
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(critte  ne*  Codici  Palferìano  a p.  66.  t.  e Gradenigo . Tomo  I.  in  coi  molte  aembrane 
copiate  dal  marmo,  taluna  anche  col  disegno  degli  stemmi . Bianca  Morosini  ( Inscra. 
4-  >9.)  e Francesco  Borini  pievano  (Inscr.  -j)  sono  degni  di  lotle  fra  gli  altri,  la  prima 
per  aver  profose  le  sue  ricchezie  ad  ornamento  dell’  anterior  fabbrica,  e il  secondo  per 
aver  cooperato  al  compimento  della  nuova.  Di  parecchi  illustri  qo  i v'  ^ lapide,  e 
fra  questi  di  Andrea  Bono  vescovo  Equilino  (Inscrà.  i.)  c di  Vitale  Landò  letterato 
(Inscriz.  toj  . Scrissero  di  questa  chiesa  Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  si^  Eccles. 
Venet.  e nelle  Notizie  p.  48)  ; il  Temanaa  p.  617  ( Vite  degli  architetti^  ) il  Zucchini 
nella  Nuova  Cronaca  voi.  I.  p.  >87;  fab.  Moschini  nella  (iuida  di  f^enezia  voi.  I.  p. 
1 x8,  oltre  il  Sansovino,  lo  Stringa,  il  Martinioni  cd  altri  pili  volte  altrove  indicati . 
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I posseduto  da  Gianfrancesco  Loredano  il  libro: 

Compassionevole  historia  della  beata  Guielma 
HCCCCLXni  DIB  PRIMA  MAn.CONSECR  ATA  '■«?'"'>  f Ungheria  composta  et  ampliata  per  lo 
PVIT  PRAESENS  ECCLESIA  PER  REVEREN-  venerahil  huomo  missKr  Andrea  Bon  abbate 
DISS  DOMINVM  FRATREM  AKDRKAM  BONO  Gregorio.  Il  codice  era  scritto  l’anno 

ARTIVM  ET  THEOLOGIAE  MAGISTRVM  EPI-  *"  tnarw»,  in  A-  cartaceo.  Una  co- 

SCOPVM  EOVlLlNVM  PLEBANO  D.  DO.MINI-  P'»  '»■  "l**®  manuscnlla  del  secolo  XV  in 

CO  lACOBI  'j;'»  in  un  catalogo  pres- 

so  I ab.  Uon  sante  della  Valentina  . Un  altra 
Deyesi  al  senatore  Flaminio  Comaro  la  co-  copia  starasi  nella  celebre  librerà 
pia  di  questa  lapide  ebe  anticamente  stava  af-  ' (P»«-  5 dell  Indice  delli  libri  ec.  Ve- 

alle  pareli  della  chiesa.  (T.  XII.  p.  si8  ) fo™»  *7^  »■)  * torse  altre  altrove.  Io  però 
Asaar*  Boso  abbate  dell’ordine  di  s.  Bene-  ”«  ''■d'  alcuna.  Conghietturar  si  potrebbe 
detto,  dottor  de’decreti,  uomo  per  dottrina  chia-  col  p.  abbate  Mmarelli  ebe  il  Bono  sia  autore 
rissimo,  dopo  avere  presieduto  i cenobii  di  s.  anche  di  una  Classa  super  Psalmos,  perchò 
Michele  di  Pola  e de  ss  Felice  e Fortunato  di  '««vMi  scri(to  in  data  settembre  i^Bó  il  no- 
Vicenaa  fu  scello  a reggere  quello  di  s.  Grego-  di  Andrea  Bono  nella  fine  di  un  codice  che 
rio  di  Venftia,  e qui  conoaciula  la  prudenza  sua  Glossa  contiene  (Vedi  Bibl  Cod  Manose, 

ed  esperienza  fu  adoperato  fino  dal  ^ * 

recchi  vescovi  Castellani  successivamente  a vi-  1 UghelJi  (f.  a,  col.  o8.)  Il  Fost^nniiLetio 
cario  generale,  e principalmente  dal  santo  pa-  „ 69.  ) L Agostini  ( ScritU 

triarca  Lorenzo  Giustiniani..  Essendosi  egli  ^nez.  I.  091.)  Il  Comaro  (Cre/#?  Arerà  T.  II. 
nelle  sostenute  reggenze  portato  con  sommalo-  prÌMipalmente  nelle  Venete  chiese  ( T. 

de,  e avendo  un  giusto  peculio  onoratamente  3.»8,  4^^  X,  p.  111.  400, 

messo  a parte,  ottenne  da  Martino  V,  e poi  da  -XllE  ) H detto  padre  ab  Mittarellt  chia- 
Eugenio  IV  di  poterlo  a suo  beneplacito  in  lo-  patrizia  veneta  famiglia;  ma  non 

devoli  usi  convertire.  1 Diplomi  pontificii  leg-  trova  traili  patrizii  nelle  Genealogie  del  Bai'» 
gonsi  nel  Comaro  (T.  IX.  p.  419,  4ao) , dal  baro  nè  in  quelle  del  CappelUri.  comunque  il 
primo  de*  quali,  che  reca  Tanno  «4*9  » vedesi  nome  di  Andrea  in  esse  sia  replicato  più  volte 
che  da  oltre  z5  anni  era  abbate:  e dal  secondo,  an^e  nel  secolo  XV. 

che  ha  Tanno  1444.  conoscesi  quali  i monasle-  Quanto  al  nome  del  piovano  malamente  in- 
ri  fossero  da  lui  governali,  e come  fosse  nepote  Oleato  in  questa  epigrafe  vedi  il  num.  i4< 
di  una  Giovanna  relitta  di  Taddeo  Bono.  Fu 

poscia  nel  14^0  promosso  alla  sede  di  Equilio,  a 

ossìa  lesolo,  antico,  oggi  distrutto  vescovado 

nelle  lagune  nostre . Quivi  essendo , concedei-  pio  VII.  PONT:  1 PRIDIB  NONAS 

te  nel  W|^55  a*  frali  delTordine  de’ servi  la  chic-  maII  A.  MDCCG  | HOC  TEMPLVM  INVISIT  | 
sa  di  8-  Martino  dì  Capodistrìa  ch'era  di  diritto  DOMINICVS  DB  BENBDICTIS  1 ANTISTBS  | 
della  diocesi  lesolana.  Dieci  anni  appresso  con-  CLERVS  ET  PARAKCIAE  INCOLAE  I RKLI- 
sacròla  presente  chiesa,  come  dall*  epigrafe  GlOmS  EXIMIAE  1 HVMANITATISQ.  SINGV- 
suddetta,  e del  1466  venne  a morte,  ultimo  ve-  LARIS  | EXHIBITAE  | MOHVBfENTVM  PP. 
acovo  di  Equilio:  imperciocché  da  Paolo  li  in 

quell*  anno  unita  venne  la  detta  chiesa  al  pa-  Fra  le  varie  Venete  chiese  visitate  da  Pio  VII 
trìarcato  di  Venezia.  dopo  essere  stato  eletto  a sommo  pontefice  in 

11  Bono  è a notarsi  fra  gli  scrittori  Venezia*  questa  città  il  di  14  marzo  1800,  come  altrove 
ni.  Iacopo  Filippo  Tommasini  nelle  sue  Bibl.  più  a lungo  avrò  occasione  di  dire,  una  si  fu  la 
Venete  mss.  (t/n'ni  i65o,  p.  96)  l'egìstra  come  presente  ne)  giorno  t>  maggio. di  quell*anno  de* 
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dfcato  al  santo  titolare;  e dalla  visita  di  questo  scolo.  Assedio  e ìiberatìone  di  Sehenico  di 
Tempio  passò  nella  casa  del  parroco  Dohikico  Virginio  dalla  Spada.  Ven.  1647*  in  4;  e Que- 
Dc  BrscDETTi , siccome  dall* epìgrafe  al  nume-  sto /^n/o/1/0  sembra  della  stessa  casa  di  Gio- 
ro  4n*  vanni . 

(Questa  inscrisione  dettata  dal  sig.  abate  bi-  Quantunque  poi  il  cognome  Spatafora  in 
bliotecario  Pietro  Betlìo  legcesì  in  chiesa  nel-  questa  lapide  scolpito  non  ispetti  a casa  patrìsia 
Pintercolonnio  a destra  della  cappella  mag-  veneta,  pure  mi  piace  qui  di  dire  alcuna  cosa 
giore*  di  cotal  famiglia,  e di  un  suo  letterato  che  pos- 

siam  considerare  anche  Venesiano . Gli  Spato- 
3 foro  sono  d*  origine  nobili  Messinesi,  e perchè 

molti  meriti  acquistaronsi  presso  alla  repubbli- 
FRIDERICVS  VALENTIN1VS  | SIRI  SVI5Q.  1 ca  nostra,  furono  ammessi  al  patriziato  Hno  dal 
H.  V,  F.  I AN.  M.DCr.Xi^.VI.  1409  nella  persona  di  Federico  Spatafora  il 

quale  era  stato  consolo  de*  Veneziani  in  Mes* 
Valcttiìu.  Sta  sul  pavimento  a destra.  È sina,  e del  1406  sotto  il  doge  .Michele  Ste- 
scritta  dall*  ab.  Bettio,  ed  è di  scultura  moder-  no  avea  servito  con  due  galee  armate  e paga- 
na. Vedi  il  num.  a6.  te  a sue  spese.  Anzi  se  fede  prestar  deggio  alla 

cronaca  mss.  familiare  del  secolo  |X^  altre 
/ volle  da  me  usata , il  detto  Fedi  rigo  colle  sue 

galee  in  persona  andò  a Genoa  et  per  dispre- 
BtA7rc\  M4VROCE:fA  | NOBILIS  VENETA  1 «0  de  detti  Gen<h>esi  desmontò  sul  muoio,  et 

QVAE  AD  TEMPLI  ORNATVM  I OPIBVS  SVIS  con  le  sue  propie  mani  battè  moneda  ar- 
IMPENSIS  I OBIIT  I PRIDIE  CAL.  ITO.  gento , et  sparpagnandola  per  tutto  el  muoio 
M.DC.LXX.  I H.  S.  F.  si  partì  et  andò  al  suo  viato,  la  tfual  cosa  fu 

de  gran  uergogna  a Genovesi,  la  qual  moneda 
Morosim  . Segue  sul  pavimento.  È scultura  haueua  da  una  banda  tarma  del  ÌKegno  et  da 
moderna  , e fu  anche  questa  dettata  dall*  ab.  taltra  uno  braizo  con  una  spada  nuda  in  man 
Bettio.  Vedi  il  num.  ap.  con  lettere  a torno  che  dicevano.  Fedi  poten- 

tiam  in  brachio  suo.  (1)  Egli  però  nè  alcuno 
della  sua  discendenza  venne  ad  abitare  in  Ve- 
5 ’ nezia  fino  aH'anno  »ò5o  in  cui  Bartolomeo  Spa- 

tqfora  figliuolo  di  Francesco,  e di  Melchiora 
lO  VNNBS  I VBRGICIVS  SPATAPHORA  | SIBI  Moncada,  giunse  a Venezia,  e coll’antico  privi- 
MATRl  SVISQ.  I AN,  M.UC.LX.1U.  1 P.  C.  legio  provò  di  essere  legittimo  discendente  da 

Federig*e  suo  trisavolo;  per  lo  che  a pieni  voti 
VesGici-SpATAFoitA  . Si  vede  sul  pavimento  fu  ricevuto  alla  nobiltà  del  Consiglio  nel  17 
verso  la  porta  laterale  che  mette  in  Istrada.  È marzo,  o maggio  i.S.io,  con  tutta  la  sua  discen- 
di scultura  moderna  comete  precedenti;  e scrit-  denza,  e ferino  la  sua  dimora  in  questa  città, 
la  dairab  Bettio.  Vedi  il  num.  24  Egli  chiamavasi  Spatafora,  di  Moncata  dal  co* 

Abbiamo  due  cognomi  in  questa  epigrafe  . gnome  della  madre.  Fu  uomo  ornato  di  amena 
Ver^i  e Spatafora*  i)\X9>xiXo  al  primo,  leggo  letteratura,  di  erudizione,  e massime  di  eloquen- 
nel  tempio  della  divina  signora  donna  Gero-  za,  esperto  nelle  cose  dì  guerra  e marittime  e 
nima  Colonna  ^Aragona  . Padova  Pasquad.  terrestri,  e possessore  di  alcune  lingue  . Essen- 
1^68.  6.  un  sonetto  di  Ga<X'an/it  a pag.  dosi  a qiie*  tempi  eretta  in  Venezia  1’ Accade- 

6'>  » il  quale  probabilmente  è un  antenato  del  mia  degli  Uniti,  vi  fu  socio  Io  Spatafora  e in 
nostro.  Trovo  poi  lodato  un  Antonio  yer^ei  essa  ebbe  a discutere  di  materie  graziose  e pia- 
Spataphorn  pex  essersi  valorosamente  portato  cevoli,  come  in  senato  di  gravissimi  negozii  eb- 
nell*  assedio  di  Sebenico,  a pag.  19  delropu*  be  a trattare.  Fino  dal  t.')o6  trovo  alle  stampe 

(1)  "Sei  Diarii  di  Marino  Sanato  Lib.  III.  p.  si  fa  menzione  di  un  Federico  Spatafora  al- 

r anno  i5oo  : .Auto  ozi  ( 5 Novembrìo  i5oo  ) letere  da  dno  Federico  Spatafora  consolo  nostro 
a Messina  di  3 ( cioè  Novembre)  si  racomanda  a la  signoria  e dice  si  a fatichato  in  la  expedi* 
tiom  dii  armata  ec.  aricorda  danari  per  quelli  fanti . 
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an  tetraslico  latino  che  sta  nel  libro  secondo  del*  quenti  ed  ingenose;  e vennero  risfampate  dal 
la  yotte  (TAphrtca  opera  di  Sigismondo  Pau-  Sansovino  net  libro  secondo  delle  Orazioni  de- 
luzio  Philogenio  cavaliere  e conte  Palatino,  gli  Vomini  iUuatri  apag.  3it  e3i8  dell’edi* 
{Impressum  Mexsanae  per  Petruzo  Spira sion  1&75,  e a pag.  la  e 19  dell"  edtxione 
i3.  ianuarii  4.);  ed  essendovi  sottoscritto  Don.  l384.  4* 

Bnrtholomaeus  Spathaphorus  k slìsìl\  pTC\h'éh\\e  Mori  del  1S66  il  mese  di  agosto,  e fra  gli 
che  sia  del  nostro  Bartolomeo.  P.  in  laude  di  altri  che  ne  parlano  è il  Mongitore  nella  bi> 
quel  poema  cb*  è in  ottave,  e sta  a pag.  XXX.  blioteca  Siciliana  'P.  1.  p 99,  col.  1.,  e nell’ap* 
Ma  lo  Spatafora  é assai  noto  fra  di  noi  ner  quat-  pendice  seconda  al  tomo  primo  della  detta  Bi- 
tro Orazioni  impresse  in  Venezia  per  Plinio  Pie-  blioteca,  p.  37,  col.  3.:  e il  Giornale  de*  Lette- 
tra.santa  nel  e dedicate  da  Girolamo  Ru-  rati  d’Italia  T.  Xlll.  Venezia  i7i3  a pag. aó4« 

scelli  amicissimo  deir  autore  a <^o/ina  Isabella  Ultimamente  rammenlollo  Michele  Battagia, 
P^ega,  de  Luna,  duchessa  di  Bivona,  congiun-  coltissimo  uomo,  nella  sua  Dissertazione  delle 
ta  per  sangue  allo  stesso  Spatafora . Accademie  VenexwHe  ( Venezia.  Picotti, 

La  prima  Orazione  è in  morte  del  principe  i8a8,  8.),  là  dove  dell’Accademia  degli  Uniti 
Marcantonio  Trivisano,  ed  è intitolata  a Giro-  si  ragiona,  pag.  19. 
lamo  Ferro  senatore  e riformatore  dello  Studio 

df  Padova,  che  approvò  il  jien.siero  dell*  autore  B 

di  scrivere  questo  funereo  elogio,  benché  in 

brevissi^nio  ,pa*io  di  tempo  Essa  fu  tistamps-  aNWAE  MARIAE  | GOMITI  DE  COLLALTO  1 
U dal  Sansoyipo  nella  Haccniia  delle  Orojioni  qvae  OBIIT  | ID.  APRILIS  M.DCC.LXX.VI. 
degli  Uomini  illustri.  Libro  secondo,  pag.  2O1, 

edizione  137.1,  4*  La  seconda  è per  la  creazio-  Colialto  . È situata  questa  verso  l altare  de’ 
ne  a doge  di  Francesco  Veniero,  ed  è presen-  ®g.  Cosma  e Damiano  sul  .suolo.  È di  scoltura 
tata  a Picrfrancesco  Contarìni  senatore  e cen-  moderna,  e dettata  dall’ ab.  Bettin.  La  lapide 
sorc{  e il  chiama  suo  primo  benefattore,  perchè  vecchia  ho  veduta  nella  officina  del  lagliapietra 
essendo  Avvogadordel  Comune  lo  favori  mol-  Fadiga.e  lessi:  mahìa  | cozC''  | couturi 

lo  nel  fargli  confermare  l’antica  nobiltà.  <^ue-  g.  saltatomis  | rrc  \ objjt  | (cosi)  xm 
sta  Orazione  che  fu  ristampata  dal  Sansovino  apkilis  | 1776  | • Concorda  coi  Necrologi  par- 
nel  detto  Libro  a p.  *89,  e anche  in  Messina  roccbiali  e sanìlariì  che  aggiungono  l’anno  del- 
nel  1637,  4<  é molto  pregevole  non  tanto  per  Ja  età  78,  e il  nome  di  suo  padre  cb*  era  Ales- 
le  laudi  date  al  Doge,  quanto  per  il  prospet*  sandro . 
to  che  fa  della  Repubblica,  del  suo  gover-  , 

no  , e delle  principali  helU  zze  della  città  ; nè  7 

ommisc  di  parlare  ^clie  della  propria  casa 

Spatafora,  prendendo  argomento  di  render  gra-  FRANCISCO  BORINIO  I HVIVS  KCCLESIAK 
zie  alla  Repubblica  per  Tortenuto  favore  . La  PKR  ANN.  XXIV,  ANTISTITI  | BASILICAE  D. 
terza  è una  cicalata  in  difesa  della  Servitù  e in  MARCI  CANONICO  | PIKTATK  IN  I>EVM  SIN- 
biasimo  della  L/òer/à.  Egli  la  recitò  all’ ini-  GVLARllTEMPLIISTlVSPKRFICIVNDICV- 
proTvìso  nell' .Accademia  degli  Uniti  a*  dieci  di  HA  | LARGITATE  IN  PAVPERES  | GOMITA- 
settembre  del  i5.>a  in  risposta  ad  una  che  pur  TE  IN  OMNIS  SPECTATISSIMO  | QVI  OM- 
estemporaneamente  avea  delta  Pietro  Ba.sadun-  NFVM  DESIDERIO  | OBIIT  X.  KAL.  FKB.  A. 
na  in  lode  della  libertà,  e a petizione  del  prssì-  MDCCLXXXTIU.  | AMICI  MOKRENTES  | BE* 
dente  dell* Accademia  la  e.<(tese  poscia  in  iscrit-  NKVOLENTIAK  ET  OBSEQVII  MONVMEN- 
to,  e pubblicolla.  Nella  dedicazione  che  fa  a TVM.  ] PS3. 

Pietro  da  Mosto  fu  di  Francesco  il  chiama  au- 
tore e conservatore  delP.Accademia  degli  Uni-  Dot  Fsatczsco  Doarrvico  q.  Atcelo  Doinr,  na- 
ti, e lo  encomia  per  la  sua  eloquenza.  La  qiiar^  to  in  santa  Eufemia  al  primo  settembre  1709, 
ta  è un’altra  cicalata  in  difesa  della  Discordia,  venne  eletto  parroco  di  san  Giovanni  in  Oleo 
anche  questa  detta  all’ improvviso,  e poi  scritta  nel  33  luglio  «764.  Cosi  dal  Libro  d'oro  del 
e mandata  in  luce  a richiesta  del  presidente.  176S.  (Questa  epigrafe  che  giace  nel  mezzo 
Fu  recitata  dallo  Spatafora  in  risposta  di  tre  della  chiesa,  e che,  come  le  precedenti.  Ri  scritta 
arringhe,  due  conira  cd  una  in  favore  della  dal  signor  abate  Bettio  al  momento  della,  rin- 
Discordia.  Ambedue  coleste  scritture  sono  elo-  novazione  del  pavimento,  fa  a buon  diritto  co* 
Tom.  li.  34 
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nascere  il  merito  di  questo  pastore  per  il  com- 
pimento della  fabbrica  del  tempio  . Mori  il  iio- 
rin  nel  avvenendo  il  a4  gennajo  •7U7  more 
V'enetu,  come  da’  Necrologi  parrocchiali  e sa- 
nitarii . 

8 

FRANCISCO  MKRLINIO  I QVI  IN  NEGOTIA- 
TIONE  INTKGKRRIME  HACIENDA  | BENEFI- 
CENTIA  IN  PAVPERES  MORVMQVE  SVA  VI- 
TATE I FVIT  OMNIBVS  CARVS  | AETATIS 
ANNO  LXVIII.OBMT  XIX.  KAL.  lAN.  MDCCCI. 

I lO.ANNES  FRATER  HOESTISSIMVS  | SIBI- 
yVB  AC  SVIS  I P. 

Fa  VNCCsco  McKLi!f(  era  figlinolo  di  Antonio; 
e i Necrologi  con-isponduno  alia  epigrafe,  della 
quale  pure  è autore  il  bibliotecario  don  Pietro 
Ùettio  . 6ià  nel  meziu  della  chiesa  . Hicordasì 
ancora  fra  di  noi  un  sacerdote  viniaiano  dello 
stesso  nome  e cognome,  cioè  Francese*^  Mer- 
Uni  alunno  della  chiesa  di  san  Basso,  celebre 
facitore  di  Organi,  e sonatore  ordinario  nella 
detta  chiesa . Kralle  molte  opere  che  Io  distin> 
gnevano,  una  delle  più  perfette  e accreditate, 
per  testimonio  di  chi  Io  udì,  sì  fu  P Organo 
della  medesima  chiesa  sonato  per  la  prima  voi 
ta  nel  di  undici  maggio  1788.  Fu  esso  un  in* 
dubitabile  prova  di  quella  fondata  esperienza 
che  co)  proprio  naturai  genio,  e colla  inceSvSan* 
te  fatica  $*era  il  Merlini  da  sé  stesso  procura- 
ta. Vi  si  lodavano  oltre  la  precisione  e delica- 
tezza I.-)le  voci,  anche  il  meccanismo  perfetto 
e la  Huitezza  del  lavoro  = V^edi  la  Kelazione 
fatUne  nella  Gazzetta  Urbana  di  quel  giorno 
|Mg.  53o  Vedi  anche  la  Guida  dell’  ab.  Mo* 
sebini  voi.  il.  p.  edis.  iBi4> 

9 

D.  O.  M,  I BlRGirrA  TAMAGNA  KT  ANTON. 
PRRmVS  1 HAEREDES  BARTHOLOMAEI 
VINCBNTlOTr  . \ QVBM  STRI . ET  VXORI  PA- 
RAVERAT  TVMVLVM . | REFICERE  VO- 
LVERVNT . I MDCCCJV. 

T*iiìgk4.  è nel  mezzo  della  chiesa,  e di  es- 
sa ignoro  Fautore* 

10 

FR^NCISCVS  QVEM  LAITOA  PIVM  TVUT 

ALTA  PROPAGO 


FVNC  rVS  IX  HOC  TVMVLO  GONTINET  OS- 
SA BREVI 

QVEM  DOCTOR  QVEflTCLARVS  EQVES  VIR- 
TVTE  DECORA 

DVXIT  VITAUS  GENTIS  ET  VRBIS  HONOR. 

Questa  epigrafe,  che  io  non  vidi,  ma  che 
traggo  dal  Sansuvino,  dal  Falfero,  dal  Comaro, 
giaceva  in  questo  tempio  sul  pavimento  innanzi 
alla  rifabbrica.  Il  Sansovino,  e Palfero  leggono 
TAAnctscru,  il  Comaro  rtÀnctaers. 

FzsTfcBsco  Laiviki  fu  lìgliuolo  di  Vitali  q.  .14a- 
rino,  e di  Isabella  f di  Paolo  Zane.  Egli  mori 
del  1-Ì9Ù  e fu  in  questa  chiesa  interrato  co* del- 
ti quattro  versi . Cosi  le  genealogie  patrizie  di 
M.  Barbaro.  C *qui  pertanto  sono  a correggere 
le  genealogie  del  Cappellari  ebe  dicon  questo 
Francesco  esser  figliuolo  di  Gìommì^  e mala- 
mente anche  ad  esso  attribuiscono  le  insegne  di 
dottore  e di  cavaliere  ebe  proprie  sono  del  pa- 
dre suo  Filale  qui  pur  nominato . 

Vitale  poi  fu  figliuolo  di  Marino  q.  Vitale 
( che  molto  valore  ha  dimostrato  nella  guerra 
di  Cbioggia  conira*  Genovesi  ) e di  Marina  f. 
di  Nicolò  Baseggio-  Nacque  dopo  il  i4ao,  e 
diessi  allo  studio  delle  lettere  forse  sotto  Leoni- 
no da  Bergamo  che  in  un  suo  epigramma  lo 
eccita  ad  imitare  i poeti  del  secol  d’  oro.  Passò 
a Padova  ed  ebbe  riportate  le  insegne  dottorali 
in  ambe  le  leggi  e nell’ arti  Tanno  • I^el 

saper  suo  fa  fede  Pietro  Carrari  da  Monselice 
professore  di  Medicina  nella  detta  Università 
in  una  epìstola  in  cui  gli  add rizza  il  libro  di 
Pietro  d*  .Abano  intitolalo  il  Conciliatore  ( Fe- 
netiis  147®  )»  ® propria  quistione  in- 

torno ai  veleni  inserita  alia  fine  del  libro  stesso. 
Restituitosi  alla  patria,  e fatte  le  solite  pruove 
per  essere  ammesso  al  maggior  Consiglio  oc- 
cupò parecchi  magistrati . Fu  podestà  e capìta- 
niodella  città  di  Ravenna  nel  1.461, ove  Deside- 
rio Spreti  nobile  Ravennate  gli  presentò  un’ope- 
ra riguardante  gli  antichi  monumenti  di  quella 
città,  chiamandolo  cavaliere  c dottore  insigne 
per  virtù  e per  ingegno,  ed  encomiando  la  cura 
posta  nel  riformare  ed  ornare  la  sua  città.  Fu 
nel  >46^  provveditore  del  campo  nelTassedio 
da’  veneti  posto  a*  Triestini.  Era  consigliere  nel 
1 466  ; e nel  seguente  1 467  capitano  a Brescia,  e 
podestà  a A’erona  nel  146B  Essendo  Savio  di  Ter- 
raferma nel  1 47^  fu  destinatocon  V’ettore  Soranzo 
all’ambasciata  di  Milano  per  impetrare  dal  du- 
ca Galeazzo  Sforza  assistenza  cnntia  i Turchi. 
Luogotenente  fu  a Udine  nel  i474*7^t^^' 
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▼o  era  consigliere  nel  i477-  Ma  sebbene  con 
sua  laude  grandissima  coprisse  questo  e i pre* 
cedenti  magislrali,  pure  uitosi  reo  di  fellonia 
per  avere  manifestati  i segreti  della  repubbli* 
oa  fu  processato»  e condannalo  a perpetuo 
bando  nel  1478  a’  27  di  agosto  essendoglisi  as- 
segnata per  luogo' di  dimora  la  città  di  Vicen* 
sa.  Kleuterio  Vicenrìno  canonico  regolare  per  con- 
fortarlo a tollerare  il  suoesilio  compose  CXXllI 
distici  che  trovavansi  in  un  codice  della  Biblio- 
teca Soranzo.  Sopravvisse  anni  ao  il  Landò  al- 
r esilio  e mori  quindi  del  1498  • Hai  Sansovino 
( Lib.  XIII.  p.  a44**)  è annoverato  Vitalr 
fra  gli  scrittori  Veneziani  dicendo  aver  esso 
composta  un’opera  intitolata,  (^uaestìones  mi- 
treUeneae  super  potissimas  phtlosophìae  dtfft- 
cullatesi  non  si  sa  poi  se  impressa  o inedita. 
Della  dottrina  sua  anche  il  Biondo  nella  Italia 
ìHusIrata  reca  testimonianza  onorevole»  e cosi 
Michele  Buono  da  Capodistria  cog  alcuni  ver- 
si manuscrttti . 

11  padre  degli  .Agostini  ba  estesa  la  vita  del 
Landò  f T.  1.  p.  54a  ).  dalla  quale  ho  estratto 
le  cose  aette.  Egli  però  non  fa  menzione  della 
presente  epigrammatica  inscrizione,  ed  ha  poi 
sbagliato  nello  asserire  che  da  Vicenza  possa  es- 
sere stato  trasferito  il  cadavere  del  nostro  Vita- 
le alla  chiesa  de*  PP.  Homiti  Camaldolesi  dell* 
Eremo  di  Padova»  e colà  sepolto  : impercioc- 
ché vedemmo  nell’  iscrizioni  di  s Antonio  di 
Castello  al  num.  aà  che  la  epigrafe  rinu  t^.v- 
DO  SisqriKs  rr  la  quale  è nella  delta  chiesa 
de’ Camaldolesi»  spetta  à un  altro  più  recente 
Vitale.Potrebbe  piuttosto  conghietturarsi  che  da 
Vicenza  fosse  stato  trasportato  il  cadavere  nell* 
oratorio  eretto  in  Padova  e dedicato  a san  Vita- 
le da  Marco  Landò  protonotario  apostolico  e fi- 
gliuolo del  nostro  Vitale»  e che  in  quel  sepol- 
cro fosse  stato  rincbiuso  ove  si  legge:  SMpn^ 
mrsf  Q.  CLj^ntss.  d.  titàus  lauvi  nocr.  *r  bq. 

j4C  D.  SttSJBBTK  Btrs  rx.  AC  tu  D.  MABC.  P«OTW. 
nnrpiss.  rrstrsQrt  tit.  ( Sali^rnonio  ìnser.  Urbis 
Patùu.  p,  zq7  ) Aggiungerò  che  Nicolò  Leoni- 
co  Tomeo  nel  dialogo  PHossvsove  tratta  filosofi- 
camentede’costumi  delle  età  colloca  fralli  eccel- 
lenti oratori  e primari  senatori  Vitaìt  Landò. 
(Dinhgi  I fia4  pog.  LXXni  ) 

Di  questa  illustre  casa  ho  già  richiamati  alla 
memoria  altri  personaggi  fralìe  epìgrafi  dì  sant* 
Antonio,  e qui  nominerò  un  altro  Francesco  Lan- 
che  secondole  genealogie  di  M.  Barbaro,  era 
«e!  io  di  Pietro  q Marco,  ma  che  il  Ca.ppellari  fa 
figliuolo  di  un  Virale  q.  Pietro  q.  Andrea.  Vuesii 
dottore  in  ambe  le  leggi  ebbesi  da  Gregorio  Xll 


nel  1408  il  patriarcato  di  Grado,  ed  intervenne  in 
detto  anno  a’concilii  dì  Pisa  e dì  Costanza.  Da 
Alessandro  V nel  susseguente  anno  i4^  trasfe- 
rito fii  al  patriarcato  di  Costaniinopoli,  e final- 
mente del  i4*  ‘ Giovanni  XX 111  il  promosse  a 
prete  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme; e Martino  V l’anno  14^0  il  fe  ve- 
scovo di  Sabina  ove  celebrò  un  Sinodo.  Fondò 
nella  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  di  Roma  . 
già  delta  Liberiana  e s.  Maria  del  Presepio,  del- 
ia quale  era  arciprete, una  Cappella  in  onore  del- 
la Vergine,  ed  assegnowi  un’annua  rendita  per 
il  mantenimento  di  molti  sacerdoti.  Muri  del 
1427  a*a6  dicembre  e in  quella  basilica  fìi  tu- 
mulato» secondo  la  sua  disposizione,  e venne  ap- 
posta alla  sua  tomba  una  lunga  inscrizione  in 
versi  esametri.  Di  lui,  oltre  il  Ciaconio  e TU- 
ghellì,  vedi  il  Querini  ( Tiara  etpurpura  Fe~ 
neta  p.  «7  ea8»  e le  adoizìoni  pag.  566):  il  Gab 
letti  ( Inscript.  Fenetae  Hnmae  esctantet.  p. 
Vili.  n.  5.)  e il  Cardella  (Memorie  storiche  de* 
cardinali  Roma  1795.  T.  HI.  p.  1.  ) Trovasi 
menzione  nell’  archivio  del  soppresso  nostro  mo- 
nastero di  santo  /accana  ( T.  I.  p.  iq5  dell'ln* 
dice  ) dì  un  lascito  di  danaro  fatto  dal  Cardinal 
Landò  a beneficio  de’ poveri  in  data  1428 
settembre,  instituiti  commessarii  i procuratori 
di  s.  Marco. 

1 1 

FRANCISCO  BRUNO  PATRI  OPTIMO  AN- 
DREAS PBTRVS  ALOYSIVS  HIERONYMVS 
FiLtI  SIRI  ET  POSTBRIS  SVIS  MDCIX. 

Francesco  £ di  Andrea  Bzu5i  di  casa  patrizia 
ammogliossi  con  una  figliuola  di  Pietro  da  Mu- 
la, dalla  quale  ebbe  .Andrea,  Pietro,  Lvigv  Giro- 
lamo fratelli  Briari.  Così  concorda  cogli  alberi 
genealogici  del  Cappellari  la  epigrafe  che  mi 
somministra  il  Palfero.  Un  Francesco  Briani 
1’  anno  i557  era  Podestà  in  Umago  terra  dell* 
Istria»  ed  io  ho  la  originai  Commissione  che  fu 
al  Briani  data  dal  doge  Lorenzo  Prioli,  cui  pre- 
cede una  bella  miniatura,  delle  poche  sfuggi- 
te alle  rapaci  mani  de’  raccoglitori  ; il  perchè  la 
maggior  parte  di  cotesti  libri  trovansi  mancanti 
della  prima  carta  contenente  un  dipinto  allusi- 
vo alla  circostanza . 

Lvigi  lo  vedremo  ricordato  anche  in  s.  France- 
sco della  Vigna.  Vi  fu  un  contemporaneo  Gire- 
tomo  figliuolo  di  Lodovico  q.  Donato  Briani,  a 
fu  podestà  a Lendinara.  Giacomo  Litegato 
scrisse  un  idilio  perla  partenza  di  questo  Giro- 
lamo» e dedicoUo  a Vincenzo  Briani  figlìuol  suo 
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$' intitola:  VAdif^e  sconsolato  Idilio  p^r  la 
partenza  da  Ltcndenara  detC  Illustrissimo  -si* 
gnor  Girolamo  liriani  podestà.  In  f'^enetia  ap^ 
presso  Oio.  Batta  Ciotti  i6i3  la.  Ciò  si  no- 
ti per  non  confonderlo  con  quello  della  Inserì- 
sione . 

Un  Francesco  Briani  Veneziano  viveva  sul 
principio  del  secolo  XV’lll»  e dilettossi  dì  com- 
porre drammi  Teatrali . i.  Isacco  Tiranno^ 
dramma  recitalo  in  san  Gio.  Crisostomo  di  Ve- 
nezia l’  anno  1710.  Venecia  per  Marino  Rosset- 
ti 1710.  n.  z.  // WnciVor  generoso,  dramma  re- 
citato nello  stesso  teatro  l'anno  1701!.  Ivi  per  il 
Rossetti  170S  iz.  Vedi  il  MazzuctielU  voi-  li. 
parte  IV,  p,  zo8ae  la  Drammaturgia  dell  Alac- 
ci  p.  473  e 816.  L'Allacci  dice  che  il  Vincilor 
Generoso  fu  recitato  nel  1718,  anziché  1708; 
ma  il  Groppo  nel  catalogo  de*  drammi  pur  mu- 
sica a p.  97.  dice  che  fu  nel  1708,  e di  quest* 
anno  1708  mi  assicura  poi  il  nostro  sig.  conte 
Marco  Corniani  d'  Algarotli,  litologo  chiarissimo, 
e possessore  di  copiosissima  serie  di  drammi  a 
stampa;  cosicché  e d'uopo  retlilìcar  quell’ anno 
4718  anche  nei  Mazzuchellr. 

ta 

WK^m  TRIVISANO  I ZACCARIAE  FtLIO  5K 
NATURI  OPTIMO.  1 OBllT  DIE  XXVll.  DEC  | 
MDLIX. 

Giovassi  q.  Zaccaru  q.  Benedetto  ( o Dome- 
nico ) Tizvis^s  è nelle  genealogie  e del  Barba- 
ro e del  Cappellari  che  accordano  colla  inscri- 
zione. Non  trovo  di  loro  cose  distinte.  Dal  Pal- 
fero,  e dal  Gradenigo  che  ho  seguilo  e che  l'ha 
colie  divisioni . 

i3 

mCOLAVSKT  ALOYSIVS  FRRS  ZAMBELLl 
SIRI  VXORIBVSQ.  SVIS  ET  UAEREDIBVS 
m_NC  SARCOPHAGVM  POSVERK  . DIE  16 
XBRIS  » ‘>97 

Zaubclli.  Non  é famiglia  patrizia  veneta,  per- 
ché la  casa  Zambelli  d’antica  origine  patavina 
fu  ammessa  alla  veneta  nobiltà  solo  ne!  1648» 
9 1*  altra  casa  ^amhelli  da  Bassano  fìi  ammessa 
nel  1688.  Ct>sì  dall'aggiunta  alle  genealogie 
del  Barbaro.  L’inscrizione  è nel  Pallero. 


IN  OLIO 

HIC  lACET  CORPVS  VKN.  VIRI  D.PETRI  DO- 
MINICI Q.  lACOBI  OLIM  PLEBANI  KCCLB- 
SIAE  S.  lOANNlS  NOVI  NEC  NON  CAN.  S 
MARCI  QA'I  OBIIT  ANNO  1477  . DIE  6 .MAIL 
cvivs  aFa  sit  in  pace 

Questa  memoria  che  fu  conservala  dal  Pai- 
fero  e che  leggesì  anche  nel  volume  I-  a p-  087 
degli  scrittori  Veneziani  dell’  Agostini,  fa  cono- 
scere l'errore  in  che  cadde  il  Cornare  (T.  XH. 
317.  2i8.  331  ) c i posteriori  scrittori  nel  chia- 
mare Domenico  di  Jacopo  (Dominicus  lacobìy 
questo  piovano  che  è Pietro  Doiibnichi  fu  dì  Jacjt 
PO.  L’errore  provenne  dall'essere  stata  0 male 
scolpila  o male  copiata  la  inscrizione  al  numero 
primo,  mentre  invece  dì  d.  Domnico  Jacori  deve 
leggersi  V.  DoMiNico  Jacobi,  cioè  Pietro  Domeni- 
cm,  o Dominici  figlio  di  Jacopo,  e cosi  si  sarà 
peravventura  intitolato  per  non  confondersi  con 
un  altro  Pietro  Domenichi  di  differente  pater' 
DÌtà . 

i5 

GALEATIO  EQVITI  MEDIOLANENSI  STRE- 
NVO  ANGELA  MAVROCENO  PIKNTISSIMA 
CONIVX  SIBI  HVC  SARCOPHAGV  POSVIT 
VIXIT  ANNOS  72  ODI  JT  ANNOMDLXXMI 
NONIS  AVGVSTI. 

Nel  necrologio  dì  questa  parrocchia  oggi  esi- 
stente presso  quella  dì  santo  Zaccaria  leggo:  adì 
5 lugio  1570.  il  sig.  Oaleazo  JS/Iiìià  caualier  da 
di  eoa  ^ani  78  in  casadlclar^  ms.  Vie^  Mo- 
resini  suo  cugnato  amalato  da  febre  sorni  qua- 
trOy  et  visitato  dal  ea:.*^  Seco  il  Peràda  et  Zuà~ 
ne  Grataruol  questa  notte  e mancato.  Unica 
notizia  che  seppi  trovare  di  questo  Galeazzo 
che  secondo  il  necrologio  sembra  Milani  di  co- 
gnome , ma  secondo  l' epigrafe  pare  Milane- 
se di  patria.  Evvi  anche  della  divenìità  nell 
epoche  tra  ’l  necrologio,  e la  inscrizione  che 
copio  dal  Palfero.  La  mancanza  delle  femmi- 
ne negli  alberi  genealogici  patrizi!  mi  mette 
nell*  impossibilità  di  lischiarare  i dubbii  H va- 
cuo da  ...  ■ nel  necrologio  contiene  una  parola 
di  forse  tre  sillabe  che  per  essere  impeiftiiamen- 
te  scritta  non  so  intendere  ; come  pessimamen- 
te è riportata  nel  mss.  Gradenigo  questa  epigra- 
fe, cioè  GÀUtJTlO  JXQrSTl  UtmOLATltHSl  S.Z.  .S. 
jxcELÀ  Mitrilo  ceso  coairx  sisiq.  rircNt 

post'iT  HOC  sjscorii.tcrsi  ì txiT  ^snos  iiui  optt 
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»('!»(  s jrcrsn.  Egli  cerlamcnle  )'  ha  copiata  dal 
marmo  corroso  da  veccliieua. 

l6 

B.  O.  M.  I HIBRONYHVS  B0NDV3HER10  I SK- 
NATOR  AMPLISSIMVS  l HVIVS  ECCLESIAK 
PROVIDVS  PROCVRATOR  | VIVKNS  I SIRI  | 
POSTERISQ.  POSVIT  | ANNODNi  | MDCCXII. 
1715. 

GinoLixo  Don  DKicn  f di  Giorgio  <|.  Girola- 
mo nel  1686  fu  al  magistrato  (opra  Biave  ; nel 
1687  e 1695  provveditore  ai  Feudi;  nel  1708  al 
sale, nel  i7iopruvveditore all’ Arsenale, nel  1711 
provveditore  alte  Beccarle;  nel  1712  sopra  Mo- 
nasteri! ec;  fu  anche  senatore  di  pregadi,  e del 
Consiglio  di  X;  cose  tutte  notate  dal  Cappellari 
nel  suo  Campidoglio.  Mori  del  1714  d’anni  77. 
La  inscriaione  è nel  Codice  Gradenigo. 

»7 

VENTVRA  I BELLINI  I PROCVRATOR  i DI  1 
CHIESA  MORI  LI  29  FEB.  | MDCCXVL 

Biixmi  . Era  all' aitar  del  Crocilìsso.  Il  Mss. 
Curti  dice  29  feh.  nnccxi  ; e il  mss.  Gradenigo 
dice  26  febbraio  hdccxvi.  Han  torto  tutti  e due, 
perch4  il  Necrologio  parrocchiale  dice  adì  29 
Jebbrojo  1716  a a.  0.  morì  il  sig.  V tritura  Belli- 
ni d’anni  4^  in  circa , 


M.  I COSTANTIN  I FRANCESCONI 1 QVl  1 GIA- 
CE 1 REQVIESCAT  | IN  PACE. 

FasHoacoai.  Dal  mss.  Gradenigo. 

»9 

D.  0.  M.  1 QVI  GIACE  L OSSA  I DI  DOMENICA 
SCALORI  1 CENASI  | PREGATE  DIO  PER 
ME  1 XXIV.  FEB.  1 MDCCXXXIX  SL  V. 

ScALuni-GxiiAsi . EraaU'altar  di  a.  Cosmo.  II 

o o 

nriM.  Gradenigo  Icaae  ambìguamente  cori  Scalfii 
eGtNABi.  Svayere  Coleti  lesaero  Sroi^m,  e Cur- 
ii Gemasi.  Il  Necrologio  parrocchiale  toglie  la 
riiflicollà  dicendo:  adì  febb.  1740  a D ia 
s AJene/^hina  Scalori  v.  del  q.  Ambroso  Oinas- 
ii,  tTanni  80  circa  . 


HIC  IA».  I ANASTASIA  VA.» TI  | R.TxQ.f  CARO- 
LI MERLO  \ OfilJT  DIR  XV.  SEPTRMfi.  1 
MDCCVll. 

Va.»  Meslo.  Dal  mss.  Gradenigo.  Era  airal- 
tar  di  s.  Cosmo.  Coleti  lesse  V'awuti  . Curti  Va- 
NuTTi»e  Mezzo  invece  di  Meelo.  Ho  indanio 
rintracciato  nei  Necrologi  parrocchiali  e sanìtarii 
per  verificare  i cognomi.  Coirebbe  esser  Vasvti 
ansìcliè  Vamuti;  essendovi  esempli  del  primo 
cognome  nei  Necrologi  della  parrocchia. 

% 

% 1 

D.  O.  M.  ! HIC  lACET  IOANNES  | NAIvOSICUI 
AETATIS  ANNO  1 LXX  1 OBIIT  IN  DNO  | DIE 
V.  JANVARII  1 ANNO  I DOMINI  | MDCCXVIIII 
I A N.  D.  1 P.  EX  TEST.  P. 

Naiosick-  Dal  mss.  Gradenigo.  Rra  all'altare 
del  Crocifìsso  in  corna  epistolac . 11  Curti  nota 
che  lo  scappellino  aveva  errato  nell*  anno 
invece  di  1719*  Nel  Necrologio  si  legge:  adì  S 
genti,  17190  J.V.  D.  il  sig,  Cap."  £uanne  A'o/o- 
sich  /tanni  70  in  circa, 

13 

LVDOVICO  BALDO  BER.’*'  F.  PRVD.'«  I ATQ 
INTKG.““  I MFJIC.PROSPKRBVZTVS  HAKRES 
I EX  TEST.  P.  C.  (P.  B.>  VIX.  ANN.  VII.  ET  LX. 
I OBrr  V.  iDVs  avgvsti  ì m.  d.  lxxvi. 

Baldo,  o Baldi  . La  epigrafe  dal  codice  Gra- 
denìgo,  il  quale  dopo  le  parole  ex  test,  p.  c.  in- 
nesta le  seguenti . cm  patie  et  comitcb  ivlits  t.v- 
scA . Queste  lettere  però,  comunque  possano  es- 
sere state  scolpite  sulla  stessa  pietra  forse  perchè 
la  tomba  sarà  stata  comperata  posteriormente 
dalla  famiglia  Tasca  , io  le  ho  divise  , e nc  ho 
formata  l’inscrizione  num.  so,  anche  perchè  lo 
stesso  codice  Gradenigo  poco  dopo  replica  iso- 
lata la  detta  inscriiìune  num.  ad.  11  (iiss-  Curti 
unisce  anch’  esso  ì*  una  e Taltra  inscrizione  , e 
dice  sTUsvo  invece  di  peto,  e btxivs  invece  dì 
Bvzirs.  Ne*  Necrologi  di  s.  Gio.  ^uvo  si  legge  o 
ditto  (cioè  agosto  lòyb)  ms.  Ludouicko  baldo"3 
ani  67  «I  natta  olii  5 agosto  è morto . De  sa- 
spezzo.  Questo  cognome  ci  diede  parecchi  Ve- 
ncsiani  scrittori;  e qui  ini  piace  di  ragionarne. 

Marino  Baldo  circa  il  fu  ammesso  fra 

Tordioe  de*  Servi  di  Maria  in  questa  città,  e fc- 
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ce  il  cni-90  degli  stiidii  euA.i  solfo  la  disciplina  del 
celebre  Gasparino  Borro;  dopo  i quali  l’anno 
fu  istituito  bacelliere  del  convento,  e nel 
e*  6 di  febbrajo  laureato  maestro  nella 
Università  di  Piacenza.  Fu  teologo  e predicato* 
re  eccellente  siccome  assicurano  gli  Annalisti 
deir  ordine,  e Giovan  Pietro  Lion  servita  nella 
pistola  dedicatoria  del  Mare  Magnum  impres* 
so  in  Venezia  del  per presòìtemm  Fe/icem 
de  Consor(t/jus  al  medesimo  indìrizsato  ov*  è 
detto  crleherrima  professori . ConttiHociò  non 
abbiamo  memorie  de' pulpiti  da  esso  calcati  e 
delle  cattedre  sostemiie.  Si  sa  di  certo  che  pre* 
dicando  a Roma  fu  da  Benedetto  da  Siena  pre- 
cettore generale  de' canonici  di  san  Spirito  in 
Sassia  investito  della  chiesa  ed  ospitale  de*  ss. 
Cosmo  e Damiano  in  Verona  nel  >499»  a*  6 di 
fehbrajo  . In  Ferrara  al  tempo  del  duca  Ercole 
I spargendo  la  divina  parola,  fu  quel  principe 
cosi  rapilo  dalla  facondia  di  lui  e dalla  favorevole 
opinione  sopra  di  lui  concepita,  che  gli  donò  luo- 
go per  la  fabbrica  di  una  chiesa  e monastero, 
che  subito  rizzò  dai  fondamenti  sotto  la  invoca- 
zione di  Maria  V'ergine  della  Consolazione,  e vi 
fu  eletto  furiare  perpetuo  nel  la  maggio  if>oo 
dal  capitolo  generale  della  congregazione,  e con- 
fermato da  Antonio  Orso  veneziano  vescovo 
Agense  delegato  da  Papa  Giulio  TI  come  da 
diploma  i V’ settembre  i5nV-  Mori,  secondo  gli 
Annalisti  dell*  ordine,  i Diari!  del  convento,  e 
Marcantonio  Guarini  nel  compendio  isterico 
delle  chiese  di  Ferrara,  alli  za  maggio  i5i8  in 
Venezia  mentre  predica\*a.  da  dove  fu  traspor- 
tato a Ferrara  per  desiderio  del  duca  ebe  lo  ama- 
va teneramente  e de’ cittadini  che  Io  avevano  in 
molta  venerazione  ; e fu  depositato  prima  nella 
chiesa  di  s Paolo;  indi  con  sontuosa  f>ompa  fu- 
nerale trasferito  alla  chiesa  suddetta  della  B.  V. 
della  Consolazione  dove  gli  fu  data  sepoltura  . 
Scrisse  in  italiano  un  Coafessionate^  un  Esercì- 
zìo  spirittta/e  de*  sen»/  di  Maria;  e una  somma 
De  easibu.t  conscientiae.  Di  lui  parlano  fra  gli  al- 
tri, Francesco  Sansovino  (Lib.  XIII.  p af>4-  ^ ^ 
netia  descrìtta);  Iacopo  Alberici  (Scrìtt.  F enez, 
p.  fio.  ove  per  errore  è detto  Mario  ^mxzhe  Mari^ 
no  ):  Agostino  Superbì  ('Trionfo  degli  Eroi  V ene- 
tiani.  Lib  ITI.  p so\  Gli  Annalisi  de’Servi  (T. 
JI.pag.8.  lett.  F.  G.  pag.  17.  lett.  A pag.  6'*  lett. 
A.  pag.  i6s  lett  H.  ec.)  D Comaro(T.  IT,  p.  ag. 
66.  Bccles.  Venetae\,  Il  Maziuchelli  (Lett. 
Bai.di.  p.  100.  i3i.)  Il  Guarini  {Compendio  hi- 
storico  deir  origine  deile  chiese  di  Ferrara.  Lib- 
V.  pag.  33g.  ) Amideo  Maria  Markel  servila 
{SiJ'iGuium  virtutis  et  scientiae  seti  viri  iiiustres 


ord,  servar.  D.  M.  F,  Norìmbergae  i ■yA®  p a 1 
Ma  alcune  particolarità,  che  mancano  in  questi 
autori,  le  ho  da  tm  manuscritto  moderno  che  io 
credo  copiato  da  quelle  Memorie  raccolte  intor- 
no al  convento  de*  Servi  di  V’enezia  dal  padre 
Bergantìni  , delle  quali  feci  menzione  fralle 
epigrafi  di  quella  chiesa . lo  però  non  vidi  alcu- 
na delle  opere  dvl  Baldo,  nè  il  libro  di  Gianpte- 
tro  Lion,  il  cui  nome  trovo  sotto  1*  anno  i5o3 
registrato  dal  Cornare  come  Vicario  Generale 
de  Servi  (T.  II.  p 6t.) 

Lauro  Baldi  veneziano  ancb’esso,  canonico 
regolare  di  s Salvatore,  l.eitore  di  filosofia  e di 
Teologia,  fiori  alla  fine  del  sec  XVI.  Fu  poeta  , 
ed  oratore,  e alcune  sue  rime  furono  stampate, 
ed  altre  consenavansi  nello  scorso  secolo  in  un 
codice  in  \ della  libreria  di  Vincenzo  Gradeni- 
go  procurator  di  san  Marco.  Vedi  il  Mazaucbel- 
fi  (Lete.  Bai.di./)  i5o. ) Aggiungerò  al  .Mazzu- 
cbelli,  che  il  Baldi  nacque  nel  1 >86;  che  rime 
sue  mss  trovavansi  anche  nella  libreria  di  Do- 
menico Ballarini  cancellier  Grande;  e che  quell’ 
Arcadia  del  nostro  Baldi  ricordata  dal  Mozza- 
grugni  trovavasi  fra*  Codici  della  litweria  Soran- 
zo  ed  è descritta  nel  catalogoal  T.III.  col  num. 
CCCCX  come  segue  — Arcadia  diversamente 
imitata  cioè  prose  XIX.  ed  egloghe  XFIIi.  Il 
proemio  com.  Il  saggio  padre  quando  dal  grave 
peso  ec.  Dopo  la  XPìll  pròsa  segue  alla  Ce* 
tera:  Riposati  ornai  trista  ceterz,  fnisce:  Si  tro- 
va la  vera  beatitudine  e contentezza.  Il  fine  del- 
1*. Arcadia  diversamente  imitata.  Codice  di  pre* 
gio  per  essere  inedito  e autografo  come  dalle 
correzioni  si  raccoglie . 

Mattia  Baldi  veneziano  cappuccino  diede  alle 
stampe:  1.  Giardino  fiorito  ai  Maria  in  due  li- 
èri,  e in  quattro  parti  diviso,  e disegnato  altre- 
sì e compartito  in  cento  soitloquii.  la  Fenezia 
oppresso  Gio.  Francesco  Fatvasense,  i654-  4* 
a.  Esercizio  di  lodi  divotissime  in  forma  di  sa- 
lutazioni ovvero  colloqui  da  offerirsi  olla  gran 
Madre  di  Dio  ed  al  glorioso  san  Giuseppe  : 
Aggiuntivi  trenta  esercizii  delt amor  di  Dio.  In 
Fenezia  appresso  Francesco  Botti  i664-  B. 

( Mazzuchelli  l.  e.  p.  1 Si.) 

Dionigi  Baldo.  Anche  questi  fu  dell’ordine 
de*  Servi,  e veneziano,  e d’esso  non  fa  menzio- 
ne il  Mazzuchelli  Vesti  Tabito  religioso  nel  mo- 
nastero di  Venezia  li  4 novembre  i63.S.  Si  a|>- 
profittò  degli  studii  quanto  gli  fu  necessario  per 
formarsi  sacro  oratore;  nel  cne  riuscì  in  manie- 
ra che  meritò  d’essere  investito  del  priorato 
perpetuo  di  s.  Maria  della  Crocetta  nella  villa 
di  Codego  territorio  di  Castelfranco.  Fu  anche 
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baecniere  m sacia  Teologia.  Scri^;  i.  hela> 
zinne  detr  origine  nurucoiosa  dr.Uu  chiesa  di  s. 
ISlaria  della  Crocetta  nelia  i^illadi  Codego.  Ve^ 
netia per  Francesco  Faivasense  iG6o  Pre^ 
dica  sopra  C efficacia  della  intercessione  di 
Maria  Fergime  addolorata  fatta  nella  chiesa 
de* Servi  di  l^enezia  la  terza  domenica  di  set^ 
fembre.  Feuezia  perCiannontonio  Filali  i6G8. 
4.  Promelte  in  questa  di  ptibblicare  il  suo  qua- 
resimale. il  che  non  ha  poi  potuto  eseguire  pre- 
venuto dalla  morte.  Tutto  ciò  estraggo  dal  ma- 
nuscritto  sovraccennato.  • 

Fulgenzio  B-tldo  f.  di  Nicolò  e fratello  del 
precedente  Dionigi.  Anche  questo  manca  nel 
Maazuchellt.  Vei'so  la  Hne  dei  iGiq  professò  in 
patria  T istituto  de* Servi,  l’ercorsi  gli  sitidii  in 
Bologna  vi  fu  creato  bacclliere,  ed  in  Venezia, 
nel  1644  àsti  vicario  generale  Apostolico  del- 
r ordine  per  concessione  di  papa  Orbano  Otta- 
vo fu  laureato  maestro  in  Teologia.  Fu  riputato 
uno  de*  primi  canonisti  de*  suoi  giorni,  e giudi- 
calo degno  di  succedere  al  Micanzio  nella  ca- 
rica di  Consultore  . Visse  però  sempre  occupa- 
to in  senrìcio  della  Beligione  nelle  cattedre,  ne* 
pulpiti,  nella  inslhusiune  de*novisii , e nei  go- 
verni. nei  quali  impieghi  non  fu  minore  del  suo 
selo  r abilità  con  cui  adempì  perfettamente  le 
partì  sue  lì  non  trovarsi  memoria  della  sua  mor- 
te fa  credere  che  sia  mancato  fuori  di  patria  cir- 
ca l’anno  1G68,  imperciocché  dopo  questo  tem- 
po noi  si  trova  pìùnominato.  Oltre  le  prediche 
quadragesimali,  che  lasciò  al  convento  de’Servi, 
piene  ai  soda  dottrina,  ha  neiVanno  1660 invera 
si  volgari  scritto  un  libro  intitolato:  Affetti  pie- 
tosi tributati  alla  gran  Madre  di  Dio  addolora- 
ta. f' enezia  pir  Francesco  Falvasense.  1660. 
U.  che  furono  ristampati  con  questo  titolo:  Eser- 
cizio spirituale  sopra  sette  dolori  della  beata 
y ergine  Maria.  Fenezia  per  Antonio  Polido- 
ro 170S.  34.  Queste  notisie  ho  tratte  dal  sum- 
mentovato  manuscrìtto.  Osservo  però,  che  sicco- 
me dalle  parole  e giudicato  degno  di  succedere 
al  Micanzio  nella  carica  di  Consultore  pare 
che  efiTetlivamente  gli  sia  succeduto , cosi  con- 
verrebbe aggiungere  il  nome  del  Baldo  alla  se- 
rie de*  Consultori  indicata  a p-  9Ò  in  nota  da 
.Agostino  Venuti  {Oiusto  A’ore:  Fra  Paolo  Sar- 
pi  gmstificattì,  terza  edizione.  »7-^6)  il  quale  al 
Micansio  fa  succedere  direttamente  Francesco 
Emo,  come  abbiam  detto  fralle  Inscrisioni  dei 
^ervi  mim.  H.  Potrebbe  peraltro  essere  che  il 
baldo  non  fosse  stato  già  stabilmente  nominalo 
a Consultore,  ma  si  in  modo  di  provvisione  nel 
tempo  che  passò  tra  la  morte  del  Micanxio,  e la 
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eleiione  dell  Emo , tanto  piò  che  il  Baldo  noi 
ìti(Bcalo  in  una  aerie  manoscritta  de' 
Consultori  da  me  esaminala . Il  Cornaro  no- 
ta  Fulgenain  Baldo  JraJlì  priori  di  questo  ceno- 
bio  agli  anni  16^6.  1619.  1666.  (T.  II.  p.  67) 

Ouinnantonio  Ba/di  pur  Veneziano,  eberico 
ilegolare  somasco  ebbe  bona  di  esimio  teologo 
e di  uomo  di  singolare  erudizione , comunqite 
(eh  IO  sappia)  nulla  abbia  dato  alle  stampe . E li 
era  vescovo  di  Cbioggia  dall'anno  i6Ug  al  16;  , 
in  CUI  mori . Vedi  il  V ianelli  che  ne  tesse  1’  elo- 
gio a p.  a83  del  T.  II.  de’ vescovi  di  Cbioggia. 

33 
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Givuo  f.  di  .Annibale  q.  Pietro  Tatù,  nato  nel 
1667,  ammogliossi  del  i686  in  Lugreiia  Cap- 
pello q.  Antonio,  la  quale  mori  del  1758.  Giu- 
lio, che  vivente  posto  aveva  questa  epigrafe,  man- 
cò nel  1748,  ed  era  de’  Consigli  di  -\L,  e sena- 
tore. Così  dal  continuatore  delle  genealogie  di 
Marco  Barbaro  ov’è  detto  ebe  suo  padre  Anni- 
baie fu  messo  sotto  i piombi  per  essere  andato 
in  piazza  di  san  Afarco  il  giovedì  grasso  cantan- 
do le  litanie  con  un  crocibsso , e ebe  morì  del 
1701. 

L’ inscrizione  traggo  dalle  dette  genealogie’, 
e dal  Cod.  Gradenigo  che  la  ba  innestata  collii 
ìnacrìzion  numero  zi,  e che  la  ha  anche  separa- 
tamente. Vedi  ciò  che  ho  detto  al  num.  za. 

a4 

D.  0.  M.  I I0ANHIS  VERGICI  SPATAPHORA  | 
PRO  SEHVANDISOSSIBVS  EIVSQ.MATRIS  | 
ATQ.  SVCCBSSOR. 

Vzacici,  o Vezcici.  Dalli  Codici  Gradenigo  e 
Curti , i quali  però  malamente  hanno  unita  a 
questa  epìgrafe  la  seguente  come  fosse  tutta  una 
cosa.  Era  collocala  alla  porta  maggiore  sullo  spaz- 
zo. Vedi  il  n.  5. 

aS 

lACOBVS  DE  GATTIS  | VENETIAR.  CIVIS  | 
TVMVLVM  HOC  | CONSTRVI  IVSSIT  | AN- 
NO MDCV...I 

Gatti.  Questa  inscrizione  che  fumale,  siixe- 
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me  or  ora  dissi , aggiunta  alla  precedente,  si 
trae  dalli  suddetti  due  Codici,  ed  era  alla  porta 
maggiore.  In  quanto  all' epoca  il  Curri  dice 
MDLXlll  0 sm  »6o8,  e il  Coleli  1607,  e il 
Gradenigo  MDCVY . Io  credo  che  Tanno  sia 
più  recente,  e dopo  la  metà  del  secolo  XVII, 
anche  perché  il  Falfero  avrebbela  registrata  se 
fosse  stala  di  quelTepoca  1607,  oppur  i6o8,  in' 
torno  a cui  egli  raccoglieva  le  venete  memorie 
lapidarie. 

Se  questo  Iacopo  Gatti,  come  io  credo,  fiori 
dopo  la  metà  del  decimóseliimo  secolo,  egli  può 
essere  Incapo  Gatti  figliuolo  di  AleS5andro  , cit- 
tadino nostro,  il  quale  ìacopo  scrisse:  Peripezie 
sacre  e profane,  opera  inedita  che  viene  lodala 
da  Girolamo  Pallantieri  in  una  lettera  diretta 
allo  stesso  ìacopo  Gatti  in  data  di  Napoli  5 ot> 
tobre  i66a,  nella  quale  anzi  lo  prega  a darla  in 
luce  . Questa  lettera,  per  quanto  so,  sta  nel  li* 
bro:  Discorsi  sagri  e morali  del  p.  Girolamo 
Pallantieri  da  Castel  Bolognese  francescano 
conventuale . V enezia  per  Francesco  V alvasen^ 
se  i66a.  la:  libro  però  che  io  fino  ad  ora  non 
vidi,  ma  che  trovo  descritto  in  un  ragionato  ca* 
talogo  degno  dì  fede* 

Ma  se  qui  ho  latta  menzione  di  Iacopo  Gatti 
figliuolo,  egli  é conveniente  che  io  rammenti 
anche  Alessandro  Gatti  padre  suo  . I!  sopralle* 

fato  Girolamo  Pallantieri  eccitando  il  hgliuol 
acopo  a pubblicare  le  sue  opere  reca  T esempio 
del  padre,  dicendo:  //  signor  Alessandro  suo 
padre  dopo  essersi  fatto  sentire  in  voce  infinite 
volte  nelle  principali  Accademie  d' Italia:  e spe~ 
zialmente  in  quella  de"  signori  Incogniti  di  co^ 
desta  città  (Venezia),  a chi  glieli  richiese  per 
istamparli  in  una  raccolta,  che  si  fece  dal 
gretario  di  quella  gloriosa  Accademia^  conces^ 
se  prontamente  que*discorsi,  e quelle  poesie  che 
poi  meritamente  gli  hanno  costituita  sublime  se^ 
de  nel  paradiso  della  fama . Di  folto  nei  Di- 
scorsi Accademici  de'  signori  incogniti  havuti 
in  fienaia  nell'  Accademia  di  Gio.  Francesco 
Loredan.  Venezia  i6S5.  ^ a pag.  190  veggo  un 
Discorso  del  Gatti  fatto  già  per  l'addietro  nella 
sua  quasi  fanciullezza  centra  il  Formaggio^  col 
titolo:  Il  Formaggio  hiasimato.  Bizzarra  cicala- 
ta è questa  nella  quale  fraìle  molle  cose  goffe, 
sono  delle  altre  piene  di  sale  e di  spìrito.  Ma  il 
Gatti  occupossì  particolarmente  della  poesia,  e 
varii  componimenti  suoi  abbiamo  parte  separa- 
ti, c parte  inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tempo. 
Noterò  quelli  che  son  venuti  a rota  cognizione. 

1.  ha' Caccia  poema  eroico  nel  quale  si  tratta 


pienamente  della  natura  e degli  affetti  «T ogni 
sorta  di  fiere  col  modo  di  cacciarle  e pren* 
derle.  In  Londra  appresso  Giovanni  uillio 
1619  in  8.  libri  ire  . Questo  libro,  che  io  non 
lòdi,  é ricordato  dal  Quadrio,  e fu  tradotto 
in  versi  latini  da  Giorgio  Girolamo  Welschio- 
del  che  fa  fede  Tommaso  Bartolini  nella  Dis- 
sertazione de  medicis  poetis  . Uafniae  1689. 
la.  a p.  14^  con  queste  parole:  Georgìus  lite* 
ron.  IVelschius  Angustanorum  novntn  sidus  in 
Alexandri  Oattii  poemate  de  venata  dama* 
rum  vertendo  authorem  metri  facilitate  longis» 
sime  superavit. 

a.  ha  Pantera  favola  Cinegetica  primo,  overo 
amoroso  successo  di  nova  caccia  del  signor 
Alessandro  Gatti.  Fenetia.  Ciotti  1616.  la. 

3.  Madrigali  di  Ate^andro  Gatti.  In  V’enezia 
per.  Gio.  Balista  Ciotti  i6o.^|.  8.  Sono  ottanta- 
cinque;  e di  poi  accresciuti  di  altri  quindici 
col  titojo  di  Centuria  prima  di  Madrigali  in 
Venezia  furono  ristampati  dallo  stesso  Ciotti 
net  i8i.S.  la;  come  assicura  il  Quadrio. 

4.  Nella  raccolta  iniitdata:  ìVikvo  concerto  di 
Hime  sacre  ec.  raccolte  dal  il.  D.  Eugenio 
Peireliì  Feneziano . In  Fenezia  appresso 
Antonio  Pinelli  i6i6.  la.  vi  sono  tre  madri- 
gali di  Alessandro  Gatti  a p.  67  della  prima 
parte,  e a pag.  i5  e 74  della  seconda  parte. 

5.  Questi  tre  madrigali  leggonsì  pure  a p.  a.  e 
5 delle  Muse  sacre,  scelta  di  Rime  spirituali 
de'  piu  eccellenti  autori  ^Italia  del  sig.  Pie- 
tro Petracci.  Fenezia  1607.  la,  e probabil- 
mente son  cavati  dalla  raccolta  qui  segnata  al 
num-  3. 

6.  Gareggiamento  poetico  del  Confuso  Ac- 
cademico Ordito.  Fenezia  per  Barezzo  Ba- 
rezzi  1611  la.  sonvi  rimedi  Alessandro  Gat- 
ti in  varii  luoghi . Parte  11.  p.  So.  (fi.  5o.  ea 

7.  Nella  prima  parte  del  Tesoro  dì  concetti  poe- 
tici scelti  da  più  illustri  poeti  Toscani  da 
Giovanni  Cisano.  Fenezia  iGio.  8.,  sonvi 
due  sonetti  del  signor  Alessandro  Gatti  nel 
princìpio;  e nella  seconda  parte  egli  è citato 
più  volte  nel  Riscontro  de'  Capi,  e vi  sono  ri- 
portali varii  de*  suoi  madrigali,  uno  de*  quali 
è il  seguente . 

Raccolse  già  piltor  antico  industre 
Il  bel  di  mille,  e ne  formò  f imago 
Così  famosa  e illustre  . 

Ma  quel  pittor  che  di  ritraAi  è vago» 

Solo  nel  tuo  bel  volto 

llavrA  per  mille  belle  il  bel  raccolto. 

8.  Un  madrigale  suo  in  laude  di  Sebastiano 
Querini  stà  impresso  a p.  1 1.  delle  Rime  del 
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signor  Sebastiano  Querini.  Napoli  1C06.  la. 

9.  Ha  un  madrigale  sopra  Gesù  Crìsto  che  man> 
da  1 discepoli  a preparare  la  cena  Pasquale,  a 
p,  4*'  della  Raccolta  dì  versi  concernenti  la 
rita  di  GesU  Cristo , fatta  da  Leonardo  Sa* 
nuto,  e impressa  nel  1614*  in  Venesia  . la. 

10.  Un  altro  madrigale  del  Gatti  è premessosi* 

la  Anthologia  ov^/ero  raccolta  di  fiori  poetici 
in  morte  di  Titiano  Vecellio  di  Cadoro  cav. 
et  oratore.  In  yenetia  la.  e qui ba an- 

che due  sonetti  a pag.  a. 

ti.  Un  epigramma  latino  dì  Alessandro  Gatti 
in  elogio  delle  Predichedi  Monsignor  Corne- 
lio Musso  vescovo  di  Bitonto  {yenetia  per  li 
Giunti  MnXO.  fol.  ) sta  dopo  la  dedìcasione 
e sotto  il  Ritratto, 

la.  Un  altro  epigramma  latino  di  Alessandro 
Gatti  si  legge  nelle  Poesie  funebri  volgari  e 
latine  per  C illustre  sig.  Lueretia  Catania  RA 
minese.  Rimino  per  Giovanni  Simbeni.  i6o4- 
4 apaa.  71. 

Fino  ad  ora  noi  abbiamo  veduto  un  Alessan^ 
dro  Gatti  che  non  sentitola  qual  prete  nelli  det* 
ti  suoi  componimenti.  Ora  vedremo  un  contem- 
poraneo .Alessandro  Gatti  veneziano  anch'esso, 
e poeta,  che  era  e prete  e dottore  di  sacra  teolo- 
gìa, come  chiaramente  dalle  seguenti  operette 
apparisce . 

1.  Alexandrt  Gatti  seminar}  potnarchaìts  Ve^ 
netiarum  clerici^  Meditationum  libri  duo  cor- 
mine  heroico  conscripti,  quorum  alter  Nati- 
vifatis,  alter  vero  Passionis  Domini  mysteria 
complectitur.  yenetiìs  apud  luntas  1 •'iS?.  4* 
di  pag.  48,  opuscolo  dedicato  od  rev.  d.  a.  Io- 
annem  Scotum  clericorum  Hegularium  Reli- 
gionis  Somaschensis  praeposìtum  g^neralem. 
Compose  l' autore  questi  versi  quasi  per  pas- 
satempo e di  notte  fra  gli  studii  più  gravi  deb 
la  filosofìa . 

a.  Perillustris  et  admodum  R.  D.  Allexandrì 
Gatti  ad  admodum  illus.  dd.  Lucreiiam  tMe* 
rìnellam  poetrìam  excellentissimam , un 
epigramma  del  prete  Gatti  in  lode  della  Ma* 
rinella  inserito  a pag.  647  dèi  poema  di  essa 
intitolato.  \J  Enrico,  yenetia  i63^.  la. 

5.  Alla  Gloriosa  yergine  madrigale  del  signor 
don  Alessandro  Gatto  professordi s Teologia. 
È scritto  in  encomio  della  Corona  di  laudi  a 
Maria  yergine  composta  da  Cw'zìo  V erallo 
patrìzio  Romano.  Venesia  Guerigli  1617.  la. 


4.  Don  Alessandro  Gatti  ha  un  madrigale  sul 
grande  affetto  di  Cristo  neU'abbracciar  la  Cro- 
ce, e sta  a p.  3.  tergo  delle  Glorie  della  «Son* 
ta  Croce  dì  fra  Paolino  Fiamma.  Venesia. 
16 LI.  appresso  Baresso  Dareazì.  4. 

5.  In  un  Codice  cartaceo  del  principio  del  seco- 
lo XVII  esistente  nella  Marciana  (Classe  IX. 
num.  CLXXlV  a p.  s4i)srassiil  seguente  epi- 
gramma latino  Alexandri  Gatti  clerici  re- 
neti  sulla  tomba  di  Maria  Badoara. 

Non  me  corripuU  primo  sub  flore  iuventae 
Pallida  quae  insto  mors  pede  quaeque  terit, 
Nam  neque  caelestes  fas  illi  attingere  dwas 
Nec  me  mortalem  diva  parens  genuitf 
Sed  quae  me  circum  ardebant  suspiriaamantum 
Jgnibus  in  cineres  dissoluere  suis. 

Sic  ego,  quae  in  cineres  alias  perspecta  redegi 
CoUapsa  in  cineres  indice  amore  fui. 

Dileete  0 conjux^  tumitlum  tu  fletihus  imple, 
Ardoresq.  ipsos  comprime  tu  lacrimis. 

Ne  cum  sollicitent  me  eadem  suspiria  surgat 
Quae  la/et  e cinere  torrida  flemma  magis. 

6.  Ma  Poperetta  eh’  è più  nota  del  prete  Gatti 
i ! De  monstruosa  amiciiia  respectu  perfe^ 
ctionis  quae  inter  Nicolaum  Barbadieum  et 
Marcum  Trivisanum  venetae  fllios  nobili- 
tatis  gloria  dignissimos  intercidit,  brevis  ac 
verissima  norratio  ec.  ec.  Ab.  Alexandre  da 
Gattis  yeneto  praesbiterò  ex  italico  in  la- 
tinum  sermonem  conversa,  yenetiit  apttd 
Franciscum  Boba  i6s8.  4-  L’opera  in  ita- 
liano ha  questo  tìtolo:  Breve  e verissimo  rac- 
conto deu  amicizia  mostruosa  nella  perfezio- 
ne tra  Nicolò  Barbarigo^  e Marco  Trevisan 
ec.  ec.  descritta  dal  già  d.  Alessandro  Gatti 
dottore  e sacerdote  yeneto  ec.  In  Venesia 
ajipresso  Alessandro  Zaita.  1668.  4-  dedicata 
ad  Ottavio  I.abia.  QviesC  opera  é nota  non 
già  per  il  merito  che  possa  avere  in  se,  che 
ne  N in  vero  pochissimo,  ma  per  la  ma- 
teria trattata,  ossia  per  la  celebrila  di  cotesta 
amicizia  la  quale  esercitò  le  penne  di  nobilis- 
simi scrittori. 

Pare  dunque  dà  questi  libri  che  due  perso* 
naggi  diversi  collo  stesso  nome  e cognome  in 
Venesia  sieno  vissuti  contemporanei  r uno  se- 
colare, l’altro. prete,  ambidue  poeti  e scrittori; 
e pare  ciò  tanto  più  vero,  quanto  che  il  soprad- 
detto Pallantieri  (ch’io  però  non  vidi)(i)  dice 
che  Alessandro  Gatti  era  padre  di  Jacopo . 


^ I ) Convien  dire  che  sta  molto  raro  questa  edizione  de'  Discorsi  del  Fallantteri , impercjocchè 
avendone  io  ricercato  notizia  al  chiarissimo  canonico  Filippo  Schtassi  di  Bologna  , #?i  ha  ri- 

Tom.  il  » ’ 
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Per  questo  motivo  io  ho  divise  1’  opere  deH'uno 
Alessandro  da  quelle  dell'altro;  ma  non  dò 
per  esatta  questa  divisione;  imperciocché  veg- 
giamo  che  molti  autori  ( benché  ecclesiastici  ) 
non  pongono  nelle  loro  opere  questo  loro  carat- 
tere; il  perchè  può  essere  che  alcuni  de' madri- 
gali sopracitati,  e forse  i due  latini  epigrammi 
segnati  alli  numeri  1 1.  e la  sieno  ansi  del  prete 
che  del  secolare  Gatli.  E se  io  avessi  potuta 
avere  sott’  occhio  la  raccolta  de'  madrigali  ri- 
cordata qui  al  num.  3 sul  testimonio  del  (Qua- 
drio, nella  quale  non  si  dà  il  carattere  ecclesià- 
stico al  Gatti,  avrei  potuto  anche  vedere  se  al- 
cuni di  essi  madrigali  siensi  posteriormente  ri- 
stampati col  titolo  di  don  Alessandro  Gatti. 

Di  Alessandro  Gatti  fa  ricordansa  I’  Alberi- 
ci ( Scrittori  y en.  p.  3.  ) con  queste  parole  : A- 
lessandro  Gatti  huomo  ( sembra  secolare  ) di 
molta  stima  et  valore  e specialmente  nella  poe- 
sia ha  data  in  luce  alcuni  hclli  et  vaghi  nusdri- 
gali  in  lode  de  i serenissimi  SS.  DU.  .dlfonso 
e Luigi  ifEste  ; vive  et  virtuosamente  s affatica 
( anno  i6uó  );  il  Crescimbeni  nel  volume  IV 
pag.  68  delli  Commentarli  sulla  volgar  poesìa;  il 
Vuadrio  ( Storia  e ragione  tT  ogni  poesia  voi. 
II.  317.  VI.  gs.  VII.  106-  174;  Giambattista 
Spada  nel  Giardino  degli  epiteti  ec.  ( ^ enetia 
>ò5a  fol,  ) ove  fralli  nomi  de*  poeti  si  colloca 
anche  Alessandro  Gatti  ec. 

à6 

M.  S.  1 FR  ANCISCO  MAYSI.S  1 TEMPLI  HV- 
IVS  1 GVBERNATORI  VIGILANTI.S.SIMO  1 
VIRO  AMICIS  CARISSIMO  I DE  OMNIBVS 
OPTIME  MERITO  I IO.  PETRVS  MAYSIS  V.  1. 
DOCT.  .M.  P.  I A.  R.  S.  MDCXG  | IN  VITA  VA- 
NA VITA  1 OBIIT  ANNO  MDCLX.tXI.\.  | AE- 
TAT.  1 LXin. 

Maisis.  Il  Gradenìgo  e Svayer  Màtsss,  ma  il 
Curii  malamente  Motsts.  11  Necrologio  par- 
rocchiale dice  adi  3 decembre  1689.  il  sig. 
Francesco  Maisis  d’anni  63  in  circa. 


a? 

VT  I QVIESCANTOSSA  | GASP  ARI  PATRVI  | 
GASPARI  FILI!  I ELISABETH  MATRIS  1 SVA 
SVORVMQ.  SVCCESSORVM  | FRANCISCVS 
DE  BIONDIS  I HOC  MONVMENTVM  POSVIT  | 
ANNO  DOMINI  MDCLXVTII.  | DIE  PRIMO  AV- 
GVSTI 

Biusdi  . Era  all'  aitar  maggiore  in  comu  epi- 
stolae,  dice  il  mss.  Curii . E pure  nel  mss.  Gra- 
denigo.  Coletì  P/Ttsis  invece  di  rjTsri.  Curri 
srs.  Gradenigo  srss , 

a8 

D.  O.  M.  I HIC  lACENT  OSSA  | ELISABETH 
GALLER  ATl  | VALENTIN!  MATRIS  | FEDERI- 
CI VALENTINl  FILII  | DOMINICAE  CIGALLA 
VALENTINl  VXORIS  | FILIVS  ET  MARITVS 
NUVISSI.MVS  I MDCC.YLVT. 

Valcstisi.  Dal  mss.  Gradenigo.  Questa  era  in 
luogo  di  quella  che  oggi  vediamo  al  numero  3. 

MORTALESHIIC  TVMVLATA  lACET  NOBILIS 
MVLIER  I BLANCA  MAVHOCENO  QVAE  DEO 
ANIMAM  CORPVS  | HVTC  TEMPLO  ET  OPES 
AD  ElVS  ORNATVM  | ET  CHRISTO  REDEMP- 
TORILARGITERDONAVTT  | ANNO  MDC.YCII. 
DIE  XXXI.  MAH  I AETATIS  SVAK  LXX.XIV-  | 
HOC  MONVMENTVM  SIBI  NEC  NONLAVHAE 
POLANI  I ET  MARI.AE  CONT ARENI  ADUVC 
VIVKNTIBVS  I P 1 

Busca  Mososisi  q.  Giovanni  q.  Alvise  era 
fin  dal  1634  maglie  di  .Michele  q.  .Andrea  q. 
Barbon  Morosinì,  della  casa  che  ha  sullo  scudo 
la  banda,  e che  abitava  in  canonica . Da  questa 
epigrafe  sembra  che  sìa  morta  nel  1692;  men- 
tre da  quella  che  vedemmo  al  numero  4 à fis- 
salo l'anno  della  morte  1670.  La  diversità  vien 
decisa  da' necrologi  ne' quali  si  legge:  Adi  det- 
to (oi  maggio  1691  ) la  A.  D.  Bianca  Moro- 
sini  Morosini  d anni  84  in  c.‘  amalata  d apo- 
plisia...  Fa  sepelir  le  À'N.  DI).  Laora  et  Ma- 
ria sue  .figlie . 


sposto  con  sua  lettera  aa  giugno  1817  che  nè  a Bologna,  nè  a Castel  Bolognese  patria  del 
Pallnntieri  Irovansi  i discorsi  deli'  edizione  di  l'enezia , bensì  delC  edizione  di  Firenze  1660. 
nella  quale  però  non  si  fa  menzione  alcuna  de'  due  Calli. 
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La  epigrafe  ita  nel  mia.  Gradenigo  che  non 
ha  r ultimo  P.  e nel  msa.  Curti,  il  quale  di- 
ce eh’  era  all’altar  del  Crocifisso  in  comu  evan- 
gelii;  fallò  poi  il  Curti  nelle  epoche  MDXCII, 
e XXX,  ed  anche  nel  cognome  Folcsi  anzi  che 
Poun  làmielia  patrizia,  ed  era  Latbz  Morosi- 
ri  figlia  di  Michele,  e moglie  di  Bernardo  Po- 
lari . 

3o 

D.  O.  M.  I PRKG.^TB  DIO  PER  ME  | M.4RCO 
ANTONIO  BERTOLAZZI  | SCALCO  MAGGIOR 
DI  I SVA  SERENITÀ  | D ANNI  60.  MORI  LI  a 5 
DFX.  I MDCCVIIII. 

BszTOLAzti,  dice  il  Gradenigo,  e Bortolazzi 
il  Curti.  ed  era  situata  alla  porta  maggiore.  Scal- 
co equivaleva  a Maggiordomo;  ed  era  persona 
di  bassa  condizione  e popolare,  tratta  per  lo  pii'i 
dalla  classe  de’  camerien . 

3i 

BARTIIOLOM-DEVICENZOTIS  I MARGHERI- 
TAB  VXORIS  I AFy,ICTISSIMVS  CONIVX  | 
ET  PKTRI  PILII  IMATVRO  FVNERK  PRAE- 
REPTI  1 MESTISSI.MVS  PARENS  | OSSA  | 
HOCTVMVLOCONDIDIT  1 EVNDEMQVESIBI 
ET  HAEREDIBVSIPARAVIT  I ANNO  MDCCXII. 

VicENztOTi-  Dal  codice  Gradenigo.  Corrispon- 
de a quella  che  vedemmo  al  numero  9. 
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ANTONIVS  ANDREIS  1 HVIVS  ECCLESIAE 
PLEBANVS  lAC  I PATRIARCHALIS  CANONI- 
eVS  I IN  SVO  MVNERE  PROBVS  I IN  PAVPE- 
RBS  FERVENS  CHARITATE  | AC  1 DE  OMNI- 
BVS  BENEMERITVS  I QVI  OBIIT  IN  DNO  I 
ANNO  MDCCI.X.  A N.  D.  I Vili.  KALEND.  FE- 
BRVARII. 

Artosio  Andzeis  fu  eletto  piovano  nell*  anno 
1698  more  venero,  e mori  a’  iSgennajo  1708 
more  veneto^  ossia  >709,  concordando  col  Coi^ 
staro  (T.  XII.  p.  za/|)  l'inscrizione  che  si  legge 
nel  codice  Curti  e Gradenigo.  Il  Gradeni- 
go premette  UAticn  al  nome  -rirrotnrs.  ma  il 
Curti  ommette  UAters,  e in  effetto  egli  avea 
nome  soltanto  Airromo . Il  necrologio  dice:  odi 
a6  geim.  1709  a N.  P.  il  rtv.  sig.  d.  Ant.  An- 
dreis  piev.  di  s.  Già.  Novo,  tT  anni  Sj  in  circa . 
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Essa  per  errore  si  mette  fra  quelle  di  san  Gio- 
vanni di  Rialto  dal  Coleli . Stava  nella  cappella 
della  B.  Vergine,  dice  il  Curti  II  Gradenigo 
malamente  fzvcss  invece  di  fertexs. 

33 

D.  O.  M.  I MARCVS  VNGARETO  I PLEBANVS 
ELECTVS  I HVIVS  ECCLESIAE  I OBllT  1 AN- 
NO MDCUX.  I V.  IDVS  APRILIS  1 C.  M.  P. 

Mazco  Orcaseto  del  1708  m.  o.  fìi  fatto  pio- 
vano, ma  mori  non  ancora  preso  il  possesso,  nel 

10  aprile  1709,  cosi  Comaro(T.  Xil.  p.za4),B 

11  necrologio  della  parrocchia  dice:  adt  lo  opri- 
le 1709  il  M.  R.  sig.  d.  Marco  Ongaretto  piev. 
eletto  di  s.  Ciò.  Novo  d’anni  60  in  circa.  L’in- 
scrizione però  ha9  aprile.  Essa  si  cava  dal  msa. 
Gradenigo,  e Curii,  e per  errore  dal  Coleti  si 
è registrata  fra  quelle  di  s.  Giovanni  di  Rialto. 
Era,  dice  il  Curii,  nella  cappella  della  B.  Ver- 
gine . 
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MDXX  COLLEGIVM  CHRISTI  CORPVS  CO- 
MITANTIVM  RENOVAVIT  ET  LAPIDE  EXCO- 
LVIT  BARTHOLAMAEO  SPAT.  COLLEGIIRE- 
CTORE. 

Letta  meno  attentamente  da  alcuno  questa 
epigrafe  credette  che  la  chiesa  rinnovata  fosse  in 
quest’  anno  MDXX.  Ma  essendo  essa  già  collo- 
cala ( per  testimonianza  del  Comaro  che  la  ri- 
ferisce, e ciò  osserva,  nel  T.  XII.  p.  ai8  ) so- 
pra la  soglia  di  una  porta  vicina  alla  sagrestia, 
è chiaro  che  ricorda  non  la  riedificazione  del 
tempio,  ma  il  restauro  di  quella  porla  eseguilo 
a spese  della  confratemrta  del  Corpo  di  Cristo. 
Spat.  forse  sfata,  oppure  spataphora.  (Questo  co- 
gnome, se  fosse,  proverebbe  che  in  Venezia  era- 
no gli  Spalafora  anche  prima  del  i55o.  ( Vedi 
il  num.  ó.) 
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PAROCHIANORVM  SVMPTIBVS  HIERONTMI 
NOVELLI  PR.AESIDIS  CVRA  AEDIS  PROCV- 
RATORIBVS  PAVLO  NANIO  HIERONTMO 
TRE  VI. SANO  FRANCISCO  MAVROCENO  GAS- 
PARE VIDVA  MDXXII. 

Anche  questa  è conservala  da  Flaminio  Con- 
naro  ( T.  All.  p.  zi8  ),  ed  era  alla  porta  della 
sagrestia  . 

Girolamo  Novello  fu  eletto  parroco  nel  tSiS, 
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etA  ifir  providus  morigeratas  come  leggeri  sa  data,  e e 
nel  Cornaro  ( T.  XH.  p.  >a3  ).  Trivìsano 

■ ■ > fu  


Paolo  Na.vi  patrisìo  fu  figliuolo  dì  Jacopo  q. 
Giovanni.  Di  lui  fralle  iscrisioni  di  8.  Franco* 
SCO  della  Vigna.  La  famiglia  Sani  fin  da  anti- 
chissimo tempo  in  questa  parrocchia  fii  possedi- 
trice  di  case,  vedendosi  anche  oggidì  sul  fianco 
di  quella,  che  è sulla  strada  pubblica  di  faccia 
alla  parte  posteriore  della  chiesa,  lo  stemma  >Va- 
ni  dal  Cesano  ( sorta  di  uccello  che  portano  sul* 
lo  scudo  partito  d’argento  e verde  ).  Inoltre  in 
questa  chiesa  essa  aveva  sepoltura  nella  cappel- 
la di  santa  Dorotea  eretta  aalla  medesima,  e in 
questa  sepoltura  fra  gli  altri  fu  sepolto  1*  illustre 
storico  venesiano  cavaiier  Battista  Sani  senz’epi- 
taffio, del  quale  altrove  ragioneremo.  Vedi  Pier* 
Catterìno  />eno  nella  vita  del  Sani  p XV. 
GiioLixo  TRi:vt5\5.  Copiosis.sima  é questa  pa- 
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stassi  nella  Marciana.  Presso  Bernardo 
conservavansì  del  nostro  Girolamo 


manuscritte  Istorie  di  Francia  dalC origine  delia 
nauone  sino  alla  guerra  santa.  Cod.n.  4o4  e 444 
e anche  in  un  codice  n.  4*>‘  Orasioni  diverse 
e in  un  altro  al  n.  ^|0q.  Discorso  sopra  le  cose 
di  Mantova,\\  qual  è forse  lo  stesso  che  io  stam- 
pato . Apostolo  ^^eno  che  lo  ricorda  nelle  lettere 
( T.  I.  p.  ao-4  30.^.  ed.  1760  ) lauda  come  la- 
voro assai  diligente  la  òtoria  di  Francia , e co- 
me bel  saggio  della  sua  eloquenza  e della  sua 
politica  nel  Consiglio  le  dette  Orazioni  Egli  pe- 
rò non  avea  veduto  stampato  il  Discorso  che  ho 
testé  accennato . 

FsA?(cesro  Monosiiri.  Frai  mohi  di  questo  no- 
me e tempo  patrizii,  può  essere  figliuolo  di  Mar- 
co q.  Alvise,  che  abitavano  appunto  a s-  Zua/re- 
novo  ed  eran  della  casa  che  ha  la  banda  sullo 


trizia  casa  del  nome  GirolamOt  e pet^ciò  non  stemma.  L*  abate  A maden  genealogista  di' que- 

J:  I !-  f • i:_  /I  !L  I IT  _ t ® X *i  ? . 


posso  stabilir  di  certo  quale  sia.  Potrebbe  esse- 
re un  Girolamo  q.  Benedetto  q.  Francesco 
ascrìtto  al  consiglio  net  i4q6*  ^ morto  del  ióS8 
come  dalle  genealogie  dei  Barbaro . Abbiamo 
però  veduto  fra  questi  Girotami  il  vescovo  di 
Verona  letterato  nelle  iscrisioni  di  san  Domeni- 
co di  Castello.  Qui  ne  noterò  un  altro  ed  è suo 
nipote  ex  fratre.  Girolamo  figlio  di  Francesco 
q.  Domenico  q.  Stefano  Trevisan,  e dì  Elisabet- 
ta Priulì  di  Domenico,  nato  nel  1575,  secondo 
le  dette  genealogìe.  Questi  nel  <619  fu  amba- 
sciatore straordinario  in  Olanda  per  sottoscrive- 
re r alleanza  tra  quella  repubblica  e la  nostra 
{Sani,  Storia  T.  J.  Lib.  IV\  p.  aoi.)  Nel  i6a6 
uno  essendo  de*  più  provetti  senatori  parlò  così 
eloquentemente  che  persuase  Tapprovasione  del 
trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  in- 
torno agli  affari  della  Valtellina  ( ivi.  Lib.  VI. 
p 355  y Provveditore  dell’ armi  in  Friuli  fù 
nel  i6j9(  Palladio.  Storia.  Parte  IL  p.  390. 
392.)  Poi  avvogador  del  Comune,  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova,  Consigliere,  e Bailo  in 
Costantinopoli  ove  mori  nell'esercizin  della  cari- 
ca Vanno  1643  di  maggio  prima  delVarrivo  del 
suo  successore,  come  oal  lioro  mss  degli  amba- 
sciatori. Cappellari  però  dice  che  mori  del  i643, 
e che  fu  sepolto  nel  luogo  detto  Calata.  Di  luì  ab- 
biamo alle  stampe:  Discorso  del f eccellentissimo 
si:*nor  Girolamo  Trivisano^  delli  accidenti  di 
Fil/ahùtia  et  V olezzo  F anno  MDCXXX.  Tro- 
vandosi egli  nel  Lazzaretto  in  contumacia  pensò 
dì  estender  il  racconto  di  ciò  cb’è  seguito  alVar 
mi  della  repubblica  nellì  iq,  e 3o  maggio  i63o 
a Villabona,  Valeggio,  e Peschiera,  sotto  il  co- 
mandodel  generale  Sagredu.  11  libro  è in  4 &cn- 


sta  famiglia  (Lib.  IV.  p.  65.  volume  a.)  il  ricor- 
da unitamente  a*  fratelli  suoi  Bernardo  ed  Alvi- 
se, e dice  che  tutti  e tre  fiorirono  fregiati  di  va- 
ni offici,  or  militari,  or  civili;  or  terrestri,  or 
marittimi  ec.  e che  Francesco  mori  appena  co- 
minciata V eli  virile . 

Un  Francesco  Morosini  di  questa  epoca  di- 
segnava e dipingeva  leggiadramente  per  testi- 
monio di  Lodovico  Dolce  nel  Dialogo  della  Pit- 
tura citato  dall’ ab.  .Morelli  {Sotizia  d'Opere  di 
Disegno  p.  34^)- 

Un  France.'ico  Morosini  figliuolo  di  Nicolò, 
essendo  savio  agli  ordini  fu  fatto  nel  i .^oS  prov- 
veditore all’  Armar,  e nel  1IÌ09  in  novembre  fii 
eletto  pagadore  in  campo.  Ascritta  venne  poscia 
neljiS  i6  al  Consiglio  di  IVecadi,  prestato  avendo 
ottocento  ducati,  e ne)  medesiino  anno  ebbe  il 
carico  d’ Avvogador  di  comun  estraordinario. 
L'anno  1.A30  in  giugno  fu  fatto  savio  di  Terra- 
ferma,  benché  fosse  tuttavia  Avogadore,  il  die 
fu  contro  la  legge,  osserva  il  Sanulo , dicendo 
per  le  leze  ni  et  Liom  ( cioè  Maffeo  Lion)  ni  el 
Morosini  che  sono  avogadori  non  poteno  esser 
electi  Tamen  niun  varda^  hanno  solum  una  le- 
%e  che  per  danari  non  si  varda  contumatia . 
Come  -Avvogadore  usò  molta  vigilansa  nel  pre- 
venire e nel  perseguitare  i delitti  e i delinquen- 
ti: c come  Savio  di  Terra  ferma  parlò  più  vol- 
te eloquentemente  in  Senato,  e fralle  opinioni 
che  vinse  fu  quella  posta  nel  gennajo  i.Aai  (cioè 
i533  che  una  parte  de*  denari  destinati  per  co- 
struire dei  volti  nell’arsenale,  fosse  impiegata  al 
compimento  delle  fabbriche  di  Corfù  ; e nel  lu- 
glio I 5s6  come  Savio  andò  a Mestre  a far  la  ri- 
vista a cencinquanU  fanti  della  compagnia  di 
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Baldissera  Gatto  da  Dologna,  e a dar  danari 
onde  polesser  mettersi  alla  custodia  di  Cividal 
del  Friuli . Finalmente  del  i5a8  in  aprile  fii 
eletto  podestà  e capitanio  a Treviso;  e sotto  il 
suo  reggimento  fo  fatto  parte  della  muraglia 
dal  cortlon  in  suso  drio  santa  Margarita  ver- 
so la  porta  della  Altilia , come  leggesi  nella 
Cronaca  Trivigiana  rass.  del  secolo  Xv'I  presso 
il  canonico  Corner,  il  che  pure  rammentalo  vie- 
ne dall'  epigrafe  che  sta  nel  Burcliellali  (Com- 
ment.  Tarvis.  p.  Sig.)  rtJKCtscrs  Mjrtocosnrs 
r.  c.  iticntjSt  Tiurs  pt^teroe  PBjtrscrrsQ.  Tnnyt- 
jio  erti  pnittssET  srrarsf  J itu  rsQ.  >o  postim 
jn-TtrtÀII  mietTtt  AD  KAKC  ttOtlK  DrilT. 
MDXXlX.Di  questo  Francesco  reggasi  il  Sa- 
nulo  ne’Diarii  mss  voi.  IV.  IX.  XXfl.  XXIII. 
XXVIII.  XXIX.  XXXII.  XLII.  XLVII. 

Gispàio  ViDoi.  Di  lui  &CCÌO  mensione  nelle 
epigrafi  di  Santo  Zaccaria  • 
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E.XPIA  ANTISTITIS  BENIGNITATEMDXXVIII- 

Era  alla  porta  del  Baltislerio,  e Talibiamo  dal 
Comaro  (T.  XII.  p.  iiB).  11  piovano  é il  sopra- 
nominato Girolamo  Novello . 

ARCA  DI  AVKIN  DI  ON  ANBS  MERCANTE  AR- 
MENO DI  PERSIA  SEPOLTO  L ANNO  1689 
ADI  IO  APRILE  £ P£R  SVOI  DISCENDENTI 

Questa  è riferita  dal  Curti,  i]  quale  afferma 
che  Ic^gevasi  sul  suolo  di  faccia  la  porla  vicina 
al  baltisterio.  Nel  Necrologio  parrocchiale  però 
vi  si  trova  qualche  differensa:odidetfo(9.  apri- 
le  1689)  il  sig.  Auril  d Ouanes  d'anni  60  in 
c.  ammalato  ^ia  giorni  3o  da  mal  thisico  medi- 
co Cornoldi/a  sepellir  il  sig,  Paulo  Sajfar  con 
capitolo. 
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FLEBANO  HIERO.  NOVELO.  IH  D.  XXX  III. 

Su  una  delle  campane.  Il  piovano  è Girola- 
mo Novello  sopraccennato,  il  quale  f anno 

tresso  i5$4  fu  traslocato  alla  parrocchia  di  san 
eone,  come  opporiunemente  in  altro  luogo  ve- 
dremo. Notisi  sbaglio  preso  dal  Cornaro  (T. 
Xll.  p,  917  ) il  quale  dice  che  il  campanile  di 
questa  chiesa  fu  eretto  nel  1398,  e perfeaionato 


nel  1.4  IO-  Ciò  é vero  parlando  del  Campanile  di 
s.  Giovanni  di  Rialto,  ma  non  dì  quello  che  prima 
d'oggi  a questa  chiesa  di  s.  Giovanni  Novo  ve- 
deasi.  L’equivoco  nel  Comaro  nacque  copialo 
avendo  dal  Sansovino  (Lth.  1111.  p.  65)  che  in- 
tìlola  s.  Giovanni  Nuovo  la  chiesa  di  a.  Giovar»- 
ni'Eiemosinario  di  Rialto. 
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OPVS  lACOBI  DE  CALDERARIISBVRMIENSIS 
ANNO  A NATIVITATK  DOMINI  MDCIII  IN 
TEMPO  DE  RKN.*  PIOVA.’  PRK  BER.*  DAL 
BEN. 

Sopra  un'altra  delle  campane.  Bviuiiairsiscioè 
Bonaicssis  è Bormio  città  nel  paese  de'  Grigio- 
ni,  e capitale  della  contea  di  questo  nume.  Que- 
sto fusore  il  vedremo  in  altro  sito.  II  piovano 
BusiSDo  DiL  Bei.  figlio  di  Bernardo  fu  eletto 
nel  I óq.i,  e stellevi  nnoal  ifiifi  in  che  ebbe  suc- 
cessore Giambattista  Colombo,  come  dal  Comaro 
( T.  II.  p.  aaó) 

Un’  altra  campana  ba  le  sigle  P.  Z.  e una  cro- 
ce di  sopra:  sigle  che  s'incontrano  in  altri  sacri 
bronzi . 

Prima  di  esporre  le  Epigrafi  che  Irovansi  nei 
contorni  di  questa  chiesa,  è a notare  che  in  es- 
se, come  già  nell'altre,  sonvi  le  sepolture  comu- 
ni; e leggonsi  dettate  dall'abate  Bettio  le  seguen- 
ti. Sul  pavimento  della  Cappella  delle  Reliquie 
I ciKeies  I PAtmoerM  | ; e in  una  in  messo 
la  chiesa  | soBAUtrs  I crvm  \ ss  sAcsAMeirri  | 
Dsrorts  I e in  un’  altra  | sodausts  criTri  | ss. 
cprctrtxt  I Dtrartis  \ le  quali  due  ultime  furono 
sostituite  alle  due  antiche  che  trovo  nel  manu- 
scritto  Gradenigii  cioè:  D.  O.  A£;  | tospnATem 
niTAs  ss.  cnrciTixt  | Attuo  bui  \ MDCCXXt'J- 
e r altra  | rxATxrM  ptinciPAus  \ cokpbatxkki- 
TATIS. 
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PIO.  VII.  PONT.  MAXIQVOD  MIRA.  BENt- 
GNITATE  1 SACRORVM.  PEDVM.  OSCVLO 
CLERVM.  ET.  PAROECIAK.  INCOLAS.  DIGNA- 
TVSIDIVT-  lOHANNIS.  IN.  OLEO.  ECCLE- 
SIAM.  ET.  HANC.  AEDEM  1 DIB.  DICATO. TAN- 
TI. EVANGELISTAE.  MARTrRIO  I PRIDIE. 
NONAS.  MAH.  A.  MDCCC  I INVISERIT  1 DOMI- 
NICVS.  DE.  BENEDICTIS.  KIVSDRM.  ECCLE- 
SI  AE.  ANTISTKSINKG  NON  1 PROCVB  ATO- 
RVM.  PRAESIDES  1 OBSEQVII.  ET.  ADORA- 
TIO.XIS  1 H.  M.  P.  P 
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Pio  VII  sommo  pontefice  dopo  bvere  visitata  /.  De  Mortibus  répeniinis  traetatus.  In  versi 
la  chiesa,  come  si  é veduto  al  num.  a passò  nel*  eroici  latini. 

la  casa  del  piovano,  cb*  è di  fianco  ad  essa,  og-  21.  Delta  natura  delie  febbri  in  versi, 
ai  abitata  dal  benemerito  vicario  don  Giuseppe  IH.  De  communibus  corporis  humani  inte^- 
Sageian,  ove  leggesi  la  presente  inscrisioneaet-  mentis  elucubratio  anatomica  prima  carmini- 
tata  dal  signor  abate  Dettio,  sulla  parete  della  bus  concinnata  habita  in  publica  Anatomts 

camera  stessa  in  cui  il  Pontefice  pregato  dal  esTcdm;  in  versi  esametri  latini, 

piovano,  ammise  al  bacio  de*  sacri  piedi  un  12^.  De  oentriculo  et  omento  elucubratio  IL  anr 
vecchio  infermo  pairisio  di  casa  Cappello  e po>  che  questa  in  versi. 

scìa  altri  divoti.  ILssa  fu  scritta  dapprima  in  un  2^.  Jllustrium  oirorum  synopsis  qui  de  sacro 


pezzo  di  seta  a caratteri  d’ oro  e collocata  nel 
mezzo  di  un  quadro  a stucco  cogli  emblemi  pnn- 
tificii,  e dalla  seta  io  f ho  copiata  Oggi  poi  il 
vicario,  maltenuta  essendo  la  vecchia  tela,  fece> 
la  ricopiare  più  correttamente  nello  stesso  vano, 
ponendovi  sotto  le  sigle  I.  A.  V F.  MDCCCXXI. 
I.  S.  V.,  cioè  Joanttes  Antonius  2^eruda  feciL 
i8si.  Joseph  Saggianus  L'icarius.  L’incisore  in 
rame  Marco  Sebastiano  Giampìccolì  che  pubbli, 
cò  la  Raccolta  dì  molte  chiese  da  Pio  Vii.  viti 


/).  D.  medieorum  physicorum  veneto  colle- 
gio extiterunt  et  in  praescns  existunt,  habita 
a Dominico  Benedetti  philosophìae  et  medi- 
einae  doetore  eum  praefotione  adscripta  ei- 
dem  collegio  et  adnexa  funebri  oratione  ab 
eodem  auctore  enunciata  anno  salut.  1708 
praelusionis  Anatomicae  loco  prò  lo.  Domi- 
nico Sanetorini  optimae  reeordationis  viro. 
2^enetis  \ 4-  Non  vide  ilMazzuchelli  cbt 

il  solo  frontispizio  surriferito. 


late,  incise  anche  questa  epigrafe,  e dedicò  la  VI.  Il  Temistocle  in  Persia;  dramma  in  versi 
stampa  a Don  Antonio  Armam  già  piovano  di  san  sciolti  recitato  da* comici  nel  Teatro  di  s.  Sab 
Maurizio  ed  arciprete  della  congregazione  di  vatore  di  Venezia*ivi.  1 z. 

santa  Maria  Mater  Domini  assai  benemerito  per  VII.  La  Moda;  dramma  giocoso  per  musica  rap- 
la  riedificazione  del  Tempio  di  san  Maurizio.  presentato  in  V*eoezia  nel  Teatro  di  s-  Moisè 
DoMEffico  DE  Behcoltti  nato  nel  1766  fii eletto  l’anno  1754.  Venezia.  1754'  in  la. 
a piovano  di  & Giovanni  in  Olio  nel  4 giugno  del  A queste  operette  dal  MazzucbelH  registrate 
1798.  Soppressa  la  parrocchia  ne  fu  vicario  fino  io  aggiungerà  da  me  vedute; 
al  181  a in  cui  fu  sostiriiito  parroco  di  santo  Zac>  2^111.  Pro  con/ugio  auspicatissimo  Frane.  Mau- 


caria  al  defunto  Vincenzo  Bembo.  Mori  del 
i8i3  a’ 36  di  maggio. 

Per  la  sua  elezione  del  1708  abbiamo  alle 
stampe  un  opuscolo  : Tributi  ai  compiacenza  e 
di  ossequio  dei  parrocchiani  di  s.  Giovanni  in 
Oglio  al  loro  novello  pievano  D.  Domenico  Bene- 
detti. In  2^enrzia  1798  dalia  stamperia  Sola 
4 dedicati  al  N.  U.  Alvise  Morosinì.  Fra’ poeti 
evvi  il  p Giovanni  Rado  C.R.  S.,  l’ab  Antonio 
de  Martiis,  e Giuseppe  Avelloni, uomini  cheban 
dato  più  saggi  poetici  in  altre  Raccolte  de’nostri 
tempi,  e Tultimo  anche  con  de* poemi  interi;  e 


roceni  atq.  Contarenae  Buzzini  oratio  Eu- 
crato-gratulatoria  quam  Mlchaeli  Mauroc^ 
no  D.  D.  D.  Dominicus  Benedetti  philoso- 
phiae  et  Medicina  e D et  in  2^ eneto  Ljrceop 
Anatomes  leetori.  2^enetiis  iq'b’j. 

IX.  Oratio  in  funere  Ioannis  Baptistae  Grandi 
philosophìae  et  medicinae  doctoris  viri  cele- 
berrimi habita  a Dominico  Benedetti  med. 
phis.  in  tempio  divae  Marine  Formosae  pa- 
rochiam  tenente  mat^icem  et  coUegiatann  co- 
ram  ipsius  collegii  praesuUbus  et  sociis. 
(s.  a.) 


Costantino  Cumano  ha  un  sonetto  alla  Napole-  AT.  Rex  Satamon  arcam  foederìs  adoraturuz  tn 


(^uì  cade  in  acconcio  dì  parlare  di  un  vene- 
ziano letterato  dello  stesso  nome  e cognome. 
Domenico  Benedetti  medico  veneziano  fu  figliuo- 
lo di  Iacopo  pur  medico  dì  professione,  enac(|ue 
circa  il  i68q.  Esercitò  con  plauso  la  medicina 
in  patria,  e fu  qui  anche  pubolico  lettoredi  ana* 


tempio.  Aedo  sacra.  Fu 'eseguita  con  musica 
di  Tommaso  Trajetta  nel  1766  dalle  pie  ver- 
gini dell’  ospitale  de’poveri  derelitti . La  poe- 
sia è del  Benedetti,  ma  con  mutazioni  delrab. 
Pietro  Chiarì . 

Trovo  poi  in  un  catalogo,  ma  non  vidi,  la  se- 
guente. 


lomia.  Alle  cognizioni  della  sua  professione  uni  Xl.  Orazione  in  lode  del  signor  Giandomenico 
gli  studi!  ameni  della  poesìa  e della  eloquenza  Santorini  protomedico  di  2^enezia^  recitata 

come  dalle  seguenti  opere  apparisce,  notate  dal  dal  dottor  Benedetti  nel  Collegio  de* medici 

Mazzuchelli.  di  2^enczia, 
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Di  lui  parlano  fra  gli  altri  le  "Nwelh  Letierto-  che  antiche  di  Trieste  ec.  T.  I.p.  I.  pag.  276. 
rie  p.  267.  anno  1740.  La  Miscellanea  divarie  344*  Veneaia  Picotti  itfip.  8.)  In  qual  tempo 
operette,  Venezia  Lazzaroni  1740  a jk  4<>i-  e poi  abbia  avuto  ciò  luogo  non  é iàcile  assegnare. 
' seg.  del  voi.  II.  ove  sono  stampate  le  due  lesifr-  Quella  al  num.  44-  esser»  stata  nel  i3b8  in 
ni  anatomiche  indicate  di  sopra  al  num.  3.  e 4>*  cui  furono  i Triestini,  mediante  uno  strettissimo 
La  Drammaturgia  delf  /lllacci.  Venezia  17Ó5.  assedio,  assoggettali  di  nuovo  al  governo  de' Ve- 
a p.  7S5.  e 900.  •>— 11  Mauuchelli.  Scritt.  tT  Ita^  neiiani,  nella  qual  guerra  veggo  che  comandava 
Ila.  Voi.  11.  par.  11,  pag.  L’ab.  Moscbìnì  1*  armala  nostra  terrestre  un  Domenico  MichirC 
Letler.  Veneziana  1.  111.  p.  a3i.  Può  essere  stata  nel  14^^»  epoca  dell' accanita 

guerra  nostra  contro  i Triestini,  che  ho  accenna* 
^1  la  anche  in  queste  inscrisioni  parlando  di  Vitale 

Landò  al  num.  10.  Forse,  ed  è più  probabile, 
FRANCISCVS.  BAFPVSIMAR.  FI.  Q.  PALA-  che  trasportate  siensi  tulle  negli  anni  i5o6-9 
TIVM  I CADENS.  RESTITVIT  in  cui  i Venesiani  assediaron  di  nuovo  Trieste, 


Fsaivccsco  figliuolo  di  Masco  q.  Alvise  della 
patrisia  famiglia  Baffo  visse  alla  metà  del  stco- 
10  XV.  Nulla  di  particolare  trovo  su  lui.  Un  suo 
figlio  Marco  ebbe  a soflerire  nel  i4^^  il  taglio 
della  mano,  e poi  quello  della  testa  per  avere 
contraffatte  lettere  in  nome  de' capi  de' Pieci. 
Cosi  dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro . 

Il  palasse  nominato  in  questa  epigrafe  (che 
leggesi  scolpita  sul  muro  di  fianco  un'  interna 
scala,  e che  vidi  per  cortesia  deH'amìco  mio  An« 
Ionio  Zimolo)  è poco  di  lungi  alla  chiesa  in  cal- 
le Piacentini  al  civico  numero  4^74-  dap- 
principio fu  &bbricalo  nel  secolo  XIV  dalla  U* 
miglia  patrizia  Michiel  come  riconosco  dagli 
stemmi  scolpiti  sull'esteriore  scala.  Dopo  la  Buni* 
glia  Michiel  varii  altri  abitaron  o come  posses- 
sori o come  inquilini  questa  casa,  e fuvvi  la  fa- 
miglia Baffo,  quella  de'  patriaii  Donato  quella 
degli  Allegri  ^ Ganassoni , dei  Piacentini, 
Moretti,  Moiin  ec. 

L'atrio  e cortile  di  questo  palazzo  è fornito  di 
due  lapidi  antiche  e di  quattro  moderne,  e di 
alcuni  bassorilievi,  cose  recale  in  parte  in  Vene- 
zia dalla  città  di  Trieste  per  opera,  sembra,  di 
uno  de* possessori  della  casa.  In  effetto  che  da 
Trieste  a Venezia  siano  state  trasportate  delle 
antiche  inscrizioni  lo  confermano  gli  scrittori  del- 
la storia  di  quella  città,  e ultimamente  Tab.  Gtu- 
eeppe  Mainati  {Croniche  ossia  Memorie  stori- 


e ne  entrarono  in  possesso;  di  che  vedi  il  Ma- 
inati p.  3io.  T.  11.  e a3  T.  HI. 

Tutte  e due  le  antiche  inscrizioni  che  nel  cor- 
tile sono  furono  pubblicate.  L'una  nel  Giornale 
de*  Letterati  T,  aXXVIIL  parte  L p.  186,  epìA 
correttamente  nel  Museum  P'eronense  del  Maf- 
fei  p.  CCCLXXl.  num.  8 ; né  questa  io  credo 
che  sia  stala  da  Trieste  portata.  La  seconda  ò 
nella  storia  del  n-  Ireneo  dalla  Croce,  ( Hist.  di 
Trieste . it>98  fol.  p.  io5,  e pag.  270  276  ),  nel 
Grutero  (//iserrpf.  edit.  1707.  '1‘.  1.  pag.  CLXVI, 
num.  6.  8.),  nel  Mainali  (T.  prìnio^  purteprima 
p.  34-x)  Essa  fu  recala  in  Venezia  da  Trieste  ; 
ma  siccome  da*  detti  scrittori  non  è giustamente 
trascritta,  e siccome  v'ha  luogo  ad  una  osserva- 
zione eh*  essi  non  fecero,  cosi  mi  piace  di  qui 
correttamente  sottoporla  a'  lettori. 

IMP  + CAESAR  H-  COS  + DESIGN 
TERT  + III  ri*  VIR  ri-  R ri-P  ri-C  +lTERV5ri- 
MVRVMri-rVRRKSQVE.  FEClr 

FUI  ^ TIR aO't'IMP^  DVX.f  AT8T  f Zef  DO-fqS'f  TBS  4- 

cEsrt.  ini  + VICE + MTnTc^3^a!FicAai  ivssjt+  (i) 

Il  Grutero  ch'ebbe  la  copia  di  questa  inKri- 
sione  da  Benedetto  Giorgi  patrizio  Veneto,  ce- 
lebre proteggìlore  de'  letterati,  nella  fine  del  se- 
colo XVJ,  crede  che  la  pietra  sia  propriamente 
l'antica  fatta  porre,  secondo  il  padre  Ireneo,  da 


(i)  Sella  prima  metà  di  questo  mese  di febbrajo  i8a8yb  levata  qaes^  lapide  dal  cortile , e 
con  essa  furon  levate  le  altre  qui  da  me  segnate  alli  num.  4a,  44i  4;^;  lapide  ripor- 

tata nel  sopracitato  Museum  Veroneose,  non  che  un  antico  bassorilievo  mutilato  rappresen- 
tante un  pattino  ignudo  fra  due  figure  togate-,  e di  tutti  questi  pezzi  dal  nobile  Antomo^^lin 
q.  Girolamo  fa  fatto  spontaneo  dono  alla  J.  lì-  Biblioteca  Palatina  di  s.  Marco.  Noi  dobbia- 
mo tanto  esser  pik  grati  e riconoscenti  verso  il  generoso  donatore,  quanto  che  temevano  non 
a prezzo  d'oro  Wr/ufjsero  tre  dì  queste  lapidi  in  seno  di  quella  città  da  cui  come  trofeo  1 1 
vittoria  furono  anùcamente  nella  nostra  trasportate. 
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Ottaviano  Au^.^to  che  rifabbricò  le  mura  della 
città  di  Trieste  nei  prim’anni  dell’ era  cristiana, 
e dice  che  le  due  linee  FRI.  l'ER  ec.  sono  di 
scrittura  assai  piiWrecente  {in  eodem  lapide  re* 

centiore  longe  scrìptura  infra  addìtum);  cosic>  

chè  ne  verrebbe  che  Federigo  III.  imperatore  Oratore  del  duca  di  Milano  Ri  pio  volte  manda- 
Tanno  rifabbricando  per  la  quarta  volta  to  al  re  de*  Romani  che  con  molta  benevolensa 
quelle  mura,  avesse  conser>ato  l'anuco  marmo,  lo  riguardava,  di  che  fanno  fede  ì Diarit  di  Ma- 


sa  al  muro  di  fianco  la  porta  d*  ingresso . Vede* 
ai  chiaramente  che  fu  portata  da  Trieste,  ma 
nessuno  degli  scrittori,  ch’io  sappia,  ne  Capa* 
rola. 

Erasiìo  Brasca  milanese  nacque  nel  t463. 


sottopostavi  la  moderna  memoria.  Ma  chi  eli- 
minerà attentamente  questa  pietra  dovrà  con* 
chiudere  che  la  inscrixione  non  éantica,ma  mo* 
derna,  cioè  del  secolo  XV,  c che  la  scultura  del* 
le  lettere  che  riguardan  Ottaviano,  e quella  che 
Federigo  riguarda,  sono  del  secolo  stesso.  Ciò  in 
&tti  apparisce  e dalla  conservaiion  esteriore 
della  pietra  , e dalla  forma  delle  lettere,  e dei 
punti  e dalla  qualità  dell*  abbreviatura  3 invece 
di  M comune  agli  scrittori  del  secolo  XIV , e 
XV.  Ma  siccome  raggiunta  delledue  linee  FRI. 
TER  ec.  è in  carattere  piu  piccolo  delle  tre  su* 
periori,  ed  è scolpita  in  un  fondo  che  vedesi 
chiaramente  essere  stato  abbassalo  collo  scarpel* 
Io,  e dover  avere  avuto  prima  altre  parole:  cosi 
io  dico  che  queste  abrase  parole  contenessero  la 
memoria  della  anterior  riedificasione  avvenuta 
nello  stesso  XV  secolo,  cioè  nel  i4‘9  ordì-' 
ne  del  duca  Ernesto,  e che  perciò  Federico,  te* 
nuta  la  stessa  lapide,  e (atto  scarpellare  il  nome 


fino  ^ianuto  sotto  gli  anni  i49^*  *49^  ( I* 
parte  I.  pag.  la  e 6a4  )•  Sappiamo  anche  da 
essi  che  il  urasca  e (taleauo  Visconte  nel  di* 
cembre  dì  quell’anno  1498  eran  partiti  da  Mi* 
Uno  per  andar  a portare  do  stenaardi  al  Mar> 
chese  di  Mantna^  uno  di  qual  havea  una  ero- 
xe  bianche  in  campo  uno  corno  et  uno  batifuo’ 
go,  e in  t altro  V arma  dii  dueha  de  Milam,  et 
li  porta  ducati  X milia,  ondano  con  molti  caua- 
li  et  a horre  18  partitenohorra  data  permaistra 
Ambrosio  de  Ra  stato  astrologo;  e sappiam  al* 
tresi  che  nello  stesso  mese  ed  anno  era  il  Bra* 
sca  incaricato  di  venire  alla  signoria  Veneta 
per  tratar  alcune  cosse  li  ha  commesso  la  moe- 
stà  dii  re;  e come  era  stato  (atto  governatore 
di  Trieste  per  la  benioolentia  del  suo  re  dila 
signoria  nostra  et  ducha  de  Milam  . ( Lilx  li. 

fi.  i.)i,  17S.  ) In  effetto  Massimiliano adoperol* 
0 in  affari  di  grande  importanza,  e sostenne 
diverse  ambascerie  per  le  quali  il  favore  godeva 


di  Ernesto  o l’epoca  della  fabbrica  i4’9»  abbia*  delle  principali  nazioni  d'Europa.  Fatto  govcr* 
a...  li .1.1.-  :i ; ._i:  Trieste  adoperossì  per  ottenere  il  per- 

dono e la  liberazione  dall’esilio  a trenta  cittadi- 
ni, li  quali  colpa  le  discordie  avvenutene!  i4^9 
andavano  raminghi  u sbanditi  dalla  città;  e 1’ 
imperatore  alle  preghiere  del  Brasca  fece  loro 
grazia,  e vennero  richiamati  con  salvo  condotto 
Panno  >499  Questa  epigrafe  ci  avverte  che  ri- 
stattrò  in  quell’  anno  il  palazzo  di  sua  residenza 
per  sè  e per  li  successori  suoi.  L’anno  appresso 
i.'ioo  mosso  da  cristiana  pietà  fece  ristabilire  la 
chiesa  di  san  Pietro  Apostolo  nella  piazza  graiv 
de  di  Trieste  la  quale  minacciava  mina.  Mori 
nella  carica  del  1102,  un  anno  dopo  che  t fran* 
cesi  a Milano  avevan  confiscati  ì suni  beni  mn- 
bili  e stabili;  di  che  serba  notizia  il  Sanuto  (Dia* 
rii.  Lib.  III.  p.  1087  ) nelle  seguenti  parole  sot- 
to il  mese  di  marzo  1.101.  Francesi  hanno  tol- 
to in  la  camera  li  beni  mobeli  et  stabeli  di  dno 
Erasmo  Brasca  e gouernador  a Trieste  e que~ 
sto  per  esser  sta  con  li  altri  con  il  sig.  Lodouieo 
nela  rebelion  ec.  11  suo^  corpo  per  ordine  suo  fu 
portalo  a Milano;  ed  ecco  la  inscrizione  che  fu* 
gli  posta,  e che  io  trag^  dal  libro;  Jokannis 
Questa  lapide  in  caratteri  romani,  di  cui  qui  de  Sitonis  de  Scotio  C.  P.  Theatrum  equestnx 
dò  rincisione,  sta  neU’alrio  del  detto  palazfo  hs*  nobilitaiis  secundae  homae  ec  Mediolanì  1706 


vi  in  due  linee  sostituito  il  proprio  nome  ; colali 
abrasioni  le  veggiam  tutto  ai  nelle  pietre  princi- 
palmente sepolcrali  che  cangian  di  padrone.  Co- 
munque sta,  certa  cosa  è che  la  pietra  non  è l’an- 
tica, e che  è visibilissima  Tabrasione.  L’incavo 
tra  le  lettere  MVHV,  e FIC.ARI  si  conosce  ta- 
gliato espressamente  dallo  scarpellino  forse  in 
occasion  dì  rìstauro  o di  antica  correzione . A 
maggior  esattezza,  unisco  qui  rincisione  in  ra- 
me secondo  il  disegno  fatto  dall*  Ingegnere  Ca- 
sóni. Probabilmente  nel  detto  incavo  Kggersi  do* 
veva  M+REEDI. 

Le  altre  quattro  moderne  inicrizioni  son  le 
seguenti. 

42 


DIVI.  MAX.  CRS.  IVS.  T.  R.  P.  IMPRNSA.  SRD. 
MAX.  STVDIO.  CL.  1 EQVITIS.  AV.  HKR  \SMI. 
BRASCHK.CES.SEXA.  ^CTBRGIPRBFKCTVS, 
RBGIA.  HEC.FV1T.  INSTA. SVO  SVC.Q3VSV. 
DI.  1493. 
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Ibi.  p.  i5o.  num.  .^0.  me  srrrs  est  | màgeìfi- 
ers  EQTBS  BàJSMrS  9BÀSCBJ  \ MAXIMIZIAEI  CAESA^ 
Mts  DrasQrs  uedwlani  cojtsiuABirs  | et  ad  «r- 
MOPAE  »KnBS  OBATOH  LBCATrt  | TANDEM  TEMGE^ 
STINAE  rpEis  pBAEncrrs  I DIMM  oBnr  ah.  SAir- 
TIS  Moti.  NONJS  rEMErAE.  \ ET  JM  PATRIA M 
Mt  TESTAMENTO  CTEAriT  | PlXlT  ANN.  XXXrui, 
MEN  ir.  DIES  rtl.  I PIENTIS5.  PEATEES  ] D SAN- 
Crrs^THOMAStSOBANNES.  ET  AMEEOSirS  1 HTNC  TT- 
EtriTM  pp.  (Questa  epigrafe  doveva  propriameiv 
te  essere  in  delta  chiesa  nella  prima  cappella  a 
sinistra  entrando;  ma  seconduebè  mi  assicura  il 
chiarissimo  don  Pietro  Mazzucchelti  prefetto 
deir  Ambrosiana,  con  sua  lettera  primo  settem> 
bre  i8a6,  oggidì  non  vi  si  trova  che  la  epigea- 
fe  di  Santo  urasca  presso  cui  trovarsi  doveva  an- 
che quella  di  Erasmo  Non  solamente  poi  in 
cosi  giovane  età  uomo  di  stalo  era  il  Brasca,  ma 
altresì  letterato,  e V Argelali  lo  registra  fra  gli 
scrittori  Milanesi  per  aver  lasciate  più  orazioni, 
e varii  commenlarii  politici,  non  dicendo  però 
se  stano  stati  impressi,  o dove  inediti  esistano. 
Abbiamo  poi  una  lettera  di  Augusto  poeta  Udi- 
nese a lui  diretta,  dalla  quale  apprendesi  che  il 
Brasca  era  studioso  di  geogralìa,  assai  versalo 
nella  cognizione  de*  paesi  e delle  nazioni  di  Eu- 
ropa, che  favoriva  le  lettere,  le  arti,  ed  i culti- 
valori  loro,  eh*  era  cortese,  ricco,  liberale  ec. 

Di  lui  scrivono,  Filippo  Argelati  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  Milanesi  ( Tomo  I.  p.  a54- 
Aìed'toiani  ) ove  riportasi  il  detto  se- 

polcrale epitaOio  cavato  dalle  Memorie  antiche 
di  Milano  stampale  nel  i6-ìo  dal  padre  d.  Pla- 
cido Puccinelli  in  calce  al  suo  /toàiaco  deita 
chiesa  Milanese  p.  loo  ca[)0  XX;  se  non  che  il 
Puccinelli  scrive  ntEEONrMrs  anzi  che  irss.^s- 
arrs,  ovvero  eexsmvs  comunque  poi  in  Bne  tra 
parentesi  si  legga  neeasmo;  ed  ommette  il  fra- 
tello SANCTTS  con  qualche  altra  varietà.  Ma  del 
Puccinelli,  come  osserva  il  soprallegato  don  Pie- 
tro Mazzucchelii,  è in  generale  poco  da  fidarsi 
per  la  inesattezza  con  cui  riportale  Milanesi  In- 
scrizioni. Del  Brasca  si  fa  menzione  anco  nelle 
Alemorie  per  servire  alTlstoria  Letteraria  ( In 
yeneiia  appresso  Pietro  yahasense  i7-'>7  ta 
T.  IX.  pag.  490  ) ov*è  riferita  la  lettera  Auf^u- 
sti  llieronimianì  poetar  laureati  Herusmo  Bra- 
sehae'Fergestinae  uròi.s  preferto  spendidissimo 
( cosi  ).  Il  Vlazzucclielli  Voi.  H parte  IV.  pag 
>^oA.S  degli  scrittori  d’ Italia,  e P ab  Giuseppe 
Mainati  nelle  Croniche  dì  Trieste  ( Venezia.  Pi* 
colli  1817  V II.  p507.31a.517.357)  nediedero 
notìzia;acorredode*q>iali  scrittori  aggiungasi  ora 
eia  inscrizione  che  oggi  si  scopre,  e le  cose 
inedite  cavate  dal  Saiiuto  e da  me  suaccennate- 
Tom.  a. 


La  pietra  dice  pEEPEcrrSt  anzi  peeeectts^  er- 
rore evidente  io  luogo  di  PEBrEcri . 
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MVLTA  GERENS  SVMOS  1 BERNARDI  NATTS 
HONORES  1 PERVIGILANS  PATRIA  1 NON  BI- 
NE LAVDE  TVLIT. 

Se  è difficile  Io  stabilire  se  anche  quesU  ono- 
raria memoria  del  secolo  XV'l  a bellissimi  gran- 
di caratteri  romani,  che  Icggesì  incassata  nel 
muro  di  questo  palagio  sopra  la  spala  esteriore, 
sia  stata  da  Trieste  trasportata  ( ch’io  credo  di 
no  ),  è piA  difficile  il  dire  chi  siasi  questo  Fi- 
glio di  Be».*sri>o  ( iVotos  Bernardi  ).  Pure, 
combinando  le  nozioni  circa  i possessori  di  que- 
sta casa  tracciati  al  numero  4i,fra  quali  fu  la 
famiglia  Panalo,  e la  maniera  con  cui  è stesa  l’ 
epigrafe,  conjjhietturo  che  qui  si  intenda  Gio- 
vs:r-ti  Dorato  hgliuolo  di  Bessasoo,  il  qual  Già* 
vanni  si  fu  uno  de’piA  chiari  oratori  della  rneli 
del  secolo  XVI,  come  vedremo  fralle  inscrizio- 
ni della  chiesa  de’ ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  ab- 
biamo il  suo  busto  marmoreo  col  motto  : Be*- 
RASOI  Donati  Fiuvs.Vue»'“  inscrizione  può  esse- 
re stata  .sottoposta  ad  un  busto  di  Giovanni,  ed 
essere  originariamente  stata  messa  in  questo 
luogo,  o anche  portata  da  altro  palazzo  della  fa- 
miglia Donato,  non  ostando  che  la  famiglia  di 
Giovanni  abitasse  a santa  Temila,  perche  può 
avere  avuto  in  proprietà  anche  questo  palazzo 
in 8.  Giovanni  nuovo.  Però  io  non  fo  che  coiv 
ghietturare,  nè  in’ avrò  a male  se  altri  una  più 
calzante  spiegazione  di  quesU  epigrafe  saprà  in- 
dicarmi - 
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^ » « * — 

anno  dnt.  m.ccc.  iLVim.  ind.  xn  nRMFjf  s 

iNOVKBR.Fr.M  FVIT  HOC  ' OPVS  TPRE  REGI- 
MIS  I NOBILIS^7POTONTIS  U1RI  DNI  PKTRJ 
DÀDV  I IXO  D VENEC  HONOR  I POT  P COI 
CIVTTTGESTI. 

Chiaramente  si  scorge  che  questa  memoria 
fu  portala  da  Trieste.  F.U'è  sovrap|)08ta  a quella 
che  abbiamo  veduto  al  num.  ed  è in  carat- 
tere  gotico.  ^ 

PizTzo  P4:«rK)Lo  patrizio  veneto  fu  podestà  di 
Trieste  del  óSq  ( Malnati.  Croniche  ec.  T.  II. 
p.  lo-ì  if>6  ) Di  quale  opera  da  esso  (alla  si  par- 
li nella  lapide  non  saprei.  Anche  di  questa  m è 
26 
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piaciuto  esibir  la  copia  incisa,  giusta  il  diseguo 
del  diligenlissiino  amico  mio  sig.  Casoni. 
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♦ IN  XPI  NO.VIIN  I M CCCCXXVni.  rà  I CIPU- 
Tv5.  hoc.  OPVS  I FVIT.  MB.VE  APHILIS 

Anche  questa  io  credo  portata  da  Trieste.  E}* 
Té  vicina  a queHa  che  vedemmoal  nuiii.  ^ à con* 
ficcata  sul  muro.  £ in  carattere  più  tedesco  che 
gotico  . Non  so  né  pur  qui  di  quale  opera  •'  in* 
tenda  dì  parlare , 
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».  COSMO.  S.  ANTONIO.  S.  DAMIANO  I 
RISTAVR'*.  SOT.  IL  GOVERNO  1 
DID.ZVANE  BASSANII 
ANNO  *75*» 

Ho  lette  queste  parole  scolpite  su  pilastro  iso- 
lato che  noi  diciamo  collocato  dietro  la 

chiesa  presente  di  faccia  al  luogo  già  di  riduzio- 
ne della  scuola  de^  parrucchieri^  cui  spettava,  e 
che  in  questa  chiesa  area  l’altare  de’ ss  Cosma 
e Damiano  , che  v’é  tuttavia  . lUa  nell’  agosto 
■ Sso  fu  levalo  C abate  e piCi  non  vedesi.  Il  luo- 
go della  scuola  è oggidì  ad  uso  di  oegosio  da 
commestibili;  dell'arte  poi  de'  parrucchieri  e 
barbieri  bo  già  date  notizie  fra  le  inscrizioni 
de’  Servi , num.  e de'  ss  Filippo  e Giacomo 
num.  4.  e qui  aggiungerò  essere  antichissimo  il 
costume  de' barbieri  ( che  altra  volta  Chirur- 
f^hi  barbitonsori  chiamavansi  ) di  avere  a pro- 
tettori i martiri  fratelli  medici  Cosna  e Dretr- 
Ko  ; sapendosi  che  a Parigi  fin  da’  tempi  di  Fi- 
lippo il  Dello  ( an.  iaS<  7 e altri  dicon  anche 
al  tempo  di  san  Luigi  re  ( an.  iss6  ) il  corpo 
de' Chirurghi  istituito  eraii  a que'due  santi  mar- 
tiri consacralo  Vedi  Zaccaria  Plaliiero  nella 
dissertazione  De  chirurgia  artis  medicoe  paren- 
te a p ÓS3.  deir  opere  sue  impresse  in  Venezia 
nel  1 747.  4. 
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PORTA  DELL'ANDIO  CHE  VA  ALLA  RIVA 
ACQVISTATO  PER  l LI  Q.  NICOLO  B DIONI- 
SIO FRATELLI  DALLA  VF-CCHIA  L AN.NO  I 
l53a  LI  S7  lVGLIO.  DALLI  Q.  VICENZO  E 
DIANA  ZORTI  I ET  ALTRI  DA  CA  ZOIIZI  CO- 
ME PER INSTROMKNTO  CONILE  STRIDE  IN 


ATTI  DEL  .VODARO  SKIUSTIAN  PILOTO 
QVAL  PORT  A 1 ET  ANDIO  FV  CONOSCIVTO 
GIVDIC  ITO  D AL  MAGISTRATO  ECC.“»  I DEL 
PROPRIO  L ANNO  1679  LI  adSETTEMBRK  DI 
RAGIONE  t DELLE  DD.  CASSANDRA  E FRAN- 
CKSCHINA  SORELLE  ALBERTI  | RAPRK- 
S^TANTI  IL  FIOEICOMISSO  DEL  Q.  NICO- 
LO DALLA  I VECCHIA  SENZA  ALCVN  OBLI- 
GO  DI  SERVITV . 

Leggiamo  questa  memoria  scolpita  in  Corte 
Rota  a san  Giovanni  Novo,  la)  scarpellino fece 
zdlz  per  tm  . 

Della  fitniiglia  0<lu  Vecchu  vedremo  in  al- 
tre inscrizioni  menzione. 

ViscEìizo  .Antonio  q.  Pancrazio  Zozzi  della 
patrizia  famiglia  che  abitava  già  a zan  hamurl 
era  nel  1.117  marito  di  una  figlia  di  France- 
sco Comaro,  e forse  eli* è Diasi  qui  nominala. 
Egli  mori  del  1Ò.I7.  Cosi  dalle  genealogie  di 
M.  Oarharo . 

-Anche  della  famìglia  ALann  piò  memorie 
leggeremo  in  corso  aell'  opera . 
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niSTAVRATEDAD  | BORTOLO  ROTTA  1680. 

Stà  in  pietra  affissa  sul  prospetto  della  casa 
n.  4701  nella  delta  Corte  Rota  , 
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SOLI  [I  II  HONOR  . Kt 

DEO  'I  11  GLORIA 

Poco  discosto  da  questa  chiesa  e propriamen- 
te sopra  il  rio  di  Canonica  sorge  un  maeniheo 
palasso  ch'era  gin  della  patrixia  casa  de’ Trevi* 
sani,  indi  de*  Cappello,  poi  de’Collalto,  oggi 
della  patri&ia  famiglia  Mora,  e che  in  parte  è 
abitato  dalia  società  detta  degli  Orfei.  Esso  su 
due  pilastri  esteriori  del  pian  terreno,  de’  quali 
il  primo  é allato  alla  porta  d’ ingresso  sul  pon- 
te, e l*altro  è allato  della  cosi  detta  cavoAo,  luo- 
go ove  le  barche  in  tempo  di  pioggia  o di  notte 
stanno  a coperto,  ha  il  sopradaetto  motta  L’ar- 
chìtetiura  é sullo  stile  di  alcuno  della  famiglia 
de’Lombardi,  odi  Guglielmo  Bergamasco,  e 
ne  venne  inciso  il  prospetto  ne)  voi.  1-  p.  to-ì. 
■delle  Fubbnche  Venete. 

Ma  non  tanto  per  architettura  è chiaro  qua* 
sto  palasso,  quanto  per  e.uere  stalo  della  fami* 
lia  Cappello  onde  era  uscita  la  famosa  Bianca, 
ella  quale  Io  stemma  ( comunque  nel  centro 
c^gi  corroso  ) con  tre  delle  sei  palle  medicee 
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sorrapposte  AU  Rito  alla  parete  sinistra  dell' in*  re  -,  reitilìcare,  discutere  alcuna  cosa  da  altri 
greseo  entrando  per  la  maggior  porta  sul  ponte  non  delta,  oppur  detta  erroneamente,  specialmen* 
É cosi  nota  la  storia  di  questa  donna,  che  te  intorno  alle  epoche  che  Bianca  riguardano . 
parrebbe  inutile  il  voler  cpiì  ripeterla  dopo  la  se-  £ a ciò  in  fatti  mi  danno  mo  tivo  prìmieramen- 
rie  degli  scrittori  che  e in  verso  e in  prosa  in  te  i pubblici  registri  dell*  1.  R.  Archivio  Gene* 
ogni  tempo  ne  dissero  . In  effetto,  per  lasciare  i rate  Politico,  che  mediante  superiore  graziosa 
più  antichi,  notami  fra’  recenti  il  Banseverino:  permissione  e la  esperienza  dell’erudito  e cor* 
Storia  deità  vita  e tragica  morte  di  Bianca  tese  signor  Iacopo  Chiodo  direttore,  ho  potuto 
Cappello.  Berlino  1776.  1 a.  Questa  stà  pure  in  esaminare.  A*  quali  registri  aggiungo  più  codici 
lingua  francese  con  qualche  variazione  dal  te*  cioè,  uno  dello  scorso  secolo  a Vi  J1  posseduto 
sto  Italiano  nel  Tomo  il.  p.  ilio  e seg.  del  libro,  dal  consigliere  Giovanni  fiossi  contenente  la  vi* 
Lei  viet  des  hnmmes  et  dei  femmei  illustrei  ta  di  Bianca  compilata  dalle  storie  già  stampa* 
tP  Italie . Yverdon  1768  ta.  Evvi  I P.  Sieben*  te,  e varii  documenti  ad  essa  relativi.  Un  cedi* 
kees,  che  scrisse:  Detenzione  della  vita  di  Bian-  ce  Marciano  dello  stesso  secolo  intitolato  : Ale* 
ca  Cappello  de*  Medici  granduchessa  di  7o-  morie  del  ÌV.  U.  Francesco  Molin  de  c Marco 
scana  compilata  sopra  documenti  originali,  delle  cose  successe  a suoi  tempi  in  "t^enezia 
Gotha  presso  il  librajo  Ettinger  1789.  la.  in  dal  i55Q  al  i6ai  pag.  74  e seg  Un  codice  pur 
lingua  tedesca,  libro  pochiMÌmo  noto  fra  gli  ita*  della  Marciana  libreriascrittonellostessoXVÌIi 
liani,  e che  bellissime  particolarità  conserva . (*)  secolo  che  varie  notizie  racchiude  su  Bianca 
Un’opera  francese  scritta  a foggia  di  comme-  tratte  in  diverse  copie,  c da  diverse  fonti  : im* 
dia  è intitolata:  Histoire  de  la  vie  et  de  la  mori  perciocché  ewi  la  storia  di  lei  cavata  dalle  due 
de  Bianca  Capello  noble  venitienne  et  grande  novelle  I.XX.KIV.  LX.X.XV.  di  Celio  Malespini 
duchesse  de  Toscane.  Paris.  1790.  voi.  3.  in  {parte  seconda  p.  37.1.  178  )•  alcuni  squarci 
la.  Sismondo  Sismondi  nell’ articolo  Cappello  della  cronaca  mss.  di  un  Valerio  fiiriieri  ( **  ) 
0/nncAe  inserito  nella  Biographie  Unherselte  le  lettere  del  Granduca  e della  Granduchessa 
che  si  stampa  a Parigi,  e nella  traduzione  vene*  al  Doge,  e le  risposte  di  questo;  i decreti  del 
ta  voi.  IX.  p 338.  Giulio  Bernardino  Tomitano  senato  y altre  notizie  circa  i parenti  di  Bianca 
da  Oderso  nella  novella:  Bianca  Cappello  e dalla  parte  del  Bonaventuri;  un  albero  genea* 
Pietro  Bonaventuri.  In  Venezia  18 13.  4.  Igna*  logico  del  ramo  onde  usci  la  Cappello;  notar 
sio  Neumann  de  Riui,  mio  cugino,  nelfopu*  dovendosi  che  alcune  di  queste  cose  furonda- 
tcoìoi  y^arratione  degli  amori  fù  Bianca  Cap-  te  al  possessore  o raccoglitore  di  questo  codi* 
pe/lo,  Venezia  Picotti  '8aa.  8.  il  quale  pur  fe-  ce  dal  celebre  Domenico  Maria  Manni,  co- 
re alcune  osservazioni  all’ articolo  del  Sismondi  sicché  sembrano  essere  degne  di  fede.  Final* 
nella  veneta  traduzione  della  detta  Biografia  mente  quattro  altri  codici  mss.  miscellanei  del 
Universale.  Da  questi  scrittori,  e da  quelli  più  detto  secolo  XVlll  ho  esaminati  presso  il  patri* 
antichi  ricordati  nella  serie  d"  autori  di  opere  zio  Teodoro  Corraro  ricco  eziandio  di  cose  no* 
risguardanti  la  celebre,  famiglia  Modici  del  sire;  in  ognuno  de*  quali  son  replicate  quelle 
eh  canonico  Domenico  Moreni,  Firenze  1836.  notìzie  che  già  vidi  nel  codice  Rossi,  e nei  Mar* 
8,  s)  potranno  avere  notizie  a dovizia  su  Bian-  ciano,  e sono  aggiunte  alcune  altre  particolarità 
ea  (1).  che  in  quelli  non  si  trovano. 

Ma  ciò  non  ostante  ne  detterò  ancb*  io  qui  Bianca  Cappello  fu  Kglìuola  di  Bartolommeo 
succintamente  la  storia,  in  quanto  però  mi  sarà  Cap|>ello  di  Girolamo  q Andrea,  e di  Pcllegri* 
necessario  onde  potere  col  confronto  de’ detti  li-  na  q.  Filippo  q.  Andrea  Moreaini;  e nacque  in 
bri  stampati  e de’  mss.  da  me  veduti  aggiunge*  Venesìa  nel  i548  (a)  Morta  la  madre  sua,  e ri* 

(•)  Per  avere  una  fedelissima  traduzione  di  questo  libro  ebbi  ricor.%o  al  cortese  antico  mio  sig. 

Luigi  Frollo  interprete  della  lingua  tedesca  presso  CI.  h tribunale  di  appello  generale. 

(t)  Pare  che  anche  il  patrizio  nostro  Francesco  Donato  istnriogrnfo  della  repubblica  volesse 
scrivere  su  Bianca^  poiché  Ìl  Moreni  a p.  5a3  ci  dice  avere  somministrate  a lui  alcune  noti- 
zie  relatwe  tratte  dalle  Memorie  Fiorentine  di  Francesco  Setlìmani  . 

(••j  Di  Valerio  Banterìy  o Rinieri  che  scrisse  sulle  famiglie  e sulle  cose,  più  notabili  di  Bolo- 
gna vedi  il  libro  Memorie  d’alcuni  uomini  illustri  della  famìglia  Malvezzi.  Bologna  1770 
più.  volte  citato^  e vedi  il  Fantuzti  nelte  Notizie  degli  Scritlori  Bolognesi . T IH.  pog. 

Bologna  ì 783  4- 

(z)  Il  matrimonio  di  Bartolommeo  con  Pellegrina  successe  nel  1 544  » coma  dalle  autentiche 
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masu  in  casa  sensa  custode,  diessi  a vivere  un 
poco  più  liberamente  di  quello  che  portava  il 
costume  dello  V'eneaiane  donzelle  (3);  cosicché 
invaghitasi  di  Pietro  Bglio  di  Zenobio  Bonaven* 
turi  Fiorentino  giovane  che  in  Venezia  teneva 
le  ragioni  al  banco  de' signori  Salviati  di  Firen- 
ze, chele  stava  di  taccia  di  casa,  e che,  per  quan- 
to dicesi,  le  avea  dato  a intendere  d' esser  uno 
de*  Salviati,  fuggi  con  esso  lui  dalla  casa  pater- 
na (4)  nella  notte  ad  venendo  il  novembre 
del  i 363  ( >).  Uicesi  che  nella  fuga  Bianca  sot- 
traesse alla  famiglia  diverse  gìoje  di  consido- 
revol  valore  (6);  e vuoisi  che  la  fuga  stessa  sia 


stata  occasionata  da  un  impreveduto  avvenimen- 
to. Narrasi  in  latti,  che  Bianca  uscita  di  notte 
tempo  dalla  paterna  casa  per  andare  a ritrovare 
ramante  aveva  lasciata  socchiusa  la  porta  della 
strada,  onde  poter  tornarvi  sena*  essere  veduta  o 
udita;  ina  che  un  fornajo,  il  quale  di  buon  mat- 
tino andava  a prendere  il  pane  da  cuocere  in 
una  casa  vicina,  vista  la  porta  socchiusa,  cre- 
dendo di  far  bene,  la  serrò;  che  quindi  Bianca 
disperata  di  più  rientrare  senza  tar  nota  a cia- 
scheduno la  sua  partenza  notturna  concertò  col 
Uonaventiiri  la  fuga.  Io  però  rigetto  nelle  tavole 
questo  avvenimento  (7).  Giunt  gli  amanti  a Fi- 


Nozze  libra  mts.  di  Marco  Barbaro  q.  Mareo.  V albero  delia  famiglia  Cappello  messo  in- 
tirme  da  Lìomenico  Maria  Mannt  e inserito  nel  Codice  JMurciano  dice  che  Bianca  nacque 
nel  Mi  siccome  dal  registro  originale  in  pergamena  degli  Aooogadori  di  Comun^  che 

citerò  pià  abbasso,  apparisce  che  Bianca,  quando  fuggì,  cioè  nel  z8  venendo  il  39  novembre 
iSb3,  vix  t6  elaiis  annum  contava,  così  è forza  conchittdere  che  venne,  al  mondo  nel  i54d. 
Per  la  qual  cosa  sbagliarono  quelli  che  dissero  essere  Bianca  fuggita  nei  16,  otvero  19  an- 
no della  età  sua,  oppure  nel  ao  anno,  come  segna  il  Siebenkees  (p.  i.);  e sbagliò  poi  di  mol- 
to il  Seumann  che  la  fa  nata  intorno  il  i5i^4  (P*  * *•) 

(5)  Così  s* esprime  Francesco  Molin  nelle  sue  memorie  manuscritte.  p.  74. 

^4}  La  comune  opinione  è che  il  palatzn  dove  nacque  Bianca,  sia  questo  cK  era  de'Trevisani, 
posto,  come  ho  detto,  sul  Rio.  0 canale,  di  Canonica;  e che  i Salviati  tenessero  il  loro  banco 
nella  casa  dirimpetto  di  qua  del  canale,  og{;i  abitata  da*  nobili  Sangiantoffetti,  Ma  questo  è 
un  solenne  sbaglio',  imperciocché  rilevasi  dalia  querela  presentata  da  Bortolo  padre  dt  Bian- 
ca, eh'  esso  colla  figlia  abitava  allora  a s.  Apollinare  al  ponte  storto  {che  v è tuu'ora  ) e che 
per  dritta  linea  era  posta  la  casa  dei  Bonavrnturì-,  e da*  Begistri  delC  Avvogaria  ricavasi  che 
Pietro  Bonaventuri  e suo  zio  Giambaùsta  abitavano  nella  contrada  stessa  di  s.  Apollinare, 
e che  una  Marietta,  complice  della  fuga,  abitava  in  domuncula  posita  in  confìnio  sci  ApoUì- 
naris  apud  domum  v.  n.  Rartol.  Capello.  E solamente  nelC  anno  1.178  Bartolommeo  colla  fa- 
miglia passò  ad  abitare  in  questo  palazzo  de  Trhisani,  Udendosi  in  uno  de  codici  Corraro 
misceli  fot  a p.  067  la  seguente  nota  : Istrumento  dì  donazione  fatto  dalla  gran  duchessa  di 
Toscana  Bianca  Cappello  a ta  maggio  1078  dello  stabile  in  Canonica  a c Vettor  Cappello  di 
lei  fratello.  In  atti  \ntonio  Calegarini  nod.  Veneto=  acquistato  esso  stabile  dalla  sud.*  duches- 
sa dal  t\  II.  c Domenico  Trevisan  q.  ^ Anzolo  K/  sotto  4 ottobre  1677  in  atti  del  d.«  Cale- 
garini  nod.  veneto.  Fedi  la  nota  56. 

(.i)  il  Sismondi  scrive  che  fuggì  nel  dicembre  i.i65.  Ma  i Begistri  delC  Avvogaria  dicono  che 
nella  notte  z8  di  novembre  1 '^65  evase  dallo  casa  paterna.  Può  esser  peraltro  che  sia  stata 
nascosa  alcuni  d),  e che  nel  deeembre  a'  primi  sia  di  Fenezia  fuggita  . F^li  è quindi  errore 
evidente  quello  del  Neumann  scrivente  che  fuggì  nelC  anno  IÓ73  {p.  ai.  di.) 

(6)  Ciò  dice  il  Sismondi  e il  Siebenkees  (p.  5.)  Ala  lo  nega  tl  Neumann , il  quale  sostenta 
che  la  fuga  non  fu  concertata,  ma  fu  C effetto  di  un  avvenimento  impreveduto,  perlochè  Bian- 
ca non  avrebbe  avuto  tempo  di  munirsi  innanzi  delle  gioje.  Io  starei  col  Seumann,  non  per 
buesto  motivo,  giacché  io  tengo  per  una  favola  t uwenimento,  di  cui  qui  sotto  dirò;  ma  perché 
dal  titolo  delle  imputazioni,  che  vedremo  in  seguito , non  apparisce  che  al  padre  di  Bianca 
sieno  mancati  effetti  preziosi. 

(7)  Questo  avvenimento  del  fornajo  è narrato  dal  novellatore  Celio  Malespini,  che  {per  quan- 
to so)éiV  primo  a contor/o  (Novella  LXX.KIV^  n.  175.  tergo  Venezia  1609  4-)^^  signor  de  la 
h'inde  nòie  Histoire  singulìere  de  Bianca  Cappello  inserita  nel  capo  XFll.  p.  aSi.  del  Tomo 
li  del  suo  Voyage  en  Italie.  Geneve  1790.  8.  rinnova  questa  istoriellu,  appoggiando  alle  voci 
del  volgo  Fiorentino,  il  qu  tf.e  certamente  si  rammentò  della  novella  del  MaUsplni.  Il  Xeu- 
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renze  diÌTenner  marito  e moglie;  ma  frattanto  la 
fuga  di  lei  fece  grande  rumore  in  Venezia,  tal 
che  il  Consiglio  de*  Dieci  nel  giorno  4 dicenr»> 
bre  i563,  ordinò  che  se  ne  formasse  rigoroso 
processo  dal  Consiglio  col  Collegio  slraordina* 
rio  ; e nel  giorno  9 dello  stesso  mese  sopra  nuo* 
va  querela  presentata  da  Bartolomeo  padre  con^ 
tra  Pietro  e Giambalisla  Bonaveolttri  ed  altri 
complici,  delegò  gii  avvogadori  di  Comun  per- 
chè, secondo  il  rito  del  loro  oflìcio,  dovessero 
procedere  e giudicare,  nonostante  che  pendesse 
la  parte  messa  nel  giorno  4 antecedente.  (8) 
Gli  Avvogadori  in  eiletlo  nel  5 gennajo  ió65 
(cioè  i.òb4)  emanarono  bando  capitale  contro  1* 


assente  Pietro  Bonaventuri,  e nel  ao  settembre 
i564  sentenza  intorno  alPatlora  defunto  Giam- 
battista  suo  zio  e ad  altri  complici;  e lo  stesso 
fìartolommeo  Cappello,  con  nuovo  esempio,  ag- 
iunse de’prourii  danari  un  premio  a quelloclie 
agli  Avvogadori  di  (^omun  era  stato  decretato 
a favore  di  cbi  o vivo  o morto  desse  nelle  mani 
della  giustizia  il  detto  Pietro.  Dal  titolo  delPim* 
piitazione  spiegato  in  questo  bando  apparisce  quale 
sia  sialoil  vero  motivo  che  indusse  Pietro  asedurre 
la  donzella;  quello  cioè,  di  potere  con  questo  mez- 
zo venire  al  possesso  di  una  non  piccola  eredità 
che  alla  ragazza  un  giorno  doveva  appartenere.  (9) 
V uoisi  che  anche  Bianca  fosse  dai  Consiglio  di 


mann  (jf.  so.  ai.)  non  presta  fede  a tal  rncro/ifo,  mai  sua  opinione^  che  Bianca  stessa,  nei 
partire  di  casa,  tirasse  a se  r USCIO  troppo  fonemente,  e sema  avvedertene,  io  chiudesse. 
Ma  il  Molino  che  molte  particolarità  veridicamente  registra,  non  ne  fa  motto;  e poi  dalle  co^ 
se  or  ora  dette  nelle  note  precedenti,  dal  tenore  della  querela  del  padre,  che  vedremo,  e dal- 
li  originali  Registri  delt  Àwogaria,  si  riconosce  chiaramente,  che  la  fuga  fu  addietro  concer~ 
tata,  e non  già  C effetto  di  un  impreveduto  avvenimento, 

(8)  Dal  Registro  Criminale  n.  XI  del  Consiglio  di  X pag  i4o.  i4n  tergo  . anno  i ò65  die  IIII 
Xbria  in  cons.  X.  (die  il  caso  della  figliuola  del  n.  homo  c Bortliolamio  Capello-  ec.  Anno 
J.Ò65.  die  vntj  dicti,  in  Cons.  X.  che  la  querela  del  n.  h.  Bortholarnio  Capello  ec...  contra  Pie- 
tro e Ciò.  Batta  dì  Bonaventuri,  Horetìni  (cosi)  et  altri  complici  intervenendo  la  figliuola  del 
detto  c Bortholarnio  Capello.  Nel  Codice  Marciano,  cavata  da  carte  originali  uscite  dalla 
casa  Cappello  ewi  copta  fedele  della  querela.  Ne  riporto  alcuni  squarci . Essa  comincia  . 
Sono  cosi  semp  dispiaciute  le  violentie  usate  alle  case  de  nobeli  et  ciladinì...  perciò  confidato 
io  Bth.^  Capello  brevem.'^gli  espuoneró  non  senza  lagrime  il  crudel  et  atroce  caso  commesso 
alla  casa  mia  ppria  a meggia  nntte^alli  29  di  novemb.  passato,  che  suol  ess.  refiigio  securo  di 
cadauno  che  habita  in  questa  cità  p gli  sceleratissimi  Piero  Buonaventuri  con  cosenso  dì  Gio. 
Batta  suo  barba  et  altri  a me  incogniti  complici,  quali  bavendo  una  casa  alquanto  discosta 
dalla  mia.  dove  habito  a s.’*Aponal  al  ponte  storto,  ma  che  faciim.'*'pcrò  sì  puoi  veder  p retta 
linea  p via  del  canal:  questi  scelerati  et  pHdi, havendo io unaunica  fig-'* d’età d*ant  xviinc.*  con 
mali  et  delestandi  muodi  a tempo  di  notte  sono  intrati  in  casa  mia  et  conduita  via  la  Hg.'*  in 
casa  soa  et  poi  strabalzata  {cioè  passata  da  un  luogo  alt  altro  per  nasconderla)  et  rubbala  con 
grandiss.”  offesa  et  vgogna  di  tutta  casa  mia...  domanda  che  sieno  banditi  i due  rapitori,  col- 
ia taglia  solita^  e che  la  Bg'*-  sia  ritornala  et  reposta  in  un  monasterio  de  questa  cita.  Avvi  poi  ' 
una  giunta  alla  querela,  ea  è:  Per  dar  sazzo  a V.**  Ecc.  S.*^'*clie  gli  nominali  nella  querela  sia- 
no colpevoli  intendo  giustificar  qualmente  Gio.  Batta  di  Donaveniuti  faior  di  fiorentini  ha 
confessato  come  lui  s’era  accorto  che  pierò  suo  nepuote  faceva  Tamor  airiniVIice  mia  fig  ^ et 
che  avendolo  mandato  via,  si  come  lui  asserisse  p questa  causa,  dapoi  l'habbia  ritornato  a pi- 
gliar in  casa  et  tenuto  p alquanti  giorni  fin  al  tempo  eh*  è sta  strabalzata  et  die  luì  era  con- 
scio che  detto  pierò  suo  nepuote  l’haveva -menata  da  Andrea  F'iorelli  fiorentino  sansarde cam- 
bi): dandone  speranza  per  intenerirmi  de  fame  haver  la  putta  nelle  man,  et  ultimamente  ha 
fatto  intender  ebe  la  putta  era  tre  miglia  lontan  da  ferrara. 

(9)  Tutto  ciò  si  ricava  dagli  originaci  R egistri  ilelt  Avvogana,  le  cui  interessanti  parole  io  vo- 
glio qui  riportare  al  solo  oggetto  che  si  conoscnn  le  precedenze,  e che  la  fuga  non  fu  un  pen- 
siero del  momento,  ma  cosa  concertata  in  conseguenza  de'  primi  falli. 

AnnoMDLXllI  die  HI  tanuarii . Petrus  de  Florentìa  nepos  Joannis  Baptistae  de  Bonaven- 
tu rìs  Fiorentini  solitus  bic  venellìs  cum  ipso  habitare  in  confinio  sci  apollinarìs  absens.  In 
quem  per  contrascriptos  D.  Advocatores  in  contrascrìpto  cons.  .XL.  crimin.  processum  fuit  uti 
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X bandita;  e che  conoscati  le  fossero  sei  mila 
ducati  che  aveva  ereditati  dalla  madre  sua;  la 
quale  eredità  è certamente  quella  di  cui  parlasi 
nel  tìtolo  deirimpuiasione  data  a Hìetro  (io)  . 
Bianca  a Firenze»  essendo  bellissima  giovane  e 
di  seducenti  maniere,  nello  stesso  primo  seme* 


sire  dell'anno  fe  conoscensa  con  Trance* 
SCO  de*  Medici  Kglio  di  Cosimo  primo  G randa* 
ca,  reggente  della  Toscana,  il  quale  saputo  del* 
la  fuga  di  lei  da  Venesia  e delle  misure  prese 
contra  il  Bonaventuri , procurò  col  messo  del 
suo  residente  in  Venesia,  e del  Nunsio  Aposto* 


culpatum  quod  fuerit  adeo  insolens  et  temerarius  quod  nullo  respectu  venetae  nobilitatis  sciens 
Blancbam  fìliam  v.  n.  c.  Uarthniomvi  Capello  opulenciae  non  mediocrts  beredem  esse,  et 
propterea  reputans  haec  bona  in  sua  potestate  se  haoere  posse  si  pueltam  ipsam  aliqua  ratione 
falleret.  ausus  fueritdum  priiis  ipsam  \'ta  aetatis  annum  agentem  modis  pluribus  fallaciis- 
que  varits  decepisset,  ex  domo  primnni  eiiis  patria  nocte  sequenti  diem  a8  novembris  proi- 
praeteriti  secumq.  poslea  e veneiiis  quo  sibi  lilMierit  abdncere,  ita  contaminando  p.'*  v.  nob. 
sanguinem  et  domum:  haec  scilicci  perpetrando  contra  leges  ac  bonos  civitalis  mores,  et  in 
contemptum  dumus  et  familiae  predici,  nobilis  virt^  ob  quod  crimen  cum  p."*  Petrus  diligen- 
terprius  conquisitus  comprhedi  non  pniuisset  ec.  segue  i/  bando  colie  solite  forate^  chiudendo* 
si:  et  sì  ullo  unquam  tempore  captus  fuerit  conducatur  Venctias  ubi  die  et  bora  solita  in  me- 
dio duar  columnartim  super  solario  eminenti  per  ministrum  justìtiae  stbi  caput  a spalulis  am- 
putetur  ita  quod  morialur  ec...  Eadem  die  y.  januarìi  i >63.  C.onstitiitus  in  oft>  v.  n £.  Bar* 
tholomeus  Capello  q d.""  K.  Hieron.'"'  adnotare  requisivit  qiialiter  ultra  taleam  imponendam 
' per  ex.'**"*"  Cons.'*’  de  XL  ad  crim  contra  Pelrum  Zanobii  de  Bonavenluris  Florentinum  pro- 
clomatum  et  absentem  imputalione  abductionis  Blancbae  ejus  Hliae  proinìttit  dare  in  prompta 
et  numerata  pecunia  omni  exceptione  remota  cuilìbet  personae  quae  consignaverìt  in  viresju* 

[ stitrae  vel  interfecerìt  praedcum  Petrum  etiam  in  terris  alienìs,  facta  Hde  legitima  de  interfe- 
crìone  per  fidedignas  personas,  libras  sex  mille  parvonim  ultra  alias  taleas  de  propriis  ejus  bo* 
nis . E fa  pubblicato  il  bando  a*  •j  di  gena,  i .)65  ( cioè  1 56^^  )sopra  le  scale  di  hinite  ec.  co* 
me  a pag.  *jy  tergo  delti  Regiitri  haspe  dell*  A\^ogaria  nelC  anno  suddetto  in  pergamena 
in  /ni 

Die  XX.  septembris  MDL.XIIII.  Joannes  Baptista  de  Bonaventuris  Florentinus  habitator 
venetiis  in  confìnìo  sancii  Apollinaris;  Joannes  Donatus  de  Longhis  et  Cittadella  sensarius; 
Joanna  ejus  ux<>r;  Manetta  uxor  lltcronymi  barcaroli  : et  Maria  Hlia  p."  Joannis  Donati  de 
T.onghis..-  quod  viderentur  opitulaii  eidem  Petro  ad  ea  quae  fccit  facicnda  fiiissc  ec.  E que^ 
sta  una  lunga  sentenza  cantra  le  dette  persone  imputate  ai  ajato  prestato  al  delitto . y edesi 
che  (riambattista  Zio,  Pietro,  e Giooan  Donato  de  Lnnghi  morirono  in  carcere  prima  della 
espeditione  del  processo  ; e che  le  tre  donne,  sebbene  poste  a*  tormenti,  non  avendo  confes* 
sato,  e non  essendovi  prove  a lor  carico,  furono  sciolte  dal  carcere  e dichiarate  innocenti . Il 
titolo  della  imputazione  è steso  quasi  colle  stesse  parole  del  sopraddetto',  ma  però  piit  parti* 
colarmente  è descritta  la  imputazione  di  Maria  figlia  di  Ginn  Donatof  uri  culpata  (si  legge) 
quod  fuerit  adeo  perfida  et  temeraria  quod  dum  esse!  anelila  in  domo  v.  n.  d.  Bartol.  Capel- 
lo ausa  fuerit  ad  instantìam  Petri  de  Bonaventuris  Hlii  i^nobii  Fiorentini  ut  ejus  animum  et  li- 
bìdinem  evpleret  laenocininm  praestare  in  fallendo  et  ad  idalliciendo  Blancham  (iliam  prdìct. 
V.  nob.  ex  quo  ipsa  Blancba  non  solum  babuit  rem  cum  praedicto  Petro  sed  etiam  cum  ipso 
ex  domo  ejus  patris  et  e venetiis  aufugit  ec.  come  a pag.  i3i.  tergo  i5a.  dello  stesso  Registro 
R<75oe  delt  A vvoga ria  alt  anno  1664. 

(io)  Una  mia  cronaca  niss.  del  secolo  Xyj  alla  fine  scrive  di  Bianca:^  partite  di  Veneria  vit- 
tuperosamente  bandita,  che  se  la  veniva  fusse  &tta  morire.  Ciò  cor/erma  anche  ilMolin  nel* 
le  sopraindicate  Memorie  mss.  a pag.  74,  e lo  dicono  gli  scrittori  e lo  stesso  .Siebenkees  p.  6, 
e so  ; il  qual  ultimo  a p.  5 aggiunge  che  le  furono  confisca  ti  li  sei  mila  ducati . Io  però 
detti  Registri  delle  Raspe  non  ho  trovato  il  bando  dilìianca,  la  quale  certamente  deve  essere 
stata  processata,  ed  è probabile  che  una  sente.nza  sia  nata  aache  contro  di  lei,  sebbene  U 
padre  suo  , come  vedemmo  nella  nota  8,  non  abbia  richiesto  se  non  che  venisse  posta  in  un 
convento.  Ma  gli  aiti  del  Processo  per  imlagini  fatte  non  si  trovano,  e il  motivo  U vedremo 
di  seguito . 
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Ileo,  ebe  Bianca  tornasse  in  (grazia  della  Repub*  U morte  del  marito . Egli  promise  di  farlo  ^ ma 
lica.  Ma  il  Consiglio  de’X  non  si  lasciò  piegare  fu  così  lento  in  ciò,  che  gli  aggressori  ebbero 
alle  istanze  di  Francesco:  rifiutò  di  dare  i sei  mi*  spazio  di  rifuggire  in  Francia,  il  perchè  si  vol- 
la  ducati  che  Bianca  aveva,  come  si  è detto,  ere*  le  dedurre,  che  Francesco  medesimo  abbia  fà- 
ditati,  e che  avea  fatti  domandeìre  alla  famiglia!  voriio  V assassinio,  tanto  più  eh*  ebbe  a confes* 
e confermò  il  giudizio  di  bando  contro  di  lei  prò*  sare  egli  stesso  al  teologo  di  corte  Giambatbra 
ntinciato;  cosicché  cessati  nel  i56>i  maoeg-  Confetti,  che  non  gli  era  ignoto  il  divisamento 
gi  di  Francesco  colla  Repubblica  per  questo  oe*  della  famiglia  Ricci  Autore  principale  dì 

getto,  Bianca  d'allora  in  poi  divenne  tutta  cosa  ai  questo  assassinio  credesi  Roberto  de*  Ricci  ( i4>. 
lui  (si)*'  Fielro  frattanto  vedendo  Rianca  tutta  Vedova  rimasta  Riatica,  avvenne  che  Giovanna 
del  principe,  e quindi  raffreddata  ntfU'amore  con*  d*  Austria,  arciduchessa,  moglie  di  Francesco, 
jugale,pensó  di  renderle  la  pariglia  col  frequen-  sia,  come  vogliono  alcuni,  per  una  sconciatura 
tare  Cassandra  Bongianni  nata  llicci;  per  la  qual  sofferta  durante  la  sua  gravidanza,  sia  invece 
cosa  erano  mal  veduti  dalla  famiglia  Ricci  tan  dal  dolore  di  vedere  che  il  principe  suo  mari* 
to  l'ietro,  che  la  stessa  Cassandra,  Mentre  una  to  dopo  le  promesse  più  volte  fattele  di  abban* 
notte  (i  a)  Pietrosi  recava  a casa  scortato  da  due  donar  Bianca,  era  tornato  con  essa,  ed  erale  di 
suoi  servitori,  venne  assalito  sul  ponte  della  i'ri-  nuovo  infedele,  venne  a morte  anch*ella  nel  di 
nità  da  più  di  dodici  persone.  Un  servo  prese  lu  dì  aprile  iS7d  , non  senza  però  essersi  an- 
la  fuga,  Taltro  cadde  morto.  Il  Bonaventuri,  che  sparsa  voce  di  avvelenamento  procuratole 
passato  il  pontCt  potè  ritirarsi  verso  casa,  ucci*  dal  marito;  voce  però  priva  di  fondamento  (i^). 
dendo  uno  degli  aggressori;  ma  quivi  assalito  Altro  non  bramava  Francesco  ( già  asceso  al 
di  nuoTO,  dopo  la  più  disperata  resistenza,  co*  soglio  fin  dal  la  morte  di  Cosimo  suo 

|>erto  di  ferite,  dovette  succumbere  . Co  stesso  padi*e  ) onde  potere  liberamente  sposarsi  le  ve* 
deetioo  ebbe  Cassandra,  la  quale  nella  medesi*  dovella  Bianca,  la  quale  in  effetto  egli  sposò  nel* 
ma  notte  o nella  seguente,  fu  da  alcuni  masebe*  l’anno  stesso  i 578  a*  .1  dì  giugno,  euendosi  per 
rati  sicarii  uccisa  nel  proprio  ledo;  e cosi  sazia-  altro  tenuto  in  silenzio  cotesto  matrimonio  fìn- 
ta venne  la  vendetta  nella  famiglia  Ricci,  Biai^  cbè  durò  il  lutto  per  la  morte  di  (viovanna  (16  k 
ca,  ciò  saputo,  ricorse  al  prìncipe  per  vendicare  Passato  il  lutto,  e pubblicato  il  maritaggio,  il 

(]  1)  Siehenkeei  p.  lì.  19.  so.  si. 

(iq)  Intorno  alC epoca  certa  delf  ammazzamento  di  Pietro  varie  sono  fé  opinioni,  li  Sismondi 
il  dice  avvenuto  nel  1 *>70  II  Neumann  nelt  agosto  0 settembre  1074  , Il  codice  iHarciano 
nel  principio  lo  pone  nel  s8  agosto  i.Ì7s.  La  Cronaca  mss.  di  Valerio  Kinieri  citata  nel  co* 
dice  Marciano,  dice  nel  1Ó76  a*  so  di  agosto  la  mattina  sui  far  del  giorno.  Siebenkees  nei/a 
notte  ai  dicembre  1669  (p.  a9.  So.  3i.) 

(iS)  Siebenkees  l.  c. 

(i4)  Sanseverino  p.  96. 

^i3)  Siebenkees  p.  .S7.  58.  69.  Il  Kinieri  nella  cronaca  citata  dice  che  del  al  io  aprite 

morì  Giovanna  \ gli  altri  scrittori  però  dicono  agli  undici  di  quel  mese\  piccolo  divario, 
perché  sarà  forse  la  morte  succeduta  la  notte  del  10,  venendo  l'undici  aprile . 

{iS)  Ik’el  codice  Marciano  si  riporta  copiato  dall* originale  1* atto  in  cui  il  Francescano  fra- 
ter  .Masseus  .Antoni!  de  Bzrdìs/a  fede  qualmentedie  V.  iunii  MOCX-XV*!!!  in  majorì  palaiio 
tanquam  parochus  fu  presente  alle  nozze  contratte  tra  Francesco  e Bianca  alla  presenza  de* 
tesumonii  frate  Nicolò  a Cortonio  francescano  e D Pandolfo  di  Alberto  de*  Bardi;  e t atto 
stesso  colla  stessa  data  é confermato  nel  pubblico  latino  istromento  erettosi  net  la  ottobre 
del  vegnente  anno  per  gli  solenni  sponsali,  che  nello  stesso  Marciano  codice  precede 
in  copia  il  detto  atto.  Cosicché  non  essendovi  dubbio  sulla  data  .5  ^ugno  1578,  sbagliaron 
quelli  che  assegnano  allo  sposalizio  di  Francesco  t anno  1S79.  5.  giugno,  fràquali  lo  stesso 
Siebenkees  {p.  68.  69  ) che  scrive  essere  seguito  clandestinamente  in  occasione  di  una  ma- 
lattia di  Francesco,  nella  quale  Bianca  lo  assisteva  . Il  Sismondi  segnò  giustamente  l'epoca 
suddetta  5 giugno  \ l*a  nuova  però  sembra  non  essersi  pubblicata  che  net  giugno  del 
seguente  1.^79  trovandosi  nel  Kinieri:  i**79.  3.  giugno.  Viene  nuova  come  don  France.scude 
Medici  G.  i).  di  Toscana  ba  sposata  la  sig.  Bianca  Capello  Veneziana  prima  sua  concu* 
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Gran-Duca  nel  io  giugno  1^79  partecipollo  so- 
lennemente al  doge  di  V^enezia,  chiedendo  co) 
mezzo  del  residente  suo  Ottavio  Abbioso  da  Ra- 
venna, e deir  ambasciatore  Horentino  •Viario 
Sforza,  che  Rianca  fosse  dichiarala  figliuola  del- 
la Repubblica;  imperciocché  per  tal  modo  ai 
sarebbe  potuta  considerare  siccome  uscita  di 
sangue  principesco,  e degna  quindi  della  mano 
di  un  principe  e del  trono . In  fatti  nel  16  giu- 
no  ai  quell’anno  il  Senato  dichiarolia  figlia 
ella  Repubblica;  e nel  17,  per  far  cosa  viep- 
più grata  al  Gran-Duca,  elesse  cavalieri  della 
stola  d’oro  Bartolommco  padre,  e V’illorio  fra- 
tello di  Bianca  (17).  Grande  fu  il  giubilo  della 
città  nostra  per  l’impensato  avvenimento,  e l’am- 
basciatore Sforza  incontrato  da  pii\  senatori  all'i- 


sola della  Grazia,  venne  accollo  con  ogni  onore 
in  Venezia,  e alloggiato  in  questo  palazzo,  già 
de’  Trevisani,  allora  divenuto  di  proprietà  di 
Bartolommeo  Cappello,  e fatto  magnificamente, 
qual  si  conveniva,  addobbare  ( >B).  Ala  il  Con- 
siglio di  X.  fece  dì  più:  perchè  essendosi  ram- 
mentalo come  ne*  libri  dell'  Avvogaria,  e in  al- 
tri esistevan  le  memorie  del  delitto  commesso, 
ordinò  che  da  essi  venissero  cancellate,  e posto 
in  oblio  il  processo,  il  che  venne  prontamente 
eseguito  e II))  ■ Erasj  stabilito  il  giorno  la  di 
ottobre  dell’anno  stesso  i .‘>79  per  la  solenne  ce- 
lebrazion  delle  nozze,  e per  la  incoronazione  di 
Bianca;  per  lo  che  il  Senato  inviò  ambasciatori 
in  Firenze  Antonio  Tiepolo,  e Giovanni  Miche- 
le, che  hi  poscia  procurator  di  a-  Marco,  ordi- 


btna;  ed  essendo  corse  in  quel  mese  ed  anno  le  lettere  di  partecipazione  come  qui  sotto  ve- 
dremo. 

(17)  Ne'  registri  secreti  del  senato  N.  LXXXlì  agli  anni  1 S79  r.ìBo,  sotto  il  dì  Xf^t.  giugno  1579 
a p.  5o  tergo  ewi il decretOf  in  ctfiVe.ssendo  piaciuto  all’ilh  etecc.  sig  Granduca  di  Toscana  di  eleg- 
gere per  sua  moglie  la  s.*  Bianca  Capello  gentildonna  di  casa  nobilissima  di  questa  città  ornata  di 
quelle  polarissime  et  singolarissime  qualità  che  dìg.”**  la  fanno  di  ogni  gran  fortuna.  ■ . si  ordi- 
na che  sia  creata  vera  et  parricolar  hgliuola  della  repub.  Sotto  il  dì  Xt''U  giugno  1 a p, 
3i.  3i.  tergo,  e Sa  sonvi:  Due  lettere  di  risposta  del  senato  al  Granduca  e atta  Gronda- 
che.ssa^  i quali  nvevan  participato  il  loro  matrimonio  alla  hejìuhblica  : il  decreto  con  cui  t 
ambasciatore  Mario  Sforza  è presentato  dì  una  catliena  d*  oro  de  valor  di  mille  scudi;  e il 
decreto  con  cui  Bartolommeo  e ^^ittorio  vengono  creati  cavalieri.  Nelli  codici  Marciano.  Ros- 
si, e Corraro  trovansi  in  copia  le  lettere  del  Granduca  e Orunduchessa  C una  e.  t altra 
in  data  \o  giugno^  e altre,  lettere  relative  alf  awenìmento  . Siebenkees  ( p.  70  ) sbagliò  nel 
porre  sotto  il  mese  di  Luglio  anziché  di  Giugno  la  data  delti  suindicati  decreti. 

(18)  Ciò  testifica  il  Midin  nelle  Memorie  mss.  p.  74  e segg  che  descrìve  /’  addobbamento  del 
palazzo  Cappello,  ed  osserva  qualmente  in  questa  occasione  fu  dato  a vedere  al  mondo  quan- 
to gli  huoniini  siano  facili  in  seguir  la  ruota  della  prospera  fortuna,  perciocché  quando  questa 
gran  donna  ( Bianca  ) era  in  pouero  stato  e fuoruscita  i suoi  più  congiunti  negavano  n’anco 
conoscerla,  o liavcria  mai  conosciuta,  et  a questo  tempo  per  trouar  parentelU  li  huomtni  inve- 
stigavano fin  li  ottavi  e decimi  gradi. 

( 1 9)  Nella  Filza  Parti  secrete  del  Con.  di  X si  legge  quanto  segue  in  un  foglio  volante  : 1 •‘179. 
aS  augno  in  zonta . C(h;  sia  commesso  alli  avvogadori  nri  de  Comun  che  facciano  depennar 
dalia  bergamina  del  Iorooff.°  le  siitie  del  cons.*’  nro  de  XL  al  crim-  dellì  3 gonnaro  t '>65  e ao 
setto  i nelle  quali  e nominata  la  nob  do.  Bianca  Capello  de  g.  Bort.^  bora  granduchessa  di 
Tboscana  si  che  non  si  possano  legger,  et  parim.'*  le  facciano  depenar  de  ogni  altro  luco  ouc 
se  ritrouassero  et  il  processo,  oiier  processi  in  tal  materia  formali  siano  portati  alli  capi  di  qsto 
eons.**  da  quali  stano  imm. posti  nel  casso»  di  esso  Cons.**  de  onde  non  possano  in  alcun 
tempo  esser  cavati  se  non  con  tutte  le  ballotte  di  qsto  Cons.°  In  fatti  gli  Avvogadori  obbedi- 
rono al  Decreto;  depennarono  dai  soprariferiti  Registri  delle  Raspe  a pag.  jiì  1 3 1 1 Sa  anno 
i.S63-i.‘)64  alcuni  passi  che  riguardavano  specialmente  i titoli  delle  imputazionif  e i nomi  di 
Bianca  e di  Bartolommeo.  e scrissero  in  margine  Decreto  Cons.  .X  depenata  acceplo  proces* 
su  . Ma  siccome  questa  cancellazione  non  fu  fatta  abradendo  col  ferro  le  linee,  ma  solo  con 
altra  penna  ed  altro  inchio.Uro,  non  già  imbrattando  di  tutto  nero  le  parole,  ma  alterandole 
solo  di  aspetto  e diforma\  così  mercè  la  bravura  e il  fino  occhio  del  paleografo  »oò.  sig. 
Marco  Solari  si  son  potuti  leggere  indubbiamente  i passi  depennali,  e son  quelli  che  ho  nel- 
la nota  9 riportati.  In  quanto  agli  atti  del  processo,  inutili  furon  le  indag'uii  per  rinvenirli. 
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nando  che  uno  di  cwi  ( e fu  il  Michele  ) doves*  nero  lutti  i nobili 
se  pubblicamente  porle  in  lesta  una  corona  du- 
cale. dicendo  ad  alta  voce,  come  eli*  era  vera  e 
particolar  figliuola  delia  Hc}jubblica  mwlra  (ao). 

La  funzione  ebbe  luogo  in  quel  giorno  (ai), 
presenti  Bartolommeo  e Vittorio  ( .appello  con 
Elena  Cappello  moglie  di  quest’ultimo,  nonché 
il  oatriarca  d’ Aquilcja  Giovanni  Grimani  fra- 
tello della  matrigna  di  Bianca,  ch’era  Lugrezia 
Grimani  q.  Girmamo.  Oltre  a questi  interven- 


ao7 

fiorentini,  fi  gl!  ambasciatori 
forestieri,  eccettuato  però  quello  d’Austria  (za), 
e grandissima  quantità  di  nazionali  e di  stra- 
nieri. Fornita  la  funzione,  prima  che  gli  amba- 
sciatori Veneti  partissero  di  Firenze,  l'uron  re- 
galati dal  Gran-Duca  di  un  anello  per  uno  del 
valore  di  mille  e cinquecento  scudi  : il  qual 
dono  dal  Senato  non  fu  loro  lasciato  gode- 
re (aS).  Il  governo  del  Gran-duca,  dopo  il 
matrimonio  con  Bianca,  era  divenuto  odioso. 


(ao)  A pag.  55  t.  dfi*  Rfgiflri  secreti  del  Senato  n.  LXXXll  anno  tSjg-iSfio  setto  il  dì  6 di 
ottobre  » >79  avoi  lettera  agii  ambasciatori  suddetti  ri  atonie  7Ìepo/o,  e Oitrvanni  jìJ/VA/e/ 
con  cui  per  accondiscendere  al  desiderio  delle  loro  altezze  che  nella  ceremonia  dello  sposa- 
lizio sia  dagli  ambasciatori  veneti  posta  in  testa  alla  Granduchessa  una  corona  ducale  in 
•egnoj^li’ella  sia  vera  figliuola  della  repub  nra  secondo  che  In  già  creata  et  dichiarila  dal  se- 
nato nro,  s ordina  che  ano  di  essi  debba  pubblicamente  porle  in  testa  una  corona  ducale  di- 
cendo con  voce  alta  che  sia  in  segno  ch’ella  é vera  et  particolar  figliuola  della  reo  nra.  E a 
p.  56  eovi  giunta  di  lettera  agli  ambasciatori  in  cui  /oro  s'  inculca  che  dehhan  atre  le  parole 
predette  con  voce  cosi  alla  che  siate  ben  intesi  dalli  circonstanii  et  però  le  direte  a tem|K)  che* 
non  siate  impediti  da  strepili,  da  irtimhe,  o d’altro.  Da  ciò  apparisce  che  liiarieajosse  incoro- 
nata solamente  come  figliuola  della  repubblica,  e ciò  tanto  più  viene  conjermato  dal  sapersi 
che  prima  che  avesse  principio  la  solennità  il  Nuncio  del  papa  fece  una  protesta  supponen- 
do che  si  volesse  coronar  Bianca  a Granduchessa  di  Toscana:  ma  venne  assecurato  che  ss 
coronava  unicamente  come  figliuola  della  repubblica  ( Siebenkees  p.  85,  84  ) Peraltro  il  Ri- 
nieri  nella  criynaca  mss.  scrive  che  del  1 2 ottobre  107  9 B/anco  Cappello  /(/.  coronata  G.  D.  di 
Toscana  in  Firenze  ; tutti  gli  scrittori  le  danno  il  titolo  di  Granduchessa;  e il  Molino  nelle 
piu  volte  ripetute  sue  Memorie  dice  che  fu  anco  solennemente  coronata  in  gran  duchessa  dì 
Toscana . Ha  poi  sbagliato  di  grosso  il  sig.  Sanseverino  il  quale  a p.  1 15  narra  che  gli  am- 
basciatori veneti  fecero  leggere  ad  alta  voce  il  Diploma  che  dichiarava  Bianca  Capello  Regi- 
na di  <Jpro,  e che  .Antonio  Tiepolo  ( il  Siebenkees  dice  il  Michiel)  a nome  del  senato  le  pose 
, pubblicamente  sul  capo  la  corona  di  quell’  isola  proclamandola  legittima  reina.  Z#o  sbaglio  nel 
Sanseverino  provenne  dallo  avere  storpiate  le  parole  del  Sansovino  chi'  egli  medesimo  riporta  a 
p.  1A7.  nota  .Y  V,  cioè  che  gli  ambasciatori  dichiaroron  Bianca  figlia  adottiva  della  signorìsdi 
Venezia  con  l*  esempio  dì  Caterina  Cornaro  gentildonna  Veneziana  e Regina  di  Cipro. 

(zi)  Il  Siebenkees  dice  malamente  che  seguì  C incoronazione  nel  di  i3  anziché  jz.  reggasi  il 
Gualterolti  che  tutta  la  solenne  funzione  descrisse  ( Feste  ec.  Giunti  *579,  p-  7-  ) f 
sono  i libri  in  cosi  solenne  occasione  pubblicati^  come  può  vedersi  nella  Serie  sopracifata  del 
Moreni  a p.  i45,  i58,  171,  307,  536,  557.  Io  710/erd  che  anche  il  veneto  cittadino  /Agostino 
Michele  dedicò  il  Trattato  della  grandezza  dell’acqua  e della  terra  ( f'enezia  i583,  4 ) 
Gran  duca  Francesco  rammemorando  le  nozze  sue  sempre  felici  et  glorirwe,  e dolendosi  di 
non  poter  essere  stato  anch*  egli  presente  alla  splendidezza  degli  appaiati,  e alla  magnificen- 
za delle  feste,  delle  quali  rendeva  in  Fenezia  testimonianza  fragli  altri  Tietro  Badoaro  cele- 
bre oratore  che  d era  intervenuto^  e che  tanto  era  di  sua  altezza  servitore,  quanto  de)  Miche- 
le gratioso  padrone. 

Ìzz)  Siebenkees  p.  85. 

a3)  Era  costume  che  gli  ambasciatori  dovessero  chiedere  al  senato  la  grazia  di  poter  trattenere 
e godere  de'  doni  hr fatti  da* Sovrani  presso  cui  erano  stati.  Ma  in  questa  occasione,  aven- 
done  essi  chiesto  la  permissione,  fu  a maggiorità  di  voti  rigettata  la  domanda,  come  risulta 
dalla  Parte  9 novembre  \ 'Ì79,  e dalle  Memorie  del  Molino,  il  quale  conghiettura  ciò  essere 
avvenuto  perchè  (juesta  lor  legatìone  fu  fatta  con  pochissimo  dispendio:  conghiettura  però 
differentemente  tl  Siebenkees  { p.  84  ) che,  cioè,  abbia  voluto  per  tal  forma  la  repubblica 
mostrare  la  sua  dUapprovaiiona  della  condotta  tenuta  dogli  ambasciatori  forse  perchè  ave- 
Tom.  il  a? 


Digitized  by  Google 


io5  S.  GIOVANNI  I.\  OLIO 


tanto  per  Tabuso  cK'essa  faceva  del  }>oter 
carne  anctie  per  la  insolenza  « la  cupidigia  di 
ViUorta  Cap(>eUo,  trainila  di  lei,  il  <|Uile  do{>o 
la  incoruriaziOTie  era  rimasto  a Firenze,  e salilo 
in  tal  favore  |H*esso  il  Gran’du.:a,  che  gli  alTari 
lutti  per  le  sue  mani  passavano.  A tanto  giun- 
se il  cattivo  procedere  di  Vittorio*  che  la  sles* 
sa  Uianca  cercò  di  allout.inarlu,  come  avvenne 
nel  lóBi  . Narrasi  che  costui  aveva  ottenuto 
dal  cognato  un  imprestito  di  tremila  scuJi.  Hi- 
cevuto  r ordine  del  pagamento  per  recarlo  a 
Napoleone  Cambi  tesoriere,  lo  falsificò  cangian- 
do il  numero  di  ò in  5o  mila  . .\ccortosi  il  te- 
Sonore  della  falsificazione,  rifiutò  di  pagare  il 
mandalo;  anzi  recoUo  al  Gran-Duca,  il  quale 
ne  fece  a Vittorio  grandissimo  rimprovero  • 
(Questi,  in  luogo  di  riconoscere  il  proprio  torto, 


aiiribui  la  falsificazione  al  tesoriere.  Francesco 
irritalo  dalla  sfacciataggine  di  Vittorio,  lo  con- 
gedò dal  servigio  sicché  entro  tre  giorni  dovet- 
te abbandoiuti'C  Firenze  . Eguale  destino  ebbe 
certo  frate  Geremia  da  Udine  (z/|)  il  quale  ave- 
va prestato  suoi  servigi  come  esploratore  al 
Granduca,  ed  era  compagno  nelle  angarie  di 
V’^itlorio  . In  luogo  di  questo  subentrò  Ottavio 
Abhioso  che,  come  vedemmo,  era  residente  a 
Venezia  (aà).  iiianca,  quantunque  abusasse  del 
poter  di  Francesco,  coni’  è detto,  e circondata 
fo.<<se  da  gente  di  vii  condizione  « nondimeno 
utile  si  rese  in  varii  meontri  a favor  de*  suoi 
sudditi,  e della  Hepuhblica  nostra  (z(>)  ; e pro- 
tesse i letterati,  alcuni  de*  quali  ad  essa  dedica- 
ron  le  lor  opere  (-7);  avendo  fralli  altri  sovve- 
nuto di  parecchi  scudi,  e donala  una  coppa  d’ar- 


van  dato  troppo  peso  aila  protesta  che  avea  fatta  il  Suneio  del  papa  e che  abbiamo  accen- 
* nata  nella  nota  so. 

(i4)  Prate  Geremia  da  Udine  nominato  dal  Siebenkees,  che  tutta  questa  storia  narra  a p.  io3, 
lo/f,  loì,  altri  non  è certamente  se  non  se  Geremia  Bucchio  da  Udine  minore  com’cntuale^ 
uomo  di  pronto  e fervido  ingrgno^  vissuto  dopo  la  metà  del  secolo  A'^/.  protetto  dal  Gran» 
duca  Francesco^  e dalla  Granduchessa  che  fu  piu  d una  volta  carcerato,  e che  mo- 

ri del  i ’»B7;  de!  quale  siccome  autore  di  varie  opere  impresse  estese  un  articolo  il  Maziu~ 
chela  nel  voi  II.  p trte  It^.  png.  zz6i  <iegli  Scrittori  d' Italia  . 

(a.ì)  Le  cose  in  aggravio  del  Cappello  narranst  pure  nel  codice  Rossi,  ed  altre  trufferìe  a suo 
carico  si  aggiungono  . Il  ^ilolino  nelle  sue  Alemorie  scrive,  che  V ettor  Cappello  era  ammev 
so  persino  nei  piu  secreti  consigli  di  stato  con  sua  grande  riputazione  et  aspettazione  di  bono- 
rata  riuscita. ..  Ma  questi  favori  si  raffreddarono  nel  Gran  duca  pochi  mesi  dopo,  e di  modo 
che  fece  ritornare  Ve'lore  a vivere  in  V'enetta;  non  si  sa  di  certo  cite  ne  fusse  cagione.  Fu 
detto  che  per  procedere  egli  con  qualche  gonfiezza  vedutosi  in  tale  stato  donasse  materia  di 
farse  odiare  dai  grandi  e consiglieri  di  querprinci{>e  et  a ciò  1*  inducessero.  Altri  conoscendo- 
lo prudente  e coriesissimo  tmjmlano  alla  mutabilità  della  volontà  di  quel  principe  sottoposta 
come  sono  quelle  di  quasi  lutti  gli  huomini  grandi  a facilmente  passare  dall' amore  alla  satic 
tà  e rincrescimento  ■ 

(j6)  Net  mss.  Rossi  Hiancii  dipinta  viene  con  assai  cattivi  colorii  Ella  haveva  sempre  attorno 
una  coinbricola  di  ge  ntaglia  ordinaria,  anzi  abominevole  come  Ebrei,  fattucchieri,  disiillalori, 
indovini,  e fra  le  altre  una  Giudea  famosa,  la  quale  non  piaceva  punto  a veruno,  anzi  si  bisbi- 
gliava che  si  studiassero  ìncantesmi,  c fatture  et  imbrogli  per  mantenersi  1*  affetto  del  marito 
et  il  predominio  sopra  di  esso,  e cercasse  il  modo  di  far  figliuoli  ec...  Dice  posciai  Altro  dì 
laudevole  non  si  trovò  haver  fatto  questa  gran  duchessa  se  non  d aver  lasciati  scudi  mille  an- 
nui d' entrala  sul  monte  delle  Graticole  ai  frati  di  s Francesco  delli  zoccoli , da  ripartirsi  in 
beneficio  di  tutti  i conventi  della  Toscana  dove  siano' religiosi. di  detta  regola  - Col  mezzo  di 
bianca  gli  ambasciatori  l^eneùani.  che  tornavan  da  Rama  nel  i5d5,  poterono  passando  per 
Firenze  avere  molti  coUoquii  col  Granduca  onde  levare  i dispareri  che  erano  tra  esso  e 
la  h-ììtubblica  per  la  troppa  licenza  delle  galere  'Vosrone  divenute  infeste  al  commercio  Pene- 
to  ; di  che  vedi  il  Rido//i  Sforza  nella  vita  di  Iacopo  Fvscarini  p.  io5.  106,  ediz.  i6a4* 

(zq)  Ilo  veduto  i seguenù  libri  ad  e,ssa  dedicati  : 

I.  Discorso  deireccellentiss-  fih'sofo  m.  Francesco  de'Vìeri  cognominalo  il  secondo  Verino 
intorno  a’Dimoaii  volgarmente  chiamati  spiriti.  Alla  molto  ili.  e clariss.  signora  la  s.  Bianca 
Cap|iiIIo  gentil  doma  viMÌzima  - In  Fiorenza  appresso  Bartolomeo  vSermart^Uì.  MDL\XVI. 
B.  L ignota  traduttore  è q legli  che  fa  la  dedicazions  alla  Cappello. 
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^enio  a Torquato  Tawo,  che  ne*  suoi  carmi  la  Rosa  d’oro  alla  Gramìucìiessa,  recala  a Fi- 
avevala  lodata  >iel  .Sisto  V mandò  renze  da  uion^iignur  Giuscp(ie  Donzella,  arcive* 


a.  Trattato  della  Natura  degli  Aneeli...  del  R>  M.  Giovan  Maria  Tarsia  . In  Firenze  nel* 
la  stamperia  di  Bartolomeo  Sermarlelli  MOLXWl.  8.  Alfa  clarissima  e magnanima  signo* 
ra  la  sig.  Bianca  Cappello  gentil  donna  Viniziana.  DaUa  lettera  di  dedicazione  eh* è di  Ve- 
nezia olii  ao  di  otlohre  1.17»  vedesi  che  il  prete  ^orentino  Tarsia  era  familiare  di  littorio 
fratello  unico  di  Bianca  che  viene  dal  Tarsia  lodato  come  dottissimo  in  ogni  qualità  di 
lettere;  e che  eea  in  qualche  considerazione  appresso  Bernardo  ( vuol  dire  Bartolonimeo  ) di 
presente  posto  al  reggimento  della  città  di  Treviso*  padre  di  ambidue. 

3.  IVedici  canti  del  Floridoro  di  mad  Moderata  Fonte  allr  sereniss.  Granduca  et  Grandu- 
chessa di  l'hoscana.  In  Venetia  MDLXXXl.  4- 

Venetia  città  nobilissima  et  singolare  descritta  in  XIIII  libri  da  m.  Francesco Sansovino. 
In  Venetia  appresso  lacomo  Sansovino.  MfìLKXXl.  4 dedicato  alla  serenìssima  signora 
Bianco  Cappello  de  Medici  gran  duchessa  sii  Toscana, 

h.  Discorso  dell’  Alicorno  dell’ eccellente  medico  et  filosofo  m.  Andrea  Bacci  ec.  Alla  sere* 
niss.  sig.  Riinca  Cappello  de  Medici  gran  ducLossa  di  Toscana.  In  Fiorenza  appresso  Gior- 
gio MarescoUi  MlìLWXlf.  tì. 

6 (iirolamo  Borro  Aretino  del  f1ij.sso  e reflusso  del  mare  et  dell’  inondatione  del  ^ilo.  La 
terza  volta  ricorretto  dal  proprio  autore . In  Fiorenza  nella  stamperia  di  Giorgio  Marcsconì. 
MDLXXXII.  8.  Questa  terza  edizione  è dedicata  alla  Cappello. 

J.  II  Marte  di  m.  V’icenzo  Metelli  Giusiinopolitano,  ove  sotto  bellissime  favole  et  inventioni 
escrive  tutta  la  guerra  di  Cipro,  ec.  In  V^enctia  appresso  Sgualdo  V'enzoni,  3IDLXXX1I, 
4 , ottava  rima  t dedicato  alla  sereniss.  signora  Bianca  Cappello,  moglie  del  serenissimo  gran 
duca  di  Toscana  Francesco  de’AIedicì. 

8.  Sperone  Speroni  ha  degli  Sciolti  in  laude  della  nostra  Granduchessa,  i quali  leggonsi  a 
p.  549  c seg.  del  T.  delle  Opere  dì  lui.  Venezia  in  4.® 

A questi  libri  aggìungansi  altri  diretti  allo  Cappello  e registrati  dal  canonico  Moreni  nel- 
la Biografìa  storica  ragionata  della  Toscana  Firenze  i8oa.  4-  ® nella  Serie  d’autori  di  opere 
risguardanti  la  celebre  famiglia  Medici.  Firenze.  Magheri  18)6.  8.  pag.  87. 

iC  qui  poi  è ad  osservare  che  tanto  le  dedicazioni  del  suddetto  libro  intorno  all*  Alicorno 
ove  parlasi  anche  delle  molte  virtù  sue  contro  a veleni \ quanto  la  dedicazione  del  libro  del 
Vieri  che  il  traduttore  dice  degno  cibo  del  bello  spirito  di  V.  S.  danno  molto  peso  alla  fama 
che  aveva  Bianca  di  andar  dietro  u prestigi,  coni':  acceanafwno  nella  precedente  annotazio- 
ne a6. 

(z8)  Piernntonìo  Serassinella  vita  dì  Torquato  Ta.<«o  (Bergamo  1790  t»o/.  II.  p.  q^)dice  che  in 
una  raccolta  di  Rime  e Prose  del  Tasso  impressa  in  f 'enezia  nel  i.i83  iVi  ti  erano  state  in- 
serite alcune  espressioni  che  sembravano  ingiuriose  alla  casa  de  Medici \ il  perchè  se  n'era 
fati  ) un  grande  carico  al  poeta;  ma  il  Granduca  Francesco  avendo  veduto  che  da  quelle  pa- 
role argo  nenture  non  si  poteva  nel  Ta.tso  veruna  malignità  0 cattivo  animo  contro  la  reai 
casa  , non  fece  alcun  risentimento,  ma  diede  anzi  segni  di  avere  in  protezione  il  Tasso;  e la 
Granduchessa  Bianca  sovvenne  il  porta  di  parecchi  scudi.  Dice  poi  a pag.  1^9  che  essa  gli 
regalò  una  coppa  d' argento,  e ciò  fu  ne*  primi  mesi  del  1^87  : che  in  lode  di  lei  il  Tasso 
aveva  scruti  de' versi  ( pag.  Vii),  e aveale  dedicato  il  Dialogo  £H’«  si  ragiona  della  pace  il 
quale  fu  molto  aggradito  dalla  Granduchessa  {T.  II.  p.  84).  Il  Siebenkees  (^p.  lai.  laa. 
ia3.  ) narra  allo  incontro,  che  del  lóO  > Bianca  pregava  uiutìlmente  perchè  Torquato  Tasso 
venisse  in  grazia  del  Granduca,  il  quale  se  n era  corrucciato  tanto  per  le  questioni  di  pre- 
cedenza insorte  tra  il  Granduca , e il  duca  di  Ferrara  fin  dal  i56z  nelle  quali  il  Tasso 
aveva  pr^xQ  //  partito  d-'l  duca,  quanto  per  li  discorsi  e per  gli  scritti  in  cui  attaccava  la  ca- 
sa de  Medici;  anzi  essendo  insorta  contro  il  poeta  C Accademia  della  Crusca,  e avendo  egli 
procurato  col  mezzo  di  ^Bianca  che  il  Granduca  gli  fosse  favorevole  nel  giudizio  che  F Ac- 
cademia doveva  sul  di  hi  poema  proferire,  Francesco  colse  quest’  incontro  per  vendicarsi 
del  misero  poeta,  eccitando  segretamente  C Accademia  a procedere  con  tutto  il  rigore,  come 
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scovo  di  Sorrento  (39).  Vìssero  sul  trono  delia 
i'oscana  questi  signori  Hno  all'ottobre  del 
nel  qual  mese  Francesco  a*  19»  e bianca  a*  ;io 
morirono  in  Foggio  di  Cajano  {òo).  La  morte 
loro  fu  attribuita  a veleno  lor  procurato  da 
Ferdinando  de*  Medici,  cardinale,  fratello  di 


l'iancesco,  ebe  mal  Vedeva  sul  soglio  una  don* 
na  di  tal  latta,  e che  essendo  il  più  vicino  ere- 
de, leinea  non  dal  marilaggiu  potessero  nasce- 
re de' maschi  che  nel  governo  dovessero  imme- 
diateniente  succedere  a Francesco.  Ma  la  cosa 
rimane  tuttavia  nell' oscurità  (5i).  il  corpo  del 


in  fatti  addisfennCy  essendo  stato  severissimo  il  giudiiio  proferito  contra  la  Oerusalemme.  IS'oa 
sembra  peraltro  vero  ciò  che  qui  nana  il  Siebenkees  su  questo  proposito»  imperciocché;  il 
rassi  prova  essere  cosa  indubitata  che  Francesco  fece  sempre  molta  stima  del  'Fasso,  e che 
precedentemente  a quest  epoca  aveva  mostrato  grandissimo  desiderio  dì  averlo  alla  sua  con 
te  ; e conchiude  che  appunto  perch*  era  tavorevole  al  Tasso  non  deve  essere  piaciuta  a Fran< 
cescola  dedtcaiione  che  Flnfarinato  ad  esso  Granduca  fece  nel  detto  anno  ióB.ì  della  liispo- 
sta  air  Apologia  del  lasso.  Fedi  il  Serassi  nella  citata  vita.  Tomo  Lp.  a55.  a54-  249  c 

Tonto  li.  p.  102. 

(*9)  {l'trsiu  notizia  si  ha  in  una  nota  pervenuta  al  raccoglitore  del  codice  Marciano  da  parte 
di  Uomenico  Maria  M inni  con  lettera  9 luglio  1 768;  e si  leggfi  anche  a p.  199  della  berle  d* 
autori  di  opere  sulla  casa  Medici  compilata  dal  canonico  Aioreni. 

(3o)  F arie  sono  le  opinioni  circa  il  punto  delta  malattia  e della  morte  di  questi  principi . IlSie- 
benkees  dice  che  il  Granduca  cadde  malato  nel  i3  ottobre»  e che  morì  nel  so  dello  stesso 
mese»  (T  anni  47  . Il  Sismondi  scrive  che  si  ammalò  nelC  8 ottobre»  e che  morì  nel  19  di  quel 
mese  alC ore  quattro  della  mattina.  Il  Muratori  negli  Annali  dice  che  mori  appunto  nel  19 
ottobre  ma  alle  5 di  notte  . Bianca  poi»  giusta  il  Siebenkees  { p.  i55  ),  si  ammalò  due  giorni, 
dopo  il  principio  della  malattia  del  Granduca,  e mori  diecinove  ore  tlopo  il  marito»  nel  f\S 
unno  dote  età  ( errore  perchè  ne  aveva  S0/0S9  circa  ).  Secondo  il  Stsmondi.  Bianca  mancò 
nel  20  ottobre  alle  tre  ore  dopo  il  metto  giorno  ; e nel  giorno  20  anche  il  Muratori  pone  Ai 
morte  di  leif  quindici  ore  dopo  quella  del  marito.  Il  Neumann  dice  che  in  un  medesimo  gìor^ 
no  cessaron  di  vivere^  il  Granduca  undici  ore  prima  della  moglie  » secondo  la  lettera  mss.  di- 
Gianveltorio  Soderini  delt  \ novembre  1^87,  riportata  in  patrie  dal  Tomiiaao  nella  sopràci- 
tata  sua  ntwel/a  ; non  pare  poi  vero  che  in  an  medesimo  giorno  cadessero  ammalati»  come 
vorrebbe  far  credere  quella  stessa  lettera.  Oltre  il  Soderini  ricordato  anche  a p.  5a5  della 
Serie  del  canonico  Moreni.  vi  è anche  il  libro  la  Reale  .Medicide  che  parla  della  morte  di 
B'ancii  e dH  gran  duca  . Fedi  Ìl  Moreni  p-  71. 

(3i  ) F'  è chi  ne  dà  In  cn^na  al  Cardinal  Ferdinando»  e chi  la  dà  nl/a  Bianca  . T primi  narr,i* 
no»  che  al  Granduca  Francesco  piaceva  una  certa  torta»  che  Bianca  dì  sua  mano  era  solita 
lavorare,  e ciò  era  noto  al  cardinale  Ferdinando  * Tornati  i principi  dalla  caccia,  fu  imban- 
dita mia  lauta  cena»  nella  quale  venne  portata  la  solita  torta,  ma  lavorata  da  cuochi»  e noti 
da  Bianca  che  nera  stata  impedita.  Bianca  sempre  in  sospetto»  ne  offerse  prima  al  cardino  fe^ 
questi  che  sapeva  diche  cosa  era  composta,  la  rifiutò.  Il  Granduca  ignaro  ne  mangia,  e Bian- 
ca quasi  costretta  dalt esempio  del  marita  ne  assaggia  pure.  In  breve,  il  veleno  cominciò  ad  ope- 
rare, e sema  aiuto  di  medici  e di  rimedii,  che  furono  a bello  studio^  dicesi»  allontanati  dal  car- 
dinale. entramhi  i prìncipi  si /Tior/rimo.  l secondi  allo  incontro  dicono,  che  Bianca  aveva  invitato 
il  cardinale  alla  caccia»  poi  alla  cena  ; eh'  essa  lavorò  la  solita  torta  mescolandovi  il  veleno  ; 
che  in  tavola  ne  offerse  prima  al  cardinale»  il  quale  sospettando  di  ciò  che  era,  la  rifiuta  ; 
che  il  Grandue.a»  insciente  tli  tutto,  ne  mangia'»  e che  allora  Bianca,  vedendo  il  colpo  fallito  nè 
volendo  palesare  il  tradimento»  ne  assaggiò  francamente  ; sicché  ambedue  morirono.  Il  Mu- 
ratori dice  che  altri  credettero  che  Francesco  svaghilo  di  Bianca  si  perdesse  in  altri  amori 
e che  Bianca  per  vendetta  gii  desse  il  veleno;  ma  ck^  scoperto  il  delitto»  anch*  ella  per  la 
stessa  via  fosse  fatta  morire.  D' altra  parte  Pierantonìo  de*  Conti  Gaetani  nella  illustrazio- 
ne. del  Museo  Miztucheiliano  (p.  596.  voi.  1.)  appoggiando  alle  lettere  del  Nunzio  Apostoli- 
co eh*  era  a quel  tempo  presso  In  corte  di  Firenze,  fa  credere  non  essere  per  modo  alcuno 
hen  fondala  la  morte  che  vuoisi  per  engion  di  veleno  succeduta;  e in  uno  de*  Codici  Corraro 
{in  foL  a p.  i83)  leggendosi  una  relazione  intorno  alla  morte  di  questi  signori,  in  essa  non 
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Granduca  condotto  a Ftrcnae  fu  colla  corona 
Ducale  esposto  pubUiicamenle  nella  chiesa  di 
san  Lorenzo,  e poscia  ebbe  sepoltura  nelle  tom> 
be  de*  suoi  inag^inn  (Quello  di  bianca  si  recò 
a Firenze  due  giorni  dopo,  eJ  essendo  stato 
richiesto  Ferdinando,  se  dovesse  restare  espo- 
sto colla  corona  in  testa,  e dove  avesse  ad  esse- 
re tumulato,  rispose  che  la  corona  aveala  già 
abbastanza  portata,  e che  fosse  riposto  ove  si 
volesse,  purché  non  fosse  nel  monumento  della 
casa  de’ Aledici;  per  la  qual  cosa  venne  tacita- 
mente interrato  in  un  sepolcro  comune  sotto  la 
chiesa  stessa  di  san  Lorenzo  (3a).  Pochi  giorni 
appresso  furono  levati  da  tutti  i luoghi  pubblici 
gli  stemmi  di  Bianca,  sostituitivi  quelli  di  Gio- 
vanna d’Austria,  e cosi  pure  i quadri  e i ritratti 
che  Bianca  rappresentavano,  6 dal  Veneto  Se- 


nato fu  proibito  il  lutto  per  la  morte  di  lei,  on- 
de evitar,  forse,  qualche  disgusto  col  nuovo 
Granduca  Ferdinando  (55) . Bianca  da  Pietro 
Bonaventuri  aveva  avuta  una  figliuola,  cui  da 
essa  fu  imposto  il  nome  di  IVlIegrina,  forse  in 
memoria  della  propria  madre,  o in  memoria 
della  fuga  e dell’ esilio  sqo  dalla  patria  . Pelle- 
grina fu  nel  1176  maritata  ad  Ulisse  Benlivo- 
glio  Manzoli  di  Bologna;  e Bianca  ad  essa  ave- 
va lasciati  in  testamento  5o  mila  scudi  , 
Dal  matrimonio  però  col  Granduca  Bianca  non 
ebbe  alcun  figliuolo,  imperciocché  è notissimo, 
che  donn* Antonio  de*  Medici  non  era  figliuolo 
nè  di  Francesco,  nè  di  Bianca,  ma  si  parto  di 
una  donna  vile  fatto  credere  come  proprio  da 
Bianca  (5ì).  A donn’  Antonio  costei  lasciò  in 
testamento  parte  delle  gioje,  e 5o  mila  scudi  ; 


SI  attribuisce  menomamente  a veleno  la  morte  loro,  f^i  si  le.g^e  in  fatti  che  il  Granduca  nei 
di  8 ottobre  1087  tornato  dalla  caccia  stracco^  e sudato  fu  assalito  da  febbre  terzana  spu» 
r/n;  che  nel  t a ottobre  gli  vennero  due  terzane  doppie,  che  poi  tanto  crebbe  il  male , non 
tendo  egli  alcun  medico  al  letto^  che  <1*19  di  ottobre  ulte  ore  5 della  notte  mori;  chea*i2  del 
detto  mese  s*  ammalò  Bianca^  e che  a*  au  alt  ore  16  circa  mori  anche  essa  . Si  è detto  diso^ 
pra  essere  opinione  che  il  cardinale  allontanasse  a bella  posta  i medici  tlal  letto  delfratello; 
ma  dalla  detta  Relazione  raccogliesì  che  il  Granduca  stesso  volle  morire  senza  il  loro  soc- 
corso, Conchiudiamo  però  che  la  causa  vera  dello  morte  è incerta  , e che,  siccome  dice  il 
Muratori^  quanto  è facile  al  popolo  il  voler  entrare  nei  segreti  labirinti  de' principi^  altret- 
tanto è facile  in  tali  casi  t ingannarsi. 

(Sa)  Nel  Siebenkees  p.  i55,  e cosi  pure  nella  lettera  del  Soderini  citata  dal  Tornitane. 

(33)  Cosi  il  Siebenkees.  p.  161. 

(54)  Tanto  nelle  Notizie  premesse  ai  codice  MarcianOt  quanto  nelt  Albero  steso  dal  NLannì^ 
nelC  estratto  della  Cronaca  Rinieri^  e nel  Siebenkees  (p.  6.  e i53)  si  legge  che  Bianca  ebbe 
dai  Bonaventuri  cotesta  unica  figliuola,  nata  poco  dopo  che  era  la  madre  giunta  a Firenze, 
Nil  Codice  Rossi  nè  trascritta  la  fede  di  nasata  con  queste  parole:  Pellegrina  di  Pietro  di 
^anobbi  Bonaventuri,  popolo  di  san  Marco,  nata  li  aS  di  luglio  i 564  a ore  Al,  compare mes- 
ser  Camillo  di  Matteo  Mrozai,  e Gio.  Batta  di  Filippo  Gondi.  Abbiamo  nel  Rinierix  1378  a3 
febb.  Bianca  Capello  insieme  con  Pellegrina  sua  figlia  sposa  di  Ulisse  Bentìvoglio  Mansoli  ar- 
rivano in  Bologna  il  di  suddetto,  le  quali  sono  incontrate  da  gran  nobiltà  delia  città  si  di  ca- 
valieri che  di  dame  per  rispetto  del  Gran  Duca  di  Firenze,  per  esser  la  detta  Bianca  sua  cosa. 
Alloggiarono  in  casa  Bentivoslìo  . Francesco  de' Fieri  detto  il  Ferino  secondo  dottore  e let- 
tor pubblico  della  filosofia  ordinaria  e cittadino  fiorentino  c/crd/cA  all’ illustrissima  signora  Pel- 
legrina Cappello  Bentivogli  il  SMoDiscorso  della  grandezza  et  felice  fortuna  d’una  geniilissi- 
ma  et  graziosissima  donna,  qual  fu  M.  Laura. In  Fiorenza  appresso  Giorgio  Marescotti. 
MDLXXXI.  8.e  /o  stesso  de' Fieri  dedicò  ad  Ulisse  Benùviglio  marito  di  Pellegrina  il  libro: 
Lezione  dove  si  ragiona  delle  ideo  et  delle  bellezze.  {In  Fiorenza  appo  il  suddetto  i58i.  8.) 
Cesare  Rinaldi  Bolognese  ha  dedicata  la  Parte  terza  delle  sue  Rime  alla  ili."'*  et  ecc.'"*  sig.'« 
la  aìg.*  Pellegrina  Cappello  Bentivoglia.  (/«  B ilogna  per  Fittorio  Benacci  iSgo.  la  );  e Gi- 
rolamo Brusoni frulli  suoi  Romanzi,  ne  ha  uno  intitolato  la  Fuggitiva,  nel  quale  sotto  finti 
nomi  si  contiene  la  istoria  della  vita  e morte  di  essa  Pellegrina  x Della  Fuggitiva  di  Girola- 
mo Brusoni  libri  quattro  . Terza  impressione  tratta  dall’  originai  delfautore  con  le  massime 
amorose,  sentenze,  e concetti  notabili  di  quest*  opera  non  più  stampati.  In  Padova  MDCLll 
appresso  il  Baruzzi  il  quale  dedica  il  libro  a donna  Lucia  Maria  Brusoni.  1 a. 

(35)  Nella  notte  ag  agosto  Bianca  simulò  di  avere  partorito  un  figliuolo  maschio  che  da 
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come  a UarloInmmcMtCappoUo  padre  di  lei,  che 
essa,  anche  innanzi  al  suo  maiilaggio  col  Gran 
duca,  aveva  di  molti  dai^ari  henencalo  (56),  la- 
sciò il  rimanente  delle  gi'>je;  e al  segretario  cin- 
«piemila  scudi.  Furono  coteste  dis|HtsizÌnni  le* 
unte  valide  dal  successore  Granduca,  e fatte 
adempire  (^7)  . 

yuali  aneddoti  poi,  quali  vicende  internvedie 
faccian  poco  lodevole  corteggio  alla  sl<>ria  in 
iireveda  me  narrata,  leggersi  può  ne’aopracitati 
scrittori  più  a lungo.  IVima  [>erò  di  fornire 
quest  articolo,  mi  piace  di  notare  alcune  me- 
daglie e ritratti  da  me  veduti  di  Hianca. 

Nel  Museo  del  N.  U f 'orraro  sono  tre  me- 
daglie che  rappresentano  Uianca  t'appello  . La 
prima  è in  bronzo  di  m issima  grandezza  • Nel 
diritto  v*é  il  busto  colle  parole  intorno 
(cosi)  C4PPBLU  . m^yasa . 1 . v.  o.  r.rn*  . Nel 
rovescio  evvi  un  cigno,  e le  parole  CAurr  . et  . 
càndorm.  et  rjTtcìJfio.  *àcer.  (5tt)  La  seconda 


è un  getto  di  metallo  sènza  rovescio,  però  colla 
testa  e il  molto  . eiaschm  càpp,  med.  vrc.  etbf^ 
B14E,  ed  è di  ordinaria  grandezza.  La  terza  è 
pure  un  getto  in  piombo  senza  rovescio,  colla 
testa  di  lei,  e colla  leggenda  simile  affatto  a 
quella  della  prima  medaglia,  di  cui  è assai  piti 
piccola.  Nel  Mazzucbelli  ( p.  097.  Voi.  I.  J\lu- 
soruni)  ne  veggo  incisa  una  senza  rovescio, che 
sembra  la  seconda  da  me  sopraenunciala,  se 
nonché  v'é  differenza  nella  leggenda  eh*  é: 
ULAfirRA,  CAPP.  MED.  MAC-  DFC  ETRTRIAB.  Gn 
bellissimo  avorio  col  ritrailo  di  Bianca  ix)ssede> 
va  il  veneto  patrizio  Giovanni  Balbi,  ea  é inci- 
so in  rame  sulla  fronte  della  sopracitata  A'<vrA 
/lì  di  Giulio  Bernardino  Tornitane  . V*enezia 
181.^1,  4*  Gu  ritratto  inciso  pur  in  rame  n’  é 
premesso  alla  Tragedia  Bianca  Cappel/o  im* 
pressa  in  Londra  (Firenze)  nel  moccxcu,  8.® 
grande,  autore  Modesto  Rastrelli  fiorentino. (S9) 


una  donna  del  volgo  era  stato  messo  ni  mondo  il  d)  precedente,  e loncclnm^  proprio  fìgfiuo^ 
A»,  € ilei  Granduca  Vrancesco, ‘facendogli  porre  nome  Antonio,  in  cotesta  astuzia  ebbe  t 
aiuto  di  Giovanna  5anti  dì  lei  rnmeriem  (chi  sa  che  questa  Giovanna  non  sin  colei  che  a 
enezia  fu  una  delle  complici  della  fuga?  Il  cognome  è anche  /'Veneziano'):  la  qual  Oio. 
vanno  ella  poi  mandò  a Bologna  insieme  colla  vera  madre  del  fanciullo  ^ onde  togliere  due 
testimoni  dell* inganno.  Dicesi  ( ma  non  è in  modo  alcuno  proimto ) che  Bianca  abbia  fatto 
perire  altri  cK  erano  a parte  del  segreto,  yedi  Sismondi  \ Neumann'y  e Siebenkees  p.  4^» 

_ 4?»  4®; 

(36)  Scrive  il  Molino  nelle  già  citate  Memorie  inedite  ch^  Dii/nca  mandò  al  padre  qualche  me- 
se innanzi  (i7  .firn  matrimonia  col  Granduen)  accio  ne  facesse  investila  molli  migliaja  dì  du- 
cali, coi  quali  egli  comperò  le  case  de*  Trivigiani  nel  canal  del  l^alazzo  Ducale,  quali  e per 
Tarchiteltura  e per  il  sito  e per  i molti  marmi  ascenderono  ad  un  importante  valsente  (vedi  la 
nota  4.7  B'fielte  ìndi  onportunemente  lo  stesso  storico,  che  e per  li  di^tti  danari,  e per  li  molti 
doni  principeschi  da  Binncn  fatti  a Bartolommeo  (il  quale  già  molto  tempo  addietro  pacifi- 
catosi con  essa  era  più.  volte  stato  a Virenza  presso  di  lei)  egli  era  assaibiasìmato  in  y enezia 
parendo  a tutti  che  il  commercio  della  casa  (Cappello)  con  quel  principe  {Francesco)  fosse  per 
causa  disonesta  e turpe,  e sehen  di  grand'utile  e forse  ad  !iri  d’  honore,  con  tutto  ciò  non 
conveniente  alla  grandezza  dell*  animo  d*un  generoso  nobil  Venettano  che  ha  il  suo  fine  .sol 
nella  vera  gloria  la  quale  poi  bruttar  un  sol  punto;  il  perch  ) quantunque  Bartolommeo  fosse 
venuto  da  Tres>ìgi,ov'era  stato  podestà,  pure  il  maggior  Consiglio  noi  voile  ammettere  nel  se- 
natOy  anzi  i voti  furono  sempre  così  pochi  che  non  era  alcuno  che  t:  m s*  orcoegrsse  della 
cagione,  e tanto  più  quanto  che  per  lo  addietro  era  negli  onori  sommameute  fti'orito , 

(%q)  Siebenkees  p.  t%5.  i.ò6. 

(38)  Col  permesso  del  possessore^  il  nob.  Domenico  Gritti  mio  amico,  intelligentf*  cultore  della 
pittura,  a mia  petizione,  trasse  un  fedele  disegno  dì  questa  medaglia,  che  inciso  dal  giovane 
Antonio  Nani  di  Alano  allievo  della  nostra  Accademia  consenso  appo  di  me, 

(3p)  Questo  ritratto  fu  cavato  da  quello  in  fai.  che  sid  nella  Haccolta  de*  Jìi’ratti  della  casa 
Medici  impressa  in  Firenze  nel  1761  nella  Tipografìa  Allegrini.  Esso  ha  f 'pgrafe  bl.^x- 
C4  CÀPElilA  EAKTJtOWMAEl  PATEIClt  rERETI  FtUA  | FEARC.  I.  MAC.  BFC:  ETETàtAE  SSCTKDA  rxOl.. 

delineato  da  T.  Gberardini,  e inciso  da  P.  Ani.  Pazzi . 
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GSAVISSIMO  mCESDIO  | MDCCXXXV  | COX- 
SVM  PTVM  I FAVENTli  DEO  | MDCCXXXVII  | 
RESTITVTVM  | AXTONIVS  VISETTI  DELI- 
NBAVIT  ET  FECIT 

Nc’ contorni  di  questa  gii  parrocchia  di  san 
Giovanni  in  Olio,  sul  prospetto  di  grande  fab- 
brica alli  num.  4478,  447y  posta  sulla  via  che 
mette  al  ponte  di  3 l'rovolo  sta  scolpita  questa 
epigrafe  sotto  a figura  di  rilievo  di  iNostra  Don- 
na  , la  quale  è appoggiata  su  mensola  sotto  a 
cui  è scolpito  non  nicui  | sed  tisi  | . INon  conosco 
altre  opere  in  Venezia  col  nome  di  Aktosio  Vi- 
salti . I.’  incendio  è pure  notato  dal  Calliciolli 
yen.  T.  II,  p.  341* 

51 

Ho  detto  nella  prefazione  a quest’Opera  (pag. 
i4-  t6.  ) che  nel  Mmumentnmm  Italiae  di  l.o- 
renzo  Scradco,  e nuli'  Epitaphia  loco-seria  deb 

(*)  Cari,  Garin  abbreviatura  di  Zaccaria. 


lo  Sweeraio  vi  sono  varii  epitaffii  fantastici,  e di 
para  invcMiuM  tratti  dalle  Mime  di  in.  Andrea 
Calmo.  Ora  lo  Scradeo  a pag.  3og.  t.  colloca 
conte  esistenti  in  questo  tempio  di  san  Giovan- 
ni  Novo  li  due  seguenti  epitaffii,  che  io  per  ce- 
lia qui  ricopio,  non  però  dalla  stampa  dello 
Scradeo  eh  ha  errori,  ma  da  quella  del  Calmo 
( Le  Biziare  faconde  ec.  ingeniose  rime  pesca- 
tone ec-  Vinegia  i55g.  8.  pag.  65.  66.  ) 

Brigheuti  e son  da  Malamocha 
Che  per  desperation  e ondi  a pescò-. 

Onde  saltete  un  vento  da  sirocho, 

E per  no  haver  àmon  me  roversà. 

Si  che  la  gran  fortuna  m'  ha  anegò, 

E per  honor  del  nostro  parentao, 

Son  qua  drento  a coerto  in  sograo. 

II.  Ogni  homo  diè  mori,  chi  è natuo, 

E tanto  pi  chi  è de  cuna  vita; 

Onde  ogni  bon  christian  è ottegnuo 
Laudò  Dio  pare  e li  santi  de  Dio, 

Che  me  dia  et  Paradiso  a mi  Thomio . 


Fine  della  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Olio  e suoi  contorni , 
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SANTA  MARIA  DELL’ORTO. 

• . - .)  • * 


'X'iberio  da  Parma  , generale  deH’Ordine  de' Monaci  Umiliali  , erease,  circa  la 
meli  del  «ecolo  XIV,  la  chiesa  e il  cenobio  dedicalo  al  martire  s.  Cristoforo  {Inscri- 
MÌone  5i  ).  Questo  luo^o  fu  poi  detto  Santa  Maria  dell'  Orto  oppure  la  Madonna 
deir  Orto  (Hortensis  P'irginis  pkanum,  giusta  il  Sabellico  ) da  un  rosso  simulacro  in 
marmo  di  Nostra  Donna  col  bglio  in  braccio,  che  circa  il  i3^  j fu  ritrorato  scavan- 
do sotterra  in  un  orto  contiguo  al  monastero,  e che  comperato  da’  fratelli  della  Scuo- 
la di  8.  Cristoforo  fu  collocato  so  d' lin  altare  in  questa  chiesa . La  quale  minacciando 
di  cadere,  sebbene  da  pochi  anni  costrutta , un  decreto  del  Maggior  Consiglio  , in 
data  1 1 novembre  iSqq,  assegni  dugento  ducati  d'  oro  per  la  rifabbrica  . La  rìlassa- 
tessa  poi  de’  costumi,  alla  quale  eransi  dati  nel  secolo  XV  li  monaci  Umiliati,  fu  ca- 
gione che  per  le  istanse  del  Consiglio  de’ Dieci,  nonostante  le  opposisioni  (atte  dal 
generale  deH'Ordine,  il  pontefice  Pio  11  determinò,  che  quelli  espulsi,  subentrasse  nel 
possessore!  monastero  di  santa  Maria  dell  Orto  la  Congregasione  de’ Canonici  secola- 
ri di  B.  Giorgio  in  Alga.  Subentrati  nel  e confermati  nel  loro  possedimento  an- 

che da  Sisto  IV  nel  i473,  pensarono  ai  rifacimento  totale  del  luogo  nella  forma  in  cui 
oggidì  si  ammira  (siccome  scrive  il  Tommasini  a p.  3s6  jdnn.  Canonie.);  la  facciata 
che  si  sarà  forse  anche  allora  ristaurata  in  gran  parte,  io  credo  però  che  sia  l’antica 
in  origine  eretta  già  da  F.  Tiberio,  come  si  riconosce  e dallo  stile,  e dagli  stemmi  la- 
terali alla  maggior  porta  esteriore  . Dorarono  i canonici  per  circa  due  secoli  in  questo 
Cenobio,  fino  a tanto  che  avendo  nel  1 668  Clemente  IX  estinta  l’ intera  loro  Congre- 
gasione, i monasteri  suoi  e le  rendite  nel  veneto  Dominio  furono  destinati  a sussidio 
della  guerra  contro  a’Torchi  per  la  difesa  di  Candia.  Per  lo  che  esposto  a pubblica 
vendita  questo  convento  dclfOrto  fu  comperato  nel  1669  dalla  Congregazione  de' mo- 
naci Cisterciensi,  detta  di  Lombardia,  che  abitava  nell’  antico  e rovinoso  monastero 
di  8.  Antonio  di  Torcello,  {Inscrizione  61  ).  Licenziati  dopo  la  metà  deHo  scorso  se- 
colo i Cisterciensi,  passò  la  Chiesa  sotto  il  pubblico  )ospatronato,  e furono  posti  ad  of- 
ficiarla un  Rettore  e alcuni  sacerdoti . Avvenuto  il  ristringimento  delle  parrocchie  nel 
1810  la  chiesa  dell’Orto  fu  dichiarata  oratorio  della  parrocchia  di  s.  Marciliano,  ed  è 
tale  tuttora,  ridotto  il  monastero  a magazzino  privato.  Le  inscrizioni  che  nella  chiesa 
sono,  ho  tutte  vedute  e lette  sui  marmi . Vidi  pure,  e lessi  quelle  del  chiostro  nell’  an- 
no 181  7,  le  quali  poi  nel  1818  furon  tutte  levate,  e parte  rotte,  e parte  scarpellate  si 
trasportarono  alcune  a lastricare  non  so  qual  porzione  dell'  Arsenale,  e alcune  altrove. 
Altre  epigrafi,  che  non  vidi,  trassi  dal  solito  Paifero  a p.  187  del  Codice  Marciano  . 
Ho  esaminato  anche  pochi  fogli  mas.  contenenti  alcune  fra  le  sepolcrali  inscrizioni  di 
questa  Chiesa,  e del  chiostro  copiate,  a quel  che  sembra,  circa  il  1770  colla indicazio- 
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ne  della  conaerTaiione  delle  pietre,  all’oggetto  forte  di  rifare  o lerara  quelle  apezza' 
t te,  e ringrazio  il  aig.  ab.  Franceaco  Driazzo  che  me  le  ha  comunicate.  Il  quadro  di 
eaae  ci  preaenta  illuatri  fra  gli  altri  Girolamo  Gavazza  (^Inscriz,  i),  due  Federici  e un 
Alviae  della  caia  Renier  (Inscriz.  a.  3.  4)  il  veacovo  Marzio  de’Marzii  {Inscriz.  36.) 
lei  della  casa  Contarina  cioè  Gaaparo  cardinale,  due  Tommasi,  due  Alviae,  ed  un  Car- 
lo, {Inscriz.  5.  e seg.)  Valerlo  Oralnl,  ed  Alviae  Barbaro  {Inscriz.  g3.  io4):  due  ar- 
tefici celebri  Aleaaandro  Leopardo  {Inscriz.  go.  ),  e Jacopo  Tintoretto,  Il  quale  ha  la 
ana  tomba  in  quella  di  ano  cognato  .Marco  de’  VcacovI  ( Inscriz.  53.) . Meritarono  be- 
ne di  queata  chieaa  Giovanni  de’ Santi  che  donò  un’  immagine  in  pietra  della  Vergine 
( Inscriz.  4^  ) c Cecilia  Molina  che  laaciò  alcuni  auoi  fondi  ( Inscriz.  6i).  Contribui- 
rono poi  all’abbellimento  di  casa,  o con  rialaori,  o con  altari,  o con  cappelle  erette  le 
famiglie  Santa  Croce  fig),  Grimani  (i4),  Balbiani  (i5),  Renier  (i.  ec. ),  Contarmi 
(5),  MoroainI  (3^),  Valier  (43),  Vendramini  (4i)  ec.  cc. 

Di  questo  Tempio,  oltra  i aoliti  scrittori  Sanaovino,  Stringa,  Martinloni,  Martinelli 
ec.  parlarono  più  particolarmente  Jacopo  Filippo  Tommasini  negli  annali  de'  canonici 
secolari . Udine  i64i-  pag.  3i4  c seg.  Flaminio  Cornare  nelle  Chiese  Venete  T.XII. 
p.  1 . e seg.  e nelle  Notizie  Storiche  p.  ig8  c seg.,  e ultimamente  i’  ab.  Moacliini  nel 
voi.  II,  p.  g'della  Italiana  Guida  ilii4,  e nella  Francese  i8ig  a pag.  io6,  e il  segre- 
tario Quadri  a pag.  3zi.  edìz.  i8i4  degli  Otto  giorni  a Venezia , 
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».  O.  M.  I HtRRONVMO  | CAVACCrO»  I QVI 
TOTIVS  I FERE  EVROPAE  | REGIBV8>  AC  | 
PHrWCIPIBVS  I ADITFS  TRACTASDIS  I AV- 
LAE  INGF,JflI.S.  I ET  SVMMAEREI  NKGOTIIS 
I INVETERATVS.  | DtFFICILLIHIS  1 TEMPO- 
RIBVS  SEPTEM  | ET  QVADRAGINTA  ANNOS 
I VARIIS  RXPEDITIOfnBVS  | IMPENDIT  FI- 
DE!. AC  SOLER  TI  AE  I AVCTOR  AMENTO  CO- 
MITIS  I TITVLO  INS’.GNITVS.  ET  INTKR  1 
PATRICIOS  ALLECTVS  INGENTES  OPES  I 
LEVANDO  AERARIO  TEMPLISQVE  I REGIO 
8VMPTV  DhXORANDtS  EROGANE  1 TRAN- 
(IVILLISSIMK  CONSKNVIT  I VT  EXACTA  AD 
EVTREMAS  SjEC\  LI  | METAS  ASTATE  IM- 
MATVBO  FVNKBE  I PRAEHEPTVS  OMNIBVS 
VLSVS  SI  r I HIRROSVMVS  LEONIV.S  CAVAC- 
CIVS  EX  S ANGVINETI  | COMITIBVS  IIABRKS 
I AVVNCVLO  MAGNO.  lUVSQVE  COGNATIS 
CINERIBVS  1 11.  M.  P.  ANNO  .MDCL.XX.VI.  = 
/ MUCLVTI.  \ 

V IH(  ) 

Legcesi  questa  opigrare  su  grande  e ricco  de- 
posito di  marmo  posto  entrando  in  cbiesa  nella 
navata  a dittila . 

Gisnuno  C.AV.UZ»  figliuolo  di  Giovanni  di 
eiltadi'-esca  veneta  famiglia,  che  fu  poi  ammes- 
sa al  paliiiialo,  seguendo  l’esempio  de’ maggio- 
ri suoi  e del  padre  che  mori  in  Puglia  incarica- 
lo dì  pubbliche  commessioni,  fu  dì  buon’ora  a- 
dojieralo  fuori  della  patria;  e fino  dal  i6ig  il 
vegeiamo  inviarsi  a’ Duchi  di  Mantova,  Parma, 
Modena  e Urbino  per  priegarli  a sottoscriver  la 
lega  dalla  repubblica  a propria  difesa  pubblica- 
ta col  Duca  di  Savoja  ; benebè  poi  la  missione 
non  abbia  riportalo  il  desideralo  effetto . Resi- 
dente era  a Zurigo  nel  iCa4  quando  col  mar- 
chese di  Coure  direttore  dell’ armi  francesi,  nel- 
la lega  stabilita  tra  la  repubblica,  il  re  di  Fran- 
cia e il  detto  Duca  di  Savoja  a favor  de’  Grigio- 
ni , potè  ridurre  que'  popoli  a due  punti  assai 
importanti,  l’uno  che  i Cantoni  cattolici  aderis- 
sero ai  neonati  per  la  Valtellina  già  stabiliti 
in  Madria  nel  i6ai,  l'altro  che  li  Protestanti 
concorressero  a somministrare  soldati.  Nel  iCig 
■egrelario  dell’  ambasciatore  Girolamo' Soranso 
a l.odovico  XHI  fu  incaricalo  di  congratularsi 
del  suo  arrivo  in  Italia,  e di  assicurarlo  dell’al- 


leania  de’ Veneti  alla  corona  di  Francia;  nella 
quale  occasione  avendo  dovuto  il  Gavazza  tener 
lungo  cammino  perchè  i passi  eran  chiusi , ri- 
mase per  alcun  tempo  prigioniero  nella  Fortez- 
za di  Monaco  appo  Genova  . .Al  congresso  tenu- 
tosi in  Cbierasco  terra  del  Piemonte  nel  i63i 
per  islabiliie  la  pace  e la  tranquillità  fra'prìnci- 

f>i  d’ Italia,  intervenne  egli  ministro  a nome  del- 
a repubblica:  e dopo  avere  nel  1648  accordali 
i passi  de’ G rigioni  alle  leve  della  repubblica 
venne  spedilo  due  anni  appresso  a Malta  ad  a» 
soldar  genti  per  rinvigorire  le  forse  Veneziane 
conira  1 Turchi  ì quali  allora.cioè  il  1G4Ó,  avean 
mo.ssa  nuova  guerra . Cosi  nel  ■ 649  al  medesi- 
mo oggetto  mandato  bi  in  Baviera . Frattanto 
aveva  il  Gavazza  in  premio  de’molli  presuli 
servigi  ottenuto  il  titolo  di  Conte,  a’ quali  s’ag- 
giunse nel  16  >0  r ordine  di  recarsi  ai  re  di  Po- 
lonia, invitandolo  ad  unir  l’armi  sue  alle  nostre; 
se  non  che  inutili  per  allora  riuscirono  i maneg- 
gi del  Gavazza  attesa  la  nuova  guerra  insorta  in 
quel  regno  a cagion  de’  Cosacchi.  Nel  vegnen- 
te anno  però  ib.ài  inviato  di  nuovo  alla  corte  di 
Polonia,  ed  introdotto  nella  Dieta  esortò  con  si 
bella  orazione  que’  signori  ad  andar  contra  i 
Turchi,  e si  fallamenlo  loro  promise  I’  asAisten- 
za  della  repubblica,  che  la  Dieta  acconsenti  al- 
le propn.sie.  Ma  con  sommo  dolore  del  Gavaz- 
za svani  poco  dopo  l’affare,  colpa  alcune  con- 
dizioni ingiunte  dal  ré  di  f'oturna,  e colpa  l’in- 
tiepidimento  insorto  ne'  (ninistri,  malgrado  che 
il  Gavazza  con  validissime  ragioni  si  opponesse 
da  una  parte,  e veder  facesse  dall’  ahra  il  bene 
della  lega  co’ Veneziani . Giunto  poi  l’anno 
iG.Aa,  avendo  oRérto  egli  aoo  mila  ducati  al 
pubblico  per  lì  bisogni  ^lla  guerra  col  Turco 
fu  crealo  patrizio  Veneto  nel  ói  gennajo  i6.óz 
( more  veneto  ) cioè  iG-fió,  unitamente  alla  £1- 
miglìa  Liosi  patavina  de’  Costi  di  SzsoviNeiro, 
nella  qual  casa  Girolamo  avea  maritale  due  tue 
nepoli  cioè  Francesca,  e Laura  Cavana  figliuo- 
le di  Gabriele  fratello  di  esso  Girolamo  ; le  qua- 
li nepoli  eredi  furono  dello  aio,  e colla  eredità 
recarono  il  cognome  Lion-Civizza.  Vìvente  egli 
ancora  del  i65^  eresse  a se  il  presente  monu- 
mento; ed  essendo  mancalo  dì  vita  nel  1681  , 
Gizot.Ano  Lios-Cavazza  de’ conti  di  SanguiaeDo 
figlio  di  Jacopo  Liost  , e della  delta  Laura  Ga- 
vazza pose  l'epigrafe  sopraccennala. 
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Di  lui  vedi  principalmeote  lo  storico  batista 
Mani  ( T.  1.  Ì9V  ^9* 

a6o.  17 a.  *9*  ec.  ) 11  Verdiszotti  (T.  111.  447-) 
Il  Vianoii  (II-  609  ) Il  Vallerò  ( Storia  delia 
Guerra  di  Candia  1679.  p.  38.  174  ec.  ec.  ec.) 
Il  MartinioDÌ  ( Lii>.  111.  167.  i6d.  Lib.  XIII. 
6^8.  7^6.  ) Ne  parla  anche  un  opuscolo  (che  al- 
tro non  è che  un*  Oda)  intitolato:  Devotissimi 
triòuli  al  merito  impareggiabile  del  sig.  co.  Gi* 
rolamo  Cavatta  nob.  veneto . V enetia  . Zatta 
1668.  4-  dedicatoria  è scritta  da  France- 
sco Carboni  in  data  37.  genn.  1668;  e ne  parla 
il  conte  Jacopo  Zabarella  a pag.  160.  del  libro 
/4ula  Zabarella  sive  illustrium  pataoinorum  ec. 
Paiavii  1670. 4- hg-  col  ritratto  del  nostro  Cavas- 
xa  dVti  d’anni  XXCIll.  al  quale  ansi  è quel  li- 
bro dedicato.  .A  p.  i '>8.  1^9.  sonori  notati  alcuni 
altri  della  famiglia  Cavasxa.  Possedera  Girola- 
mo un  museo  ricchissimo , per  testimonio  del 
Zabarella  . Vedremo  In  altre  epigrafi  ricordato 
di  nuovo  il  suo  nome,  e confermato  ciò  che  qui 
accenna  1*  inscrizione  reMFUSQre  necto  sTMrrr 
liKOtiÀVOis  ec.  Farla  anco  di  luì  Traile  altre,  una 
Cronaca  mss.  dello  scorso  secolo,  la  quale  ci  dà 
una  notizia  che  confermata  mi  venne  a voce  da 
vani,  e dice:  Accadette  a detto  Girolamo  che 
essendo  un  giorno  nel  Maggior  Consiglio  della 
repub.  andò  in  elevane , ma  la  di  lui  nomina 
rimase  riprovata  a causa  che  sopra  i libri  pu^ 
blici  dei  debitori  fu  il  di  lui  nome  ritrovato  : 
ma  come  poi  si  vide  essere  stato  errore  del  de^ 
putato  ministroy  in  memoria  di  tal  cosa  investì 
il  Gavotta  certa  quantità  di  danaro  perchè 
dalli  prò  annuali  che  da  quello  si  ricavassero 
fosse  perpetuamente  in  quel  dì  a tutti  quelli  che 
andassero  in  elettone  distribuito  in  ragion  di 


ducati  dodici  per  ciascheduno,  involti  in  una 
cartOy  sopra  la  quale  vi  fosse  impresso  lo  ste/n- 
ma  di  sua  famiglia  con  certe  parole  \ per  il  che 
il  consiglio  di  quel  giorno  ancor  di  presente  t/i- 
cesi  Dsl  Gavazza  (1).  Scrivesi  anco  in  questa 
Cronaca:  E dicesi  che  fosse  di  genio  tanto  par^ 
tiale  a Francesi  che  {successi  di  quella  nazio- 
ne gli  commovevano  t animo  in  coiformità  de- 
gli eventi. 

A*  lati  di  questo  Deposito  sonvi  due  busti 
marmorei  in  dup  nicchie , V uno  ha  le  lettere 
Gabriel  F. , T altro  Frakic-  F.  Non  son  già  que- 
sti i nomi  degli  scultori  de*  due  busti,  come  po* 
trebbesi  facilmente  credere;  essi  sono  Gabrislt., 
e Frarclsco  Cavezza  fratelli  del  nòstro  Girola- 
mo ; Francesco,  cioè,  morto  sema  discendenza 
dopo  aver  servito  lungamente  la  patria;  e Ga- 
briele  morto  in  Oalmasia  in  servizio  ancb’  esso 
della  repubblica,  e che  fii  padre  delle  amidette 
Francesca  e Laura  sorelle,  maritata  Tuna  in 
.Antonio,  l’altra  in  Giacomo  Fratelli  Lioni  di 
Padova  q.  Girolamo. 

(Questo  Deposito  fu  inciso  in  rame  fia  quelfi 
del  p Coronelli.  11  Martinioni  ne  £a  una  minu*^ 
la  descrizione . 

a 

ALOTSIO  RHKNEaiO  D.M.  PROCVRATORI  1 
INTEGERRIMO  REBVS  T\M  DOMI  QVAM  [ 
FORIS  DIFFICILIMISTKMPORIBVS  ! FOELI* 
CISSIME  GKSTIS  OPTIME  \ DE  REP  MERITO 
PRAESKRTIM  BIS  | LEGATIONF.  FVNCTO  AD 
SOUMANVM  I MAGNVH  TVRCARYM  IMPB- 
RATOREM  I OBI1TM.DLX  DIE  XV  APRILIS  1 
IOANNES  RHENERIVS  EfEPOS  P.  G 


(1)  lo  eoncordsosa  di  ciò  ho  letto  00  ponto  del  suo  Testamento  presenljto  in  alti  di  D.  Alessandro  Coq- 
tarìni  notajo  Veneto  li  8.  Maggio  tèdi,  nel  qual  punto  essendo  altre  coso  degne  a sapersi  qui  lo  tra- 
scrivo: M Poco  tempo  appresso  eoo  li  motivi  espressi  in  scrittora  presentala  netr  Eccmo  CoUegÌQ  a 
o genero  1667  feci  il  donativo  al  publìco  di  ducati  dieci  mille  efTettiri  contati  in  Cecca  a t4-  detto; 
<«  ansi  ne  aggiunsi  cinquecento  di  vantaggio,  perchè  non  ne  ritardasse  punto  il  fruito.  Avvertiseo  pe- 
ti rò  l'erede  mio  (era  i7  co.  Giroìamo  Lion  pronipote  del  TestatorCy  primogenito  del  co.  Giacomo)  di 
n usare  ugni  studio  oell'eseguire  con  esattissima  puntualità  tutte  le  conditiooi  aonuite  et  acordate  dal- 
. n l'occmo  Senato  con  Parte  di  4-  delfislesso  mese,  sopra  F impiego  dclli  ducati  cinquecento  dì  prò, 
« che  si  riscuotono  dalfolGtio  del  Sale  secondo  la  compartita  stabilita  de  ducali  dodeci  per  ciasche. 
«<  duoo  alli  36  eleUionar]  che  tocchino  baila  d’oro  il  prinso  giurno  dì  ridultione  del  senno  Maggior 
« Consiglio  d'anno  nuovo  et  con  la  divisione  delfimporlarc  del  resto,  hormai  anni*  i4  praticala  de 
«r  ducati  i4  al  sermo  doge  et  di  regali  de  guanti  d’ambra  ad  ogu’ono  degli  occ.  procur.  di  s.  Marco, 
ft  all' bora  viventi,  ec.  . . . Con  gli  stessi  stimoli  candidi  e sinceri  donai  pure  di  proprio  impulso  pre- 
a cedentemente  nel  1657  a’ 16  geonaro  ùltri  ducati  mille  contanti  per  le  stesse  occorreoso  aoltagoer- 
« ra  ec.  . . . dice  da  ultimo  i «he  i frati  debbano  prendere  particoiar  cura  che  il  deposito  da  me  fatto 
K in  detta  chiesa  sìa  conservato  sempre  nello  stalo  honoriGco  ....  dovendo  l'berode  mio  prender  cu- 
* ra  di  farvi  scolpire  l’ioscruiono  che  lascio  0 altra  con  simiglisoti  conccUi, 
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Sta  qiwata  memoria  Molpita  aU’un  de'lali  del-  1601  a’5  di  Marao  d’  anni  60  cirea  come  da’ 
l’altare  dedicato  a San  Lorenzo  Giuatiniani  ed  Necrologi  Sanitarii,  non  gii  del  1601  a’ 7 di 
eretto  dalla  chiarieeima  patrizia  veneta  caaa  Bt-  Mario  che  moetra  l’epigrafe.  Paifero  ha  mal  co- 
lli», nella  navata  a einistra  entrando  in  cbieia.  piato  ari i invece  di  ni,  ed  ha  ommeeao  lo-r»*** 
Paifero  copiò  male  MBuatrt  invece  di«ruiro  e aa*»*a/r«  n^ri*  p.  c. 

mouru  invece  di  kkpos.  D>  (ìiovauiii  euo  fratello  vedi  il  jfrecedenlc 

Lviei  HEiiiia  i quegli  di  cui  qui  sotto  al  nu-  numero  i. 
mero  4-  / 

Giutzusi  euo  nipote  figliuolo  di  Bernardino  q.  r 

Federico  fu  nel  tóq8  capitanio  a Bergamo {^n-  pjruEnjco  RHBNERIO  PATRI  I SENATORI 
eefini  Catalogo)  e del  1606  pcdesla  a Verona  amPLISSIMOETIALOISIOPRATRIPROCV- 
dove  mori  prima  di  poter  compiere  il  suo  reggi-  J^,^JORI  | SANCTI  MARCI  1 CLARISSIMO 
mento  {Zanata.  Cronaca.  Supplem.  Paite  IJ  bkRN.ARDINVS  I VTRIVSQVK  AMANTISSI- 
voi.  II.  p.  100  ).  Avea  fatto  il  »uo  testamento  nel  j p,  CVRAVIT.  I M.D.LX. 

17  Maggio  ibo4,  lasciando  una  perpetua  man- 

•ionarìa  a questa  chiesa.  Sulla  pradella  deU'altare  stesso  leggesi  questa 

sepolcrale  memoria.  Lo  scultore  fece  bmfuekio 

3 e FEDBKtcn. 

Federico  Rf.iuer  ebbe  a padre  Luigi  q.  Fraa- 

FEDERICO  RHFiNKBlO  SEN.4T0RI  INTE  | cesco,  e a madre  Elisabetta  Contarini  di  Vaolo. 
GERRIMO  S\MMIS  HOT^ORID  AG  REIP  1 MV-  pjfio  i5i  i era  rettore  alla  CÀanea,  nel  qual 
NERIB  MAXIMA  CVM  LAVDK  PERF\CTO|  anno  a’ i/»  di  maggio  fece  la  solita  relaiione  del* 
QVI  PRABClPVK  IN  MEMORABILI  BELLI  1 |g  operate  al  Senato.  ^el  susseguente  i5ia 
NAVALIS  CONFLÌCTV  CONTEA  TVRCASj  fu  uno  de’cinque  patrizii  eletti  a udire  coloro  ebe 
I AD  ECHINADAS  SE  ACERRIMV  RKLIGIO  | pretendevano  dì  aver  delle  ragioni  sopra  T Isola 
NIS  AC  PATRI  AK  DEFENSOREM  PRAEBV  IT  1 Andro,  Avvogador  di  Comun,  e provveditore 
OBIIT  M.DCI.  DIE  \ll  MARTII.  1 IOANNES  jopra  Ja  rinnovaiion  delle  fabbriche  ìn  Rialto, 
RUENl^U  S FRATER  P.  C.  che  un  orribile  incendio  avea  distrutte,  fu  nel 

i5i4-  f)el  i.^>6  Savio  di  Terraferma,  e poscia 
Federico  Renifr  (la  cui  memoria  si  legge  scoi*  pfyJcstà  e capitanio  di  Crema.  Sue  lettere  al  Se» 
nita  all’altro  Utodeirallare  medesimo)  fu  fìgliuo-  dell’Aprile  e del  Dicembre  i5i8  dan 

lo  di  bernardino  q.  Federico,  e di  Lucia  Ensio  ragguaglio  della  vigìlansa  sua  onde  fossero  eso- 
di Jacopo,  intervenne  sopracconiilo,  come  a^  guite  le  spianate  attorno  alla  città  dì  Crema,  e 
cenna  1 inscnsione,  alla  famosa  battaglia  delle  g^nie  fece  decapitare  segretamente  Girolamo 
Cursolan  nel  1571,  e propriamente  era  situato  Benvenuto  cavalier  de’ primarii  peraveream- 
nel  corno  sinistro  dell’armata  colla  sua  galea  in-  mazzate  o fatto  ammazzare  uno  della  famiglia 
titolata  Chruto  resuscìteao  w Fenetia  { Conta*  ^yrla;  segretamente,  sia  perannuire  alle  istanze 
rwi  Jl«t  ed.  t57*;  P-  ^7  )•  besse  Trivigi  come  de’parenti,  sia  anche  perchè  essendo  il  Benvenu- 
podestà  e capitanio  nel  i.SoS  ( Bonijacio  ed.  jq  de’primi  della  terra,  e non  essendovi  fanti  in 
•?44»  P-  555  );  Udine  come  luogotenente  nel  Crema  il  Henier  dubitava  non  lì  parenlì  stessi  il 
i5&9-f5go,  ( Palladio  Storia  parte  II.  aa3.)  , tngliessero  dalle  mani  della  giustizia  nelTatio  di 
dove  ho  letta  su  marmo  abbandonato  al  suolo  condurlo  pubblicamente  al  patibolo,  l'ornato  da 
nel  Castello  b epigrafe:  federici  aawaaH  | questo  regjgimento  nel  Marzo  iSig  riferì,  come 
FKéEs.  FrtuMiOKi  1 Pzoirzji£XT75  JTVJfo  | EIA  p.  Il  solìlo,  ció  cIic  avcva  operato.  L’anno  medesi- 
TBSTATTE.  M.DJC.  (i).  Finalmente  resse  Padova  mo  discutendosi  in  Senato  se  fosse,  o no,  d*  ac- 
nel  1696  qual  podestà  {Orsatop.  63.  ).  Morì  del  cordare  la  grazia  chiesta  da’eremasebi  di  £sre 

(1)  Conserravasi  maoQicriUa  nel  convento  de’  Servi  di  Venesia  una  latina  orazione  fetta  da  Jacopo  Bglì- 
uolo  di  Tiziano  Vecellio  ad  ilhntrissimum  Federìtum  Hhainerium  Foro/uUi  praeddem.  Il  qual  Jacope 
mori  io  Padova  d’anni  ai  nel  1 B96.  Questa  notizia  io  ricavo  dall’opuscolo:  Elogio  di  Osvaldo  Fare» 
lom*  piovono  di  Catfdide  scritto  dahdoUore  Giovanni  Meneguzti  con  aggiunta  di  alcune  Memorie  rela» 
tire  al  Cadore  raccolte  dall  ah.  Giuseppe  Cadoria.  renczùi  Molùtori  ttfaS.  B.  p.  37.  Forse  quell' ora* 
sioue  larà  rimasta  preda  delle  fismme  che  comumarono  la  famosa  librerìa  de*  Servi,  come  ho  ram 
iBeotato  a p,  93*97  del  primo  volarne. 
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un  di  biade  natia  lor  città  tre  giorni 

per  settioiana  , Andrea  Griui  procuratore  era 
per  la  negativa  percbà  la  biade  avrebber  potuto 
esser  rubale,  tratte  da  di  là>  portate  in  Dei^ama* 
sca,  e poi  nella  Germania  ; ma  Federico  nenier 
sostenne *)e  istante  de’ cittadini  riflettendo  non 
esservi  pericolo  alcuno  di  trasporto,  ed  enume- 
rò i meriti  de*  Gremascbi,  de  t^uali  durame  la 
guerra  d’allora  eran  morti  venttduemila  uomini 
er  la  peslilenta,  e che  quel  Territorio  quando 
buona  annata  raccoglie  biade  per  tre  anni  ec. 
di  maniera  che  fu  preso  di  annuire  alla  doman- 
da. Fu  di  nuovo  eletto  avvogador  di  Coiniin  nal 
• >^3')  avvogador  estraordinario,  es- 

sendo in  questo  anno  concorso  ad  un  generale 
prestito  messo  dalla  repubblica  per  iar  fronte  ai 
proprj  bisogni.  Pi>de.stri  a Verona  era  nel  i.5^o- 
5i.  Fu  poi  e del  Consiglio  di  X, eCapo  di  esso; 
indi  Censore,  e nel  Maggio  i.^35  inviato  a Mi- 
lano per  conoscere  su  alcune  difTerense  che  ver- 
tivano  intorno  al  fiume  Ogiio.  Di  queste  cose 
tutte  fii  fede  Marino  Sanufo  ne’Diarii  manuscrit- 
ti  da  me  consultati  negli  anni  sopraindicati.  Elet- 
to poi  nel  iSó.'j  a Sommo  pontefice  .\Iessandro 
Farnese  col  nome  di  Paolo  III  fu  il  Henier  uno 
devli  oratori  mandali  a congratularsene  (Miro- 
finiT'.  f.  p («•'■ia  Savio  essendo  del 

Consiglio  fu  di  quelli  che  nel  i536,  attesi  i mo- 
vimenti dì  guerra  che  Solimano  faceva,  e nella 
incertesia  de’ Senatori  se  mirassero  all'oggetto 
di  ofifendcrc  la  Repubblica,  persuase  doversi  fa- 
re gli  apparecchi  necessani  per  sostenere  la 
guerra  ; cosa  testificata  anche  dal  genealogista 
Oappellari  , il  quale  poi  errò  nel  dire  che  del 
rSat  resse  di  nuovo  Verona  qual  capilanin,  im- 
perciocché mori  del  i34>  Ottobre  come  ne’ 
Necrologi  Marciani . Era  Cavaliere  , ordine  da 
togli  proDabìlincntc  dal  Pontefice. 

Lvici  RcMct  figliuolo  del  detto  Federico  q. 
Luigi  fu  uomo  di  stato  de’  primi,  e senatore  co- 
spicuo; imperciocché  trattandosi  in  Senato  nel 
1 53d  se  si  dovesse  abbracciare  la  pace  da  Soli- 
mano esibita,  o se  si  dovesse  rigettarla  e sotto- 
scrivere  invece  alla  lega  con  Paolo  III  e l’ im 
peralor  Gaffe  V contro  I'  Ottomana  potenza,  di 
qnest'ultiow  pairtto  fe  il  Renier  con  altri  uomitii 
chiariitùm.«Th»Hgaardm>oti  pr.r  età  e per  espe- 
rienza, al  dire  dello  storico  Morosinì  ( T.  I.  ». 
4gl  );  il  per^thil  partito  del  Renier  prevalse  di 
far  la  guerra  a Solimano.  Vedi  anche  i Cum- 
mentarj  mss.  di  .\ntonio  Longo  lìb.  I.  Seppe  in 
Costantinopoli  nel  i .35o  comporre  rollo  stesso 
Solimano  le  diOerense  che  venivano  intorno  ai 
contini , e furono  con  ciò  restituiti  alla  repub- 


blica quarantanove  villaggi  del  territorio  di  Za- 
ra, i quali  eransi  dapprima  occupati  da’  Purebi . 
Fu  cotanto  grata  al  ^eoalo  la  virtù  e la  pruden- 
sa  in  questo  fatto  adoperala  dal  Henier,  che  ol- 
ire alle  laudi  dategli)  il  volle  destinare  al  reggi- 
mento di  Candia  col  titolo  di  Duca  ( Morostai 
T.  II.  iq.  ('oraaro  Creta  IMI.  p.  A So- 

limano tornò  ambaacialore  anche  del  i554>  e 
l'incarico  stesso  ebbe  nel  t.^fio  a Pio  IV  papa, 
ma  colpito  dalia  morte  non  potè  andarvi,  come 
scrive  il  Guisliniano  (p.  3go.  ed.  1.Ó76),  seb- 
bene il  Morosini  dica  che  n’andò . e ebe  cogli 
altri  colleghi,  fu  fregiato  dell'  ordine  cavallere- 
aco  ( p.  i>3).  .Aveva  già  il  Renier  fin  dallo 
scorso  i-àsg  ottenuta  in  patria  la  dignità  di  pro- 
curatore di  S.  Marco  de  Oilra  in  luogo  di  Ber- 
nardo Venier  nel  a3  ottobre  ( CoroneUi  p. 89), 
nella  quale  dopo  essere  vissuto  poco  più  di  ò 
mesi  mori  del  i>6o,  giusta  l'  epigrafe  che  colle 
genealogie  concorda  . Al  nostro  ctarissimo  et 
magniftro  Luigi  Hinieri  Bernardino  Tomitano 
dedica  r orazione  che  fece  nella  creazione  del 
doge  M Antonio  Trivisano  (f'enezia.  Orifjta 
10^4.  0.  ) nella  qual  dedicazione  professa  di  a- 
vere  molle  obbligasioni  col  Renier  ; ma  però 
non  ispecifica  quali. 

BrsszzDiso  Rrsies  fratello  di  questo  Luigi  e 
figlio  quindi  di  Federico,  è notalo  fra’  senatori 
illustri  de!  tempo  suo;  e vedevasi , per  testi- 
monio del  Sansovino  ( Lib.  p.  i3z.  r.  ) il 

suo  ritratto  dipinto  dal  Tintoretlo  nella  Sala  del 
Maggior  Consiglio  anziché  ai  abbruciasae.  Fu 
capo  del  Consìglio  di  X,  e mori  del  1Ò70  , in 
Giugno  secondo  i Necrologi  palrizii. 

5 

G tsi’.inis  CONT  ARENI  | S.  R.  E.  CARD,  i OS- 
SA I CVIVS  ADMIR.ANDAM  INTEGRITATBM 
I DOCTRIN.AM,  AC  ELOpAENTIAM  IN  I 
VTRAQ.  REP.  ET  APVll  SVMMOS  REGES.  1 
GESTA.  ET  SCRIPTA,  TESTANTVR.  1 BONO- 
NIAKLEGAT.  PONTIF.  | NATTRAE  CESSIT  | 
M.D.XLII.  I VI.XIT  ANNOS  LIX.  1 ALOYSIVS 
AEQVES  . ET  GASP.  1 EX  FRATRE  NEPOT.  l 
TANTO  VIRO. 

Nella  cappella  di  casa  Contarini  dedicata  a 
sant' .Agnese,  situata  nella  nav,ita  a sinistra  di 
chi  entra  per  la  porta  maggiore,  veggonsi  due 
laterali  depositi  in  marmo  con  sei  inscrizioni,  ed 
altrettanti  busti  di  illustri  personaggi  u.<citi  dal- 
la rhiarissima  patrizia  veneta  casa  Contarini 
della  dalla  Madonna  dell’  Orto.  Perché  a cab 
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p<v  d’  occhio  si  ve^ga  il  nesso  di  parentela , 
cbAtra  di  loro,  pongo  tjui  sotto  un  brevissimo 
albero  genealogico.  ii\ 

La  presente  inscriaione  è al  lato  destro  della 
Cappella.  Loscultorc  fece  À£qrr.s  cosi.  11  busto  é 
lavoro  di  .Alessandro  Vittoria,  ma  non  ha  nome 
dello  scultore. 

Sono  nominati  .nella  inscriaione  Gassaso  car- 
dinale, Lvici  cavalieie,  e Gasvaku  suoi  nipo* 
ti. 

Di  Lviot  parlerò  al  numero  *. 

Di  G.kSPASo  nipote  altro  non  so,  se  non  che 
era  figlio  di  Vincenzo  q.  Luigi,  e marito  di 
Aodrianna  Pisani  di  Vettore,  e che  mori  del 
(^Oenealoi^ie  Barbaro). 

Di  Gasp-ìAu  poi  cardinale,  sebbene  mille  vo> 
lumi  parlino,  pure  io  qui, ‘le  tracce  seguendo 
principalmente  del  Beccatello,  e del  Casa  con- 
temporanei scrittori  della  sua  vita,  e del  pur 


contemporaneo  Marin  Sanuto,  detterò  un  arti* 
colo  con  alcune  osservazioncelle  e coll’elenco  e 
dell’opere  sue,  e dei  molti  autori  da  me  consul- 
tati ; cosa  che  non  sarà  per  riuscire  inutile  a 
chi  di  proposito  volesse  scrivere  la  Vita  di  questo 
grande  uomo  (a) 

Gasv.vro  CoxTAsmi  figliuolo  di  Luigi  q.  Fede* 
rico,  e di  Polissena  Maiipiero  di  Tommaso  q. 
Riiccolò  nacque  del  14B0  a*  16  di  ottobre  . Suo 
padre  che  teneva  gran  tralTico  di  mercatantia 
in  Levante,  valeva  addirizzarlo  nel  commercio, 
ma  vedendolo  portato  per  gli  studi,  gli  diede  a 
maestri  in  Venezia  Georgio  Valla,  e M.  Anto* 
nio  Sabellico  per  le  lettere  latine,  e Antonio 
Giustiniano  e Lorenzo  Oragadino  per  la  letica. 
Del  i^Qi  avendo  egli  18  anni  passò  a Pauova, 
e studiovvi  la  greca  lingua  sotto  .Marco  .Vfusu- 
ro,  e la  filosofia  sotto  Pietro  Pumponaccio  da 
Mantova  (5).  Ebbe  quivi  eziandio  a maestro 


(1)  Luigi  q.  Federico 


Gasparo  card. 
toscr.  ^ 

Vinceoso 

1 

Tommaso 
inscr.  6 

r 

Luigi 
iVutr.  7 

^ 

Guparo 
imcr.  5 
1 

Tommaso 
inscr.  9 

Vinconio 
inscr.  34 

Gasparo 
Federico 
- ! 

Luigi 
inscr.  8 

Carlo 
inscr.  IO 

Luigi 
inscr,  3 2 

!')  Visse  contemporaneo  no  altro  Gasparo  Contarìniy  ma  era  ngliuolo  di  Francesco  Luigi  qu.  Nicolo: 
questi  era  nc)  1 S3a  patrone  all’Arsenale,  quando  ebbe  ordine  di  costruire  due  ponti,  l'uno  sopra  il 
Isglismeoto,  l’altro  sopra  la  Piave  per  lo  passaggio  deiriniperstore.  Egli  è ricordato  da  Pier  Con* 

Ianni  nel  suo  Argo  volgar  Gasparo  Contareno  ha  del  regnio  Marilimo  et  gouerno  el  tfual  crescendo  el  , » 

hngo  iindio  ha  imparato  quel  che  m physica  dice  el  gran  Platone  ec.  li  cl»e  vuoisi  notare  per  non 
conibndere  l’uno  coll* altro. 

(3)  IL  t.^eotarini  al  dire  dello  Speroni  [Dialoghi^  edi*.  i5g6.  p.  379)  si  gloriara  di  essere  stalo  discepolo 
del  PompoDsccfo;  ma  però  oe  dispregiava  le  massime.  .Ausi  avendo  il  maestro  scritto  empiamente 
sull  Anirns,  il  Contarinì  nel  i5i6  fece  centra  di  lui  l’Opera  De  immortalitaJe  animac,  e lo  stesso 
Pomponsecio  fu  fonato  a lodare  lo  scritto  del  Contarini,  dicendo:  n Hevcrendus  Duminus  meiis  D. 

« Petrus  Lipf’tnanus  hlc  Bononlae  iuripoolificio  vacans,  et  Bergomi  episcopus,  liLellum  queuJam  si* 

« ne  noiniois  anetore  1 eh* era  del  Contan'm' ) altuht:  qui  non  minus  acutissimus  el  gravissi. 

« inus  ^st  quam  verborum  nominumq.  elegantìa  refertas.  Et  quamquam  bic  ooster  coolradìctur  pre 
M caeleris  imhi  aculior  el  ralionabilior  videatnr,  tamen  quam  piene  uuslris  argumenletionibus  satisfa, 
ii  cere  oon  videtur  ec.u  [Apoiogia  Petti  Pomponatii  Ma/ituani.  Bononiae  i5i8  yb/.  nel  principio),  . 

Tcii  IL  5o 
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Francesco  da  Ntfdò  Domenicano  noUa  meufi-  por«hè  enmii  oollogMi  colla  Fra^iacht  term 
«ca. 


occu^ 

veditore  ne!  i fi  19  alla  Camera  degl 
ebbe  commesaione  dì  aoprantendere  alla  mi- 
fturasione  delle  campagne  del  Poleatne»  di  che 
fa  lodalo  dinanai  a"  padn  da  Agostino  da  Mula 
nel  suo  ritomo  da  pMesU  e capilanìo  di  Roei- 

«0  ; poi  passò  alla  cosiruaione  di  un  alveo  sul 
iassanese  per  adacquare  quelle  cainpaene  ; io- 
di sulla  Padov^a  per  opporre  ripari  alla  rotta 


roenle  accolto  da  Sua  MaestA  « recitò  latina 
orarione  lodaU  daU'ambascìator  suo  precessore 
Francesco  Comaro  che  v*era  tuttavia  presente  ; 
• dì  seguito  sempre  più  grato  riuscì  all'  impe- 
ratore (3^,  obe  condusseto  seco  in  Inghilterra 
nel  i5ai,  indi  in  Ispagna.  Quali  i coUoquii  suoi 
stati  siano  coir  impsiatore.  quali  i negoxiati. 


fatta  dall* Adige  (i).  Nel  a4  settembre  i5ao  hi"  quali  le  asioni  sue  durante  Tambasceria,  lungo 
eletto  ambasciatore  a Carlo  V (a)  apw)  U quale  sarebbe  il  racconure  (4).  Egli  è certo  che  il 
non  godevano  allora  i Venesiani  molu  grasia,  Conlariaì  non  lasciò  passar  momento  in  cui  po* 


Vedi  anche  il  Beccatello  p.  lag,  e il  Casa  p.  4®-  Fer  lo  che  malìsiossmeote  lo  Scalìgero  nella  5co- 
ligerana  (Amsterdam  1740.  T.  II.  p.  60)  dice:  Contartnut  defendit  pracceplot'tm  aium  Pomponatium 
tjui  de  anima  itnpie  icripsi»*e  éicthetur . Il  Trellalo  del  PoiupoQacoio  fu  ristampalo  anche  Tubìngae 
a.  1791.  in  8.  per  cura  e 000  ìlIustraitoDÌ  di  Al.  Crist.  Godofr>  Bordili  proressorc  di  fìlosofia.  il  quale 
narrando  Is  storia  del  libro  sembra  e torto  dire  Gaspar  Contarenus  cardinali»  diicipulu»  quidem  Pam- 
ponofiV,  praectptoris  lonicn  doelrinit  non  tati»  imbutu»  \ posctachè  il  Conltrioi  doveva  a fondo  essere 
inslrutto  delle  dottrine  del  maestro  se  g unse  tdemere  un  de' più  acuti  e rarionevoli  sooi  coolradditori. 
(1)  Clarino  Ssnuto  nei  Diarii  mia.  nella  Libreria  di  8.  Marco.  Voi.  XX  VI.  aXV1I.XXVI1I.XXIX. 
(9)  11  Beccatello  (pag.  4)  dice  che  allora  Ìl  Contarini  aveva  anni  3j;  il  Gasa  all'iaoonlro  (p.  84)  dice 33; 
ma  assegnando  gli  storici  nostri  Taono  1690  alla  etesioo  del  Contarini  io  Oratore,  è chiaro  che  errò 
il  Casa  nel  computo,  seodo  nato  il  Contarini  nel  i483. 

(3)  Scrìve  il  Beccatello  (p.  4):  Pu  messer  Gasparo  per  la  bontà  ina  veduto  non  con  mal  occhio  da 

«I  Cesare,  ansi  di  giorno  io  giorno  se  gli  fece  più  grato,  conoscendolo  et  virtuoso  et  sincero  h . Il  Ca- 
sa (p.  85)  dice  d’avanUggio  : Caetari  non  mòdo  gratus  ted  ttiam  familiari»  erat.  Vedi  il  Beccatel- 
lò.  anche  a pag.  10. 

(4^  Il  Sanato  spesialmente  nei  volami  de* suoi  Diarii  XXXI.  loglio,  agosto,  settembre  tSai  ; XXXIII. 
dal  marco  al  dicembre  1699;  XXXIV.  XXXV  anno  i593  XXXVl  ao.  1 Sa4. XXXVIII.XXXIX. 
XL.  ao.  iSaS  perla  a lungo  del  Contarini  riportando  gli  estratti  delle  Letlero  ch’esao  ecrivera  al  Se- 
nato. É iotereaaaote  quella  che  ale  per  esteso  trascritta  nel  Voi-  XXXVIII.  pag.  iSq.  160.  da  Ma- 
drid diretta  a Federico  Contarini  e fratelli  auoi  in  Vanesia  a*  7 di  febbrajo  iSa4  m.  v.  cioè  iSaS, 
che  comincia:  « Fratres  amaatissimi.  Essendo  andato  missier  Tomaso  nostro  fratello  a Gartogenia: 
•<  finUco  : idio  tatti  felici  vi  conservi  ; » «ccone  il  motivo:  Tre  patroni  di  galee  nostre  di  Barbarie,  due 
scrivani,  due  patrisù,  cioè  il  Gglio  di  Agostino  da  Mula,  e Giovanni  Donato  detto  della  becearia,  era- 
no stati  ritenuti  e Idateron  ( Almasaarroo,  Aloucaroo)  ad  isUnst  deirulficio  della  loquistiione,  e con- 
dotti a Marcia,  siccome  imputali  di  aver  venduto  una  n bibita  latina  hebrea.et  caldea  con  la  esposi- 
» tiene  di  Habin  Salamoo  doctor  ebreo  il  qusle  io  molli  lochi  contradice  alla  fede  catolìca.  s II  Con- 
tarinì,  ciò  saputo,  si  presentò  al  Cooaìglio  delle  Inquisisione  ridottosi  nel  4 febbrajo  suddetto,  implo- 
rando la  loro  liberatione:  » Parlai  longamenle,  dice  to  stesso  Contarini^  dochiarandoli  il  costume  de 
(I  ilttlid  0 di  tutu  U chiesis  calholicha  essere  di  admeler  ogni  auctor  inCdcle  quantunque  conirajìcessa 
n alia  fede  quanto  le  paresse  come  Averoii  et  molli  altri  perche  si  faria  ioiurìa  quando  noo  ai  toiesse 
e chu  li  idfersarii  nostri  fussero  audili  et  ledi  aducendoli  molte  r.'igìone  poi  disai  che  Habì  Salainon 
H era  .nldgato  da  san  Tomaso  da  Nicolo  di  Ljra  et  altri  Joctm'i  catholici  ibfioite  volte  poiché  qyaodo 
' .«  fusse  beo  dannalo  tal  auntore  non  se  doveva  per  questo  retenire  li  patroni  vcDÌiiani  al  interesac 
« grande  et  privalo  et  puUico  et  breviter  credo  che  poco  Usasse  di  quello  che  si  poteva  dire,  loro 
e cousuUorooQ  tutto  qoel  giorno  tandem  la  sera  seiua  volere  che  iu  ben  inlerulesae  la  expeditiooe  lo- 
r«  spazorno  a Alursa  per  le  poste,  che  non  essendo  la  culpa  di  patroni  subito  fossero  liberati  , et 
<i  quando  favino  in  culpa,  che  datali  noe  Irgier  pcitìlcolia  rnssuru  *pur  liberati  come  seria  dire  di  an- 
n dar  alorco  uu  mon.isterio  over  una  chiesia  con  cirio  in  mano  over  altre  simile  cerimonie  le  quale 
<t  qui  usano,  ma  che  dalli  altri  se  mandasse  qui  loformatione  cum  uno  di  quelli  libri...  questa  ioqiii- 
M tilione  {prosegue  il  Contarini)  in  questi  regni  e una  cosa  teribeliisima  ne  il  re  medeeimu  ha  potestà 
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rMfte  favoraVcMmenle  parlare  per  la  sua  patria, 
e<}>lor^ndo  T a«)imo  dell*  Imperatore  verao  di 
noi,  animandolo,  com'era  alato  incaricato,  a 
prò  della  Ungheria,  procurando  la  reatituzione 
ai  noatri  delle  rendite  nel  Friuli  trattenute  da> 
gl’imperiali,  giuatificando  la  repubblica  aul  paa* 
ao  negato  a’fanti  Tedeschi  per  il  territorio  Ve* 
roneac,  e auiravere  intercette  alcune  lettere  ec. 
Compiuta  la  legazione  ripatriò  nel  novembre 
lóa'),  e nel  i6  di  detto  mese  lesse  in  Sena- 
to la  relazione  dell’arobasciata  sua,  e fu  da  cia- 
scheduno Iodata  (i).  Durante  la  sua  assenza  era 
stato  eletto  in  Venezia  il  Centanni  a Savio  di 
Terraferma,*  indi  del  Consiglio  di  Pregadi,  e 
pel  i5a5  a*  19  di  marzo  capiianìo  a Brescia,  ca- 
rico gueeto  che  non  accettò  per  essere  caduto 
con  febbre  quartana,  e per  fuggire  i tumulti 
deDa  guerra  ebe  allora  si  vociferava  (a).  Fu 
filtto  &lla  Giunta  del  Pregadi  nel  3o  settem- 
bre i5a7»  e nel  a5  ottobre  di  queiranno  orato- 
re al  Duca  di  Ferrara  per  pcrsunderlo  ad  entra- 
re nella  lega  che  volevasi  lare  centra  1*  impera- 
tore, i cui  soldati  tcnevan  prigioniero  Clemen- 
te VII  nel  Castel  sant'Angclo.  Ebbe  in  questa 
occasione  a segretario  Mccolò  di  Cabrieli;  e 


nei  novèmbre  sucoessiro  hTert  in  Collegio, 
arendo  a nome  della  repubblica  sottoscritti  i 
Capitoli  dell'accordo  conclusi  e stabiliti  tra*  prin- 
cipi della  Santa  Lega  e il  detto  Duca  di  Ferra- 
ra (5).  In  luogo  di  Marco  Dandolo  dottor  e ca- 
valiere fu  destinato  nel  iG  gennaju  1 5a8  a stil 
comune  ambasciatore  ai  Sommo  Pontefice  il 
nostro  Contarinu  e neU'anno  medesimo  nelPa- 
prile  ed  egli  e ì fratelli  suoi  furon  dalla  Signo- 
ria sollevati  dal  dazio  per  il  legname  occorren- 
te a fabbricare  una  nave  che  facevano  a Curzo- 
la  (4^.  Durante  la  sua  ambasceria  al  Papa  varie 
commissioni  ebbe,  fra  le  quali  dì  trattar  per  la 
pace,  e di  maneggiare  in  Bologna  cf)U' Impera- 
tore Paffare  di  Ravenna  e Cervia  che  si  volevan 
rese  al  Papa.  In  una  conferenza  co!  gran  can- 
celliere di  S.  M.  il  Contarmi  cercava  dì  per- 
suaderlo che  la  repubblica  nostra  non  aveva 
guerra  coll*  imperatore  ancorché  fosse  seguito 
qualche  disturbo  di  arme,  perchè  le  tniniicitie 
si  feva  per  tre  cause,  o per  odio  o per  conenr- 
reiuia  o per  timidità,  et  che  per  odio  non  lùve- 
vamo  odio  alla  Cesarea  Maestà,  imo  sempre 
eramo  stati  oòsequenùssimi  delimperio,  percon- 
corenza  non  cranio  eguali  a concorrer  con  sua 


u sopra  lei  et  per  li  chripelieni  covi  una  cosa  che  a nuì  pare  roiniine  a costoro  pare  grande:  e stalo 
N eliatn  dito  che  haooo  vooduto  libri  de  lulherìo  ma  io  noi  credo  ec.»  Nel  Tolurae  XXXIX.  p.34-33; 
è Dutabile  anche  una  lettera  del  Conlarini,  ch'è  in  copia,  datata  da  Toledo  adi....  maggio  iSaS  in 
cui  narrasi  la  entrata  solenne  di  Cesare  io  quella  città.  &Sf  comincia:  Adi  37  aprii  iSaS  ad  fiore  S 
da  poi  meso  di  fece  la  inirada  sua  soUenemente  la  maesfa  cesarea  in  loleto  ec.  ^ 

(1)  Questa  relazione  per  testimooio  dello  storico  Sanato,  ch'era  presente,  fu  letta  dal  Contarinì  con  vo- 
ce mollo  bassa,  si  che  mal  s'intendeva,  Essa  fu  mollo  copiosa,  e durò  tre  ore  e messa  nell’ arringo. 
Disse  degli  stati  e poteri  di  Casaro  luogsinente;  della  persona  tua  e suoi  attinenti  ac.  confessò  di  ave- 
re spaso  del  proprio  in  coleste  legazione  più  di  ducati  4ooo.  Un  sommario  dì  essa  riportalo  parte 
colle  originali  parole  dell’ Oratore,  parie  con  supplimenli  dello  storico,  e con  varie  lacune,  leggasi  nrl 
S.iaulo  /voi  \L.  png.  ai3.  usq.  aao),  e comincia:  Chome  erra  ben  sta  instituto  da  li  nostri  rnnzori 
ec.  Alla  pag  poi  aJo  a3i  sotto  il  di  17  novembre  iSaSiedosi  essere  stato  proposto  dalli  Cousiglierì  e 
Savii,  che  essendo  alalo  Gasparo  Contarinì  aratore  alla  Cesarea  e eaUolica  Maestà  maeiS6  nella  qual 
legasiooa  si  a portato  benissimo,  come  c noto  al  Consigliai  avendo  speso  ssssì  danari  del  suo;  ed  es- 
sendogli nel  tuo  partire  stati  donati  da  S.  M.  dee.  1000  d’oro,  questi  danari  gli  sieoo  donati  in  vista 
appunto  di  tante  soe  fatiche  ti  optimi  portamenti  et  per  le  spese  facle  e per  dar  ben  cuor  ali  altri  ora- 
tori. Ma  comunque  la  proposisione  sia  stata  ballottata  due  volte,  pure  la  maggiorità  de’ voti  le  esclu- 
se. È lodata  qnesta  relssione  e dal  Beccatello  (p.  7.)  nei  cui  roanusvritti  diceei  essersi  trovato  l' origi- 
nale, e dal  Casa  (p.  87.V  Però  nel  Beccatello  leggesi  ebe  3000  furono  i ducali  dati  dal  Tesoriere  del- 
l'imperaiore  al  Cootsrini,  mentre  nel  Sanulo  sì  legge  1000  tanto  a p.  ai8,  che  alla  p.  a3o.  a3i. 

(a)  Il  motivo  della  quartana  io  adduce  il  Beccatello  (p.  8.),  non  però  il  Casa,  che  aaaegna  la  sola  cagio- 
oe  alla  notisia  che  1 soldati  di  Cesare  avevan  preso  noma  ec.  tp.  qo).  11  Sanuto  che  nel  voi.  XXXV  III 
p.  83.  registra  questa  elesione  a Capitanìo,  non  dice  il  motivo  per  cui  non  socetlò  rincarico,  notan- 
do soUsneote  che  il  maggior  Conaiglio  nell’atto  di  eleggere  il  Cootarìoi  al  detto  reggimeolo  riservò 
alla  tua  voluulà  Taocetlare,  tre  giorni  dopo  che  fosse  ritornato  dall' aiubasciala  dì  Spagna.  Noo  aven- 
do dunque  accettalo  (qual  che  oe  sìa  stala  la  cagione)  fu  eletto  Ìo  sua  vece  nel  maggio  dell' anno  stes- 
so i5aS  Niccolò  Tiepolo  come  il  Sanuto  dice  nello  stesso  volarne  a p.  ao3. 

(3)  Vedi  il  Sanulo  nel  vul.  XLVl  p.  i8a.  aai.  eo.  a4&  ^l\T- 

(4)  Vedi  il  Sanulo  Dior».  VoL  XLVl.  p.  384  XLVII.  p.  aaS.  XLVIII,  p.  38o.  XLLV  p i3. 
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Maestà,  non  potr'a  osscr  che  per  e 

paura  àil  siato  sì  fosse  sta  in  guerra^  come  si 
e stato  sin  bora  (i) . Nel  3i  dicembre  iri2g  gli 
fti  ordinalo  di  passare  ambasciatore  a Bologna 
air  Imperatore;  e fu  per  opera  sua  principal- 
mente conchiusa  la  pace  tra  la  repubblica  e 
Carlo  V (a).  Ripatriato,  fece  la  solita  reiasione 
in  Senato  nel  di  8 mano  iTkAo  nella  quale  du- 
rato essendo  sette  ore  moltissime  cose  disse,  fra 
le  quali,  che  il  Papa  al  prin  :ipio  che  uscì  dal 
Castello  era  molto  inclinato  alla  nostra  repub- 
blica, ma  che  posciachè  gli  furon  tolte  Raven- 
na e Cervia  aderì  aH’imperatore;  che  era  mol- 
to desideroso  di  avere  il  dominio  di  Fiorensa, 
non  per  volerne  la  di  Jei  rovina,  ma  si  bene 
qucl^  de'Medici  che  la  dominano;  che  Teutra- 
tc  papali  son  diminuite  colpa  V ei^esia  luterana 
che  neU’Aleinagna  si  era  sparsa;  e colpa  Talie- 
naaione  che  papa  Leone  aveva  latta  di  molte 
rendite  della  Chiesa.  Parlò  su  tutti  t cardinali  a 


lungo,  e che  l*  Imperatore  aveva  buon  volere 
verso  la  Signoria  nostra,  essendo  di  natura  buo- 
no, il  quale  voleva  andar  in  Memagna  chiama- 
tovi da  tutti  per  essere  a una  dieta  che  si  far^ 
agli  B di  aprile  per  le  cose  della  fede  ec.  (3) 
Siccome  però  era  stato  scritto  a Bologna  al 
Contarìni  che  nella  Capitolasinne  non  dovesse 
nominare  il  Turco,  per  non  irritarlo  contra  di 
noi,  ed  essendosi  invece  scoperto  cite  vi  furon 
poste  delle  parole  che  potevano  metter  in  om- 
Dra  <^uesto  nemico,  cosi  Francesco  Foscarì  il 
consigliere  facendone  carico  al  Contarìni  vole- 
va che  ne  fosse  fatta  una  inquisizione;  altri  pe- 
rò il  giustificarono,  e fu  preso  di  far  rettificare  i 
Capitoli  ove  occorreva.  Nell*  ottobre  i53o  fu 
eletto  Savio  del  Consìglio,  indi  capo  del  Consi- 
glio de*  X;  Revisore  delle  Casse;  e nel  là  Di- 
cembre di  detto  anno  riformatore  dello  studio 
di  Padova  insieme  con  Marino  Zorvi  (^).  Ma 
era  già  venuto  il  momento  in  cui  il  Contarini 


(i)  Ciò  partecipa  il  ConUrìoi  al  Senato  con  Lettere  del  9 novembre  1 S09  Vedile  nel  Sanulo  rol.  LII. 
e altre  ivi- 

(a)  Saouio  voi.  citato  LII  A*  7 di  eennsjo  iSsq  (cioè  i53o)  scriverà  11  Cojlarìoi  che  iu  quel  di  Sua 
Maestà  aveva  giurata  c ratifirat'i  fa  pace  e lega  con  graoditsìma  dimostraKÌune  di  allegreisa,  e al  giu. 
ramenlo  fu  presente  de* nostri,  Ira  gii  altri , Simooe  Lion  q.  Tomaso  ■ Nei  9 dello  stesso  mese  fu  scrit- 
to al  Contarìni  che  in  nome  del  Dominio  debba  giurare  e ratificare  anrh'egli  U pace  e lega-  E una 
lettera  di  Giambatiita  Malatesta  scritta  da  Bologna  nel  dì  7 gennajo  snddf.tto  assicura  che  » ms.  Ga- 
n Sparo  Gonlareno  per  essere  tanto  virtuoso  e da  bene  come  e lassara  in  questa  corte  000  grsmiissi- 
il  mo  desiderio  di  se,  che  certo  non  si  potria  dire  quanto  laudahilemenle  et  con  satisfatìone  unìversa- 
if  le  se  sia  in  questa  sua  legatione  deportato  «.  Vedi  nel  detto  volume  LII.  le  p.  3o3.  3o4-3S3.  3S4- 
36o.  36i.  36).  B non  solo  in  Bologna  ma  anche  in  Roma  per  testimonio  dei  Casa  (p.  93)  era  il  Con- 
tarioì  per  questi  ed  altri  fatti  tenuto  in  grande  estimazione. 

Osservisi  uno  sbaglio  di  cronologia  nella  Biografia  moderna  Universale  che  va  stampandosi  in  Pa- 
rigi, ore  parlando  del  Contarini  pone  seguita  la  p^ce  tra  Carlo  V e la  rcnubblica  prima  che  il  Coq- 
tarini  fosse  inviato  s Ferrara  per  trattare  della  liberazione  dì  Clemente  VII. 

(3)  Col  Contarini,  quattro  altri  erano  iti  Oratori  all’ imperatore-  Tre  di  essi  erano  già  partiti  da  Bolo- 
gna, ed  erari  rimuto  Marco  Dandole  dottor  e caraliere,  ed  esso  Contarini.  L’impprstore  credendo 
che  non  fossero  ancora  partiti  mandò  alle  loro  case  cinque  borse;  io  una  delle  quali  eran  i5o  mone- 
te di  Portogallo  d’oro  del  valore  di  più  di  ducati  10  crociati  Tuns,  cioè  circa  ducati  i.^ioo,  e questa 
volle  che  fosse  deiraoiboscislor  Conlariiii;  nelle  altre  quattro  erano  per  ognuna  100  di  qneste  stes«o 
monete,  cioè  circa  ducali  luoo  per  bersò,  destinate  a ciascheduno  de’qnatlro  altri  amh.iscintori.  Una 
fu  dola  al  Dandolo  ch'era  presente,  le  altre  tre  al  Contarìni  perchè  It  desse  agli  oratori  già  palliti. 
Portatore  di  questi  danari  fu  Andrea  dal  Borgo  a uome  di  Cesare.  Gìnsta  il  solito,  oell'd  marzo  del- 
Tanuo  stesso  i53o  i Consiglteri  (eccettuato  Francesco  Foscarì)  proposero,  che  essendo  conveoienle 
usare  al  Contarini  non  minor  gratitudine  di  quella  che  gli  usò  sua  Maestà,  in  vista  anche  della  lun»a 
e dispendiosa  sua  legazione  con  tanta  carestia  del  ritto,  e in  vista  anche  delle  spese  incontrate  nrlla 
preoedente  ambaMieria  di  cni  non  dimandò  alcun  compenso,  siano  al  Contarini  aunsti  i ducali  iSoo. 
fifa  anche  qnesta  proposizione,  come  la  procedente,  benché  f.ste  stala  due  volte  ballolUta  fu  esclusa 
dalla  maggiorità  de’vutì;  essendo  invece  stalo  conriuso  che  le  55o  monete  oro  ài  àucali  X luna  </)• 
nate  per  la  cesarea  rnaeslàaUi  5 oratori  nostri  a Bologna  siano  poste  in  zecha  e disfate  e ài  tfuelle fai- 
to  ducati  venetiani.  Vedi  il  Ssnuto  nel  voi.  LUI.  p.  3,  7.  9.  io. 

(4)  Veggasi  il  più  volle  nominalo  Santito  nell’ora  dello  volume  LUI.  p ta.  p 397.  nel  volume  Lllll. 
io  vani  luoghi;  e nel  volume  LVll  all’anno  iS3a  p.  58.  63.  ec. 
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S.  MA  MA  DELL'ORTO 
daUo  stato  senatoria  doveva  inaspettatamente 
far  tragitto  al  grado  cardinalizio,  e adopera* 
re  a favor  della  chiesa  quelle  eminenti  virtudi* 
che  tino  ad  ora  aveva  usate  a prò  della  sua  re- 
pubblica. In  fatti  era  egli  Tanno  i ^3^  nel  gior- 
no ai  maggio  sieduto  Tra*  sei  consiglieri  della 
^igno^ia  quando  giunsegli  la  notizia  che  Paolo 
III  avevaio  annoverato  fra* cardinali  (i).  I>0|w> 
alcun  dubbiare  risolse  di  accettare  T onore  (>) 

Ilo  a Roma,  ben  caro  èssendo  al  Pontefice  (S), 
mollo  fece  a favor  di  lui  e sp^ialmentc  per  sua 
opera  furono  riformati  alcuni  abusi  più  impor- 
tanti di  quella  Corte.  Onorevoli  titoli  e commes- 
sioni  allora  e poscia  ebbe  e nel  1 556  fu  elet- 
to vescovo  di  Delluno  (j^).  Anche  negli  anni 
1 558-39  vani  oflìoii  egli  faceva  per  ordine  del 
Papa  verso  l'Imperatore,  eia  repubblica;  eTIm» 
paratore  poi  aveagli  commesso  di  parlare  colla 
repubblica  stessa  intorno  al  rinforzare  gli  appa- 
recchi della  guerra  conira  il  T m*co,  mentre  era 
..  -U  . . • ' 

(t)  Etti  nns  lettera  df  Antonio  Siiriaoo  doli.  cav.  ambaicialor  in  Roma  al  Principe  di  Veoesia  in  data 
00  marco  i535,  nella  quale  il  Soriano  di  jtarle  al  Senato  che  Tolendo  Paolo  III  creare  cardinale  uno 
de'genliluomìoi  Venexiani,  richiese  esso  Soriano  <t  delTeti  di  meaaer  Gasparo  Cootarluo;  te  Tera 
• baco  teologo,  e dell' ?nto;;riti  della  rìta  tua,  e il  Soriano  ritpose:  alle  quali  tutte  parli  risposi  ab- 
« bondactemenic  affermandoli  con  la  Tcrità  prima  tua  iiiugmiiccnza  esser  dell' eli  mia  e più  presto 
«I  più  che  meno.  Circa  la  dollrina  nTeslesi  quanto  più  punti  in  fargli  larghitsima  atteslaziooc  della 
*(  DuonittifDa  letteratura  tua  coti  greca,  come  Ialina,  e dclTvàser  ottimo  filusofo  e teologo.  Quanto  al- 
n la  v’ita  tua  gli  ditti  che  avendolo  lei  praticato  nel  tempo  ch’era  nrator  di  qui  presto  alla  felice  rac- 
4t  cordaxione  di  Clemente  non  accadeva  farvi  molle  parole  perchè  io  aflèrmaro  a t.  tantità  sopra  la 
(•  conteientia  mia,  tua  magnificenti  esser  d’una  vita  integerrima  et  eaempUrittima  el  questo  lo  atle- 
n stai  etiam  con  sagrameoto  oe.  n {Fpxsiolartim  card.  BeginaUi  Polì.  Pars.  111.  p.  LCOXIII). 

(a)  Narrati  dal  Reocatello  (p.  is)  che  il  « claritiimo  meticr  Luigi  Mocenigo  uno  uelU  Contigliert  che 
<(  ivi  presenti  erano,  et  per  T ordinario  antera  non  ben  teolire  del  governo  dclli  ercletiatlici,  non  fi 
ft  movendo  da  sedere  impedito  da  podagra  o altro,  aitò  la  voce  sì  che  da  molti  fu  intesa,  et  disse: 
« Questi  preti  ci  hanno  pur  rubato  il  miglior  gentiluomo  ch'havesae  questa  città.  « Ciò  pure  ripete 
il  Casa  (p.  97).  Che  poi  il  Conlarini  dubitasse  d'accettare  apparisce  anche  dalle  lettere  di  vtrii  a lui 
scritte  fra  le  quali  una  di  Giampietro  Crasao  vescovo  di  Viterbo,  di  cui  vedi  qui  io  seguito. 

(3^  Io  quale  esliraaxiouc  appo  Paolo  III  il  Conlarini  fosse,  leggati  la  prefanooe  del  cardinài  QuerìnI  al- 
la sita  scritta  dal  Heccatello  ('p.  XIII)  e il  Beccatello  tifoso  ( p.  i4.  16.  17.).  Per  le  insÌDuaxioDÌ  del 
Contarmi  furuao  clnarissiiui  uomini  da  quel  pontefice  promossi  alla  porpora,  fra’  quali  il  nottro  Pie- 
tro Rombo,  (p.  1 5.  18  ) • 

(4)  Lu  dapprima  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in  Aquiro,  poi  prete  cardinale  col  tìtolo  di  s.  Balbioa, 
indi  di  8.  Apollinare,  e di  t.  Viialc  ec.  Vedi  il  Ciacooio  nel  Querini  {Tiam  p.  iSS).  L'Ughelli  ha 
preso  sbaglio  an'ermaudo  nella  serie  de*  vescovi  di  Belluno  avere  il  Contarini  retta  la  chiesa  di  Ber- 
gamo; orrore  anche  de* continuatori  alle  vite  de*  Pontefici  del  Platina  (T.  IV.  p.  69.  edix.  ven.  1763); 
e sbagliò  pure  la  muderna  Biografìa  Uiiivtrsale  dicendo  che  il  CouUrini  dopo  il  vescovato  dì  Bellu- 
no ebbe  quello  di  Bolugoa. 

fS)  Trattarono  principalmente  questo  punto  fra*  nostri,  il  Querini  nella  Viatribn  ec.  e Ìl  Moraodi.  {Mo^ 
numenti  di  varia  lelleralura  ec.)  dei  quali  vedi  in  seguilo,  e fra* forestieri  Giovanni  E'kio  nel  libro: 
Apologia  prò  revercndU.  et  iìluttris.  principibut  catholicis  ec.  Apologià  prò  referendiss.  te  ap.  legalo 
et  cardinnU  Caspare  Conlareno.  lofi.  Echio  01/c/orc.  Ingoldsladii.  Baivariae.)  iS4a>  8-,  ed  altri  oe 
vedi  notati  da  Alfonso  Lasor  a Varea  od  voi.  11.  p.  388.  38a.  dell*  C/oiVersvs  Terrorum  orbit.  Pala- 
rii 1713  fol. 


fierma  intenzione  den'Imperattfre  dì  far  Timpre- 
Sa  di  Costantinopoli  {yeai  Antonio  Lengo lib.  II. 
Commentarti  mss.).  Frattanto  giunse  il  i54o, 
nel  quale  a petizione  di  Carlo  V 61  scelto  lega- 
to alia  dièta  di  Ratisbona , e partissi  di  Roma 
alla  fine  del  gennajo  i5Ai.  Quest’é  il  punto  più 
interessante  della  storia  del  nostro  Cardina- 
le (5).  Per  concordare  in  materia  di  religione  I 
protestanti  co’cattolici,  benché  più  adunanze  in- 
vano fossero  state  fatte  in  Germania,  volle  Car- 
lo V intimarne  una  in  Ratisbona  nel  detto  anno, 
ordinando  che  fosse  scritto  un  libro  contenente 
i controversi  articoli  da  discutersi  dall’  una  par- 
te e dall’altra.  U legato  Conlarini  doveva  esa- 
minare le  ragioni  dei  due  partiti,  e decìdere.  Fu 
presentato  il  libro  della  Concordia,  e nelle  con- 
ferenze tenute  alcuni  articoli  da  ambe  le  parti 
furono  approvali,  altri  rigettati;  ma  non  poten- 
do esse  convenire  su  altri  punti  importantissimi 
p.  e circa  il  celibato,  circa  T infaHibilità  della 
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chiesa  c sua  potestà,  circa  il  sacramento  della 
penitenza  ec-  l’ affare  venne  comunicato  al  Con* 
tarini,  il  <^uale  rispose  che  attesa  la  diflerensa 
delle  opinioni,  non  si  poteva  decidere  cosa  al- 
cuna, ma  che  dovevasi  il  tatto  rimettere  alla 
decisione  del  Papa  o al  Concilio  Generale  che 
era  per  adunarvi.  Ma  questa  risposta  non  soddis- 
fece alcuno  de*due  partili,  perché  i protestanti 
rigetta van  il  Concilio  Generale,  e volevano  in- 
vece un  Concilio  nazionale  in  Germania;  l'im* 
pcfatoro  voleva  che  frattanto  fossero  ricevuti  li- 
no al  Concilio  gli  articoli  eh*  erano  stati  accor- 
dali nelle  conferenze;  ì cattolici  ciò  negavano; 
il  perchè  molte  scritture  corsero,  dall*  una  parte 
e tiratira.  Carlo  V latti  intanto  accettare  gli 
articoli  convenuti,  veggendo  non  {X)tersi  unire 
i divisi  pareri,  e d’altronde  essendo  aeiiato  per 
la  venuta  del  Turco  in  Ungheria,  teioue  la  die- 
ta nel  3o  luglio  di  detto  anno  rimesso 
TaRare  ai  futuro  Concilio.  Il  Cardinale  restitui- 
tosi a Roma  senti  a molti  rimproverar^lisi  es- 
sersi mostrato  troppo  aderente  alle  opinioni  dei 
protestanti,  aver  loro  concesso  ciò  che  non  do- 
veva, non  aver  bastantom«‘nte  sostenuta  I*  auto- 
rità papale,  averla  anzi  posta  in  pericolo.  Ma 
ampiamente  il  Contarint  giustilicò  la  propria 
condotta;  cosicché  il  Papa  non  dubitò  punto  di 
premiarlo  con  Conferirgli  la  legazione  di  Bolo- 
gna alla  quale  nel  marzo  iS^a  fece  solenne  in- 
resso.  Dopo  pochi  mesi,  cioè  nel  7 di  agosto 
i queiPanno  era  stato  destinato  ambasciatore  a 
CaHo  V eh*  era  in  Itpagna,  per  procurare  la 
concordia  col  redi  Francia,  ma  prima  che  assu- 
messe lo- incarico  mori  nel  agosto  15^9»  d* 
anni  $9,  d*una  infìammaalnne  cagionala  dal- 


r aria  fresca  e sottile  di  un  luogo  detto  Santft 
Maria  del  .Monte  fìior  di  Bologna  ove  erasì  ri- 
tirato colpa  Testate  molto  calda  (i).  Non  cessò 
la  calunnia  di  tormentarlo  anche  dopo  morte, 
imperocché  durante  la  sua  malattìa  avendo  do- 
vuto accogliere  il  celebre  fra  Bernardino  Oc- 
chino ch’era  stato  chiamato  a Roma  per  iscol- 
parsi  sulle  prediche  fatte  in  Venezia,  gli  permi- 
se d*  accostarsi  al  letto  suo,  e licenaiollo  augu- 
randogli il  buon  viaggio.  Ma  TOcchtno  divenu- 
to poi  apostata  scrisse  per  far  buone  le  sue  ra- 
gioni, eoe  il  Contarini  si  era  doluto  seco  del 
procedere  della  corte  di  Roma  contra  i buoni, 
ed  altre  calunnie  (2).  Fu  laudato  in  funere  de 
Romolo  Amaseo,  nella  chiesi  di  s.  Petronio  ove 
fu  portato  il  cadavere.  Levalo  MI  da  detta  chie- 
sa ov*  era  stato  posto  a modo  ^ provisione,  fu 
trasportato  in  quella  di  s.  Procolo,  e quivi  iUtt- 
te  finché  venqe  condótto  a Venezia  la  queUa 
di  a.  Maria  dell* Orto;  il  che  fii  nel  t!!Ì65  17 

dì  dicembre,  come  notasi  dagli  storici  bologne- 
si Vizani , e Masini  (3)  Egli  è soverchio  il  di- 
re quale  il  dolor  si  fosse  in  Roma  ed  in  Vene- 
zia, e in  tutta  Italia  della  sua  morte».  È sover- 
chio il  dire  quale  confidenza  in  lui  avessero  ri- 
posta personaggi  sommi;  quali  gli  amici  suoi 
fossero;  dì  quali  esimie  virtù  sociali  9 moraK 
andasse  fornito  ; quale  la  religiose,  T attacca- 
mento alTappostolica  sede;  quale  U disioteras- 
sateaza,  quali  i costumi  puriastmi  si  fosièro  ; 
cose  tutte  testificate  dagli  scrittori  contempora- 
nei, che  T ebbero  in  altissima  estimaaione,  co- 
me pure  ne  fecero  conto  alcuni  fra*  proteetM^ 
ti  (4)-  Della  sua  dottrina  poi,  oltre  le  cose  ope- 
rate, fanno  luminosa  pruova  le  Opere  che  usci- 


(1)  Il  Contarini  morì  n«l  a4  agosto  1^3,  seeonJochè  scrive  il  Beccatello  (p.  3q).  Il  Caia  , non  ricor- 
daotlosi  il  giorno  scrisse  cosi:  animomque  K.  *ept.  merìdie-,  il  nusle  spasio  essendo  flato 

oramosso  dal  Ciaconio,  che  copiò  il  Casa,  fece  credere  a Ini  e a molti  altri  che  morisse  le  calende,  os- 
sìa il  primi/ di  seltembre,  legg^n'lusi  malamente  c/fiavit  Kaiendis  iepiemhns.  Avvi  obi  crede  essere  la 
sua  morte  avvenuta  non  sema  soapcUo  di  veleno,  o il  primo  (ch’io  sappia)  a dirlo  si  fa  Giovanni 
iìleidano  {De  staiu  reUgionu  ec.)  con  queste  p»ro\e:  mertuus  est  anno  iS/fa  wh  exitum  augusti  non  si- 
ne  veneni  suspicione  eum  pauìo  ante  Fregosus  tfuotjue  mortem  obiUset . Questo  Fregoso  cardinale  era 
stalo  ano  de’ più  forti  difensori  del  Contarini  nelle  accennate  accuse.  Notisi  che  lo  Sleidano  come 
protestante  era  de*  nemici  del  Contarini,  e che  né  il  Beocalcilo,  nò  il  Casa  scrittori  assai  vicini  alla 
morte  di  ini,  ansi  rontemporanai,  danno  pur  il  menomo  sospetto  che  violenta  ne  sia  «tata  la  morte. 

(3)  Veg^asi  il  Beccatello  p.  4<-  che  testinioni-i  di  udito  difende  il  Contarini  dallo  imputatogli  calunnie. 

(3)  Il  Masini  ( Dohgna  perhtstrata,  1666.  4,  p.  212.  parte  terza)  scrìvo  cho  te  ossa  del  cardinale  portale 

furono  a ViTnexta  enn  TepilafKo  che  diceva:  C4sr4M$  covraaz.vn  càmd.  sovov.  legsto  . r/.Txr  ^.v.  58. 
Mh/n.  IO.  ntFE  . 18  OBUT  1S49  Dtf!  a4  Arur&Tt  (secondo  il  computo  della  nascita  sarebbero  8 gior- 
ni non  18)  Il  Giorio  oeglt  elogi  ed  Immagini  conferma  che  Ìl  sepolcro  del  nostro  Contsrìni  vedevasi 
nella  chiesa  di  s.  Proculo,  e ch'era  di  pietra  colla:  scpuichrum  ems  ìateritii  operis  in  aede  divi  Pro- 
culi  od  laevam  contpieitur.  ^ 

(4)  Jacopo  Starnsio  parlando  del  legato  Contarini  ebbe  a dire  pubblicamente:  che  se  tra  li  consrgìieri 
deìli  Papi  fossero  cinriuc  0 sti  come  costui  f seuzù  dubbio  alcuno  aUi  decreti  loro  si  potriu  ohedire, 
( Beccatello  p.  33% 
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ron  dtrik  sua  penna,  ^efle  <]ualì  <{ui  solfo  tesse- 
rò l'elenco-  A ^udisìo  anche  di  dottissimi  uo- 
mini alti  a decidere  su  colali  materie,  il  nostro 
Contarìni  non  ha  lasciala  scienza  in  cui  non  si 
distinguesse-  Egli  piò  cbé  teologo  era  tenuto 
filosofo  ingegnoso  e profondo,  e se  migliori  gui- 
de avesse  avute,  riuscito  sarebbe  Blosofo  eccel- 
lente. Religiosissimo  parla  della  religione  con 
quella  gravitò  che  le  'si  conviene,  e il  suo  stile 
è assai  piò  culto  di  quello  che  in  cose  teologi- 
che suolsi  usare  da* suoi  coetanei.  Coll* opera 
sulla  Repubblica  Veneta  fu  ^li  il  primo,  come 
osservò  il  Foscarini,  a dare  il  oiodello  di  tanti 
altri  libri  che  poscia  uscirono  col  titolo  di  Re- 
pubbliche ; opera  è quella  in  cui  niuno  il  supe- 
rò, ed  uguagliarono  al  piò  due  soU,  cioè  Pena- 
to Giannotti,  ed  Uberto  Foglietta. 

Parlando  delle  Opere  del  Cardinal  Contarìni 
noterò  primamente  quelle  impresse  o manu* 
scrìtte  separate,  e poi  la  raccolta. 

E De  Elementis  et  eorum  mixtionibus  libri 
quinijue  eum  indice  copiosissimo  nane  pri- 
mum  in  lucem  aediti  ec.  Lutetiae  Parisith 
rum  per  Nieolaum  Divitem  1 5/fi.  8.  Un*  al- 
tra edisione  ve  ne  ha  del  1 5ò4>  pur  di  Pa- 
rigi. 

II.  Ad  Paulum  ìli.  Pont.  Max.  de  potestate 
pontìficis  in  usm  claomm  et  contpositionibuSt 
duae  epistolar,  Florentiae  AIDLPIIL  8. 
dedicato  da  .Antonio  Maria  Faroso  a1  cardi- 
nale Ippolito  d’Este. 

III.  Primae  Phiiosophiae  compendiami  Pari* 
siis  ex'rypogr.  Gulielmi  Tiigri.  i556.  8.  de- 
dicato a Paolo  Giustiniano  eremita  dallo 
stesso  Contarìni. 

IV.  De  Magistratibus  et  republica  Veneto- 

rum  libri  quinque.  La  prima  Ialina  edisione 
di  quest* opera  viene  citata  all’anno  i543. 
Parisiis.  Vascosanus.  in  4 " Fu  piò  volle  ri- 
stampata pur  in  latino,  e fra  queste  ristampe 
una  è di  Basilea  i547;  una  di  Venezia  opud 
ìialdum  itabinum  in  8.  altra  d*  Aldo 

del  in  4 una  pur  di  Venezia  iS^a-  in 

8.  Evvi  quella  degli  Elzeviri  {editity  secun* 
da)  del  i6i8  in  a4«  che  va  colla  serie  delle 
Repubbliche,  essendone  la  prima  del  i6z6. 
Fu  insei’ita  nel  T.  V.  voi.  I.  del  Thesaur. 
antiquif.  Ital.  Graevii.  Venne  tradotta  in  ila* 
liano.  e nella  Libreria  Capponi  ( p.  i aS^  e 
nella  Libliotera  delPHaim  vp.  67.  edìz.  1771) 
se  ne  cila  una  edizione  del  i-*i44«  evi  si  otee 
tradotta  dal  latino  da  franchino  Anditìmi 
d*  Eboii  nume  suppoeto  o anagrammatico. 
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Altre  ristampe  italiane  vi  sono,  fralle  quali, 
di  Venesia  per  Baldo  Sabini  i55i.  in  8-  Ivi 
per  Domenico  Gìglio  i564-  8.  ivi  appresso 
Aldo  1591.  8-  ivi  i6Su.  in  la-  e i6y8  m la. 
ec.  Alcune  delle  quali  edisioni  sono  correda- 
te di  un  ra^onamento  intorno  alla  nostra 
Repubblica  m Donato  Giannotti  Fiorentino, 
delle  annotazioni  di  Nicolò  Crasso  e d’altre 
cose  relative  ; Ragionamento  ed  annotazioni 
■che  trovami  in  latino  anche  r^^lf  Elzeviriana 
•edizione  del  i65i.  Questa  Marciana  libreria 
possedè  un  volgarizzamento  dì  questo  libro 
affatto  diverso  dal  volgarizsamenio  stampato, 
e sta  in  un  codice  mss.  cartaceo  in  4*  piccolo 
del  sec.  XVI.  Egli  comincia  : Spesse  volte 
ho^awertito  che  molti /orestieri  huoniiai pru- 
denti e dotti,  subito  arrivati  in  Venezia  ec, 
termina  : imperciocché  se  si  dee  credere  che 
a gli  uomini  venga  bene  alcuno  da  Iddio 
facilmente  ciascuno  può  persuadersi  che  ciò 
da  lui  divinamente  sia  venuto  alla  città  di 
V enetia.  In  francese  fu  tradotta  l'opera  del 
Contarìni  da  Giovanni  Chartier,  come  trovo 
in  un  catalogo . 

V.  De  rottone  anni  epistolae.  Furono  impresse 
in  Lione  Bn  dal  i56i;  e sono  ristampate  nel 
libro  Epistolae  elarorum  virorum . Venetiis 
i568.  8.  pag-  loa.  io5. 

VI.  De  Just^catione  Yractatus  seu  Epistola. 
Sta  a pag  CIC  della  Parte  111.  delle  Episto- 
le del  Cardinal  Polo.  Brescia  1748-  4-^* 
i5o  del  T.  I.  Parte  1.  ilionamcAti  di  vana 
Ijetteratura.  Bologna  1 799.  4* 

AUJ.  Gaspor  card.  Sontarenus  HieronymoNi^ 
grò.  Questa  lettera  senza  data  sta  a pag. 
del  libro  Bpistolarum  oretionumq  liher  lite- 
ronymi  Nigri  Veneti  canonici  patavità.  Pa-  • 
tavìi  1579.  4*  Risponde  ad  un  quesito  sul 
Temjrw,  fattogli  dal  Negro. 

Vili.  Gaspants  Coniarenus  Vineentio  giri- 
no sive  Petro  Anachoritae  ordinis  Carnai- 
dulensis.  Sta  a p.  107.  e seg-  della  Tiara  et 
Purpura  Veneto.  Pomae  1750.4*  Avendo 
^'incenso  Querìni  patrizio  Veneto  e senatore 
prestantissimo  risoluto  di  abbandonare  il 
mondo  e ritirarsi  nell’eremo  Camaldolese,  il 
Contarìni  con  questa  epistola  mostrando  la 
sua  disapprovazione  procura  di  distorglierlo. 
Qui  pure  a p-  in.  1 1 a v*  è una  lettera  italia- 
na del  Contarìni  ad  esso  Querìni,  sullo  slesso 
argrmenlO.  Non  può  peraltro  trattenersi  il 
cardinale  Angelo  Maria  Querìni,  che  queste 
lettere  ha  pubblicate,  daH'osservare  giusta- 
mente che  veì  per  contorta  quaedam  et  a cu- 


aSi  S.  MARIA  E 

Uota  iophUmala  lejitava  il  Contarioì  di  bia- 
simare nel  collega  Querini  il  santo  proponi- 
mento. Si  potrebbe  però  scusare  in  parte  il 
Contarini  che  cosi  scriveva  tratto  dal  grande 
amore  della  patria  la  quale  in  urgentissime 
circostanze  andava  a perdere  uno  de’suoi  so- 
stegni nel  (^ueiini  ; c alcuna  cosa  si  potreb- 
be anche  attribuire  alla  giovane  età  dello 
scrivente  Contarini,  peixh^  poco  prima  del 
i5ia  devo^  essere  state  scritte  queste  lette- 
re, nel  quai  anno  il  Querìni  si  era  fatto  ana- 
coreta. Queste  lettere  esistevano  anche  in  un 
codice  citato  a p.  u8i.  dulia  Ribl.  mas.  di  s. 
Michele  di  .Murano. 

IX.  Epistolae  iaiinae.  Sei  epistole  latine  del  no- 
stro Contarini  scritte  quando  era  vesco\o  di 
Belluno  al  Decano.  a‘ canonici  e al  capitolo 
di  Belluno  negli  anni  i.)37  e i539  stavano 
in  un  codice  registrato  a p.  della  suddet- 
ta Bibl.  Diss.  di  s.  Michele  di  Murano.  Ver- 
savano sopra  argomenti  relativi  al  suo  Epi- 
scopio, c alla  buona  disciplina  del  clero,  e 
mostravano  la  pietà  e lo  Zulo  del  Contarini 
per  la  sua  diocesi . 

X De  immortaiilutc  aninme.  11  primo  libro  di 
uesto  Trattato  fu  impresso  a Venezia  apud 
aertdt;i  OcUi^iuni  Scoti  iSaò.  (Questa  noti- 
zia si  ha  dall*'e!eiico  delle  opere  latine  del 
Contarini  urenies^  alla  Haccolia  di  cui  qui 
setto  dirò.  Il  secondo  libro  fu  pubblicato  nel- 
la Raccolta. 

XI.  De  sacrametuis  chrisùanae  leg'ts  et  catho^ 
i'tcae  ecctesìae  libri  quatuor.  Catechesii  su  e 
Chrìstiaìui  ins&uclio.  De  potestate  Pontificis 
quod  di%>ùiitus  sit  tradita  commenlarioiui  ad 
Nicolaum  *Peupolum.  Concilioram  magis  il^ 
Ifistrium  summa  ad  Paalunt  Teruum  Pon» 
tificem  Maximum.,  Tutti  e quattro  quoti 
opuscoli  furono  impressi  in  un  libro  in  l i* 

^ renze  apud  Lnurenuum  ‘Porreiitinuni  i.^ÒS 
in  tt.  con  dedicazione  di  Anton  Maria  Faro- 
so  a Francesco  Mendozza  cardinale,  e si  ci- 
tano neir  Elenco  suddetto  delle  Opere  pre- 
messo alla  Raccolta,  ma  più  parlicolarnenle 
dal  canonico  Domenico  Moreni  negli  annali 
della  TtpograHa  del  Torrentino?  ( Firenze 
ibi  1-  pag  1 5a  ) 

XH.  hesponsio  ad  Apologiam  Prancisci  Geor^ 
gù.  (,>uctt*  opera,  che  non  si  sa  su  cosa  versi. 

fierchè  é ignoto  pure  su  cosa  versasse  1’  a{»o- 
ogia  del  Giui^,  è ricordala  dal  Ciacuniorp* 
iqu  della  Piara  del  Querini)  e dall’  Agosti- 
ni (T.  11.  p.  36i.  Senti.  Veneziani). 

Xlll.  Opera  quaedam  phllusophica  si  registra- 
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no  manuscriite  dal  Tommasini  nella  Biblio- 
^ teca  de* Teatini  di  s XicoJò  di  Venez.’*a.  Sa- 
ranno forse  dulie  cose  già  stampale  ( Potnm. 
p.  07.  Bibl.  l'enetaé).  t 

XIV^  hetiera  a M.  Trifori  Gabriele^  che  tratta 
sulla  differenza  che  passa  tra  mente  ed  inteb 
lelto,  stà  a p aa3  del  libro.  Lettere  di  Xlll 
uomini  illustri  raccolte  da  Tvmmaso  Por- 
cocchi.  In  P*cne.iia.  F itati.  1076.  8.  Essa  é 
pure  nelle  varie  edizioni  fatte  di  quella  Rac- 
colta: e nella  yuoca  scielta  dì  lettere  di  di- 
versi, fatta  da  m.  Bernardino  Pino.  Lib.  I. 
p.  io5.  ediz.  1^74;  ^ ^ pag.  iiS.  del  Lib.  1. 
ediz.  i^8a.  Anche  dal  Cardinal  (^aerini  fu 
ristampaià  a p.  07  della  Vita  scritta  dal  Bec- 
catello. E ultimamente  trovati  riprodotta  a 
p.  47  delle  Lettere  di  nobili  f'^eaetiani  iV- 
lustri  del  secolo  decimosesto,  V'enezia,  .Al- 
vitopoli  idaq.  8. 

XV.  Quattro  Lettere  di  mons.  Gasparo  Conlari- 
no  cardinale.  In  Fiorenza  appresso  Lorenzo 
Porremmo  stomp.  ducale  1 5.58.  8 Le  pub- 
blica Antgn  Maria  Faruso  e le  dedica  al  car- 
dinale di  Ferrara.  La  prima  la  data  di  Ve- 
nezia X.  ^enn.  i55i  è diretta  a Messer  Tri- 
fon  Gabriele,  e in  c^sa  scioglie  una  quislione  * 
Teologica,  onde  avviene  che  essendo  Dio  ve- 
ro e buono  si  pervenga  ad  esso  più  toslocolla 
volontà  ohe  cuirjntelletto.  La  seconda  è 
scritta  allo  stesso  Gabriele  da  Vinegia  in  da- 
ta iS  dicembre  i53a.  e tratta  se  sieno  più 
nobili  e perfette  le  scienze  speculative  ovvero 
le  virtù  morali.  La  terza  è diretta  a monsi- 
nur  Galeazzo  Florimonte  da  Sesta  vescovo 
i .\quino  iridala  di  Venezia  i6  giugno  1.535 
nella  quale  parla  della  utililA  del  Concilio. 

La  quarta  poi  è alla  signora  Vittoria  Colonna 
marchesa  di  Pescara  da  Ruma  in  data  i5  no- 
vembre i556,  e tratta  del  libero  arbitrio.  11 
princijùo  di  queste  quattro  lettere,  che  sono 
a^i  rare  anche  per  la  edizione,  fu  impresso 
dal  cardinale  l^uerini  nell’  .Aggiunta  alla  vi- 
ta scritt.i  dal  Beccatello.  .Anzi  1 erudito  car- 
dinale a p XXXV  della  Prefazione  fa  vede- 
re che  delia  terza  lettera  non  può  essere  au- 
tore il  Contarini.  e conebiettura  esserne  M. 
Antonio  Flaminio.  Lo ^eno  ripete  la  stessa 
cosa  sulla  conghiettura  del  Querini  iT  L p. 

168  Annoi  al  Fon/onm/),  e cosi  il  canonico 
iSIoreni  negli  .Annali  della  Tipografia  di  Lo- 
renzo Torrentino  sopracitati  a pag.  17.^ 

XVI-  Lettere  diverse  scritte  dal  catinai  Con- 
tariiii  al  caidinal  Polo,  e ad  altri  personaggi 
stanno  spaisw  nell'Opera  Epistolurum  liegt- 
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maìdi  poli  ec  Urucìae  174V 
I741-  Tars  II.  iliid.  »7A8-  1*^*^  111. 
aiooi-  preaiosa  e di  erudili&sime  note  ari-ic> 
cinta  aal  cardinale  Angelo  Maria  Querini. 

XVII.  Molte  henere  del  cardinale  Oesporo 
Contarini  e dì  altri  al  medesimo  sino  ad  ora 
inedite  con  varie  notizie  sopra  il  colloquio 
di  f'^nnnazia^  la  Dieta  di  Rutisbona  e la 
Legazione  di  Bologna,  ai  legcono  a pag.  61. 
c segg.  del  T.  I.  Rarle  II.  de^  A/onu/nert/i  di 
var  a letteratura  tratti  dai  manuscritti  di 
Alrnxignor  Ijodovico  Beccadeili . DoUgna 
171)9.  Notisi  che  Girolamo  Ruscelli  eraai 
offerto  di  pubblicare  con  quelle  di  Marcan- 

. tonto  Micnele,  del  Savagero  e d'altri  anche 
le  pistole  Ialine  del  Cuntarìni,  come  nota 
‘Marco  Foscarini  a p.  17.  del  Ragionamento 
intorno  alla  letteratura  de*nobili  veneti  (Ven. 
Alvivpnli  i8a6)  ma  questa  edizione,  eh*  io 
uppia,  non  sì  vide. 

XVin.  Instruttion  Christiana  volgare  di  Ainn- 
signor  Gasparo  Contarino  Cardinale  utile 
et  necessaria  a ogni  Jedel  christiano.  In  Fiih 
renza  oppressoLorenzo  Torrenfino  M DLl  1 1. 
8.  (Questa  traduzione  fatta  dallo  stesso  Cardi- 
nale del  suo  libro  latino  Catechismus  è de* 
dicala  da  Anton  Maria  Faroso  al  Cardinale 
di  Ferrara.  II  cbiarìss.  sig-  Canonico  Pietro 
dottor  Pianton  La  fatto  ristampare  questo  li* 
bretto  pubblicandolo  in  Venezia  nel  1827 
nella  occasione  in  cui  monsignore  Jacopo  Mo- 
nico  già  vescovo  di  Ceneda  fu  con  felicissi- 
mi  auspteii  elevato  alla  patriarcale  nostra  se* 
de:  nel  ebe  fare  ed  oViorò  oppotiunemente  il 
mentissimo  prelato,  e fece  rivivere  un  opu* 
scolo  il  quale  è cast  ammaestrante  e conciso 
precetti  che  può  dirsi  contener  esso  solo 
un  tesoretto  di  teologiche  dottrine. 

XIX  Relazione  della  corte  di  Roma  sotto  il 
pontificalo  di  Clemente  FU  C anno  i$5o  di 
Gasparo  Cenfarm/:, Comincia:  lo  stimo  ccr~ 

to  che  sana  ragionevolmente  tenuto 

finisce:  non  si  può  e non  si  de\'e  riconoscere 
che  da  tei  sola.  Stava  fralli  codici  Soranso. 

XX.  Lettere  inedite:  Ne  ho  vedute  tre  in  un 
codice  mss.  mim  i/|3  classe  X.  della  Mar* 
ciana  dirette  al  Veronese  Giambalista  Torre 
illustre  filosofo  ed  astronomo  del  secolo  XVI. 
Sono  seni'  anno,  ma  han  le  date  iS  luglio, 
ìi  oliobre,  ed  6 novembre-  Nella  prima  oesi* 
dera  d intendere  le  diverse  opinioni  circa 
un  suo  libretto  acciò  ancora  io  possa  consi- 
derarle perché  in  verità  non  ho  reietto  se 
non  una  fiata  questo  mio  compendio  dopo 
Tom.  II. 


senno  che  Chehbl:  Nella  seconda  si  duole 
assaissimo  dell*  acerba  morte  di  .\1.  Agostino 
da  Pesaro,  al  quale  ( dice  il  Contarini  ) in 
eccellenza  e destrezza  di  ingegno,  in  lettere* 

• in  gentilezza  d*  animo,  in  natura  sopra  ogni 
altro  amorevole  io  confesso  non  haver  mai 
ritròi'ato  il  pare.  Quindi  prega  il  Torre  e il 
Fracastoro  a celebrarlo  con  qualche  inven- 
tione  come  saperete  fare  acciò  tanta  virili 
non  rimanga  ascosta  ec.  dice  inoltre:  beri 
ritornai  di  villa,  bora  comincierò  pensare  ni 
mio  capitanento  di  Bressa  : da  ciò  si  rileva 
che  questa  lettera  fu  scritta  nell*  anno  i5a5. 
Vedi  ciò  che  ho  dello  di  sopra:  Nell*  uliima 
leilera  poi  dice:  ho  ricevuto  insieme  con  vo- 
stre lettere  li  duoi  epigrammi  latini  e la  can- 
zonetta vulgare  nella  materia  che  vi  ricercai 
(cioè  in*morte  del  detto  .Agostino  da  Pesaro) 
le  quali  a me  .son  state  di  somma  satisfnttio- 
ne,  massime  la  canzone  vulgare  perchè  a me 
pare  oUra  tutte  le  altre  sue  bellezze  che  con- 
tenga una  verissima  sentenza  molto  filosofica 
cioè  la  breve  immutazione  di  tutte  le  cose 
inferiori i e perciò  ringrazia,  e il  Torre  e il 
Fracastoro. 

XXL  Gasparis  Contareni  Cardmalis  Opera. 
Parisiis  apud  Sebastianum  Nivellium  sub 
Ciconiis  in  via  Jacobaea.  i.?7i.  fol.  Luigi 
Contarini  il  nipote  ( di  cui  vedi  V inscrizione 
al  D.  7.)  che  trovavasi  ambascialo^  a Parigi 
ne)  1371  procurò  questa  magnifica  edizione, 
e dediculla  ad  .Alessandro  Farnese  cardinale 
in  memoria  della  grande  amicizia  che  Ira  es- 
so e l’autore  passava  Dice  che  alcune  delle 
Opere  in  questo  volume  contenute  furono  per 
Paddietro  impresse  non  per  voìonià  del  Car- 
dinale, ma  quasi  scappate  non  si  sa  come  in 
altrui  mano  ; altre  poi  le  trasse  e le  pubblica 
per  la  prima  volta  da*  manuscrilii  della  fami- 
glia. Premette  Pelcnco  dell’  Opere  comparse 
in  questa  Raccolta,  indicando  le  edizioni  di 
quelle  che  furono  prima  di  allora  impresse. 
Seguono  le  Approvazioni  e Revisioni  de'Teo- 
logi  , la  Vita  del  Cardinale  scritta  latina- 
mente da*Xjiovanni  delta  Casa,  indi  1*  opera 
nella  cui  fine  è un  ben  lungo  errata-corrige. 
In  questo  volume  dunque  si  contengono  1. 
de  cUementis  lib.  V — a.  Primae  Philoso- 
phiae  compendii  libri  VII  — 3.  de  ìmmor- 
talitate  anìmae  libri  II  ^ 4-  doriquar 
tamfiguram  Syllogismorum  — 5.  de  Uomo- 
centricis  —6.  de  Radane  anni  epistolae — j. 
de  MagislratibuS  et  repub.  y enetorum  — o. 
de  Sacramentis  christianae  legit  et  catbolicae 
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eeclesiae  lib.  IV  — g.  de  Officio  epifcopi 

lib.  li. lu.  Scolia  in  epistolas  dioi  Pou- 

li  ~ 11.  Calechismus  — i ».  Coneitiocum 
magi!  iUustrium  summa  — i3.  Confutalio 
ariiculonim  leu  <]uaeslionum  Lutherì  — i 
de  Potestate  pontificis  — i5.  de  lustificalio- 
ne  —r  1 6.  De  libero  arbitrio  — 17.  de  Prae- 
deslinalione — 18.  Explanatio  in  psalmum 
Ad  te  heoaui.  Erano  alale  imprease  a parie, 
come  abbiam  veduto,  le  opere  qui  aegnale 
al  num.  i.  a.  3.  6.  7.  8.  ii.  la.  14.  acorgeai 
però  quanto  mancante  è queata  colleaione, 
in  confronto  del  numero  delle  onere  dal  Con- 
tarini  ìaaciate,  apeaialmenie  nella  claaae  del- 
le epistole  Ialine  ed  italiane  da  noi  sopra- 
indicate. 

XXII.  Oasparif  Conlareni  cardinalis  Opero. 
P'enetiis  00  DLXXIIX  fol.  apud  Aldum. 

XXIII.  Garparis  Contareni  cardinalis  Opera 
omnia  kactenus  exeussa,  ad  omaes  philoso- 
phiae  partet  et  ad  Sacram  Teologiam  pbrti- 
nentia.  f^enetiìs  apud  Damianum  Zenarium. 
MDLXXXIX  fol.  Queste  due  belle  edizioni 
contengono  tulle  le  opere  che  leggonsi^  nella 
prima  del  1S71,  ni  ve  n’è  alcuna  di  più.  Fu- 
sone bensi  accresciute  le  Revisioni  ed  .Ap- 
provazioni dei  Teologi  e si  sono  corretti  gli 
errori  di  slampa  della  prima  ediiione.  Non  è 
però  a tacere  esservi  alcuni  cambiamenti  nel 
testo  di  queste  due  posteriori,  e massima- 
mente nel  Trattato  de /KSli^cattone.  Il  mo- 
tivo fu  perebi  essendo  questo  Trattato  sta- 
to «ritto  dal  cardinale  prima  del  Concilio  di 
Trento,  non  si  è credulo  di  lasciarlo  correre 
tal  quale,  e perchè  fosse  più  consono  alle  pre- 
scrizioni di  quel  Concilio  ci  fu  d uopo  di 
qualche  correzione:  correzione  però  che  non 
detrae  menomamente  alla  dottrina  del  Conta- 
rini  nelle  cose  Teologiche,  non  discostandosi 
punto  i di  lui  scrini  dalla  Cattolica  fede.  Vedi 
p.  379.  Tiara  et  Purpura  y tn.  Il  Cardinal 
Quirini  nella  Parte  IH  Epistolarum  card. 
Regiaaldi Poli  fa  un  rag^aglio'lra  l’ediaione 
Parigina  1571  , e la  Veneta  i.‘>8g  intorno 
a questo  Trattalo,  recandone  le  varianti. 

XXIV.  Esercizi!  Spirituali  di  S Ignazio.  Nel- 
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10  IH  il  disegno  dell'islitiito  della  Comp.tgnia 
di  Gesù,  che  fu  approv.ito  nel  3 settembre 
I »3 j,  nel  qual  giorno  il  Conlarini  spedi  a 
Roma  con  sua  |iarlicoIar  lettera  ad  Ignazio 

11  lietissimo  annunzio;  per  lo  che  ottimamen- 
te dice  Daniello  Barloli  che  la  Compagnia 
dee  il  felice  riuscimento  di  questa  prima  ap- 
prooatione  e delt altre  che  seguirono  appres- 
so al  Cardinal  Conlarini  ( Pita  ed  Istituto  di 
S-  Ignazio.  Roma  16.S9.  fol.  p.  178.  79.  80. 
81.).  Ma  che  il  Conlarini  traducesse  gli  Eser- 
cizi! di  S.  Ignazio  non  so.  Questa  notizia  pro- 
babilmente si  è mal  cavala  dal  seguente  pas- 
so della  Vita  di  quel  gran  Santo  scritta  dal 
MalTei  (rdiz.  Cominiana  lib.  a.  cap.  6.  p.  l34) 
Is  (il  (Cardinale)  Igaatii  prudentia  et  con- 
suetudine usque  adeo  captus  est  tantumque 
ejuspraeceptis  consiliisque  pro/ecit  utquaìem 
audum  oplaverat  animi  regendi  moderandi- 
que  mngistrum,  denique  se  se  Dei  beneficio 
nactum  esse  affirmaret.  idemque  tradita  sibi 
e.cercitia  ( quod  exemplum  apud  haeredes 
hodieque  asservari  perhibent  ) sua  ipse  ma- 
nu  perquam  accurate  descrìpsit.  la  qual  pa- 
rola descripsit  non  mi  sembra  -che  possa 
prenderai  per  tradusse,  ma  piuttosto  o per 
averli  raccolti  e scritti  dalla  viva  voce  del 
Lojola,  o per  averli  occultamente  copiali  di 


suo  pugno  dall’  originale  consegnatogli  dal 
Lojola.  Ciò  è pur  consonò  a quanto  scrive  il 
citato  Bartoli  a p.  4^,  Pietro  Ortiz .un  dei 
più  celebri  dottori  delle  Accademie  di  Pari- 
gi veduto  il  prò  che  il  Cardinal  Coatarini  ha- 
oeva  tratto  degli  esercizi!  del  Santo,  e che  in 
tale  stima  gli  eran  restati,  eh'  egli  medesi- 
mo, signor  di  quel  conto  e di  quel  giudizio 
che  si  sapevo,  di  proprio  pugno  se  ne  Hhvea 
trascritta  una  copia  ( la  quale  dipoi,  come  il 
meglio  delle  cose  sue,  lasciò  in  heredità  ai 
signori  della  sua  casa)  volle  egli  ancora  pro- 
vare in  se  la  virtù,  ec. 


Ma  venendo  oggimai  a tessere  1’  elenco  dei 
libri  che  ho  consultali  neU’argomento,  e che  pon- 
no  servire  di  fondamento  per  iscrivere  più  mi- 
nulamente  la  vita  di  questo  Cardinale,  essi  sono 
la  Biografia  Universale  tradotta  con  giunte  i seguenti  oltre  alcuni  di  quelli  che  ho  finora  in- 
daU’originale  che  stampasi  a Parigi  ( p la»,  dicati. 

T.  XII  r.  edizione  Veneta  i8»3J  si  cita  d®} 

Pila  del  Cor Jinale  Gasparo  Conlarini  scrìtta  da  Mon- 
signor Lodovico  Beccatello,  alla  quote  si  fanno 


Centanni  una  traduzione  degli  Esercizii  Spi- 
rituali di  S.  Ignazio.  Che  il  nostro  Cardinale 
fosse  assai  amico  di  Ignazio  Lojola  è cosa 
notissima,  sapendosi  ^zialmente  che  per 
mano  del  Contarini  il  Lojola  offerse  a Pao- 


succedere  alcune  aggiunte  spettanti  alla  medesi- 
na  4 Brescia  sjhG  col  ritratto  del  Cardioals. 
Il  più  volte  lodato  Cardioalo  Angelo  Maria  Que- 
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rini,  eoe  la  tram  da  un  eodioe  nata,  delta  Vati* 
caqa,  ri  premette  una  dotta  prerazione  io  coi  dà 
Dotiaie  e del  Cootarioi  a del  Beccatello  e d' altri. 
Io  fine  poae  un  riatretto  della  tteesa  Vita,  e alca* 
ae  lettre  del  Cardinale,  che  ho  già  aopracceo* 
nate,  ed  altre  quattro  icritte  da  altri  iutoroo  alla 
tua  morte.  Sii  queata  Vita  aocbe  nella  Parte  III. 
Epistolantm  Cura.  Reginaldi  Poli.  Fu  tradotta  io 
latino  da  Monsignor  nagaazoni  eletto  rescoro  di 
Famagoeta  e fu  ristampata  nei  Monumenti  di  va- 
ria  Letteratura,  di  coi  qui  sotto.  11  Beccatello  nel 
i5S8  ebbe  ritratte  molle  Qolisie  periscrirere  qne* 
Bla  Vita  da  Tommaso  Cootariiii  fratello  del  Car- 
dinale. 

Ioannis  Casae  l'ita  Gas^ar\s  Con/arem'.  La  prima 
edisione  fa  fatta  io  Firenze  nel  i564  col  titolo: 
Ioannis  Casae  Latina  monimenta.  b'ìorentiae  in 
fucina  luntarum  Ba nardi fdiorum  i564.  in  4> 
e a pag.  89  tì  alà  la  Vita.  Fu  impressa  anche 
nelle  suaccennate  opere  latine  del  Contariai  1 571* 
1 S78-1 S89,  e nella  ristampa  delle  operelatioe  del 
Casa  intitolata  Ioannis  Casae  latina  monimenta 
quorum  partim  versibut  pariim  saluta  oraùone 
seripta  sunt  4-  Essa  fo  puro  ripobUicata  dalCia- 
conio;  e dal  Querini  nella  f/ara,  e nella  Parie 
Ili  deir  Epistole  Ialine  del  Polo.  Fu  pure  inse- 
rita con  quella  di  Gianfrancesco  Commendone 
latinamente  dettala  da  Anton  Maria  Grasiaoi  p. 
543.  dell*  edizione  Palavina  i68$.  13.  A torto 
però  credette  il  Querini  (p.  XXXII.  Vita  scrit- 
ta dal  Beccatello)  ohe  questa  Vita  del  Casa  fos- 
se una  traduzione  in  latino  di  quella  del  Becca- 
tello; imperciocché  oltre  che  il  Gaaa  la  scrisse 
prima  del  Beccatello,  cioè  del  i554t  e questi  del 
1 S58,  fattone  poi  ragguaglio  ri  si  incontrano  mol* 
lissime  dhrertilà,  che  fanno  tenerla  per  altra  co- 
sa, malgrado  che  i fatti  narrati  tieno  gli  stessi, 
confessando  solo  il  Casa  di  arer  ritratte  alconr 
notizie  dsl  Beccatello  (1). 

Epiitolarum  Reginahlim  Poli  $.  R.  E.  cardinahs  et 
aìiorum  ad  ipsum  Pars  llì.  Brixiae  174^*  in  4- 


Qui  fralle  altre  eose  stà  ts  cruditisaiq^  difesa  che 
fa  il  Cardinal  A.  M.  Quertoì  delle  ^eé(e  deluar- 
dinal  Contarinì  nella  dieta  di  Ratisbona.  Egli  la 
iotitolé;  Diatriba  qua  i7/uatrcm/ur  et  vindicantur 
gesta  Carthnaìis  Gasparis  Contareni  in  Conventu 
Jtatisbonensi.  Tanto  poi  in  quealaParte  111, quan- 
to nelle  Parli  I,  e li  dì  queste  Epistole  trotassi 
lettere  molle  e da  rarii  scritte  al  Cardinal  Coota- 
rini;  la  maggior  parte  però  è del  Polo  al  Coota- 
rioi  . In  eflelto  aaaeodo  le  operazioni  del  Conta* 
tini  io  quel  congresso  talmente  connesse  con  molle 
cose , delle  quali  ai  fa  ricordanza  nelle  lettere  del 
card.  Polo,  ed  essendo  intorno  la  <«<tMti)fcaiion6 
noa  la  credenaa  delli  due  cardinali,  sì  che  era  la 
. stessa  cosa  spiegare  e difendere  la  mento  doU'nno, 
e sostenere  la  dottrina  del  secondo,  e liborarlo  da 
ogni  accusa,  ha  opportonemente  il  Cardinal  Q ae- 
rini unita  la  Diatriba  alle  lettere  del  Polo,  sicco- 
me si  osserva  a p.  4^  del  Tomo  1 della  Storia 
letteraria  d'  Italia  del  p.  Zaccaria.  Venesia 
MDCCL.  8. 

Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai  manuscrii- 
ti  di  Monsignor  Lodovico  Beccadelli  arcivescovo 
di  Ragusa.  Tomo  I.  Parte  II.  Bologna  1799-  4> 
Raccolta  falla  dal  canonico  Giambatlisla  Moran* 
di  di  Bologna,  nella  quale  si  rìslampé  U VKa 
scritta  dal  Beccadello,  e si  pubblicarono  per  la 
prima  volta,  come  ho  dello,  molte  lettere  del 
Gootanni,  e di  altri  td  esso;  corredata  ogni  co- 
la di  belle  ed  erudite  annotazioni.  Ottimo  con- 
siglio si  fu  certamente  quello  del  conte  Leopoldo 
Cicogiiara  di  far  ristampare  l'anno  1827  la  Vita 
del  Contarinì  scritta  dal  Beccadello,  per  cura  del 
valoroso  nostro  Bartolommeo  Gamba , il  quale 
volle  adorrsarla  di  alcune  annotazioni  traile  dall* 
Opera  del  Morandi;  c non  men  adatto  consiglio 
•i  fu  d’ intitolarne  la  edizione  ad  un  discendente 
della  chiarissima  famiglia,  cioò  al  nobile  uomo 
Gasato  Contarmi,  nel  dì  delle  sne  nozze  colla 
Dob.  Donna  Elena  Bentivoglio  tT  dragona.  Anche 
il  professore  ab.  Drinzao  in  questa  occasione  ram* 


(0  Anche  Nicolò  Barbarìgo  scrisse  latinamente  la  vita  del  Cardinal  Contarini.  Giù  afferma  Paolb  Ma- 
nuzio nelle  sue  Epistole  {f'cnetia  1660  n.  44 K h dopo  di  luì  il  Bentovioo  {Venetia  descritta  tb8t. 
c.  aSt.  i.)  e il  Foscermi,  il  Qnerioi.  e ultimamcute  l'ab.  MortlU  nella  prefazione  alla  Vita  di  An- 
drea Gritti  {Venezia  1793.  in  4*  P-  XXVIII);  ma  nessuno  l’ba  vedota  de* moderai. . Perimenti  si  è 
detto  che  ne  abbia  aorilta  la  Vita  latiosmeate  il  vescovo  Anton  Maria  Graziani  , e che  sia  stata  im- 
presse in  Padova.  Ma  questo  è uno  sbaglio  di  alcuni,  fra'qnali  del  vescovo  Nicolò  Antonio  Giusti- 
Dìeoì  traduttore  del  libro  del  Cardinal  Valier:  Della  Utilità  che  si  può  ritrarre  dalle  eose  operate  dai 
Fenesiani  ec.  Padova  1787.  4*  p®g-  3a3,  e di  Lorenzo  Csrdella  nelle  Aremone  Storiche  de' Cardino/* 
T.  IV.  p.  I 54-  L'equivoqo  è provenuto  dairaver  letto  mele  il  frontispicio  del  tegueote  libre:  Antonti 
Mariae  Gralianì  a Burgo  s.  Sepuìedsri  episcopi  Amerini  de  Vita  Joarmis  Franeisci  Commendoni  Cor* 
dùniis  libri  qvatuQr.  Aeeesterr  VHae  Petri  Bemhi,  et  Gasparis  Contareni  Cardinahuin  auctore  Jean- 
ne Casa.  Patavii  i685.  in  12;  non  1 WS  che  ba  il  Cerdella.  £ ìo  eflìetto  U vile  inierilefi  è del  Ces* 
copieta  dalle  precedenti  ediaiooì. 
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Diruti  il  C»nUrÌni  e<1  «Rri  (Iella  ramìglìa  in  tina 
Ckìe  iniiloIatÉ  Prosopopfja  della  Ref^ina  di  Cipro. 
{V»»ne*ia.  Gaspari  1817.  8 ). 

dìphonsi  Ciaconii  /i/«e  Potili/,  et  Ciirtìin.  A'ol.  IH. 
p.  S'tS.  e $eg.  uaque  Il  Cìoconro  copiò  U 

vita  aerina  dal  Casa;  ma  non  Tu  motto  fedele, 
avendone  ommeaso  degli  Binarci  interi  e delle 
parole,  e avendone  altre  alterate,  come  dal  con- 
fronto ognun  può  vedere.  Frammeciò  poi  dt'lle 
notifie  Bue,  e <|ueBte  tono  quelle  die  «pettano 
principalmeote  a titoli  del  cardinalato,  e altre  ca> 
riebe  ec. 

Àngolo  ^uerioi  cardinale  nel  libro  Tiara  et  Pur- 
pura  rettela.  Roma  17S0.  p.  187  «teg.,  e il  ve- 
•covo  Giangirolamo  Gradeo'igo  nelle  Giunte  al 
Qoerini  p.  877  e aeg.  È a nolani  che  ilQuerini, 
•egttendo  il  buo  propoaito  riatampò  il  Ciaconie, 
q^uindi  il  Cata,  ritenute  le  alteraatonì  fattevi  dal 
Ciacodio.  Il  Gradcfiigo  poi  baooe  oftaervasioni  vi 
agginnse. 

Pile  o fatti  mcmoraòt7i  Ai  alcuni  papi  e di  tutti  i 
earatnaìidi  HieronimoGarimherto  reworodiGa/- 
le»e.  f'inegia  i568.  p.  do.  90.  e 174* 

Komeneìalor  S.  R.  E.  cartfin^ium.  Tolosae  i6i4* 

p Ì97- 

Juguslinus  Oìdoinus  Àthenaeum  Fomanum  . Perù- 
iiae  1676.  p.  a86. 

Elogia  S.  R.  E.  earJinalium  pietate  doctrina  lega- 
ttonibue  ac  rebus  prò  ecclesia  gestis  illustrium  ec. 
Fomae  1751.  fol.  p.  118.  Per  errore  vi  ai  aaae- 
gna  Tanno  della  morte  del  Contarioì  i544-  >• 
septembris. 

hutenso  Cordella  nelle  (Vemorie  dc*Curf/ir?o2i.  Ao- 
mn  1793.  T.  IV.  p.  154. 

Fetthnondi  Lgheili  Italia  sacra  (T.  V.  voi.  166). 

Aico/ni  Comn.  PapadupoU  ■ Hist.  Cjrntn.  Patavini. 
T.  I.  lib.  I.  p.  73.  T,  II.  Lib.  I-  cepoXiV.Dum. 
LXXXIV.  pag.  47*  Lbbo  trae  dal  Ciaoonio,  os- 
sia dal  Casa,  errando  nel  giorno  della  morte- 

D.  Pauli  Freheri  med.  ^otib.  TheatrumvirorumerU' 
diiione  clarorum  ec,  ^oribergae  i(i88.  fol.  T.  I. 
3o.  Sbagliò  anche  nureti  nel  porre  la  morte 
Cardinale  nel  i54Ì«e  nella  data  deirelesio* 
ne  al  cardioalalo  1S37. 

Elogia  9cris  clarorum  viromm  inusginihus  apposita 
tjuae  in  Musaeo  loviano  Comi  spectanlur.  Pene- 
tiit  1S46  fol.  p.  8a.  t.  61.  e nella  traduaione  ita- 
liana fattane  da  Ippolito  Orio  Ferrarese.  Veno- 
tia  i5S8.  8.  p 9to.  911. 

Cronica  dì  M.  Marco  Guazzo»  Penelta  i5S3.  fol. 
p.  38i.  Copiò  dal  Giovio. 

Peplus  ìtaliae  lo.  M.  roicant  ec.  iMtetiac  Fnrisior. 
1678.  8.  a pag.  S6.  Si  riporla  a ciò  obeicriaseil 
Case.  • 

Thfatro  d' huomini  Ullerati  aperto  daW  ah.  Girala» 
mo  Ghilini  academico  Incognito.  Nel  Tomo  111. 


msi  nella  M.ircianr  a\vi  un  breve  elogio  del  CoD- 
tarini. 

Compendioso  Ristretto  dcRr  Pile  di  personaggi  illu- 
stri. Opera  di  .Intonio  Bnldassart.  Veoesia  lyad* 
8.  p.  i54  non  senta  errori:  • 

Ceorgii  Sabini  Rrandehurgensis  Poemnta.  Lipsine . 
In  ojficina  Palentini  Papae.  i5S8.  8.  Alla  fine 
vi  è una  latina  epistola  del  Sabino  al  csrdtnalo 
Conlarini  in  data  Pili.  eal.  nprtUs  a.  MDXLll. 
Franc/ordiae  ad  Oderam,  interessante  perchè  ver- 
sa snile  cose  della  Dieta,  e mostra  la  estimasione 
ch'egli  faceva  del  cardinale  e di  altri  dotti  con- 
temporanei. Sta  questa  epistola  anche  nell’ altra 
edisione  de' poemi  del  Sabino,  Lipùac  apud  loan- 
nem  Steinman  i58i.  a p.  433- 

F.pistolae  clarorum  virorum.  PenCfiis  i!)6S.  8.  carte 
7.  Ss.  Sa.  93.  9.1.  Fra  queste  avvene  una  dì 
Giainpieire  Crasso  vescovo  di  Viterbo  in  cui  e- 
Sorta  il  Contarini  a non  voler  rinunciare  alTouor 
del  cardinalato.  Questa  lettera  fu  ristampata  an- 
che nelTopuscoIo:  lo.  Petri  Crassi Coloniensis  Pi- 
terhii  episcopi  quae  apud  nos  extunt.  Colortiae 
Penetorum  1765.  8. 

Epistofamm  Orottonumq-  liher  Hicronjrmi  IS'igriPe- 
nell  canonici  Patavini.  Pataiìi  *579.  4 >n  vani 
luoghi,  ma  principalmente  a carte  4-  8 33.  t II 
Negro  oltre  alle  lodi  che  dà  al  Cnntariui  di<^e  eh' 
era  stato  con  lui  mollo  tempo,  ed  era  con8(rio  de* 
suoi  consigli,  e foliche  sostenute  per  la  dignità 
della  chiesa,  ne  piange  la  morte,  riferendo  le  sue 
nhime  parole  ec. 

Epislolarum  lacchi  Sadoìeti  pars  secunda.  Uomac 
1760.  p.  339.  ec.  Pars  tertia.  ibid.  1764.  p-  64- 
ec.  Soavi  buone  aoootaaioni  intorno  al  nostro 
Contarini. 

Fpistolarum  /amiliarium  Petri  Rombi  cardinalis  li- 
bri sex.  Coloniae  aòSa.  8.  pag.  107. 

Epislolarum  PauH  Manutii  ec.  in  varii  luoghi  di 
esse  giusta  la  ediiione  data  con  iilustfasìuni  da 
Gio.  Golllieb  Rratise.  ÌÀpsifte  1790.  8. 

Epislolae  Latori  Bonamiei  et  carmina  ec.  VcDctiis. 
Grasiosì  1786.  8.  a pag.  116.  Lettera  latina  del 
fìonamico  al  Contarini,  da  Padova  dell’anno  i535 
eoo  coi  si  congratula  della  saa  promoatone  al  car- 
dinalato. 

Lettere  di  M.  Pietro  Bemho  ec.  Verona  per  il  Ber- 
ne 1743.  8.  voi.  II.  a pag.  91,  vi  è una  a Giam- 
batisla  Ramusio  io  daù  10  maggia  i54<>  la  qua- 
le tocca  il  dubbio  sciolto  dal  Cardinal  Gontarino 
circa  il  viaggio  fatto  da  una  nave  Spagnuola  det- 
ta la  Vittoria  con  Ferdioaodo  Maeagiiaoei  intor- 
no al  globo  terracqneo;  del  qual  dubbio  vedi  la 
Vita  acritta  dal  Beccatello  p.  6.  e 7.  e le  anno- 
tasioDÌ  del  Morandi;  e vedi  il  Voi.  I.  delle  Navi- 
gaaioni  del  RamoMo.  Veoesia.  Giuolt  1606.  p. 
346.  tergo. 
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Lettere  i’olgari  di  diversi  noh.Vutwi  huomini.  Lib.  /. 
renetta.  Gioìilo  i558.  8.  raccoUe  da  Paolo  Ma- 
Dusio.  Avverte  una  senza  data  di  P.  Paulo  Ver- 
gerio  al  Contarioi  nella  quale  lamonlaodosi  della 
|KKa  carili  che  trova  negli  uomini,  e della  molla 
ipocrisia  dice:  cretlo  che  v.  s.  rcvercnd.  eh* è tutto 
il  mio  bene  eoconosee  tutti  i miei  pensieri  m'in- 
tenda p.  fot.  ioa. 

h'trova  scielta  di  Lettere  di  diversi  nobilissimi  huo- 
mini  f fatta  da  Jlf.  Bernardino  Pino.  In  Pene- 
tia  iS^4  8.  Nel  libro  II.  p.  69.  evvì  lettera  di 
Trifon  Gabriele  al  Contarioo  senza  data,  nella 
quale  dire  che  la  legatione  di  V.  M.  elarissimo 
oratore  ha  partorita  la  salute  del  Stalo  nostro, 
quello  che  già  dieci  et  piu  anni  non  hanno  po- 
tuto fare  tante  armate  genti  e tanto  oro  uscito 
della  nostra  città\  e nel  libro  111  a p.  inn  re  n* 
è una  di  Giamroalteo  Giberto  alJi  cardinali  Con- 
larìoi  e Polo  io  data  19  maggio  i54o;e  pag.  180 
dello  slesso  libro  avTÌ  quella  mollo  interessante 
ehe  tratta  delle  cose  di  Germania  scritta  dal  car- 
diitat  Nicolò  Ardioghello  di  Roma  in  data  i5. 
giugno  iS4o  al  CoDtarini  in  .nome  del  carJinnl 
Farnese.  La  lettera  del  Gabriele  è anche  nella 
edizione  del  Pino  i58a.  libro  II  pag  76. 

Lettere  di  XIII  huomini  illustri  raeeche  da  Tom- 
maso Poreacchi.  Penelia.  Pidali  1576.  8.  a pag. 
69  evvi  la  lettera  del  Giberto,  e a pag.  io4  qf el- 
la dell*  Ardioghello  che  bo  testé  rammentate. 

Lettere  facete  et  piacevoli  di  diVerri  grandi  huomini 
raccolte  per  M.  Dionigi  Atanagi.  ì'enetia  i58a. 
8.  Lib.  !■  p.  3a6.  Kvvi  lettera  di  Trifon  Bcnifo 
ni  Molza,  che  d.ì  ragguaglio  del  viaggio  del  lega- 
lo Contarini  e del  B^catcilo  in  Germania  in  da- 

l 'ftere  di  notiti  veneziani  illustri  del  secolo  deci- 


et  Purpura  f'eneta\  e con  essa  si  iibalt<..uo  lefj. 
gioni  del  Contarini  e di  altri  per  Jialoglìerc  Vio 
cenzo  Querioi  dal  propoetlu  di  farsi  eremita^  Ve- 
di ciò  che  bo  detto  al  nutn.  Vili.  Questa  lettera 
esisteva  anche  in  un  Codice  Saramicheli'anu  ( Bibl. 
mss.  p.  e in  uu  codice  già  appsrteneole  al 
Monastero  di  Rua,  con  altre  lettere  del  Giusti- 
niano a Vincenzo  Querioi,  e a Ciauibatista  Lgna- 
zio  e ad  altri;  cosa  ricordata  dal  p.  D.  Agostino 
Romano  Fiori  a p.  4^7  della  Uta  del  B.  Paolo 
Giustiniani,  Poma  1729.  4- 

Opere  di  Giovanni  Cuidìceioni.  Venezia . Zattsi  1780. 
4.  Avvi  una  lettera  del  Guidiccioni  al  cardiuol 
Contarini  ìn  data  da  Porli  7 marzo  iS4o. 

Arislotelìs  Stagìrilae  moralia  Dfickomachia  cum  Eu- 
stratii  Aspasùi  Michaelis  Ephesii^  nonnullotumq. 
aliorum  graecorum  explanalionibusnuper  a loan- 
ne  Bernardo  Felieiano  latinitate  donata.  Veneitis 
fol.  apud  haeredes  Lucae  Jntonii  luntae  I lor.  1 54 1, 
Il  Felieiano  nella  dedicazione  al  cardin^ilc  .\les> 
saodro  Farnese  dice  di  venerare  la  esimia  sapien- 
za, e la  santità  di  vita  del  Cardinal  CooUrino, 
cui  mollo  si  professa  tenuto  per  U beouvolcota 
colla  quale  il  riguardava. 

F.  Amhrosii  Cathatini  Politi  Senensis  ord.  praed. 
Speenhtm  haeretieorum  emeni/afiim  ec.  Lugduni 
opud  Antonium  Vincentinum  M.D.XXXXl.  6.  A 
pag.  177.  Slà  un* opuscolo;  De  perfecta  iusti/ìca- 
fione  a fide  et  operibus^  ed  è dedicato  al  nostro 
cardinale  Contenni  cui  dice  Ambrogio:  te  mea- 
rum  lucuhrationum  ceusorem  propter  exeellentem 
doetrinem  tuam  meo  iudicio  constitui. 

De  correelione  anni  mensiumque  Romanorum  Ioan- 
nis  Cenesii  Sepulvedae  Corduhensis  comrnentatio. 
Venetiis  apud  Gahrielem  Jolifum  de  Ferrariis, 
MDXtVL  8.  É dedicato  al  Contarini  sebbene 


mosesto  ora  per  la  prima  volta  raccolte . Venezia.  sia  stampato  lui  già  defuuio.  Al  Sepulveda  il 

Aìvisopoli  1829. 8 Questo  libro  fu  pubblicato  dal  Contarini  avea  dedicalo  le  Kpiuoìae  de  ratiotie 

co.  Ottaviano  A ngaran  Porto  per  le  coapicue  Noz-  anni. 

ze  Orimam-Manin.  Il  raccogiitor  giudizioso  fu  il  TertulUanus.  Aldus  i5iS.  8 e i535.  6.  In  amen' 
eh.  Bartolominco  Gamba.  A pag.  36,  è rìprodot-  due  le  edizioni  la  deilicacione  è di  Batista  Egna- 

ta  una  lettera  di  Daniele  Barbaro  a Domenico  zio  a Gasparo  Contarini. 

Veuiero  trattante  delle  virtù , e della  morte  del  Omnia  Themistii  opera,  Aldus  1 534.  fot  Anche  qno- 
nostro  etrdioal  Contarini;  e a p.  €6  vi  è la  I.pt-  sie  sono  dedicate  al  Contarini  Seoaiore  da  let- 
tera di  Trìfou  Gabriele,  che  abbiam  veduta  nella  ter  Trìncavello  medico  nostro. 

RaecoUa  del  Pino.  Pulladius  F'uscusy  de  sita  orae  Illìrici.  Slà  ap  45i. 

Intiera  di  Grrolamo  Kegro  al  tnagnifteo  A*arcan/o-  del  libro  Ioannis  Ludi  de  Regno  Dalmoiiae  et 

mo  Micheli^  daRalUbona  a'38  giugno  i54i.  Slà  Croatiue.  Anitlel.  i668.  fol., 'ed  è dedicato  al 

* 73  del  Libro  Lettere  di  Prindpit  le  Cardinal  Contarioi  in  data  primo  giugno  i54n 

quali  o si  scrivono  da  Prindpi  oa  Principi^  ora-  Sperorte  Speroni.  Dialoghi  (p.  i8o.  ediz.  iSgS.  4-) 
giocano  J/ PWncipt . Libro  terzo.  Venezia.  Zilel-  il  Contarini  è uno  degli  iolerlocutori  nel  dialugo 
ti  i58i.  4-  In  esaa  toccandeai  olcuna  cosa  della  della  Vita  attiva  e con/cmp/a/iVa . 

Dieta  ai  ricorda  il  Cardinal  legato  Conlarìai.  Sonetti  di  M. Benedetto  Varchi  Venetia.  Pietrasan 
latterà  di  Paolo  Giustiniano  n Gasparo  Contarmi^  ta  i5ò5.  8.  a p.  78  avvero  uno  in  morte  del  co- 
e a Xieolb  Tiepolo  in  data  t3  maggio  iSis.  6tà,  atro  Contarini. 

noD  però  intiera,  a pag.  ii5  • srg.  dolio  TVaro  Pi  imo  et  secondo  volume  delle  rime  mot  ali  dt  m. 
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Pictn  Mdswlo,  Fiorensa  i5G4  8 a pa*.  i33  è 
OD  SuiieUo  al  cardioal  Contarìootio  cai  lo  ai  tc^ 
cita  ad  accettare  la  aaa  le^axiune  per  il  bene  del- 
la Chieaa . 

Jtf,  intona  Fiaminti  Carmina.  Parà9Ìi  1743-  8.  \ 
pag.  8o  erri  repigrarania  Coniareaa  tuo  ec.  che 
trorasi  stampato  già  Qe'Ultai  Elogi  del  Gìovio, 
nel  Giaeoaio,  net  Querini  e in  ollri;  e ebe  è io* 
aerilo  anche  nel  T IV.  p.  4*8.  del  Carmina  tl- 
ìustritu,n  poelarum  ilalorum  tjio.  Fiorentìae  8. 

Poetica  Jacoli  GadJii  Corona  ec.  Boaoniae.  4- 
1637.  pag.  i3o. 

Marcus  Tarsius.  Elegiacnm  Contarenae  venetae  pa- 
tritiae  domus.  Garm?  io  coi  lodati  anche  il  car- 
dinale, e Ita  a pag  1100.  1 101.  1101.  della  Hi- 
hi.  Cod.  mss-  Monust.  s.  MichaeUs.  P'cnet.  1779 
fol. 

Petri  Cordati  adoìescentis  Bellunensis  praeìudia. 
Fhrentiae  apud  Laur.  Torrentinum.  nouii.  A 

f>ag.  39  entro  roraaìooe  detta  al  Teacoro  di  Bel- 
UDO  Giulio  Gonlannt,  U Gordalo  di  lodi  al  no- 
^ro  cardinale  che  ebbe  in  luogo  di  figlio  fin  dal- 
la infanzia  il  detto  Giulio.  Fu  recitata  del  i549- 
Jo.  Pierii  Vaìeriani  ììher  de  infelicitate  ìiiterato- 
rum.  yenetiis  1690.  8 Hicorda  (Lib.  1.  p.  1.  3. 
ec.)  più  volte  il  Contarini  ch'egli  fin  da' primi 
anni  della  sua  adolctrenza  aveva  cultivato. 

Argo  i-uìgar  di  Pietro  Goolarini  c{.  Gio.  Alberto. 
Fenetia  ( i.S4^  circa)  Lib.  I.  pag.  1 1.  e nella  Ia- 
lina edizione  Argon  voluptas.  i54i>  io  4-  a car- 
te 6. 

Giamhatiita  Bamusio.  Discorso  sopra  il  viaggio  fat- 
to degli  spagnuoli  inforno  al  ntomlo  (ali  nel  T. 
I.  pag.  346  tergo  delle  yavigazioni.  ediz.  iCuG) 
Hicorda  il  Hamusio  la  spiegazione  data  dal  Con- 
larini  a quel  dubbio  intorno  a' giorni  occupali 
net  viaggio,  di  cui  fa  parola  il  Beccatello  a pag. 
G della  vita. 

Tommaso  Porcaechi.  Isole  più  famose  del  mondo. 

p.  71.  edizione  1576.  foL 
Augustini  Valerti  de  vtnetae  retpuhlicae  laudilus. 
Vi  si  loda  il  Conlarinì  a p.  157.  Slà  questo  li- 
bro a pag.  i39  dell' opera:  Anecdota  Veneta  col- 
icela a F.  lo.  Bapt.  Maria  Contareno.  Venetiis 
1757.  4-  Lodasi  pure  a pag.  8S  doli' opuscolo 
delio  stesso  Valier,  De  commentariis  eon/teiendis 
memoriae  cousa,  che  st4  a |uig.  74  tergo  del  Vi- 
bro De  recto  philesophandi  ratione  Veronae  iS^7. 
4-  dicendosi  che  il  Contenni  tal  memoria  e co- 
gnittona  aveva  delle  opere  di  Aristotile,  che  se 
fossero  perite  avrebbe  potuto  il  solo  Contarini 
farla  rivivere.  Anclie  nell'opera  del  Valier  De 
Cautione  adhiber.da  in  edendts  libris.  Patavii 
1719.  p.  49-  58.  49.  53.  e neU'altra:  Della  utili- 
tà che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai  Ve- 
neziani (tradotta  dal  latino)  Padova.  17B7.  4-  P- 
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378.  3ì9.  3a3,  a m1  Memoriale  del  medesimo 
Valier  pubblìcsto  dall*  ab  D.  Iacopo  Morelli  nel 
i8o3,  a pag.  4 8 48  ti  rammenta  con  loda  U 
Conlariui.  E cotT  oc  fa  msnziooe  anche  Agoili- 
no  Nani  nella  prefoiooo  alla  detta  operetta  del 
Valier,  De  reeta  plùlosophandt  ratione. 

A/  Frid.  Otlonis  Menehenii  Lipsiensi^  de  vita  mori- 
bus  scriptis  ee.  tiieronymi  Fraeasilmi,  Lipsiae 
MOCGXX-Vl.  a pag.  4^*  ^ >53  ricordati  il 
Contarini  come  amico  del  Fraeatloro  e condi- 
scepolo; e rammentanti  d«Ue  lettore  dft  Conta- 
riai  a!  Fracastoro  le  quali  perù  dice  che  non  to- 
no a noi  pervenuto.  « 

io.  Palata  l.  V.  D.  ee.  Gesta  Ponii/icum  Romano^ 
rum.  Yen.  1688.  voi.  IV.  pag.  i3S.  i36.  Si  dif- 
fonde  lugli  affari  di  Ralitbona. 

Tkomae  Pope  Blount  Censura  eelebrium  authorutn. 
Genevae  1710.  p.  606.  G07. 

Sforza  Pallavieino.  Storia  del  Concilio  di  Trento 
edis.  di  Fiensa  1797.  4-  >»  v*vii  luoghi  p.  a.  T 
1.  aGS.  T.  11.  8.  1 19.  ac.  ec- 

loannis  Sleidani  de  Stata  religionU  et  reipublieae 
Carolo  Quinto  Coesore»  iSSG.  Lib.  XlllL  p. 

447-  e «H-  475. 

llistorìa  Catnahea  de'tempi  nostri  del  s.  Fonteno 
dottore  in  Theologia  confra  Giovanni  SlaiJano 
ec.  Venezia  appretto  Gajjporo  A’ndoni  M.DJjXIII. 
8.  a p.  aSS.  Erra  nel  tegoar  la  morte  del  cardb- 
naie  al  iS43.  Ma  io  |>oche  parole  fa  un  bellelo* 
gio  al  Contarini. 

Paolo  Giovio,  Istorie  del  suo  tea^o.  Venezia  iSji. 
Parte  II  p.  563. 

Benedetto  l’archi..  Storia  Fiorentina.  Go/onia  1791. 
fui.  p.  tiG.  321.  il  chiama  quanto  alia  dotlriaa 
e quanto  alla  vita  uomo  piuttosto  tUtino  che 
umano. 

Luca  Spngnuolo  (Hispano)  IJistoria  Romoaldina  • 
f enelùt  1 5^o.  8.  p.  3t. 

Giorgio  Piloni.  Storia  di  Belluno.  Venesia  1607. 
4 --Nellg  serie  de' Vescovi  premoaaari  sba^iò 
nell' epoca  dicendo  che  il  Contarini  fu  vescovo  à- 
nu  al  1547,  mentre  ai  sa  che  morì  del  1 542« 

Paolo  Paruta‘- Storia  l'enela  (T.  III.  degli  Slorim 
Veneziani , pag.  3i4-  ^48-  ec  T.  IV.  p.  iSa.) 

Andtrae  Mauroceni.  Histotia  Veneta  (T-  V.  degU 
Storici  Veoesiani,  p 6 49-  cc.  454-  5i3.) 

Petri  Justiniani.  IJistoria  Veneta  edil.  1676.  fot  p. 
35i.  3;5. 

Jacohi  Philippi  Tomasini  Annaìes  Canonicorum  s$~ 
eulurium  s.  Georgii  in  Alga  Vtini  i642.  p.  3i8. 
4Ba.  e nel  Libro:  Elogia.  Patavii  i€44*  p-  986. 

C/ute^pe  Jll(t//eacci . Hagionameoli  Politici*  Vooo- 
sia  i6i3.  p.  193.  .. 

Delti  e fatti  rhemorabiU  del  Senato  e palrizii  Vessò' 
ti  del  p.  maestro  (aaromo  Fiorai»  VesseAsQ  1679. 
p.  9S1. 
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GahtieVs  Naudaei  ParU.  SihUographta  poUtica.  Ve* 
Detiii  i633.  ip  la.  p.  loi.  nconle  il  GonUrloi 
fallando  però  il  nome  Nicolò  iufeee  dì  Gaaparo. 

Jo.  Alberti  babriciì  Bill.  Latina,  edit.  patte.  1754* 
T I.  p.  4'^^-  ove  parU  anche  di  altri  di  queeta 
eopioaa  fami^lra. 

Delle  cose  notaUli  che  sono  in  Venetia  libri  due, 
ivi  per  Fraoceteo  Bampaxetto.  1&6S.  pag.  80.  e 
nelle  molte  ristampe  di  questo  libro  sotto  il  no- 
me ~<li  Leonico  Goidioot  (Nicolò  Doglioni) 

Francesco  Sansovino.  Fenelia  dcicn'//o,  ec.  ivi  i58i. 
carte  e i3i.  a.  eve  ricorda  il  ritratto  io  età 
giovane  del  Cootarioi  che  di  man  di  Tiaiaoo  ve- 
dovasi  nel  maggior  Consiglio  ; ritratto  ricordato 
anche  da  Carlo  Ridolfì  nel  T.  i.  p.  s4o  delle  Fi- 
te  de*  Pittori» 

Ciovanni  Siringa,  nelleOlunte  allaVeoezia  del  San- 
sovioo  (ivi  i6o4-  p-  »4h.) 

6<ovn/ini  Martinioni  nelle  Giunte  alla  Veneaia  del 
Sansovioo  e dello  Stringa  (ivi  i6C3.  p.  16S) 

ktcopo  Alberici.  Cn/n/ogo  breve  degli  SctiUori  Ve- 
netiani.  Bologna  i6o5.  p.  3a. 

Agostino  Superbi.  Trionfo  glorioso  degli  F.roi  Fene- 
ziani  1618-  p.  71.  Lib-  |. 

Pietro  Angelo  Zeno.  Memoria  degli  Serittori Feneti 
patrhii.  ivi  1744-  P*  >9- 

Gfordfini  degli  Agostini.  lìiotisie  storiche  degli  Scrit- 
tori Ftneziani.  ivi  1754.  T.  II.  p.  189.  391.344* 

36i.  5d4*  h4^>  ^73. 

Apostolo  Zeno,  ^nno/asioni  n//o  Biblioteca  del  Fon- 
ttoiini.  odia.  1753.  T.  I.  p i45.  187.  168.  T.II. 
p.  44o.  Lo  Stesso  Zeno  nella  Vita  del  eardinal 
Bembo  Krilla  dal  Casa  e premeua  al  T.  IL  de- 
gli Storici  Veneti  p.  XVII,  e nella  Vita  del  Bem- 
bo scrìtta  dal  Beccatelli  p.  XXXXIll. 

Marco  Fùtearini.  Letteratura  Feneiiana.  ivi  1753. 
fol.  pag.  SS.  58.  39S.  399.  3oo.  3a6.  337.  e nel 
Bagionamento  della  Letteratura  della  nobiltà  Fe- 
nezinnn,  impresso  in  Venezia  per  Alvìsopoli  1826. 
8.  in  varii  Inoghi. 

Fita  e macchine  di  Bariolomnteo  Ferracino  celebre 
Bassmete  ingegnere,  opera  di  Francesco  Mem- 
rao.  Venezia  17S4.  4*  * p-  8S.  68.  69.81  ricorda 
la  estimazione  che  il  Cootarini  faceva  di  Lazzaro 
Bonamteo  celebre  letterato  bassanese. 

Cirolamo  Tirahoschi . Storia  della  Letteratura  Italia- 
na. T.  VII.  parlo  VII.  p.  4<>7  e seg.  edia.  Ve- 
neta 1834* 

Giambatista  Corniani.  / secoli  della  Letteratura  ita- 
liana. Brescia  1806.  voi.  IV.  p.  i6o. 

Ginguené.  Storia  della  Letteratura  italiana  tradot- 
ta. Afiiiano  1834-  T.  ^X.^  3i,  T X.  p.  166 

Michele  Battagia.  Della  nobiltà  pattizia  Feneta. 
Seggio  storico.  Venezia  18 1 6.  p.  37. 

Tutti  questi  antori  fnroo  da  me  nati  ed  esaminali; 
cool'aseo  però  che  ve  n'ht  assai  maggior  anmere 
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che  io  non  vidi,  t pongaosi  in  conto  varìi  altri 
scrittori delleVite, e geste  de'Cardinali;  presso  che 
tutti  i Bibllografìy  i Difionarii  storici,  gli  storici 
Veoelt  oltre  i citati,  molli  fra  gli  storici  forestie- 
ri, ed  autori  di  Storia  ecclesiastica  ee.  ec.  Non 
posso  però  far  dì  meno  di  notare  altri  tre  libret- 
ti^ sbe  non  vidi,  e che  forse  non  sono  a cognisio- 
ne  di  tutti.  Nel  catalogo  de* libri  poeseduti Mail* 
ab.  don  Tommaso  de  Luca  impresso  io  Venetia 
dei  1 8 1 6.  8.  a pag.  9.  veggo  : Baroccii  Michaelit 
Oratio  ad  Casparem  Contarenum  cardinalem.  Au- 
tographa  i53S.  rn-4.  inedita.  Nel  catalogo  de* li- 
bri poaseduti  già  dal  Senatore  Jacopo  Soranzo, 
che  passaron  poi  nella  famiglia  Cornerà  dì  san 
Maorisio  di  Venezia,  e impresso  nel  1 780  a pag. 
334,  io  una  Misoellanea  esisteva:  Fparchi  Anto- 
nii  dephratio  in  eversionem  Groeciae,  eoi  sono 
aggiunte  Fpisloìae  ad  concordiam  reipub.  Chri- 
stianae  spectantes  et  epitaphium  in  card.  Conta- 
renum Graece.  Fenetìis  iS44*  4-  ^ nella  bibliot 
deirHaim.  edis.  177  h-o  pag.  619,  ò notato; 
Discorso  di  penitenza  raccolto  per  Paolo  Roscìlo 
da  un  ragionamento  del  reverendissimo  cardinale 
Gaspare  Contarini.  Fenezia  iS49-  in  8. 

Inoltre  trovo  nell’ ^izfoire  de  Fenise  del  Darb.VoI. 
VII.  p.  480.  edit.  seconda,  la  indicazione  del  se- 
guente codice,  come  esistente  nell' Ambrosiana: 
Ferreti  poetae  Fieentini  historia  cardinalU  Con- 
tareni  ee.  Bomb.  {Sihl.  Ambrosienne)  senz’indi- 
cation  di  epoca.  Ho  scritto  subitamente  al  conte 
Leonardo  Trissino  di  Vioeoia;  ma  ^li,  comun- 
que eraditisaimo  nelle  patrie  memorie,  nòo  cono- 
sce qneir  opera;  anzi  mi  partecipa  che  per  testi- 
mooio  del  oh.  Bibliotecario  dell' Ambrosiana,  non 
trovasi  in  quest’ insigne  libreria  il  ma.  citalo  dal 
Darti. 

6 

THOMAE  CONTAREKO  | D.  M.  PROC.  I AM- 
PLlSSlMIS  OMNIBVS  SVHHISQ.  REIP.  | MV- 
RERIBVS  TERRA.  MARIQ.  EGREGIE  | PER- 
FVNCTO  EFFIGIEM.  ET  DVLCE  PATRI  AB  | 
MEBENTI  SOLATIVM.  ET  PERPETVVM  | 
TANTI  SENATORIS  CONSTANTIAE.  ET  | IW- 
TEGRITATIS  MONVMENTVM,  | THOM.  IV- 
NIOR  SIRI . ET  ALIIS  | AD  IMITANDTM  | P.C.  ' 
I VIX.  ANNOS  XC.  t OBIIT  ANNO  I M.D.LXXVIII. 

Quetu  memoria  è acolpila  >ul  depoaito  al  la- 
to sinislro  della  detta  Cappella  di  aant’  A^ese, 
ed  è sollopoala  a busto  marmoreo  scolpilo  da 
Alessandro  Villoria  ebe  «i  appose  il  proprio 
nome . 

Tomisso  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Federigo 
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Corr&Ri!«t  c dì  Polissena  Malipiero  di  Tomma- 
so q.  Nicolò,  quindi  !era  fratello  del  cardinale 
Gasparo;  c nacf|Uc  del  148B.  AscriTesì  meriia- 
mcnie  fra’ chiari  senatori  del  suo  tempo,  adope- 
ralo in  varii  interni  ed  esterni  magistrali . Tro- 
vavasi  a Vagliadolìd  nel  lòjiS.come  appare  da 
lettera  sua  datata  da  questa  città  nel  10  luglio 
di  queU’anno,  e dirissata  a Matteo  Dandolo  f. 
di  Marco  dottore  e cavaliere,  nella  quale  rende 
conto  deir  entrala  che  vi  fece  madama  Lleono- 
ra  regina  di  Portogallo  e sorella  di  Carlo  impe- 
ratore, e le  feste  fatte  in  questo  incontro  nel  aa 
giugno  di  queir  anno.  Stassi  questa  lettera  per 
esteso  nel  volume  XXXIV.  p.  *76.  e seg.  de* 
Diariì  di  Marino  Sanato.  11  veggiamo  nel  i.^4^ 
41  podestà  di  Verona  allorché  per  quella  città 
passava  Carlo  V che  dono  sciolto  il  congresso 
di  Ralishona  venuto  in  Italia  recarsi  voleva  in 
Africa . (J^ngata  supptem  alta  cronaca  di 
rona.  1749*  voi  I.  49*  0^*  Aforo.tini  Storia  I. 
p.  583);  indi  fu  provveditore  a Peschiera  (G/u 
stiniani.  Storia  edit.  1376.  p.  SBa  ).  .Messo  al 
Ranco  di  Massimiliarto  figlio  di  Ferdinando  re 
de’Romani  lo  assistette  intanto  che  Tanno  i55u 
giunto  in  Italia  fea  tragitto  per  gli  Stati  Vene- 
ti . {Giustiniani.  1.  c.)  Notisi  che  Io  storico  Mo- 
rosint  (li  iC)  dice  essere  stato  Leonardo  Con- 
tor/ni  quello  clTerasi  condotto  a Peschiera  , e 
che  trovavasi  allora  capitanioa  Verona;  ma  sic- 
come a Peschiera  fu  il  nostro  Tommaso,  e sic- 
come a Verona  governava  nel  i55o  un  altro 
personaggio,  e non  il  Conlarini  (come  dalla  se- 
rie de'  nc'ggimoiiii),  cosi  é d'uopo  riconoscere 
uno  sbaglio  in  quello  storico,  che  pose  Leonar- 
do ansichc  Tommaso,  ed  attenersi  al  Giustinia- 
ni . Frattanto  il  Contarmi  fu  fatto  capo  de'  Die- 
ci: ed  essendosi  resa  vacante  la  sede  ducale  nel 
vi  concorse,  ma  rimasevi  Lorenso  Priuli 
( ìMomsini  11.  io3);  fu  però  premiato  colla  di- 
giitlà  di  Procuratore  dì  s.  Marco  de  Cifra  nel 
susseguente  i557  a’  16  di  marso  (6*nri>ne//r.  p. 
85.  Manfredi  p.  85).  Anche  qui  deggio.  a quel 
che  mi  sembra,  notare  un  equivoco  dello  stori- 
co Morosini,  il  quale  dice  che  il  nostro  Tom- 
maso era  già  procurator  di  san  Marco  quando 
concorse  a Doge;  imperciocché  dalTepocbe  chia- 
ro apparisce  che  posteriorraenie  ottenne  questo 
grado  il  Contarini.  Per  li  movimenti  di  guerra 
che  andavao  facendosi  per  tutta  Italia  il  Sena- 
to alle  proprie  bisogne  pensando  elesse  prov\e- 
ditore  generale  in  Terraferma  Tommaso  T an- 
no stesso  i5Ó7  e nel  susseguente  i558  per  gli 
apprestamenti  di  guerra  che  anco  i Turchi  ta- 
cevano, fu  scelto  a capitan  Generale,  ed  ebbe 


ricevuto  dalle  mani  del  Doge  lo  stendardo 
generalisio  tielT  8 maggio  ; ed  occupossi  nel 
presidiar  fortemente  le  piasse  nell*  isole  alla 
repubblica  soggette  . ( Morosini.  II.  106.  1 24  ) 
In  tale  incontro  sendo  giunto  nel  mese  di 
agosto  i55lS  a Ragusa  potè  dare  molte  noti- 
sie  sul  fralel  suo  cardinale  Gasparo  alT  ar- 
civescovo di  Hagusa  Lodovico  BeccateUi  che 
(come  abbiam  veduto)  dettò  la  vita  del  crardi- 
nale  {Monumenti  divaria  letteratura  ec.  Bo- 
logna 1799  p.  9 Parte  II.  Tomo  I.  ) . Tornato 
nel  detto  anno  a Venesia,  e rinunsiato  alla  ca- 
rica, vennegli  novella  occasione  nel  t.5.^9  di 
concorrere  al  principato,  ma  a Girolamo  Prrnli 
fratello  del  defunto  Lorenso  si  diede  ( Cappe!- 
lari).  Dovendosi  presidiare  la  Patria  del  Friu- 
li dalle  minacciane  scorrerie  de'l'urcbi  Tanno 
i566,  e trattandosi  di  rinforzare  principalmen- 
te Udine,  uno  de*  tre  senatori  eletto  ao  esamt* 
name  la  forma  e il  sito,  fu  il  Contarini,  come 
uomo  nell*  arte  della  milizia  espertissimo  (A/r> 
resini.  II.  aag).  {Palladio.  Parte  II.  i85  Giu- 
stiniani. p.  4^-^)«  tralasciò  di  concorrere, 
come  attesta  il  CZappellarf,  per  la  terza  vulu  al- 
la ducea,  ma  altri  fu  creduto  più  degno,  cioè 
Pietro  Loredano . Finalmente  dopo  essere  sta- 
to Tanno  107.4  uno  de*  procuratori  destinati  a 
portar  T ombrella  ad  Enrico  111  re  dì  Francia 
giunto  in  quell’anno  a Venezia  (Sansovino  lib. 
A.  p.  iti4)>  mori  del  1678  d anni  90,accordan- 
tisi  le  patrizie  genealogie  colla  iscrizione.  Di  lui 
nel  Codice  Cv  C della  Biblioteca  del  senatore 
Iacopo  Soranzo  conservavansi  mss.*  Aricordi 
dati  al  Senato  circa  le  cose  di  Verraferma  C 
anno  i558.  cominciava:  Della  materia  di  gen- 
te tTarmex  finiva  : numero  di  persone;  come 
dal  catalogo  riconosco  al  Tomo  I,  ignorando 
ove  ora  esista  questo  libra.  .A  questo  Contarini 
poi  fra  altri  senatori  chiarissimi  il  celebre  Ni- 
colò Massa  medico  dedica  la  stia  Logica, 
netiis  15.59.  4.  Egli,  oltre  che  dalla  maggior  par- 
te degli  storici,  è ricordato  un’altra  volta  dal 
Sansovino  (p.  137.  t.)  come  posseditore  di  un 
bel  giardino  presso  questa  chiesa  di  8.  M.  del- 
T Orto,  ed  è pure  ricordato  a pag.  5,  e 35  del 
Memoriale  di  Agostino  P'aliero  dato  in  luce 
dalTab.  Morelli  nel  i8o3.  in  4*f  « in  quell*  £/e- 
giacum  Contarenae  Penetae  patritiae  domus 
di  Vlarco  Tarsio  che  ho  citalo  parlando  del  car- 
dinale. 

Di  TomiAso  iuoiore  vedi  il  numero  9 di  que- 
ste iscrizioni . 

A cagion  poi  delia  inavvertenza  per  lo  più 
comune  a*  nostri  storici,  i quali  non  pongono  il 
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nome  del  padre  agl’individui»  de’ quali  parla*  tiare  Solimano  che  favoriva  il  Veneto  commer* 
no»  confondon&i  agevolmente  le  azioni  di  que*  ciò.  Una  lettera  da  di  là  scritta  dal  Contarini  a 
6to  nostro  Tommaso  f.  di  Luigi,  con  quelle  del  Girolamo  Querini  Pietro  datata  B luglio 
contemporaneo  l'ommaso  C di  Michele  di  di*  i *a8  e hcevuta  in  Venezia  il  i4  agosto  susse* 
versa  casa  Contarini  patrizia  V^eneta,  del  quale  guente  dà  particolari  notizie  del  viaggio  da  cs* 
qui  sotto  dirò  qualche  cosa»  meritando  che  si  so  fatto»  del  magniiico  incontro  ch’ebbe»  de 'co- 
richiami  all' ammirazione  de*  viventi  anche  il  stumi  di  que* popoli»  massimamente  intorno 
suo  nome.  al  vestito  delle  donne;  delio  fabbriche  grandio* 

Tommaso  Contarini  fu  figliuolo  di  Michele  se  che  faceva  il  gran  signore»  e soprattutto  di  un 
q Marco.  Dal  consolato  di  Damasco  passò  nel*  |K>iite  lungo  passa  .36o,  e largo  iB,  posto  sopra 
r agosto  a quello  di  Alessandria  e vi  slet-  i8  volli  altissimi»  dietro  al  quale  eran  tre  anni 
te  hno  al  maggio  del  i5i5  nel  qual  mese  . ripa*  che  vi  lavoravan  700  e più  uomini  di  contìnuo, 
trio  . Durante  la  sua  assenza,  cioè  nel  marzo  e ce  ne  voicvan  altri  tre  per  compirlo  ec.  Una 
1 j)  i tanto  egli  che  Pietro  2en  consolo  in  Da*  seconda  lettera  del  4 ottobre  tSao  ricevuta  nel 
masco  andati  ambedue  al  Cairo  furono  dal  sol*  novembre  a\^'ertiva  come  il  gran  signore  vole* 
danu  fatti  porre  in  catene»  incolpati  perchè  aves*  va  andar  nella  primavera  con  grandissimo  eser* 
i^ero  accettato  gli  ambasciatori  del  Sofi  senza  cito  all'impresa  di  Ungheria»  tor  quel  regno»  e 
dame  avviso  al  soldano;  perchè  davano  hiscot*  penetrar  lino  in  .Alemagna»  riftetteudo  cu  egli 
ti  ed  acqua  accorsati  ; perchè  solevano  tenere  non  si  curava  di  tener  segreto  questo  suo  prò* 
galee  sottili  per  guardia  contro  di  detti  corsa*  getto  come  facevano  i suoi  precessori;  anzi  ro* 
ri»  e nulla  facevano;  perchè  solevan  mandar*  leva  che  tutti  il  sapessero,  perchè  non  temeva 
ne  parecchie  cariche  di  merci  in  Alessandria  e di  alcuno  ec.  Evvi  poi  una  terza  lettera  del 
a Damasco,  e ora  nulla  portavano;  perché  in  Turco  alla  Signoria,  letta  in  Senato  il  i5  xbre 
somma  avevano  i*otto  i capitoli  mentre  il  solda*  iSaB  nella  quale  molto  sì  manifesta  soddisfatto 
no  Ji  manteneva»  Difesersi  ambidue»  e speziai*  deH’amhasciator  Contarini»  che  nel  io  detto 
mente  lo  Zeno;  c le  lettere»  e le  difese  stanno  (ornato  a l/enezia  fece  la  solita  relazione  in  Se* 
registrate  nel  volume  Xll  de’ Dia  rii  del  Sanu*  nato.  (^Sanuto.  Voi.  XLVUI.  XLIX.J  In  patria 
to»  da  cui  pure  apparisce  che  nel  giugno  di  quel-  aveva  già  avuti  gli  oHìcii  e di  Savio  di  '1  erra* 
l’anno  l5ii  furono  liberati.  D^  lótB  venne  ferma,  e di  membro  del  Consiglio  di  Pregadi; 
de;^tiuato  Bailo  a Costantinopoli  ed  ebbe  per  era  stalo  eletto  del  Consiglio  de’ X.  nel  qual  ca- 
segretario  Daniele  di  Ludovici  ch’era  stato  col  rico  essendo  fu  fatto  Luogotenente  a Udine  nel 
Bailo  Alvise  Moccnigo.  (f^olum.  XXVI.  Sanu-  29  ottobre  ió5i;  e prima  che  tornasse  da  quel 
toj.  Fu  incaricato  in  cotcsta  occasione  di  prò-  reggimento  venne  (>er  la  tei*za  volta  nel  i6  di* 
cacciai^  il  rifacimento  de*  danni  cagionati  da*  cernbre  i53a  inviato  ambasciatore  al  Turco. 
Turchi  a* sudditi  nostri  iruDalmazia,  e luoKcn-  Ritornato  da  Udine  noi  ao  febbrajo  i3S5  (stil 
ne;  cosi  pure  occupossi  al  ricupero  di  molli  comune,  ) parli  per  Costantinopoli  nell*  aprile 
schiavi»  per  la  qual  cosa  domandò  più  d’una  1 533  colla  commessione  di  assicurare  Ibraim 
volta  danari;  e aomandò  anche»  per  farne  pre*  Bassa  che  le  trattazioni  fatte  in  Bologna  non  ul- 
berne  al  signor  Turco,  che  da  Venezia  se  gli  fendono  menomamente  la  pace  tra  la  repubblica* 
mandasser  do  cannoli  zentil  pelosi  per  donar  e il  signor  l'ureo;  di  allegrarsi  d egni  suo  buon 
al  signor  che!  sa  U acetera  qual  variano  aver  successo;  di  procurare  che  i mercatanti  nostri 
qualche  goriarin  hello^  iiein  do  cani  Irurieri  siano  ben  trattali  anche  nella  Scila  e nell  Egit- 
da  cata  vestidi  per  dito  signor.  (^volunteW\!\\.  tu;  che  sìa  gastigato  quei  tristo  Castro  hebreo 
XXVIII.  XXX.  XXXI.  Sa  nuto  ).  Nell’ ottobre  in  Alexandria  che  fa  grandanni  alla  nazione^ 
102^3  tornato  in  patria  il  Contarini  informò  il  e che  sia  liberato  Paolo  Bembo  {Sanato  L\  JI. 
Senato  delle  sue  operazioni,  dando  conto  della  LVUI.).  Del  lóS.*»  fu  spedito  a Napoli  per  coii- 
gran  potcntia  dìi  Turco  come  ha  iniradaduca-  gratularsi  con  Carlo  V vincitore  nell’ Africa;  e 
//  po  miltona,  e di  spexe  in  tempo  di  paxe  70  per  la  quarta  volta  nel  iS^q  1 ominaso  Conta- 
intlìonay  et  che  in  xr  xorni  fece  ao  iniliona  di  rìni  fu  mandato  a Costantinopoli  oratore,  quaii* 
galioti  per  T armata  . ( volume.  XXXIIl)  Elei*  tunque  carico  d’  anni  fosse»  ma  però  mollo  sii* 
to  al  soglio  pontificio  nel  i5a3  Clemente  VII  malo  |»er  laudo  di  matura  prudenza  e per  par- 
ia a conmlimentarlo  Tommaso  ConUrini;  ( vo-  licolar  cognizione  delle  cose  dei  Turchi.  In  qoe- 
lume\\XV ).  il  quale  l’anno  i5a7  tornò  di  sto  incontro  difese  la  patria  dalle  accuse  che 
bel  nuovo  oratore  a Costanlinojx)li  per  rìngra-  cranio  stale  date  da  Janusbeì;  trattò  la  pace;  so- 
Tcm  il  ito  02 
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«tenne  i dritti  dell»  rejìubhlica  a fronte  delle 
indiscrete  pretensioni  di  Solimano,  eì-eslituitosi 
a Vcneaia  stese  bella  e copiosa  Relaùone  del 
suo  negoziato,  e propose  ciò  che  sarebbe  a farsi. 
(Parala.  I.ib.  X p.  91.  e 98.  99.  100.  e libro 
VII.  p 64<,c  .Antonio  iongo  nell!  mss.  Corti- 
Iirentarii  della  guerra  col  Turco  i55j.  libro 
HI.).  Finalmente  promosso  a procuratore  di  5. 
Marco  nel  i stette  nella  carica  anni  undeci, 
sendo  morto  nel  i5.ó4.  il  .signor  Tommaso  f. 
di  .Michele  da  Uatista  Egnazio  si  lodano  le  vir- 
tù e la  prosperosa  età  di  anni  96  ( De  e.T«n- 
lit  eriii.  i5.'i4.  p.  3o5);  e Vincenzo  Brusantino 
Ferrarese  il  nomina  Oralor  gronde  nel  canto 
XXXIII.  p.  5.Ó6  àeW .idngelica  Innamorala, 
/■'inezia  1.Ì55.  4.,  il  signor  de  Wicquefort 
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VIVIT  ANNO  LVIH  OBlT 


Sottoposta  a effigie  marmorea  stassi  sul  de* 
posito  a parte  dritta  della  stessa  Cappella  di  S. 
.Agnese  la  presente  Memoria. 

Lvioi  CosTzzt.vi  cavalier  fu  figliuolo  diVincen- 
zo  q.  Luigi,  il  qual  Vincenzo  era  fratello  del 
cardinale  Gasparo.  Sua  madre  fu  .Andrianna 
Bernardo,  e nacque  nel  z3  geimajo  dej  i5e6 
come  dal  mss.  Marciano  Nascite  di  P>ol/Ui  e 
da’ mas.  libri  d'oi-o  dell'.Avvogaria,  sebbene  dal- 
Tepigrafe  ai  deduca  essere  nato  nel  i5ai.  Ebbe 
a maestri  i celebri  Lazaro  Bonaraico  e Paolo 
Manuzio,  del  qual  ultimo  abbiamo  una  lettera 
al  Contarini  diretta  nel  ij.'ia  in  cui  dolendosi 


il  ricorda  fra  gli  ambasciatori  che  ottimamente  di  una  malattia  dal  Contarini  sofferta  lo  esorta 
sostennero  il  carico  loro  sebbene  in  una  età  a regolare  gli  appetiti  giovanili  c a tenersi  sano, 
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presso  che  decrepita  (l*  Ambassadeur . Cologae. 
1715.  T.  I.  jt.  10».).  Al  nostro  Contarini  sono 
diretti  carmi  latini,  che  accennano  le  sue  amba- 
scerie a Costantinopoli,  intitolati  Syha  in  lau- 
dent  Thomae  Contareni,  e inseriti  nella  poetica 
raccolta  latina  di  Iacopo  Caddi  , ( Bononiae 
itìó’j.  4.)  a p.  129.  -Ad  esso  pure  è diretta  una 


e lo  incoraggia  a proseguire  negli  studi  met- 
tendogli in  veduta  1 obbligo  che  ha  di  farsi  co- 
noscere degno  nipote  di  quel  santUsimo  Car- 
dinale ( Lettere  volgari  di  Paolo  Manuzio 
P'enezia  i560.  Q.  pog.  81.  Oa.  85.  ) . Copri- 
va il  carico  di  Savio  agli  Ordini,  quando  1 an- 
no i.^6ó  fu  scelto  ambasciatore  per  ire  incontro, 


finta  Aringa  in  lingua  /Veneziana  in  risposta  a p accompagnare  per  g'v  stali  Veneti  Barbara  li- 
'J'ommaso  Contarini  al  tempo  della  guerra  di  gtìuola  delT'imperatore  Ferdinando  1,  la  qiiale 
Cambrai,  che  manuscrilta  inedita  sta  nel  Co-  andava  sposa  ad  .Alfonso  II  d'Este  duca  di  I-e 
dice  LXVI.  cl.  XI.  della  Marciana  p.  »47  « 
che  comincia:  Son  me  tignerave  tutte  le  caene 
dei  mondo;  della  qtialc  potrebbe  essere  autore  il 
celebre  Andrea  Calmo  scrittor  nostro  in  dialet- 
to Veneziano.  0 forse  anche  Angelo  Deoleo  ce- 
lebre patavino  detto  il  Ruzante,ìi  quale  inque- 
sto Codice  miscellaneo  ha  altre  sue  cose.  Non 
s-' è dubbio  ebe  di  questo  Tommaso  f.  di  Mi- 
chele si  tratti,  perche  vi  si  dice  fralle  altre  cose 
e se  vu  se  ben  sta  bailo  a Costantinopoli  va 
non  se  per  questo  sta  più  volte  savio  de  mi  in 
eolegio. 


rara.  Che  questa  Barbara  fosse  figlia  di  l’eidi- 
nando  il  dicono  gli  storici  nostri  Jtlorosini  ( f , 
II.  ai6- ) Giustiniani  ( ediz.  1.176.  p.  4z>.) 
ed  altri,  non  che  gli  storici  foraslieri  : per  la 
qual  cosa  è manifesto  errore  il  leggersi  su  que- 
sta lapide  cjtmit  r riu-t  invece  di  lenDiSÀsnt 
i.  TUIA.  Ambasciatore  ordinario  appo  Carlo  l.X 
re  di  Francia  venne  spedito  nel  i568,  che  lo 
insigni  del  cavalierato.  In  questa  occasione  , 
sendovi  stato  tre  anni,  diede  alla  luce  da  se  rac- 
colte le  Opere  del  Cardinale  suo  zio  ( Parisits 
1571)  come  abbiam  veduto  al  num.  5.  di  queste 
inscrizioni;  e il  Cardinal  Agostino  Vallerò  che 
grande  tenerezza  sentiva  pel  Contarini  scrisse 
fopuscolo,  tuttora  inedito,  De  legatione  Alojsii 
Contareni  ad  Carolum  IX  Oalliarum  regens^ 


ALOrSIVS  CONTAR.”  EOVES  | GASP  CAR- 
DIN  NEPOS  I DIFFICILLIMIS  AEQVE  AC 
PRAECL.’O’MA'LTIS  1 PERFVNCTVS  LEGA- 
TIONIBVS- 1 SIVE  i AD  lOANNEM  AVSTRIA- 
CVM  PRO  PARTA  IDE  TVRCIS  VICTORIA  | 
SIA^  I AD  CAROLVM  . IX  . GALLIARVM  RE- 
GEM  I PRO  PVBLICO  AVGENDO  AERARIO.  I 
SIVE  I AD  FERRARIAE  DVCEM  PRO  CAROLI. 
A'.  FILIA  I EI  DESPONSATA  VXORE.  -lPRO 
SVA  ETIAM  APVD  SVPEROS  | ORATVRVS 


nel  quale  buone  istruzioni  gli  dà  per  bene  diri- 
gersi in  cotal  posto  (/^alerti  de  Cautioaep.  a6). 
Rilomato  dalla  ambasceria  recitò  in  Senato,  se- 
condo il  costume,  la  /le/ostone,  che  inedita 
slassi  nel  politico  Archivio,  in  data  17  marzo 
1572;  dalla  quale  raccogllesi  che  per  segretario 
ebbe  Bartolomeo  Franceschi,  il  quale  pieceden- 
lemente  era  stato  coll’ambasciator  Jacopo  So- 
riano alla  stessa  corte.  .Alla  reggenia  di  Verona 
qual  capiunio  destinossi  nel  1073-74  Nell’opu- 
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scolo  helatìonc  degli  escavi  fatti  nelC  anfitea- 
tro di  Verona  Canno  1818  presentala  alla  Com* 
missione  al  Pubblico  Ornalo  da  Bartolomeo 
co.  Giuliari  ( Verona  1818.  8.  ) a |>ag.  35  e 
•eg^-  , fra  alcune  inscrizioni  leggcsi  una  del 
1.S71  che  rammenta  il  nostro  Contarini  capita- 
no e il  podestà  Niccolò  fiarbarigo.  Durante qne* 
sto  suo  reggimento.  Tanno  p^sò  a Mila- 

no oratore  a don  Giovanni  d*Aiistria  per  ralle- 
grarsi del  suo  arrivo  in  quella  città  do^K>  la  t‘e- 
lice  vittoria  sopra  gT  infedeli  rìjKniata  T anno 
(iUorojM/,  11.  58Ò.).  E tuttavia,  sendo  a 
Verona  il  Contarini,  il  vescovo  Vallerò  gli  ad- 
dirizzò un’altra  sua  operetta:  Il  Memoriate  so- 
pra gli  stutUi  ad  un  Senatore  Veneziano  con- 
tftnienii:  che  fu  poscia  dalTab.  don  Jacopo  Mo- 
relli pubblicata  per  lo  ingresso  del  Cardinal  Lo- 
dovko  Flangini  a patriarca  di  V^cnezia  {Vene- 
zìa  i8o3.  4-)-  Erane  il  Valier  stato  priegato  a 
scriverla  dallo  stesso  Contarini,  il  quale  com- 
piuto il  reggimento  di  Verona,  era  risoluto  di 
non  più  cercar  gli  onori,  ma  mettere  una  parte 
del  tempo  suo  negli  studi.  In  effetto  egli  conti- 
nuò ad  attendervi  si  che  ìl  Consiglio  ae*  Dieci 
il  credette  attissimo  a scrivere  la  storia  Ve- 
neta, e nel  1077  adi  i5  marzo  ebbe  lo  incarico 
di  pn^guire  latinamente  quella  di  Pietro  Bem- 
bo {/lenOt  Vita  di  Paolo  Paruta  p XVI.).  Non 
tralasciò  Tamico  Valier  anche  in  questa  circo- 
stanza di  ajutarlo  con  qualche  utile  operetta,  e 
dettò:  lìiconii  per  scriver  le  historie  della  re- 
puhhlìca  di  V enez  'ta  di  questi  tempi  a .M.  A tol- 
gi ConSarini  cavalieri  operetta  che  venne  per 
la  prima  volta  data  in  luce  nel  libro:  Anecdota 
V eneta  ec.  V enetUs  1757.  ^ a pag.  172  e segg. 
Obbedì  a'cenni  del  Consiglio  il  Contarini^  mn 
morte  immatura  gTimpedi  dì  continuare  la  sto- 
ria già  incominciata;  e ciò  pur  che  inedito  ci 
resta  è un  abbozzo  imperfetto.  Il  titolo  delTope- 
ra  è : Atoysii  Contareni  delineatio  histonae 
'“«J  gestas  oenetorum  complectifur  nulla 
diligentia  contenta  iterunt  atque  iterum  e:r.pO‘ 
henda  et  debitis  colortòus  ecn^manda  in  qua- 
tuordecim  Ubros  distincta.  11  Codice  però  non 
contiene  che  undici  libri,  e i fatti  della  repub- 
blica dal  i5i5al  1.170,  in  succinta  forma  accen- 
nali, ansi  che  co*j  istorico  stile.  La  dettatura  è 
tratto  tratto  mancante,  cosìcchò  si  quanto  alla 
composizione,  si  quanto  alla  maniera  della  scrit- 
tura il  lavoro  è rimasto  assai  lungi  dalT  ultima 
mano.  Ad  ogni  modo  però  questo  codice  anche 
imparfello,  e scritto  in  tempi  vicinissimi  all  au- 
tore, e inedito  deve  tenersi  in  gran  conto  da  chi 
ama  le  W-nete  cose.  Una  copia  di  questa  storia 
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eseguita  nel  secolo  XA'I  era  nella  libreria  di 
S.  .Maria  della  Salute,  poi  presso  il  nobii  uomo 
Antonio  da  Ponte,  ed  oggi  presso  il  professore 
Daniele  Praiicesconi  di  Padova,  ed  un’altra  del- 
lo scorso  seculoXVlIl,  in  4-  piccolo,  già  posse- 
duta dal  cavalicr  Morelli  stassi  oggidì  fra’Codi- 
ci  della  -Marciana  cl.  X num.  CxCllI.  Mori  il 
Contarini  nel  novembre  del  1.179,  come  dalli 
Necrologi  Marciarli.  La  inscrizione  dice  di  an- 
ni LVill;  ma  le  genealogie  patrizie  del  Barbaro, 
il  Foscarint,il  Morelli  dieon  di  anni  XLllI  po- 
nendo giustamente  la  nascita  di  lui  nel  i-SoS; 
e dalTesempio  delTerrore  osservato  di  sopra,  io 
tengo  ebe  qui  pure  un  altro  ne  sia  scappato  o 
allo  scarpinino  o a chi  scrisse  V elogio  da  scol- 
pirsi. 

Il  Cardinal  Vallerò  oltre  le  operette  indicale 
di  sopra,  ne  dedica  delle  altre  al  nostro  Conta-f  / 
riiii;  e io  vidi  Topuscolo  Qui  mores  in  cioè  ve- 
neto requiraniur  ad  Aloysium  Contarenum,  e 
T altro  opuscolo  De  comnientariis  conficiendis 
memoriae  causa*  \ quali  stanno  a pag.  6z,  c 7.4 
del  libro  del  medesimo  Valier  De  recta  phiio- 
sophandi  ratione*  Veronee*  1577.  4.  Vidi  pure 
Taltro  opuscolo  del  Valier  al  Contarini  addiriz- 
zato De  V f.netae  Peipublicae  laudibus*  che  sta 
a 'n.  iSq.  àeW  Anecdota  Veneta  raccolti  dal 
padre  Gìarnb.  Contarini,  sopraccitati,  e T elogio 
di  Picrfrancesco  Contarini  patriarca  di  Venezia 
dal  Valiero  diretto  al  nostro  Contarini  (T.  IL 
p 4l>.  Orazimt^  I^logi*  e Vite  ec.  Venezia  1796. 

4.).  E nel  principio  del  libro  De  Caulione  ad- 
hibenda  in  edendis  librisi  Cominus  1719,  eh’  è * 
dello  stesso  Cardinale,  veggonsi . indicati  degli 
altri  opuscoli  al  nostro  Contarini  intitolali,  leg- 
gendosi a p.  iz  del  libro  stesso:  Aloysius  Con- 
tarenus,  qui  Gasparis  Cardinaiìs  Jrntrh  filius 
fueraty  etexannis  minor  me  erat  modestissimis 
moribus  praeditus^et  discendifiagrans  cupiditu- 
teipanegyrìcum,  et  opuscula  mea  et  legebat  ipse 
libenter  etlectitabat  ceteris  aequalibus suis.ison 
si  dimenticò  pure  il  Valier  di  ricordarlo  anche 
nell’opera:  Della  utilitàckesi  può  ritrarre  dalle 
cose  operate  dai  Veneziani  libri  XIV  tradotti 
da  Niccolò  Antonio  Giustiniani  vescovo  di  Pa- 
dova, ivi  1787.  4.  a p.  4o4*  Lo  rammenta  fra 
Marco  Medici  domenicano  nella  prefazione  alla 
Hhetoncii  ecrJesiastica  ad  Clericos  del  mede- 
simo Valier,  data  in  luce  in  Verona  nel  1074» 
dicendolo  Vir  doctrina  et  multis  vìrtutibus  da- 
rus.  Paoli»  Panila  lo  introduce  a ragionare  .sen- 
satamente nel  libro  Della  Perfezione  della  l' i- 
ta  Politica  (Ven.  1 586.  p.  7.  ec.).  Aldo  Manuzio 
figlio  di  Paolo  dedica  al  nostro  cavalier  Conta- 
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di  destrezza  nel  maneggio  de'  pnlililici  aflari. 
Era  fin  dal  i6a3  ambasciatore  ordinario  resi- 
dente negli  Stati  di  Fiandra,  e fin  dal  i6a7 
ambasciatore  al  Re  dTnghilterra  esortavalo  al- 
la pace  col  Re  di  Francia;  per  la  qual  paca 
conchiusa  nel  1619  grandissimo  merito  si  é il 
Conlarinì  procaccialo,  siccome  lo  storico  Mani 
ci  attesta  ( T.  I.  36i.  4<>4')-  Rauó  nel  detto  1619 
in  Francia  Ambasciatore  ordinario;  e ordina- 

rio  fu  pure  al  Pontefice  dal  i63aal  i635-(IVa- 

li'vL  irp»dre’MilUrelÌi  nella  Bibì.  mss  S.  Mi-  ni  I.  49L  f'erdizzoUi  T.  Ili,  586.  yianoli  T. 
chaelìs  a p.  1 1 oa  ove  riferisce  il  Carme  elegia-  IL  48t>-  4®9-  49»  )•  •'''•'"a  81  partire  da  questa 
co  di  Marco  Tafsio  in  laude  della  Casa  Conta-  sua  legaiione,  ciné  1’  anno  16  34  eresse  nella 
rena,  e a p- 1 176  ove  nota  il  Codice  de’flicerd;  chiesa  di  S.  Marco  di  Roma  un  monumento 
del  Vallerò.  Anche  il  Tiraboschi  sulle  tracce  del  con  epìgrafe  in  memoria  del  padre  suo  Tom- 


rini  il  VI.  Trattalo  <U  Parma,  Clypeo,  Scuto, 
Palla,  Aneile,  inserito  nel  libro  De  quaesiùs 
per  epislolam  libri  III.  l'eneliis  1.176.  8.  Apo- 
stolo Zeno  ne  parla  tanto  nella  prefazione  agli 
Storici  Veneti  ristampati  nel  1718,  a p.  XVIII. 
XX.  quanto  nella  viw  del  Parata  premessa  alla 
Storia  dell’  edizione  suddetta  1718  a p X.  XV. 
XVI.  Il  Foscarini  nella  Letteratura  Veneziana 
a p.  z56,  z66.  Giannatberlo  Fabricio  lo  ri- 
corda inella  Bibl.  Iantina  T.  I.  p.  4*4-  cfi'z. 

...  WS  1 11;  ^-11-  n:ui  c 


Foscarini  il  rammentò  {Storia  voi.  VII,  p.  9^3. 
edia.  Modenese).  Ma  più  degli  altri  particolar- 
mente ne  disse  il  Morelli  nella  citata  editione 
del  ^^^!moriale  a p-  XII.  XllI-  XIV.  XV.  XVI 
e in  altri  luoghi.  INel  volume  VII.  àeW  Uistoire 

J.  ry.-.'  - J:  n •%  n Al 


maso  Contarinì  colà  defunto,  ( vedi  il  num.  9 
di  queste  ias'ritioni  ) monumento  che  fu  ri- 
siaurato nello  scorso  secolo  XVIII  dall'  amha- 
sciator  Pietro  Andrea  Cappello  ( Ga/lett.  la- 
script.  Imenei.  L.XX11I.  7.).  .Avvenne  nel  tem- 


de  yenise  di  P.Dara  ediz.  seconda  a p.  3.i5  si  po  della  legazione  del  Contarìni,  cioè  nel  idS.!, 
cita  il  seguente  documento . Leltres  de  Citarle  in  Roma  un  fatto  che  in  se  stesso  era  poca  co- 
rni portoni  permission  au  sieur  Contarmi,  am-  sa,  ma  che  per  lo  spirito  con  cui  fu  eseguito 


riusci  spiacevole  per  la  nostra  repubblicar  im- 
perciocché avendo  allora  Urbano  Vili  per  ra- 
gion di  rislauro  fatte  levare  alcune  inscrizioni, 
ed  elogi,  sottoposte  a varie  pitture  nella  Sala 
del  Vaticano,  fralle  quali  ìnscrisinni  eravì  quel- 
la posta  da  Pio  IV  in  memoria  della  vittoria 
nel  1177  da’  Veneti  riportata  nelle  acque  di 
Salvore  sopra  Federico  liarbarossa  a favore  dì 
.Alessandro  III,  fece  rifare  le  inscrizioni  stesse 
e anche  quella  che  noi  riguardava,  ma  però 
mutata  e mutilata  in  modo  che  veniva  a togliere 
a’V'eneziani  il  merito  di  avere  in  quella  occa- 
sione restituita  la  dignità  pontificia.  Il  motivo 
di  ciò.diccsi.sì  fu  per  li  dissapori  che  tra  Urba- 
no e la  repubblica  passavano  per  una  creduta 
violenza  fatta  dalle  V'enete  navi  nel  porlo  di 
Ancona,  e per  la  fissazione  de’  confini  sul  Po 
nel  Ferrarese . Ma  non  potrebbe  essere  che 
Urbano  avessela  fatta  mutare  e mutilare  solo 
perchè  era  fin  d'  allora  controversa  la  verità  di 
alcune  cose  narratevi  ? Commassa  peraltro  da 
ciò  la  repubblica  vivamente , non  essendovi  il 
Contarinì,  che  eresi  recato  a'Dagni  di  To.scana 
prima  di  rìpalriare , ordinò  al  segretario  del- 
l'ambasciata  Francesco  Maria  Rossi  di  (larlir 
subito  da  Ruma  senza  prender  congedo  nè  dal 
Pontefice  nè  dalla  corte:  e in  Venezia  negar 
fece  le  Udienze  in  Collegio  al  Nunzio  apostoli- 
cenzo,  nacque  neli'aprile  > .>97,  come  dal  libro  co,  partecipando  a’principì  l'accaduto,  e la  co- 
inss  Nascite  patrizie.  Illustre  è questi  per  am-  stante  sua  risoluzione  di  non  voler  attenderò' 
bascierie  sostenute  e per  laude  di  prudenza  e ad  altro  trattato,  se  prima  non  fosse  restituita 


bnssadeur  de  yenise  de  porter  dans  ses  ar- 
mes  une  rose  rouge  (^En  latin  copie.)  Aff.  éir. 


ALOYSIV.S.COT.ànKVSJEQVES  . I CLARTS. 
ORIGINE  . CLARIOR  . HiEXIO  . | PIETATK. 
CLARISSIV'S  .IPOST  FAM  A . FACRS  . DEVI- 
CTX  . GERÀNIA  .J  GALLIA  . SV^flA  HISPA- 
NIA.  HOLLANDIA.i  CO.MPOSi  rA  . ANGLl.r- 
GALLIA  . PACATAS.  | THRACES  . VENKTIS  . 
RECONCILIATOS.  | ORBEM  . TOTA  ._NON_. 
TA.CITO.  PASSIBVS.  LPERAGRATV  . Q. 
nRTVTIB.'  ILLVSTRATV.  [ CV  .LÙSIBI.  SA- 
TIS . PATRI.AE  . MVLTVM  . I GLORIAE  . PLV* 
RIV  .miSSF.T.MVSTIIER.  1 AD.  GALLOS. 
PLEIPOT.»  DELEG.*  AD.TARCAS.IOR_AJOR. 
DESIGN.'  IN.ALBO.IMORTALIT.»  ISIGADVS, 
OBIIT  . AKT.AT.*  SVAE  . AN.»  L.IIII  I DIE  XI. 
MENSIS..\LPIET.AT.’  AC.VIRT.’*  HAERES.  | 
VINCENT.'  CONT.*  PATRVO  . SVO  . H.  M.  P. 
A.»  .M.DC.LIIL 

Leggesi  cpieslo  elogio  sul  deposito  a sinistra 
nella  medesima  Cappella  di  S.  Agnese  con  bu- 
sto sovrapposto  . 

Lvioi  CosTsM.vi  cavaliere  figliuolo  di  Tom- 
maso q.  Gasparo,  e di  Marina  i’isani  fu  di  Vin- 
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la  inscriaìone  ne’termini  primieri.  Urbano  in  negli  affari,  avendo  dati  5avii5«imi  avvertlmen- 
riparaiione  dì  ciò  fece  levare  quella  da  e$»o  po>  ti,  e proposti  parliti  utilissimi  ad  unire  gli  ani- 
sta  di  recente,  ma  I*  antica  inscriiione  non  fu  mi  de*  ministri  esteri  inaspriti  e discordi,  sicco- 
restituita  che  nel  1644  da  Innocenzo  X.  (Le^-  me  apparisce  dallo  storico  Nani  sovracitalo  (li. 

il  yani.  I.  6i5.  IL  la.  Il  Martìnioni  72.  75.  ec.  ai5,  ai6.  ec.  ),  che  pili  particolare 
I.ib  XTII.  668.  68j.  Il  Palazzi.  P'itae  Pontif.  mente  degli  altri  nostri  trattò  di  questo  congres- 
T.  IV.  col.  555.  5.')6.  ed  alirì  storici  ) DalTam-  so;  il  quale  poi  nel  1646  ebbe  colla  pace  il 
basciata  di  Roma  il  Contarini  nel  i658  passò  suo  compimento.  Anche  durante  il  congresso. 
Bailo  alla  Porla  Ottomana  . .Aveva  allora  Mari*  cioè,  nel  1648  avendo  il  Contarmi  felicemente. 


no  Cappello  valorosamente  combattendo  vinti  ì 
corsari  entro  il  porto  della  Vallona,  e fatta  pre* 
da  de’  legni  loro  ; per  la  qual  cosa  il  Caimecan, 
o Luogotenente  del  primo  Visir,  in  assenza  del 
re,  ed  1 ministri  se  ne  risentirono  fortemente  a 

f pretesto  che  il  porto  e la  Fortezza  e la  Moschea 
ossero  stati  violati , e chiesero  la  restituzione 
de*  legni . Ma  il  Contarini,  provetto  ch'era  nel* 
la  esperienza  delle  corti,  placidamente. e costan* 
temente  resistette  alle  inchieste  loro,  e di  pia* 
Carli  per  bel  modo  cercava.  .Avevan  anche  co- 
minciato a produr  buono  effetto  le  parole  del 
Bailo,  ma  sondo  stato  comunicato  il  successo  ad 
Amurat  IV  assente,  questi  ordinò  che  il  Conta- 
rini fosse  intanto  messo  in  arresto,  e che  risar- 
citi fossero  i corsari  delle  galee.  Hofferi  il  Bai- 
lo in  pace  la  prigionia  nulla  avendo  giovalo  i 
g'ustissimi  suoi  risentimenti.  Liberato  poscia 
nel  1609  per  ordine  dello  stesso  Amurat  che  in 
Costantinopoli  tornava  vincitore  dall*  .Asia,  il 
Bailo  entrò  con  esso  ìn  trattative  e si  concluse 
la  pace,  la  quale  se  tornò  da  una  parte  «1  molto 
di  uri  merito,  e a pubblica  soddisCisione.  dairal* 
tra  costò  al  governo  Veneto  la  somma  di  dii* 
genio  cinquanta  mila  secebini.  La  cosa  è narra- 
ta da  tutti  gli  sturici,  e principalmente  dal  Sa- 
^redo  {Memorie de  Monarcni  Ottomani  ediz. 
1677.  pag.  1027.  ec.  10.54.  io58.  ) Tornato  in 
patria  il  Contarini,  ebbe  nel  1640  il  carico  d’ 
ambasciatore  al  congresso  di  Munster  in  >X'e8t* 
falia  diretto  a stabilire  una  pace  universale  tra 
le  ^principali  potenze  d’  Europa.  Durante  il 
viaggio  ottenne  dall’  arciduchessa  Claudia  d’In- 
>ruch  r apertura  de’  passi  del  Tirolo  alle  leve 
ella  repubblica;  e poi  giunto  in  Munster,  ne’ 
sette  anni  circa  che  vi  stette  mostrò  di  quale 
profonda  politica  e consumata  esperienza  fosse 


come  si  è detto,  maneggiato  gl'interessi  della 
repubblica  alla  Porta  Ottomana,  fu  inviato  am- 
basciatore a Maometto  IV,  tanto  per  congratu- 
larsi della  elezione  sua  al  trono,  quanto  per  far- 
gli sentire  che  le  viste  del  veneto  senato  eran 
sempre  dirette  alla  pace,  purché  i Turchi  resti- 
tuissero le  cose  occupate.  ( yani  IL  200. 
noli  II.  5g2.  ) (1^  Partito  dunque  da  Munster 
il  Contarini  cogli  elogi  non  solo  de*  nostri,  sic- 
come valentissimo  mediatore  per  la  repubblica, 
ma  si  anche  de’ forestieri  principi  che  di  regali 
colmaronlo,  si  addirizzò  nel  1649  verso  Parigi, 
ove  bene  accolto  dal  celebre  carainal  Mazzari- 
no trattò  con  lui,  ma  inuitlmenle,  la  pace  tra  la 
Francia  e la  Spagna  . Richiamato  in  }>airia,  ed 
avendo  la  Svezia  e la  Polonia  richiesta  la  me- 
diazione del  veneto  governo  per  accordare  le 
differenze  loro,  venne  pel  futuro  congresso  di 
Lubecca  destinato  il  Contarini  nel  detto  anno 
1G49;  ma  chiestane  dispensa  fuv*vì  sostituito  Mi- 
chele Morosini  (Nani.  11.  236  ec.  32z.  Vianoli 
IL  597) . Mori  Luigi  in  patria  nell'anno  i65i 
agli  undici  di  marzo  d’anni  54  come  da'Necro- 
h>gi  della  chiesa  di  s.  Marciliano;  cosicché  Tan- 
no dell’epigrafe  é quello  delTerctto  dc-posi* 
10(2). 

Del  Contarini  abbiamo  manuscritia  la  dela- 
zione di  doma  che  comprende  la  storia  della 
sua  legazione  dal  i63a  al  i635.  Essa  comincia: 
La  corte  di  doma,  finisce:  implorino  la  conti- 
nuata tuona  grazia  di  vostra  serenità  e di 
ognuno  delle  eccellenze  vostre . Questa  lunga 
scrittura  divides!  in  due  parli.  ?i"ella  prima  V 
oratore  tratta  del  papa  e della  sua  corte;  'nella 
seconda  degli  interessi  de'  principi  relativi  al 
pontefice,  ed  è suddivisa  in  capitoli.  Ebbe  in 
questa  occasione  per  segretario  Francesco  Ma- 


(1)  Il  V ìanoU  oelTIndire  del  Tomo  II  confonde  Luigi  Centanni  nostro  con  Luigi  Contarini  che  fu  poi 
doge,  là  dove  aitrihuisce  al  nostro  TsTere  in  Senato,  come  Savio  del  Consiglio  nel  1648  peroralo 
per  la  guerra  col  Turco;  imperciocché  il  nostro  Luigi  allora  non  era  a A’enezia,  ira  tnltavia  a Mun- 
ster. 

{2)  11  CtpMlUri  dice  che  fti  duca  di  Caodia.  Ma  non  lo  trovo  nella  serie  che  ce  ne  ha  data  il  Cornaro 
nel  T.  II.  della  Creta  Sacra  ^ nè  nella  serie  ms.  de'Beggimenti. 
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ria  Rossi  già  sopracceonato.  Nelli  manuscrittìdel 
fu  nob.  uomi  Anionio  da  Ponte,  ecavi  del  no* 
stro  Contarìni  Lettera  scritta  al  senato  di  f^eae- 
zia  da  Munster'  nel  ao  maggio  16^9,  nella  qua- 
le eoo  oualclie  risantiinenlo  ricerca  un  succes- 
sore nel  suo  posto.  Abbiamo  ancUe  inedita  la 
R':!az’onr  delia  pace  dì  descritta  dal 

Tiiedtntore  veneto  cavatier  .divise  Contarìni . 
Ricavasi  che  ne’sette  anni  che  vi  stette,  ebbe 
per  cinque  anni  con  se  Gregorio  Barbarico  f* 
di  Giovan  Francesco,  e Pietro  Dando  f di  Gi- 
rolamo possessore  di  molli  linguaggi.  F.bbe  per 
segretario  Andrea  Rosso,  e tre  coadjulori  cio-i 
un  Gondulmer,  un  Donini,  un  Cìera  . Onesta 
lunga  ed  importante  llelasionc  comincia:  U isto- 
rie de  secoli  andati  nè  quelle  forse  de'  venusn 


tani  rempubl.  et  sereniss.  Sabaudiae  Ducem. 
L'jgd.  Bitao,  ex  qffic.  Elxevir,  R il  no- 

stro Contarìni  è rammentato  pure  da  don  Fran- 
cesco Belli  Vicentino  a p.  7.  delle  sue  Osser- 
pazioni  net  Piaggio  di  Francesco  Belli,  Vene- 
zia i63a.  4-  lÀ  dove  dice  che  a merito  delCon- 
tarini  Ri  liberato  dall'arresto,  in  cui  tenevasi 
dalle  miliste  Olandesi,  un  signore  di  casa  Gain- 
bara  che  dal  servigio  della  In£»nta  veniva  verso 
Italia  . 

Dì  Viifcnrso  nipote,  Rglio  cioè,  di  Gasparo 
CoivT&ai.Ni  cb’  era  fratello  del  nostro  Luigi , vedi 
il  numero  34  delle  presenti  inecrìsioni. 

9 


produrnnno  un  generale  congresso  come  quel- 
lo a<'.  termina:  che  per  ubbidire  n pubblici  co- 
mandi t ha  per  lo  spazio  di  5<i  anni  in  gran 
parte  girato.  Una  lellora  del  Contarìni  a Gio- 
vanni Meursio  scritta  quand’era  residente  in 
Olanda  in  data  VII  a^o'vto  MDCWIV'  stà  nel 
Tomo  XI  col  4^*  dulie  opere  del  Meursio  im- 
pros!yc  in  Fiorenza  nel  1 7Òa,  fui,  nella  quale  por 
|>artc  della  repubblica  lodai!  Meursio  per  la  stima 
che  osso  faceva  di  lei.  Ala  ben  più  intèicssanli 
doi'umenii  e lettere  seri  tte^dal  Contarìni  a vani, 
« da  altri  a lui  «piando  era  al  congresso  di  Mun- 
ster  stanno  in  un  codice  Miscellaneo  intitolato 
ÌUtccolta  di  co.ie  varie  per  interessi  (Iella  re- 
pubblica veneta  in  4-  registrato  a pag.  4^7  del 
voi.  Vii  deir/fis/o^re  de  l^enise  de  F.  Daru  ; 
da  ima  delle  quali  lettere,  se  è ledele  Testratto, 
apparisce  che  il  Cuntarini  ambiva  la  dicnilà 
patriarcale;  leggendosi  : Lettera  del  hav.  Aivisi 
(cosi)  Contarìni  plenipotentiario  in  Munster  al 
èienato  per  non  havcrgli  conferita  la  dignuh  di 
palnarcha:  10  maggio  iC44-  4*^-  4^9 

del  detto  volume  s’indica  t Sommario  dslli  capi 
delia  ÌKelazione  dell'  ambasc.  Luigi  Contarmi 
fatta  in  senato  alU  6 dì  Maggio  ( tìtbl. 

(in  iW).  Chi  poi  amasse  di  conoscere  più  mi- 
nutamente i maneggi,  i pensieri,  le  direzioni 
del  nostro  Conlarini  in  questo  congresso,  non 
ha  che  a scorrere  in  moiri  luoghi  I*  opera  : .Ve- 
gorifitions  sceretes  toucUaut  la  paix  de  Mun- 
ster^  et  dtOsnabrug.  A la  lluye,  MDCCXXlV. 
'Fumi  «[uattro  infoi  E vedasi  anche  il  Wicque- 
fort  nel  libro  L*  Ambassadetir  et  ses  fonctions. 
Cotogne  171  n.  4-  tanto  nella  prima  che  nella 
seconda  parte,  e specialmente  alla  pag.  173. 
aa7  della  seconda.  A Luigi  Coniarmi  da  Teo* 
d«!>ro  Granswin^kelio  si  dediet):  Dissertatio  de 
Iure  Praecedentiae  inter  smnissimarn  Fene- 


THOMAR  CONTAREXI  MBSfORlAE  1 QVI  SVI- 
SVOR.  Q.  IMMEMOR  NOLVIT  VIVERE  I VT 
TOTVS  RATRIAB  VIVERBT.  1 mGENIVM  N A- 
CTVS  ADPRAEGLARA.  | GENIO  NATVS  AD 
GLARIORA.  I VTGVNQ.  PRASCLARISSIMA 
SBMP.  AGGRBSSVS.  l QVOT  SVBIVIT  PVIX- 
GIAS  TOT  DISPOSVIT  REGNA  llPSR  DIGNVS 
IMPERIO.  1 PRIMVS  VBNETORVM  IN  HOL- 
LANDIA  ORATOR  1 AD  MON.ARCHIA  GRRMA 
NVDKSiGNATVS.i.VDPAVLV  MAX.  PONT.  V 
MVNKRB  ORAT  PFVKCTV5  I DEFVNCTVS 
EST  . I AETATIS  ANNO  LIU.  DOMINI 
M.DC.XVn.  rVlNCENTlVS  CONTARBNVS  IV- 
STA  FEGIT.  1 ANNO  DOMINI. M.DC.LIII. 

Anche  questa  è nella  Cappella  medesima  de- 
dicata a I.  Agnese,  e si  legge  a destra  sotto  bu- 
sto. Lo  scarpcllino  fece  Gesmast. 

Tommaso  Contaeuu  junioreRi  Rglluolo  di  Gas- 
paro  fratello  di  Luigi  ( di  cui  al  num.  7 ) q. 
Vincenso,  e di  Andrìanna  Pisani  Balia  di  Vet- 
tore . Nacque  del  1 a6a  giusta  le  aiscendense 
patrisie  di  M.  Barbaro.  Giovane  ancora  fu  spe- 
dito a governare  Vicensa  come  podestà  net 
1508-89  come  da*  Registri  mss.  apparisce;  indi 
Verona  nella  stessa  qualità  l’ anno  i6os;  e ab- 
biamo una  lunga  epigrafe  fra  quelle  di  France- 
sco Fola  (-Vwnrtrti  Parior,  opusoAt  p.  071.) 
la  quale  sotto  il  suo  reggimento  e quello  di  Da- 
niele Delfino  capitanio  era  a collocarsi  in  me- 
moria del  ristauro  di  quell*  .Anfiteatro . Anche 
lo  storico  Morosini  loda  il  Contarìni  per  quella- 
pretura,  come  pure  per  la  dignità  Censoria  in 
patria  già  sostenuta.  ( T.  HI. p.  41^);  perlocbè 
è a coireggersì  nella  serie  ae*  governatori  di 
Verona  del  Biancolini  (edia.  1760.  p.  5i.)i! 
nome  del  nostro  Contarìni  che  non  e Giusti- 
niano^  ma  Tooimnso,  all'anno  1603,  ommesso 
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poi  dall;i  cronaca  del  Zagara  (toi.  il.  Vane.  II. 
I>.  99).  Coilituileai  «ulto  ri  mine  di  KepuliLli- 
ca  di  Olanda  le  Provincie  L'iiire  nel  itiog,  e 
detiderote  dell' amiciaia  de'  \eneiiani  inviaro- 
no a noi  un  anilraseialore  per  i,uealu  Enti  e noi 
allo  incontra  con  uguale  ’iiibai  iià  rif|>ordenco 
incaricnnriiio  dell  aiiiLacciala  agli  Olandesi  il 
Coniarmi,  il  quale  perciò  primo  arrendo  alalo 
de  Veneti  oialon  a quella  repubblica,  lece  ap- 
parire lo  rplendore  della  veneta  dignità,  e con 
ogni  onoriticenia  venne  aiKbe  da’  principi  del- 
l' Alemagna  accollo,  siccome  ne  attesta  il  Moro- 
sini  < 1.  c.  Nerbasi  inedita  negli  archivii  la 
Hflozicne  da  lui  fatta  in  renalo  di  colai  an  ba- 
sciala  l'anno  1610.  Essa  comincia;  Le proiincre 
la  ite  ne'  Paesi  Bassi-,  termina  sica  me  hefat- 
tr  a//' eccellenze  vostre  . Ui  lilomo  essendo  da 
cotesta  legazione  era  stato  destinalo  ambascia- 
tore all’ imperatore  Rodolfo,  ed  aveva  lutto  aii- 
pareccbialoalla  partenza;  ma  invece  nel  dello 
1610  gli  fu  sosliluilo  Girolamo  Soranzo . Il 
Contarmi  però  nel  vegnente  1611  ebbe  1’  am- 
basceria di  Roma  in  luogo  del  defunto  Alai  ino 
Cavalli.  (-Aiorojrai  1 c.  p.  Roma  es- 

sendo nel  i6ia  presso  Paolo  V sostenne  i drit- 
ti della  repubblica  intorno  a'conlìni  del  Iena- 
rese  ebe  da  que'  popoli  erano  stati  turbali  con 
indebita  estensione  .(  ivi  p.  4IÌ0)  E in  Ruma 
linalmente  mori  del  1614  Ea  presente  epigra- 
fe dice  die  mori  del  1617  ; ma  c’è  errore,  per- 
vlié  iron  solo  dall’  epoca  della  nascila  1 5ba  ve- 
iiiamo  a conoscere  eh’  egli  del  1614  mori  ; ma 
eziandio  dall' epilallìo  sepolcrale  che  in  Roma 
gli  tu  farsto  dal  Kgliuol  suo  Luigi  ( di  cui  vedi 
li  num.  8>  nel  1604,  e che  leggeri  nel  Galletti 
{laseript,  venetae  Romae  extantes.  p.  LXXIII. 

7.)  In  falli  l’epitaflìo  dice tir  tost^itx  oestQ. 

iKySrtoMB  rjru  r.  vatn.  Att.  tx.  aetatis  stae 
uit  DsmecTO.  Ora  l’anno  IX  di  Paolo  papa 
era  appunto  il  1614  sondo  stato  crealo  del  i6o5; 
e oltre  a ciò  il  mss.  Libro  degli  ambasciatori 
conta  la  sua  morte  del  1614  a’  i3  di  agosto  in 
Roma. 

Di  Tommaso,  quand’  era  in  età  di  dieci  an- 
ni faceva  menzione  il  Cardinal  .Agostino  Valle- 
rò nel  libro  A/emori'a/e  ec.  edito  dall’ ab.  Mo- 
relli nel  i8o3.  a pag.  58>  e 64.  Qui  solo  si  sba- 
gliò nella  annotazione  alla  pag.  58  nel  nome 
dell'  avo  di  Tommaso,  eh’  era  Vincenzo,  e non 
Luigi;  e si  errò  pure,  secondo  l’ inscrizione, 
nell’  anno  della  morte  di  Tommaso.  Il  Vallerò 
anche  nel  libro  De  eautione.  Cominus  1719.  p. 
1 3,  dice  di  avere  dedicato  a Tommaso  un  li- 
bro De  scniendis’epistolis,  e il  chiama  mogr.ae 


Sfri  Kuclesctntem . Lvl  Contai  ini  stesso  c di-IU 
n-i/glie  tua  A aiina  Pisani  fa  ricordanza  la  va- 
nita letterato  jMi  derata  Fonte  nel  libro  il  lUi- 
r.lo  tietie  ùttti.e.  I enezia  i6co.  (lag.  107. 

Li  \i.vrrszo  che  pose  la  pieliii  all'avo  suo 
’linmato,  parliamo  al  numero  34  delle  pre- 
senti inscrizioni. 

1 rima  però  di  pa.uare  all'ullim.o  de’Conla- 
rini  in  questa  cappella  elbgiati,  lo  qui  menzio- 
ne di  un  altro  'l’t.n.maso  Centanni  contempo- 
raneo, ma  di  diverto  ramo  di  questa  quanto  il- 
lustre altrettanto  numerosa  progenie.  Égli  è 

Ttniireso  Cantorini  (che  nelle  genealogie 
patrizie  di  M.  L'aibaro  diresi  della  casa  che  sla- 
va in  calle  della  Testa  ) hgliuolo  di  Marcanto- 
nio qu.  l'rn  maso,  e di  Lugrezia  Easadonna  di 
Giovanni  dottore  e cavaliere,  era  nato  nel  1Ó47. 
Coperti  in  [latria  in  varii  tempi  parecchi  carichi 
e maestrali,  fra  cui,  di  Savio  agli  Ordini,  di  Sa- 
vio di  Terrafetma,  di  Savio  del  Consiglio,  di 
Provveditore  alla  Sanità, di  .Avvogador  del  Co- 
mune ec.  fu  Kàllo  nel  1087  ad  oratore  presto 
Ferdinando  gian  duca  di  Toscana  per  condo- 
lersi della  morte  di  Francesco  /ratei  tuo  gran 
duca,  e congratularsi  della  tua  esaltazione  ai 
Irono  ( Morasini  III.  61.  ) Trovavasi  pur  a Fi- 
renze a’  z8  di  marzo  del  |588,  come  rileviamo 
dai  Fasti  Consolari  delP  Accadetjiia  Fiorenti- 
na di  Salvino  Salvini  (Firenze  >7>7.  4-  P-  a8&) 
il  qual  Salvini  ci  dà  anzi  la  notizia  che  pochi 
giorni  dopofu  ilConlarino  ascrittone!  noverodi 
quegli  Accademici  insieme  con  D.  Virginio  Orzi- 
no ducadiRracciano,  e Alderano  Cibo  Malaspii- 
na  marchese  di  Carrara . In  quest’anno  pure  il 
troviamo  eletto  ambasc  in  Ispagna  a Filippo  li 
ove  stelle  dal  detto  lóbU  al  ioga.  Nella  biblic- 
teca  del  fu  nobile  uomo  Antonio  da  Ponte  avea- 
vi  mss.  inedita  la  Relazione  dal  Contarini  fatta 
nel  ritorno  dalla  Spagna  ,-  l'anno  tSgS  la  qua- 
le cominciava  : Dovendo  rappresentare  alta  Se- 
renità vostra-,  e terminava;  che  non  hanno 
mancato  di  fare.  Altre  copie  di  questa  scrittu- 
ra con  qualche  diversità  in  altre  librerie  si  tro- 
vavano. (Codici  Soranzo  CXLVII  e CLVJ,  e 
vedi  DatU  voi.  VII.  Risi,  de  Venise  p.  574. 
373).  Essa  fu  anche  tradotta  in  francese,  ed 
impresta  nel  1666.  in  la.  Passò  poscia  il  Con- 
taiini  ambasciblore  a Rodolfo  imperatore,  pres- 
so cui  del  iSgq-S  piccurava  che  tosse  posto  un 
freno  alle  piiaterie  ebe  andavan  facendo  gli 
L'tcocchi  a danno  della  re[ruLblica  sotto  la  con- 
dotta del  ribelle  suddito  Veneto  Giorgio  Mai- 

f itici;  ( Alorosim  111.  187.).  Anche  dell’am- 
asceria  di  Getmaoia  esiste  la  Relazione  del 
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Conlarhii  in  dala  lóg;,  e un  esein|>lare  n«  pos- 
aedeva  eziandio  il  conte  Frocopio  Cernin  di 
Praga  con  altre  cose  italiche,  come  ne  assicura 
il  Casuari  nella  msa.  sua  Diblioteca.  Finalmen- 
te risoluto  avendo  di  abbandonar  la  via  civile  , 
per  abbracciare  la  ecclesiastica,  concorse  nel 
i5.  marzo  1097  all'  arcivescovado  di  Candia,  e 
fuvvi  eletto,  fra’  quattro  proposti  in  Senato,  da 
Clemente  VIU.  ( Cornaro.  Creta  Sacra  I’.  IL 
100.).  In  Roma  essendo  venne  a morte  nel 
1604,  secondo  il  Murosini  che  il  chiama  (I.  c. 
p.  3o3  ) vir  innoctntia,  viriate  scientiaque  con- 
ipicuut,  e ( a p.  1 18  ) vir  eximia  doctrina,  sin- 
gulari  integrilate  , domi  forisqur.  in  publicis 
muneribus  ac  legalioaibus  insignis  . 

Di  lui  alle  stampe  ho  veduto;  Librorum  de 
humana  tranquiUitate  Mneas  una  a Thoma 
Contareno  Marcì  Aatonii  Jilio  palricìo  f ene- 
lo  viris  sapientibus  proposita  . ut  tranquilla  di- 
sputatione  cum  Patavii  tum  l'enetiis  Tranquil- 
titatis  gloria  refulgeal . V enstiìs  apud  Gratio- 
sum  Perchacinum  IÓ7Z.  4 , a altre  cose  scrisse 
per  testimonianza  dell'  Alberici . Alcuni  però 
malamente  gli  attribuiscono  il  seguente  libro: 
Oratiane  di  t.  Cipriano  marL  sulla  pestilenza 
tradotta  dal  s.  T/iom.iso  Contarmi  del  clariss. 
sig.  Conte  del  ’/iiffo.  Padova  per  Lorenzo 
Pasquali  iSjy  Questo  Tommaso  era  d’al- 
tra casa  detta  de’  Conti  del  Zaffo  ( Coniitum 
Poppe  ) ed  era  nipote  del  procurator  di  s Mar- 
co Giulio  Contarini,  di  cui  in  altra  inscrizione 
parleremo . Del  nostro  rummaso  f,  di  M.  An- 
tonio fa  menzione  il  Sansovino  (Lib.  XIII  p. 
a8a  )i  Jacopo  Alberici  ( Scritt.  Pen.  p.  83  ) che 
lo  chiama  anche  poeta  ed  oratore  eloquentissi- 
mo; Agostino  Superbi  ( Lroi  V eaeziani)  Lib. 
III.  p 69);  Pierangelo  Zeno  (Mem.  Scritt. 
patr.  càiz.  17.44.  pag  aa);  Lionardo  Nico- 
denio  nelle  addizioni  alla  Diblioteca  napole- 
tana' di  Nicolò  Toppi  i685.  fol  p.  aiG  dov'é 
licordata  una  Epistola  nuneupatoria  Ludi  Sca- 
rani  ad  Thomam  Contarenum,  la  quale  è inse- 
rita nel  libro  ivi  indicato  Q Marii  Corradi 
l/riiani  de  copia  latini  sermo.iis  libri  quinque 
ec.  f'^eaetiis  1 50a.  8. 

1 o 

n.  O.M  I CAROLO  CONTARENO  EQVITI 1 SE- 
NATORI OPTIMO  I HISPANIENSI  LKGATIO- 
NE  BRIXIENSI  PRAETVRA  | SVMMISQ.  IN 
PATRIA  MVNERIBVS  | SANCTÈ.  ET  SAPIEN 
TER  PERFVNCTO.  I VLTIMO.  SKD  MAXIMO 
I INCLVTAEDOMA’S  1 ORNAMENTO.  | VWIT 


ANN.  U.  I OBIIT . M.DC.LXXX\1II.  V.‘  NON. 
MUI  I VIRO  DILECTISSIMO  1 PIVCHEBEL- 
LA  GRIM.ANI  | VXOR  MAESTISSIUA  1 P.  j 

Ultima  de’  Contarini  ritratti  in  marmo  in 
uesta  Cappella  di  s.  .Agnese,  ed  ultimo  pure 
ella  sua  casa  si  è 

Girlo  CotTAsi.vi  nato  del  i636  da  Federico 
q.  Gas|iaro,  e da  Cecilia  Contarini  C di  Carlo . 
A Ui-escia  fu  podestà  del  1676;  e I’  onore  eque- 
stre avealo  avuto  nel  1672  dalla  Regina  men- 
tre era  in  Ispagna  ambasciatore  ove  era  stato 
inviato  fin  dal  1668,  come  dal  mss.  Ambascia- 
tori,  e dal  continuatore  delle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro.  Mori  a’  3 di  Maggio  t68B, 
concordando  I'  epigrafe  co'  Necrologi  della 
Parrocchia  di  san  Alarciliano . 

PivcuEseLLi  Grizuiii  figliuola  di  Francesco  q. 
Pietro,  e vedova  di  Giovanni  Oragadin  q.  Da- 
niele, divenne  mogliediCarloContarininel  1678. 
Essa  costrusse  a ooor  della  Vergine  una  Cappel- 
la nella  Chiesa  .Arcipretale  di  Zianigo,  e nella 
Raccolta  delle  Inscrizioni  fatta  dal  Salomonio 
{Agri  Patavini  Inscript.  p.  a8o  ) leggasi  la  se- 
guente: DttfAtLAS  rtnoist  ACPiro  ytuTomo  pvt. 
A pircssetLt.t  aztuem  coxTAZtao  sacclltsi 
ex  rato  mcjrru  pie  3 stneut.  aspo  i6j4. 

1 1 

MARTINI  ANTONII  ET  IVLII  FRATRVM  ( Q. 
MARCI  ANTONII  MAFETTI  DE  | CAPIT.A- 
NEIS  DE  SVVERE  CIVIVJW  1 VKNETOR.  EO- 
RVMQ.  HAERKD  TVMVLVS  1 MDX...  | 

Trasse  l'origine  la  famiglia  Mafpcttt  in  que- 
sta  lapide  ricordata  da  Suvere  Comune  situato 
nel  Distretto  XVI  della  provincia  di  Bergamo. 
Prima  che  in  A'enezia  si  trasferisse,  furonvi  de’ 
suoi  che  si  esercitaron  nella  milizia  ; e siccome 
nella  Lombardia  quelle  famiglie,  che  contavan 
ufficiali  di  qualche  nome,  conservavano  il  tito- 
lo dl’capiiirii  , cosi  su  questa  pietra  questo  tito- 
lo si  legge. 

M.LBC1ST0SI0  MiprETTi  ebbe  due  figliuoli 
M.irtisaztorio  e Giruo  notati  nell'  epigrafe; 
e pare  eh’  egli  il  primo  sia  venuto  a jiian- 
tarsi  a Venezia.  Martiuanlonio  nei  1 563  acqui- 
stò lo  stabile  dominicale  in  s.  Marciliano  eli  era 
di  M.  .Antonio  dalla  Vecchia  q.  A'enturino;  e 
si  ammogliò  in  Giulia  figlia  di  Giambattista 
de' Passi.  Mori  nel  ifigó.  Giulio  poi  nato  circa 
il  i.óóo.  ammogliossi  con  Elena  £ di  Jacopo  q. 
Gasparo  Federici . Mori  fuori  di  Venezia  d'an- 
ni 80  nel  I G 1 o,  e il  suo  cadavere  fu  qua  trasfe- 
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rito  nell* agosto  di  quell* anno.  Tutto  ciò  io  rao 
colgo  da  moderna  cronaca  familiare  manoscrit- 
ta, e che  in  più  luoghi  ho  riscontrata  veritiera. 

Altra  era  la  patrizia  casa  Maffettì.  Si  legge 
U presente  epigrafe  su  sigillo  sepolcrale  appiè 
de*  gradini  del  primo  altare  a dritta,  entrando 
per  la  porta  maggiore,  dedicato  a s.  Giovanni 
batista.  È corroso  Tanno;  ma  e dalla  detta 
Cronaca,  e dal  Paifero  sappiamo  essere  moxcv. 

Erede  la  famiglia  Trentin  fu  di  questa  tom- 
ba. (mss.  Driuzzo).  ' 

1 3 

D.  O.  M.  I SCOLA  CONPR  VTH.  | S.  MICHAEL' 
.UlCHANG,  ! INSTITVTA  I ANNO  1 MCGCCLII. 

A*  gradini  dell*  altare  dedicato  a san  Miche- 
le .Arcangelo  « ^lueMa  inscrizione  è duplica- 
ta su  due  lapidi  le  quali  già  avevan  due  al- 
tre inscrizioni  anticamente  che  furono  scar- 
pcRate  per  sostituirvi  le  dette  parole  di  scultura 
moderna.  .Altre  due  epigrafi  alla  Scuola  di  san 
Michele  spettanti  su  tombe  veggonsi  scolpite  in 
questa  chiesa.  L*una  é poco  m lungi  alT inserì* 
tione  che  qui  abbiamo  al  num.  5i,  e vi  si  leg- 
ge : JiCyé  I liBLlJ  SCOL^  DI  S^y  MICHÉL  \ t ^83  I 
parole  nuove  su  pietra  che  aveva  più  antica  epi 
grafe  poi  scarpellala . La  seconda  ho  riferita 
nella  nota  al  num.  io5. 

LEONARDVS  . MOLINO  . N.  F I MONVMEN- 
TVM.HOC.  PIKT.\TE  . I TEMPLI  . DKLH- 
CTVM  . SIRI . FIERI  . VOLVIT  | OIUIT  . AN- 
NO . SALVTIS  , MCCCC  | LXXI  . AVGVSTl . 
DIE . X. 

È mezzo  coperta  da*  gradini  del  detto  aliare 
di  8.  Michele  Arcangelo  . L*  ho  fatti  levare,  e 
lessila  intieramente. 

Lkosardo  q.  Nicolo  q.  Iacopo  Mous  da  santa 
Maria  Maddalena  era  fratello  di  quel  Leone  da 
JMolino^  che  vedremo  fralle  epìgrafi  dell*  arse- 
nale, e trovasi  nelle  Genealogie  patrìsiedi  Mar- 
co Barbaro,  le  quali  corrispondono  nell*  epoche 
alla  presente  la|>ide . Nicolo  il  padre  fu  Savio 
del  Consiglio. 


Tom.  li. 


.SPERACrAE.  B.  SOCRVI.  | DILECTISSIME . 
lOHANES.  VBNDRAMINVS.O  DNL  1 . NICOL  KU 
ET  . S.*  ET  . SVIS.  I .REREDIBVS. 

* 

Appiedi  del  monumento  Gavazza  sià  questa 
tomba.  Dallo  stemma  vengo  a conoscere  che 
Speranza  era  di  cognome  Bragadin  ; ma  non 
trovando  nè  essa  ne  GmvAxsi  Visdramis  f.  di 
Nicolò  negli  alberi  patrizii  io  conghictturo  che 
non  ispeitinoatla  detta  classe,  ma  alla  cittadine- 
sca, tanto  più  che  anche  al  num.  veggia- 
mo  fra* cittadini  gli  stessi  nomi  essere  usaU  in 
questa  casa.  Non  abbiamo  epoca  scolpita  ma, 
scndo  del  tempo  stesso  dell*  altre  vicine  questa 
pietra,  io  per  avventura  dirci  che  fosse  intorno 
al  AIDXV. 

Qui  bensì  mi  cade  in  acconcio  di  ragionare 
del  poeta  nostro  Giovanni  y endramino  cava- 
liere uscito  anch’ egli  di  cittadinesca  famiglia. 
E in  fatti  eh*  egli  fosse  di  quest’  ordine  Io 
aiferma  lo  Zeno  {^Annot  alla  BiU.  del  fenta- 
I.  p.  075^,  e il  Foscarini  ( Letter.  f 'en. 
p.  55).  Quindi  errò  il  Gosclini,  il  Quadrio  nei 
luoghi  che  segnerò  apprèsso,  e il  Cappellari 
neUe  Genealogie,  a reputarlo  patrizio  Veneto, 
escluso  pur  essendo  da  quelle  di  .Marco  Baibaro, 
sebbene  de*  contemporanei  patrizii  con  tal  no- 
me e cognome  vivessero.  Tassò  egli  la  maggior 
parte  della  vita  sua  a Milano,  c «]uivi  fa  non 
solo  proleggitore,  ma  istitutore  dell*  Acctkdemia 
de'Fenicii,  la  quale  nata  cii-ca  il  i55o  avea  por 
impresa  una  Fenice,  secondo  che  scrive  il  Ru- 
scelli-(Z)ùcorso  rnmr/ion/fe  imprese  ap.  a36  in- 
serito nel  di  Paolo  Giovio  soprale 

imprese.  Ven.  i .>56.  8 ) Servi  nelle  armate  Ge- 
saree  sotto  Ferrante  Gonzaga  che  molta  estima- 
zione facea  di  lui;  e che  in  effetto  Ì1  princi|Nil 
meslier  suo  questo  fosse  dell’ armi  puossi  anche 
dedurre  da  una  fra  le  lettere  di  Luca  Contile  a) 
Vendramino  dirette,  in  data  la  genn.  i5'jo, 
nella  quale  dicendogli  di  avere  in  A^enezia  più 
volle  ragionato  con  il  clarissimo  messer 
caria  f^ndramini  vostro  parente,,  e alla  pre- 
senza di  altri  gentiluomini  ammiratori  delle 
qualità  di  Giovanni,  conchiuscro  di  fargli  ave- 
re una  condotta  di  cai*alli . A Roma  avea  otte- 
nuto il  titolo  di  cavaliere,  di  che  fa  fede  il  det- 
to Goselini  ove  dice:  un  cavalerato  che  aveva 
in  Boma  resta  estinto  con  lui.  Ma  non  sola- 
mente nell*  armi  segnalossi  il  Vendramino,  ma 
si  anche  con  la  penna,  e iiiolie  rijme  sue  spai*se 
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sono  nelle  Raccolte,  ed  altre  impresse  furono  a nesia  Giolito.  i .'i.oS.  8.  A pag.  A6g  sony  due 

parte  come  noterò  qui  sotto.  Dalla  moglie  sua  sonetti  del  nostro  cavaliere.  Anche  nella  an- 

Marc'arita  Crivella  (o  CrivelliXirasse  un  figliuo-  teriore  pistone  del  i5oa  a pag.  A07.  sonvi 

lo  per  nome  Giuliano,  il  quale  coniava  ao  an-  gli  stessi  sonetti  di  lui . 

ni  e la  madre  5o  al  momento  della  morte  del  4.  «ime  di  diversi  eccellenU  autori  nuovamen. 

' véndramino  . Ma  quando  sia  questa  avvenuta  te  ratxoiu  et  mandate  in  luce^  con  un  di- 

i incerto;  però  dopo  il  i3  aprile  1S75,  perchè  scorso  di  Girolamo  RutcelU.  Venesta  al  se- 
da una  lettera  del  Goselini  ricavasi  eh’ era  tut-  gno  del  Poaio.  MDLIII.  8.  .A  pag.  aoi.  e 

lor  vivo  allora  in  Milano . (,)uesta  incertessa  9?.  96.  sonvi  del  Véndramino  tre  sonetti  e 

provenne  da  ciò,  che  il  Goselini,  o chi  stampò  una  cansone.  Uno  de'sonetti  è diretto  a Còla- 

le sue  lettere,  dimenlicossi  di  |>orre  la  data  a ra  Gosellina. 

quella  che  scrive  da  Milano  a Giammaria  Boi-  5.  Tempio  della  divina  Giovanna  di  Aragona. 

zi  nella  quale  gli  dà  esalto  ragguaglio  della  Tenetia  per  Plinio  Pietrasanta  lóSó.  8.  .A 

morte  piissima  fitta  dal  cavaliere  Tendramini  pag.  66.  della  prima  Iparte  avvi  un  sonetto 

zio  di  esso  BoUi,  dicendo  che  dopo  un  flusso  di  del  Véndramino;  e a pag.  10.  della  seconda 

ao  giorni,  a'  di  questo  mese  (non  si  sa  qua-  parte  avvi  di  suo  un  epigramma  latino  in  lode 

le)  a le  due  hore  di  notte  rese  lan'ima  a Dio...  del  Raccoglitore  Girolamo  Ruscelli 

lasciando  un  nome  desiderabile  ad  ognuno  et  6.  Rime  del  s.  Giuliano  Goselini  riformate  e 

un  desiderio  infinito  agli  amici  suoi,  cke  molti  ristampate  la  quinta  volta.  In  Venelia  appres- 

sono,  ardentissimo  ec.  Fra  i letterati,  con  cui  so  Francesco  Franceschi  Senese.  i.IflB.  1 a.  a 

ehhe  corrispondenza  stretu  ed  amicizia,  sembra  pag  354-  della  seconda  parte  si  legge  un  so- 
che il  Contile  e il  Goselini  sieno  stati  i più  fa-  nello  del  cavaliere  Véndramino.  eia  risposta 

miliari,  come  si  accenna  anche  nella  vita  di  es-  del  Goselini. 

so  Goselini  premessa  alle  sue  Rime  dell’edixio-  7.  La  -Vice  di  messer  Luca  Contile  brevemente 

ne  i:i83.  la,- e forse  il  Goselini  aveagli  tenuto  commentata  dal  signor  cavalier  f'endramini. 

al  sacro  fonte  il  figliuolo  cui  simil  nome  im-  In  line  : In  Milano  per  V alerio  et  Girolamo 

pose  di  Giuliano.  Comunicavagli  il  Contile  le  fratelli  da  Meda  adi  6.  del  mese  de  Luglio 
sue  produzioni,  chiedevagli  parere  in  cose  di  MDLL  4- 

lettere  e filosofiche,  gli  addirizza  molle  sue  epi-  8.  Lo  Pescara  ( la  Cesarea  Gonzaga  e la  Tri- 
stole,  e avendo  scritto  il  Contile  la  IV'ice, il  Ven-  nozzia,  commedie  IH)  di  Luca  Contile.  In 

dramino  gliela  commentò  . H Goselini  allo ’n  Milano  per  Francesco  Marchesino.  i5.3o. 4.3  i 

contro,  oltre  il  ricordarlo  nell’opere  sue,  gli  fu  precede  una  non  breve  lettera  del  Vendrami- 

allato  per  a6  anni  continui,  lo  assistette  nella  no  ad  Annibaie  Visconti  gentiluomo  Milane- 

sua  ultima  infermità,  e fu  da  esso  Véndramino  se  lAp.  Zeno.  Fontan.  Sibl.  I.  ò’fis.  07S.). 

istituito  erede  lesiamenlariu,  e a lui  raccoman-  9.  Lettere  di  Pietro  Aretino.  Libro  Terzo  . 3’e- 
dali,la  moglie  e il  figliuolo . nezia  i-VjB  pel  Giolita  A pag.  179  scrivendo 

Delle  opere  sue  le  seguenti  conosco.  1’  .Aretino  a Luca  Contile  dice  che  il  buon  ca- 

1 . Stame  et  capitolo  del  cavaliere  F endrami-  valier  F endramino  reca  in  versi  la  istoria  di 

ni,  academico  Phenicio.  al  molto  illustre  et  Tomaso  beato.  Intendasi  già  della  Fita  di 

eccellente  signor  Ferrante  Adda  principe  S.  Tommaso  signor  <T  Aquino,  opera  dell’.A- 

benemerito  degli  Accademici  Pheniciit  in  retino  impressa  dal  51arcolini  nel  iS^S.  Clù 

data  di  Milano  i553-  ao  luglio.  Si  aggirano  sa  poi  se  il  Véndramino  compì  la  fattura  , e 

queste  stanze  sopra  una  bella  e valorosa  don-  se  compita  fu,  chi  sa  ove  esiste  ! 

na.  Evvi  unitomi  madrigale,  e de’sonetti  io.  il  Duello  del  signor  r.avalier  f^en  drammi. 
dello  stesfto  autore  sopra  lo  stesso  argomento.  È dedicato,  alto  illm.  et  ecc.mo  sig.  don  Lui- 

In ‘fine  Impressi  in  Milano  per  Ciò.  Antonio  gi  di  Requesens  gran  eomendador  di  Casti- 

Borgia  il  giorno.  XX  di  luglio.  M-  D.  LUI.  4.  glio  del  consiglio  di  Stato  di  S.  M.  CatoL  suo 

2.  La  seeoaaa  parte  delle  stanze  di  diversi  au-  Governator  di  Milano  ec.  Capitan  Gnale  in 

tari,  f^inegia.  Giolito  MDLXXII.  19.  A pa^.  Italia.  Dice  in  questa  dedicatoria,  che  ha  vo> 

169  le^onsi  del  cavalier  f^endramini  vane  luto  scrìvere  sul  Duello  r per  mostrare  ad 

stanze  in  lode  di  bella  donna,  differenti  dalle  n ogni  cavaliero,  che  non  sia  adombrato  da 

precedenti.  v alcuna  volgare  opinione,  quando  egli  pos* 

3.  Rime  di  diversi  illustri  signori  Napoletani  « sa  onoratamente  adoperare  , [e  quando  lo* 

e tf  altri  nobilissimi  ingegni . Libro  ^ Ve*  y*  devolmente  riporle  la  spada  , la  quale  per 
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” ewer  arma  di  gii^aiizia  il  Cavaliere  non  do- 
• » vri  impiunare  centra  la  ragione,  ma  sola* 
« mente  a uvore  e a difesa  di  quella;  mas- 
n simamente  quando  esso  conoscendo  di  non 
n avere  il  torto,  sarà  costretto  per  mantenere 
*»  il  giusto  e lo  onesto  di  venire  col  suo  av- 
! rt  versarlo  a duello  «.  L’opera  divisa  in  tre 
libri,  e scritta  in  buona  lingua,  consiste  inun 
dialogo  finto  a Senago  luogo  di  Alessandro 
Cremona  gentiluomo  Milanese,  non  più  dì 
sei  miglia  discosto  dalla  capitale  , tra  dodici 
gentiluomini  pur  milanesi , i quali  posarsi  a 
ragionare  del  Duello,  eccitali  da  due  mani- 
festi che  di  quei  giorni  intorno  alla  stessa  ma- 
teria erano  stali  pubblicati  1’  uno  da  Lodovi- 
co Birago,  l’altro  da  Scipione  yimercato.  I 
nomi  de’gentiluomìni  sono  i seguenti;  Conte 
Carlo  Betgiojoso^  Conte  Gianjacomo  Trivui- 
tio.  Conte  Fabio  f'iseonte  Borromeo,  Conte 
Liodovìco  fro/erato,  Conte  Francesco  Trivul- 
xio,  Alessandro  Castiglione,  Cosiamo  D' Ad- 
da , Francesco  dalla  Torre , Giovanni  Ar- 
cimboldo,  Cornelio  Balbo,  Barlolummeo  Cal- 
mo, e il  dello  Alessandro  Cremona  t ( Codi- 
ce Marciano  num.  LXXIII.  del  secolo  XVI. 
cartaceo  ).  i - 

tl.  Un  Epitalamio  dei  covalier  f^endramini 
nelle  nozze  del  Marchese  di  Pescara  ab- 
biam  noi  veduto  manoscritto  nella  Bibliote- 
ca Ambrosiana  (dice  il  Ouadrio  a pag.  S8o, 
del  voi.  1 1.  Storia  della  Poesia  ),  e if  chia- 
rissimo dottor  Pietro  Masaucbelli  m’assicura 
che  tuttavia  nell’Ambrosiana  esiste. 

Fra  i vari!  autori  [che  di  lui  con  lode  parla- 
no evvii  Antonio  Borghesi  nel  libro;  Le  Rimedi 
messer  Luca  Contile  con  discorsi  et  argomen- 
ti di  m.  Francesco  Patritio  tl  m.  Antonio  Bor- 
ghesi. Venezia  1.560.  6.a  pag.  Sa,  tergo.  Il  Con- 
tile con  un  sonetto  eccita  il  Vendraminn  a scri- 
vere del  marchese  del  Vasto,  e della  marchesa, 
notandosi,  cheti  Vendramino  era  gratoal  mar- 
chese si  per  la  virtù  de  Farmi  come  per  le  let- 
tere ~ Benedetto  Varchi  addirizza  ]un  suo  so- 
netto al  Vendramino,  ed  è a p.  a6i.  delli  So- 
netti di  m.  Benedetto  Parchi.  Peaetia  Pi^ 
trasanta  1,055.  8.  £ a pag,  a6a.  c’  è un  sonetto 
diretto,  non  si  sa  a ehi,  dal  quale  pare  che 
il  Vendramino  scrivesse  sopra  un’  opera  dell’  A- 
retino  fella,  sembra,  in  lode  dì  un  He;  eccone 
le  parole; 

Maraviglia  non  è eh’  olirà  le  stelle 
La  famosa  opra  del  grande  .Aretino 
Sen  voli,  e sol  di  lei  scriva  e favelle 
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Il  caro  vostro  e mio  buon  Vendramino. 

Posciaclié  maggior  He  di  migiior  mano 
Più  S’ivo  spresso  non  fu  mai  nè  fia, 

Benché  .Miron  tornasse  .Apelle,  e Fidia. 

Giuliano  Goselini  nel  libro.  Dichiarazione  di 
alcuni  componimenti  del  s.  Giuliano  Goselini . 
In  Milano  per  Paolo  Gottardo  Ponilo . i.SySa 
p S7a.  indica  il  nostro  Vendramino  per  no- 
hle  Penetiano,  suo  grandissimo  amico,  lettera- 
to , studioso  di  poesia  , et  per  li  componimenti 
che  si  leggono  stampati  in  diversi  raccolti  di 
Rime , et  per  le  cose  che  tuttavia  scrive  nella 
materia  del  duello  in  ogni  parte  notissimo  ec. 
— Il  Goselini  stesso  nelle  sue  Lettere  im- 
presse in  Venezia  per  Paolo  Megietti  del  iSi}», 
a p.  iz5.  tergo  ov’è  tpiella  che  ho  sopra  indica- 
ta a Giammaria  Boln  , e a p.  sto  tergo  11 
detto  Contile  varie  lettere  gl’  indirizza  , e sono 
a pag.  84.  118.  119.  lao.  114.  197.  697.  4za. 
436.  45 1.  dell’ edizione;  De//e  lettere  di  Luca 
Contile  primo  e secondo  volume.  Pavia.  1 .564, 
8.  — Fr.  Giambattista  Spada  di  Firenzuola  Pia- 
centino nel  Giardino  degli  epiteti  traslati  et  ag- 
giunti. Bologn.  i66i.  fot.  fe  uso  delle  rime  dei 
Vendramini  — 11  Crescimheni  nella  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ricorda  il  no,stro  cavaliere.  VoL 
li.  p.  i3aediz.  seconda  1714:  e nel  vuL  IV, 
pag.  85.  dei  Commentar].  — 11  (Quadrio  nella 
Storia  e ragion  di  ogni  poesia.  Voi.  II.  pag.  >41. 
38o,  voi  Iv.  p.  a68  voi.  V.  p.  46z.  voi.  vii.  p, 

1 5. -Filippo  .Argelali  (Biblìotbeca  scriptor.  Me- 
diolanensium.Tom.il.  pars  altera  pag.  iqói 

— Apostolo  Zeno,  già  citato,  nelle  .Annoi,  alla 
Bibl.  del  Fontanini  T.  1.  374.  5-jó.  T.  II.  ù.4. 

— Il  Foscarini  nella  lelt.  Veneziana  p.  53.  no- 
ta 146.  — Il  Mazzuchelli  nella  vita  dì  Pietrp 
Aretino  , Brescia  176S.  a pag.  z5S.  — Mon 
Fommisero  nè  il  Tiraboschi  nella  Storia  della 
Letteratura,  nè  il  Bettinelli  nelle  note  al  Poemet- 
to il  Parnaso  Veneziano,  nè  il  Morelli  nella  Dis- 
sertazione sulla  cultura  della  Poesìa  presso  i Ve- 
neziani, nè  l’ab.  Rubbi  nel  voi.  XXXII. del  Par- 
naso Italiano  pag.  108,  e 3i4-  ( Venezia  Zaita 
17B8.)  ec.  ì quali  però  brevissimo  cenno  ne  fe- 
cero ponendolo  come  uno  de'buonì  rimatori  del 
secolo  XVI. 
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l5  donna  dell  Or!o;  mentre  l’epitaiBo  riguarda 

il  detto  Alvise  figlio  di  Gianmarco,  ed  altri  e- 
piiafìii  simili  non  ci  sono.  Non  taccio  ebe  un 
Aiifise  Bembo  studiava  a Padova  del  i5oo,  co* 
me  vediamo  dairopuscolo  di  Giovanni  fìrunac* 
ci  intitolalo  Po/7ipo//<i//i/s  ( Raccoka  Caloeera* 
• 1 . ,,  , ,,  jiaT.  XLI);  esso  però  non  può  essere  il  no- 

\icma  sul  pavimento  alla  precedente  II  ve-  »tro,  ma  è più  giovane,  forse  dello  stesso  ramo, 
ro  cognome  di  questaanticapatruialamiglia  ve-  Fuvvi  anche  delP  età  stessa  un  Bemho 

nata  d.  Mantova  « Avancago,  e fu  detta  anche  che  figurò  nella  guerra  d.  Cambra»  , eoa.’ or 

Zlatv/nxngo,  olire  che Ella  é già  da  dico: 

iiudlo  estinta  ....  »i  • Alvise,  o Luigi  Bembo  da  san  Giuliano  fi- 

GisoL  tao  figlio  di  Losrszo  q .Marmo  ebbe  cliuolo  di  Paolo  q.  Giorgio,  fu  dapprima  po- 
trà mogli,  la  prinia  nel  ..loo.  figlia  di  Bernardo  2està  in.Albona  nel  lóoq.enel susseguente 
Mxvolssso  cioè  0„ot,  qui  sepolta,  la  secon-  fu  mandato  a Padova  ‘provveditore  sopra  i Re- 
ferrl  ie  « r^Ts  di  <I«el  territorio.  Scorso  il  tempo  fissalo  al- 

ron?  I P . '*  destinazione  era  richiamato  in  patria; 

xr^  r r ’T  A^i'  T’-  l’ opera  sua  rendendosi  coli  fi-ulluosa,  con- 

I dimorare  a Pa- 
nel Bre- 

•"  o * - •••CMUIIU4  c sciano  , (love  tu  tallo  pri^oniero  di  euerra  nel 

fi,  d’ nX'’,'n  ? febbraio  ..àt  t (cioè  i,'l)  dal  maestro  di  ca- 

M^i  della  Repubblica  (Sanuto.  Diari,  voi  XLV.  sa  di  monsignor  Gastone  di  Foi.s  con  taglia  di 

I»  ‘ j H r*  il*  ducati  loo  sa  voleva  il  suo  rìscaito;  e venne 

rft-  I ® mese  seguente  liberalo.  Nel  giugno  fa  e- 

ileArtf  , ^ " """""  " " P™vvedi.ore  ed  esecutore  i^n  c^mp^ 

benetnerenza  d’ essere  stalo  allo  assedio  e «u- 
1 6 stodia  di  Padova  con  quattro  cavalli  a proprie 

' spese  avendo  servito  a6  mesi , e d’essere  stato 

. ...ISIO  I BE.MBO  I....NMS  . MARCI  . FIL.  all’acquisto  di  Brescia,  l^uivi  |essendo,  eb- 

...  I ...  O PATRICK)  I ....AMPLISS.  R.  P.  agosto  l’ordine  di  venir  co' cavalli  ebe 

MVXER. . . I . . . VNCTA'S  . CELEBS  . VI.X...  | „.  aveva  verso  1’  Adige,  e guardar  quelle  rive  Oli- 

AVLA  . QX'in  . SOROR  JpiEXT...  | AC  HERKS.  de  ' oemiri  ..... — 1 n.j r.. 

POSVIT  . .SIBIQ.  ET.  P.  S.  1 M.D.I.  KL.  NO- 
AEMBR. 


de  I nemici  non  passassero  sul  Padovano  a &r 
genie;  e sebbene  con  sue  lettere  da  Montagna- 
na  facesse  il  Bembo  vedere  che  le  rive  dell’  A- 
dige  erano  l>aslantemenle  assicurale  di  muni- 
zioni, e che  Mrlendosi  [egli  da  di  là  ne  poirel»- 
be  riunir  del  male  colpa  gli  animi  mal  disposti 
di  que’di  Montagnana,  non  dì  meno  ebbe  re- 
plicato ordine  di  recarsi  ove  doveva.  Arrivò 
n-...-!- 1 ■ . ..  . 


(Questa  alquanto  corrosa  si  legge  vicina  alle 
‘due  precedenti  appiedi  del  monumento  del  Ga- 
vazza. 

nel  lun^nvw*  ri  **156®''®  integra,  ed  è piicaio  orarne  di  recarsi  ove  doveva.  -Arrivi 

fo«o  Brescia  nel  settembre;  ripalrió  nel  novem 
Lrls?»  ® riparti  nel  gennajo  i.Ai3(mmx;  roma- 

Z "<’)*°“«''*“do  slmpre  la  stessa  sua  carica. 

SÒ?  7 Alla  rocca  di  PeschierL  fa  posto  nel  maggio  dì 

iT  uilìcbe  nir;:^f  ■ qT*"**"-  ì “I I 1“*"’®""“.  * richiamato  inTenezia  nellSglio, 

órigirfa  d'Ift-renza  , è esalta  coll’  ebbe  gli  elogi  meritati  dal  provveditore  g^e- 

Di  Aivrcr  Rr*>.  fi«i'  ì A‘ r xf  Domenico  Contarini  il  quale 

ho  notizie  ohrr  n!*  r'“'"  "™  ”*l  »etlembre  avea  Iella  la  solila  relazione  al 

rrbltlo  Io  I Senato  dei  suo  operala  Mostrò  grande  solieci- 

nella  i Oueft  1^  X1"'  '‘."'a?'"  f®'**®  ™pi®g<i  invigilando  alla 

Sndo  aCo  1.-  %t  1 ri, «razione  e fortificazioni^  dflle  mura  e basilo- 

..ro  obo  i i dei  m della  città  di  Padova,  come  apparisce  dalle 

IM  sua  sepollura  con  ep.laffio  qui  alla  Ma-  no  seguente  làió  fa  fatto  provveditore  di  c*. 
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▼a]li  ìeg^ieri  con  ducati  6o  al  mese  Jper  ispese 
essendosi  osservato  che  da  più  anni  serviva  al* 
le  proprie;  e nel  novembre  di  quell'anno  è sta- 
to  prigioniero  da*nemici  fatto  a V'aleggio,  se  non 
che  fu  ricuperato  da  Georgio  Busicbio-  Scrive- 
va egli  nel  novembre  al  Senato  questo  avveni- 
mento,dicendoche  tre  volte  ne  fu  prigione,  una 
in  cui  il  fìusicliio  lo  ricuperò,  e nelle  altre  due 
tlhon  cavallo  mi  portà  fora^  allegando  che 
anche  Marcantonio  Colonna  celebre  generale 
fu  due  volle  preso,  e sempre  ricoverato  da* suoi* 
1 documenti  di  tutto  ciò  si  hanno  ne’Diarii  di 
Marino  Samtto  sotto  i detti  anni. 

Paola  Bctfso  figliuola  di  Gian  Maaco  fu  ma- 
ritata nel  141^7  in  Carlo  senatore  f-  di  France- 
sco q.  Ismerio  QvenrNi.  Cosi  le  solite  /V'ozse,  e 
Genealogie  di  Marco  Barbaro. 

>7 

MARCVS  BARBO  I CONDAM  D.  AtTrEAE  ] SV 
BI  SVrSQ.  POSTERIS  i HOC  INSTITVIT  I 
M.D.A". 

Sul  suolo  vicina  alle  tre  precedenti.  F.  corro- 
sa anzi  che  no,  e si  potrebbe  leggere  tanto  cos- 
u.  D.  ('cioè  MAGniTici  DOMISI  ) quanto  cos' 
DÀM  D.  { DOJfiai). 

MALai  Babbo  figlio  di  Andrea  , q-  Pantaleo- 
ne  trovasi  nelle  genealogie  patrìzie  di  Marco 
Barbaro  nel  manuscritlo  già  posseduto  dal  n u. 
Giuse[q*e  Priuli.  ii  Sanuto  lo  registra  fra  gli 
elettori  del  doge  .Andrea  Vendramino  del 
e del  doge  Giovanni  Mocenigo  i47R*  Dice  che 
fu  a Corfù  in  reggimento  per  la  repubblica  e 
ciò  concorda  col  mss.  Reggimenti  ebe  il  pone 
bailo  e capìtanio  a Corfù  nel  147^  (t)*  Lo  stes- 


so Sanuto  mette  nel  i48B  un  Marco  Barbo  po- 
desta  e capitano  di  Ravenna  ( T.  XXII.  Rer. 
Italie,  col.  tzo4.  isod.  ia44-  ) era  anche 
Tanno  precedente  14II7  come  da  manuscrhto 
rìffortato  a p.  966  della  Bibl  Sammicheliana. 
Un  Marco  Barbo  è lodato  come  dottissimo  e 
diligentissimo  uomo  da  Girolamo  Squarciafico 
Alessandrino  nella  edizione  di  (^luinio  .A<conio 
Tediano  ec.  ( Q.  ^Isconii  Paediani  fragm. 
G.  Trapezantii  ile  artificio  Ciceronianne  oro- 
tionis  ec.  P' eneliis  per  Johannem  de  Colonia  et 
Joannem  Manthen  de  Ckereizem  1477)  Del- 
la effigie  e bassorilievo  in  profilo  egregiamente 
scolpila  verso  la  fine  del  secolo  XV,  di  un  M. 
Barbo  ha  arricchito  il  patriarcale  Seminario  il 
benemeritissimo  abate  Moschini.  Essa  al  di  die- 
tro ha  incisa  una  cetra  e il  motto  ursAsru 
I crvtos  I ìt,  a^asTS.  ] Ora  o Tuno  o Taliro  di 
questi  Marco  Barbo,  può  essere,  quello  di  che 
aria  la  presente  inscrizione;  ma  siccome  più 

un  soggetto  collo  stesso  nome  e cognome  vis- 
se contemporaneo,  cosi  non  posso  con  sicurez- 
za, mancando  il  nome  del  padre,  affermare  qua- 
le sia . Fra  questi  contemporanei  personaggi 
bensì  fu  veramente  illustre  Marco  ourbo  car- 
dinale , del  quale  qui  prendo  a dire  alcuna 
cosa. 

Marco  Barbo  figliuolo  di  Paolo  q.  Nicolò  q. 
Paolo  patrizio  veneto  e di  una  donna  della  ca- 
sa da  Vintiiiiiglia  (nel  Genovesato)  (2)  era  ni- 
pote e.v  fraire  di  Pietro  Barbo  (che  fu  poi  chia- 
mato Paolo  11  sommo  pontefice).  Iniziato  nel- 
la via  ecclesiastica  fu  dapprima  eletto  vescovo 
di  Trivigi  a*  14  di  novembre  del  14  W1  sebbe- 
ne rUgfaeUi  dica  a*  14  di  dicembre.  Traslocato 
poi  venne  alla  A;liiesa  di  Vicenza  nel  17  set- 
tembre 146.4  t della  quale  era  stato  luogote- 


(1)  Il  Cappe-Ilari  ha  detto  che  questo  Marco  fìarbo /.  di  Andrea^  nel  i4z3  fa  degli  elettori  ducali;  che 
ebU*  la  dignità  di  consigliere;  che  nel  t43i  fa  per  la  repuLl  ambasciatore  ai  Malateati  principi  di 
Rimino,  e che  giace  sepolto  nella  chiesa  della  Pietà  con  breve  ioscrisìone.  Ma  egli  erra,  a mio  cre- 
dere ; perché  fra  gli  elettori  ducali  di  quell' anno  non  entrò  alcun  Marco  Barbo,  come  si  può  veder 
nel  Sanuto;  nel  libro  Ambasciatori  non  c'ò  il  suo  nome  a llimini  nel  i43r;  e finalmente  nella  chie- 
sa delia  Pietà  non  v'ò  alcuna  memoria  che  lo  riguardi,  nò  trovo  notato  da  altri  che  vi  fosse.  Inoltre 
il  Lappeilari  dicoche  a Corfù  fu  bailo  Marco  Barbo  figlio  di  Iacopo,  o che  passò  con  cento  grippi 
Corfioti  alla  \allona  in  soccorso  delI'arcBSla  dei  Veoesisni.  Ma  <|ue$lo  bailaggio  fu  di  Marco  Barbo 
f.  di  Andrea,  siccome  ne  attesta  il  Sanato  e il  libro  Ambasciatori  sopracilali. 

(a)  Figlio  di  Aeotimiglia  dulia  Vedova  di  cittadinesca  famiglia  il  fa  il  continuatore  della  Tiara  et  Pur- 
pitra  lencta  del  Querìni  (p.36S);  ma  con  errore  perchè  nelle  autentiche  Bozze  di  Marco  Barbaro 
li  logge:  Polo  Barbo  cav.  q.  Bicoìb  q.  Polo.  Del  i434  in  la fia  de.,,  sìg.  de  ì'rntimigìia  V.*  non  la 
meni..  ()ui  VerìttmigUa  è cognome,  e lo  stalo  dì  lei  e tedovile,  mentre  nella  fioro  si  fa  lenfimig/ia 
nome,  e dalla  f'edova  ct^nome.  La  lesione  delle  IVozze  Barbaro  è conlermala  da  quella  che  è nelT 
antiche  A'oeze  mas.  ch'era  alT Avrogaria,  ed  oggi  nell’ Archivio  politico,  ove  ho  letto;  i434  i 
barbo  A/,  revodo  di  papa  Eugenio  inla  Jxa  de  ms  stg.  de  rmlimilia  B,**  q.  sig.  doto  Piozo. 
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neote,  ossia  vic«ref;gente  per  lo  sio  Pietro  fin 
dall'anno  e Angelo  Fasoto  vescov’o  di 

Feltre  prese  in  nome  di  lui  il  possesso  dell’epi* 
scopia  nel  27  aprile  del  susseguente  anno  1 
Fu  poi  cardinale  e patriarca  di  Aquileja  * e 
del  147^  vescovo  di  Paicstrina,  cd  ebbe  anche 
J’abbazia  dì  Sassovivo;  se  non  che  I'  epoche 
certe  della  elesion  sua  alle  due  dignità  di  pa* 
triarca  e di  cardinale  non  constano  abbastansa 
chiare.  Però  se  star  dobbiamo  alle  lettere  del 
Cardinal  di  Pavia  suo  contemporaneo,  prima 
del  14^7  cardinale  nè  patriarca; 

solo  in  quelFanno  i4^7  eletto  cardinale;  e 
del  i47»  era  anche  patriarca:  perlochè  o 
alla  fine  del  i47^*  come  scrive  il,Palladio,  oal 
principio  del  t 4?>  prese  egli  il  possesso  dei  pa* 
triarcato,  avendo  nello  stesso  1471  rinunciato 
alia  sede  di  Vicenza,  come  prova  il  Riccardi. 
Che  se  la  cosa  è in  questi  termini,  converrebbe 
correggere  e il  Cìaconio  che  il  dice  promosso 
alla  sacra  por|>ora  nel  i4R4<  ^ l' Ugnelli  che 
contraddicendosi  il  fa  eletto  a patriarca  del 
1465  ove  parla  di  Aquileja,  ed  eletto  del  i4?3 
. ove  parla  di  Vicenza  ; ca  anche  il  padre  de 
liubéis  avrebbe  preso  sbaglio  nel  dire  che  do* 
po  r aprile  del  i'|65  ebbe  il  patriarcato,  ma 
che  però  non  nc  è andato  al  possesso  se  non  se 
nel  i47t«  imperciocché  consta,  giusta  il  (^ueri* 
ni,  che  il  patriarcato  vacò  dal  i465.  al  i47tf 
nel  qual  tempo  fu  retto  da  vicarii  posti  non  dal 
Barbo,  ma  dal  pontefìce.  Sotto  la  sua  reggenza 
come  patriarca,  dice  il  Cìaconio  seguito  dal* 
rUghellt  e dal  Huheis,  si  tenne  un  Concilio 
Aquilejese;  ma  il  (,)uerini  non  trova  appoggia* 
la  tale  notizia  a verun  documento  certo  Egli  é 
ben  vero  che  il  Barbo  diede  fuori  due  editti 
sulla  retta  amminisirasione  degli  ecclesiastici 
proventi,  ma  non  già  in  aIcimConc//iV>,  bensì  in 
Roma  . Frattanto  la  chiesa  Aquilejese  fu  retta 
da  varii  amministratori,  fra 'quali  dal  sopraddet* 
to  .Angelo  Fasolo  da  Chioggia  vescovo  di  Fel* 
tre,  e aa  Pietro  Carli  veneziano  vescovo  di  Caor- 
le.  Ne  aveva  però  sollecita  cura  il  Cardinale 
stesso,  benché  lontano,  come  apparisce  anche 
dairilinerario  di  Paulo  Santonino  segretario  di 
lui,  uno  squarcio  del  quale  fu  reso  di  pubblico 
dritto  dal.Qucrini. 

Era  il  Barbo,  per  testimonianza  degli  scritto* 
ri,  dotato  di  mirabile  ingegno,  peritissimo  nella 
greca  e nella  latina  favella,  filosofo  grave,  reto* 
re  insigne,  bravo  poeta,  asirunomu  e geometra, 
e teologo  poi  a nuli' altro  secondo.  .A  queste  do- 
ti, univa  egli  una  somma  destresza  nel  maneg* 
gio  degli  affari  e una  consumata  esperienza  e 


prudenza  nelle  cose  di  stato;  il  perché  i Poni» 
fici  teaevanlu  in  gran  conto,  e uell'opera  'sua  e 
del  suo  consiglio  con  piena  fidanza  si  serviva- 
no . Fra  questi  si  fu  Sisto  IV  il  quale  alHdoglì 
nel  1471  (Sanuto  dice  147^ col  1196)  la  in»* 
portante  legasione  dell*  .Allemagna,  Ungheria, 
e Polonia,  all*  oggetto,  e che  Feerico  impera* 
tore  siccome  ditcosor  della  cristiana  repubLlica 
prendesse  Tarmi  conira  gT  infedeli,  e che  Mat* 
tia  re  di  Ungheria,  e Casimiro  di  Polonia  tra 
se  contendenti  perla  corona  di  Boemia,  mettes* 
ser  5ne  alle  discordie  loro,  siccome  più  stesa* 
mente  nuossì  nel  Ciaconto  leggere . In  effetto 
riuscì  ai  Barbo  di  conciliare  gli  animi  de*  re  di- 
suniti, ed  avendo  in  cotesta  sua  ambasceria  oc* 
cui>ati  trenta  mesi  tornò  a Roma,  e dié  conto 
de)  MIO  operato  con  tale  eloquenza  e verità  che 
ebbe  a riportare  gli  ajqdausi  del  sacro  collegio, 
e delio  stesso  Pontefice  , come  da  una  lettera 
del  Cardinal  di  Pavia  s' impara  in  data  i5  no* 
vembre  i4?4*  Quale  estimazione  per  la  dottrt* 
na  sua  ia  Roma  godesse,  è palese  anche  dal* 
T essere  stato  scelto  a podice  in  una  erudita 
controversia  insorta  tra  Bartolommeo  Platina  e 
Rodrigo  vescovo  di  Calagora,  lodante  il  primo 
la  pace,  e il  secondo  la  guerra,  sopra  due  oppo* 
sii  trattati  dalle  lor  penne  usciti  niel  Pontificato 
di  Paolo  II;  della  qua)  cosa  leggasi  1*. Agostini 
ne)  tomo  primo  degli  scrittori  Veoestani.  Quan- 
to fosse  ben  voluto  da  lutti  e riverito  io  quella 
gran  capitale  lo  attcsta  il  cardinale  .Agostino  Va» 
fiero  nel  libro.  Della  utilità  ee.  dello  cose  opera* 
te  da'^enetiani,  dicendo  che  se  ne!  conclave 
in  cui  fu  creato  Sisto  IV  avesse  avuto  il  Barbo 
due  soli  voti  di  più  sarebbe  stato  papa;  e lo  at- 
testa pure  il  contemporaneo  Sanuio  dicendo 
che  nelle  turbolenze  nate  in  Roma  dopo  lamor» 
te  di  Sisto  IV,  per  le  quali  tutti  siavan  in  timo- 
re e non  osavano  uscir  di  casa,  il  solo  Cardinal 
di  s.  Marco,  cioè  il  Barbo,  ne  usciva  tranquil- 
lo senza  custodia  , vedendo  di  mitigare  le 
cose . Nè  meno  in  Venezia  sua  patria  furono 
fin  dapprincipio  noli  e pregiati  i suoi  lalenii, 
imperciocché  fin  dal  i46Vf>*>  per  la  morie  di 
Gregorio  Corraro  era  stato  dal  Senato  scelto  a 
patriarca  AVnelo;  se  non  che  lo  zio  Rado  11 
per  non  distaccarlo  dal  suo  fianco,  siccome  do)* 
cissimo  nepotc,  e per  elevarlo  a maggiore  di* 
gnilà,  come  avvenne,  fece  che  alla  nomina  dì 
patriarca  rinunciasse.  .Moslrossi  poi,  anche  lon* 
tane,  favorevole  il  Barbo  alla  sua  patria;  poiché 
trattando  Sisto  IV  nel  i483  di  scomunicare  i 
Veneziani  perchè  desister  non  volevano  dalla 
impresa  contra  Ferrara  terra  dello  stato  eccle- 
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siasiìcOiil  Barbo  prelato  di  grande  autorità 
nella  Corte  (come  scrìve  il  Sanato)  non  trala- 
sciò di  sostenere  le  ragioni  nostre  sopientissi^ 
mamente^  che  non  era  da  venire  a questo  atto 
di  scomunioot  e che  dovesse  avere  a memoria 
quello  che  aveano  fatto  i f'enetioni  a i tempi 
passati  per  la  chiesa  ed  erano  C antemurale 
delia  cristianità  contro  Turchi,  ec.  ec.  benché 
nessun  ascolto  siasi  dato  dal  Papa  né  dai  cardi- 
nali alle  saggie  parole  del  Bar|)n,  ed  ansi  siasi 
nel  a5  maggio  ai  quell’  anno  Ailminaia  la  sco- 
munica. Allora  solo  però  si  mostrò  contrario 
insieme  con  due  altri  cardinali,  cioè  Giovanni 
Michele  e Giambatista  Zeno,  quando  Lorenzo 
Zane  patriarca  di  Venezia  era  in  nomina  d’esse- 
re promosso  alla  porpora  cardinalizia;  e oppo- 
sersi  tutti  o tre  a cotal  nomina  pel  molivo(con- 
glnettura  r Agostini  ) che  la  repubblica  aveva 
chiesta  quella  dignità  nella  persona  di  Pietro 
Foscarì  primicerio  ducale  • 

La  bontà  del  suo  cuore  aveagli  procacciati 
piu  amici  ed  ammiratori,  fra  gli  altri  il  Cardi- 
nal di  Pavia,  che  abbiam  ricordato  di  sopra,  il 
quale  nelle  sue  epistole  il  dice  suo  padre,  suo 
amico,  suo  diletto,  quo  mihi  in  foto  clero  nìhil 
suavius;  Marsilio  Ficino  che  ha  varie  lettere  a 
lui  dirette  nelle  quali  attestasi  la  reciproca  loro 


amicizia  ed  estimazione;  Francesco  Filelfo  che 
con  esso  lui  parimenti  carteggiava  (a);  e il  detto 
vescovo  Fasolo,  cui  il  Barbo  in  Roma,  ov’é.esso 
vescovo  sepolto,  pose  la  tomba  alla  sua  propria 
vicina,  come  da  apposita  inscrizione  nel  Galletti. 
Finalmente  questo  cardinale  chiaroeziandioper 
muniKcenza  , avendo  amplialo  il  palazzo  di  S. 
Marco  in  Roma,  di  che  fa  fede  uo^altra  epigra- 
fe nel  Galletti,  e chiaro  per  la  pietà  verso  i po- 
verelli a'  quali,  dopo  aver  dato  presso  cbe  tutto 
il  suo  in  vita,  lasciò  in  morte  quel  poco  cbe  gli 
rimaneva , morì  in  Roma  del  1491  a*  due  di 
marzo,  avendo  instiiuiti  esecutori  testamentarj 
Oliviero  Caraffa  Napoletano , e Francesco  Pic- 
colomini  Senese  cardinali.  £ qui  pertanto  é a 
togliere  P errore  di  alcuni  , fra’ quali  il  Ciaco- 
nio,  cbe  avendo  copiato  male  PepitaBìo  scolpi- 
lo in  Roma  nella  chiesa  di  san  Marco,  ov’è  se- 
polto, disse  essere  il  Barbo  morto  del  1490  agli 
undici  di  marzo:  imperciocché  repitaffio  giu- 
stamente ricopiato  dal  Galletti  reca  la  data  1491 
9 marzo;  epoca  confermata  dal  mss.  nozze  Bar- 
baro e dallo  storico  Andrea  Navagero,  e dal  ge- 
nerale de’  Camaldolesi  Pietro  Delhno,  e dallal- 
tro  storico  Marino  Sanato.  Ma  essendo  di  mol- 
to onore  al  Cardinale  le  parole  e del  Delfino  e 
del  Sanulo,  mi  piace  di  sotto  riportarle  (a)> 


(1)  Le  lottcre  di  FranccKo  Filelfo  al  nostro  Marco  Barbo  trovansi  a pag.  187.  188.  aio.  ai3.  a36. 
della  più  ampia  edizione  dolio  Epistole  Kilelfiane  fatta  io  Venezia  del  i5o9  per  Gregorio  dei  Cre- 
gorii  in  fol.  La  prìma  lettera  diretta  Marco  Batho  Episcopo  ì'iccntino  da  Milano  III.  Eoi  ianuatias 
i466  versa  nelle  laudi  del  nostro  Bario;  la  seconda  dell*  anno  stesso  il  lì  Xal.  avgvsti  è io  risposta 
ad  una  del  Barbo,  e lo  ringrazia  di  quanto  aveagli  scritto  di  Senofonte  suo  figlio;  colla  terza  Marco 
Bario  cardinali  Picenrino  io  data  di  Milano  A77.  Kal.  ivnias  14^9  <1  p^^gs  a far  che  sollecitsmenle 
eli  sia  mandato  da  Roma  il  codice  di  Appiano  cbe  dovea  dal  Filelfo  tradursi,  e gli  ricorda  che  nella 
hòreria  psp.ile  si  trovano  e Diodoro  Siculo  e Dione  Niceno  eh’ egli  sì  offre  dì  trsdorre  io  latino  pur- 
ché gli  siano  inviati  i codici  greci;  colla  quarta  Marco  Bario  cariUtiaìi  l'icentino  datata  da  Milano 
nel  i4^9  hai.  aug.  ai  diffonde  aupplicaodo  il  cardinale  a far  si  ch’ei  possa  godere  della  beneficenza 
del  papa.  Finalmente  nella  quinta  epistola  al  cardinale  in  data  Vh  idus  sept.  da  Milano  si  con- 

duole  della  improvvisa  morte  di  Paolo  11  cui  compartisce  grandissime  laudi.  Siccome  poi  il  eh.  sig. 
maltese  lanjacopo  Trivulaio  di  Milano,  oltre  quella  rara  edizione,  possiede  anche  un  pregevoliaaimo 
codice  contenente  epistole  inedite  del  Filelfo,  dal  qual  codice  alcnne  ne  trasse  e rese  di  pubblico  di- 

- ritto  il  eh.  cavsliere  Carlo  de  Rosmini  scrittore  della  Vita  del  Filelfo,  cosi  ho.  pregato  la  gentilezza 
del  signor  marchese  a vedere  se  ce  ne  fossero  al  Barbo  dirette.  Contiene  il  codice,  egli  mi  scrive,  ol- 
tre le  dette  cinque  epistole  edite,  una  sesta  nel  Libro  XLIII  in  data  XÌÌIL  Xal.  marliasy  la  quale 
però  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  sovrallodalo  cavalier  de  Rosmini  alla  fine  del  Tomo  11. 
della  Aita  Filelfiana  a pag.  4o8,  e colla  quale  si  lamenta  de' Romani  imprcssorì  che  gli  gnastaron  la 
traduzione  del  libro  De  Sacerdotio  Chritti  Jesu.  Ha  però  osservalo  il  sig.  martbese,  che  la  lettera 
prima  da  me  qui  aopra  riferita,  ha  nel  codice  la  data  ///.  Xat  iunias  i466,  anziché  ianvarias\  e 
cbe  la  terza  lettera  la  quale  nella  stampa  è diretta  Marco  Bario  cardinali  ficentino^  nel  codice  è di- 
retta  Marco  Bario  episcopo  l'icetitìno.  Dalle  quali  lettere  Filelfiaue  noi  vediamo  non  Solo  quanta  fi- 
ducia ponesse  egli  nella  protezione  del  Barbo,  ma  anche  una  prova  di  più  per  dire  che  né  del  i4^i 
ne  del  i466  era  cardinale  Ìl  Barbo,  e che  quindi  deve  correggersi  ilCiscoaioche  io  quell' sono  i4fi4 
pone  la  sua  elezione. 

(a)  Il  Delfino  icrìvc  « Ioanni  Maiori  Eremi,  in  data  di  Fiorenza  A'H  msrtii  MCCCCLXXXXl  cosi. 
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Varii  monumenii  del  suo  sapere  ci  ha  lascia* 
ti  questo  Cardinale,  ma  non  ne  ho  reduto  alcu- 
no nè  a stampa  nè  manusciitto,  eccetto  i diplo- 
mi, cosicché  li  cito  suir  altrui  notisia. 

I.  Gennadii  pairiarchae  ConstanùnopòlUani 
Tractatus  de  fide  eatholìca  et  responsiones 
od  {fuaestiones  Makumetis  M'igni  Turca- 
rum  Imperatoris  e graeco  in  latinum  ver- 
sae  ec.  Sebbene  questa  traduzione  dalTrite- 
mio  venga  attribuita  ad  Ermolao  Barbaro 
patriarca  di  Aquileja,  pure  da  molti  altri  ne  è 
riconosciuto  per  autore  il  nostro  Barbo.  Vedi 
Apostolo  Zeno  nelle Dissert.  Voss.  T.  li.  pag 
607.  e il  Mazzucbelli. 

а.  Dionysii  Areopag'tae  opusculum  quoddam. 
Anche  questa  traduzione  dal  greco  viene  a- 
scritta  dal  Tritemio  al  Barbaro,  ma  altri  con 

iù  di  fondamento  diconla  del  Cardinal  Bar- 
a Vedi  e lo  Zeno  e il  Mazzucbelli. 

Z , Relatio  suae  legationis  in  partibus  septen- 
trionalibus.  Per  testimonianza  del  Mazzuchel- 
li  stà  a penna  in  un  codice  delia  Librerìa  Va- 
ticana segnato  del  num.  SygS.  a carte  4^5. 

4«  De  coelibatu  iibri  II.  L citato  dalTEiseogre- 
nio  nel  Catalogas  testium  veruatis. 

5,  EpUtolae  'plures.  Di  queste  Onofrio  Panvi- 
nio  si  è servilo  nello  scrivere  la  Storia  Eccle- 
siastica, secondo  che  dice  P Oldoino  nel  Cia- 
conio. 

б.  Oraiio  in  consistono  habita  cum  ex  Uunga- 
fica  legatione  remearet.  Di  cpiesta  abbiamo 
piena  contezza  nella  epistola  del  Cardinal  di 
Pavia  i5  novembre  >474»  come  ho  già  det- 
to di  sopra.  Io  però  credo  che  questa  Oraxio- 
ne  sia  una  cosa  stessa  colla  hehizioae  qui  no* 
tata  al  numero  3. 

q.  Pars  libri  De  Dhinis  nomìnibus  qui  falso 
tribuitur  Areopagitae , (Questa  parzial  tradu- 
zione Pascrìve  il  Papado|>oli  al  nostro  Barbo, 
ed  osserva  il  Mazzucbelli  che  forse  non  è di- 
versa da  quella  accennata  al  num.  a. 


8.  Diplomata.  Ti*e  ne  abbiamo  a stampa  in  Fla* 
minio  Cornare  P' en.  U\PIIl.ÌX.XI.); 

col  primo  de*  quali  in  data  a4  novembre  i46^ 
come  vescovo  di  Vicenza  invita  Jacopo  Pice- 
no dell*  ordine  de*  minori,  detto  Jacopo  de 
Marchia  ( che  poi  fu  ammesso  nel  novero  de* 
Santi ) a stabilire  il  suo  domicilio  in  Vene- 
zia : col  secondo  in  data  a agosto  1468  come 
cardinale  attesta  che  Bartolomeo  Paruta  esat- 
tore de*  redditi  spettanti  alla  Camera  aposto- 
lica ha  versato  il  danaro;  col  terzo  poi  in  da- 
ta 14  marzo  i47^  come  cardinale  c patriar- 
ca di  Aquileja  concede  indulgenza  a chi  visi- 
ta la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Veneiia. 

.Al  Barbo  vennero  addirizzate,  per  quanto  a 
me  consta,  le  opere  seguenti—  Giovanni  d*  An- 
drea vescovo  di  .Alerìa  intitola  a Paolo  II,  e al 
nostro  Cai'dinale  la  edizione  del  Tito  Livio 
netiis  per  Pindelinum  Spirensem  1470  fot  ) 
chiamando  quest*  ultimo  , in  mezzo  a molte  lo- 
di, dottissimo  protettore  de*  letterati,  favoreg- 
giatore della  novella  arte  tinograBca,  e che  pos- 
sedendo copiosa  biblioteca  la  tiene  aperta  agli 
studiosi.  = Paolo  Morosini  gli  addirizza  il  li- 
bro : Defensio  P enetarum  ad  Europae  princi- 
pes  contro  òò/rectorores  citato  dal- 

r.Agostini  — Gianfrancesco  Veneto  ( forse  di 
cognome  Beato  ^ teologo  dedica  al  Barbo  D. 
Thomae  quaesUones  de  irritate  disputatae.  Ro- 
mae  per  Arnoldum  Pannarti.  1.476  fol.  — Mau- 
1-0  Lapi  intitola  nel  1465  al  Baruo  vescovo  di 
Vicenza  il  suo  Itinerarium  Ilierosolymìtanum, 
di  che  vedi  TAgostini  p.  455.  Voi.  1.  — Bartf>* 
lominco  Beilati  da  Feltre  dell’  ordine  de*  mino- 
ri conventuali  gli  dedicò  la  somma  Astesana 
(cioè  di  Astesano  d'  Asti  ) stampata  in  Venezia 
nel  i4?^  Ibi.  come  notò  il  Mazzucbelli  laddove 
parla  del  Bìclliti.  Voi.  IL  part.  IL  p.  665. 

In  un  codice  del  secolo  XV.  descrittone!  to- 
mo secondo  del  libro.  Codices  blanuscHpti  hi 
biioihecae  Regii  Taurinensis  Athenaci,  Tati 


« Coicndissiutus  palor  cardìnalis  «aneti  Marci  vita  doccstil.  Scia  i|4c  quautae  iotegrìtatis  et  saocli> 
« inooiae  Tir  fiierit,  quanta  mortim  gravitate  praedilus  quam  iuslitiae  lenax.  Decua  (nìmirum)  exi- 
9 aliuiabatnr  Bomanae  Curìae  ac  spleodidissitnutn  ecclcsiae  Imnun.  In  pace  obduriuiat.  labe  meo 
M oumìne  prò  illius  anima  precoa  fuodi  ut  singulari  ipsiui  erga  me  olim  praestitac  humaDÌlalÌ,  hanc 
H sallem  retuliase  graliam  videar.  Yale.» 

11  Sanuto  poi  acrive  cosi  all'anno  1491  «<  A di  6 di  marxo  da  Roma  a* ebbero  lettere  ch'era  mor- 
ie to  il  Hevereudissimo  don  Marco  Barbo  cardinale  di  aan  Marco,  che  fu  nipote  dì  papa  Paolo,  e pa- 
u Inarca  d’Aquileja,  uno  de'prìtni  cardinali  di  Koma,  e di  oUiina  faina.  Fu  dotto  d'asaore  stalo  at- 
n toasicalo,  mediante  il  re  Ferrando,  |)crchè  sarebbe  stato  papa  oertlssimo,  |>er  |H)ter  fare  un  altro 
m cardinale  papa.  Mori  in  povertà,  e non  gli  furono  trovati  danari,  l^aeodo  ammalato,  papa  lonocen- 
<r  so  Vili  fu  a visitarlo,  c dì  sua  mano  Tassulvè  da  colpa  e da  pena.  Mori  a di  a a ore  ao,  e li 
e ammalò  a di  aS  di  febbraio.  « 
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/m;  171^0  fol.  a nag.  8 si  legger  yerjìcuU  d<y 
mini  Johannis  de  iJoemiS.  Ovpf/ani  mnfiynt, 
e in  fine  de)  codice  : Completum  hoc  sacrum 
per  me  Phiiippum  adcontemplationem  rnferen- 
dissimi  domini  Merci  Barbi  et  apostolicae  se- 
dis  graiia  episcopiTa/visini  ihS^.Laus  triunt- 
phanti.  Pax  ecclesiae  miiiùinti  ( sembra  man- 
carci Dei  dopo  la  voce  Barbi).  II  Codice  con- 
tiene varie  cose  di  S.  CecHìo  Cipriano. 

Di  lui  fra  i moltissimi  scrittori  che  trattano 
ho  esaminato  i seguenti: 

FpistoJae  ei  Commentarii  Jacohi  Picoìomini  Car- 
dinaìit  Papiensif.  Mcdioìani  MDVl.  fol.  a p, 
i3i.  137.  i4f.  216.  237.  i3i.  a35.  390,  e in 
più  altri  luoghi. 

MarsiUi  Fremi  Fiorentini  Opera.  Baiìlcae  i56i.foL 
Tomo  f.  lih.  Vili.  Epistolarum  a p.  8f4*  875. 
883.  893.  e Del  Lib.  X.  a p.  911. 

Andrea  Havagcro,  Storia  Veneta.  ( T.  XXIII. 
Rer.  Itttlic.'cfÀ.  i3oo). 

Marino  lanuto.  Vite  de* Dogi,  ( T.  XXII.  Ber. 

Italie.  coL  1237.  1235.  1347O 
Hypìni  et  Epigrammata  Aforii7/i.  Floientiae.  »Socie- 
tas  Cohthris.  VI.  Kah  decembrit.  1497*  ®I  regi- 
stro d.  111.  vi  è un  epigramma  in  lode  del 
Barbo. 

Epistolae  Petri  Delphini.  VenetiU  i524-  fol.  Lib. 

. II.  epiti-  76: 

Pietro  Bembo.  Istoria  Vioiiiaaa.  T.  I.  p.  37.  edis. 
^.'790* 

G{rolamo  Garimberto.  Nella  prima  parte  delle  Vi- 
te o fatti  memerabili  di  alcuni  papi  e di  tutti  i 
cardinali  passati.  Vinegìa  i5G8.  4-  p- 
Agostino  Valiero.  Deirutilìli  che  si  può  ritrarre 
dalle  cose  operate  dai  Veoosiani.  Padova  1787. 

4.  pag.  237.  . • 

Jacopo  Alberici.  Scrittori  Venestani.  Bologna  t'6oì5. 
carte  58;  malamente  il  chiama  Marco  Barbaro 
e il  dice  morto  del  i485i*. 

Litigi  Contanno  crocifero.  Vago  et  dilettevole  Giar- 
dino ec.  Venesia  1619.  4.  pag-  46i. 

Agostino  Superbi.  Trionlo  glorioso  degli  ero»  Ve- 
neiianì.  Venezia  1629.  Lib.  ì.  p.  5o, 

Pciri  lustiniani.  ffistoria  Veneta»  edit.  1576.  fol. 

^ Lib.  V III.  |p,  aog,  , 

Giovanni  Bonfacio.  Storia  Trivigiana.  Venezia. 
*7^4-  Lib.  XI.  p.  478. 

R omenclalor  sanctae  Romanae  ecclesiae  card.  To- 
ìosae.  1634*  4.  p.  98. 

Alphonsus  Ciaconius.  Vilte  et  ros  geslae  Ponlifi- 
carnee,  cum  Oldolno.  Romae  1677.  fol.  Voi. 

II.  p.  I io5.  1 106. 

Annaliam  Caes.  Raronii  cum  conttn.  Benrici  Spon- 
doni  Tomus  II.  p,  6a4-  Lutetiae  Parts.  i64i. 
fol. 

To«.  II. 
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Annales  Minorum  lueae  JEadingi.  T,  XIV,  d.  80. 
Romae  1735.  fol. 

Gianfrancesco  Palladio.  Storie  del  Friuli.  Udine 
1660.  fol.  Parte  li.  p.  4a.  48-  71. 

Ioannis  Pahstii  Fusti  CatdinaJium  Voi.  II.  p.  343. 

344-  34i.  Venetiis  1702.  fui. 

/'incendo  CoroncUi.  Bibl.  Universale,  p.  336.  let- 
tera Diaao. 

iVic.  Coma.  Papndopoìi  JJist.  Gvmn.  Patavini  p. 

oS.  T.  II.  Venetiis  1726.  fol. 

Giammaria  Maizucheìli.  Scrittori  d'Italia,  lett. 

BASSO  p.  3 18. 

Ferdinandi  Vgheìli  Itslia  aacra.  T.  V.  eoL  127. 
564-  io6a. 

Gmfidomem'co  Rertoli.  Le  antichità  di  Aquiìeja, 
Venezia  1739.  fol.  a p.  4<>a.  4o3. 

Pietro  Angelo  Zeno.  Memoria  degli  scrittori  pa- 
trizii  ; malamente  il  dice  Marco  Sur^aro.  eain. 

I ?44-  p.  4- 

Pauìi  //.  Veneti  poni.  max.  f'iia  ex  codice  Angeli' 
eoe  Bibliolhecae  desumpta  praemitsU  ipsius  san- 
ctissimi  pontfeis  vindieiis  adversus  Platinam 
aJiosque  obtrectatores.  Romae  1740.  4*  A pag, 
49-  95.  lOQ.  101.  ec.  della  Vita  del  pontefice 
scritta  da  Michele  Cauense,*e  a pag.  LXXIV. 
LXXX  delle  Vindiciae. 

lo.  Bernardi  de  Ruheis.  Monum.  eccetAtjuilejensis.. 

Argeulinae  1740  fol.  col.  io58.  loSg. 

Quirini  A.  M.  Tiara  et  Purpura  Veneta  ec.  Romae 
17.S0.  4.  a p.  3i.  66.  67.  68.  73.  e a pag.  368. 
delle  Giunte  alla  detta  Opera. 

Flaminius  Corne/ms.  Eccles.  Vooetae.  T.  Vili,  16. 

46.  47.  T.  IX.  421.  XI.  i34  XIII.  i5o. 
Apostolo  Zeno.  Dissertazioni  Vossiane.  Veoezia 
1752.  T.  II.  p.  36i.  38^. 

Fr.  Giovanni  degli  Agostini.  Notizie  degli  scrittori 
VeoesisaL  T.  I.  p.  ia6.  193.  234*  43o.  T. 

li.  205. 

Petrus  Aloysins  Galletthins.  Inscripliones  Veneta.** 
infimi  aevi  Komae  extantes  . Romae  17S7.  4- 
pag  XI.  XII.  XXX.  XXXVII.  ec. 

Tommaso  Riccardi.  Storia  dei  vescovi  Vicentini. 

Vicenza  1786.  4- P-  *76.  177.  178.  179. 

Cario  de  Rosmini.  Vita  di  Francesco  Filelfo.  3Ii- 
Uuo  i8o8.  T*.  II.  p.  i88.  4o8. 

Lorenzo  Cardeìla.  Memorie  de*  Cardinali*  Romi 
1793.  8.  p.  i63.  164.  i«.  T.ill. 

Mainati  Giuseppe.  Croniche  di  Trieste.  Venezii 
1817.  T.  II.  p.  3o3.  « 

18 

^POLTVRA  .DE  .S.  ZV  J ARE  . DE.LAZARO. 
HE . 1 DE  SVI.RIEDI.  I MCCCC.XXI  ADI . TRE . 
APRIL. 
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Zri^r.  BF  Ltxiiio.  Sii  vicina  a’ gradi  ni  deU'al- 
Ure  di  S.  Lorenzo  martire.  Lo  acullore  fece 
Ami. 

*9  . 

LAVRESTTTS  A SANTA  CRVCE  1 NOBILIS 
FLORENTINVS  lOBVT  ANNO.Ci:).iaC.XXXIU 
I XII  KAL  FEB. 

Loaeszo  Savtacbocc  figliuolo  di  Franceico  no- 
bile Fiorentino  qui  sepoltu  fabbricò  l'altare  di 
S.  Lorenzo  martire  a'  piedi  del  quale  leggesila 
presente  epigrafe.  Ciò  si  conosce  dallo  stemma 
della  sua  famiglia  scolpito  sulf  arcata  d^U’ alta- 
re Corri.'ipondenle  a quello  die  avvi  sulla  sepol- 
tura, e dal  seguente  pimlo  del  suo  leslamenlu, 
che  sta  fralle  carte  di  questo  srippresso Monaste- 
ro nel  Politico  .Ardiivio,  in  data  i6  novembre 
i635:  Ordino  alV  infrascriuo  mio  commissario 
che  debba  jirocurare  con  li  H padri rlelta  Ma- 
denta  deli  Orto  oovero  in  altra  chiesa  per  otte- 
ner luogo  di  fabbricare  una  Cappella  et  sepol- 
tura di  spesa  di  dùc.  mille  correnti  o ijuel  di 
piu  parerà  alla  sua  prudenza  con  il  ritratto 
de  mobili  e massaricie  che  si  ritroveranno  in 
casa  mia  delli  i/uali  sarà  inventario  in  mano 
del  Console  di  nostra  nazione  perchè  lo  facci 
registrare,  nel  nostro  Consolato . .Mori  nel  a i 
genn.  i635  more  veneto , cioè  i63/|  d'anni  8o 
come  dal  Necrologio  de’ SS.  Ermagora  e For- 
tunato. 
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D.  0.  M.  1 MARCVS  MOEXS  BELGA  ! EX  PR AE- 
CLARA  VETERVM  AKTVERPIKNSIVM  FAMI- 
LIA  I ORTVS  I HIC  QVIESCIT  | GLORIO- 
SIDRI  A ITA  DONATA’S  | PRO  MERITfS.  | 
PHOVECTAM  AETATEM  VENETIIS  LAA  DA- 
TISSIME EXKGIT4  IVSTISSIMA'S,  VNA  S.  ET 
SERVANTISSIMVS  AEOATiPRADfbXTIA  CON- 
SPICVVS  I AGENDORVM  PERITIA  SLVGA’LA- 
BIS  I CONSILIO  CLARVS  OMMBA  S | A QVO 
TOT  ORACVLA  | QA  OT  lA'DICIA.  1 HATAC  TA'- 
MA'LA'MNE  ■ AN  MAA^SOLAEA'M  1 P.ATRA'O  LE- 
GANTI INDV'LTA’RA  S | EXTRA'I  CAHAVIT  | 
IOANNES  BATTISTA  MOENS.I  OBIIT  A?TNO 
MDCLXIII.  I FEBRAURII  X.X.  1 AETATISLX.XII 

Moess.  Sigillo  sepqlcrale  alla  porta  che  cotf- 
duce  nella  Cappella  contigua  alla  sagrestia  dedi- 
cata a S.  Mauro.  11  mss.  Svajer  dice  che  questa 


tomba  spellava  per  lo  innanzi  a Francesco  A'ico> 
di  cui  vedi  qui  l' inscrizione  al  n s i a. 

3 1 

D.O.M.  ! VALERIA’S  bonetti  ! «atri  I SIBI 
SVISQ.  I M.  P. 

Boxctti.  Tomba  di  pietra  rossa  nel  mezzo  del- 
la Cappella  laterale  in  eomu  emst.  della  mag- 
iore.  La  scultura  sembra  delio  acorso  seeoio 
ecimoltavn . Si  conosce  però  che  ad  altri 
questo  sepolcro  apparteneva  anticamente,  per- 
ché la  pietra  e I'  ornalo  è anteriore  d'  assai  a 
quell’  epoca  ; e sulla  pietra  è scolpilo  uno  stem- 
ma con  un  Leone  rampante  che  sta  anche 
su  uno  do' pilastri  della  Cappella,  cosicché  *ve- 
dqsi  dies|>ellava  ad  una  famiglia.  E se  son  leci- 
te le  conghiellure  io  direi  alla  famiglia  de’Fran- 
ceschi,  che  sullo  stemma  reca  il  Leone  d'  oro 
rampante  in  campo  azzurro,  e di  cui  qui  vedia- 
mo inscrizione  alli  num.  io6.  e 107;  mai  calo- 
ri non  si  conoscono  ne’ detti  stemmi. 

Vai.ebio  q.  Fietro.Donetli,  che  comperò  l’irca 
da'  frali,  morì  del  1788  a gennajo  a N 0. 
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IJ.  M.  1 LVCAS  NAA'AIEHIVS  PATBICIA-S  ! A'E- 
NE'n  S I Siili  MONVMENTA’  | ISTVD  POSTE- 
RlSy.  DVLCIS  1 SI.AIIS  H ABENDA  M UlCAATT 
I . V.  P.  1 MCCCCLXXXA-. 

Lvca  figlio  di  Michele  q.  .Andrea  Nsvaceso 
patrizio  veneto,  del  1488  fu  podestà  e capitanio 
di  Belluno  ( Piloni  Storia  p.  a^o),  e sotto  dì  es* 
So  fu  abbellita  quella  città  col  gìllare  a terra 
tutti  li  pozzuoli  di  legno  che  si  trovavano  sopra 
le  strade  maestre  fabricati-, , . colt  elevare  la 
Torre  sopra  la  piazza  postavi  una  gran  cam- 
pana per  chiamar  le  guardie  della  città.  Fu  poi 
Consiglierò , come  nota  il  Cappellari , e nel 
148^-88  Lut^otenente  di  Udine  , cui  fa  con 
particolare  premura  commessa  la  cscavaziane 
dell’  alveo  del  fiume  Ledra  procurata  dall'  an- 
tecessor  suo  Tommaso  Lippomano  c accennali 
in  una  bella  lapide  Udinese  del  i486,  già  nel 
Palladio  trascrilta.  (llistorie.  Parte  II. p.  67.68  ) 
Non  potè  fornire  il  suo  reggimento  per  mone 
avvenuta  in  quella  città  nel  detto  anno  1488. 
Trasportalo  il  cadavere  a Venezia  fu  in  questa 
tomba  posto,  come  trovo  nelle  Genealogie  di 
IVI.  Barbaro;  fallando  il  Cappellari  ebe  lo  dice 
sepolto  nella  chiesa  della  Pietà  con  inscrizione. 

Di  questa  casa  avrò  occasione  di  parlare  io 
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altro  momento.  Si  legge  la  preaenic  epigrafe  vise  nella  qual  messe  uno  casson  dentro  dipi», 
sai  pavimrato  lotto  1 organo  a piedi  di  un  alta-  tra  viva  il  qual  ze  mezzo  sopra  terra  e mezzo 
rmo  fabbricato,  foree,  da  lui  o dalla  famiglia  souo  terra  arrivando  net  stabulo  tTua  aitar  ee 
wa,  e dMiMto  alla  Vergine  con  bella  tavola  di  Alvise  suo  fratello,  che  era  di  Preeadi  fu 
Giovanni  Bell.no.  L’anno MCCCCLXXXV  re-  letto  nel  dicembre  .498  prilVudhfetpm  d 
sta  coMrto  da  un  gradmo  che  feci  levare  per  Cottimo  di  Damasco,  con  altri  due  ondc^rov- 
teggerlo.  vedewero  essendo  quel  OlBcio  debitore  di  da- 

cati  cento  dieci  mila.  Nel  settembre  i.'ioS  era 
3 3 ’ nominato  luogotenente  della  patria  del 

Friuli,  ma  non  accettò,  contentandosi  di  rima- 

lOSBPH  . MICHAEL  I lO  ANNIS  . FILIVS  I PA-  nere  Capo  del  Consiglio  di  X.  Fu  anche  Gover- 
TRI  , SENATORI  | OPTIMO  . SHJI . ET  | PO-  nator  dell’ entrate  , Consigliere,  delU  Giunta 
STBRIS.  V.P.  I MJ}.L.V1III.  I IlII  MEN.  APRIL.  del  Consiglio  di  X /W\mA  nivali  Jà  ILt-  ! 


STBRIS.  V.P.  1 MJD.L.V1III.  1 IlII  MEN.  APRIL. 

GnsErsE  figlio  di  Giovixai  q.  Francesco  Mi- 
chel trovasi  nelle  genealogie  patrisieedelCau- 
pellari  e di  Marco  Barbaro , le  quali  notano  la 
morte  sua  nel  ià86. 


j I r-  ■ i-  A-C  uiuma 

del  Consiglio  di  X ec.  come  da’ Diari!  di  Mari- 
no  Sanuto  apparisce  negli  anni  1 5og.  1 5 1 1. 1 5 1 4. 
>017.  .Anche  di  Alvise  ho  veduto  il  punto  del 
Testamento  in  data  4 novembre  ijig  in  cui 
vuole  che  il  corpo  suo  sia  sepolto  dove  è over» 

ì ”7 ’Tc  1 1 ..  ‘^O'TO  del  q- missier  geron.  mio /rattel- 

■ ^ ^ «tl  »“olo  nella  Cappella  raag-  lo.  Amendue  lasciarono  una  mansonaria 

giore  di  fian^  1 altare  in  comu  epistolae.  . Non  è però  a Ucere  che  di  questa  famiglia  il 
Spettava  ad  una  patnsia  casa  Mtehtel.  forae  cavaliere  e procuratore  Antonio  Grimani,  e Gì" 

van/rancesco  Grimani  circa  il  lòia  si  resero 


a questa  paedesima,  un’  antica  marmorea  pila 
d acqua  santa  che  sta  vicina  all’  altare  Santa 
Croce  (Inscriz.  num.  19)  comesi  riconosce  dal 
duplice  stemma  Michiel. 
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HIBRONTMO  | GRIMANO.D.  B.  P.  I ALOISIVS 
FRATER  PII5S.  I HOC  MONVMENTVM  I ET 
SIBI  ET  SVIS  POSTE  | RISO.  EORVM  DO- 
LENS  I POS.  I . MJXXII.  I 
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Nel  mew  a questa  maggior  Cappella  ewi 
tornita  molto  bene  compartita , e , secondochè 
giudica  il  provetto  in  cotesti  studi  ab.  Giannan- 
tonio  Mpacbini,  dello  stile  de' Lombardi.  Su 
questa  si  legge  l’ epigrafe. 

GisoLsno  (JaaAm  era  figliuolo  di  Beswasm 
deUa  casa  detta  da  San  Polo,  come  dalle  Di- 
scendenie  patrisie  del  Barbaro.  Il  Cappellari 
fallo  nel  dire  Grimaldo  invece  di  Bernardo. 
Girolamo  fece  testamento  nel  17  giugno  i.ota, 
un  punto  del  quale  io  vidi,  e dice:  Et  corpo  mio 
sia  seppellito  dove  vorrà  mio fratello  ms.  Alvi- 
se a S.  M.  deW  Ilorto  ower  a & Maria  de’&r- 
VI  dwe  a lui  parerà,  ben  voglio  dove  sarà  sep- 
pellido  el  me  sia  fatto  un'area  et  haCeria  a pia- 
certa  fosse  faua  in  quel  sesto  feci  fario  quel- 
la  de  mia  mogier Maria  in  la  ghiesia  de  S.  Al- 


Il  lujz  SI  resero 

di  questo  tempio  benemeriti,  avendo  latti  de’ri- 
stauri  nella  Cappella  maggiore,  in  concorso  di 
altri,  come  nella  nicchia  ov’é  la  statua  di  S.  Cri- 
stoforo, nel  rimettere  uno  de'finestroni,  nella 
riparazione  de’quadri  ec.  e che  anche  Giovam- 
batisia  Grimani  nel  17 14  prestò  mano  al  ristaii- 
ro  del  cornicione  esteriore  di  detta  Cappella. 
Vero  è ^rò  che  il  lavoro  n’era  stalo  sospeso 
perché  Giambattista,  quanto  pio,  altrellantoav- 
veduto,  volle  sapere  per  qual  motivo  alla  fami- 
glia Grimani  spettasse  il  riparo  a’  bisogni  della 
Cappella  maggiore,  quasiché  1’  aver  un’arca  nel 
mezzo  di  essa  le  desse  giurisdizione  sulla  Cap- 
pella, e sottostar  ne  dovesse  anche  a’  pesi.  Que- 
sta ^ricerca  portò  la  conclusione,  che  la  famiglia 
Grimani  non  aveva  obbligo  alcuno  di  ristauri  , 
ed  i monaci  si  ristrinsero  a pregare  che  lesse 
continuata  la  generosità  degli  antenati  Grim:^ 
ni  nel  concorrere  al  riparo  in  caso  di  bisogno. 
T ulto  ciò  emerge  dalle  carte  del  soppresso  mo- 
nastero da  me  esaminate  nel  Politico  .Archivio. 

I due  versi  Seuts  ec.  sono  scolpiti  in  quattro 
punti  nel  contorno  della  pietra  sepolcrale.  Vedi 
il  disegno  qui  unito  al  nuro.  5t. 
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IOANNES  BALBIA//I  NI  HANC  ARAM  OR  //  1 
NANDAM  VIVENS,  ET  SV/  1 ORVM  CINERVM 
VRN.AM  I STRVKNDAM  NON  A.M  / 1 BIBNDO 
CVRAVITIMDLXVH. 

Giovassi  Balsiasi  eresse  1'  altarino  «legante 
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sulla  pradella  del  quale  legqesi  la  della  inw 
alone,  t dedicato  alla  Vergine  e a San  Giova 
ni  scolpito  vedendosi  queste  parole  : 

VTACt 
51  DEIP* 

5aE  XXLtC 
TOQ  • Dl$4:i 
pvto  SA 
C%VX 

cosicché  il  cattivo  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che  oggi  è nella  nicchia,  fu  probaliilinente  so- 
stituito a una  antica  tavola  che  avrà  rappresen- 
talo la  Vergine  e il  diletto  discepolo. _ 

La  famiglia  sembrami  di  origine  piemontese 
e di  condiiione  mercatante  , trovandosi  nello 
stesso  secolo  un  .Macco  , e un  Sf^bastiano  tial- 
biani  r uno  nel  i573,  l allro  nel  |.".86  guardia- 
ni dell'  Arciconfralemila  di  San  Rocco , come 
dall’  Elenco  nel  T.  IH.  delle  venete  chiese  di 
Giamhatisla  Soravia. 

.Altrove  puft  ne  avremo  memorie.  Il  Paifero 
in  questa  malamente  aggiunse  Aum  innansial 
millesimo. 

/ a6 

D.O.M.  I lACOBVS  MATHOCF.NVS  1 SENATOR 
AMPLIS.  I ASDREAE  FILIVS  BF.  COXFIN.  I S. 
THOMAK  1 SIRI  I ET  HAEREDIBVS  1 POSVIT 
1 Xl.\.  KAL.  lAirV.  A.  D.  MDCCXLVIII. 

Poco  lungi  alla  precedente  sul  suolo . Iacopo 
MososIm  fi^io  di  .Asobia  q.  Girolamo  , era  na- 
to del  i666,  a8  dicembre,  come  dalle  Genea- 
logie patrìzie,  e fu  delle  Quaranlie,  e senatore. 
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DELL’ORTO 

. F.  ET  FILII  PIEN  1 TIS.A1MI  CONDIDERE  l 
- MCCCCLXLVUNOSISIVUIS. 

Poco  discosta  sul  pavimento  leggesì  anche 
questa  alquanto  corrosa  nel  principio.  L’  epoca 
è .VICCCCLXLVT  cioè  quindi  il  Paifero 

intese  male  1^6'».  Esso  fallò  poi  anche  nel  co- 
piare rei  MÀX,  irxTis.  et  post,  invece  di  rst 
u tx.  rirts  ET  POST,  e fallò  pure  nel  porre  koeis 
SEPTESTBEìs.  invece  di  so.vts  iruis.  Passò  poscia 
nella  famìglia  Bontempo  la  proprietà  di  questa 
tomba,  scrive  il  mss.  Driuszo. 

PiZTio  Dtodo  figliuolo  di  Nicolò  q.  .Arsenio 
q.  Pietro  insieme  co’  figli  suoi  pone  tomba  a 
Ghiabl  G,«»ieli  figliuola  di  .Alvise  q.  Benedet- 
to, sua  moglie,  e madre  rispettiva.  Cosi  dall'au- 
tentìco  libro  mss.  ÀVozze  di  M.  Barbaro  che  pò-, 
ne  il  m.ilrimonio  di  Pietro  nel  1^7"-  comunque 
nelle  copie  delle  Genealogie  di  esso  Barbaro  sì 
dica  moglie  di  Pietro  Duodo  non  Chiara  Ga- 
brieli ; ma  Chiara  Lion  f.  di  Nìcolàq.  Giovan- 
ni. Il  Cappcliari  concorda  colle  Nozze  del  Bar- 
baro . 

Nicolò  Dvoiio  del  era  podestà  di 

Bergamo,  e del  1487  era  destinato  capitanio  a 
Brescia , ma  mori  prima  di  andare  al  Reggi- 
mento. Tanto  abbiamo  dai  mss.  Reggimenu. 

Di  Piniso  suo  figliuolo  non  ho  cose  a notare. 

Ma  ben  é conveniente  che  qui  si  faccia  ri- 
cordanza di  un  suo  parente , contemporaneo,  e 
dello  stesso  nome  , cioè  di  Pietro  Dando  f.  di 
Luca  (fratellodel  dello  .Arsenio  ) q.  Pietro. Que- 
sii  fino  dal  eletto  venne  a capitano  dell  ar- 

mala nostra  sul  Lago  di  Garda,  come  bassi  dal 
SabclHco  ( I ).  Poscia  nel  1 49-’i  fu  eletto  a capi- 
tano di  que' soldati  delti  Siradiotti  che  la  Re- 
pubblica raccolti  aveva  da  Modone,da  Corone, 
ed  altri  luoghi  della  Grecia  onde  rinforzare  l’ar- 
mata contro  i Francesi  { e Irovossi  >{uindi  pre- 
sente alla  rotta  ch'ebbe  Carlo  V’III  al  fiume 
Taro  da'Venezìani  nel  dello  anno.  Poi  nel  >49^ 
era  provvedilor  deiresercilo  in  Toscana  contro 
a’  Fiorentini  in  soccorso  de’  Pisani;  ma  non 
ben  soddisfalla  la  repubblica  del  governo  di  lui. 


(1)  notoria,  edit  i48;.  f'd-  Vencliis  (4eca  IV  lib.  II,)  e nella  edizione  par  latina  falla  in  Basilea  del 
|556  a p.  io35,  come  nell' altra  ediz.  1718.  T.  II.  p.  8$i;  tl  perché  per  errore  nella  traduzione 
fattane  oa  Lodovico  Dolce  c impressa  anche  nel  1747-  T.  II.  p.  44®,  ■’  legge  Pietro  Diodo  invece 
di  Pietro  Duodo.  Paolo  Morosini  altro  storico  nostro  {Hisi.  Peneta  p.  63 1 ) lo  chiama  Andrea  Duodo^ 
ma  anch'egli  erroneamente  , perchè  storpiò  il  Sabellico  Ialino  il  quale  dice  che  quella  impresa  fu 
commessa  a Pietro  Mareeìlo  figlio  di  Andrea  finché  venne  Pietro  Duodo:  negotiiim  primo  Petro  .Mar. 
cello  Andreae /ilio  datum  : qui  tamdiu  classi  praefuit  donec  Petrus  Duodui  iussu  patrum  eo  mòsuz 
est.  Veggaaì  quindi  quanto  é facile  errare  chi  sta  ad  nn  solo  storico  senza  confrontare  cogft  altri.  - 
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fu  levato  da  di  là,  ed  altri  in  sua  vece  fu  man-  e vi  fu  sostituito  a provvedito!*e  Pietro  Marcel* 
dato;  di  che  leggasi  lo  storico  Andrea  Navage-  lo.  La  cosaè  narrata  da  Girolamo  Pi  iuli  ne'Dia* 
o ro  (R.  I.  'i'.  XaUI.  cui.  iso5.  iai4)  ^ Pietro  rii  mss.  sotto  il  mese  di  agosto  del  detto  ati- 
Bembo  ( Storia  T.  I.  p-  171  ).  Nella  guerra  di  no  1009;  storico  die  altra  volta  ahhiam  vedo- 
Cambra)’  l’anno  1009  fu  con  .Cristoforo  iTuodo  tu  parlare  senza  riguardi.  .Mvisc  Mneenigo  ca- 
eletto  provveditore  dell*  esercito;  e il  Dembo  valiere,  die’ egli,  nel  passare  per  Treviso  ebbe 
che  ciò  ricorda  ( IL  p-  tìa  ) registra  tali  pa-  molli  ricorsi  e lamentazioni  contro  Pietro  l)u«v 
role  dette  dal  Duodo  in  senato  allora  , che  fan  do  provveditore  die  accettava,  con  ju’etensione 
vedere  quali  ì sentimenti  suoi  fossero  per  la  [>a-  ancora,  presenti,  nè  si  asteneva  da  altri  ruba- 
tria  in  tempo  assai  difficile  per  essa , e in  cui  i menti  ed  estors-oni,  molto  dannosi  alla  repub* 
cittadmi  procuravan  di  riliiitarsì  al  servigio  Di  blica  partiedarmente  in  (empi  cosi  ìmpoiianii 
quest'animo  pronto  fa  testimonianza  anche  il  per  conservare  1 amore  de  sudditi.  Rifeiio  dal 
banuto  ( D/oWi  voi.  Vili.  p.  aii.  17  maggio  Alucenigo  il  tumulto  e la  folla  di  queste  istanze, 
i5o9)  dicendo  ebe  il  Duodo  si  levò  davanti  il  lu  subito  dal  Senato  dello  in  suo  luogo  e con 
principe  et  disse  forte  che  tutto  il  pre^adì  ludi-  grande  suo  scoino  Pietro  Marcello  , e vi  andò 
te  che  non  hauia  brama  altro  e acetaua  ben  imniediatamente.  Ritornò  il  Duodo  alla  patria 
volentiera  e va  a Verona.  Ilo  dunque  a Vero-  senza  rossore ^ perchè  di  lìngua  assai  faceta  e 
na  trovò  ^li  animi  di  que*  cittadini  mal  dispo.otì  confacevole^  con  p^7r//Vo  tC  omìdehe.  (0  porta- 
C renitenti  apezialmente  a ricevere  in  città  il  vano  t non  si  tìdde  per  alt  bora  ninna  dimc- 
campo  veneto.  Passò  poi  a V’icenza,  indi  a’5  di  straziane  dei  f>ubblico  sentimento. Non  era  ma- 
giugno  ebbe  ordine  di  passare  a 'Previgi  dove  raviglia  che  fosse  così  franco  et  ardito  perchè 
essendo  dissuadeva  Lucio  Malvezzo  condoltier  gid  quante  cariche  che  hoveva  sostenute  era 
nostro  a condurre  colà  il  campo,  perchè  su  ciò  stato  sempre  della  medesima  condotta  e le  ha- 
ì Trivigiani  eran  conirarii,  nè  v’  eran  vittuarie  veva  rese  halituate  in  lui  per  non  essere  mai 
bastevoii;  scriveva  intorno  alla  perdita  di  Ca*  castigato. 

stelfranco  tolto  dalle  genti  Tedesche,  e come  11  Sanuto (//ò. /.V.)  non  registra  cosi  parti* 
aveva  mandato  a prendere  le  artiglierie  ch’era-  colannente  questi  falli;  solo  dice  che  a’4  di  a* 
no  a Quer , e spedito  Meleagro  da  Forlì  con  gosto  di  quest’  anno  in  luogo  di  Pietro  Duodo 
una  compagnia  ai  Stradiotti  alla  volta  di  Odine  In  eletta  a provveditore  in  Trevigi  Pietro 
(Sanato  I.  c,  p.  a3o  ec.)  Ma  la  condotta  quivi  cello  già  capitanio  di  Candia,  perchè  il  prefato 
dei  Duodo  non  fu  molto  plausibile . Era  stato  Duodo  si  porta  mal  a Treviso  niun  lo  lauda 
mandato  il  Duodo  a Trevigi  nella  stessa  ijuali*  sta  sempre  tn  casa  et  poco  prot'cde  come  a re- 
tà  di  provveditore  in  campo  condoocavalji  log*  ferito  c a/vise  moirctiigo  el  cavalier  in  colegioi 
gerì,  e 1000  Duiti,  perché  mettesse  in  calma  e aggiugre  che  nel  10  agosto  salito  neirarringo 
città,  in  terrore  i mal  disposti»  e in  fede  i bene  il  Duodo  per  dar  contezza  al  senato  dèlia  sua 
inclinati.  Avendo  anzi  in  questa  occasione  il  Se*  gestione,  non  fu  lasciato  compire  l' incomincia* 
nato  iotesoche  quella  città  in  generale  mantene-  to  discorso.  Non  fu  però  il  Duodo  privatodi  al* 
vasi  fedele,  e volendola  in  premio  di  ciò  liberare  tri  onori  e commessionì  ; e nel  maggio  i5ii 
per  anni  quindici  da  ogni  gravezza,  e dalla  gabcl-  parlando  in  senato  vinse  T opinione  di  'dare  a,> 
la  della  macina,  il  Duodo,  lev'ali  dalla  camera  i mila  ducati  al  Turco  dopo  che  si  fosse  ottenuto 
libri  pubblici,  ne'quali contenevansi  i debili  de*  il  sussidio  dagli  oratori  Turchesebi  promesso; 
cittadini  verso  lo  stato,  in  mezzo  la  piazza  a co-  ^ fu  in  quell’  anno  uno  de’  deputati  a traitare 
mun  vista  li  arse.  (Bembo  1.  c.  p.  90).  Ciò  fa  certo  mercato  di  aliuinì  tra  Agostino  Ghisi  Se 
osservare  allo  storico  Vianoli  (T.  11.  81.)  che  nesc  e la  repubblica.  Nel  maggio  i5ia  fu  fallo 
fu  questa  una  bella  forma  d*  accrescere  il  ere*  podestà  di  Padova  ove  mori  nel  i8  venendo  il 
dito  sopra  i cuori  dei  sudditi  col  levarlo  dai  li-  19  aprile  i5i5.  Il  suo  corpo  fu  portato  a A'ene- 
Cotal  rimedio  però,  giusta  il  Bonifacio  zia  e seppellito  alla  Misericordia.  («Sone/fo  voL 
(ediz.  1744-  P-  5oi.  *Sf.  Trivig.  ) produsse  la  XII.  XIV.  XM-). 
mina  quasi  della  città,  perchè  essendo  questo 
bruciamento  a molti  per  altri  rispetti  dispiaciu- 
to, partorì  grande  sedizione  j cui  per  altro  fu 
imposto  in  breve  un  riparo,  resìstendovi  quelli 
che  cercavano  il  pubblico  bene . Ma  frattanto  i 
rrivigiani  malcontenti  del  Duodo,  accusaronlo, 
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ANGELO  CONTARENO  I QVONDAM  MAGNI- 
FICI DOMINI  I BAPTISTB  I FRATRRS  POSVE- 
RB  I OBIIT  M.CCCC,LXXXXII.  1 DIE  XXV. 
MARTII. 

Si  vede  sul  pavim.  poco  di  lungi  alle  prece- 
denti. 

Avcelo  CoKTiBiirt  q B»tisia  q.  Giacomo  q. 
Andrea  ebbe  fratelli  Jacopo , Carlo  e Oirola- 
mo.  Era  figliuolo  di  una  figlia  di  Francesco  C»i^ 
naro  q.  Federigo,  sposata  da  Balista  nel  i4sd. 
Questa  epigrafe  e il  libro  Notte  di  M.  Barba- 
ro correggono  la  copia  delle  Genealogie  di  M. 
Barbaro  stesso, 'di  cui  mi  servo,  ohe  dice  Seta- 
sitano  invece  di  Batista.  Nel  mss.  Driusso  leg- 
go che  questa  tomba  spettava  alla  famiglia  Coa- 
tarini  Bircia  ultimamente  estinta  e nel  [maci- 
ne di  esso  vi  è notato:  passata  alla  Casa  Ilo- 
nà  Macchia. 

>9 

ANNAF.  BI  ANCHI  IM  ATRI  FAM.  OPTIMAE  | 
EX  CHRISTOPH.  TEZA  VID.  I I.MMATVRE  RE- 
HCTAE  I RELIGIONE  PIETATE  INSIGNI  I PE- 
TRTS  SACER.  H.  ECCL.  RECTOR  1 ET  FRÀ- 
TRES  VNANIMES  I MATERNAE  CIIARITATIS) 
NATIQVAM  IMMEMORES  \ P.P.  1 VIX.  AB.  A. 
MDCCXXVII I AD.  VII.  ID.  FEB.  MDCCC.XI. 

In  marmo  nero  sta  nel  mezzo  della  Cappella 
dedicata  a’  Re  Magi,  di’  è laterale  alla  ma^io- 
re.  Dettò  questa  epigrafe  Gaetano  Finali  \fero- 
nese,  letterato  uomo , amantissimo  , ed  intelli- 
gentissimo di  belle  arti,  già  Giudice  della  Cor- 
te di  .Appello  di  Venezia. 

So  . 

IN  I TEMPO  DE  ! M.“  NICOLO  DE  | ZVANE  DA. 
S.  SE  I VERO  gas.”  di  I FORNERI  E COM  I PA- 
ONI M.D  1 LII. 

La  Confraternita  dell' .Aste  ut  Fon.vsj  o co- 
citori di  pane,  fu  eretta  in  corpo  nel  1445  con 
decreto  del  Consiglio  de’  X,  e il  luogo  di  sua 
riduzione  era  posto  al  vicino  ponte.  Così  leggo 
nel  T.  II.  della  A'eneta  Cronaca  i777  pag.  160. 
.Al  cader  della  repubblica  era  legata  a posti 
( detti  Inciamenti)  n.  64  che  valsero  centrenta- 


roila  ducati  ; ma  non  n<  erano  aperti  che  4^- 
Cosi  dal  mss.  altre  volle  ricordato  di  Apollonio 
del  Senno. 

SU  scolpita  r epigrafe  sull'  altare  sotto  la 
palla  nella  detta  Cappella  dedicata  a’ Re  Magi. 
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N.  D.  BLANCA  BADVARIO  BATTALE  A 1 S.  V.P 
I VIXIT  ANN.  LXXnX.  M.  IV.  D.  XVI I OBIT 
AN.MDCCIX  XIKAL,  OCT.’  | AETERNVM  VI- 
CTVRA 

Busca  f di  Marino  q.  (.uigi  Badosso  fu  nel 
1654  moglie  di  Vincenzo  q.  Pietro  Paolo  Bat- 
TACCIA,  tutti  patrisii  Veneti.  Il  padre  di  Bianca 
essendo  Nobile  in  Candia  fu  ucciso  da’  Turchi 
in  una  sortita  che  fecero  nel  16Ó0,  dopo  aver 
combattuto  unitamente  a Jacopo  Barinro  con 
commendabil  valore  . Vedi  il  Valiero . Storia 
della  guerra  di  Caadia.  p.  a45.  L’epigrafe  cor- 
risMiide  co’  necrologi  di  S.  Manìale. 

La  pietra  i sul  pavimento  dirimpetto  all’  al- 
tarino, con  Cristo  flagellato  alla  colonna , nella 
navata  sinistra. 
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ELISABETH  DELPHTNÀE  CONT ARENO  I MA- 
TRONAE  PH.AEBTANTISSIMAE  1 TVMVLVS  I 
HDCC.Y.  VII.  K.  HART. 

Vicina  alla  precedente  sul  piano. 

ElisasbtTa  Docris  f.  di  Pietro  procuratore  q. 
Girolamo  procuratore  maritossi  nel  i656  con 
Luigi  q.  Federico  aj.  Gasparo  CosTAsiin  della 
Madonna  dell’Orto.  Del  i6g3a’7  dicembre 
assegnò  a questo  monastero  zoo  ducati  da  esse  • 
re  investiti  per  celebrazione  di  messe  ed  anni- 
versario, come  dalle  Carte  dell’ archìvio.  Pietro 
padre  di  Elisabetta  fu  Generale  a Palma , e fu 
creala  procuratore  de  dira  dei  1674  10  febb. 
in  luogo  di  Nicolò  Sa^azdó  crealo  Doge.  Il  Dol- 
fin  è lodalo  in  un  digramma  latino  che  sta  a 
pag.  gS  del  libro:  Èncomia  urbis  yenelae  tri- 
bus  epigrammatam  libris  descripta  . auctore 
Uearico  Sonasio  philosophiae  professore  . P e- 
neliis  1678.  4. 
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domi  viri  PATRITY  FAMILIAE  POLI  \ 
MO3TIS  MEMORES.  AC  IMORTALITATIS  | 
IOAMBAPTISTAE  MORTVOl  SIRI  VERO  MK- 
TfPSIS  ADHVC  VIVENTIBVS  | ET  POSTBRIS 
MORITVyS  I P^ROVIDA  PIRTATE  PARAVKRE 
8EPVLCRV  I ANO  DM.  MDClXC 

Anche  queua  pietra  è fiata  sul  pavimento  po- 
co discotta  dalle  precedenti . Essa  aveva  una 
pili  antica  inscriaione,  la  quale  fu  cancellata  per 
■ottituire  la  preteste. 

Questa  casa  Pou  nobile  antica  del  Friuli  fu 
ammesta  al  patrisialo  Veneto  nel  i663,anedian- 
te  il  toKto  etberto  di  centomila  ducali,  nelle 
persone  di  Giovanni  e Jacopo  fratelli  q Giam- 
balitla  Pou;  il  qoal  Jacopo  era  padre  del  qui 
sepolto  GititSATtsTA.  Essa  conta  Klle  beneroe- 
renae  verso  la  Repubblica  massime  nell’^ ultima 
guerra  del  Friuli  del  1613-16. 
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L talmente  dal  salso  corrosa  aueaia  epijmfe 
che  a grande  stento  bo  potuto  rilevare  i iram* 
mentì  cbe  qui  riporto,  il  peggio  si  é cbe  fino 
ad  ora  non  la  ho  trovata  in  alcun  noanuscritto. 
Sta  a’  gradini  dell'  altare  di  a.  Agnese  nella 
Cappella  Contariea. 

Cne  easa  spetti  a V'i'vcEno  Costjuusi  figliuolo 
di  Gaspare  q.  Tommaso  non  metto  punto  di 
dubbio,  tanto  più  cbe  nelle  parole  [utrjKJC,  si 
conferma  eh*  era  stato  nel  1640  a’  s6  luglio 
«letto  ambasciatore  in  Inghilterra,  sebbene  non 
v*a»dò  stante  le  rivolusioni  di  quel  regno  (mss. 
emAoic.  ).  11  Marlinìoni  ( Lib.  VlH.  p.  673  ) 
chiama  yincenzo  Contarmi  prestantissimo  e 
virtuosissimo  senatore^  e possessore  di  ricca  lU 
braria.  Testò  del  iGCÓ. 

Questo  nome  mi  fa  sovvenire  di  un  Vincen- 


xo  Cotìfurini  figlio  di  Luigi,  Ria  «ittadino  Ve 
nesiano,  non  patrisio.  Nacaue  Vincenao  in  pa* 
t ria  nel  1D70,  e tale  fino  da’primi  anui*suoi 
ebbe  dimostrato  eccellente  ingegno  (setto  la 
disciplina  anche  di  M.  Antonio  Mureto  ) che 
fu  creata  appositamente  per  luì . una  cattedra 
straordinaria  di  Umanità  greca  e latina  in  Pa- 
dova pei  giorni  festivi,  nel  'i6o3,  nella  quale 
lesse  .con  somma  lode,  siccome  ne  fa  fede  lo 
storico  Tommasini.  Tre  anni  dopo,  cioè  nel 
1606  fu  trasferito  collega  al  professore  Paolo 
beni  nella  ordinaria  cattedra  di  Umanità  nel 
secondo  luogo,  e la  cattedra  slràordinaria  fu 
allora  abolita.  Non  tralasciava  frattanto  il  Con* 
tarini  dì  dare  insegnamento  anche  nella  pro^ 
pria  privata  casa  spezialmente  annobilì  Vini* 
siani;  e il  Tommasini  annovera  nei  suoi  scola* 
ri  degli  illustri  senatori,  fra*  quali  Angelo  Con* 
tarini  procuratordi  s.  Marco,  e Girolamo  Lan- 
dò ambi  cavalieri;  e oltre  ad  essi  Giovanni 
Galvani  patavino  chiaro  giureconsulto  e pub- 
blico proiessoré  in  Padova . Vedesi  però  cbe  il 
Contarini  non  contento  di  quel  carico,  cercava 
d’ impiefarsi  nelle  ambascierie;  perche  ^a  una 
lettera  di  Marco  Velsero  del  i5  genn.  1610 
scritta  a Paolo  Gualdo  da  Augusta,  si  conosce 
cbe  il  Contarini  era  per  andare  in  Olanda  in 
compagnia  dell'  ambasciatore.  Ma  siccome  pre- 
tendeva cbe  anche  assente  gli  si  dovesse  tutta- 
via continuare  il  titolo  di  professore  con  pub- 
blico stipèndio,  il  che  a*  padri  non  piaceva,  co- 
sì egli  deluso  nella  speranza  rinunciò  alla  cat- 
tedra nel  i6i6  secondalo  dal  favore  dell*  abate 
Aldobrandmi,  che  fu  ]>oi  cardinale,  cui  in  Pa- 
dova avea  date  lezioni  di  storia  e di  civil  disci- 
plina . Crasi  recato  a Pola  per  iscoprire  e stu- 
diare su  quelle  antichità  nell’ agosto  1617;  me 
il  caldo  eccessivo,  e forse  più  il  dispiacere  di 
avere  abbandonata  la  cattedra,  e vedersi  sen- 
z’appoggio, il  fecero  cader  inalato  di  febre  « 
Venuto  poscia  a Venezia  si  ricoverò  in  casa 
del  piovano  di  s.  Benedetto,  e qui  mori  a’ 19  di 
agosto  del  1619  d’anni  essendo  49»  come  dal 
parrocchiale  necrologio,  e nella  chiesa  stessa 
onorevolmente  fu  tumulalo  (1).  Quest*  uomo 
benché  in  fresca  età  era  di  vasta  erudizione  for- 


(1)  1 Necrologi  parrocchiali  osamioatì  dal  padre  Pier  Calterìno  Zeno  sotnasco  {S/orid  Veneti  T.  V.  p. 
XXll)  dicono  che  il  Contarini  mori  a*  19  di  agosto  >^19,  d'anni  49*  Quesrepoca  dunque  fa  che  si 
corregga  e il  Tommasini,  e il  Foscarìoi,  e altri  che  dissero  essere  morto  del  1617  d'anni  4^  facen- 
dolo nato  Del  1S77,  mentre  dev* esser  nato  nel  1570.  Esfi  pure  ban  detto  cbe  aveva  36  anni  quan- 
do fu  messo  nella  catledra  straordinaria  di  Umanità  in  Padova,  Tanno  i6o3;  ma  dal  computo  de'ne- 
crologi  deve  aver  avuti  33  anni.  Il  Tommasini  poi  Krivs  che  mori  in  casa  del  piovano  di  s.  Ho- 
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nito  e la  jkia  rinomanza  egli  la  déve  al  celebra 
Giusto  Lipsio,  per  questo  perchè  avendo  cerca- 
to di  emularlo  nelle  sue  opere  e di  connbaHerlo 
nelle  sue  opioionì  in  fallo  di  antiquaria,  ebbe 
tratto  nel  tuo  partito  il  comune  giudizio  d^'dot- 
ti,  come  osserva  il  Foscarinì,  ed  era  detto  voi-  ^ 
carmenle  lialiae  Lipsius,  secondo  che  attesta 
U Tommasìni.  Ebbe  quindi  il  Contarini  (ami- 
lìarità  e carteggio  con  uomini  i più  letterati, 
fra*  quali  amicissimo  gli  fu  Lorenzo  Pignoria 
che  nelle  sue  lettere  a Paolo  Gualdo  il  nomina 
più  volle  con  lode.  Era  suo  lo  stesso  Gualdo  cui 
scriveva  nel  i6o6,  allorché  preparava  Torazione 
da  dirsi  nell'ingresso  alla  Cattedra;  Andrea 
Morosini  lo  storico,  Mccoló  Crasso  il  juniore, 
Alvise  Lollino  vescovo  di  Belluno,  il  quale  gli 
diresse  tre  epistole  latine,  che  stanno  a pag- 
206-7-8.  del  libro  (^LoUinì  Episioiac  • Beliuni. 
1641.  4)»  >1  Peìrescbio,  il  sopraindicato  Velsero 
ed  altri  eran  suoi*  Anzi  il  Crasso  dice  di  lui; 
Vincentìum  Co^itartnum^  heu  quondam  meum^ 
qui  humanioret  literas  puhlice  profliebatur  ac 
eruditione  ineomparabUit  poUtioribus  literis  et 
ìtìorun^  candore  e/fecit  ut  magnos  Ulos  Scali’ 
gàros  et  Lipsios  Italia  exteris  nationibus  non 
in^fideret.  Era  stalo  il  Contarini  ricercato  al 
servigio  proprio  da  Cosinio  Pinelliduca  d'Acer* 
renza,  gran  cancelliere  del  regno  di  Napoli  ec. 
il  ebe  fa  vedere  vieppiù  la  estimazione  che  di 
lui  i forestieri  facevano . 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere. 

I.  yincentii  Contareni  ^^ariarum  lectionum  li- 
ber  in  quo  multi  veterum  cum  graecorum 
tum  latinorum  scriptoram  loci  illustrantur 
atque  e.mendantur.  yenetiis  MOCf^I.  apud 
Ioan.  Baptistam  CiotWm  senensem  . (Questo 
libro  in  più  capitoli  combatte  le  opinioni  di 
Giusto  Lipsio,  e serve  in  molti  luoghi  a co- 
noscere la  storia  Romana  erudita.  Sapeva 
peraltro  il  Contarini  di  avere  un  forte  av- 
versario, e impariamo  dalla  sovraindicata  let- 
tera di  Marco  Velsero  che  il  Contarini  te- 
meva di  andare  in  Olanda  per  paura  della 
fazione  Lipsiana. 

a.  l incentii  Contareni  de  Frumentaria  Iioma~ 
noruni  largitione  liber  in  quo  ea  praecìpue 
quae  sunt  a fusto  làpsio  cum  inElectis  tum 
in  Admirandisde  eadem  prodita ^examman’ 


tur.  Ejusdem  de  militari  ìiomanorum  strpen» 
dio  Commentarius.  Fenetiis.  MDCIX.  apud 
Nicolaum  Pfilum.  4.  Dedicato  è il  libro  de 
frumentaria  ec.  a*  triumviri  del  patavino  gin- 
nasio .M.  Antonio  Memmo  procuratore  , 
Anton  io  PrioU  cav.  e procuratore,  e Andrea 
Morosini  senatore  eli  è quegli  di  cui  sopra. 
Il  Commentario  de  milttan  ec.  è intitolato  a 
Pietro  Duodo.  L’autore  nel  proemio  alla 
detta  operetta  de.  /rumentaria  Homanorum 
largatone  sì  prefìgge  non  solamente  di  far 
vedere  e confutare  varii  errori  del  Lipsio, 
esponendo  ì proprj  pensamenti  da  quelli  del 
Lipsio  discordanti,  iha  eziandio  di  vtndicare 
la  storia  Veneta  latina  del  Cardinal  Pietro 
Dem^o  dalle  censure  del  Lipsio.  Fu  ristam- 
palo questo  libro  in  la.  f^esaliae  typis  An- 
arene  ab  lioogenhuysen , typof^r.  ordin. 
3M)C  LX(X.,  con  dedicazione  Christophoro 
Wittichio  ss.  Tkeolog.  et  phtios.  doctori  ec. 
per  far  onore,  come  si  dice,  a)  dottissimo  au- 
tore, e soddisfare  al  desiderio  di  molti.  Fu 
di  nuovo  pubblicato  nel  Tomo  Vili  a pag. 
9aS  del  Fhesaurus  anùquuaUtm  Romana’ 
rum  congestus  a loanne  Geòrgie  Graevio. 
yenetiis  iq’S'y.  fol  Nel  Tonto^  poi  alla  pag. 
i5iz.  di  questa  grande  Raccolta  fu  ristaippa- 
to  il  detto  Commentario  de  militari  Roma- 
norum  stipendio.  È a gloria  però  del  Conta- 
rinì  che  il  Grevm  nella  prefazione  ponga  al 
paro  r operetta  dì  lui  con  quella  ai  Ericìo 
Puteano  sullo  stesso  non  cosi  facile  argomen- 
to inserita  alla  pag.  1494  di  quel  Tomo  X; 
8Ìccom%  pure  a gloria  ridonda  del  Contarini 
che  il  Puteano  abbia  adottate  alcune  delle 
upìnioni  di  luì  piuttosto  che  del  Lipsio,  non 
tacendo  però  che  se  s*  inganna  quest’ultimo, 
ingannasi  tal  fiata  anche  il  Contarini,  perlo- 
che  esso  Puteano  scrive:  Lieeat  igimr  mìhi 
seorsum  a Lipsio  sentire^  quem  ingenii  fi- 
ducia hic  abripuit  ac  decepiti  seorsum  quo- 
que a Contareno.  qui  utLipsium  casùgaret  a 
veri  et  ipse  scopo  aberrava^  ec.  Col  Conta  rì- 
ni  in  alcuna  parte  convenne  anche  l’altro 
dotto  Ermanno  Scbelio  nel  libro  che  stassi 
alla  pag.  998  dello  stesso  X Tomo  intitolato  : 
llygini  Gromatiàl  et  Polybii  Megalopolitani 
de  CastrisRomanis  quàe  extant  cum  notis  et 


nedelto  che  era  di  cognome  IÌonfadini\  ma  fallò  perchè  ora  piovano  allora  Paolo  (o  Pietro)  Bonasia^ 
come  dal  Gomaro  fT.  XII.  378)  e dal  Gallicioli  (T.  VII.  p.  sSo).  lo  ho  esaminati  t Necrologi  sa- 
nitari), e io  c{TqUu  vi  si  legge:  1619  19  agosto.  Vece.*  ng.'*  Vie.*  Contarini  q.  s divise  d'anni  49  da 
fchri  maligna  g.**  so.  tneil.  Moratini.  S.  Benrfto. 
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animndversionibus  quibus  accedunt  disserta-  MFC  TANDEM  I LABORIS  CAVSA  ANTE  AN- 
tioaes  aliquot  de  re  easUm  militari popuimo-  NOS  | VITA  RKCESSIT  | AETATIS  SVAE  XLI 
mani  lìatiodi  llermanni  Schelii.  Ciò  fa  ve-  I DIE  XIV  AVGVSTI  | MDCCLXXXIV. 
dere  che  l'opera  del  Contarini  recò  molla 

luce  a questo  genere  di  studi!  ; e solo  in  essa  Sul  pavimento  nella  navata  sinistra  di  faccia 
sarebbe  stata  desiderabile  una  certa  precisio-  la  Cappella  di  s.  Agnese  . 
ne  e un  certo  ordine  che,  come  osserva  il  Doiutsico  Fossati  era  Kgliuolo  di  Giorgio  ar- 
Tiraboscbi,  ne  avesse  potuto  render  utile  in-  cbiletto,  e nacque  in  Venesia  dei  1745  nella 
sieme  e piacevole  la  lettura.  parrocchia  dijs.  Denedelto,  da  famiglia  orisina- 

5.  f'inceulii  Contarmi  orationes  tres  ad  perii-  ria  di  Morcote  Borgo  sul  lago  di  Lugano,*ove 
lustrem  equitem  loanaem  Baplistam  Guari-  nato  era  suo  padre  Giorgio.  Fu  Domenico’  edu- 
num.  f'enetiis  CIDIDCXI.  apud  Nicolaum  calo  sempre  in  Venesia,  ma  pochi  maestri  ebbe 
Poium.  4.  La  prima  è.  de  ^irgilii  laudibus.  imperciocché  dotato  di  naturai  genio  e talentò 
avuta  nel  patavino  ginnasio  I'  anno  1610  nel  per  le  belle  ani  si  mise  a studiare  sotto  il  padre 
cominciare  la  spiegazion  dell’ Eneide.  La  se-  suo,  che  oltre  all’essere  architetto  era  e pittore 
conda  è,  de  eloepsentiae  cum  arte  militari  si-  ed  incisore;  e in  effello  anche  il  figlio  divenne 
milltudine,  della  nello  stesso  ginnasio  l’anno  valente  dipintore  massime  in  ornali,  in  prospet- 
i6nó  dovendo  spiegar  Tite  Livio.  La  tersa  live  ed  architetture.  Ascritto  all' .Accademia 
è in  morte  loannis  Savii  cognomento  Perii-  veneta  di  pittura,  si  diede  fin  da’  primi  anni  a 
itacis  sacrae  theologiae  doctoris,  letta  nel  lavorar  per  Teatri,  per  pubblici  spettacoli,  per 
1601  in  Padova  nell' Accademia  degli  Sta-  palagi,  per  chiese  ec.  Essendosi  del  1775  in 
bili.  febbrajo  abbrucialo  il  Teatro  vecchio  di  s Be- 

nedetto di  questa  città  , aveva  Domenico  pro- 
Del  nostro  A’incenso  fra  gli  altri  parlano,  la-  posto  un  modello  per  la  nuova  sua  cnslrusione, 
copo  Filippo  Tommasini  nell’L'Aigùi  virorum  e sebbene  per  la  grandiosa  spesa , non  abbia 
illu stria m ec.  Patarii  i644*  pag-  I79"  tHo  181.  avuto  effetto,  nondimeno  fu  assai  ammir.ito.  e 
e SOI.  col  ritratto  in  rame  del  Contarini;  ritrai-  ® Domenico  si  allogarono  la  maggior  parte  de- 
io che  il  Tommasini  riproduce  a p,  179  del  li-  gb  scenarj  per  la  prima  apertura  di  esso,  opei-e 
hn  Parnassus  Eaganeus  , Patavii  i647-  4-  cbe  riscoMero  grande  applauso  non  men  che 
Marco  Foscarini  nella  hetteratura  enetiana  quelle  dei  cugini  Atauro  pittori  prospettici  che 
p.  571.  note  107.  108.  109,  Iacopo  Facciolati  con  esso  lui  in  quella  occasione  operarono.  Per 
nei  Fasti  Gymnasii  Patavini,  pag.  LIX  LX  1*  difficoltà  della  invenzione  fu  molto  anplaudi- 
Tomo  I;  il  cherico  regoUre  somatico  Pier  Cat-  lo  l’interno  e I’  esterno  del  Labirinto  di  Creta 
ferino  Zeno  nelle  annotazioni  alla  vita  di  .An-  t-b,  l'occ  pel  Teatro  di  s.  Samuele  nel  baHo  il 
drea  Morosini  scritta  da  Niccolò  Crasso  e in-  Minotauro  eseguitosi  nel  1776  ed  ideato  dal  ce- 
serila  nel  T.  V.  degli  Storici  Veneti  a pag.  lebre  Onorato  Viganó.  Anche  nella  commedia 
XXII.  LUI.  Se  ne  parla  nelle  lettere  <t  uomini  del  co.  Carlo  Gozzi  intitolala  le  Droghe  J'.dnio- 
illustri  che  fiorirono  nel  principio  del  secolo  ee  l’anno  1777  rappresentata  nel  Teatro  di  s. 
XFIL  Fenexia  Baglioni  p.  47"*,  ® i"  b.uca,  notissima  per  gli  avvenimenti  del  segre- 
pii’i  altri  luoghi  di  esse;  dal  Firaboschi,  e da  al-  lario  Pietro  Gralarolo,  aveva  il  Possati  dipinto, 
tri  che  trovansi  da  questi  scrittori  citali . F ra  i molli  palagi  adorni  di  sue  opere,  é il  Pa- 

Non  so  [>oi  come  il  Canpellari  nel  suo  Cam-  lazzo  Gidonia  s.  Giovanni  Decollalo  che  ha 
pidoglio  lo  ponga  fra  gl'illustri  palrizii,  se  ve-  n"®  “la  dipinta  a tempera  con  oggetti  archilet- 
demmo  che  era  cittadino,  e come  lo  intitoli  sa-  Ionici,  e il  Palazzo  Contarini  in  questi  contorni 
cerdole,  se  nessuno  de' delti  autori,  che  pur  so-  di  s.  Maria  dell  Orlo,  la  cui  impresa  però  gli 
no  i più  veritieri,  han  fatto  molto  di  ciò,  e se  il  1“  lalale,  come  dirò  in  seguito;  varie  però  di 
Necrologio  non  gli  dà  cotale  attributo,  queste  pitture  nei  palazzi  nostri  perirono  colpa 

i nuovi  rislauri,  e la  riduzione  delle  sale  e 
35  delle  camere  ad  un  gusto  più  moderno  . Nella 

circostanza  che  fii  visitala  fa  città  nostra  da  sua 
D.  0.  M.  I EN  LAPIDE  I DOMINICVM  F0.SS.A-  Santità  Pio  VI,  e dal  gran  duca  e gran  du- 
TI  i DIGNVM-  i QVI  C ARVS . DILEC  TVS . VNI-  ebessa  di  Hursia  sotto  il  nome  di  Conti  dt  1 -Nord 
CVS.  I PICTORIDVS' OPERARYS  POPVLO  | l' anno  178^  fu  allogala  a’ Fossati,  padre  e fi- 
PROFESSIONE,  AMORE,  SPECTACVLIS,  | gbo  I4 maggior  parte  de’ lavori  per  gli  spetta- 
Toji.  IL  55 
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coli  da  darsi  Oulndi  ebbe  principal  tnano  Do-  sua  grande  lode  ; e a Alonaa  lavorò  in  quello 
m-nico  nella  filande  loggia  che  si  è eretta  nella  erettovi  dall’  architetto  Piermarini;  c ricordasi 
niizza  de  ss.  Gio.  e Paolo  dì  dove  il  Pontefice  un  suo  vaghissimo  Carro  Chmcse  costrutto  nel 
diede  al  popolo  benedizione,  e che  è alle  1771  per  le  nozze  dell’ arciduca  Ferdinando  d' 
stampe;  (1)  e nel  prospetto  della  piazza  di  s,  Austria . A Gralz  occupossi  finalmente  per  quel 
Marco  coll'arco  Trionfale  e col  palagio  inalza-  Teatro,  ed  avrebbe  accettato  le  ofì'erle  di  ire 
lo  in  onore  de’ Conti  del  INord  , pubblicato  a Roma  e a Pietroburgo  per  dipingere  in  quel* 
pur  colle  stampe  (1),  insieme  co’ carri  Ti  ion-  le  scene,  se  le  sue  circostanze  familiari  e spe- 
Lli  da  Fossati  stessi  inventati  e composti . (5)  zialmente  le  persuasioni  degli  amici  e de’  pro- 
Perlaqualcosa  tanto  Giorgio  che  Domenico  ri-  lettori  suoi  non  P avesser  trattenuto  in  patria , 
i»orUrono  decreti  di  approvazione  dal  Senato,  Fi-a  i varii  allievi  ch'ebbe,  è a contarsi  un  suo^ 
cvoci  di  elogio  dal  popolo  veneziano  e dal-  nipote  di  nome  Cipriano  Pelli  elvetico  che  nu- 
l’ immenso  novero  di  forastieri  accorsi  in  si  so-  sci  buon  dipintore  Teatrale  . Ma  chi  avrebbe 
lenne  occasione.  IVon  solamente  poi  in  Venezia  creduto  che  un  genio  vastissimo  qual  si  era  il 
ristrinse  i suoi  lavori  Domenico  ; egli  |>oilolli  Fossati,  e dotato  poi  di  tale  rapidità  di  operare, 
anche  fuori.  \ Udine  stelle  alcuni  anni  e dipin-  quale  veggiamo  dover  essere  stata  quella  del 
se  in  quel  Teatro,  e quivi  puro  nei  palagi  di  pa-  TintorcUo,  avesse  poi  a perire  giovane  e in 
recdii  de* signori  Friulani.  A Padova,  Vicenza,  modo  acerbissimo?  Lavorava,  come  ho  detto, 
e Verona  lasciò  opere  del  suo  pennello;  ed  una  nel  palagio  de’  Contarini,  chiamatovi  da  AUise 
delle  sue  maggiori  cose  età  nel  sofìitto  della  ».<>  detto  Giorgio  cavaliere  « conte  del  Za  fio  F 
chiesa  parrocchiale  di  Martellago.  Anche  fuori  anno  1784  nella  occasione  che  prendeva  Gior- 
di  Stato  fu  conosciuto  il  valor  suo,  e il  Teatro  gio  il  possesso  del  cavalierato  (/*) , e dipingeva 
della  Scala  in  AliUno  fu  da  esso  dipinto  con  in  compagnia  del  Guaranà  figurista,  e d’ dtri, 

(1)  Sotto  il  Rame  ai  leg;;c  : « Veduta  della  Loggia  che  fu  di  pubblica  conimUsionc  eretta  in  Vioezia 
n Della  Piazza  de’ss.  òioTannì  e Paolo  sopra  la  quale  sua  SatiliU  Pio  \ 1.  accompagnato  da  sua  Se- 
a renità  diede  al  popolo  il  di  19  maggio  17S2  la  sua  santa  benedizione.  «(  — Inventata  e diretta  da 
Antonio  Codognalo  —delineata  c dlniala  da  Domenico  Fossati  — Incìsa  da  Giacomo  Leoaardis. 

(a)  11  generalo  prospetto  doIU  piazza  cut  palazzo,  ed  arco  tnonfale,  gicdioale  allo  intoroo,  e carri  trion- 
fali nel  mezzo,  inciso  in  quc«ta  occasione  ha  le  seguenti  sottoposto  pende:  m Imago  spectaculi  quod 
« in  foro  D.  Marci  Magnis  Uussiac  diicibut  Nicolaiis  Michaelius  et  Phitippus Caihns  sapieutes  aera- 
r rio  praefectl  ex  s.  c.  exhibuerunl  IX.  Kal.  Fcbr.  MDCCLXXXIL—  Antonio  Codognato  ir.Ten- 
N toro  alque  direclore  ■ — Dutnìnicus  de  Fosiatis  deh — Jac.  LeonarJis  scuip.  Veneliis.  « Sonri  poi 
quattro  carte  incise  che  partitamente  rappresentano  lo  stesso  spettacolo.  Due  il  fan  vedere  di  giorno, 
altre  due  di  notte  colla  iUumìnaziooe . Delle  due  di  giorno,  Tuna  rappresenta  il  palagio  e la  caccia 
de'Torì,  l'altra  l’Arco  coircntrata  in  folla  di  tutto  il  popolo.  Delle  duo  di  notte,  l’una  ha  rillomi- 
nazione  veduta  dalla  parte  deirArco  e delle  procuralie  nuove,  roltri  rilluminasione  veduta  dalla 
parte  dell' artefatto  palagio  e delle  procuralie  vecchie.  Le  due  prime  sono  disegnate  dal  GrandiSt  le 
altre  due  da  /.  ^hreUi^  tutte  quattro  poi  sono  incise  dal  fiaratli.  Qui  però  a laude  del  vero,  e per 
non  frodare  alcuno  del  merito  proprio,  devo  dire  (per  quanto  odo  da* viventi)  ohe  quell* /fntonio  Co- 
dognato  imprenditore  di  pubblici  e privati  spettacoli,  sebben  fosse  uomo  di  grande  genio,  e 000  isfoc- 
nito  di  cognizioni  adatte,  e sebbene  figuri  come  irncnlore  e dirtltore  delle  feste  date  a’ Conti,  pure 
|>er  tal  modo  egli  si  riportava  ai  suggóriioeDli,  alle  vaslissimo  idee,  a'profondi  sludii  del  nostro  Fos- 
Si3ti»  che  il  maggior  merito  certamente  a quest* ultimo  dovette  altribuirsi  anche  nella  occasione  di  cui 
parliamo. 

(3)  La  stampa  di  quesU  carri  ha  il  seguente  frontispicio:  « Currus  Trtumphales  ad  adventum  claristì- 
««  morum  Moschoviac  prìucipuin  PauU  Fclrovilz  et  Mari.ie  Theodorovvoae  conjugis  regali  ornaiv 
ir  dum  ipectacalo  in  din  Marci  Venetiarum  foro  die  ao  januarii  anno  MDCCLXXXIL  conscripti 
H pntres  in  candidi  contestationero  animi  poni  jnssere.  assidua  duonim  nobiliuro  sapientiura  Xicolai 
» Michaelis  ci  Philippi  Calbi  cura  praeseiiit:  Georgii  patria,  Dominicique  filli  de  Fossatis  architecto- 
» n:cae  professiunii  strenue  peritorum  delinealio  atque  opera  elTecit. 

Ciiupio  sono  i carri: Il  prfmo.rappresenU  la  Face  coronata  dall*  Abbondanza.  Il  aecoodo  Cerere  per 
f Agrìcohuia.  TI  terzo  Pane  Dio  acUa  Pastorale.  H quarto  PalUde  e Mercurio  che  soprosiedooo  al- 
Partì  mecaoiche  di  Venezia.  Il  quinto  il  Commercio  rappresentalo  da  varie  nazioni. 

(4)  Per  queela  occasione  abbiamo  alle  stampe  la  seguente:  Oraziooé  pel  lolenoe  ingresso  di  sua  eO- 
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quando  appena  cnmpiulo  il  eoflitlo  della  Sala,  e c.v  XXII.  I nSRELIQVIT  ATTE  ALMA  ANN’O 
incaulaniente  da  un  manovale  levala  una  punta  j M.D.LW'IIII.  MEXSE  SOVEMIÌ[U.S_|  DIE.  XL 
deH'arnialura,  precipitarono  al  ba'sij  e il  Fossa-  SVNC  VERO  C AD  AA'ER  | ElVS  ETIA  IN  VE.N- 
li,  e il  Guaranà,  ed  altri  arlelici;  ma  lutti  rima-  TRKM  I REA'ERSVS  HIC  lAC  1 lACET 
aer  sani,  eccello  il  Fossati,  che  si  ruppe  una 

gamba.  Raccolto  dal  cavaliere  nel  palazso  stes-  Questa  curiosa  epigrafe  si  legge  in  pietra 
so.  il  fe  porre  sotto  la  cura  del  celebre  iirolesso-  |, lanca  lissa  sul  pavimento  nella  navata  sinistra 
re  Pajola,  e d'  altri,  ma  resosi  irrimediabile  il  tra  la  Oappella  di  s Agnese  e della  Natività,  ra- 
-male,  che  durò  dal  aó  di  Luglio  alti  i.A  agosto,  gente  il  muro.  Lo  scultore  aveva  ommesso  il  G 
dovette  soccombere  con  sommo  dispiacere  di  alla  parola  M^xsirsusis,  e ve  lo  pose  di  sopra, 
ci.rschcduno  e massimamente  degli  arlelici  che  Ommise  la  lineetta  sopra  1’  ultimo  ^ in  aim.4, 
in  lui  trovavano  un  amico  e un  sostegno.  Ben-  .e  replicò  cosi  i4C  \ 1 rcer.  Palfcro  poi  copiò  ma- 
che  stes.<c  di  casa  in  Caslelforle  a s.  Rocco , pu-  le  il  giorno  del  mese  eh’  è XXII  non  XXL 
re  hi  seitpellilo  in  onesta  chiesa  dell' lArlo,  es-  M ,nzio  De’ .Mabsi  IV  .Medio,  oppur  Mvsri- 
sendosi  dall  ab.  de  Gregori  Alessiiiese  dettata  Mr.mci  come  oggidì  si  usa  a Firenze,  era  da  san 
questa  epigrafe . \ ive  tuttavia  la  moglie  sua,  c Giniinmno,  come  sostiene  Gianvìncenro  Coppi 
un  Hgliuoln  di  nome  Giorgio.  Un  .suo  ritratto  al  negli  Uunmini  itfustrì  di  s.  Gimìniano  ( Firen- 
nalurale  dipinto  da  .Ale-ssandiv»  I.onghi.  ed  una  jy  iho>.  4-  P-  lih.  I. ), seithenecomunemen- 
quanlilà  di  suoi  originali  disegni,  c studi  di  or-  (e  sìa  detto  Fiorentino.  Da  canonico  della  me- 
nali, di  archilellure,  di  prospettive,  di  scenarj,  tropolilana  di  Firenze  fu  eletto  da  Paolo  III  a 
camere,  sale,  soililli,  parte  eseguiti , parte  non  vescovo  di  Marsico  nell’ undici  febbrajo 
eseguili,  coiiipiulì,  ed  incompleti  sono  |>ossedu-  .Morto  nel  i ”>46  .Angelo  de  Marzi!  vescovo  di 
ti  da  un  nipote  suo  Pierangelo  Fossati  ingegne-  Assisi  suo  zio,  successe  Marzio  nell'ofKcio  eh’ 
ti  archilfllo  tiglio  dì  Giuseppe  ( che  fu  pur  ai-  egli  aveva  di  -segretario  di  Cosiino  I granduca 
ehìlctlo  e ingegnere  al  servigio  del  re  di  Napo-  di  Toscana,  giusta  il  Coppi  p.  B.ó.  1.  c Nella 
li,  e console  della  Rncnagna  in  Rimiiii  ov’ 4 chiesadellarrioriadiCasavccchiav’é-suame- 
morto)  5 e presso  il  detto  Pierangelo  trovasi  an-  moria  in  un’inscrizione  riportala  dal  Coppi 
che  una  unica  incisione  all’ acqua  forte  esegui-  ( |.  c.  ) esistente  sopra  un  croci  lisso  dipinto  nel 
la  dal  nostro  Domenico  rappresentante  un  pezzo  muro;  K^MTtrs  ha»,  de  hedicis  tpiscorrs  ha»- 
Teatrale,  col  nome  sotto  così:  Do:  Fos.tatti  pillo-  sicExsis  tieri  tecit  ak»o  domisi  HBvni.  Intei^ 
re  (archit.  invenlor  el  incidit  ano  1770).  venne  al  Sacro  Concilio  di  Trento  ove  riportò 

É rammenlatoilTo.ssali  dall’ab.Gìann.aoloDio  laude  di  erudito  uomo  ; e mentre  trovavasi  in 
Moschitii  ( Guida  per  la  ciltà  di  F eaeiia  p.  i.A.  Venezia  ambasciatore  alla  repubblica  (ler  Così- 
vol  II)  e dal  conte  Fabio  di  .Maniago  ( Guida  mo  I,  niori  nelE  undici  novembre  ( non  diccm- 
di  Udine,  itii.i.  p.  .io).  Ma  le  jiarlicolarilà  da  bre  ) 157.4,  gìu.sla  l'epigrafe,  non  già  nel  i575 
me  qui  sopra  esposte  io  le  dcggio  alla  voce  del  che  trovasi  nelFUglielli  (llalia  Sacra  V ol.  VII 
detto  .signor  Pierangelo  Foss;:li  (l)  il  quale  con  p.  ,ó  19  ) nel  Coppi  ( p,  05.  ) nel  Negri  (Scrit- 
lutla  la  gentilezza  e cortesia  sì  è prestalo  a ren-  tori  Viorenlini p.  l\oa)  nel  Gornaro  (T.  XII. 
dermene  dotto,  c a farmi  ammirare  l’ indubbie  p.  10  ) nel  Z.iccaria  filaria  Leu.  di'  Italia.  Mo- 
prove  del  genio  pittoresco  del  Fossati  da  lui  dena  17.57  voi.  X.  p .'>06.)  e in  .altri  che  l’epi- 
con  giusta  gelosia  po.ssedule  . fir^fe  non  hanno  veduta,  e che  non  la  riportano, 

I com’  io,  fedele  alla  pielia.  Del  1.575  aveva  egli 

36  consacrata  la  nostra  chiesa  di  s.  Rocco  cs  Mar- 

garita, comoda  epitaffio  che  vedremo  ad  oppor- 
CORPVS  MARTIl  DE  MARTIIS  I DE  MKDICIS  'uno  momento.  11  Negri  nella  citala  opera  sugli 
EPI  .MVRSICEN8I.S  I K.MVIT  DE  VEXTllEM  A-  scrittori  Fiorentini  dice  che  si  sono  perdute  al- 
TRIS  I SVAE  ANNO  CVRRENTI.  AI.DXI.  | DIE  cune  sue  cose,  cioè  la  Orazione  da  lui  recitata 
XXII  MENSIS  XOVEMRRIS  1 MORA  MEDIA  nel  Veneto  Senato  come  ambasciatore;  molti 


M c«lieiua  li  signor  Alvise  Cootariai  ù.**  alla  dignità  di  caTaliere  detta  stola  d*oro>  e di  conte  di  Zaf* 
« fo,  c Signore  di  Ascatona  ec.  In  V enctia  nella  stamperia  di  Carlo  Palese.  ClD.I^.CC.LXXXl  V. 
4.**  del  cherico  regolare  Somasco  AU^ssandro  Vatnnctii. 

(1)  NcU*  Agosto  1837  questo  Fossati  colto  da  male  improTriso  di  capo  sì  gettò  giù  da  una  fsoestra 
della  sua  casa  situata  m Castclforte  a i.  Koccoj  e da  li  a pochi  giorni  mori  dalle  fratture  riportate. 
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suoi  dist'oisi  poetiti  recilale  nell’ Accaderiìia 
Fiorentina  alU  quale  era  aggregato.  Frallc  Of>e- 
re  burlesche  di  vn.  Francesco  Berni  ( '1*.  III. 
,p.  aAi  edi*^  1736.  in  Usect)  veggo  uncanitolo 
deir  Orsiiago  ( 1)  sopra  il  buon  esser  in  Livor- 
no al  vescovo  de  Marzi  in  cui  lo  priega  a far  si 
che  il  granduca  lo  cavi  di  Livorno;  potrebbe 
però  essere  diretto  non  al  nostro  AXarr/o , ma 
Angelo  suo  *io  che,  come  si  é dello,  era  pur 
segretario  di  Cosimo  I.ll  Sansm  ino  aveva  scrit- 
to ( lih-  IH-  p,  60  y enetia  ) che  il  Marzii  no- 
stro vivendo  Alessandro  primo  duca  di  Fioren- 
za fu  come  Signor  di  quella  città,  e che  do^io 
la  morte  del  duca , ridotto  in  una  piccola  villa 
di  Chiangnugo  nel  Trivigìano  si  mori  da  mol- 
lo meno  che  uomo  privato.  !Ua  lo  storico  Do- 
menico Maria  -Mf  nni  ( Ossen'azionì  sopra  i si- 
gii U antichi.  lircTue  T*-  AHI.  p.  Cj. 

sigillo  VI.  ) osserva  che  il  Sansovino  confuse 
Marzio  col  detto  Angelo  vescovo  di  Assisi  il 
ualc  fu  segretario  di  stalo  di  Alessandro,  indi 
i Cosiino,  presso  il  qual  Cosimo  solamente  fu 
fascia  anche  il  nostro  Marzio,  come  si  è vedu- 
to. Il  Manni  poi  di  la  taccia  al  Sansovino  di  a- 
ver  fatto  vescovo  di  Morsi  il  nostro  Marzio  , 
mentre  fu  vescovo  di  Morsico  \ ma  io  qui  deg- 
gin  dire  che  il  Manni  non  lesse  bene  nel  San- 
sovin»,  il  quale  scrive  cosi  ; alf  incontro  giace 
quel  vescovo  de  iVarti  che  vivendo  ec.  dunque 
ijon  di  MorSif  bensì  de  Marzi  suo  primo  co- 
gnome. Il  Superbi  (Lìb.  I.  p.  i^o  Trionfo  Glo- 
rioso') lo  ha  malamffnte  posto  fra* veneti  prelati. 

^7 

LAVRKNTIO  MAVROC  KT  OCTAVIAXO  1 FR 
INro.MPARAHlLI  ET  PnOBiT^TE  ! ET  ILEI 
LINGVAR-  RONARQ*  OM\IVM  | UTERAR. 
HVIC  HONESTVRVM  | FVXCTIONVVI  | ET 
COMERCIOR.  I PERITIA  PR AEFVLGENTIB 
IMMATVRA  I ET  INSOLENTI  MORTE  niDVO 
SVHLATIS  i BART.  PATER  PKTRVS  KT  MAR- 
CV.S  D.  { PATRVMNFELICISS  PIGNORIB,  ( 
DE.SIDERATI.SS  SIBIQ.  ET  SVIS  0MN1B.| 
POSVERE  i M.D.L- 

Questa  inscrizioBe  nella  quale  il  Paifero  les- 
se male  ocTArio  invece  di  ocTMrtMno^  sta  sullo 
spaziiO  nel  messo  della  Cappella  di  casa  Moro- 
sini.  detta  anche  Cappella  ae’ Santi  (di  che  ve- 
di le  inscrizioni  alli  num.  ti4  ii5.  ),  ed  è nel- 


la navata  einìslra  \ìclna  a quella  de*  Contarìnf 
L’abate  Teodoro  .Amaden  nelle  mss.  sue  genea- 
logie della  famiglia  Morosìni  dalla  Han^  , dà 
il  disegno  di  questa  lapide  (lìb.  IlL  voi.  IL  p- 
1C6.  itiy.),  e dice  che  la  prima  intenzione  ai 
Bautolomulu  McRosf!fi  qui  nominato  era  di  por- 
re r elogio  sul  muro  con  cenotaho;  ma  poi  mu- 
tato parere  fece  levare  il  sigillo  sepolcrale  cb'e- 
ra  sul  suolo  senza  epilafHo,  e fe  sostituire  quel' 
lo  che  oggi  si  vede  colla  sopraddetta  epigrafe. 
Questa  tomba  poscia  venne  in  proprietà  della 
famiglia  lìontempo,  giusta  il  mss.  Driuzzo. 

Passando  ora  alla  inscrizione,  vedesi  che  Lo- 
lEszo  ed  Ottaviano  fratelli  figliuoli  di  Basto- 
LosiMEO  q.  Lorenzo  Morosìni  della  casa  che  ha 
sullo  scudo  la  banda  , morti  giovani  nel  iSòo 
vengono  qui  interrati  dal  padre  loro,  e da  due 
fratelli  del  lor  padre , zìi  loro , cioè  Putru  e 
Mirco  figliuoli  di  Lorenzo  q.  Lorenzo  Morosi»  . 

Di  Lorfnzo  ed  Ottaviazo  altro  non  ho  se  non 
che  quello  che  ne  insegna  labpide,  la  quale  fa 
conoscere  la  perizia  di  Lorenzo  nelle  lingue  e 
nelle  belle  lettore,  e di  Ottaviano  nello  cose  di 
commercio.  ^ 

Bartoi.omrif.o  il  padre  era  marito  nel  l oaSdt 
Alaria  Valier  f di  Ottaviano,  e dopo  varìi  ma- 
isirali  coperti,  e dopo  il  grado  senatorio,  mori 
el  i55.V  Ln  Bortolo  Mnrosim  che  de!  luglio 
1617  abitava  in  Costanza  scrive\a  a Venezia 
come  allora  a Magonza  sul  Beno  troravansi 
ao  mila  e più  jiersone,  e come  a V'ormazia  $i 
dovi-à  tenere  una  Dieta,  e iiHonderassi  ciò  che 
si  è tatto  entro  Cambrav.Di  ciò  è memoria  nel 
voi.  X.\I\  p.  588  de'Diariì  di  Marino  Sa- 
nuto. 

Pir.TRo,  che  mori  del  1064»  stato  savio 
del  Consiglio,  ed  uno  de*  cinque  correttori  du- 
cali dopo  la  morte  del  principe  Francesco  Do- 
nalo avvenuta  nel  i555. 

Marco  poi  dottore,  fu  eletto  nelfebhrajo  i.vz6 
(cioè  *537)  podestà  di  Bergamo,  come  abbia- 
mo dal  Sanato  ( Diarii  voi.  _\LI  V ) e dal  mas. 
Reggimenti-  Del  coricoise  coi  fratelli  ad 
un  generale  prestito  messo  per  lì  bisogni  della 
Repubblica;  e nel  settembre  i.A.Ai  ritornato  da 
Bergamo  fece  la  sua  relazione  in  Senato  e fu 
laudata  {Sanuto  voi.  L.  LIV>  Ad  esso  è dedi- 
cato il  seguente  libro:  De  origine  et  tempori- 
bus urbis  Bergami  Francisci  Bellafini  liber  ec, 
yenetiis  MDXXXII,  mense  maio,  4.  H Bella- 
fini fralle  molte  laudi  che  dà  al  Morosìni  di  giu- 


(a)  Di  M Pietro  Orsilago  da  Pia.  medico  eccellente  e buon  poeta  redi  iA  postolo  Zeno  nelle 
taziooi  il  l oQlRDiDi,  0 il  caaonioo  Domeoico  Moreai  ncUi  Anoab  della  Tipografie  del 


Torreatioa. 
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slì^slmo  ed  ouimo  pretore,  il  cliiama  tce*  lkntc  nato  ( EccI,  ycnetae  ec.  T X.  p.  5 26  ) ed 

fieKo  sSijidio  della  lilosoHa  e delie  .«acit-  euame*  allri. 

ne  leMere.  Jn  effetto  egli  era  uoo  degli  Accade-  2.  Marco  Moresini  che  fiori  del  '4-6  lasciò  al- 
taici della  Fama^  trovandosi  neìT  1>Uumt7ilo  di  cune  poeticlie  composizioni  in  lode  del  doge 

fondazione  di  questa  ielebre  Accademia,  in  da-  Andrea  V'endraminOj  le  quali  insieme  con 

la  5<i  dicembre  i '>6o  le  seguenti  noie:  A«//c  altre  trovavansi  in  un  codice  della  libreria  di 

itame  He'  phtiojophi  lieggenti  AJ.  Meree  A/o-  Federico  ftlarcellu  procuratore  di  s.  Marco  , 

resini  13  cioè,  dottore.  Come  poeta  ùiicoidalo  per  testimonianza  di  Giovanni  Palazzi  clic 

dall’  ab.  Francesco  Saverio  (/uadrio  ( Sterin  ec-  vide  il  codice  ( Inasti  Hucales  p.  )■ 
il.  365)  avendo  Rime  fra  quelle  di  diversi  no-  3-  L'n  A/orco  Moresini  più  recente  è fra  gli 
illi  poeli  Toscani  ruccv/le  da  m.  Dicnigi  ella-  scrittori  drammatici  del  secolo  XVII,  regi- 
nagi.  Tenezia  i.'i65,  fi;  e tre  suoi  sonetti  sono  sitandosi  due  drammi  suoi , l’uno  intitolato 


inseriti  anche  nella  Raccolta  di  iló/.c  di  diver- 
si in  morte  di  Irene  di  Spilimbergo.  l'eneiia 
106)^  8.  a p t.>7  K io  credo  che  sia  certamen- 
te il  nostro  Marco  qiiel  poeta  latino  che  ha  scrit- 
to elegie  ed  epigrammi  i quali  stanno  con  altre 
ne’  Codici  Contai  ini  di  cui  la  ricordanza  1'  ab. 
Morelli  nella  Dissertazione,  della  cultura  della 
poesia  presso  li  V’onr  ziani(0/iererrcT.  I.p.aiC’: 
« forse  questo  Marco  non  è dilTorenle  da  quel- 
lo che  ba  una  latina  Flegia  nd  Fronriseum  Con- 
tarenum  juvenem,  mannscritia  fra’ codici  Zalia- 
rella  in  Padova,  citala  dal  Tommasini  nellibro 
ìsiil.  Falav.  mss.  puiticoe  et  prkatae  p.  gj. 

A enne  a morte  il  nostro  Marco  es,sendo  già  se- 
natore nel  lóSq. 

Del  resto  altri  Momsinl  di  nome  Marco  ab- 
biamo avuto  letterali,  e qui  ne  segnerò  Ire.  . 

I.  Mareo  Moresini  lìgliuolo  di  Teofilo  q.  Gio- 
vanni, era  da  Santa  Maria  Formosa , e nel 
i3i5  insieme  con  Pietro  I.oredano  s'  inter- 
pose a lavor  di  Lodovico  di  Borgogna  venu- 
to a Venezia,  affinché  i Trevigiani  gli  accor- 
dassero il  passo  al  porlo  di  Mestre  onde  re- 
carsi in  .Acaja  di  cui  era  principe  (Bonifacio. 
St.  Trivig.  p.  271  ).  Ebbe  nel  i5t7  la  digni- 
tà di  procuratore  di  san  Marco  de  Ultra  , e 
del  1S37  egli  insieme  con  Marco  e Giusti- 
nian  Giustiniani  quali  procuratori  della  re- 
pubblica ricevettero  in  feudo  dal  vescovo  di 
Ceneda  alcuni  candii  cb’  eran  già  stati  pos- 
seduti da*  signori  di  Camino  , come  narra  il 
dello  Bonifacio  ( 1.  c.  p.  565  ).  Ma  non  per 
ciò  io  qui  il  rammento,  bensì  per  la  sua  mol- 
la Sciensa  nel  Diritto  pubblico  essendo  stalo 
uno  de'  cinque  procuratori  incaricali  a com- 
porre il  sesto  libro  dei  Veneti  Statuti  sotto  il 
doge  Andrea  Dandolo,  di  cui  esso  Alarco  nel 
i3qa  era  stalo  uno  degli  elettori.  Vedi  il  Fo- 
scarini  (Lelter.  Veneziana  p.  18.  nota  34  ); 
{'.Agostini  ( iVo/<2Ìe  ec.  Voi.  I.  p.  IV.  ) il  Cor- 


don  Chisciot  detto  Mancia.  Venezia  1680. 
12;  e l’altro  Brmetinda  . Venezia  1679.  li. 
Vedine  r Allacci,  ediz.  17,55  p.  i8j.  3oo,  e 
il  Quadrio  (Voi.  V.  478). 
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. D.  O.  M.  1 CVNCTORVM  VIVKNTIVM  FINEH 
I A TTI  .NUENS  1 lOSEPH  CASTELLVS  CtVIS 
BERGOM  I SVA  | HAEREDVMQ.  OSSA  HIC 
laVMVLANDA  1 PARAVIT  1 ASNO  DNI- 
MDCX.\mi. 

Sul  suolo  della  stessa  Cappella  de  Santi  sii 
questa  inscrizione  spellante  dia  bergamasca  fa- 
miglia  Castelli  . Palfero  copiò  male  r.  avite. 
me  n.cssiirK  ossM  Tr.vrL.4xM.  E il  mss.  Driuz- 
10  pur  male  ifiiS  invece  di  1624. 

\ 
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LVCAS  . LOCATELLO . SIRI . | SVISQ-  P-  P- 1 
M.D.C 

Sul  suolo  dirimpetto  alla  della  Cappella  si 
legge  anche  questa  della  casa  Locatllli  della 
contrada  de’  santi  Vito  e Modesto. 
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VINCENTIVS  RICCIVS  | FBEQVENTIORIB. 
OMMV.  MAJflME  PB/ETEREVNTlV  | PH.ECI- 
»VS  SECOHEKDATVCTPIES-  i BIG  SIBI MO- 
NVMETV  VIVENS  ELEGIT.  | OBUTDOMISt- 
CA  DIE  Xni.  KAL.  HARTIl  | . MJ)  C.XXIX 

Si  legge  sul  pavimento  vicina  alla  preceden- 
te. Lo  scultore  fece  sx.41.  Invece  di  met. 

ViscLszt/llicao  ( o Rizzo)  figliuolo  di  Nata- 
le mori  d’anni  68  a’  17  febbrajo  1629  more  ve- 
neto, come  dal  necroL  della  parrocchia  di  san 
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Marziale  che  coll’ epitaffio  concorda.  Nulla  a- 
vendo  a dire  su  questo  Riccio  sepolto,  per  non 
lasciar  vuoto  l’articolo,  dirò  di  un  precedente 
nostro  Veneziano  dello  stesso  nome  e cognome 
e forse  della  casa  stessa. 

f^incenzo  Riccio  dottore  figlio  di  Domenico 
era  di  nobile  famiglia  originaria  di  Piacenza, 
se  stiamo  a ciò  che  dice  il  Crescenzi  {Corona 
della  nobiltà  et  Italia.  Parte  seconda.  Bologna 
i64a.  p.  i5i  ).  Fu  ascritto  fra  estraordina* 
rii  della  ducal  cancetlaria  tot 5 a'28  di  feb* 
brajo,  e divenne  ordinario  nel  iSag  a*  di 
giugno  . Secondo  il  Sansovino  ( enetia.  Lib. 
aIH.  p 37O.  tergo)  si  annovera  fra  gli  scrittori 
Veneziani  all’anno  perché  dettò  con 

fa  eleganza  versi  et  orationì  volgari  et  latine , 
Ciò  ripetono  e T Alberici  ( p.  81  ) e il  Superbi 
(Lib.  III.  p 118)  e U Grescimbeni  ( Comment. 
voi-  IV.  p.  104);  e Paolo  Manuzio  attesta  anzi 
avere  il  Risso  composto  un  carme  endecasilla- 
bo (Ep/s/o/arKm.  edit.  Lipsiae  1720.  8.  voi-  IL 
p,  Ji.)  in  data  to3t  ).  Non  $0  peraltro  se  alcu- 
na di  queste  sue  poesie  e prose  trovisi  a stam- 
pa • die  il  Riccio  in  effetto,  il  quale  a Padova 
avea  appresa  filosofìa,  e dava  opera  allo  studio 
delle  greche  lettere,  riuscito  sia  uom  dotto  e di 
bello  ingegno  ; che  abbia  promosso  gli  studi 
ne*  letterati,  i quali  un  forte  ajuto  in  lui  trova- 
vano, cooperando  alla  edizione  delle  opere  lo- 
ro ; che  sebbene  occupato  nella  gravità  delle 
cose  di  stalo  come  segretario,  attendesse  nien- 
temeno ad  ogni  genere  di  oneste  discipline; 
che  gli  fosse  famigliare  lo  stile  epistolare  di  Ci- 
cerone per  modo  da  farlo  gustare  nelle  carte 
die  dalla  segretaria  dettava;  son  cose  certifica- 
te da’  contemporanei.  .Marco  Guazzo  nelle  Ili- 
storie  p.  649.  ediz.  i55a.  8.  e nella  Cronaca  im- 
pressa in  Venezia  nel  1.455  fol.  a p 4^8  dice 
ebe  avendo  ì Veneziani  stabilito  (nel  i545  ) di 
piantare  1’  Orto  5Iedicìnale,  ossia  Hotanico  in 
Padova,  diedero  il  carico  di  trovare  i danari 
et  il  sito  di  farlo  al  molto  eccellente  dottore 
Vicenzo  Wtzo  al  kom  secretorio  del  Collegio 
de  P’enetiani  et  dopai  dei  capi  del  Conseglio 
di  Diece,  huomo  molto  degno,  fedele,  et  per  le 
sue  virtù  et  bontà  molto  amato  et  honorato  da 
tutti  quelli  che  lo  conoscono.  Da  queste  parole 
era  a me  venuto  il  dubbio  ebe  il  Riccio  potesse 
aver  travato  non  solo  il  sito  di  erigere  1*  Orto, 
ma  averne  dato  anche  il  disegno;  e io  teneva 
che  il  Facciolati  (/*(JS^ì  Pan.  lil.  p.  l^oo)  nello 
as.?erire  che  Andrea  Riccio  ne  diede  il  disegno 
( il  qual  Andrea  già  era  morto  fin  dal  iò5a  ), 
avesse  scambiato  per  equivoco  il  nome  di  t^in- 


cento in  quello  di.  .indrea.  ijuesto  mio  dub- 
bio però  volli  comunicare  al  cbiarissimo  signor 
professore  Giuseppe  .Antonio  Renato,  dottore 
in  Hlosofia  e in  medicina  in  Padova,  i)  quale 
r elogio  scrisse  del  Botanico  Pierantonio  Mi- 
ckelii  Veneziano  del  secolo  XV).  e mi  assicurò 
con  sue  lettere  1.  e 4-  agosto  1826  che  ad  An^ 
dr>ia  Morone,  non  ad  Andrea  Riccio,  architetto 
di  santa  Giustina  fu  raccomandata  la  costruzio- 
ne dell  Orto  .VIedicinale,  Ciò  però  non  toglie 
che  Vincenzo  Riccio  ( comunque  non  sianvi 
pruove  ch'egli  abbia  dato,  od  abbia  avuta  ma- 
no nel  disegno  ) abbia  avuto  grandissimo  me- 
rito n>-lla  direzione  e n.‘!la  esecuzione:  e ciò 
m-'glio  apparisce  da  una  mss-  lettera  dalli  Ri- 
formatori delio  studio  di  Padova  diretta  ad  .Al- 
vise Donato  c.iptianto  delia  città,  in  data  1 1. 
agosto  1547,  comunicatami  in  copia  dal  chia- 
rissimo professore:  imperciocché  dando  i Ri- 
formatori alcune  disposizioni  per  il  migliore 
perfeziunamenio  e conservazione  dell’  Orto,  di- 
cono di  avere  spedilo  a Padova  il  loro  segreta- 
rio Vincenzo  Riccio  adv^saminare  ed  esporre  al 
Capitano  lo  stato,  in  che  si  trovava  la  ^bbrica 
delVOrto,  e come  fosse  uopo  di  gettare  il  poiiié 
di  pietra,  che  giusta  le  deliberazioni  del  Senato 
dovevasi  fare  appresso  la  chiesa  del  Santi», 
anche  per  maggior  comodità  dell*  Orto  medesi- 
mo. Dopo  il  Guazzo  veggo  che  Antonio  Seba- 
stiano MintUrno  nella  prefazione  al  libro  : de 
Poeta  libri  sex.  yenetiis  1569.  4-  rammenta  il 
Riccio  come  uno  di  quelli  che  eccitaronlo  a dar 
fuori  l’opera  sua.  Fa  onorevole  menzione  di  lui 
il  tedesco  Giovanni  Muslero  nella  dedicatoria 
delia  ortkzione  de  artibus  liberalibus,  di  cui 
feci  motto  fralle  inscrizioni  di  s Domenico  di 
Castello  al  num.  58.  Fra  gli  epistolografi  del 
suo  tempo  veggo  che  il  celeberrimo  Niccolò 
Massa  richiesto  dal  Riccio  del  suo  parere  intor- 
no a’Uagni  di  Caldiero  nel  Veronese  gli  addi- 
rizza b Epìstola  X Wl  de  balneis  CtUderianis 
che  Ktà  a png.  1 27  del  T.  I.  Epistolarum  Medi’ 
cinaiiufrt  Micolai  Massae.  yenetiis  i 458.  4 » 
è in  data  XXVII.  Agosto  MDXXlUl.  A Jui 
( con  cpiesta  direzione  yincentio  Riccio  a S/se  ) 
leggonsi  nel  volume  U della  Raccolta  delln  epi- 
stole di  Pa<iIo  Manuzio  latta  da  Giovanni  Goti» 
lib  Krause  a Lipsia  nel  1720  in  8.  varie  lettere 
di  esso  Paolo,  e stanno  a pag.  5i4  c dalle 
quali  apparisce  Pamicizia  che  il  Manuzio  aveva 
verso  il  Riccio,  e dalla  prima  alla  p.  5i4,  appa- 
risce che  questi  possedeva  un  antiehissimu  co- 
dice delle  pistole  familiari  dì  Cicerone.  Di  que- 
sto prezioso  codice  si  è molto  servito  il  Manu- 
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zio  stesso  nel  libro:  Paulì  AJanutii  icholia  quì^  sa  Vendramino,  di  cui  é la  Cappella»  nel  mezzo 
bus  et  loci  famUiarium  epistolarumiCyceTonxi)  deila  quale  sul  suolo  è collocala.  Passò  poscia 
difficiliores  expUcantor^  et  castigationum  quae  in  proprietà  la  tomba  della  famiglia  Alarioni  in 
in  iisdem  epistolis  factae  sunt  ratio  redditur . rio  della  senso ^ come  noia  il  mss.  Driuzzo  . 
Lugduni  i5^|S.  8.  E in  più  luoghi  di  questo  li*  Giovanni  VEM>fiAMiw  era  figliuolo  di  ^ìiculò  q. 
bro, fra'c^uali  nel  commento  alla  lettera  CCVIII»  Iacopo,  ed  eresse  la  Cappella.  Jacopo  suo  fra* 
nomina  il  Riccio,  possesso!'  de)  codice,  giovane  tello  de)  1.^87  a*  5 di  giugno  fu  eletto  estraor> 
ottimo  e dì  lettere  e di  costumi  ornatissimo  . dinario  della  ducal  canceUaiia;  del  1096  a*  29 
Anche  Pietro  Aretino  carteggiò  con  lui,  ed  ev>  maggio  ordinario;  del  i€o5  a'za  marzo  $egre> 
vi  sua  lettera  del  gennajo  1 ’yffi  con  cui  gli  mam  tario  di  Senato;  e del  i6a8,  a*  14  di  luglio  se* 
da  la  commedia  intitolata  il  Filosofo  ( Lettere  gretario  del  Consiglio  de^ Dieci.  Questi  ebbe  a 
di  Pietro  Aretino.  Lib.  III.  Fenezia  Giolito  figlio  ^irouó  che  giovane  mori)  come  ha  Pepi* 
1546.  8.  pag.  3o5)  . £ Claudio  Inlomei  Lette^  gì  afe,  che  colle  Ci-onache  mss- cittadinesche  con- 
re p.  z85.  ediz.  1589.  8 ) lo  ringrazia  di  aver  corda. 

lette  ed  approvate  quelle  mie  ciancìe,  e brama  Ho  già  parlato  al  num.  14  di  uno  scrittore 
di  poter  venire  a Venezia  onde  godere  della  uscito  della  cittadina  famiglia  Vendramin;  ora 
compagnia  di  molti  spiriti  letterati  e del  Riccio,  noterò  tre  altri  che  mi  venne  di  trovare,  scritto* 
Ago.vtino  Beaziano  gli  addirizzò  un  epigramma  ri  nostri,  del  cognome  stesso  Vendramino,  e non 
latino  in  morte  di  Pietro  Bcinbo  , e sta  a p.  14  patrizii,  alcuno  de’  (piali  può  forse  essere  del 
delfopuscolo:  Lachrymae  in  funere  Petri  Car-  ramo  stesso  onde  son  quelli  della  epigrafe. 
dinalis  tìembi,  Fenetiìs  j >4®-  Lodovico  Dolce  II  primo  si  è Antonio  Fendrarnino  studente 
gP intitola  le  liime  di  diversi  eccellenti  autori,  nel  ginnasio  patavino  Panno  1601;  e a lui  ap* 
Fenezio.  Giolito  »5.S5.  Agostino  Oldoino  Cre*  paiiienc  il  libro  seguente:  Qì«é/  homo  sit  par- 
monete  gli  dirige  un  epigramma  latino  che  leg-  vus  muudus . Disputano  trihus  capiiibus  coni- 
gesi  a p.  170  del  libro:  de  Primordio  J'eUciq.  ptehensa  proposito  ab  Antonio  Femlrameno 
successa  urbis  oenetae  ec.  Fenetiis  i55i.  8.  cive  veneto  Uimn  DD.  Francisco  Vendrame- 
Finalmente  Girolamo  Ragazzoni  gli  presenta  no  equiti  paincio  Feneto  dicata.  Pat.  anno 
il  libro  Commentarius  in  epistolas  Ciceronis  AiDCl.  4* 

/o/mV/nrez.  i555.  8.  la  cui  breve  dedica*  11  secondo  é Pietro  Fendramino  giurecon* 

zione  è un  continuo  elogio  del  nostro  Riccio,  sullo  ed  avvocato  ecclesiastico,  del  (juale  pres* 
E fra  gl'illustri  Veneti  segretarii  lo  registra  so  il  nobile  uomo  Teodoro  Corraro,  solertissi- 
Marco  Foscai  tni  nel  hngionamento  sulla  Lette*  mo  raccoglitore  di  cose  patrie,  veggo  il  seguen*' 
ratura  Veneziana.  Venezia.  i8a6.  8 pag.  q\.  te  libro:  Summae  SyUestrinae  quue  Summa, 
Morì  (juesto  Vincenzo  nel  1^67,  come  rica-  Summantm  merito  nuncupntur  ab  reoeren, 
vasi  a p.  a'i  della  Fita  di  Antonio  AUHedonne.  Patre  Sylvestro  Prierate  absolutissimo  Theo- 
stani])ata  in  4 senza  nota  di  anno  o stampa*  lego  ex  sacra  praedicatorum  Jamilia  sacri  pa- 
tore.  letti  magistro  dignìssimo  edita  nunc  receas  di- 

ligentissime correctar  A ddìtionibus  autem  ex 
/ I sacro  concilio  Triden.  et  catechismo  Pii  F poni. 

" ^ max.  lussa  editis  hoc  in  editìone  in  fine  appo- 

D.  0.  M.  1 iOAXPfl  VENDR  AME\i>  CIVI  VEXE*  Peiro  Fendrameno  ecciesinstici  Fenetia- 
TO  I VIRO  OPTIMO.  ACINTEGKRRIMO  I QVl  rum  fori  advccaio  authore,  locupletata  et  iUu- 
SACELLVM  HOCE.XTRVIVOLVIT.  1 lACOnO  strato . Antuerpiae  ex  officina  Philippi  ^utii 
QVOQ-  EIVS  FRATRl  DILKCTISS 1 PRV-  »58i.  fol.  In  line  delle  due  parti  ond’è  compo* 
DENTI  A . CONSILIO  - 1 VARTAQ  RER-  COGNI*  il  libro,  si  leggono  le  additiones  ec.  non  mi- 
TCONR  CLARISSIM01EXC“  X’.VIRVM  CONS-*  nus  purochis  quum  in  foro  versantibus  utiles 
A SECBKTIS  M AX*  | NlCOLAO  TANDEM  acnecessariae.PetroFendramenoecclesiasù- 
TIVSDEM  lACORi  FILIO  I MAGNAR  INDOLIS  F enetlarum  Jori  advocalo  nutAnre . Dein 

ADOLKSCENTV'LO  | IMMATVRA  MORTE  stesso  Vendramino  trovo  ne’ cataloghi  citate  al- 
KRKPTO.  I QVORVM  OSSA  HlC  lACENT.  I Ire  due  opere,  ma  che  non  vidi:  cioè  AVm/nn 
CHRISTINA  FRV.VIENTI.  M.  HOC.  P.  C.  1 AN-  Angelica  casuum  conscientìae  Angeli  a Cla- 
NO  M.DC..XX.XV1I.  vasto  cum  annotationibus  D,  Petri  Fendrame- 

ni  FenetiJ.  C.  Fenetih  apud  sìgnumSalaman- 
Spelta  questa  inscrizione  alla  cittadinesca  ca-  drcn  !.t70.  4 e l'atra:  Additiones  in  Reperto- 
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rium  tnquisUorum  pravìtatis  he.reticae  f^ene-  presse  in  Vencxia  per  il  Saraina  nel  i638.  la. 
tiis  i .*Ì08.  4-  Vedi  fra*  catalozbì  1’  Ind^x  litl/ito-  iV.  Canzone  a Princìpi  Cnsùani  nella  moisa 


thecne  Qarbennae . Romae  i60l.  lo!,  n.  5o>. 
voi.  II.  cTOldoino  neW  .4[kenaeum  Ligusti- 
cum.  Perusìac  »68o.  4*  p So.  3i. 

II  terzo  si  è Paolo  Ventlramin  f.  di  Antonio 
Questi  del  1628  a*  28  di  settembre  entrò  fra  gli 
estraordinarii  dellaCancellaria;  fu  dispensato  dal- 
l’essere  ordìn.antK  e del  1646  a*a6  di  settembre 
latto  segretario  dì  Senato.  Fu  poeta  e sueziaU 
niente  drammatico,  cd  uno  degli  Accademici 
Unisoni.  Ho  veduto  di  lui  : Canzone  in  morte 
del  signor  cavaiter  Pierfrancesco  Paoli 
netta  tC37,  presso  il  Sartina,  dedicata  a Fram 
cesco  fi.alducci.  Mi  vengono  poi  indicale  da* 
cataloghi  le  altre  suo  seguenti  0{)cre:  1.  Anto- 
nia  di  Bergamo  di  Paolo  Vendramino  alt  iti 
et  ecc.  Giacomo  Marcello  savio  di  Ferrafer- 
tua,  Venezia  per  Giacomo  Sarzina.  1657.  4 
Sono  stanze  5t,  e l’argomento  é questo:  Nella 
strage  che  fece  Federico  Barbarossa  della  città 
di  Bergamo  nel  1 1C8  restò  viva  con  altri  pochi 
Antonia  nobile  verginella . Tentò  Federico  la 
sua  onestà,  ma  ella  col  ferro,  dopo  averlo  scac' 
ciato,  s*  uccise.  Di  questo  avvenimento,  o vero, 
o falso  che  sia,  parlano  molti  storici,  fra*  r^uali 
vedi  il  Calvi  nel  Campidoglio  de*  Guerrieri. 
Milano  16G8.  p.  34.  3ó-  58.  07.  c il  Farina, 
Be  rgamo  e sua  origine.  Bergamo  i^o3.  pag. 

U Adone  tragedia  musicale  del  chia- 
rissimo sig.  Paolo  rendramtno  rappresentata 
in  f^eneziu  t anno  i65q.  alt  illustrissimo  sig. 
Antonio  Grimani  q frettare . Ivi  per  il  iiarzi- 
na-  1640.  la.  Anche  la  drammaturgia  dell*  Al> 
lacci  cita  questo  libro  apio  delFcduione 
chiamando  per  errore  il  f^endramino  patrizio 
Veneto.  IH.  Lezione  detta  nella  Veglia  prima 
degli  Accademici  Unisoni  sul  problema  : se  la 
maldicenza  sia  sprone  o freno  alla  virtù  Discor- 
so Accademico  in  lode  del  Fiore  di  Cedronel- 
la Veglia  seconda  de*  suddetti  ; Sonetto  nella 
terza  Veglia  degli  stessi  Accademici:  coje  im* 


delC armi  Furchescke.  Venezia  i64>.  4-  V. 
Applausi  poetici  alla  eternhà  delta  gloria  del 
cavalier  Luigi  Contarini . Terni  per  Tommaso 
Guerrieri  (senz’anno)  in  la.  Varii  contempo* 
rane!  scrittori  lodano  assai  questo  Paolo  Vem 
dramino.  Fra  gli  altri  é Pietro  Michele  poeta 
buono  del  secolo  XVll  nella  sua  Arte  degli 
Amanti  eli’ è una  parafrasi  di  quella  di  (Ovidio 
(Venezia  presso  i Gherigli  i655.  la  ),  il  quale 
nel  canto  IX.  stanza  4^  dice  Con  cui  (collo  sti- 
le) più  che  di  versi  a render  viene  Di  giorta  il 
V endramin  ricche  le  scene.  (1)  Lo  stesso  Mi- 
chele addirizza  al  Vendramin  un’  oda  amorosa 
intitolata  Sogno  e sta  a b.  O7.  delle  Ode  di  Pie- 
tro Michele  impresse  da*  Gueriglì  nel  i04l^- 
la.  Scipio  Glareano  ossia  il  padre  Angelico 
Aprosio  dedica  a Pavolo  Veadratnino  il  capito- 
lo settimo  dello  Scudo  di  Rinaldo  overo  lo 
specchio  del  disinganno . In  Venetia  1646.  la. 
appressi  Gio.  lacomo  Hertz-  (a)  E Gianfraoce- 
scn  Loi'edanu  nella  prima  parte  delle  Bizzarrie 
Accademiche^  p.  70  ediz  i6.53  I9,  voi.  II.  delle 
Opere,  lodala  vivacità  dell’ingegno  e la  virtó  del 
Vendramino;  il  quale  poi  a^i  elogi  avea  cor- 
risposto con  una  specie  di  epigrafe  italiana  pre- 
messa alla  Contesa  delle  tre  Dee  ch*é  a pag. 
i33.  del  volume  IV.  delle  Opere  del  Loreda- 
no . Anche  il  Crescenzi  nella  Corona  della  iVo- 
l/iltà  T.  li.  p 191.  fra’letterati  rammenta  Pao- 
lo Vendramino. 

Qui  però  vuoisi  notare  un  equivoco  preso 
dal  nostro  Giampaolo  Gaspari , il  quale  nella 
pili  volte  da  me  citata  Biblioteca  rass.  degli 
scriUori  Veneziani  pone  come  Veneto  un  Oi- 
rolamo  Vendramino  sacerdote  piovano  di  s. 
Ma  tirizio,  teologo,  al  dir  di  Flaminio  Cornaro, 
dottissimo  {Ecctes.  Venet.  T.  III.  p.  582)  sotto 
l’anno  In  eiletto  egli  era  Ualnudno,  e 

propriamente  da  spalato,  ciò  chiaramente  risul- 
tando dall*  uno  de'  seguenti  due  opuscoli  leolo- 


(1)  Notisi  che  nella  prima  edizione  fatta  in  Venezia  per  lacomo  Scaglia  i63a.  la.  questi  versi  non  ci 
sono,  imporciocche  vi  « molla  differenza  fralle  edizioni  prime  e lo  ultime  di  questo  libro  Jrte  degli 
amanti. 

(tì)  In  questo  capitolo  tratl.i  se  le  donne  siano  atte  agli  eiercizu  delle  anni  e delle  lettere ^ e se  perciò 
meritino  di  essere  superiori  agli  huomini.  Fa  vedere  che  sono  beniwirao  alte  agli  esercizii  sudòetli,  e 
no  schiera  una  serie  di  auliche  e di  moderne;  ma  in  quanto  poi  all' essere  perciò  superiori  agli  uo- 
mini, decide  la  lite  col  seguente  distico  di  Giovanoi  Auduno  lUwenJ  liocturnum  iniperium  muliebre^ 
tirile  diurnum  est;  Regnai  cnim  noeta  Cynthia  tolq.  dia.  Lo  stesso  poi  Scipio  Glareaoo  a p.  228 
torna  a ricordare  il  Vendramino  ripetendo  una  strofa  dtdV  Adone  di  questo;  e cosi  pure  a p.  a3i 
ricorda  di  nuovo  I'  Adone  ove  la  Nana  dic<^  Uo  più  volte  sentito  Xarrar  da  chi  vi  fu  Che  su  7 
to  lito  Le  donne  pojon  Ora . 


n . 
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gicLche  vidi  nella  raccolta  copiosa  sulTinterdet*  famiglia  patrizia,  detta  anche  Vat.eku,  era  uno 
to  posseduta  dalla  Marciana  Libreria  ; l' uno  è:  d*?IIa  (^)uaraniia  Criminale  quando  nel  gennaio 
Aisertionet  llieronvmiy endrameni  sacerdotii  1/196  ( cioè  i/»97  ) pagatore  e provveditore  in 
Theologi  ac  sancii  JMauruif  y enetumtm  ptttfm-  campo  fu  eletto  dal  fenato  con  3oo  cavalli 
«I  tuendae  cantra  f enefae  mipubUcae  dftra'  grossi  ed  altrettanti  leggeri  in  soccorso  di  Lo- 
eterei  ac  mnìcdicos.  yenetiis^\\'iC\l.  h ctovico  Sforza  duca  di  Milano  cantra  Carlo 


delle  quali  sì  legge:  Drff  'endentur  sive  puhlice  si- 
4*^  pricutini  yttovii  tocorumuhi  libcr  actutusaC' 
casus  esse  poterti  a llieronymo  yendrameno 
Spatatense  7 hcologo  sacerdote  oc  dìoi  Mauri- 
sii  oenetiurum  plebano.  yenetae  reipub.  ati- 
ctoritate  atque  per/nissa.  L’altro  opuscolo  è : 
DisquisitioneS  controversiarum  inter  Pauium 
V . sunwìum  poni  ac  yenetam  rempwbl.  ver 
gentìUtH  Uieronynd  yendrameni  sacerdotis^ 
Theologi  ac  pnrochialis  Bcclesiae  sanch  Mau~ 
ritii  venetiarumrccloris^  ad  summum  Cardino- 
lium  S.  R.  E.  callegif/rt.  yenetiìs  apud  Rùber- 
tum  Mejettum  MDC VII.  opuscolo  quesfullimo 
ristampato  anche  in  Germania  collo  stesso  ti- 
tolo ea  a%no.  Bensì  io  credo  che  siano  dello 
stesso  Girolamo  .yendramino  due  epigrammi 
latini  che  veggo  impressi  sena’ anno  m funere 
serenUiimi  liconardi  Donati  principisi  oà  un 
carme  ed  uà  epigramma  latino  in  creatione  se- 
renisi. Marci  Antonii  Menimi principis.  11  Do- 
nato mori  del  i6t a,  e Dell’anno  stesso  venne 
eletto  U Menomo.  Egli  si  sottoscrive  semplice- 
mente  llieronymi  y endramenif  loa  con  questo 
nome  fagli  scrittori  dì  allora  non  ti*ovo  che  il 
piovano  di  san  Maurizio . Mori  questi  nel  6 
febbrajo  1617  a noi.  Domini,  come  da*  necro- 
logi parrocchiali. 

4% 

VINCÉTIVS  VAL.  PE.  F.  SR?C."  | OPTIM.'  DO- 
MI FORISQ.  DE  P/|  PATRIA  ÌSPSK  MKRITVS 
mr  I SACELL\'_TESTO  FIER*  IXSSIT  \ HE- 
LEAQ.  V.XOR.  PIETISSIMA  I FACIEDVM  . CV- 
RAVIT.  1 AN.  D.  M.D.XXVI.  1 OBIIT  1 MJ).XX. 

ViNctirto  hgliuolo  dì  Piktbo  q.  Paolo  VsLiEa 


vin  re  di  Francia  {Bembo,  voi.  I.  Sanu^ 
to.  Diarii  mss.  voi.  1.  parte  I.  p.  33a  ) L’anno 
seguente  i49^  col  Tarsia  e coi  capi  de’cavalli  e 
fanti,  uscito  di  Pisa,  ov’era  pagatore,  prese  il 
castello  di  Munlopuli,  rimanendo  da  un  colpo 
d’  artiglieria  ferito  in  un  braccio  ( Bembo,  p. 
i0/|.  ò'nnuto.  voi.  11.  p.  a.  97-  96.  206)  (1)  A* 
a a di  ottobre  i/f99  fu  spedito  dal  Senato  a 
prendere  il  possesso  della  terra  e rocca  di  Cit- 
tadella levato  alli  Sansevertni  {Sanato,  voi.  III. 
p a6.  ) e del  i5o3  fatto  provveditore  sopra  i 
I^azii  in  luogo  di  \goslin  Malipiero  (ivi  voi.  IV. 
p.  a36).  Data  a*  Veneziani  da  Pandolfo  Mila* 
testa  nel  i 5o)  la  città  di  Riminì  vi  fu  mandato 
nel  novembre  di  quell’  anno  Vincenzo  a custo- 
dir quella  rocca,  {Bembo:  3o2-  Sanato,  voi.  V. 
p.  222.  z36  ec)(*j^.  Ottenuta  licenza  di  ripa* 
triare  nel  decemhre  dello  stesso  i5o5,  venne 
nel  i5o7  mandato  a reggere  Vicenza  qual  ca- 
pitanio  {mss.  Heggimenti)  di  dove  scriveva  al 
fenato  i provvediraeniì  Ritti  a*  confini  della 
Scala,  a Grìgna  e al  Passo  della  Pertega;  come 
aveva  fatto  appiccare  al  Covolo  un  caporale  di 
Silvestro  da  Concgliano  contestabile , perchè 
mandato  con  fanti  al  castello  di  Enego  se  n’era 
partito  per  non  aver  avuto  si  tosto  i danari  oo- 
cfirrenii;  scriveva  del  bisogno  di  un  contestabi- 
le da  mettere  alla  Scala,  e gli  fu  spedito  .Anto- 
nio da  Viterbo  ch’era  in  Rovigo  ; e dava  rag- 
uaglio  della  vittoria  ch’ebbero  i nostri  n^- 
aprìle  i5o8  verso  Grigna  e 'Pcsin  sopra  i te- 
deschi ; cosicché  essendo  ritornalo  in  patria  nel 
gennajo  1.^09  stile  romano,  e avendo  riferito  in 
collegio  venne  assai  laudato.  {Sanato  vo].  VII.) 
Nel  marzo  seguente  fu  posto  alla  soprainten- 
densa  delle  artiglierie  deiresercito;  cosa  insoli- 
ta, perchè,  come  osserva  il  Bembo  (voi.  II.  p. 


(1)  Scrive  il  Sanalo:  omo  Valier  ^be  « un  colpo  di  artiglieria  che  li  asonse  appresto  il  braso  et  qneb 
n lo  fece  negro  et}  magaguue  un  poebo  e se  infioe  assai  con  gran  dolor  per  iin  peso  tamem  non  bave 
» mal  et  si  balota  rhaTeste  tocho  aria  porta  il  braso  via  ai  crede  fusse  qualche  saaaeto  over  stella. 

(a)  Il  Valier  io  questa  occasiooe  occiipoasi  della  rivista  e descriiione  di  Rimioi  tanto  in  linea  di  archi- 
tettura militare,  quanto  di  governo  civile  e politico.  Vedi  od  detto  storico  Sanato,  le  pag.  3o4>  3oS 
38o  usrpie  389  deirindicato  V volnmo  bv'è:  Conditione  et  particularità  de  li  catlelU  de  drimino 
*ìsti  per  £ f icettso  Valier  da  bordine  del  mognif.  mits.  Domenego  Malipiero  provedador  in  drimino 
ec.  col  numero  delle  anime,  delle  tasse,  degli  uomini  atti  a portar  le  armi,  delle  spese  degl' impiega- 
ti, degli  uRicii  della  città  ec.  cosicché  questo  quadro  statistico  paò  liuscire  interessante  per  la  stona 
di  quella  città. 

Tom.  II,  ‘ 3C 
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SsJ  in  fino  allora  questa  carica  non  era  mai  sla-  Morr.  Paifero  poi  malamente  lesse  MKipn  inre- 
ta affidata  a palriiii.  Ma  a' >4  d'  maggio,  rotta  ce  di  fi.  r.  e untus  invece  di  annrs.  Il  p 
l'armata  nostra  al  Creasse  nella  Gliiara  d’Adda,  avanti  pat*ì4  è un  errore  dello  scarpello 
seguì  Vincenao  l'esempio  de’|)oclii  cli’eran  rima-  Pisiso  padre  di  Vincenso  del  i46ofuaml>a- 
sli  vivi,  fuggendo  e lasciando  in  preda  ai  nemici  sciatore  al  Duca  di  Ferrara  , dice  Cappellari  ; 
quantità  di  buonissime  artiglierie  (Bembd^.  77)  ina  io  noi  trovo  nella  serie  mss.  degli  ambascia- 
non  seiisa  però  essere  stalo  ferito  nella  lesta  e tori  ( Codice  Marciano  ). 


gettatogìù  da  cavallo- (5antf/o  voi.  Vili)  Ciò  av- 
venuto fu  chiamato  a Venezia,  benrliè  alcuni 
avesser  voluto  piuttosto  spedirlo  con  zoo  stradiotti 
a Cividal  di  Belluno.  La  sua  fuga  però  avea  da- 
to motivo  ad  alcune  osservasionì  in  suo  aggra- 
vio : ma  presentatosi  al  Collegio  nel  5o  giugno 
parlò,  e giustificò  il  suo  contegno , allegando  e 
la  ferita  riportata , e 1’  essere  stato  fermo  sul 
campo  coll  .Alviano  fino  all’  ultimo  momento. 
Tnivavasi  nel  luglio  alle  Gambarare  con  700 
uomini  preparalo  a’  comandi  della  Signorìa  per 
marciare  verso  Padova  ; ma  fu  rirbianiatoa  Ve- 
nezia e venuto  di  nuovo  in  Collegio  il  principe 
altamente  rimproverollo  perché  essendoli  stato 
dato  il  carico  delle  artiglierie,  le  lasciò  sei  ore 
in  campagna  |menlre  poteva  ricuperarle.  ( Sa- 
nalo I.  c.  ) Fu  nondimeno  nel  vegnente  mese  di 
agosto  con  quegli  uomini  delle  Gambarare  man- 
dato a Mestre , indi  alla  difesa  di  Padova  ove 
frovavasi  e nel  lAii  e nel  i5i3  con  uomini 
d'  arme  alla  custodia  della  città.  ( Sanato  voi. 
IX  XII.  XVII.  ) .Avendo  ordinato  nel  suo  te- 
stamento »7  luglio  i.Aao,  (ij  che  una  Cappella 
in  questa  chiesa  eretta  gli  fosse  , ciò  fu  ese^iln 
dalla  moglie  di  lui  Ecest  Foscolo  figliuola  di 
Marco  nel  lòafi:  la  qual  Cappella  è la  presen- 
te nel  cui  mezzo  questo  epitatfio  tu  sigillo  se- 
polcrale sì  legge . Lo  scultore  invece  di  un  r 
solo  fece  due  rr  uniti,  e al  mbxx  ultimo  si  era 
aggiunto  un  ri  che  fu  poi  cancellato  confonden- 
doTo  con  un  piccolo  fregio  che  segue  ; di  modo 
cht  l'anno  della  morte  sulla  tomba  apparisce 


Questa  tomba  al  tempo  del  mss.  Driuzio  era 
della  famiglia  del  tig.  liio.  Batta  f^alier  che 
età  per  lo  pià  alle  Oamharare. 

43 

BKRTVTIO  VALKRIO  SEN.  1 SILVRSTKR  ■ ET 
MAXlMVSt  1 PATRI  BENE  MKREKTl  | POSVE- 
RK  1 M U LV. 

Questa*lsipide  è fissa  sul  pavimento  di  ficcia 
la  precedente. 

DEarvcci  ('Alberiuccio)  Ri  lìgUuolo  di  Massi- 
mo q.  Andrea  Vauck  e nel  giugno  i'** 

viato  oratore  in  Savoja  , di  dove  ripatriò  nel 
niarao  >49^  ( lanuto  Oìarii  Voi.  1.  parte  1.  p- 
464  e voi.  n.  p.  13  ).  Ebbe  figli  Siltestuo  che 
fìi  protonotario  Apostolico,  ed  acquistò  il  palaz- 
zo f^a/ier  à s.  Giobbe  dalla  famiglia  Gonella  , 
e Massimo  che  fu  senatore  e del  Consiglio  dc*X. 
Silvestro  mori  del  e Massimo  del  1*70. 

Tutto  ciò  si  ha  dalle  discendenze  patrizie  di  m. 
Barbaro,  e di  Alessandro  Cappellari. 

A tempo  opportuno  vedremo  i due  dogi  di 
questa  casa  ÌSertucci  e Silvestro  y alter. 

La  tomba  passò  poscia  in  proprietà  della  ca- 
sa di  Andrea  Dolfin  da  san  Panlaleone  conte 
riconosco  dal  mss.  Driuuo. 


(1)  Ecco  alcuni  punii  del  testamento  che  estraggo  dalle  carie  del  monastero  presso  il  politico  generale 
archirio:  « Laus  Deo  i5ao  adi  97  luio.  Coniideraodo  io  Vìcenso  Yalier  fu  de  ma.  Piero  ee.  eo. 
n Eseqautori  de  questa  mia  volontà  aia  Elena  mia  moier,  ma  Andrea  Foscolo,  ma.  Zaccaria  Foscolo 
(c  mi  cuguadi,  el  prior  del  moti.'”  de  M.*  S.*  Maria  d’Horto,  ma.  Andrea  Valier  fu  de  ms.  Zortì  fu 
M de  ma.  Andrea  mio  coaio  ec.  ec.  et  voglio  che  dicto  mio  corpo  aia  posto  io  un  depposito  al  diete 
(t  loco  de  M.*  S.*  Maria  d*Horto  fino  che  *1  aara  exeqoilo  quanto  cerca  a la  acpullura  et  oapela  da 
((  esser  facta  ordeiicro  ec.  ec.  Item  prieeo  et  cargo  tuli  li  miei  coraioaarj  che  più  presto  potranno  re. 
n gliano  far  fabrictre  una  Capella  altacliada  et  fuora  della  giesia  de  M.*  8.*  Maria  d'Uoiio  intraodo 
n io  ditta  giesia  per  la  porla  graoda  a banda  saneba  la  qual  de  grandezza  et  allesca  sìa  conforme  all* 
fi  altre  che  e apresso  el  choro  chiamata  capella  de  (9111  c*è  un  vacuo)  la  qual  aia  iolitolada  Capella 
« de  ms.  a.  Viceoio  per  detrolion  del  qual  benedeto  Santo  mi  fa  posto  et  suo  nome,  nella  qual  ca- 
li pella  palla  et  aitar  sia  speso  ducati  cinquecento  computà  la  aepultura  con  el  suo  eorerchio  la  qusi 
(I  sii  posta  in  mero  quella  con  el  mìo  nome  M nome  della  fameit  tantum.  >»  Fu  rilerato  in  forma  au- 
tentica io  Palazzo  Ducale  adì  7 Marzo  iSai. 
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se  non  che  abitara  nella  contrada  di  s.  Vitale , 
//  era  veneto  palrisio  figlio  del  q.  Giovanni  e si 

obbligò  di  pagar  ai  padri  ducali  dodici  annui  a 
iva.  VIRI.  DOC.  ALOVISII  | BARDVLIM  OS-  titolo  di  mansoneria  perpetua.  Che  fosse  palri- 
S V COEN.  I HVIVS  SACBRD.  FIRN.  OB  | SINO.  *'0  lo  dice  l’Alto  di  investitura  ; però  io  non  lo 
HOIS  .BENEFI.PROPRIIS  I 8VMPT.H0C  SAR-  trovo  nelle  genealogie.  Conghieltura  il  Zonche 
CO.  POS.  I OBIIT  AVTEM  M.D.XXVIIII.  | DIE  «ia  morto  Ira  il  tóUB,  e il  lògA.  In  quanto  a 
XXVIII.  OTTOBRIS  | Chiara  BAansLiim,  eli’ era  figliuola  del  q.  Ca- 

HIERIQ.  LAVRBDANI  . ET  | CLARAE  BAR-  tnillo,  ed  crasi  maritata  col  Loredan  nel  giu- 
BVLINAE  I VXORIS.  gno  1.Ó55.  Fece  suo  testamento  nel  14  novenv 

fare  i.">04,  e mori  7 giorni  dopo;  lasciando  usu- 
Sul  pavimento  della  navata  di  messo,  all’  in-  fruttuario  de’  beni  suoi  il  detto  mio  carissimo 
gresao  m chiesa  per  la  maggior  porla.  Paifero  consorte  ni.  Ilier.'^ t e ordinando  che  il  mio 
mal.  iLurs  invece  di  MOts.  Questa  tomba  nel  corpo  sin  sepolto  in  la  desia  della  Madona 
1660  con  tutta  la  iàcollà  BAsnsLM.vi  épassata  in  delC  llorto  in  t Archa  che  ho  aquistato  dalli 
potere  di  Gian  iFrancesco  Zon  f.  di  Agostino  /IR.  Padri.  Questo  testamento  in  transunto  ed 
da  santa  Giuslina;  il  perchè  ebbi  ricorso  alla  altre  carte  relative  Irovansi  e presso  la  famiglia 
da  me  altre  volte  esperimentala  cortesia  dell’ot-  Zon,  e presso  I’  archivio  del  monastero  nel  Ge- 
limo giovane  nob. -Angelo  Zon  per  aver  nolisie  ncrale  Politico  .Archivio.  Di  qual  ramo  poi  sì 
su  questi  sepolti.  fosse  Chiara  non  si  sa,  perchè  nell’albero  raan- 

In  varii  rami  era  divisa  la  ^miglia  Bas'Si.-  ca  e il  nome  di  lei  e il  nome  del  padresuo Ca- 
usi. .Altri  abitavano  in  .Asolo , altri  iq  Mestre  ; millo.  È giusta  la  conghieltura  del  Zon  che  pos- 
in  quest’  ultimo  luogo  ansi  fu  sepolto  un  chiaro  sa  ella  appartenere  al  ramo  che  in  Mestre  ahi 
giureconsulto  della  tamiglia,  cioè  Antonio  Bar-  lava , e propriamente  a quello  di  y alerio  Bar- 
aellini,  di  cui  leggo  sul  pavimento  in  messo  la  dellini  dottore  ed  avvocalo  f di  .Ascanio  q,  Va- 
cbiesa  dia.  Giroumo  la  seguente  epigrafe:  lerio  q.  .Alvise,  il  qual  Valerio  mori  settuagcna- 

socroa  . ea^r  . qrt  . ci/srsrs.  ttt  .tssicxrrrs.  rio  nel  t-ògg,  lasciala  avendo  una  figliuola  di 
rtaOQTT.  I -Virrosurs  r.vTais  . trats  . FTKr.vqre  . nome  Camilla  maritata  del  t .àll.)  in  A/;esilao 
MCrs  I txanMLtxrs  . rsu  . restoso  . a s.ixr-rma.  Uardellini  del  ramo  di  Asolo,  indi  in  .Angelo 
canrrstBXTOLEXs.a.tiirM.KOsiex.xp  xsTax.  srrst  t di  .Agostino  Zon  l’anno  i-ìgS. 

I xcccct-rxriiti. 

Di  chi  poi  sia  figliuolo  .Atvtsr  dottore  nomi-  ' /5 

nato  principalmente  nella  nostra  epigrafe,  e de-  ^ 

funio  nel  i.5ag  non  si  puòstabilire,  giacché oon  HIC  . lACET  . MAGISTER  . lO.ANKS  . RE. 
questo  nome  più  d’  uno  viveva  contemporaneo.  SANCTIS  . LA  1 PICIDA . DE  . 9TRATA  . SCI . 
Dall’alhero  però  che  mi  comunica  il  sulindato  SEVERI . Q.  P.  SVAM  . MA.XIM.AJI . DEVOCIO- 
signor  Zon,  e dalle  sue  congliietlure  può  de-  nEM  . OBTVLIT.  7-  DED^.  I IMAGINEH. 

dorsi  che  fosse  figliuolo  di  Candiano  q.  Lodo-  BE 1 ....i-.  QYI. OBIIT.  I.  M.CCC.LXXXX... 

^co  Bardellini  del  ramo  che  in  Mestre  abitava.  DIE . VII.  MfiSIS  . AVGVSTI 
Egli  è certamente  quel  Ludovicus  Bardellinas 

itiriscOnsullus  al  quale  il  celebre  Trivigiano  £ sul  piano  nella  navata  di  messo  verso  l’al- 
letterato Girolamo  Bonnnio  o Bologni,  addiriz-  lare  della  .Madonna  alla  dritta  entrando  per  la 
sò  de’  carmi  Ialini  i quali  stanno  in  un  codice  porla  maggiore.  Le  parole  corrose  dopo  tMxci- 
N.  6';8  descritto  alla  colonna  iB';  della  Biblio-  ksm  si  suppliscono  colla  scorta  dello  Zanetti 
teca  mss  di  s.  Michele  di  Murano,  ed  è proba-  {Dell  Origine  di  alcune  arti  principali  appres- 
bile  che  per  avere  assistito  in  affari  forensi  il  so  i enexiani.  yenezia  iqx&.  li.  pag.  8g)  co- 
presente monastero  dell’ Orto,  i canonici  grati  ài  t.  rtactxis  tx  Ecie.tu  sxscTt  xTuosi  re  re- 
abbiangli  data  questa  tomba.  xez  qri  oetiT  ix  xtcccLtxxxti  me...  e sulla  tom- 

.Avendo  poi  i padri  sotto  il  giorno  1 .A  genna-  ba  evvi  la  figura  di  mastro  Giovanni  di  b.isso- 
)0  data  investitura  di  essa  tomba  allicon-  rilievo.  Paifero  invece  reca  l’anno  i58g,  ma 
jugi  I.oBFDA»  e BAsni!i.i.ivi,  cosi  intorno  a que-  dalle  traccio  che  rimangono  esso  è lógj. 
sfanno  furono  scolpite  le  lettere  xieeiQ.  Lxres-  Flaminio  Cornaro,  che  reca  aneli'  egli  la  in- 
Dxxt  er  ccsexE  BxxDrttx.te  rtoa/s.  scrizione  però  con  ipialche  varietà,  cioè  a.  ux- 

Di  questo  Gisulaxu  Loscdvv  altro  non  trovo  etx  riecixis  eccixstjt  sxxcri  cxustopxosi  . . . 
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che  la  statua  3i  N-  H.  dal  Santi  donata  cracol- 
l(»cata sopra  raltaie  ad  essa  dedicato;  maav<n- 
do  ( come  si  è dello  nel  proemio)  i confratelli 
di  s.  Cristoforo  donala  alla  ciiiesa  quella  imma* 
cine  di  O.  che  crasi  trovata  nell’ Orto  circa 
il  1577,  questa  (1)  fu  collocata  sopra  T altare 
ove  la  prima  del  Santi  veneravasi,  la  quale  ven» 
ne  allora  trasportata  sopra  la  potia  che  conduce 
alia  sagrestia.  In  effetto  sopra  questa  porta  ve- 
desi  anche  oggidì  un*  immagine  di  Nostra  Hon* 
na  col  hamhino  , di  buona  scultura,  e di  quel 
secolo.  Ch’essa  poi  sia  quella  donata  dal  Santi 
lo  dice  asseveranlemente  il  Cornaro,  ma  lo  Za> 
netti  non  osa  nè  negarlo,  nè  affermarlo. 

Di  qtiesta  casa  òanti  io  tengo  che  sia  quel 
Filippo  tic  Sonù  scorpeilino  Ha  ^ enfizia  che  fc« 
ce  delle  buone  sculture sulVarca  del  Bealo  Odo- 
rico  deir  ordine  de*  minori  conventuali  nato  a 
Pordenone  del  1 a85,  e morto  in  Udine  del  loSi, 
del  quale  vedi  T Elogio  storico  alle  grsta  del 
Beato  (JdbHco  dell  ordine  de  minori  conven^ 
tmali  con  la  storia  da  lui  dettata  dei  suoi  viag- 
gi asiatici  illustrata  da  un  religioso  delf  ordi- 
ne stesso,  yenezia.  Zatia  1761.  4 grande  a 
p.  a8.  5(i.  \ 
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SErVLClIflVM  HONESTIS  I SIMK  DNE  MARTE 
DE  CITA  I DE  BRAZO  OLTM  CONSOTIS  I DNl 
MARCI  VENTVREELI  l ET  ITEREDVM  ) EIVS 
I MCCCCCV  ME-VSIS  . SEPTK  | SDRIS  DIE 
xxmi 

Allato  alla  precedente  sul  suolo.  Paifero  les* 
se  mal.  er  £trs  H.riREDrst  xv.vn  uiur  invece  di 
urrcccK;  od  ornmise  il  rimanente,  co.vsom  cosi. 

Abbiamo  della  casa  Da  Brezzo  memoite  an* 
che  fralle  tmerizionì  della  Certosa . Vivevano 
nella  metà  circa  del  secolo  XVI,  secondo  le 
cronache.  Luca  e Francesco  f.  di  Andrea  da 
Bratto,  uomini  onorali,  e di  reputazione,  pos* 
sediiori  di  molti  beni,  entro  e fuori  della  città, 
e particolarmente  a s.  Alvise  nella  calle  detta 
da  Bratto  dal  loro  cognome.  Maria  era  fìgliuo* 


VXV  ORTO 

la  di  un  Luca  Giovanni.  Queste  cronache 
narrano  come  infelicemente  la  fàmielia  ebbe 
termine.  A lessandra  ònUrtziO  lìgliodi  Lucaq- 
Andrea  nel  16^1  a*  ai  di  gennaju  si  maritò  in 
Cecilia  figliuola  di  Giulio  .Manètii  fratello  di 
Giovanni  c marito  di  Maria  da  Brazzo  sorella 
di  esso  Alessandro  1 lamenti  che  con  frequen* 
za  .Maria  faceva  a detto  suo  fratello  deirumore 
stravagante  del  marito  irritarono  a tal  segno 
Alessandro  che  nel  giorno  14  marzo  16^3  tra- 
sferitosi nella  conlmua  di  s.  Marciliano  alla  ca* 
sa  del  Maffetii,  e ritrovatolo  oppresso  dalla  po- 
dagra sedere  presso  un  balcone  de*  suoi  mezza- 
di,  gli  scaricò  un*  archihugìata  nella  lesta  e lo 
tolse  di  vita.  Alessandro  fu  perciò  bandito,  e 
fu  compresa  anche  la  sorella  iMaria  come  mo- 
trice e consensienie  al  fatto.  Furono  a lui  confi- 
scati i beni  consistenti  nella  rendita  annua  di 
tremila  ducati.  (Questi  beni  però  furono  dalla 
infelice  madre  com|>erati  dal  Fisco  nel  t6.4'>  il 
luglio-  Procurò  essa  anche  la  liberazione  de* 
figliuoli,  pia  in  tempo  che  Alessandro  era  di 
ritorno  alla  patria  fìi  ritrovato  morto  in  una  stal- 
la di  animali  con  la  faccia  nella  mangiainja.  La 
sorella  si  rimaritò  con  un  ufìiciale  forastiero,  e 
se  del  primo  marito  era  stata  poco  contenta,  col 
secondo  non  incontrò  miglior  sorte;  si  che  in 
breve  tempo  venne  a morte  innanzi  alla  madre. 
La  sostanza  poi  da  Bratto  passò  col  cognome 
in  rasa  IVlalV'.'Ui 
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D.  O.  M.1  lOSEPKI  INVERARDI  FIUI  XICO- 
LAI  l VIRI  PROniTATE  RELIGIONE  CLARI  ( 
ANN  L.VX.XN.ATI  1 MONVMKNTVAI^  | OBVT 
NOCTENATIVir  DOM^NSTRI  CHI  U:SV  | 
ANN  MDGCLXX.XVI.  I CAROLVS  MA^  BAR- 
GELLA I POSVIT  1 MATRI  I VICTORIAE  SAL- 
CE I DIE  .\ATL  7BRIS  1 MDCCXC. 

Poco  di  lungi  alle  due  precedenti  dirimpetto 
all*  altare  della  Madonna-  La  pietra  aveva  pri- 
ma un*  altra  inscrizione  che  fu  cassata  per  sosti- 
tuirvi la  presente. 


(1)  Negli  ultimi  me<i  dell* anno  s8zG  fu  levala  dalf  altare  questa  rosiissiraa  immagine  scolpila  in 
vasto  pezzo  di  marmo,  c fu  collocata  nelf  antisagrestia.  Sopra  f altare  poi  io  chiesa  si  0 posta  ima  fi. 
aura  Ji  N.  D.  io  piedi,  di  Icguo  dipioto.  L’iascrisiooe  che  illustro  è anche  riferita  dal  chiarissimo 
Cicognara  nell  Opera  sulla  Scuhura  ( toL  1.  p.  4^4-  foh)  E !■  rozza  immagine  è incisa  in  rame  a p, 
85.  deli’ opuscolo  Venezia  fax  onta  da  .1/nrm,  ossia  fielatione  delle  immagini  miracolose  di  Mona  con. 
servate  in  Venezia.  Padova  1768-  12. 
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ANTONIO  QViniNO  1 MARCI. F.FRANCISCVS 
I AC  SKH^STJ  ANVS  . F.  I TESTAMENTO  . M- 
H.  P.l  M.D.XXAXVm. 

n«l  mezzo  diilU  cliìcza  verso  il  monti* 
mento  Cavazza. 

Astomo  figlinolo  di  Marco  q Francesco  Qve- 
m5i  ebbe  due  fieli  Francfscu  e Scbastiaxo,  cosi 
dagli  albcn  di  M.  Barbaro  concordanti  colla  in- 
scrizione. 

L’n  Fronceseo  Querini  fu  dei  c/arhsimo 
Mnrco  ha  un  sonetto  in  laude  di  Lorenzo  Ric- 
ciardi d’  Arezzo  pubblico  professore  di  Analo- 
ntìa  nel  Medico  Veneto  Collegio*  stampato  in 
Venezia  con  altre  poesie  italiane  e latine  nel 
i536.  d.  per  li  fratelli  Guerra. 

Ma  un  Antonio  Querìni  pur  patrizio  furri  , 
de)  quale  è prezzo  delT  opera  il  richiamar  aui 
la  memoria,  posciaebé  di  quello  sepolto  non  no 
notizie 

Antonio  Querini  della  famiglia  che  abitava 
nella  parrocchia  di  s.  Paolo  fu  figliuolo  di  .Mar- 
cantonio q.  Giorgio,  c di  una  figlia  di  Luigi 
Dona  q.  Francesco  doge  , e nacque  nel  i554. 
{Alberi  ìiarharo).  Era  già  iniziato  nelle  cari- 
che della  repubblica  solile  darsi  a*  giovani  pa- 
tiizii,  quando,  sendo  bavio  agli  Oidini,  abban- 
donò ogni  cura  puliblica , e per  un  intero  de- 
cennio stette  fralle  .dimestiche  pareti  intento  al- 
lo studio  delle  belle  lettere,  della  filosofia  , del- 
la storia  e geografia  principalmente,  e della  tco- 
logia,  per  modo  che,  scorso  il  detto  periodo  , e 
tornato.ne’  magistrati , tale  fama  acquistossi  di 
dottrina,  di  prudenza,  di  eloquenza,  essendo  ol* 
tie  a ciò  fornito  di  gravi  e rigorosi  costumi  e di 
vita  onestissima  e religiosa,  che  T oracolo  diven- 
ne della  repubblica  in  gravissimi  affari.  Perlo- 
ebè,  sebbene  laico  fosse,  fu  nel  marzo  1 '197  uno 
de’ quattro  soggetti  dal  Senato  proposti  all’ ar- 
civescovado di  Candia  vacante  per  la  morte  di 
Lorenzo  Viuuri;  ed  (eccettuato  Tommaso  Con* 
tanni  cavaliere  che  fuvvt  eletto)  il  Querini  eb- 
be riportalo  maggior  numero  di  voti  degli  altri. 
Coperse  poscia  in  varii  intervalli  le  cariche  se 
naiorie,  e videsi  savio  del  Cnnssiglio;  e savio 
di  Tenaferma.  e Consigliere,  c Deputato  prov- 
veditore nel  1604  a rivedere  le  operazioni  fatte 
sui  Po,  e ad  aprire  il  nuovo  alveo  ; c presiedet- 
te anche  allo  studio  di  Padova,  ec.  quandogìun- 
ee  r anno  1606  celebre  per  le  controversie  tra 
paolo  V’  e la  iiosfra  repubblica.  S ebbe  ij^rso, 
olire  che  al  nulissimo  Saipi,  anche  al  f^Rini, 


siccome  a colui  che  di  finissimo  ingegno , e as- 
saissiino  sversato  nelle  leggi  jioieva  difendere  le 
ragiurii  de’  Veneziani  meglio  eh’  altri;  e dettò 
egli  un*  opera  che  fra  i presso  che  innumerevo- 
li opuscoli  in  quella  occasione  usciti,  fu  la  pii^ 
accetta  a’ Veneziani,  e la  più  efììcace,  a comun 
sentimento  de’ dotti  di  allora,  per  persuadere; 
anzi  gli  stessi  avvorsarii  confessarono  , che  tra 
tutte  le  scritture  uscite  a favore  e a difesa  de* 
Veneziani  niuna  si  poteva  paragonare  alTraita- 
lo  del  (Querini,  sìa  quanto  a)  metodo,  sia  quan- 
to alle  ragioni,  e all'eloquenza,  e modo  di  dire, 
sia  quanto  alla  purezza  dello  stile  ; TrU'ato  da 
cui  hanno  in  sostanza  tolta  la  materia  tutti  gli 
altri  scrittori  in  siffatto  argomento.  E poi  anche 
in  questo  Trattato  ad  osservarsi  la  grande  rite- 
nutezza  e prudenza  del  Querini  nello  usare  le 
espressioni;  cosa  ]x>co  generalmente  adoperata 
dagli  autori  i quali  per  lo  più  in  satira  conver- 
tono ciò  che  dev'essere  sola  giusta  e ponderata 
critica. 

L*  Opera  del  Quoiini  e:  Aìvììo delle 
ni  della  serenìssin  a repubblica  di  Fenetìa  in- 
torno alle  difficoltà  che  b;  sono  promosse  dal- 
la. santità  di  Papa  Paolo  V . di  Antonio  Quiri- 
no 6Vn*7/(  r F enei',  allo  sua  patria  et  a tutto  lo 
state  delia  medesima  Bepub/ica  . in  F enetia 
appresso  Evnnge'is^a  T)euthino>  AiJfCF/. 
Prrrde  motivo  il  Querini  a parlare  dalla  pub- 
blicazione dell’ Inlei'dello  ossia  Breve  di  (Censu- 
ra emanalo  da  Paolo  V in  Roma  contea  la  no- 
stra repubblica  . Le  diflerenze  che  in  sostanza 
passavan  tra  esso  e quest’  ultima  , eran  , che  il 
Papa  voleva  che  tutte  le  persone  ccclesiasiicbe 
le  quali  commeitesiero  delitti  a danno  diebiun- 
ue  negli  stali  della  repubblica,  non  dovessero 
ai  magistrali  di  1et  correggersi  o punirsi,  e a 
ciò  dato  avea  motivo  la  carcerazione  per  delitti 
commessi  di  òripione  Saraceno  canonico  vicen- 
tino, e di  lirandvlino  conte  di  F aìdemareno  a- 
bate  di  Narvesa:  de’ quali  il  papa  richiedeva  la 
consegna  al  foro  ecclesiastico.  Voleva  inoltre 
che  fo5.*e  lecito  ad  ognuno  nella  città  dì  Vene- 
zia e nel  dominio  il  Tbndare  e costruire  chiese, 
monasteri,  oratorj,  confraternite , ed  altre  fab- 
briche similt,  ed  abitarle,  anche  senza  Pappro- 
vazìon  della  repubblica.  Da  ultimo  voleva  che 
non  potesse  la  repubblica  eseguire  alcuno  leggi 
dato  per  regolare  le  disposizioni  de*  sudditi  a 
favore  dt’^li  ecclesiastici,  e che  tornavano  a di- 
scajtito  de  .«uddili  stessi.  Il  Querini  questi^un- 
ti  difende  con  assai  vasta  erudizione  . II  suo  li- 
bro venne  i-ìstampato  più  d*  una  volta  in  italia- 
no, ed  anche  in  Bergamo  dal  Ventura  nel  1606. 
Fu  pure  in  varie  lingue  tradotto  , fra  le  quali 
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m’  è noia  I’  ediiìone  Ialina  col  titolo:  Disstr- 
tatto  de  jure  serenissimae  Reipublicae  ^ ene- 
tae  stampala  in  una  coUesione  intitolata  Con- 
trouersiae  memnrabiles  iater  Paaiuin  f'  pon- 
tificem  max.  et  Venetot.  In  villa  Saavineentior 
na  apud  Paulam  Marcellum.  JMOCf'/i.  8; 
e la  francese  col  titolo:  Advis  donné  a C Etat 
et  RepuUiqae  de  f^eniseec.  1606. 

Era  ben  naturale  che  questo  libro  e venisse 
posto  nell’  Indice  de’ proibiti,  e trovasse  degU 
oppositori.  Io  conosco  i seguenti  scritti  partico- 
lari contro  di  esso. 

1.  Discorso  del  P.  M.  Lelio  Medici  Piacenti- 


scacciai  da  Giesuiti  Juori  della  loro  com- 
pagnia et  venuto  l'anno  passato  pedante  a 
yenetia  ove  non  contento  d' insegnare  fipi- 
modestia  a molli  nobili  giooini  si  è posto 
sfacciatamente  in  campagna  cantra  la  sede 
Apostolica  ec.  .Anche  Teodoro  Eugenio  fu 
confutato  da  Fedel  Fedeli  il  quale  scrisse  : 
jfaatamia  £ un  nuovo  mostro  uscito  dalla 
stnmjinria  arcivescovile  di  Bologna  ( intito- 
lato Risposta  di  Teodoro  Eugenio  ec.)  fatta 
nelC  .dccademia  degli  Avveduti  da  Fedel 
Fedeli  academico  detto  il  sodo  et  mandata 
alle  stampe  per  opera  di  Oio.  Bnltista  Gam- 
In  Padova  aooresso  ?licold  Pada- 


no min.  cono,  inquisitore  generale  di  Firen- 
te  e suo  dominio  ex.  Bologna  . Appresso 
Oiamb.  Bellagamba  1606.  A-  £>ao  è dedi- 
cato allo  stesso  Querini  in  data  l5  novem- 
bre i6o3,  e la  dedica  rende tesliinoniansa  di 
ciò  che  ho  detto  poco  fa  sul  conto  che  gli 
avversarli  stessi  fecero  del  libro  Quìriniano. 
Fuvvi  poi  Sincero  Severino  il  quale  difese  il 
t^uirini  dagli  attacchi  del  P.  M.  Lelio  Medi- 
ci, col  libro;  Sostegno  dei  fondamenti  et  del- 
le ragioni  delli  signori  F’enetiani  per  le  qua- 
li sono  scusati  dalla  resistenza  che  fanno 
alle  censure  et  Interdetto  della  santità  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  cantra  il  di- 
scorso del  p.  m.  Lelio  Medici  Piacentino 
min.  conventuale  ec.  llannovia.  MÙCIDI  ed 


siano  MDCTll.  A. 

5 Risposta  del  sig.  Paolo  Anafesto  alT Asviso 
del  sig.  .dntonio  Quirino , nobili  Fenetiani 
(cosi  ) circa  la  scommunica  della  sautitàdi 
Papa  Paolo  F contro  il  duce , et  senato  di 
Feneiia.  In  Bologna  per  Bartolomeo  CochL 
MOCFll.  A-  Evvi  un  epigramma  latino 
Anaphestus  ad  Quirinum  nel  qual  dice  : no- 
me/l  Anafesti  simulo  ( timor  improbus  ur- 
get  ).  Cosicché  sembrerebbe  essere  l’ autore 
un  Veneaiano  che  parla  conira  il  Querini,  e 
parla  conira  la  stessa  sua  patria,  c che  per  ti- 
more di  essere  scoperto  simula  il  nome;  tan- 
to piò  che  nel  principio  chiamando  il  (feri- 
ni senatore  principalissimo  ricorda  il  favo- 
re che  il  nostro  serenissimo  duce  fa  a detto 


è intitolato  al  detto  .Antonio  (,>uerini  in  data 
8.  genn.  1807  (sebbene  il  frontispicio  di- 
ca 1606.) 

a.  Risposta  di  Teodoro  Eugenio  di  Famagosta 
aie  As'viso  mandato  fuori  dal  sig.  Antonio 
Quirino  senatore  veneto  ec.  Bologna  , e di 
nuovo  in  Fiterbo  appresso  Girolamo  Disce- 
polo. MDCFIl.  A.  (La  edizione  di  Bologna 
è fatta  nella  stampa  ( cosi  ) archiepiscopale 
MDCVI.  A'  ) ed  evvi  una  ristampa  di  Fec- 
sara  nella  stampa  (co5Ì)cani«ri/fe  .VIDCVII. 
in  8.V0  , Questo  Teodoro  Eugenio  é nomo 
supposto,  ed  é autore  veramente  il  p.  Anto- 
mo  Possevino  Gesuita  da  Mantova.  La  Ri- 
sposta é assai  forte.  Vi  si  dice  fralle  altre  co- 
se : £ certo,  sig.  Antonio,  i una  cosa  vergo- 
gnosa che  già  pel  mondo  si  sappia  che  la  di- 
fesa delle  ragioni  pretese  da  lunato  sia  som- 
ministrata  da  due  o tre  scismatici , cioè  da 
uno  che  fece  professione  di  povertà  , di  ca- 
stità. di  obbedienza  a Dio  et  a’  suoi  supe- 
riori dentro  dalt  ordine  dei  servi  da  lui  in- 
famato (cioè  Sarpi)  et  da  un  Pre  Marsilio 
Napolitano  ( cioè  Giovanni  Marsilio)  gèl 


sig.  Antonio,  seguitato  e guardato  da  tanti 
altri  senatori.  Ma  però  io  e dalla  parola  du- 
ce invece  di  doge,  e dallo  stile  in  genere  de- 
duco che  l’autore  voglia  simular  d’esserVe- 
neziano,  ma  che  non  ne  sia . 

4.  Io.  Philippi  .Maynardi  iurisconsulti  Brito- 
noriensis  in  civitate  Anconae  advocati  et 
sanati  offieii  Consul'.oris  de  privitegiis  eccle- 
siasticis  prò  defensione  censurarurn  ec.  ab 
impugnationibus  ....  D.  Antonii  Quirini  se- 
natoris  veneti  ec.  .dneonae  apud  Marcum 
Snlvionum.  MDCFIl.  4. 
ó.  Aviso  sicuro  contro  il  malfondato  Avisodel 
signor  Antonio  Quirino  senator  veneto  , di 
Agesilao  Mariscolli  nobile  Bolognese  olla 
santità  di  N.  S Paolo  F.  ec.  Bologna  ad  in- 
stanza di  Simon  Parlasca.  MDCFIl,  4. 

Quale  dei  due  fortissimi  contendenti  s’aves- 
se ragione,  è inutile  il  decidere,  perchè  ognun 
d’  essi  tiene  tuttavia  valide  unicamente  le  pro- 
prie ragioni.  La  quistione  però  ebbe  line  nel 
1607  in  cui  fu  concluso  che  tenute  in  vigore  le 
leggi^ntroveisc,  levate  le  censure  del  papa  e 
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le  ppoiesle  della  repubblica,  fossero  , in  grazia 
del  Re  Cristianissimo,  conseguati  i due  dete- 
nuti al  foro  ecclesiastico,  salva  sempre  rauiori- 
tà  dell#  repubblica  di  procedere  , e gasligare  i 
sacerdoti  delinquenti. 

Ma  V Avvilo  a stampa  dato  fuori  dal  Quern 
ni,  non  è la  sola  sua  opera  in  questo  argomeiK 
to.  Ben  più  a disteso  egli  il  trattò  in  un  suo  li> 
bro  medito  che  noanusc.  conservasi  nella  Mar; 
ciana  Libreria  proveniente  da  quella  del  fu  ca- 
valiere bibliotecario  Morelli . I a nota  cortesia 
del  sig.  ab.  Beltio  bibliotecario  mel  fece  cono- 
scere ed  esaminare.  Esso  é in  carta,  in  fol.  scrit- 
ta ne’ tempi  dell*  autore  ed  ba  titolo;  llistoria 
delC  Escomunica  \fulminata  da  Paolo  Quinto 
Pontefice  f anno  MDCy  di  Antonio  Querìni 
patritio  Veneto;  Comincia:  lo  ho  determinato 
di  scrivere  i successi  dell  Escomunica  fulmi- 
nata  contro  la  repuh.  da  Paolo  V pont,  mate^ 
ria  moli'  importante  et  vicina  a esser  occasio- 
ne  di  travagli  et  funestissime  calamità  alla  no- 
stra  rep,  aW  Italia  et  al  mondo  tutto  cristia^ 
no  ec.  apicca  in  questo  libro  spezialmente  la 
im|>arzialiià  eia  cognizione  degli  affari  politici 
nell'Autore.  Se  non  fosser  troppo  lunghi  sareb- 
bero a riportare  qui  dodici  documenti  o conclu- 
sioni,  coi  fpiali  egli  chiude  1*  opera  affinché  la 
lepubblica  dagli  accidenti  occorsi  ìmpariacon- 
servarsi  libera  da  travagli,  e viver  in  pace  con 
ciascuno,  giudicando  non  già  dall*  esito  che  eb- 
be r affare  di  che  sì  tratta,  ma  dalla  ragione,  e 
da  ciò  che  poteva  succedere  . Pur  per  averne 
un  saggio,  ecco  Pultimo  documento  i Che  sa- 
r ranno  sempre  alla  repubblica  consigli  salutari 
r per  la  forma  del  suo  governo  , per  la  natura 
r et  condizione  de* suoi  sudditi  , et  per  molle 
r inliabililà  sue  a imprese  belliche  , t*  attender 
ri  a ennsenar  1*  imperio,  anzi  con  la  prudenza 
**  civile  che  con  il  valor  militare  , et  abbonir 
r tanto  la  Guerra,  quanto  farebbe  la  sua  de- 
n struttone;  essempiu  ne  sia  la  infelicità  delli 
r successi,  quando  ba  creduto  di  poter  con  Tar* 
^ mi  far  attioni  grandi,  anzi , che  le  prosperità 
n delle  sue  vitone  si  convertirono  in  pace  poco 
n bonorale , si  come  fu  quella  del  iS^i.  Per 
r questo  nella  rejiubLdica  si  siiraa,  ovver  si  sti- 
n mava  la  vecchtrà,  perché  del  Veneto  é più 
VI  proprio  il  consigliare  che  1 combattere,  e nel 
V vecchio  la  ragione,  ch*é  Tarma  del  Consiglio 

è più  robiisia  che  nel  giovine  : per  questo  vuo' 
r le  i supremi  suoi  capitani  et  ministri  mililaii 
n di  età  senile,  più  cauti,  et  contatori  che  cele* 
r ri;  per  questo  finalmente  portano  li  nostri cit- 
M ladini  T abito  della  persona  lungo  et  pesante. 


r die  copre  le  manf  et  li  piedi  3 et  quello  della 
ri  testa  liggiero,  et  spedilo,  perchè  del  Veneto 
r è più  proprio  T adoperar  la  testa,  cioè  il  cer- 
ti vello,  che  le  mani,  et  vìncere,  come  disse  co- 
r lui  , sedendo  , cioè  con  T ingegno  et  pruden- 
n za  sua  u.  , ] I 

Morì  Antonio  Querìni  nelfebbrajo  iSo'j  mo^ 
re  Veneto  àoò  1 608,  d' anni  54,  non  47  che 
ha  il  Cappellari,  con  universale  rammarico  sic- 
come attesta  il  contemporaneo  I^icolò  Classo 
juniore  che  onorollo  di  orazione  funebre.  Il  Za- 
barella  a pag.  81.  del  Galba  dice  che  vedesi  di 
lui  la  seguente  inscrizione.  ^jtToìsirs  ^r/aisrs 
SEK^TOB  PJtrLthTl^  KtOQrtnTlÀ 

CLyiurs-  PKìprBuc^s  irp>4  jrcropiTjntM  *t  rr- 
GniT^Ttu  mo  pjo  SjiPiEiiTK/rE  CÀiAUO  rrTÀrrt 
EST  jKKO  TrMBriSATo  i6o6.  rru  sruM^  rcrirs 
Ernor^E  pjtjECjprM  emeed^tjobe.  (biit  àeta- 
Tis  srjE  ^KKO  T>.  iGv.7.  Kon  dice  dove 

fosse,  o se  in  marmo,  o in  tela , cosicché  resti 
sopra  del  Zabarella  la  verità  di  questa  memo- 
ria die  in  altro  scrittore  non  trovo. 

L'el  Querìni  fanno  menzione  , fra  gli  altri , 
Nicolò  Crasso  Juniore  (Elogia  patntwrumVe- 
netorum.  Venetiis.  MDCXIJ.  pag.07. ) Andrea 
Morosini  (Ilist.  Veneta.  11.  5oa.  347.  56i.) 
Jacopo  Augusto  Tuano  ( lììstoriarum  sui  /em- 
poris.  Parishs  ì^rsofol.  col.  V .pars  ll.p.  1356 
///r.  L’ ) Giuseppe  Scaligero  ( Eptslo/oe  Lag. 
Batav.  1637.  p.  553  ) che  scrivendo  ad  Isacco 
Casaubono  dice:  Puto  me  (mnia  scripta  cene~ 
forum  Ifgìsse.  In  illis  auctoriLus  tres  palmam 
chtinent  : Pauìus  Sen  ita  , Marsilius  Àeopotì- 
tanus^  Antonius  Quirinus  patricius  venetys . 
Evangelista  Deuchìno  impressore  gli  dedica 
1 Opera  Ìl.  P.  Benedicii  Pererii  VaUnlini  e so^ 
cietate  Jesu  Commentariorumet  dispufationum 
in  Genesrm.  Temi  quattuorec.  Venetiis  1607. 
fol.  Agostino  Superbi  (Trionfo  Glorioso  rf'Ae- 
roi  Veneziani  Iti.  111.  p.  106-)  Pietro  Angelo 
Zeno  ( Memoria  de*  scrittori  patrizii  p.  76  ) 
Jacopo  Filippo  Tommasinì  (Annales 
cor.  seculanum  ec.  p.  65i.  ) Maminio  Cornare 
( Creta  sacra.  T.  II.  p.  100.  ) Marco  Foscarini 
( Letteratura  Veneziana  p.  io3.  e in  nota  377 
ove  dice:  Vi  questo  gentiluomo  versato  anche 
in  altro  genere  di  studii,  parleremo  altrove 
dentro  a questi  libri  x ma  siccome  con  sommo 
nostro  dispiacere  non  abbiamo  alle  stampe  com- 
pleta Topera  del  Foscarìnì,  cosi  non  so  in  qual 
luogo  ne  dovesse  di  nuovo  parlare).  Lo  sterzo 
Foscarini  il  nomina  di  volo  a pag.  .58.  61.  137. 
del  Bagioname,nto  sulla  Letteratura  Venezia- 
na.  Venezia  Alvisopoli.  i8a6.  4-  dicono  ol- 


tre  a ciò  molli  diiionarii  d’ uomini  illustri , fra’ 
quali  lo  Storico  di  Baasano  ( 1796.  voi.  XVI. 
p.  no). 
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D.  O.  M.  1 D.  CATIIERirUB  ETCRLLEOTISSI- 
Ml  PHISICI  l D.  HIEROMMI  DE  CESCON[IS 
VTORI  I IXTEGKRRIMAE  FILULIS  PIETAS 
CVM  IMAERORE  ET  LACRYMIS  I M.  IL  P.  | 
AN.  M.D.XCII.  I DIEM  CLAVSIT  IDIB  IVLIl. 

situata  sul  pavimento  nella  navata  di  inez> 
so  verso  Taltare  di  a.  Lorenzo  martire.  Legge* 
ai  nel  necrologio  di  s.  Marc’liano.  Adi  \ Lugio 
e morta  d*  Canarina  Cerconi  di  anni 
<■0  da  fehre  za  giorni  8.  Cosicché  v*  è diversità 
colla  epigrafe  la  quale  mette  la  morte  Ulib,  iu~ 
/li cioè  a^  i5  di  luglio. 

Non  senza  ragione  io  credo  che  questa  fami- 
glia Cesco.hi  sia  Bellunese»  perchè  del  |.ó3ò  un 
nieronymus  Cesconus  Bfìllun<in5is  (che  forse 
è il  nostro)  era  professore  nella  Università  di 
Padova  per  la  scuola  seconda  di  medicina  pra* 
tica  straordinaria  nei  giorni  di  vacanza  » come 
dal  Pacciolati  ( Fasti  Oytnn.  Patao.  Lib.  HI. 
p.  38o  ).  La  stessa  cosa  avea  detta  Jaco{K>  Fi- 
lippo Tominasini  nel  stio  Oymnasium  Pataoh 
num.  Utini  a p.  5a6  essendovi  crror  di 
•lampa  in  C/trconus  invece  di  Cesconus. 

5o 

IIIC  I...  I ANTOl^IVS  ALBAXVS  BERGO* 
•MKNSIS  COMES  I ET  EQ\  ES  1 D\  CTOR  GEN- 
TIVM  ARMORVM  SKREMSSIMAE  I REIPV- 
BLICAE  1 CORNELIA  VXOR  ET  FILY  INCON* 
SOL.ABILES  I OPTIMO  MARITO  ET  PATRI  | 
POSVERE  1 OBVT  DIE  XVIII  IVNY  | ANNO 
MDCCA'I 

Poco  discosta  sul  pavimento.  Nel  sito  corroso 
ìntendesi  già  ijscrr.  Di  questa  chiara  Bergama- 
sca famìglia  Ai.SA!n  veggasì  in  piu  luoghi  Ì1  p. 
Donato  Calvi  tanto  nel  Campidoglio  d&  Guer- 
rieri (Milano  t608.  4 ) quanto  nella  «Scena 
Letieraria  ( Bergamo  1664*  4-  )•  presente 
Aktomo  condottier  d'armi  della  repubblica  no- 
stra non  ho  fìnora  particolari  notizie. 
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me  QVIESCVNT  OSSA  . R.“'  P.«*  1 TIRE- 
RII  PARMESIS.  QVl  TF.M  1 PLVM  HOC.D.'* 
CHHISTOPHORO  I DICATVM  ET  PATAVII 
COENO  I niVM  ERKXIT  AC  ETI  AM  INSl  I GNI 
PdlTATK  VIRTVTIBVSQ.  I PORNATVS  GENE- 
RAL VTV  M I MERITO  ADEPTVS  EST  OBPT  | 
ANNO  MGCCLYXI  1 OB  CVIVS  PIAM  MEMO* 
RIAMI  S.«  NVC  MONASTERI!  ATISTITKS  | 
TVMAT.VM  REFICIENDVM  ! GVRaRVNT  1 AN- 
NO DM  MDXCIX. 

Tibemo  da  Panna  entrato  nell*  ordine  de'fra- 
li  Uniilialì  di  quella  città  vi  si  trattenne  fino  al 
nel  qual  anno  passò  al  monastero  di  Cal- 
garo  di  Bergamo  (t)  e così  lodevolmente  vi  so- 
stenne la  Prepositura  che  del  i3ù>  meritò  di 
essere  promosi^o  a Maestro  Generale  di  tutto 
r Ordine.  Tra  le  azioni  eh*  e*  fece  a prò  della 
sua  Religione»  é a notarsi  quella,  che  non  aven- 
do ancora  gli  Umiliati  nelle  case  loro  aperte 
scuole,  ed  esstndo  perciò  costretti  di  recarsi  al- 
le Università,  fu  egli  il  primo  che  introducesse 
gli  sludii  generali  nell’  Istituto.  Oltre  a ciò  fu 
benemerito  per  la  eiezione  di  questo  monaste- 
ro di  s.  Cristoforo,  e di  quello  di  Padova,  come 
anche  1*  epigrafe  accenna  Era  poi  tale  la  fama 
della  sua  virtù  che  gli  antichi  non  dubitarono 
di  adomarlo  col  nome  di  Beato,  comunque  al- 
quanto liberamente  riprendano  alcune  sue  azio- 
ni, come  già  osserva  il  chiarissimo  l'irahuschi. 
Egli  è annoverato  tra  gli  scritturi  Parmigiani 
essendo  rimasto  di  lui  un  volume  liiss.  di  epi- 
stole latine  Mori  in  Venezia  in  questo  suo  mo- 
nastero nel  z)  gennajo  1371»  e fugli  eretto  in 
alto  e prominente  luogo  un  sepolcro  stil  quale 
leggevansi  i seguenti  rozzi  ed  inculli  versi  con- 
servati dall  ah.  Giampietro  Puricelli,  e riporta- 
ti dal  Tirahoschi,  tali  quali  nelle  sue  schedeeh- 
he  a trovarli. 

DOG.vsrdpri  xiTriT  SKwsr  rttostTsiK  soràSDi  | 
ntiTER  UT  goc  RCCrSJT  PàRMEXSIS  UtOLE  SEfrt- 
CEO  I OEùìSE[/orse  EOMIUE)  TJBEEirS  CESEElUi 
rStprE  M4QISTEE  j fEÀTErm^pfOS  arSttlLS  esse> 
ErsT  EtA  tfOUtXà  OìCTà'.  | CHElSTO?BOEt  ECCLESUl 

rsKEtru  rrspAToE  t»  rzaz  | jrprE  eioeasteeii 

npfAE OEIUSE  gtcro  \ KCCLEStAEprE  LOri 

FEiACiSCI  ir  MrSEM  EVACSO  \ ILLA  PCTAriT^riSl  SS 


(1)  Io  qnell  anno  i343  ebbe  anche  la  Prepositura  del  iifonistcro  di  tanta  Maria  della  Chiara,  coma 
nota  il  Biancolioi  nel  lib.  VI.  p.  ao6  delle  chiese  di  Verona.’ 
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rr  rnàTBiMrs  Àtprv  I irsi  MtsjSTreiÀ  tktarrjir 
rilÀM^OFFiCJÀ  XCCIESUS  CUltiSTO  CS^ 

lEUBd^Tiurs  tr$is:[  crai  idsi  misdi.mi dies  rnàpre 
MtiLK[TSMCtatrM  me  oBiiT  sEnrd^ixxÀ^rs  rsimo 
Caduto  per  vetustà  questo  sepolcro,  i canoni* 
ci  secolari  di  s.  Cioi'gio  in  Alca  il  rifecero  e po> 
servi  la  epigrafe  ebe  oggi  si  legge  nel  mezzo 
della  navata  maggiore  a^gradini  che  mettono 
nella  Cappella  grande,  cop  incisa  la  efHgie  di 
frate  Tiberio  e collo  stemma  di  suafamigliacbe 
consiste  in  una  fascia  che  divide  il  campo  del* 
lo  scudo,  accompagnala  da  tre  torte  , cioè  due 
nel  capo,  ed  una  in  punta,  come  dal  disegno 
che  qui  unisco  (atto  dal  sig.  Casoni  Ingegnere. 
1 colorì  non  si  conoscono  . (^>uesta  stessa  arma 
è doppiamente  scolpita  sull  esteriore  Ceciata 
della  chiesa , e quivi  la  fascia  e le  torte  sono  di 
marmo  rosso  e il  campo  è bianco  (i).  II  Cor- 
naro  (T.  Xll.  p.  /^.)  riportò  infedelmente  la  in» 
scrizione  dicendo  fralle  altre  cose  ar^ac/  tj- 
tsuti  invece  xli  ossà  *•  as/s  .va/  ^cioè  «jc/sra/) 

TJMEEt/..*,J»COVr4li4»IUlQJtCe  cli  ÌXSÌGXÌ..„  riKTr^ 
TiMrsnrMiLurtaKrMÌQVcct  di  r/arrr/arsp.  roKxiTrs 
^cioèrfroar^rrs^efinalmentei  5qi  iovece  di  .VDXCtx. 
Coleti  copiò  dal  Cornaro  senza  andar  sopralluo* 
o,  e fece  gli  stessi  errori;  più  scrisse  st7  invece 
i sa/  cioè  s^CRi.  Anche  il  Paifero  avea  male 
copiato  M^RCt  ....  1.591.  ec- 

Due  prìncipaH  scrittori  parlano  di  lui,  cioè  il 
Tiraboschi  nel  libro:  Reterà  Uumilìatorum  mo- 
numenta auctore  ìlieronymo  Tiraboschio  soc. 
Jesu.  Mediolani  1766. 4 pag-  ia3.a.»o.  179.  voi. 
I.  e il  p.  Ireneo  Affo  nel  T.  II.  delle  ^Icmorie 
degli  Scrittori  Parmigiani . Parma  I711Q-  4-  P- 
75.  74»  75.  76.  Ambidue  però  non  avendo  ve» 
duia  la  epigrafe,  stettero  sulla  fede  del  Cornaro 
e gli  stessi  sbagli  adottarono;  ma  come  fore- 
stieri meritano  indulgenza,  quale  io  spero  di 
meritare,  se  qui  avessi  riferite  iiKscrizioni  esi- 
stenti in  altre  città,  che  non  avessi  potute  co» 
piar  sopralluogo,  o farmene  almeno  pervenire 
esatto  esemplare. 
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nCOBO  1 LAVRKDANO  1 VIRO  NOB  ET  IN  | 
TEG.  PRECLi  AN  ] DRIA.  VX.  SIBI  | Q.  PIER. 
CV.  I OBIIT  ANNO  | MA).XXXV.  1 DIE  III  MEN. 

I DECEMB. 

Poco  discosta.  Il  mancarvi  il  nome  del  pa- 
dre e il  cognome  della  moglie  impedisce  che 
io  possa  stabilire  quale  de*varii  Dropo  LostoAN 
vissuti  contemporanei  sia  questo.  Di  un  Jacopo 
I^redano  figliuolo  di  Giovanni  q.  Giuliano,  fu 
Podestà  a Pnrtogruaro,  e del  i5o6  Castellano  a 
Brisigbella  piccola  città  nella  Romagna  , e che 
del  I si  ammogliò  in  la  fia  di  Francesco 
Jruttarol  a San  Z>accario  (^Alberi  di  M .bar» 
òa/’o  ) abbiamo  una  molto  rara  medaglia  di 
bronzo  descritta  nel  voi.  V.  a p.  304  della  Bi- 
blioteca PineHiana  ( Fenexia  Palese  1784.  4.  ) 
Da  una  parte  si  legge  lACoers  LdrxEnjnrs  io,  r. 
e nel  rovescio  ewi  persona  militare  in  piedi 
ebe  tiene  una  mano  sopra  il  fuoco  ; e le  precise 
parole  .irrotBM  .épro  BH^éSECELi  ma- 

nrru  pbo  paté.  rsnoxE  geptìs.  Alle  quali  paro- 
le certamente  allude  Pier  Contarini  f di  Gian- 
nalberto  nel  suo  Argo  vulgar  ( Lib.  I.  B.  7.  ) 
dicendo  £ qui  sedeva  lacomo  Loredan , che 
essendo  casteilan  a Brasegella  li  fu  brusa  una 
man  in  la  battaglia  onde  la  cicatrice  improba 
rimasa  testifica  lamor  de  la  sua  patria  (a). 

Paifero  lesse  male  àetìeiava  invece  di  ./sr- 
LKLA.  Evvi  lo  stemma  della  casa  Loredan. 
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MARCO  DE  EPISCOPIS  .GIVI  | EGREGIO . VI- 
ROQ.  OPTIMO . QVl  c"V  | QVAM^LVRIMA  I 
NEGOTIA  TV  PV//  1 BUCA.  TV  ETIAM  | 
PRIVATA  GKSSERIT.  CVMQ.  SEPER  | RELI- 
GIOSE . OPTIMKQ.  VIXERIT  . | ANNO  AETA- 
TIS  SVAK  SEXAGESIMO  1 TRANSACTO  SAK- 


(1)  Fioo  ad  oggi  si  è ignoralo  di  qual  famiglia  ascifo  fosse  Tiberio.  Afendo  io  coronnicsta  al  chiarisaiiDo 

signer  Peisana  bibliotecario  di  Parma  la  scoperta  che  feci  dello  stemma  di  frate  Tiberio,  egli  con  que- 
sto ajato  giunse  a scoprire  ciò  che  a* due  solenol  indagatori  delle  cose  Parmigiane,  il  Tiraboschi 
e r AfTu  era  rimasto  ignoto,  cioè  il  casato  di  lui,  giacché  questo  stemma  appartiene  alla  antichissima 
nobile  Parmigiana  famiglia  Catatost*.  * 

(2)  Scrìve  il  Sanuto  [DIarii  voi.  Vili.  p.  128.  129  a'prìmi  di  maggio  iSog)  „ Et  tardi  vene  lettere  di 
,,  Faeotn  di  3.  borre  . . . del  provveda  Orio  eboroe  la  roeha  dì  Brìaigelle  si  era  resa  a inimici  haver- 
„ do  abuto  tre  bataglie  et  virilmente  difeso  et  che  il  Maofroo  è preson  di  Zuam  dì  Saxadello  et  il 
,,  proueditor  Baxeio  et  >1  Castelam  lacomo  Loredam  erano  presoni  de  un  altro.  **  Il  Loredan 
nel  giugno  tSto  riferì  io  Collegio,  e nel  marzo  tSi2  fu  eletto  Capo  di  XL.  («Sanuio  Lib.  e 
XIV.) 

To*.  II.  07 
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* M H F.  C.  I OBIIT  XII.  !CAL.  OCT.‘  I via  si  esercita  virtuósamente  nelle  pittura  Que- 


.M.DXXXr. 

Stà  nella  steesa  navata  di  mezzo  quasi  sotto 
air  organo.  Coleri  roalam.  MDixxut  invece  di 
MDLxxit  seguendo  Paifero  il  quale  ba  anche  om* 
messo  TKMJtsjCTO,  e la  sigla  p.  cioè  pìsxtissI’ 
urs  r 

Questa  tomba  se  non  è celebre  per  Masco 
DE*  Vescovi  cui  spetta,  ne  è però  per  uno  de*più 
chiari  piftori  le  cui  ojea  con  quelle  di  Marco 
racchmde,  benché  senaa  alcuna  inscrizione  par* 
ticolare.  In  effetto  nella  vita  di  Jacopo  Robusti 
detto  il  Tintoretto  scritta  da  Carlo  Ridolfi,  eim* 
pressa  in  Venezia  nel  iG.^ia  , a pag-  92  si  dice , 
che  il  Tintoretto  mori  nel  terzo  giorno  della 
Pentecoste  e che  il  corpo  suo  dal  nume> 

ro  de* pittori  che  piansero  la  morte  del  loro 
maestro,  da  personaggi  et  amorevoli  suoi  che 
veramente  si  condolsero  della  perdita  di  sipre- 
tloso  amico  fu  alia  sepoltura  in  tanta  iSlaria 
deir  ìlorto  accompagnato  e nelt  arca  di 
^Jarco  dt'gli  Episcopi  suocero  suo  con  degni 
funerali  sepelUo . A pag.  9$  poi  si  dà  la  no- 
tizia che  Jacopo  Pighetli  insigne  letterato 
deir  età  nostra  celebre  in  tali  composiiio- 
ni  iscrisse  sopra  le  ceneri  di  si  glorioso  pit- 
tore'. uosfss  , ruJOK  f ctns  \ ÀÙST4  ir  pmkle- 
CJr  I rtittri  apclLIS  | ucott  aotrsrti  | cocxomew- 
TO  I TirCTOMETU  | ClJtXSXS  /TOC  MàHMOXX  CLÀC- 

DfSTrh  I j$  Mà^ars  Bsrrnàx  AtMrLAXoa  atriàM 
rosstM  j lacxrto  rcarxiEini  eeddjdìt  ELOQrcE’ 
TEM  \ Dir/so  StpriDEM  PEXtCIttO  SOLI  COEirprK 

J.SCOL4S  I srrs  /ir  Tàtrus  tntuES  cosctr  | mas 

TCMPrS  liCET  fOEAX  MEKITQ  SPSHCtKXS  SEUrjtiT 
j EA.VA  COlljOCABJT  IS  TEMPLO  rStUORTAllTATIS  1 AD 

Airnr.EsrM  p/crr*i^  oas/sprz  stoxrMF.STru  j 
xrcroa  [ rz.vro  rito  | mese  ADPtKCdEE  rru  rsiix 
Al/m. 

Di  questo  pittore  avverrà  di  parlare  altrove  . 

Frattanto  qui  si  può  dire,  che  in  questa  me- 
desima tomba  fu  seppellita  MarieftaTintoretta 
figliuola  dì  Jacopo,  morta  nel  iS^o  d*  anni  3o, 
come  notò  il  fiiaolfi  nelle  f^ite  de*  Pittori  Par- 
te II.  p.  72;  (»)  e che  vi  fu  similmente  seppel- 
lito Domen/Vro  Tintoretto  figliuolo  di  Jacopo, 
che  mori  del  i63t  17  maggio  ( non  1607)  co- 
me da*  necrologi  di  s.  Marciliano,  lasciando  al- 
cune cose  della  professione  a Sebastiano  Cas- 


ato Sebastiano  ha  sposata  Ottavia  Tintoreita 
sorella  di  Domenico,  che  lo  fece  erede  delle 
sue  sostanze  ; e in  Domenico  s*  estinse  la  Casa 
de’  Tintoretto.  ( Ridof^  l.  e.  p.  269  ) Sussisten- 
te pur  oggi  la  famiglia  Casser  essa  è possedi- 
tnce  anche  della  presente  tomba. 

D.O.  M.  I MAESTISSIMI  FILII  | BONATENTV- 
RA,  ET  ANDREAS  FRVTRES  I COMITKS  DE 
CARRARA.  I NOBILES  BERGOMATES  | OSSA 
MATRIS  NOSTRAE  DILECTISSIMAE  I CO- 
ROSASNAE  SAURO  CARRARA  I OB  AMOREM 
ERGA  NOS  PRAESTANTISSIMVM  1 IN  HOC 
STATA'niA'S  MONVMKNTO  I IN  QA'O  ET  NO- 
STRA. AC  IlAEREDVM  CLAVDENTVR.  1 VI- 
XIT  ANNOS  LXXXV.  1 MENSES  VII  DIES  VI* 
1 OBIIT  Vim.lDVS  lAN VARIE  ANNO  S ALV- 
TIS  MDCCLVI. 

Anche  questa  è nella  navata  di  mezzo  vicina 
alla  precedente.  Nel  necrologio  della  jiarroccliia 
di  s.  Marciliaro  si  legge:  6 gean.  a xV.  D. 
[ili  sìg.  Rosanna  fglia  del  q.  •Sicoìh  Sur™ 
rei.  deir  ili.  sìg.  conte  Mirco  Carara  d'anni  B.! 
/n  circa . Vedi  dunque  che  la  lapidee  errata 
nella  data  del  giorno  rmi  idus.,  che  deve  stare 
mi,  che  corrisponde  al  6 gennajo. 

La  linea  mascolina  della  famigli."!  Cahr.is» 
nobile  di  Bzscssio  s’  estinse  j e pel  inatrirnonio 
della  contessa  Rosassa  passò  la  proprietà  di  que- 
sto monumento  con  1’  eredità  nella  nobile  fami- 
glia TornieUi.  Furono  perciò  qua  trasportate  per 
ordine  municipale  N.  5g63.  ag  maggio  i Siti  le 
ossa  delli  defunti  Tornielli  dal  monumento  in 
cui  riposavano  nella  chiesa  de’  Servi  per  la  de- 
molizione di  questa.  Tanto  s’estrae  dall’  arebi- 
vio  della  nobile  famiglia  Tornielli . Vedi  le  in- 
scrizioni di  8.  Maria  de’  Servi  n.  6i. 
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BERTVCIO  . SATERANTIO  . P.A.  F.  1 SENATO- 
RI. INTEGERRIMO  RA  1 RISS.  Q5  ACERBVM. 
HOC  . SIRI . P.A  1 RITER.  IIONOR  ATISS.  MO- 
NV  l MENTVM.HIERONTMVS.C.AE  1 TERI.  (?3 


(i)  Di  Mariella  il  aome  ha  richiamalo  «Ila  memoria,  e l’effigie  ioiierae  il  eh.  BertolomiMO  Gamba  nel- 
l'oposcolo  Jlcuni  Ritratti  di  donne  illustri  delle  proeincie  veneziane.  Ven.  AUis.  i8a6.  8.,  e cosi  ta- 
cerò gli  editori  di  un  Almanacco  Milaneee  per  1 anno  i8a8.  a pag*  ufi,  senaa  il  ritratto. 
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S.  MARIA  DELL’  ORTO 
PIENTISS.  riLn.  PONETT  | nVM.C  VE  AVERE. 

SIMVL  , ET  I POSTERIA  | M.CCCC.LXXX. 


Nel  meuo  anche  la  preaente  ai  lecgc  poco 
dall’  altre  diacoata.  Eaaa  concorda  col^  patriaie 

fenealogie  di  M.  Barbaro  ; cioè  Ginouiao,  Ga- 
riele  e Paolo  fratelli  erigono  nel  1480  la  tom- 
ba a BtBTYcan  Soiiazo  loro  padre  lìgliodi  Pao- 
lo q.  Gabriele- 

Ui  Paolo  q.  Gabriele  leggo  in  dette  genealo- 
gie easere  atato  aopraccomito  di  galera  nel  1434 
aul  lago  di  Garda  al  tempo  delle  guerre  centra 
il  Duca  di  Milano,  aver  rotto  ■ nemici  più  vol- 
te, ed  eaaere  rimasto  morto  da  colpo  di  bom- 
barda nel  i44o  allorché  i nostri  acquistarono  a 
foraa  d'arme  la  Rocca  di  Riva. 

Di  Gisolamo  figlio  di  Bertuccio  si  dice  dal 
Bembo  che  fu  creato  senatore  nel  i5o»  per  li 
meriti  del  fratello  tuo  Gabriele  il  quale  soprac- 
comito  d’  una  galea  in  quell'  anno  mori  da  un 
colpo  d’ artiglieria  combattendo  contra'  Turchi 
a a.  Maura  (voi  I.  >88).  La  stessa  cosa  narra  il 
Sanuto  ne'Diarii  ( voi.  IV.  p.  106.  ) Adi  8 set- 
tembre 1 óoa:  per  lettere  del  generate  datale  in 
galea  a a.  Maura  il  a4  egoslo  lóoa  s’intese  che 
uM  bombarda  trota  per  Turchi  porto  via  la 
testa  di  c gabriel  Soranao  sepracomito  . . . adi 
1 1 settembre  per  premiar  il  fratello  dii  Soran- 
so  morto  fo  tolto  5 hirolamo  Soranao  7.  c ber- 
tucci senaa  alcun  titolo  di  pregadi  di  ordénari/ 
et  rimase  da  titoladi. 

Dissi  che  questa  epigrafe  concorda  colle  ge- 
nealogie di  M.  Barbaro,  perchè  il  Cappellari 
malamente  pone  Gikolaho,  Gabriele,  e Paulo 
fratelli  figliuoli  di  Paolo , e non  già  di  Bestvc- 


57 


DOMI  MATRI  PIISSIMAE  MAGD ALENAR  | 
de  MORET.  MAVRITII  db  VOVLMIN  I NOB.« 
GALLI.  LEGIONISQ.  GALLICAE  PRAEFE- 
CTI  I VXORI  DILECTISSIMAE  I HENRICVS 
FILIVS.REGII  0RD.‘*  S.ri  MICH.u*  EQVES  | 
ET  CHRIST.““  IN  VENETA  LEGAT."  A 

SECRE-ns  I MON.  HOC  1 ANN.  SAL. 

MDCL.XXV. 

De  Morit-De  Vovini.v . Stà  nella  stessa  na- 
Tata  di  mezzo  verso  la  Cappella  della  Nativilà, 
o Morosina.  Lo  scultore  fece  Jrtr  invece  di  jir^B 
nelle  parole  cnnin\  e dov’é  punteggiato  furon 
cassate  delle  parole. 
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LVDOVICE  , COLVMNE  I OSS.4.  I HIC  14" 
CENT  I M.DC.LXf. 

CoiovvA.  Poco  di  lungi  nella  navata  di  mea- 
M>  ; casa  di  cut  più  lapidi  abbiamo  in  Veneiia. 
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10=  RVBERTIVS  IOANNIS  F.  I HOC  VIVENS 
SIBI  I POSTERISQ.  SVIA  POAVIT  | .ANNO 
M.CCCC.LIIII  I PAVLVA  RVB.  IOANNIA  I PRO- 
NEPOA  FR.ATEPQ.OLIM  I FRANO.*  I AENAT 
VENETI  A AECRETIA  1 INATAVRANDVM  CV- 
RAVIT.  I ANNO  M D Lini. 


Paifero  scrisse  issiexi  invece  di  iXTeetanuo. 
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D.O.M.I  GEMELLI  A PILVAllOANNI  ET  FRAN- 
CIACO  I AVAEQVE  VXORI  MAGD ALENE  1 AC 
C.AETKRIA  AVCCEASORIBVA  | DE  OMNIB'» 
BENEMERITVRIi  BERNARD  VA  ET  ANTONIVA 
SCOTTI  I POAVKRVNT  1 ANNO  M.D.C.LXXXXI 
I TERTIO  NO.NAA  NOVKMBRIS. 

Scoiti.  Io  mezzo  la  chiesa  verso  la  Cappella 
Contarina  su  sigillo  sepolcrale  vecchio  con  pa- 
role csBsatc  per  riporvi  le  suddette.  Vueslo  co- 
gnome vedremo  in  altri  epitaffii  nostri. 


flvsEaTt.  Nel  mezzo  della  chiesa  anche  que- 
stua rimpetto  alla  Cappella  di  san  Francesco,  o 
V endramina.  Palfero  lesse  male  aosESTTs  e po- 
se la  voce,  che  non  v’  è , MoxrttEKTrsi  tra  ri- 
ress  e tra  usi. 

. I* ràncesco  Rubertl  tfui  juvenis  incre- 
dibili prudentia  et  aptissima  dexteritate  omnet 
ad  se  amandumet  quodam  modo  observandum 
allicii  & menzione  Slelàno  Piazzonc  da  Asola 
nella  prefazione  al  libro  Praeexercitamentorum 
^enetiis  i.3a6.  4-  ove  enumera  i suoi  discepoli 
ponendo  fra  quelli  dell’  ordine  segrctaresco 
Franciscus  Hubertus.  Anche  il  Sanuto nelli  vo- 
bmi  X.K.KIII.  LIV.  LVI.  de’ suoiDiarii  ricor- 
da Francesco  di  Roberti  fatto  secreUrio  ordi- 
nario nel  aa  novembre  i5aa;  eZuanfrancesco 
(che  certamente  è lo  stesso  ) segretario  di  Ga- 
briele Venier  con  cui  stette  a AEIano  mesi  45, 
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og  S.  MAniA  DF.I.L’OHTO.  . 

e cKe  è lodalo  nella  relanione  che  il  Venier  fe-  lUndia  contro  a’  Turchi , sie^me  nel  proemio 
ce’in  Senato  nel  primo  maggio  i53i  , commi-  ho  accennalo:  riportandone Flammio  C^^^^^ 
secandolo  per  la  sua  povertà  e perchè  restò  con  i relativi  d^umenti  ( T.  V . a»o  laa.  VIll.Soo. 
una  sola  veste  avendo  per  bisogno  vendute  le  XII.  17  ) Sciolto  poscia  il  rrotli  d.ill  anciv^ 
altre  Onesto  medesimo  Zuan/ro/ice  «co  Rulirr.  scovado  di  Cartagine  , ritenutone  peraltro  il  tt- 
ti  andò  cogilore  ( coadiutore)  col  capitano  ge-  tolo,  fogli  assegnala  la  chiesa  di  avia  nel  '67». 
cerale  da  mar  Vincenzo  Cappello  nel  I.ó3i  adi  Mori  in  Roma  a oo  settembre  1700:  ove 

-,  nocenzo  Xtl  era  stato  chiamato  .segretario  negli 

^ la  presente  tomba  pervenne  poscia  in  potere  affari  riguardanti  i vescovi  e i secolari.  Vedine 
della  famiglia  Morsigli  sulle  fondamente  .V«ro>  l’ Ughelli  ( Italtà  Sacra  T.  I.  1 1 10  ). 
ve,  dice  il  mas.  Driuizo-  ' 
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IOAN.  ASTOmfS  ET  SALVATOR  I ALCII AT- 
N1  FRATRES  SIRI  1 SATSQ.  H AERF.DIRVS  I 
VIVESTKS  POSVERE.  I AS. DOMINI  M.D.CIII. 

Atczisi.  Vicina  alla  precedente  sul  suolo.  Ve- 
dremo altrove  questo  cognome  illustre. 

Gl 

MDr.L.\IX.V..SETTF,MBRE  . 1 MONS.*  atSOi 
K R-viO  LORENV.O  ARCIV.  | TROTTI_NA  NTIO 
APLCO  CON  L AVTTA  DELLA  I STA  SEDE 
HA  CONCESSO  (JVESTO  MONAST.“  I ALL  A 
CONGR.  CISTERCIENSE  CON  OBLIGO  IN  I 
PERPETVO  DI  .MESSE  QVOTIDl.ANE  CINQVE 
1 ET  ANIVERSARV  3i. 

Si  legge  quésta  memoria  nella  Cappella^  at- 
tigua alla  sagrestia,  dedicala  a s.  Mauro,  aflìssa 
al  muro  a parte  sinistra  entrando. 

LoBEszoTzorn  di  nobilissima  progenie  d’A- 
Icssandria  essendo  Referendario  dell’  una  e Tal- 
Ira  Segnatura  fu  creato  arcivescovo  di  Cartagi- 
ne in  partiius  T anno  1CC6.  Fu  nuncio  al  Gran 
Duca  di  Toscana,  e del  166B.  6y.  70.  ne  fu  al- 
la nostra  repubblica  . Essendo  stale  soppresse 
verso  la  fine  di  quell’  anno  16O8  le  Congrega- 
zioni de* Canonici  secolari  di  s.  Georgio  in  Al- 
ga, de’  Cesuali,  e de'  Geroliiiiini  di  l iesole,  il 
Trotti  ebbe  commessione  (come  afferma  anche 
T epigrafe  ) di  concedere  alla  Congregazione 
Cisterciense  il  presente  .Monastero  . Concesse 
uello  de’  Gesuati  alla  Congregazione  del  U. 
acopu  Salomonio,  come  da  altra  epigrafe  ve- 
dremo; e quello  de’  Gerolimini  situalo  nelTi- 
sola  di  s.  Maria  delle  Grazie  diede  alle  mona- 
che Cappuccine.  Dispose  poi  da  ultimo,  a teno- 
re de’  ponlificii  comandi , che  le  rendite  delle 
dette  soppre.sse  Congregazioni  applicale  fossero 
in  sussiaio  della  guerra  veneta  per  la  difesa  di 


MAGNIFICA  . M.  CECILIA.  A . MOLINO  . FI- 
LIA  -IQ.  MAGNIFICI. D.  M ARINI.DECIM  AM  . 
.SVA5.I  nB  . BAGNOLO  . ET  . PKRARA.  DIO- 
CESLS  . 1 PATAVINE  . TR.STAMKNT.l  . RRI.I- 
gviT  . I ECCLE.SIK  . .S.  M.  AB  . ORTO  . VENK- 
TIARVM  . HAC  .ICONDITIONE  . VT  . NEQ. 
VENDI  . NEQ.  ALIENARl.  I AVT.  PERMVTA- 
RI  . VNQVAM  , POSSIT  . ET  . AD  . | PKRPE- 
T\  AM  . HVIVSCE  . REI  . ME.MOfilAM.  I HOC. 
IN  . LAPIDE  . INCIDI  . CVR.AVIT  . I ANNO  . 
DOMINI  . M.CCCCC.LXIIII; 

ir.  sul  muro  stesso  ove  .«lassi  la-,  precedente  . 
Monumento  della  pietà  di  Cfislu  da  Morte  h- 
gliuola  del  q .Mvaiso  q .laco|K>  fiati  izio  veneto, 
confei'iiialo  dal  suo  Testamento z3  luglio  i.v  >0; 
compiuto  sotto  il  di  izdi  maggio  1. iti  A- un  pun- 
to del  quale  sta  fra  le  carte  del  Politico  .Archi- 
vio già  a questo  monastero  spellanti  : ftrm  tas- 
so la  mia  decima  de  Bugnoli  et  l'erara  ...et 
dùifuesto  sia  fatto  memoria  nri  monastero  dell* 
llorlo  acciò  non  vadi  in  oblivione  in  pietra  s’ha 
con  la  mia  arma.  Evvi  unita  la  copia  della  pre- 
sente inscrizione  , in  fine  della  quale  si  legge: 
obiit  tandem  Caecitia  Molino  1 z maii  anno 
Chrislì  I .Ó6/|.  Sulla  pietra  v’  è lo  stemma  Moli- 
no con  le  sigle  allonio  ,M  M C M • cioè  Magni- 
fica mulier  Cecilia  Molina  . 
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lACOBI  CALDERARJ  I CINERF.S  I ET  HOERE- 
DVM  SA’ORVM  . I OBYT  ANNO  DNFi  743  1 
DIE7.  MEN  MAT, 

CsiorsiBi.  Nella  della  Cappella  di  s.  Mauro 
sul  pavimento.  L’epitaflio  corrisponde  co’necro- 
logi  della  parrocchia,  aggiungendo  T età  sua  di 
anni  65. 
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EXA'VI\K  IR. !».*“•  P.P.  D.  NICOI.AI  GVINZO- 
NI  CRRMKN.»'  I ANSO  MDni.WA’I.  | ET  1 D. 
lO.SRPH  RAINOLDI  MEDrOHS.<'*  I ANNO 
MDCLXXWI  I SAC.  OHD.  CISTERC.  ABBATKS 
HA  ITS  MONAST.  I PRIMVS  PLANTAVIT-  SE- 
CVNDVS  RIGAVIT  | DEV.S  INCREMENTVM 
DEDIT  , ) QA'ORVM  MENS  VNA  PVIT  NEC 
.SEPVLTVRA  SEPARAA’IT  I NE  AMBORVM 
MEMORIA  DEPEREAT  1 MAKRRNTRS  MONA- 
CHI P.P.  I 

Ivi,  sul  pavimenln. 

^lco^.ó  Gvi^zosidi  patria  Cremasco  nel  i66^ 
dichiarato  abbate  generale  dell*  Ordine  Cj.ster- 
ciense  in  Italia,  allidala  avendo  in  Milano  la 
cura  di  reggere  guel  cenobio  a Gtvsrpre  Rm- 
aoLDi  si  trattenne  in  Veneiia  presso  quello  di 
a.  *1  ommaso  de*  Borgognoni  nell’  isola  di  Tor- 
cello.  Essendo  stato  nel  1669.  comesi  è altros’e 
dello,  concesso  il  presente  monastero  all’  Ordi- 
ne suddetto  , condusse  egli  il  primo  (pfnirs 
n.4.\T^riT  ) nei  nuovi  chiostri  i monaci  di  san 
Tommaso  di  Torcello,  togliendoli  cosi  alla  in- 
salubrità di  queir  aere  , e a un  luogo  che  per 
vccchi«2za  cadente  richiedeva  granai  somme 
per  un  risiauro.  Vi  presiedette  finché  l’anno 
1676  passò  di  questa  vita  Fu  tumulato  dappri- 
ma in  chiesa,  ma  non  molti  anni  dopo  fbron 
traslaiate  le  sue  ossa  in  questa  tomba  unendole 
a quelle  del  Rainoldi.  IlGuininni  è lodatissimo 
per  prudenia,  per  doltrtna,  per  santità  di  costu- 
mi. Fin  dal  1660  aveva  in  Venezia  il  carico  di 
Conservatore  della  Bolla  Clementina.  Fu  Vica- 
rio del  patriarca  d’ Aquileja  e Cardinale  Gio- 
vanni iJellìno.  Fuleoicgo  delGucadi  Parma  ec. 
Vedi  il  libro:  Bartholomaei  A resti  Chranolo- 
gice  series  ahhalum  insignis  BasUicae  et  Int- 
perialis  coenohii  s.  Ambrosii  Majoris  Medio- 
lari  Mediolani  1674.  4*  peg-  lo.à. 

Gitszppe  Rai.suldi  Milane.se  era  figliuolo  di 
Giorgio  e di  .Auretia  Cavanago  (famiglie  am- 
bedue oggi  estinte  come  seri  verni  il  chiarissimo 

vnnle  Pompeo  Lina  di  Milano)  e fu  ami- 
cissimo del  Guinzoni,  Del  1609  e 1669  presie- 
dette abbate  nel  cenobio  .Ambrosiano,  enei  1679 
al  \ eneto  , ed  bassi  aneli’ egli  encomii  , come 
uomo  di  soavi  costumi,  saggio,  destro  nel  ma- 
neggin  delle  cose  dell’  Ordine  , la  cui  immuni- 
•*  *>  cui  diritti  valorosamente  difese.  Egli  fu 
Principal  cagione  che  si  erigessero  dalle  fonda- 
menta  le  Chiesa  ne’  Castelli  di  Limonta  e Ci- 
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venna  nella  Provincia  di  Como  , e che  molti 
ahb'  lllmenti  e ricchi  si  facessero  alla  chiesa  di 
Milano  cui  presiedeva.  Vedi  parimenti  I'. Aresi 
nella  suddetta  Cronologia  a pag.  ma  107.  e FI. 
Cornaro  ( T.  XII.  aa  ).  .Muri. giusta  l’inscrizio- 
ne, del  i6ò6. 
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ASPERITATB  I ET  PROBITÀtE  .VITAE  1 COK- 
LVH  PHOMERITVS  1 MORTE  EST  CONSE- 
QVVTVS  I REVKRENDISSIMVS  . P.  ABBAS  I 
D.  BENVENVTVS  BENVRNVTI  CREMENSIS  I 
CVIVS  CORPA'.S  1 LAPI.S  HIC  TKGIT  NOMEN 
KXPONIT  1 SVORVM  LACURVMIS  MONACHO- 
RVMI  TA’MVLATVS  I ANNO  MDCC.XI.  1 DIE 
.XXIV.  1 APRILIS 

•Anche  questa  epigrafe  slà  nel  mezzo  di  que- 
sta Cappella.  Br.svf.svro  de'  Besvesvti  Cremasco 
fu  eletto  abbate  nel  1706,  come  nota  Flaminio 
Cornaro  che  questa  .slc.ssa  epigrafe  ricopia  nel 
T.  XII.  pag.  aa.  11  Benvenuti  è puramente  ri- 
cordato dal  Mazzuchelli  a p EB.ó.  Voi.  11.  par- 
te 11  degli  Scrittori,  ove  parh  di  altro  Benve- 
nuto Benvenuti  de’  minori  Conventuali  .Mori , 
giusta  l’epigrafe  del  1711  a'-j4  di  aprile,  d’an- 
ni 4Sf  concordando  i necrologi  della  parroc- 
chia. 
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FRACISCI  VIANELI  POSTERIS  MONVMÈf  V 

Tomba  principale  nel  mezzo  della  Cappella. 
Dalla  qualità  dell'ornato  e del  cacaUere,  locon- 
ghielturo  che  sia  della  metà  circa  del  secolo 
XV , essendo  dello  stesso  genere  dà  scultura  ' 
quella  che  vedemmo  al  num.  lig  de’  Buberti 
coll’anno  1404.  È assai  anche  probabile  che 
questo  ViA.sELM  o sua  famiglia  allora  abbia  o 
fabbricata  o lisiaurata  questa  Cappella  , perchè 
l’arme  stessa,  eh’  è sulla  tomba,  è replicala  so- 
pra l'arco  d*  ingres.so  all’altare,  e sopra  un  vici- 
no lavatojo. 

Di  Questo  cognome  ne  abhiam  varii  altri  in 
altre  cbiese. 
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D.  O.  M.  I REVERENDISSIMO  P.  D.  1 lOSEPHO 
SERAPHINI  VENETO  i XLIV.  ANNTS  HVIVS 
MOXASTERIIt  ABBATI  BENEFICENTISSIMO 
I RELIGIONE-  MORIBVS.  MISERICORDIA, 
PRVDENTIA  1 SI^^GVLARI.  I DOLEN'TES  MO- 
NKGHI IPATRTOPTIMO  | AD  SVPEROS  VO- 
GATO VI  IDVS  DÈCEMBRIS  I MDCCLXXIV  l 
M.  P. 

Similmente  sta  nella  Cappella  di  s.  Mauro 
sul  pavimento  nel  messo . Il  StsAvisri  del  1731 
era  stato  insignito  dell’  Abbasia  , e il  Cornaro 
gli  dà  lode  di  somma  pmdansa  ( T.  XII.  aa)  . 
Mori  nell’  8 dicembre  1774»  come 

apparisce  anche  dal  parrocchiale  Necrologio, 
ove  chiamasi  Giuseppe  Mafia  Serafini 

In  questa  Cappella  veggonsi  pur  sul  pavi> 
mento  due  comuni  tombe,  r una  aelle  quali  ha 
SÀceKparrrUi  V altra  £.^/coarar. 

Sopra  la  porta  ebe  mette  nella  contigua  sa- 
gresiia  vi  è il  mollo  eib‘  \ pirsgrjM  . b5T*ss> 
ju  cosrBisio, 

Nella  sagrestia  sopra  laterale  porla  oggi  chiù* 
sa,  nelTangoIo  sinistro  havvt  scolpito  a caratte- 
ri romani  ael  secolo  XV^,  il  molto  seguente, 
cr.H  osdrERis  txfRÀ  ijf  crBicrLrMTrrMET  \ dar- 

$0  HOSTIO  OEÀ  r4TMF.M  jrrM  IR  A6ÌCORt>nO  | ET 

fn  Trrs  prt  riDET  jx  abscoudiic  bejdjbet  timi. 
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IIIERONVMO  nONIPERTO  I XOVAIUKN'SI 
PHYSICO  KT  FILIIS  l QVORVM  OSSA  lAM 
HVMATA  ! !*VKNT  I DARIA  FILI  V SVPER* 
STES  IHANG  IN  PARIETE  CONTIGVO  I RR. 
PP.  BENIGNITATE  MEMORIAM  I POSVIT  I 
MDCX. 

GiBOMMo  BoNtPERTo  iiglìuolo  di  Mclcliiorre 
da  Novara  esercitò  con  lode  la  medicina  tanto 
in  patria,  che  in  Venezia  ove  ebbe  il  grado  di 
Protomedicow  Conoscitore  valente  della  greca 
lingua  applicossi  a tradurre  da  essa  nella  latina 
(juelle  opere  che  furono  da  lui  stimate  piu  prò* 
httevoli  a’ professori  di  .Medicina-  Fiori  alla  me- 
tà circa  del  secolo  XVI;  c le  opere  che  si  cono- 
scono di  lui  sono  le  seguenti. 

I . Galeni  libri  de  Crisibus  interprete  Hierony- 
mo  Boniperto  medico  ypvarifnsi  nunc  au- 
ter»  yeneto;  cum  annotationibue  erratorurn 


fere  CCC  quae  in  aliU  praedictorum  libro* 
rum  versio/iibus  antehac  factis  reperiuntur. 
yenetiìs  1547.  4. 

3.  Quaestio  an  expediat  humores  non  corteo- 
ctos  ncque  furiosos  sed  muUiusdine  ac  mala 
gualitaU  peccantes  inter  morborum  init'ui 
cum  purgante  medicamento  minorare , nec 
ne.  yenetiìs  i547-  4*  L’Autore  Isostiene  che 
questi  umori  peccanti,  quantunque  non  con* 
colti  debbano  sul  principio  minorarsi  con 
nfedicine  purganti-  Da  questo  nuovo  inse* 
gnamento  aizsati  parecchi  medici  Venesiani 
sostenitori  degli  aforismi  scolastici,  confuta* 
ron  la  dottrina  del  Boniperto,  e fra  gli  altri 
fu  V’etlor  Bonagente  col  suo  libro  Deconeo* 
elione  ec-  Ma  abbracciato  d’altra  parte  da 
molti  il  nuovo  metodo,  e anche  con  felicità 
di  successo,  il  Boniperto  ebbe  validissimi  di- 
fensori, fra  cui  é Francesco  Geocrinu  che 
scrisse  Apologia  in  yictorìum  Bonagentem 
qua  refutantur  quae  a h>ersus  quaestionem 
llter.  Boniperti  de  minuendìs  hurniribus  in 
morborum  initiis  ab  eodem  scripta  sunt.  ye- 
netiis  i347-  8-  e Gasparo  GahrieUi  colte  sue 
Dissolutiones  in  quaestionem  llier.  Boniper* 
ti  de  materiae  imminutione  in  prinoipio  mor- 
bi, et  de  totins  e^'acuandae  materiae  ratione 
explicaùo.  Fu/uviV  iS5u.«4* 

3.  De.  boais  constante  matrimonio.  Coloniae 

4.  Fractica  Empirica.  È citata  più  volle  nelle 
Annotazioni  allibro  Georgii  Hierony  mi  Vel- 
schii  Exotericarum  curationum  et  observa- 
tioruim  medicinalium  chiliades  duae  cum 
adnotationibus  ejusdem.  Vlmae  1676.  4* 

Altre  opere  dicono  gli  scrittori  aver  compo- 
ste il  Boniperto.  ma  non  indicano  quali. 

Fra  i molti  che  parlan  di  lui  è a preferirsi 
Lazaro  Agostino  ^Cutla  nel  Museo  Novarese  * 
Milano  1701.  fui.  a pag.  181.  183  il  quale  altri 
autori  cita  ; e dopo  lui  il  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori iV  Italia.  V*ol.  II.  parte  111.  pag.  i063.  Lo 
ricordano  oltre  a ciò:  lo  Scardeone  nel  libro 
De  anùquitate  urbis  Patavii . BasUeae  i56o. 
pag.  aaS.  ove  parlando  di  Gaspare  Gabrieli à‘t- 
ce  che  questi  fu  quello  ebe  scrisse  intorno  il  Bo* 
niperti,  e perciò  accade  di  correggere  il  Mas- 
zuchelli  il  quale  fk  che  Gabriello  Gabrielli  sia 
l’autore  delle  Dissolutiones.  — JanjacopoMan* 
geti  a ]iag.  56o-  Voi.  I.  parte  prima  della  Bibl, 
Scrip.  medieorprn.  Oenevae  1731.  fol-  ove  ma- 
lamente il  dice  MoytpoRsrs,  invece  di  eosintcrrs 
^ L’ Ilaller  nel  T.  1.  pag.  a48.  Bibl,  Medie. 
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practieae.  Bemae  1777.  4-  ^ Lo  ricorda  pari- 
menti il  nostro  storico  Marino  Sanuto  il  quale 
nel  volume  XXVll  p.  435  de’ suoi  Diarii  mss. 


inediti,  sotto  il  di  i5  agosto  1119  i*iporta  una 
curiosa  lettera  di  suo  padre  Melchiorre  Boni- 
peiii,  come  segue  — Copia  dìunoCapitoh  seri* 
• io  per  jìlaichìor  boniperto  novarese  do^ 

ctor  iuris  utriasque . Data  in  nat'ara  adì  a4 
luto  i5i9  scWro  a d,^  hir.*  sao  fini  medico  in 
Uen."  Auisoui  corno  in  Milano  al  presente 
se  ritrova  una  pala  de  nove  anni  qual  e gra- 
veda  de  sette  mesi  et  e sta  jngrauedata  da  uno 
suo  fradello  di  età  di  undtct  anni,  item  pur  in 
milano  ancora  nouamente  una  porcha  ha  pro~ 
dutto  sette  Cani  in  uno  parto  altro  di  novo  non 
achade  etc. 

Questa  epigrafe  ignota  ad  ognun  de’  sopra- 
notati  scrittori  era  affissa  sul  muro  del  Chiostro 
allato  alla  porta  che  mette  nel  già  monastero. 
Io  la  vidi  e lessi  colà  dei  1817;  ma  nel  mese  di 
maggio  1818  fu  levata  con  molte  altre.,  e non 
so  qual  fine  abbia  fatto. 

I^ei  necrologi  di  questa  parrocchia  trovo  un 
Boniperti  che  forse  è della  stessa  cara  : adi  21 
xugno  i 59D  il  sig.^Zuaòatista  boniperti  de  an- 
ni 54  infermo  da  gotte  za  doj  mesi  da  febre.  E 
un  Giuseppe  Boniperto  vissuto  alla  metà  del  se- 
colo XVI  che  interveniva  alle  operazioni  chi- 
rurgiche del  celebre  Giannadrea  dalla  Croce  , 
ho  rammentato  a p.  77.  del  IL  volume  di  que- 
sta mia  Opera. 

ANNO  DNÌ  MCCCLXXXVini.  DtE  ICXJX.  SE- 
PTEMHRIO.SEPOLTVRA  DOMINI  DANIELIS 
donati!  de  CONFIMO  S.  MARCXALIS  KT 
SVOR.  HKREDVM 

Sul  muro  dirimpetto  alla  porta  che  mette  in 
questo  chiostro  veaevasi  Deposito  io  aria  che 
in  una  sola  linea  aveva  scolpila  a carattere  go- 
tico questa  epigrafe  che  ho  letta  sulla  pietra  • 
Del  1B18  fivrotio  tutto  c disperso.  Malamente 
i mss.  lessero  , e il  l’olfero  Djntou  ^ per 
v^xiELts.  Questa  casa  non  era  pairixia,  sebbene 
contemporaneo  ci  fosse  un  patrizio  Daniele  Do- 
nato da  sant’Agnese  che  fece  Impresiifo  per  la 
guerra  dì  Cliioggra  nel  1579  di  lire  55oo  {Gal- 
iictoUi  II.  p.  iSs  ). 


SEPVLTVRA  DE  MISIKR  NICOLO  MANOL.E* 
SO  DE  MADONA  SORDAMOR  TRIVIXANSYO 
CONSORTE.  1 MCCCCLXXXX  ADI  XV,  MAZO 

Ivi  pure  di  seguilo  sulla  stessa  muraglia  ve- 
devasi  un  altro  cassone  in  aria  che  in  due  linee 
sul  prospetto  aveva  la  presente  epigrafe  iiT  ca- 
rattere gotica  Copiaila  del  1817,  e del  i8i8 
fu  levato  e disfatto  il  deposito . Essa  aveva  gli 
stessi  errori  mjhoizso  e sro.  Paifero  copiò  ma- 
le xn  invece  di  xr,  e il  mese  di  mj^xo  invece 
che  MÀtù. 

iitRDAMoB,  oppur  $oRiDA»oa  ( Hitme  frequen- 
te nelle  antiche  nostre  famiglie  forse  equivalen- 
te a suora,  o sorella  d amore.,  ) era  figliuola  di 
Gabriele  Tsevisas  q.  Nicolò,  e moglie  di  Nico- 
lo f.  di  Nicolò  q.  Maflio  Mskullssu,  concordan- 
do cogli  alberi  di  M.  Barbaro  l’epigrafe.  Ga- 
briele padre  di  Soradamor  fu  capitano  delle  ga- 
lee sottili,  e nel  i4‘^3  nella  presa  di  Costantino- 
poli fatta  da’Turclfi  rimase  con  altri  prigionie- 
ro, essendo  poi  stato  per  danari  ricattato,  come 
leggesi  nel  Sanuto  ( n.  I.  T.  XXII.  col-  1 i5o. 

Il i ). 

Una  Soradamor  moglie  di  Benedrifo  Trevi- 
san è nominata  in  un  documento  del  iSqS  in 
Flaminio  Comaro  ( T.  V.  pag.  298)  . Quivi  è 
delta  anche  <Sb(/rada/nor. 
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SEPVLTVRA  DE  MISIER  ALUIXE  TRITIXAN 
FO  DE  M.  ZVANE  E DE  M.  ALIADONA  DA 
MOSTO  SVO  CONSORTE.  IMCCCCLXXXXV- 
ADI  a.  NOVEMBRIO. 

Questo  era  il  terso  cassone  sulla  medesima 
muraglia  che  si  vedeva  vicino  agli  altri  due  , e 
che  aveva  in  due  linee  la  inscrizione  colla  scor- 
rezion  sro  invece  dì  stà  . Fu  pure  disfatto  nel 
1818  dopo  che  io  già  ne  avea  copiate  le  parole. 

Alvise  (o  Luigi)  TsEvrsA^patnzio  q-  GrovAif- 
VI  q.  Marino  dalla  Drezza  del  1484  prese  a 
moglie  Altaoo.vsa  da  Mosto  figliuola  di  Nicolò 
q.  i^ccaria  dalla  Dolce,  ma  rinscrizione  aveva 
Àliad«>ka  forse  per  errore  di  scarpello.  GtovAt^- 
m del  14Ó0  era  stato  Rettore  alla  Canea.  Mala- 
mente il  Cappellari  dice  che  dev'anni  fu  del 
1408  podestà  di  Verona  , giacche  fuvvi  allora 
Zaccaria  cavalìpr  , e non  Giovanni  Trevisan  . 
Vedi  il  Biancolihi  nella  Serie  de‘ f’’escc\-i  e Go- 
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eernalori  di  y erano  cdiz.  1760.  uag.  ag.  e i li- 


bri mu.  de’  Reggiineuli  anno  1407. 
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ANTONIO  DK  ANDR  1 EA  LOCADELLO  1 ET 
SVOI  IIEREDI  1J.T  SVCCKSSORI  I HESTAV- 
RATA  ANNO  I DNI  MDXCll. 

Sul  pavimento  nel  Chiostro  lungo  l’ala  che 
sta  dirimpctio  la  porta  per  cui  s’  entra  . Tanto 
uest’  ala  quanto  1’  altra  che  metteva  alla  porta 
’ ingresso  nel  monastero  erano  tappezzate  di 
lapidi  parte  con  iscrizione,  parte  senza,  e parte 
corrose  e rotte.  Fu  tutto  levato,  come  ho  già 
detto  nel  1S18.  Questa  de’  Locsdzllo  1'  ho  co- 
piata dal  marino. 
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ARCUA  DE  MADONA  TOLKSIA  I TRIVISANA 
FV  DE  MISK  ZVANE 

Sul  suolo  lessi  anche  (juesta,  che  più  non  si 
vede.  'PoLcsiA  diceva  V epigrafe  ; ma  Toiosia  io 
credo  che  fosse  il  vero  nome,  perchè  trovo  nel* 
le  libro  di  M.  Barbaro  cne  fuvvi  del 

una  Tolosia  Barbo  figliuola  di  Giovanni  q. 
colò,  e moglie  di  Andrea  Marcello  q.  Vetlo* 
re(i). 

Sulla  pietra  tion  era  epoca , ma  io  la  credo 
della  fine  del  secolo  XV;  il  carattere  era  roma- 
no ma  cosi  rozzo  che  avrebbesi  {>olutu  leggere 
TùLtTÀ  e rmrìTÀSÀ  invece  di  roLEsiyt  e ra/n- 
s.4SMt  e in  elTetto  alcuni  mss.,  fra’  quali  quello 
Driuzzo,  copiarono  toieta  c TJurir^A.^. 
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MCCCCLXXsWn.  ADI  XXIIII.  1 MARCO  • SE* 
rVLCRVM  SPETABILI  \ DOMINI  FILIPI  RICA- 
MANO CO  I NDAN  MAGNiFia  DOMINI  NI  l 
COLAI  ET  EHEDVN  SVORVN 

Colle  stesse  scorrezioni  mjaco  per  màuxo  , 
ptCÀMÀSO  |>er  rigj4M.4SO  % per  jpa- 

CTÀBius^  fi  invece  di  ir.  Stava  nello  stesso  luo- 
go vicina  alle  altre,  e la  copiai  dalla  pietra.  Pal- 
iero  quindi  disse  malamente  .rrx  in  cambio  dì 
xxmt. 

Fii.ippo  q.  Nicolo  q.  Filip|>o  Pi/xami^o  trova- 
si nelle  Genealogie  patrizie  aire[>oca  che  dall* 
epigrafe  apparisco  1487.  Nicolo  lo  vediamo  no- 
minato anche  nelle  inscrizioni  della  chiesa  del 
Corpus  Domini. 

Fuvvi  un  posteriore  ìVicofó  P/zzomnno,  cioè 
figliuolo  del  detto  Filippo  q.  Nicolò,  il  quale  es- 
sendo Castellano  della  Fortezza  di  Breno  in 
Valcamonica  mori  nella  carica,  e fu  interrato 
nella  chiesa  de’ frati  Conventuali  di  san  Pietro, 
come  apparisce  dal  seguente  epitaffio  in  una 
lapida  posta  nel  muro  del  Convento. 

ÀBCìs  FiBMÀ  riDKi,  re^ETOKrM  ì.4rs^  rr  inczxs 

F4MÀt  riZZ4JU.éXO,  SIC  VUXìLMZ  HCtS. 

Vtàì  /a  ya/cunio/tica  illustrata  del  M,  lU 
P.  F.  Gregorio  da  ValcQmonicQ.V enesia  1728 
4-  a pag.  55i. 

1^ 

I DE  ANTONIO  . . . | S GASPARO  .. . | 
PAREN  D. . . . I MDX.XXTI. 


(1)  In  morte  di  questo  Tolosia  Barbo  ho  veduto  un  opuKoIo  mis.  coti  intitolato.  Pro  domina  Ptholor 
sia  matrona  primaria  uxore  magnifici  ac  clarsss.  v.  Asidreae  Marccììi  praetùris  Cremae  funebris  ara- 
tio  incipit  acta  MCCCCLXII,  KL.  VllBR.  Comincia:  Maxime  vellcm  cìarissime  pretori  0 finisce: 
quatn  si  eos  senseiùis  a luctu  et  squaìore  desistere,  dixi.  e poi  queeti  esametn. 

„ PtoloBÌaro  muliebre  decus  vìrlutis  alumnam 
I.  ,,  Iste  lapis  serrat:  quam  fiorentissima  rerum 

,,  Edidit  urbs  Yenetum  Barba  de  gente  supma 
,,  Han<;  fera  mora  rapuit:  ducn  post  bia  saeculo  septera 
,,  Binuf  agebatur  et  aeZsgcsinuis  aonus, 
fy  Seplerobrìsque  dies  primus  sub  origine  Clirisli, 

„ Magnificus  coniunx  tu  tuno  sanctissinia  iuta 
y,  Andrea  Cbremigeois  praetor  Marcelle  tèbas 
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S.  MARIA  deli/orto 


T^apìde  sul  suolo  spassata  . XuKa  di  più  ho 
potuto  leggere.  Fu  anche  questa  levata  via  do- 
po che  io  aveala  veduta. 

Nel  mse.  Driusso  si  legge  cosi  : de  Àirronio 

FEES.  DE  I GJSPJEO  ....  FyiEENt  DE  .. . JT.D.XXin. 

?G 


che  dire.*Trovo  una  donna  di  Casa  Sebasiiofii 
e:<sersi  maritala  in  un  Comin  Cominxuol  W qual 
Cornino  potrebbe  essere  il  nosli^ , rispondendo 
r epoca.  Questo  cognome  il  vedremo  in  una 
lapide  più  moderna  ad  opportuno  momento  ; 
ed  oggi  ci  vive  il  riputato  notajo  veneto  Paoli* 
no  i omiacioli. 


....  I DTSCRETVS  VIR  S PAXINVS  I 

CONTR.ATA  SCI  MARTULIS  !...  SVO^  FI- 

LI024  ET  E0^4  I MCCCCXXIl.  FABRI- 

OIATA  I RVARII  PSTOS  BIVS  FILIOS. 

La  lessi  sulla  pietra  corrosa  e spessata  ; e gia- 
ceva nel  medesimo  chiostro  sul  suolo,  donde 
poi  fu  colle  altre  portata  via . Supplisco  colla 
scorta  del  Paifero,  che  però  ha  qualche  difTe- 
renaa:  me  ucet  EGEEcirs  rtE  s p^sisrs  boube- 

BIS  DE  COìtTEATÀ  Sj^M  4BClÀU$.  EVEC  AFTEX  EST 
SrCCESSOE  AUGE  FT  STOE  SBEEOrM 
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S.  ISTA  Esr  s BARTHOLOM . FAXOLO  1 DE 
9TRATA  SCI  MARTIALIS  ET  . ..  I TIB.  E07l 

ETIPOR  HEREDm | MCCCCXXIl.  DIE 

XX\'I.  AVGVSTI 

Vidi  e copiai  anche  questa  sul  pavimento  del 
chiostro,  ma  era  corrosa;  nonostante  ho  ]>oluto 
leggere  chiaramente  Faxolo  cioè  Fasvol,  o Fa- 
sioL  antica  venetti  famiglia , e non  già  Dvooo 
come  in  alcuni  manuscritti.  Paifero  la  Ita  così  : 
sEErirrEA  ìstj  est  siee  mcoxui  easiou  db  cox» 
TEATA  S.^*MAECIAUS  ET  Ejrs  DESCEXDEKTJrJU  ATQ. 
nxEEDrM  Axno  DKi  i4ai  (cosi)  die  xxri.  at* 
erstu 
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GLTSANTHO  COMENCIOLO  COMINI  F.  1 
EVENNI  VALLIS  CAMONICAE  MVNICIPI  I 
RARAEFIDEI  DISPENSATORl  HERILIS  I PIE' 
TAS  MOESTVM  HOC  POSVIT  MONVMEN- 
TTM  1 MDXIH.  111.  KL.  lANVARII 

Era  coir  altre  sul  pavimento,  e la  trascrissi 
fedelmente  colla  voce  Bveksi  che  dovrebbe  es> 
sere  piuttosto  Bitsxi  perchè  Breno  e non  Bue- 
no  è il  Castello  nella  Valcamonica.  Paifero  non 
avendo  intese  le  parole  heeius  pietas  copiò 
scorrettamente  xìlis  fila  e ommise  poi  in.  kl. 
lAXrdEtU 

Di  Glis£?ite  CoMittctOLi  qui  nominato  non  ho 
Tom.  II. 
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ALOY...  CANALI  P.ATRI  OPT.  ET  1 INCOP. 
AC  HAER.  FRANC.  CAN.  1 DOL.  POS. 

L ho  letta  sullo  stesso  pavimento  lungo  il 
chiostro. 

È incerto  se  sja  Caital  della  casa  patrizia  , o 
d altra.  Se  e patrìzio,  dalla  qualità  del  carattere 
romano  del  secolo  XVI  conosco  essere  Alvise 
hgliuol  dì  Bartolomeo  Cakal,  il  quale  Alvise, 
sfondo  le  genealogie  di  Marco  Barbaro,  del 
1 Ooo  mori  accoppato  nel  dar  bere  ad  un  cavallo. 

In  questo  torno  ( 3o  dicembre  i5oo,  scrive 
il  Sanuto  noi  Dìariì  voL  111  p.  8^5  ) acadete 
cosa  notanda  che  £.  Alvise  da  Canal  q.  c.  Bor- 
tolamio  qual  erra  di  pregadi  cadete  drto  enpn 
oi  certo  potuol  e si  discopo  ita  volente  fato  g 
^adal  suojìol  e poco  più  di  uno  anno  hessen- 
do  proued.  a peschiera  udendo  peschar  si  a* 

Egli  ebbe  figliuolo  anche  Fsancssco  che  mo- 
rì del  i533. 

Vi  fu  poi  un  Alvise  o Luigi  da  Canale  f.  di 
Luca  q.  Cristoforo  del  i5oo  spedito  dal  Consi- 
lio di  Dieci  insieme  con  Angelo  Querìni  e eoa 
o fanti  a guardia  di  due  rocche  nell*  ìsola  dì 
Corfù;  e del  1 5oo  sopraccomiio  di  galea  manda- 
to dal  generale  Benedetto  da  Pesaro  nell’  isola 
dì  Samotracia  rettore,  che  scosso  il  giogo  de’Tur^ 
chi  s'era  data  alla  repubblica. (BemAoiSiroWn  voL 
I.  a3o.  ao|).  a^o.  ) Questo  medesimo  Alvise  fu 
scelto  nell* agosto  i3ii  con  dieci  uomini  alla 
difesa  di  'i’revigi  ; e sebbene  fosse  compiuto  il 
mese  per  cui  doveva  durare  il  suo  servigio,  si 
offerse  nondimeno  di  continuare  a servire  con 
dieci  uomini  a sue  spese,  e due  cavalli  per  un 
altro  mese;  dì  ebe,  e de* suoi  buoni  portamen- 
ti fu  lodato  assai.  Fu  poi  della  Giunta  del  Pre- 
gadi; e nel  1017  essendo  sopraccomito  venne 
destinato  a condurre  gli  oratori  veneti  Alvise 
Mocenigo,  e.BartoIomineoContarini  che  anda- 
vano a Costantinopoli.  Ritornato  da  di  là  nel- 
r anno  stesso  gli  fu  commesso  di  unirsi  all*  ar- 
mala colla  sua  galea-  Da  sopraccomito  fu  eletto 
nel  i5i8  a vice  provveditore  dell’  annata  con 
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facolti  di  inquinre  specialmente  su  corsari  di 

Scliiattiscopuli  che  disturbalo  avevano  il  passi^- 

fio  dell’  ambascialor  Mocenigo:  di»%ndar  quin- 
i con  due  o pii  ealee  a Schiatti , di  prender 
quelli  nominati  nelle  lettere,  e mandarli  a Ve- 
nesia,  o la  persona  stessa  del  vescovo  greco  di 
Schiatti  destramente  c sotto  buona  custodia , il 


S.  MARTA  DELL’  ORTO 
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MCCCCC.J\DI  XI.  SBTRMBRIO  SEP  | VITV- 
R A DE  AXT.  GRIG  I OLLIN  FO  DE  SER  SAL- 
VA 1 DOR  L\T  E SVO  HEREDI  K MA  1 DALE- 
NAFO  SVA  MOIER. 


qual  vescovo  dicevasi  aver  grandissimo  potere 
su  queir  isola.  Provveditore  dell’armata  vigila- 
va neir.Arcipelago  per  salvar  le  navi  nostre  dai 
Corsari  nell  anno  1 5 1 g;  nel  quale  anno  essen- 
do passalo  a Trapani  con  Francesco  Conlarini 
capiuno  deRe  galee  di  Barbaria,  venne  da  que- 
sto accusato  di  esser  colla  sua  K*lea  intalutato 
hospite  parlilo  e venuto  a Corlu,  su  di  che  pe- 
rò il  Canale  giuslificossi  dicendo  d’esser  di  coli 
partito  per  non  hauer  jMn  , e perchè  la  sua 
commessione  non  era  di  star  li,  ma  tolti  gli  ori 
venirsene  via  cogli  altri.  Del  i 5ai  era  provvedi- 
tore in  .Asola  in  luogo  di  Girolamo  da  Canal 
che  non  aveva  accetuto  l’ incarico  j poscia  nel 
gennajo  j.Aaa  more  veneto  fatto  capitano  in 
Golfo,  di  dove  scriveva  le  sue  scorrhrie  per  in- 
contrar le  fuste  de’  Maltesi  che  nel  porlo  di 
Malonto  (cosi)  avean  recato  danno  a’npsiri  brR 
gantini.  Chiamalo  al  disarmo  venne  in  Colle- 
gio nel  gennajo  i5a4  more  veneto  / e riferi  se- 
condo il  solilo  circa  le  cose  della  Dalmasia  e 
del  Golfo  ; ma  nella  stéssa  sua  qualilè  trovan- 
dosi a Pulignano  provveditore,  quando  soprav- 
venne la  peste  nella  Puglia , mori  nel  luglio 
i5a8.  Delle  quali  tutte  cose  mi  fe  fede  lo  storico 
Marino  Sanulo  ne’  Diari  manuscritti  agli  anni 
sopraindicati. 
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HANC  DOKVM  VITTMAM  CVNCTIS  I PmtlP- 
PVS  GRIFONIVSBKRGOMENSIS'nVENS  SI- 
RI FILHSQ.  ET  SVCCESSORIB.  1 PARAVIT 
MONVMENTVM I ET  PETRVS  FILIVS  OENA- 
VIT  1 a VIATOR  TE  IPSVM  VT  NOSCAS  I 
ROGO.  VALE  1 = DIE  XI,  MESSIS  DECEM- 
BRIS  I MDCII. 

Giaceva  nel  chiostro  suddetto  ove  la  lessi, 
e fu  anch’  essa  colle  altre  levala  nel  i8i^8.  Pie 
abbiamo  delle  altre  di  questo  cognome  Gsifo.m. 
II  mss.  Driuiso  lesse  riuo,  io  rtuttQ. 


Sul  suolo  in  fluito  alle  precedenti  nel  chio- 
stro. 

A.sTotiiO  Gstcoi.iK  q.  Salvaiosc  della  contra- 
da diS.  Marsiale  nel  suo  testamento  di  propria 
mano  Kritto  nel  a6  settembre  i5ii  istituisce 
una  madsioneria  a favor  di  questa  chiesa,  come 
leggevi  fralle  carte  del  monastero.  Veggiam  da 
ciò  che  viveva  ancora  in  quell’  epoca. 

Paifero  compie  l’anno  i5o».  e cosi  Driuaso 
Mcccccn  AHI  XII  invece  di  xi-  e copiò  i>oi  mala- 
mente il  cognome  cosi  casois.  m., 
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lOANNES  NATALIS  BOXO  1 ORTVS  IX  NO- 
CTE  I X.ATIVITATIS  CHRISTI 1 SIBI  HERRDI- 
BVSQ.  SVIS  P.  I OBIIT  AXXO  MOLI  | VI.  FE- 
BHVARII . . 

Poco  di  lungi  a quella  del  Gregolin  slava 
questa  della  famiglia  Dos  non  patriiia.  Egli  era 
Gias-Nataib  Roso  £ di  Vettore  q.  Gian-^atale, 
e marito  di  .Andrianna  Polo  q.  .Angelo.  Barto- 
lommeoBnrchellati  nel  libro  BpirapAwnrm.F'e- 

netiis  i583.  4-  a pag.  85.  86.  rapporto  questo 
epitaffio  ommetlendone  però  la  linea  osrrr  ee. 
11  motivo  che  lo  induce  a riferirlo  si  è il  crede- 
re che  forse  le  parole  oairs  w KOCTt  irjtirtrx- 
ris  OMJSTi  sieno  stale  poste  su  questo  pietra  a 
secondare. una  pia  credenza  del  volgo  e delle 
femminette  , le  quali  tengono  che  conservinsi 
intatti  da  fracidume  i sepolti  che  nacquero  nel- 
la notte  anniversaria  della  Natività  di  Nostro 
Signore,  sebbene  già  lo  Jstesso  Burchelbti  ten- 
ga che  ben  diversa  sia  la  causa  della  preserva- 
zione de’  cadaveri , quella  principalmente  del- 
l’ imbalsamarli 

Paifero  malamente  i555  invece  di  ifou. 
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HIKROSYMO  DE  FABIANI  l E SVOI  HEREDI 
1 UBLXIII.  DIE  P.  MARTU . 


Fasiahi.  Similmente  colle  altre  la  vidi  sii  pa- 
vimento del  chiostro,  e fu  tolto  via. 
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S.  HOC  PAHEN.  AC  FRA.  D.  ALO.T.  1 ET  DNO 
MARCO  MARINONI  DNA  | ÉARTHO.  MARIA 
ET  LVpOVICA  I CABL.  PlEQ.  SORO.  COSTR. 
FECE . I AN.  HDL  Vili. 


Colle  antecedenti  tulla  terra  nel  chioitro  e fu 
anch’  caia  porUta  altrove.  Del  cognome  Aliai- 
vOKi  iw  vedremo  parecchie; .e«ur.  forte  ptrjtMX. 
Alettio , od  Alessandro,  oppur  invece  di  alot. 
^élciysio,  e per  Aloysio  lo  intese  anche  il  Pal- 
fero,  il  quale  giunse  vxt  dopo  che  non  c’  è 
nella  pietra.  ‘ 
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NICOLAVS  D.  ANTIRARI  | AROHATARÌV  VI- 
VES  SIRI  I POSTERISQ.  DVLCISS.  P.  1 
MDLXIII.  DIE  P.  MARTII . 

La  pietra  che  lesti  sul  luogo  , e che  era  in- 
sieme colle  dette  nel  ebioetro  sul  pavimento  di- 
ceva jtxTttju.  Però  lo  Svayer  corresse -ranr.r- 
M e ilmss.  Driuaao  sa  e in  eflfelto  io 

starei  con  esso  Svayer , wpendosi  che  questa 
famiglia  è da  Odeno,  e che  del  iSSo  una  Càt- 
lerina  Antivari  Ri  seconda  moglie  di  Gaspare 
Diedo  q.  Domenico  patriaio  veneto. 
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. . . . O.  M.  G.  I LAVREN.  TINCTOR  | Q.  IOAN. 
GLIS."  BRIX.s  |_SIBI  ET  HAEREDIB.  . I M. 
H.  P.  C.  I ANNO  DNI  I MDIC. 

La  copiai  coll’ altre  e sfavasi  sul  suolo. 

La  famiglia,  cui  spetta,  è Glisesti  Bresciana, 
del  qual  cognome  vedremo  memoria  altrove. 
Tenne  in  proprietà  l’arca  della  famiglia Casser 
da  S.  Marcilian.  Paifero  ommette  e.  e dice  ibi- 
xiAjti  per  BBjr'  cioè  BBi.rieBsis. 


S.  MARI  A DELL’  OBTO 

I I COMVNE  HOMINV",  SOCIETATE  Fm- 
SET  OFFICIOS’,  1 ERGA  DEV  PLEN'  HELI- 
GlONISiOIB  VTTAE  PTlBjaODERAT  ET  | 

I TEBERAS  VSV  PKRPHVDES  ET  I 1 NEGO- 
CILS  LABORIOS  ’ RE  FAMILURI  | AVCTA  ET 
COSERVATA  FOELICITER  | AH.LXXV.  VIXIT. 
CLARA  VXOR  1 HIERONIM' Fa.’  H.  M.  P.  I 
OBIIT  ANNO  
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lACOBO  NASSfBENlb  MERCA  1 TORI  TdV- 
STRIO  ET  PRODATAE I FIDEI  QVI  CV  s'ÈPKR 


Vicina  alle  precedenti  sul  suolo  ; la  vidi  e 
copiai,  e confrontai  di  nuovo  nell’Arsenale  ove 
fu  gettata  nelle  fondamenta  di  una  strada.  Fal- 
lerò supplisce  alla  spezaatura  dicendo  con  qual- 
che diversità  ciÀtLArxon  r.  xiem.  eoc  moetmee- 
TTH  posriT.  e poisoggiunge  ouitahxo  i SBg  xix. 
trui.p.'  B/SB.  CAKicrtAEiru.  Coti  anche  ilmss. 
Driuuo  che  hn  Axx-  invece  di  aeeo,  ed  ommi- 
se  per  una  svista  le  parole  bt  tepeeas  rtr  tee- 

PETEES. 
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SEPVLTVRA  DE  PIETRO  DElZVANE  VOLA 
DAMODON  I ETOEHERBDI SOIIMDXXVIII.  | 

DNI  LIVII  SANVTI  ET  I DNÀE  CLARAE  VO- 
LAE  EIVS  I DILECTISSLMAE  CONIV  | GIS 
MONATtlENTVM.  I HKREDES  HOC  MONVMEN- 
TVM  I NON  SEQVANTVR  | MDLXXV. 

L' ho  veduta,  e letta  e copiala  sul  marmo  ed 
era  nello  stesso  luogo  delle  precedenti.  Questa 
'epigrafe  scolpita  su  una  stessa  pietra  ha  due 
pani.  La  prima  è di  Pietilo  Voi*  f.  di  Giov*». 
«I  da  Modon,che  aveva  lasciata  un’annua  man- 
sionaria  a frati  dell’  Orlo,  con  suo  testamento 
Il  ludio  i5a8  inatti  di  Girolamo  Grasolari. 

( Arch.  poiiL  ) Egli  si  chiamava  anche  Pietro 
greco  da  Modon.  La  seconda  è di  Livio  S*bvbo 
o Sabvto  marito  di  Ciius*  Vola,  la  quale  era 
nepote  di  quel  Pietro,  e che  premorendo  a Li- 
vio beneficò  parimenti  il  Monastero,  come  dal 
suo  testamento  i3  agosto  i565  recato  inatti  di 
.Ant.M.  Vincenti,  e compiuto  da  Cesare  Ziliolo 
Due.  Cancell.  nel  i4  marco  iSBq  (Arch.  poli- 
fico  ) 

Livio  SabVto  fu  figliuolo  naturale  (i)  Fran- 
cesco Sanulo  cavaliere  e senatore  q.  Angelo,  ed 


(|7  Matsroenle  i Cenralonsti  delle  case  nostre  patrisie,  non  escluso  il  Zabsrella,  pongano  noi  loro  Al- 
beri litio , iaipercioccbè  essendo  figliaol  nalurile  non  poteva  per  legge  essere  capace  al  Maggior  Cod- 
liglio,  heoii  agli  'oftìcii  proprii  de’ cittadini  originsrii,  e il  nostro  Utio  era  cogilort  (coautore)  all’ 
Avvogaria.  Ciè  risulta  dalle  alteataiioDi  originali  soU' autenticità  del  suo  ctratlare  poste  a tergo  del 
suo  testamento,  ove  OusTiaiio  Valier,  Vellor  Ziliol  0 Domenico  GalleoUo  giurano  di  riconoscere  il 
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abitava  a S.«MarcÌliano  . 
i5io*  Suo  padre  uomo  letterato  ed  oratore  gra- 
vissimo fecelo  di  buon*  ora  nelle  umane  lettere 
ammaestrare,  e insegnargli  per  sollievo  dello 
spirito  anche  la  musica.  Giunto  alla  età  adulta 
niandullo  in  AUemagna  a*  pii!i  celebri  studii,  ne’ 
quali  apparò  le  matematiclie.  e ootal  profitto  vi 
fece,  che  secondo!  precetti-di  Tolomeo  e d*al- 
tri  riusci  a fabbricare  di  propria  mano  diversi 
strumenti  a quell*  arie  utilissimi.  Tornato  a V’e- 
nezia  e dagli  insegnamenti  avuti  « e dal  vivace 
suo  ingegno  spinto  diede  opera  allo  studio  del- 
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Nacque  intorno  al  ne  rilevato  nel  XIX  febbraro  M.D.LXXV  more 


veneto,  cioè  1^76  ^ nominò  commisanrìi  oltre 
alla  detta  Marietia  anche  il  nn^nifico  Marca 
Sanydo  et  messer  Giulio  Sanuuo  suoi  fratelli, 
instituendo  un,  perpetuo  fedecommesso  in  uno 
della  famiglia  Sanudo  nobile  e legitturio  al  qua- 
le  nel  battesimo  fosse  sta  posto  nome  Lioio  , « 
cosi  da  un  Livio  in  un  altro  Livio.  Egli  stesso 
poi  nel  testamento  ha  ordinalo  di  essere  in  que* 
sto  monastero  sepolto  appresso  le  ossa  della 
sua  diiettissima  consorte , e che  siano  scolpite 
sui  coperchio  lettere  in  latino  per  le  quali  si  co- 


la Cosmografìa,  e anche  in  questo  si  addentro  gnossa  esser  quello  il  suo  sepolcro  e della  sua 

.♦  _r 11.  . J--  _:_i: ; .*  l:  j t ì.it' j:..:..  • j... 


penetrò  che  sulle  traccie  de  migUori  antichi  e 
moderni  autori  compose  im  Olo:  o Terrestre 
Universale,  avendo  avuto  in  ciò  fare  l'assisten- 
m di  Giulio  Sonuto  suo  fratello  che  incise  i ra- 
mi tutti  (1)  Oltre  a ciò  versatissimo  era  nella 
cognizione  delle  istorie  sacre  e profane,  nel  che 
( meoDO  i contemporanei  ) non  eravì  alcuno  che 
*1  superasse.  Avendo  egli  veduto  pertanto  che 
r Africa  famosa  tanto  pegli  antichi  avvenimenti 
quanto  per  li  nuovi  scoprimenti  non  era  mai 
s^ta  descritta  e dichiarata  in  quel  modo  che 
meritava,  si  risolse  a questa  impresa  ; e sulla 
norma  de* più  veridici  scrittori  compose  la  sto- 
ria di  essa,  e appnscvi  dodici  tavole  in  rame  da 
esso  delineate,  cd  intagliate  da  Giulio  suo  fra- 
tello. Mori  d’  anni  56  quando  era  per  continua- 
re a descrivere  le  altre  parti  del  mondo;  e col 
suo  testamento  i5  giugno  xSqS  , che  a tenor 
della  domanda  fatta  da  Marieita  relitta  di  Ago- 
stino Balanzan  commissaria,  fu  in  forma  solen- 


donna,  et  il  scudo  dell'  arma  Ma  diviso  in  due 
parte  in  una  delle  qual  appari  tarma  Sanuda 
et  nelC altra  C arma  V ola  con  C huomo  salvade- 
go,  thè  fu  C arma  della  sua  consorte;  e che  se* 
pollo  eh’  egli  sta  debbasi  impiombar  t arca  e 
scolpir  nella  pietra  sxasdes  hoc  MO^rus^Tra^ 
non  SEQrjsrrit. 

Di  Livio  abbiamo  alle  stampe  le  seguenti 
cose. 

I.  Geografia  di  M.  Livio  Sanato  distinta  in  XI f 
libri,  he  quali  oltra  I esplicazione  di  molti 
luoghi  di  Tolomeo  e della  Bussola  , e àelt 
AgugUa  si  dichiarano  le  Provincie,  Popoli , 
Città,  Porti,  Monti,  Fiumi,  Loghi,  e 
costumi  dell  Africa.  C<m  XII  tavole  di  essa 
Africa  in  dissegno  in  rame . ^fig^ttntivi  de 
più  tre  indici  da  AL  Giovan  Carlo  Saraceni 
In  yinegia  appresso  UamianQXenaro.i^^^ 
fai  Magnifìca  edizione  dedicata  a Benedetto 
Zorii  f.  di  Alvise,  Si  premette  un  Avviso  a* 


carattere  di  mano  del  q,  m.  (quondam  messer)  Livio  Sanudo  fo  cogilor  nell  Avvogaria . Ausi  nell'sl' 
lo  dì  rilevaiiooe  in  data  19  febbraio  1576  more  veneto  ai  legfje  eeduìam  testamentariam  q.  Utii  Sa- 
nulo  q.  V.  n.  (viri  nobiliz)  s Francisci  eqnitis.  Egli  è certo  che  ae  Livio  fosse  stato  patrizio  ri  si  sa- 
rebbe posto  il  T.  u.  Ch’egli  fosse  fìgliuol  naturale  si  rileva  anche  dalle  lettere  di  Pietro  Bembo 
(Opere  T.  III.  p.  173)  il  quale  in  data  di  Roma  10  giugno  i54a  scrireodo  a Girolamo  Quirino  di- 
ce; Po  veduto  per  le  vostre  il  desiderio  del  mag.  messer  Francesco  Sanuto  il  qual  vorrebbe  che  io  pi- 
gUam  un  suo  figltuol  naturale  in  casa  mia,  ed  aUi  miei  servigi;  il  Bembo  se  ne  scusa  dIeertJo  che 
Doo  ha  con  che  mautenere  accrescendo  la  famiglia.  Una  ultima  pruova,  se  pure  è necessaria,  Tab- 
biamo  dalla  preaeolc  epigraj'e  ove  è detto  ohi,  cioè  domini,  e doo  wri  nohilis- 

i^)  Giuliù  Sanuto.  Fu  incisore  di  qualche  fama  a’suoi  tempi  quanto  al  disegno,  ma  riuscì  rapporto  ab 
riutaglio  uo  po  ruvido  e grossolano.  Pochissime  sono  le  sue  produsioni.  Vedi  Michel  Ifuber  T.lll. 
p.  201.  Manuel  des  cuneux  et  des  amateurs  de  rari  ec.  Loudres  1800.  8.  e il  volume  11  apag. i85 
86  del  Catalogo  di  una  raccolta  dì  stampe  antiche  compilato  dallo  stesso  possessore  March.  Malaspi- 
na  di  •S'annazsaro.  Milano  i8a4-  8.  lo  oun  dubito  che  anche  Giulio  fosse  fìgliuol  naturale  di  Fran- 
cesco carattere,  si  perchè  non  trovasi  nelle  patrizie  Genealogie,  ai  perchè  hvio  nel  suo  Testamento 
non  gli  dà  mai  1 attributo  di  Magnifico  che  dà  a Marco  Sanudo  patrizio  nitro  suo  frateiio.  Oi  Giulio 
e degli  altri  Venetiaui  Incisori  parlerà  dottamente  e da  suo  pari  il  chiariatimo  ab.GiaunaotooioMo- 
sciiiai  nelle  Notisie  die  sta  scrivendo. 

(j)  Testamento  in  alti  Bel  Cancellier  ioferìoT#  Giovan  Girolsmo  Longino  fattomi  leggera  dal  sig.  Co» 
àiàntioi  Cancellier  Notarile. 
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lettori  nel  qu;»1e  dannosi  le  particolari  soprac- 
cennate notizie  sulla  vita  dell’  Autore , e 
conchtudest  che  in  grazia  e àeVC tutore  mor- 
rò e de!  frntel  ( cioè  Giulio)  vivente  sì  fanno 
vivere  colla  stampa  le  fatiche  di  Livio,  ^iun* 
tivi  gl’  indici  del  loro  comune  amico  Giovan 
Carlo  Saraceni.  In  quest*  opera,  per  testimo- 
nianza anche  del  Tiiabnschi  minuta  ^ esatta ^ 
efi  erudita,  non  si  comprende  che  la  prima 
parte  della  Oeogrojia  , cioè  la  sola  Africa  . 
L’Autore  fa  nota  la  sua  amictziac6n  un  gerì- 
tiluòVno  Guido  Oianneti  da  Fano  huomvper 
eruditione  e per  costumi  Itonesù  de^o  di 
esser  prezzato  et  amato  dal  quale  eep^^e  che 
Sehastiaho  Cabotto  venezian  viaggiatore  fu 
lo  scopritore  della  declinazione  dell'ago  ma- 
gnetico(i).  Parla  con  lode  de’pih  celebri  ve- 
neziani viaggiatori  Marco  Polo,  Pietro  (det- 
to per  isha^io  dell*  editore  Scipione  ) <^ueri- 
ni;  Ambrogio  Contarìni;  Luigi  Cadamnsto  ; 
Marin  Sanuto;  Nicolò  de*  Conti  eh#  da  lui  si 
paragona  a Marco  Polo;  Antonio  e Nicolò 
Zeni;  Giueafat  Barbaro.  Parla  anco  di  que- 
gli strumenti  da  esso  fabbricati  che  abbiam 
toccato  di  sopra,  e di  tre  fa  minuta  descrizio- 
ne nel  primo  libro,  e sono:  i.  Strumento  per 
ritrovare  la  linea  meridiana  e ì gradi  diMon- 
gitudioe  e latitudine  delle  terre  proposte  per 


via  dì  astrolabio  over  quadrante:  i.  Stru- 
mento per  ritrovare  la  linea  meridiana  e i 
gradi  di  loiigitudine  e latitudine  delle  terre 
proposte  per  la  via  delle  ombre:  5.  Stromen- 
to  per  ritrovare  la  linea  meridiana  e i gradi 
di  longitudine  e latitudine  delle  terre  propo- 
ste pur  per  la  via  delle  ombre  . In  quanto  a 
questi  ed  altri  stnimeniì  suoiegli  dice  nel  suo 
testamento:  Item  voglio  che  tutti  li  me/(cosi) 
instrumenti  che  alle  mathematiche  oppar^ 
tengono  sì  di  rame  roate  di  altra  materia 
computando  insieme  il  mìo  instrumento  oue* 
ro  instrumenti  che  si  sona  con  le  mazzette 
con  i so  libri  proprii  de  intabolatura  siano 
hippothecadi  et  debbano  rimaner  salvi  nella 
meglior  et  più  sicura  parte  della  mia  casa 
do  san  Marcilian. . ..  acctò  in  memoria  mia 
possano  esser  visti  goduti  et  addoperati  dal^ 
la  sop.'*  mia  posterità  ouero  heriedi  ut  sa- 
prò fino  che  piaccia  a Dio.  E perché  al>bia- 
no  a conservai  più  sicuramente  ordina  che 
colle  scritture  della  sua  Commissaria  venga- 
no messi  in  uno  scrigno  di  ferro  cosi  : nel 
guai  scrigno  si  debbia  anco  mettersi  quelli 
instromentì  malhematiei  o di  astrologia  che 
fossero  di  rame  o di  altro  metallo  in  tutto  o 
in  parte  et  mox/me  li  più  di  consideratione 
a fine  come  di  sopra  è detto  (a)« 


Vegga  si  su  ciò  anche  r«ujioeiilissii&o  Cardinal  /urla  oelf  opera  cui  ì'eneiioni  1 iaggiateti  T.  II. 
pag.  a8S. 

^a)  Girolamo  Diedo  patrizio  nostro  io  un  suo  libro  intitolato  V dhotimia  evìeae  tc.  Tenrsia  iSgB.  4* 
appresso  Damiano  Zenaro  a pag.  8.  del  Libro  L capitolo  11  ove  parla  delle  Tavole  da  foìmar  la  /:- 
gara  celeste  per  lo  vario  movimento  deli' ore , dice:  u Non  debbo  perciò  restar  d’aggiungere  appres- 
si so,  che  potremo  trovare  ancora  i cuspidi  secondo  il  corso  dclfore  assai  giusti,  con  farri  uu  pla- 
H nraperio  .ad  imilalione  di  queUo  già  fallo  intorno  all' Orologio  del  Tempio  di  Argentina  dallo  spi- 
ti riio  egregio  del  valoroso  Curotido  Dasipodio  (Di  Conado  Dasypodws  vedi  V articolo  ne'ìa  Bicgr, 
« Cnivers.  che  si  ùanìpa  a Parigi^  e ri  traduce  a Penesia  Voi.  XlV.  p.  matematico  ra- 

ti ro,  et  illustre;,  e come  già  fece  quel  non  mai  appieno  laudalo  intellello  del  rhiartssinio  Livio  Sa- 
R nulo  austro  Venetiano,  profcaaor  dìligenlisaimo  delle  malciualiclie  ; il  cui  artiBcioso  ilrumcoto,  ai 
« come  in  questa  materia  è tenuto  una  delle  più  belle  ed  eccellenti  coee  DelPesier  suo,  che  veder 
Il  possiamo,  così  d’ordine  deil'arlefice  passato  all’ altra  miglior  vita,  fu  raccomandato  come  cosa  di- 
Il  gniasima  a’ suoi  commissarìi,  li  quali,  per  recarci  ancora  gioatissime  le  dkeltioiii  stimandolo  valere 
a un  tesoro,  elessero,  per  conservarlo  degnamente,  di  porlo  nelle  virtuose  mani  del  magnifico  VU- 
a for  Ziliolo,  morto  questi  mesi  a dietro,  matematico  singolarissimo,  omito  pronto,  e aisposto  per 
a Ja  sua  profonda  ìntelligenia  a far  perfetti  proooatìci  delie  cose  avvenire;  ma  le  continue  fatiche  usa- 
a le  nel  difendere  io  Venetia  sua  patria,  eloquentemente  parlando,  le  cause  degli  smici,  non  lasciava- 
« no  ch’egli  poteaae  mostrare  al  mondo  In  otateria  di  Astrologia,  come  faceva  in  olire  cose,  U gran 
n foliciti  dell’Ingegno  suo.  (H  Diedo  scriveva  la  dedicatione  del  libro  suo  nel  io.  aprile  i584^  E nel- 
« la  Tavola  poi  sotto  la  lettera  I dice:  Istromento,  o alromento  artificioso  fot  inalo,  come  uno  (da- 
« oiiperio  da  M.  Livio  Sanuto,  simile  a quello  veduto  nel  Tempio  di  Argentina,  è attissimo  a par- 
« tir  le  case  della  figura  celeste,  per  lo  molo  dell*  ore,  come  ancora  a far  le  Jirellioin.  « 

Bello  elogio  della  Geografia  del  Sanuto  ha  esteso  Vincenzo  Formaleonì  nello  illusirare  due  carte 
amiche  {Saggio  sulla  nautica  de'  leneziani  p.  ai.  aa.  a3.  Venezia  8.)  a Per  liUvare,  egli  di- 
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a.  Al  reverendissimo  et  illustrissimo  si^or  il  Livio  Francetco  eavalier,  ma  di  un  Livie  pa* 
Cardinal  di  Trento  . La  Rapina  di  Proser-  iriaìo  belio  di  Aneelo,  e di  Chiara  Mocenigo , 
pina  di  Livio  Sanato.  In  yinegia  M.  D.  LI.  il  qual  Livio  era  fratello  del  cavaliero  Franco* 
Q.vo;  e coll*Ì8tes»o  titolo  , ma  coll’  anno  solo  sco,  e quindi  aio  del  nostro  Livio  scrittore  della 
MDLUI.  senza  luogo»  in  8.vo  Questa  è una  Geogralia.  A ciò  persuaderebbe  Pierangelo  Ze* 
traduaione  òeir  opera  di  Claudiano  di  questo  no  nella  Afe/norói  de*  scrittori  f^ened  patrìui 
titolo  deditata  al  cardinale  Cristoforo  Ma*  ove  a p.  8o  (edis  1 74 A)  pone:  1 55 1 Lino.  Pro- 
drucci.  È in  versi  sciolti,  e divisa  in  tre  libri,  serpina  rapita.  Componimento  poetico  e nt^rt 
Ho  vedute  amendue  le  edizioni , e il  padre  nomina  LrWo  scritture  della  Geografia*  Ma  pe* 
Palloni  somasco  giustamente  corresse  lo  Zeno  rò  altri  autori  e fra  questi  il  Tìraboschi  ne  fan- 
nella  relazion  che  fa  di  (questo  libro  (Vedi  no  un  sole  personaggio  (droriavo/.  f'/f.  p.8a4). 
Zeno  annoi,  al  Fontanini  T.  1.  p^.  >86.  e e al  giudizio  loro  io  m*  attengo,  percb4*i>oa  mi 
PaUoni  Biòl.  de' Fo^arizxatori.  1\  I.  pag.  consta  cbe  quel  Livio f.  di  Angelo  scrivesse  altre 
267.  268.  Argellnd  oihl.  de'  F olgariztatori  cose,  e perchè  quettosolo  Livio  t di  Francesco 
T.  I.  27 1.  e T.  IV.  Parte  II.  ove  è per  trovo  letterato  in  quell’  epoca  • Il  Foscarini  poi 
erroi^e  detto  Inscio  . nel  Ragionamento  ( p.  4*  ) che  qui  sotto  neon 

3.  Epitalamio  di  Livio  Sanato  nelle  Nozze  del  do,  »i  mostra  dubbio  se  Livio  S^nuto  traduttore 

Be/vinrdo  (in  versi  sciolti  ).  di  Claudiano  sia  quello  stesso  che  altre  cose 

zia  i548.  4*  Il  Cavalier  è Francesco  Remar*  poetiche  scrisse. 

do  e la  moglie  Laura.  Noi  vidi , ma  è citato  Del  resto  Livio  geografo  è nominato,  oltre 
anche  dal  Quadrio  ( voi»  VII.  p.  141.  ) , e a dai  suddetti,  aziebe  dal  ZabareUa  (Tifo  Livio, 
pag.  378.  fra  gli  opuscoli  posseautigià  dal  se-  fra’SanuXÌ  di  s.  Jacopo  dall*  Orio,  pag.  53.edis. 
natore  Jacopo  Soranzo»  indicati  nel  Catalogo  1782),  dal  Foscarini  (LeUer.F eneziana  p.  3i5. 
a stampa  1780.  8.  nota  267  ) e nel  RagionamesUo  sulla  Lettera* 

4.  Egli  ha  un  sonetto  a p.  347  Tempio  al*  tura  yeaeziana.  Ven*  Alvisopoli.  1826.  8.  a p. 

la  divina  signora  donna  Giovanna  if  Ara>  55.  e da  Lazzaro  Gaspari  nella  Difesa  del 
gona.  yenezia  per  Plinio  Pìetrasanta  i5.55.  Cardinal  Aladruccio  contro  Natale  de*  Conti , 
Qvo.  dicendo  che  Livio  era  n^mbro  della  celebre 

Veneta  Accademia  della  Fama.  (Venezia  1765 
Queste  operette  poetiche  che  ho  segnato  alti  pag.  69)  In  effetto  veggo  nell* /stri/menfo  dì 
num.  2-  3.  4 potrenbero  essere  non  del  nostro  Deputazione  ossia  fondazione  delH Accademia 


H ce,  la  corrispondenza  Ji  questi  nomi  antiulii  co*  moderni  ho  falle  parecchie  ricerche...  L' Afrìcsdi 
' n Lirlo  Ssnuao  era  la  sola  opera  su  cui  avevo  qualche  fiducia . Pocni  h.inoo  conosciuto  il  merito  del 
« nostro  scrittore  che  fiori  sull.i  prima  metà  del  secolo  XVI,  cospicuo  non  mebo  per  la  palrisìt  no- 
« biltà  del  suo  casato,  ohe  per  l'estensione  del  suo  sapere.  Le  scieoae  matematiche  furono  le  deliait 
*c  della  sua  adolescenza;  scienze  amate  per  istinto  dell’ anime  capaci  di  aenlire  I* amore  e la  forza 
u della  verità,  e di  renderle  omaggio.  In  quel  tempo  era  già  alato  oltrepassato  il  Capo  di  Buona 
<r  S|)oraoza.  La  scoperta  dell' Indie  c di  un  nuovo  Mondo  era  già  da  qualche  anno  l’oggetto  della 
M comune  curiosità.  Ne  fu  rapilo  acche  Livio  SanuJo,  e si  poee  io  virile  età  a raccogliere  le  pib  «- 
« latte  notiate  di  que’miovi  acuoprimeoti,  e con  esse  couqioeo  nn  globo»  su  cui  aveva  rappresentato 
« tutte  le  parti  sino  allora  conosciuto  delia  Terra,  e deve  perciò  considerarsi  come  Ìl  primo  riforma- 
«(  torc  dell* antici  geografia.  Deplorabile  è la  pordila  di  quest'opera  insigne.  Non  ci  restano  di  lui 
R che  le  12  tavole  dell’erica  unite  alla  descriaiono  ch'egli  compose  di  questa  parte  del  Mondo»  e 
« che  soltanto  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata.  Basta  dare  un'occhiaia  a quest* opera  per  capire  che 
« Taulore  era  geometra;  Tordine,  il  metodo»  c la  precisione»  cose  non  comuni  in  qne'tempì,  vi  spic- 
R cano  dappertutto.  Ho  osservato  che  la  penisola  u Africa  è tanto  bene  espressa,  e configurata  neh 
R le  sue  carte,  quanto  che,  direi  quasi,  poco  0 nulla  esservi  sUto  cambiato  da*  geografi  posteriori  a 
n lui.  Vi  ho  ammirato  sopra  tutto  11  corso  del  Senegal»  e della  Cambra  delincato  fino  ad  una  J’iatan* 
R za  che  li  dimostra  conosciuti  assai  bene,  molto  prima  che  vi  giugnesaero  i Francesi,  che  vogUon 
R far  tutto,  e tutto  aver  fatto....  E qui  mi  piace  dì  osservare  che  1 moderni  geografi  nel  delinaare 

R tutta  l’Africa  hanno  ben  pochi  lumi  e foodamenli  più  degli  antichi,  e sopratutto  del  Sanudo 

R .Mi  sembra  che  Livio  Sanudo  abbia  seguite  le  traccie  di  Giovanni  Leone  ec.R  e qui  fa  un  raggua- 
glio tra  l’uno  e l’altro. 
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yenexiana  impriisso  in  fot.  del  i56o,  cbefral- 
li  Cocinografi  è annOTeralo  LivioSanuto,{G\m. 
Leller.  di  Padova  1808.  T.  XXIII.  pag.  63). 
Nell’Im/ex  Oit/ioih.  Boriarrnae  p.  046T0I.II. 
Rcmoe  1681.  fol.  per  errore  vien  dello  Lodo 
amichi  Livio. 

Un  allro  poeleriore  Livio  Sonoro  abbiamofra 
gli  Kriliori  veneli,  ed  era  palritio  figliuolo  di 
Giovanni  q.  Alvise,  e di  Lucrezia  Cappello  di 
Fieiro  ( io  quak  Jii  ammaxxata  dal  maritoper 
vano  sospetto ) nalo  del  1 588,  e mono  del  1 617. 
Questi  scrisse  : Breve  discorso  delC intelletto 
humano  e detC  arte,  del  nob.  huomo  ùer  Lido 
Sonudo  primo  de  sier  Zuanne.  In  V enetiax^tB 
appresso  Antonio  Pinelli  slompator  ducale.  4v 
nel  qual  libro  alla  pag.  1 9.  si  legge  ; Typus  e- 
xiguus  venetae  reipublicae  summarum  laudum 
Lìvii  Sanati  primi  loannis  _fitii.  ytnetiis  i6»6. 
apud  Antonium  Piqellum . La  dedicazione  di 
quest'  opera  giovanile  i ad  Agostino  Nani  ca- 
valiere e procuratore  ; il  secondo  opuscolo  i in 
Tersi. 

n Paifero  della  inscrizione,  che  ho  iHusIrala 
non  riporta  che  il  secondo  pesco,  cioè  otti  urti 
tvinm  ec. 
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IVLII  MCCCCXX.  I N YC  AVTEM  EST  PREDCI 
SIOANISETISAOT^  HEPI.DVMI 

CTRCAtr-I  anciluio.  Copiai  ail  iranno  anche 
questa  ed  «sisleia  colle  altie  sul  pavimento  nel 
chiostro.  Malamente  il  Palfcro  riar^rx  invece 
di  rinrrmtQ-  e 1472  invece  di  1420.  Nel  inss. 
Driuito  è scorretta. 
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ERG,  VOS  1 DOMVM  . liATERNAM  1 ALE- 
XANDER a LEOPARDVS  I SVIS.  Q.  POS.  1 AN. 
XV.  ! POST.ILL.  BARTOLAMEl  l COLEI.  STA- 
IVAE  BASIS  l IDEN.  OPIFEX.  | MDX. 

A ussANnao  Leopari  0 detto  anche  Aìesscndro 
àol  CavoUù  veneziano  era  ad  un  teinpo  archi- 
tetto, scultore,  fonditor  di  bromi  valentissimo; 
e uno  degl’incisori  di  zecca  (ì).  Il  piedistallo 
che  regge  la  statua  equestre  di  bronzo  del  fa- 
moso capitano  Dartolcmmeo  Colleoni  nel  cam- 
po de’ ss.  Giovanni  e Paolo  fu  dal  Leopardoar- 
chìtetiato  ed  è,  per  testimonianza  de'periti  nel- 
l’arte, JI  piò  magnifico,  e il  più  elegante  di  tutu 
quelli  che  sì  conoscono  sottoposti  a statue  eque- 
stri; della  qual  opera  pare  cne  si  compiacesse 
lo  stesso  Leopardo  che  volle  ricordarla  in  que- 
sta sua  sepolcrale  epigrafe . Tiensi  essere  del 
Leopardo  il  maestoso  deposito  che  sorge  in  ono- 
re del  Doge  Andrea  Y\ndramino  nella  detta 
chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo.  Del  i5o7  fece  egli 


(1)  Ciò  raeeoglieti  dii  Registri  del  Cons.  de’X,  dorè  in  data  27  febbraio  i463  (cicè  i464)  si  l^g* 
ge  che  ccfBt&eodandosi  da'masaari  della  secca  dell*  argento  oltrcaodo  la  virtù  e solcriia  mogi- 
afn  Àkxfmiri  de  Leoperdis  avitficis  veneti  nostri  pto  facitndis  stompis  cunei  rìostri  in  cecha  nostro, 
di  maniera  che  non  ai  trova  chi  vada  con  esso  in  concorrensa  a tale  eserciaio  e magislere,  il  Consi- 
glio de'X  perciò  lo  ammette  in  terso  maestro  sensi  aalario  appresso  i due  maestri  ordinahi  che  to- 
no Luca  Sesto  e Meestro  Aniorteììo  oir/cc,  colla  promessa  che  dopo  la  morte  di  uno  di  loro  suben- 
trerà egli.  Nel  libro  Capitoìar  dalle  brocche  di  Zecca  io  data  99  settembre  14^4  si  vede  essersi  or- 
dinato che  maistro  Luca  Sesto  imo  de  i più  anfitjvi  maistri  de  ìe  stampe  de  la  zecha  noitra  et  mai- 
ttro'Jlesandro  de  Leopardi  siano  depotati  ad  caegoire  la  hnmsgine  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
nelle  stampe  del  doeato;  e ebe  Pasrjual  Veramente  e Siliestro  frpdcììi  e foli  de  maistto  dnioneìlo 
debbano  eseguire  le  immagini  di  San  Marco  e del  doge  ovile  stesso  docato.  ^ie’ Registri  soddetli 
del  CoDS.  di  X.  all' anno  14S7  in  data  ai  marso  vedesi  che  ad  Alessandro  Leopardo  il  quale  serve 
nelTespettalivi  di  entrar  in  luogo  dì  Luca  Sesto,  e non  ha  salario,  si  assegnano  ducati  trenta  ali’ an- 
no. Con  questo  decreto  si  assegnano  duesH  ottanta  d'oro  arinai  IVcfort  a Santo  Zacharia  qi/i  est 
toUrthtimus  in  ea  arte  (cioè  all' eccellente  incisore  di  Zecca  Vetlor  Camello,  detto  Gamhtello,  di  cui 
fraili  skrì  parla  i'ab.  Morelli  a p.  946  delia  A'ofiira  d'opere  di  disegno),  e ducati  cinquanta  d’ore 
al  detto  SOresfto  fio  di  Maestro  dntonclh.  Tedremo  in  seguito  che  il  salario  al  Leopaido  fu  accre- 
sciuto fino  a’ cento  ducati  annui,  cioè  nel  t49^t  na  poi  nei  i6e6  a’  i4  marzo  tanto  a lui,  quanto  a 
Vettore  de  Àntonio  (cioè  alGambello)  furono  ridotti  ad  ottanta;  e del  lòie  a* 29  di  ottobre  di  du- 
cali ottanta  furono  ridotti  per  il  Leopardi  a ducati. 4o  annui,  e per  il  Gombeìlo  a ducati  60;  ciò  Hit- 
io  rasoogiiendòsi  dal  dotto  Libre  Capitolar  dalle  broccìre  dì  Zecca. 
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il  modello  per  la  erezione  della  Confraternita  di 
S.  M della  Misericordia;  modello  ohe  fu  pie* 
namenle  da'  Governatori  di  essa  approvalo  ; ma 
che  però  eseguilo  non  venne  |>er  contrasti  in- 
sorti. Fra  gli  architetti  che  presentaron  modelli 
per  la  fabbrica  di  Rialto  dopo  l'incendio,  avve- 
imlu  nel  genn*  iài4  era  anche  Alessandro  Leo- 
pardo; ma  fu  scelti)  il  disegno  di  Antonio  Scar- 
pagnino  proto  al  magiitralo  del  Sale  (i).  Ebbe 
mano  parimenti  come  architetto  nel  prosegui- 
mento del  superbo  Tempio  di  s.  Giustinadi  Pa- 
dova; e in  tal  sua  q^^ilità  nel  t5io  soprastava 
alle  fortìBcazioni  diesi  facevano  nella  cittii  stes- 
sa sotto  il  provveditore  Alvise  Barbaro  , e nel 
aSii  alle  fortifìcazionì  di  Treviso  per  le  quali 
era  laudalo  dal  provveditore  Giampaolo  Gra- 
denigo  (a).  Ma  inarrivabile  poi  nell' arte  del 
getto,  Alessandro  ha  fusa  la  statua  equestre  so- 
rraccennata  del  Colleoni.  Nel  dì  3o  luglio  i ^79 
il  Senato,  in  vista  da’ tre  amplissimi  legati  fatti 
alla  repubblica  dal  detto  capitano,  l’uno  di  du- 
cati centomila  d’oro,  l'altro  de' danari  clic  gli 
si  dovevan  per  suo  stipendio,  e il  terso  di  du- 
cati diecimila  ebe  egli  aver  doveva  dal  duca  di 
Ferrara;  in  vista  dì  altri  suoi  meriti  per  lì  oua- 
!i  egli  a buon  dritto  credette  di  poter  chiedere 
ed  ottenere  che  gli  fosse  eretta  imaginem  suam 
super  equo  eneo  panendam  in  ista  chitate  in 
platen  nostra  sancii  ^Jarci  ad  perpetuam  me- 
mortami  e fìnalmcnle  per  rendere  convenienti 
grazie  e dovuto  premio  a un  tanto  uomo,  e per 
palesare  al  mondo  intero  la  giustizia  e l’amor 
della  repubblica  verso  di  lui  ; ordinò  alli  Prov- 
veditori, ossia  Commlssarìi  sopra  T eredità  del 


Colleoni  ebe  trovati  prestanti  artefici  facciano 
fare  opere  sumptuoso  una  statua  di  bronzo  del 
detto  capitano  sopra  un  cavallo  pur  di  bronzo 
da  collocarsi  in  quel  luogo  che  parerà  al  Sena- 
to di  scegliere  (p).  Furono  allora  commissarii 
Bernardo  Venicro,  Gabriele  Loredano,  e Nico- 
lò Mocenigo,  essendo  poi  in  progresso  d*  anni 
subentrati  ad  essi  degli  altri . A questo  passo 
narrano  gli  scrittori  che  per  P opera  suddetta  fu 
fatto  venire  a Venezia  Andrea  dii  Vcrrocchio 
scultore  fiorentino;  ebe  esso  dopo  averne  (atto 
il  modello  e la  forma  la  gettò  in  bronzo;  ma  , 
secondo  alcuni,  essendogu  riuscito  male  il  getto 
nella  lesta  del  cavallo,  u ebbe  tal  dolore  , che 
di  li  a poco  mori  in  questa  nostra  città  P anno 
altri  però  dicono  che  il  Verrocebio  non 
compiesse  il  lavoro  del  cavallo  , sdegnato  per- 
chè la  statua  che  doveva  soprapporvisi  era  sta- 
ta allogata  ad  altro  scultore  (4)-  Che  il  lavoro 
di  questa  efRcie  sia  stato  dapprincipio  commes- 
so al  Verroccìiio  non  veggo  apparire  dai  Regi- 
stri del  Senato  o da  quelli  del  Cons.  di  X-  Non- 
dimeno può  essere  che  i Commissarii  incaricali 
a far  eseguir  l'opera  abbiano  di  lor  autorità 
fatto  venire  a Venezia  il  Verrocebio  e stipen- 
diatolo per  questo  oggetto  ; e può  essere  che  la 
causa  della  morte  di  lui  avvenuta  nel  1488  sia 
stata  il  dolore  di  non  aver  potuto  compire  il  la- 
voro. Quello  che  è ceriosi  è che  l'opera  la  qua- 
le sorge  oggidì  nel  campo  6e'  ss.  Gio.  e Paolo 
è dì  Alessandro  LeoMrdo;  e perciò  errò  dì  mol- 
to il  Sansovino  nel  dirla  a dirittura  di  Andrea 
dal  Verrocebio  senta  pur  nominare  Alessandro. 
Che  sia  di  lui  ( prescindendo  anche  dal  nome 


S.  M\niA  DELL’ORTO 


(1)  Questa  nutizia  io  estraggo  d.il  Lib.  XVIII.  p.  4-  3z9.  3s3.  delli  Diarii  di  Marino  Sanuto  mami- 
•erilli  ineiliti  esistenti  Della  Marciana  Librerìa:  diti  5 marzo  i5i4«  Dapoi  gran  consegio  se  reJuse  eì 
principe  con  li  Signoria  in  Coìegio  di  San'/  et  fanno  sopra  li  desegni  di  la  fahricha  de  Rialto  e ai- 
dito  (udito)  dlezandro  l^pardi  qual  voi  far  modelo  e eresse  hotege  e miorar  di  fito  la  signoria  du- 
cati . . . item,  • i Totcjum  qual  a fato  il  modello  dile  caxe  sula  piaza  dda  procurotia:  poi  fra  Jocon- 
do  e alcuni  altri  per  numeio  7 ; ma  non  fu  conchiuso  Dulia  io  quel  giorno,  e oeromeno  nel  di  1 8 lo- 
glio JelPaono  medesimo  ia  cui  di  nuovo  l' erano  i lavìi  raccolti  a veder  li  4 ntodeìli  di  fabrichar 
Rialto  che  per  lo  incendio  si  òmzoe,  et  vi  e tra  li  altri  il  modello  quarto  fato  per  dlexandro  de  Leo- 
pardis;  ma  bensì  nel  di  a6  agosto  iSi4  f»  deciso  doverti  scegliere  il  modello  dii  proto  dii  sai  qu<d 
si  onderà  poi  riformando  ala  tornata. 

(a)  Lo  stesso  Saoulo  nel  Lib.  X p.  17,  e nel  Libro  XII.  p.  aQ3. 

(3)  Il  leststure  avea  bramato  che  fosse  la  sua  eiligie  collocata  nella  piazza  di  san  Marco.  Fu  inreca  col- 
locata dinanzi  alla  Scuola  di  sau  Marco  nel  campo  de* ss.  Gio.  e Paolo.  Così  ravvediilezza  del  Se- 
nato credette  di  aecotidare  i desiderìi  del  testatore,  non  togliendo  alla  gran  piazza  di  t.  Marco  il  pre- 
gio d'essere  sgombra  ds  oggelU  che  impediscano  a*  rignardanti  il  mirarla  Uberamente  dattorno. 

(4)  Vedi  Giorgio  Vasari.  Vite  degli  architetti , pittori  e scultori.  Fireme  iSSo.  voi.  I.  p.  486.  Francesco 
Sansovino.  Venelia  1S81.  Lib  I.  p.  ao,  c Tommaso  Temanza.  Vile  de' più  celebri  architetti  e scul- 
tori Veneziani  1778.  p.  110.  Vedi  anche  la  Mola  che  slà  a pag.  193.  delle  Vite  del  Vasari , edizione 
dì  Milano  de' Classici.  Voi.  VI.  1609.  lu  8. 
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saltopostovi  ) a)A>>aino  tre  certinimi  ducumenli 
<be  n pruovano,  cioè  gli  originali  Registri  del 
Consiglio  di  X;  Fra  Luca  Pacciolo;  e Marino 
Sanuto,  tutti  coalemporanei  ■ I primi  all'  anno 
>489  ( cioè  1-C90  ) a’  1 3 gennajo  ciào  sapere 
che  sebbene  dagli  Aveogadori  di  Comun  Ales- 
sandro Leopardo  sia  stato  condannato  e bandi- 
to a tempo  da  Venesia  e Distrelto(i)  nondime- 
no per  autorità  del  Consiglio  di  X gli  viene  ac- 
coraato  un  salvocondotio  valevole  a beneplaci- 
la  di  esso  Consiglio,  aibncbé,  nonostante  la  det- 
te condanna,  possa  il  Leopardo  stare  hic  y ene- 
tits  at  tali  modo  possit  perfice'e  equum  et  sta- 
tuali ili  Bartholamei  de  CoWonibus  iam  cum 
multa  laude  ceptam,  e non  abbia  quindi  esso 
Leopardo  motivo  di  trattenersi  in  Ferrara  dove 
crasi  rifugiato,  ed  ove  non  potest  stare  nisi  cum 
incomodo  rerum  aostrarum.  £ già  6no  dal  iS 
ssltembre  del  1488  il  Leopardo  aveva  ottenuto 
un  simile  salvocondotto  duraturo  però  per  soli 
sei  mesi,  c ciò  perché  non  faceva  agl'  interessi 
del  dominio  nostro  ch'egli  abitasse  in  Ferrara 
ove  erasi  ridotto.  Fra  Luca  Pacciolo  da  Borgo 
San  Sepolcro  nella  Epistola  a lo  iUuslrissimo 
principe  Otti  Baldo  duca  de  Urtino  premessa 
alla  jomnia  de  AriUunetiea  .geometria  ec.  stam- 
pata la'pcima  volta  itt'Ven.nalMCCGCLXLlIlI 
cioè  i4o4>  * ristampala  in  Tosoolano  nel  i5i3 
in  fbl.  mcci  £ non  manco  de  Aleseandro  Leo- 
pardi la  stupenda  enea  statua  equestre  del far 
ttioto  capitano  Bort.“‘°  da  bergameche  con  sua 
lima  a p/ection  condusse  ; e nel  Ialino  che  se- 
gue dice;  iVee  minus  V enetiis  spectanda  nunc 
est  enea  equestris  statua  Bartolamei  Bergo- 
mensis  olim  reipublice  V eaete  exercitus  cele- 
herrimi  imperatorisi  quam  Alexander  Leopar- 
di hiis  arlilus  p/ecit.  Marino  Sanuto  nel  Libro 
1.  Parte  1.  p.  68  de’ suoi  Diari!  mas.  nella  Mar- 
ciana scrive:  Nota  : chomeadi  a 1 marzo(i^gS) 
de  Inni  a Veniexia  fo  diseouerto  el  canato  e- 
neo  di  iortholamio  coglion  da  Lergamo  olim 
capitano  teaeral  nostro  datemi  posto  sul  cam- 
po di  san  Zane  polo  el  qual  fina  borra  erra 
stato  maestri  a dorarlo  opera  bellissima  et  tut- 
ti lo  andoe  a ueder.  et  e da  saper  che  il  mae- 
stra che  lo  fece  chiamato  Akxandro  de  Leo- 
pardis  veneto  altra  molti  danari  che  hebbe  da 
poi  compito  per  il  conscio  di  X li  fo  dato  di 
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prouisione  anuatim  in  aita  soa  duchati  100. 
Ciò  che  dice  il  Sanuto  ricavati  anche  dalli  det- 
ti Registri  del  Cóns.  di  X alli  27  gennajo  lAqS 
( cioè  1496  ) dove  si  comincia  con  queste  ono- 
revolissime parole  : Fidelis  civis  noster  venetus 
magister  Alexander  Letqiardus  perfecl  'issimus 
et  rarissimus  magister  in  sculptura  et  edueea- 
do  ere  ita  perfecU  statuam  ili.  BarthoL  CoUeo- 
ni  et  equum  ut  at  omnibus  magnis  loudibus 
ars  et  opera  èìus  extoUatur  etqfficiaturdignus 
grada  huius  ìncliti  dominii  quae  etiam  sibi  per 
provisores  nostros  super  hereditatem  ipsius  ili. 
Bartholamei  amptis  verbis  promissa  fuit  ; e se- 
guesi  a dire,  che  attesa  la  morte  di  Antonello 
cb’  era  magister  a stampis  in  cecha  nostra  es- 
sendo rimasti  disponibili  70  ducati  annui,  que- 
sti siano  dati  ad  Alessandro  , onde  uniti  a'  3o 
che  gode,  abbia  in  lutto  cento  ducali  di  salario 
annuo,  come  li  ha  Silvestro  figlio  del  q.  Anto- 
nello suddetto  ; e ciò  ut  possit  sub  umbra  no- 
stra vivere,  virtutem  adaugere  et  dominio  no- 
stro servire  ; essendovi  aggiunta  la  condisione: 
verum  obligetur  idem  Alexander  quandocum- 
que  placuerìt  dominio  nostro  facere  portai  e- 
neas  porte  palati)  nostri  cum  historiis  et  pul- 
eherrimo  opere  aut  quodeumque  aliud  opus 
Juijusmodi  dominio  nostro  gratum  se.  Coàiccbè 
da  questo  decreto  abbiamo  una  netiaia  ignota 
(per  quel  che  io  credo)  finóra,  che  la  Repubbli- 
ca aveva  in  animo  di  far  eseguire  in  bromo  con 
istorie  le  valve  della  porta  del  palauo  ducale 
detta  della  Carla  ; ciocché  non  fu  poscia  ese- 
guilo; forse  per  la  sopravvenuta  guerra  , o per- 
chè furono  invece  fusi  i tre  pili  di  bromo  , di 
cui  or  ora  Birò  mensione. 

Da  tutto  ciò  vedasi  chiaramente  essere  l’ope- 
ra del  Cavallo  e della  statua  eseguita  dal  Leo- 
pardo. Che  poi  questo  artefice  tanto  per  I*  uno 
quanto  per  r altra  siasi  servito  o in  lutto  o in 
parte  del  modello  e delle  idee  del  Verroccbio, 
oppure  abbia  fatta  una  cosa  nuova  tutta  sua, 
questo  è ciò  che  rimane  incerto  . Non  toglie  la 
dubbiezza  il  mollo  scolpito  nella  cinghia  che 
passa  sotto  la  pancia  del  Cavallo  ALKZseDts 
itorssors  r.  r.  orrs  perchè  il  r.  r.  può  signifi- 
care tanto  reitem  ttdit,  quanto  renerrs  rtcsT 
che  anzi  è piò  comune  intendere  la  cifra  per 
TKiT.  (Quello  però  che  potrebbe  togliere  il  dub- 


(3)  Per  fslsificszione  di  on  chirografo  onde  dilapidare  la  Gommiasaria  di.  un  certo  Marioo  di  Bernardo 
marinajo,  fu  Alessandro  Leopardo  atampator  io  aecca,  assente,  bandito  per  anni  cinque  da  Venezia 
e Distretto;  e ciò  nel  di  9 dì  agosto  1487,  come  da' Registri  dell'  Avvogaria.  Ebbe  eomplice  un  pa- 
trizio Marco  Loredan  q.  Antonio  cavaliere  e procuratore.  La  sentenza  fu  pubblicata  a'  i4  di  agosto 
sopra  le  scale  di  Rialto. 

Tote  II. 
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hit)  sarebbe  il  giudizio  degl*  ÌDlellicenti,  lì  quali 
nelle  forme  del  Cavallo,  e particolarmente  del- 
la testa  ravvisano  gli  studii  iàtli  dal  Verrocebio 
Milla  testa  greca  di  bronzo  che  si  conserva  in 
Firenze  sua  ptria;  come  negli  ornamenti  della 
sella»  e nelle  guerniture  del  Cavallo  e del  Cava- 
liere ravvisano  la  sicura  impmnta  del  carattere 
del  Leopardo.  Fuse  oltre  a ciò  Alessandro  que’ 
tre  elegantissimi  pili  di  bronzo  che  nel  mezzo 
della  l'iazza  di  z.  Marco  sorgono,  le  cui  epigra- 
fi vedremo  a suo  tempo  ('i)  ; e i tee  bei  cande- 
labri ebe  altra  volta  nel  Consiglio  erano  desti- 
nati a sorreggere  le  urne  per  raccogliere  ì voti, 
e che  oggidi  si  conservano  nella  sala  dei  bi*onsi 
deir  I.  ìL  Accademia  di  Belle  Arti.  Lavorò  pu- 
re nc*  getti  delle  statue  di  bronzo  che  sono  nel- 
la Cappella  della  Madonna  della  della  Scarpa  in 
s.  Marco,  ed  era  poi  uno  de*  fonditori  di  arti- 
lieric  nell’Arsenale  (a).  Non  è nolo  il  tempo 
ella  sua  morte.  Viveva  però  ancora  del  i5ai  , 
in  cui  sotto  il  di  aq  novembre  il  veggo  notato 
nei  Registri  del  Cons,  di  X fra  i salariati  disec- 
ca insieme  col  gii  detto  V'eltor  Gambello  ; an- 
zi dalle  parole  di  Pier  Contarini  testé  nella  no- 
ta riportate  potrebbe  conghielturarsi  ebe  circa 
il  1S41  fosse  tuttavia  in  vita. 

Quelli  che  più  degli  altri  occuparonsi  del 
Leopardo  sono  Tommaso  Temansa  nelle  f'ùe 
dei  più  celebri  architetti  e scultiyri  reneziani 
pag.  110,6  il  Cavaliere  Commendatore  Leo- 
poldo Cicognara  tanto  nella  Utoria  della  Scub 


tara  Voi.  lil.  p.  177.  fol.  quanto  nella  Raecoba 
delle  più  cospicue  fabbriebe  pubbliche  di  Vene- 
zia Oltre  a questi  ne  fe  ricordanza  e Pah  Mo- 
scluni  nella  Ouùla  di  yrmezia  . 1814  voi.  1.  p. 
180.  181.  ec.  e in  quella  di  Po3oaa  a p.  izz;  e 
nel!'  Almanacco  delle  Belle  Arti  V enezinma 
1837.  p.  55;  Giambattista  Soravia  Bellu 
tiene  della  chiesa  de'  ss.  Oio.  e Paolo  p.  zo4> 
90Ì;  e gli  Autori  de'  Monumenti  sepolcrali  più 
pregevoli  di  Venezia  incisi  in  rame , ove  parla- 
no di  quello  del  Colleoni . Né  U Temansa  però 
nè  ì posteriori  avean  potuto  esaminare  i Diarii 
del  Sanulo,  che  io  ho  «corsi  mercè  la  cortesia 
dei  chiarissimo  sìg.  Bibliotecario  ab  Ueiito(3), 
e i Registri  del  Senapi,  e del  Cons.  di  X,  che  vi- 
di mercé  I*  ottenutane  sup«  riore  permissione,  e 
la  gentilezza  del  sig  direttore  Jacopo  Chiodo  . 

Passando  a parlare  più  particoiariiienie  di 
questa  inscrizione,  essa  giaceva  in  pietra  bian- 
ca sul  pavimento  in  questo  primo  cliiostro  lun- 
go V aia  dirimpetto  alia  porta  per  cui  s*  entra . 
Io  la  vidi,  lessi,  e sul  marmo  fedelmente  ho  co- 
piata, prima  che  fosse  tolta  e disirulta  come  di- 
rò più  sotto.  Holla  confrontala  con  quella  cheoi 
di  incisa  il  Temansa  ( p.  1 iz  ) ed  è perfetta* 
mente  uguale  tanto  nelle  jMrole,  quanto  nell'oe- 
nalo.  Colpa  la  imperizia  dello  scarpelltno  riesce 
alquanto  oscuro  il  senso  di  essa,  lo  la  leggerei 
cosi  : touru  ujretHAU  ( cioè  sepolcro  sbiettan- 
te alla  madre  del  Leopardi  ) AtexAHhee  ito- 
VAtors  srisprv  ( si  sottointende  stet  ) posrrr  Jis* 


(1)  Pier  Cootarini  L di  Giaooalberlo  nel  libro  Àrgo  vulgttr  impresso  ro  8ro.  cires  il  iS4i,  descrirendo 
mÌDalameate  questi  tre  pili  di  bronzo  dice:  ma  chi  It  ha  teolpiti,  la  nova  gloria  de  la  nostra  etaie 
dlexandro  Liompardo  che  come  stella  splende  in  le  acqtte  venete  (Lib.  1111.  registro  E tìi  tergo) 
Nicolò  Leonico  Tomeo  iotrodocendo  io  u&o  de* suoi  dialoghi  H L^eopardo  lo  dico  nr  mechanicae 
omnis  peritissimut  e caro  fra*  pochi  a Marco  Saouto  uomo  erudito,  di  cui  vedi  frslU  ioscrisiooì  di 
s.  Zaccaria  (Dtalogi.  Samnutus  p.  65  tergo,  renetiis  i5z4.  4-) 

(a)  Il  Samilo  nel  Lib.  HI.  p.  3oq.  Et  in  questo  tomo  (as  giugno  i5eo)  a Lio  fo  pnuaAo  i5.  peti  di 
a//i7anfe  fiUe  per  Sigismondo  AlbergetOf  Alex.**  di  Leompardi  et  Frane.**  (furst  questo  è Francesco  da 
Rresss  di  cui  fo  meosione  nello  illustrare  la  inscritìooe  S3  dì  quelle  dì  s.  Domeoioo  di  Castello.  Voi. 
I.  p.  i34)  proualo  li  basilisco  è su  la  galia  martella  dii  trafego  irate  hoHota  di  L.  ìoo  e di  rame 
miera  ij  ci  ut  fu  heneto  tustignam  sauio  a terra  ferma  /o  marin  scaudo  e (.  ani.**  uenier  sauij  ai 
ordeni  et  g.  aluise  grimani  e g.  andrea  loredam  patroni  ed  arserud. 

(3)  Il  Sanuto  fa  menzione  di  altri  individui  del  cognome  stesso,  cioè  di  nn  Hieronimo  de  lAopardit  cit- 
tadino di  Leodiosra  che  fu  ucciso  sopri  la  strada  appresto  la  Motta  nell' ottobre  ì5iq  ( Voi.  WVlif. 
p.  9.)  di  un  Faleon  di  lÀonpardi  da  Salò  uomo  d'erme  preso  a stipendio  dalla  repubblica  con  ducati 
iSo,  cui  nell’agosto  iSzt  si  commise  di  andare  io  campo  sotto  eli  ordini  del  provveditor  di  Salò  Pie- 
tro da  ca  Pesaro,  (voi.  XXXI.  p.  069);  di  un  Nicolò  Leompardi  che  nel  ai  aprile  iSaq  concorselo 
uno  generale  prestito  dì  danaro  per  li  bisogni  della  guerra  fvoL  L.  p-  t46);  e di  no  Afa^nmo  l^eopar- 
Hi  segretario  veneto,  ebo  fu  s Costantinopoli  ono  pubbbche  commessioni  nel  i5aq  ( voL  LI.LU.  LV.) 
E Ambrogio  Cootarioi  nel  suo  Piaggio  nella  Persia  sotto  il  dk  i settembre  i474  fa  menzione  di  un 
Bartholotneo  Liompardo  mandalo  dsiU  Signorìa  di  Veneiia  ambaKiatore  a Utauocassano  {Ramusio, 
Navigation^.  Voi.  IL  p.  116  tergo). 
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HO  zr  TotT  nirmjtsiui  tzrroizMti  coiti  (cbe 
Iwnto  si  chiamava  oouj  che  couoais  ) iTzrrzt 
sparar  ( non  aysis  ) issa  (invece  di  issa  cioè 
cnrt  tjm  totm  tir  ) onrtx.  nox;  l’epoca  cor- 
risponde benissimo,  percbi  essendo  siala  com- 
piuta la  eresione  del  piedistallo  o base  a quella 
statua  nel  i49>‘>i  scorsero  quindici  anni  al  iSio 
in  che  questo  sepolcro  fu  posto.  Il  Temama  con 
poca  divereiti  dà  la  medesima  spiegaiione , leg- 
gendo solo  sris  Qritiemnrs  invece  di  sris- 
Qrs.  Crede  poi  egli  che  il  motto  sas.  ros,  il  qua- 
le stessi  nella  parte  superiore  della  pietra  entro 
un  circolo,  e sopra  un  libro  aperto  e rovesciato, 
aia  un  emblema  il  quale  forse  alluder  potrebbe 
alla  oscurità  della  inscrisione.  Ma  io  credo 
piuttosto  che  nuli'  altro  sia  cbe  lo  stemma  del- 
la madre  del  Leopardo,  tanto  pià  cbe  nella  pai' 
le  inferiore  della  stessa  pietra  evvi  un  circolo 
simile  al  primo  con  entro  lo  stemma  di  casa 
Leopardo. 

(Questo  sepolcrale  sigillo  cbe  meritava  di  es- 
sere preservato  dalla  mina  cui  furon  soggette 
queste  lapidi  nel  i8t8,  e trasportato  in  luogo 
cospicuo  ad  onore  di  uno  de’  più  celebri  nostri 
artefici,  oggidì,  cancellatene  alTalto  le  parole  e 
gli  stemmi  e gli  ornamenti,  e fatto  liscio  ser- 
*ve  ad  uso  del  pubblico  macello  in  s.  Giobbe. 

9‘ 

ANTOmVS  BA  . . . I SIBI  SVIS  ...  i H 

Rotta  la  pietra  non  seppi  leggere  di  più.  Essa 
tra  sul  suolo  alla  porta  che  mette  nel  conven- 
to . Apostolo  Zeno  però  nel  suo  manoscritto  ori- 
ginale d inscrizioni  cbe  ho  rammentato  più  vol- 
te nella  chiesa  de’ Servi  la  copiò  cosò  znrotirs 
Bjttt  Kicoui  riiirs  \ sm  srisQrt  rorretis  | 
Tiut  MstiTitsiMi  fcosi)  ae  | T^tArttrttT . Non 
vi  è epoca,  ma  è della  fine  del  secolo  XV.  H 
Cappellari  il  ponp  fra'  patrizi!  Balbi  dicendol 
figlio  appunto  di  Nicolò  q.  Bernardo,  e bcen- 
dul  morto  del  i4-^7  c sepolto  con  iscrizione  po- 
sta dai  figliuoli  r anno  MCCCCLCVII  (cosi). 
Ma  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  non  si  tro- 
va, e d'altra  parte  leggo  in  una  cronaca  mss  di 
cittadinesche  famiglie  che  questi  Baldi  dell’  Or- 
to erain<fe/r  ordine  de’ secretarti  e di  altra  pro- 
fessione, ed  alcuni  di  loro  furon  priori  della 
Casa  di  Dio,  grado  molto  onorevole  e nobile  in 
t'eneiia  conferito  dal  Doge;  e vi  si  riporta  la 
inscrizione  cosi:  .sKTOKio  baui  me.  r.  bcbbo.  et 
sreetss.  sns  rtiit  r.  1497  (cosi).  I figliuoli  era- 


no Angela,  Pietro,  Nicolò,  Luigi,  Polissena,  e 
Francesco. 

93 

. . CCCLX.TXXV1II  DI  XI  O'n'BRIO  S P.àNTA- 
LO:V  PARTIDOR  DELA  CHONTRADA  DE  SAN- 
TA FOSCHA 

Era  su  cassone  sul  muro  nello  stesso  chiostro 
e la  copiai  mancante  del  M. 

Troviamo  del  1071  nella  contrada  di  s.  So- 
fia un  Vantalon  Partidor  che  pér  la  guerra  di 
Chioggia  offerì  d’imprestìti  lire  3oo  {Oalliciol- 
li.  Aleni.  T.  II.  p,  14Ò)  ed  un  Greguol  Parti- 
dor della  contrada  di  s.  Marcuola  che  nel  detto 
anno  olferi  lire  5oo  (ivi  p.  i38).  Probabilmen- 
te questo  cognome  Pastidoz  venne  dal  mestiere 
di  colui  che  separa  e spartisce  ì metalli  dalle 
parti  eterogenee , e cbe  in  Venezia  si  chiama 
partidor  da  oro,  o partioro,  e anche  Spartidor 
detto  altrimenti  Scoaiietta . 

94 

VALERIO  VRSINO  IVLIJ  ASCVL.  PRINCIPI 
ET  F.  PER  OMNES  BELLICAE  LAVDIS  GR  A- 
DVS  TERRA  MARIQVE  SVMMA  ANIMI  FOR- 
TITVDINE.  PRVDENTI  A.  AC  FIDE- AB  INKVN- 
TE  PENE  AETATE  SVB  DVCIB.PONT.  IMPER. 
AC  REPVB.  PERVKCTO.  SVB  VENETIS  DE- 
MVM  lAM  MVLTIS  ANNIS.  OMNI  SVMMI.  AC 
FIDELIS  DVCIS  MVNERR  FVNCTO.  CV.M  IN 
MEDIO  AETAT.  AC  RER.  GERENDARVM  CVR- 
sv  EVM  invida  MORS  SVSTVLISSET.  VNA 
CVM  TO'HVS  REIPVB.  M0ER0RE  VX.  AC  FI 
LIJ  DOLENTKS  P.  VIX.  AN.  XLVL  MENS.  V. 
DIES  X.XVIII. 

Due  personaggi  della  illustre  casa  Romana 
(Issisi  e propriamente  del  ramo  detto  di  Mun- 
terotondu  da  un  feudo  suo  presso  Roma  (sicco- 
me scrivemi  il  chiarissimo  Lìtta  illustratore 
delle  italiane  celebri  famiglie  ) qui  sono  ricor- 
dati, Giulio  padre,  e Valerio  figliuolo. 

Givuo  Omisi  figliuolo  di  Lorenso  q.  Orso 
Orsini  e di  Clarice  Orsini  del  ramo  di  Paolo 
Giordano,  per  bellezia  del  corpo  e per  valor 
d'  ingegno,  de’  primi  cbe  fosse  alla  fine  del  se- 
colo A.  V nella  sua  casa,  trovossi  ne’  tempi  in 
cui  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  area  trat- 
to in  Italia  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Giunta 
era  nel  i49'4  a Rapallo  l’armata  di  Carlo,  quan- 
do Giulio  capitano  di  .Alfonso  re  di  Napoli  ri- 
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mase  prigioniere  con  Fregoeino  figliuolo 
Cardinal  Fregolo  nella  auffa  terribile  appi^taai 
tra'  Francesi  e i Napoletani . Militò  poscia  sot- 
to le  insegne  •Sforsescbe,  finchò  Cesare  Uorgia, 
appellato  il  duca  Valentino,  noni  crudele  si  mi- 
se ad  inveire  contra  gli  Orsini . E di  questi 
avendo  l’anno  i5oó  fistto  morire  empiamente 
Paolo  marchese  della  Tripalda  , e Francesco 
duca  di  Gravina.  Giulio  pensò  di  ritirarsi  a Pi- 
ligliano;  indi  in  Ceri,  antica  città  de'signori  di 
Angiiillara,  credendosi  così  sicuro  dalle  insidie 
del  duca.  Ma  quivi  fu  assediato  da  colui;  al 
quale  assedio  nè  egli,  nè  Giovanni  , nè  llenso, 
ossia  Lorenzo  da  Ceri  Orsini  polendo  resìste- 
re, dopo  XXXIIII  giorni  s’arresero  a patti  che 
contro  la  universale  aspettazione  furono  dal  du- 
ca osservali . L’anno  stesso  i5o3  Giulio  fu  con- 
dotto per  nome  di  tutta  la  casa  Orsini  al  servi- 
gio del  re  di  Francia  da  Giorgio  d*  Aniboise 
cardinale  di  Roano,  ma  turbatesi  le  cose,  erasi 
messo  al-soldo  della  repubblica  nostra,  se  non 
che  Giulio  II  papa  nimico  de’ Veneziani  perchè 
OGCupavangli  niminì  e Faenza,  ìmpedìllo,  con 
gravi  minaccie  e nelle  sue  armate  il  trattenne; 
Vedi  il  Guicciardini  Il ist.  (t  Italia,  f'ùiagia 

■ 583  pag.  3^  tergo  i6\  tergo  iSo  tói-  ai6. 
tergo  ) e principalmente  Francesco  Sansovino 
( Uistoria  di  casa  Orsónz . Venezia  i565.  fol. 
nel  lib.  IV.  p.  70  degli  Uomini  Illustri  dì  quel- 
la casa,  che  io  ho  seguito).  Però  di  Giulio  Orsi- 
no e di  altri  Orsini  Irovansi  più  memorie  anche 
nei  Diarii  roanuscritli  inediti  di  Marino  Sanu- 
to  C Volumi.  III.  IV.  V.  Vili  XVII  ) fondate 
per  lo  piè  su  lettere  degli  oratori  nostri  a Ro- 
ma . E parlando  di  Giulio  veggo  che  del  1 5oo 
era  a’  slipendii  del  duca  Valentino;  che  dell’ot- 
tobre di  quell’anno,  lasciato  il  duca,  si  accor- 
dava col  papa  unitamente  agli  altri  Orsini;  che 
nell’ottobre  stesso  fece  alleanza  con  Giovanni 
Benlivoglio  e altri  per  la  difesa  di  Bologna  ; 
che  in  quel  mese  parimente  andò  alla  espugna- 
zione di  Piombino;  e che  a’  primi  del  ijoo  ri- 
fogiato  erasi  colla  moglie  e hgliuuiì  appo  Gio- 
vangiordano  Orsini  nel  contado  di  Tagliacoz- 
10.  Egli  poi  e Mario  Orsini  con  Rienzo  da  Ce- 
ri, Troilo  e Luca  Savelli  ed  altri  partigiani  nel 
iSog  volevan  venire  a’ slipendii  della  repub- 
blica nostra  con  aooo  cavalli,  e 3ooo  fonti,  ma 
il  papa,  come  si  è sopra  osservato,  impediva  ai 
loro  divisamentì  anche  colla  minaccia  della 
scomunica.  Lettere  poi  di  Veltor  Lipporaano 
datale  da  Roma  nel  16  settembre  i5i3  diceva- 
no come  lulio  Ortini  fradeUo  che  fii  del  car- 
diaale  era  morto. 


V vLzaiD  Oasiso  figliuolo  dì  Gtvuo  e di  Vio- 
lante Sanseverino  di  .Alfonso  duca  di  Somma 
riuscì  non  men  del  padre  valoroso  guerrieeo . 
Dopo  essere  stato  sotto  la  dlKÌpima  di  Renxo 
da  Ceri,  si  acconciò  col  duca  Loremo  de*  Me- 
dici alla  impresa  di  Urbino  ranno  i5i6;  e poi 
fo  da’  Fiorentini  condotto  a’ioro  stipendiì.  Chia- 
malo in  Francia  dal  re  Francesco  primo  rice- 
veltc  ogni  onore,  e tomaio  in  Italia,  e follo  ge- 
nerale deir  esercito  di  Clemente  Vii  rnmlo 
giovò  coll’  opera  e col  consiglio  nel  successo  d’ 
arme  di  Frosolone . L’anno  1017  nella  presa 
di  Roma  mostrò  singoiar  valore  sostenendo  la 
ugna  finché  ceder  gli  convenne  al  destino 
ella  patria.  Carlo  V rammise  ne'  suoi  consi- 
gli di  guerra  piè  occulti,  e la  repubblica  Vene- 
siana  cbiamollo  condollier  d’  armi  nel  qual  ca- 
rico essendo  l’anno  i.òz8  sotto  il  generale  Pie- 
tro Landò  fo  insieme  con  Odetto  di  Pois  mon- 
signor di  Lotrerco  generale  dell' armate  Fran- 
cesi in,  Italia,  alla  impresa  di  Napoli,  ove  valo- 
rosamente portossi . Negli  apprestamenti  di 
guerra  che  del  ió38  focevano  1 Veneiìani  can- 
tra il  Turco,  a presidio  della  uola  « fortezsa  di 
Corfè  venne  mandalo  Valerio  con  mille  fonti 
in  sostituzione  di  Babone  di  Naido,  di  cui  poco 
era  rimaso  soddisfatto  il  Senato . Quivi  I’  amo-  * 
re  de’  suoi  soldati  guadagnatosi  meritò  il  tìtolo 
di  padre  e benefottore,  massimamente  quando 
l'anno  i33g,  trovala  la  Dalmaiia-  in  somma 
penuria,  e in  tempo  che  il  Senato  non  polca  in 
un  subito  rimediare,  fece  venir  dalla  Marca  e 
da  Fermo  vettovaglia  bastante  a soccorrer  al- 
r urgente  bisogno  . E maggiori  cose  avrebbe 
fotte,  se  la  morte  non  gli  avesse  intefrolto  il 
corso  della  viu  l'anno  i55o  a' 4 di  agosto, 
dell’  età  sua  , essendo  spiralo  in  Venesin 
fralle  braccia  di  Lorenzo  Emo  f.  di  Giovan- 
ni gentiluomo  illustre  di  sangue , ma  molto 
più  per  grandesia  d'  animo,  e suo  fedelissimo 
amico . 

Di  Valerio  Orsino  parlano  varii  storici  delle 
cose  d’ Italia,  e vedi  firn  gli  altri  il  Guicciardini 
(làb  XVIII.  edìt.  i5B3.  a pag.  69  nella  nota) 
il  Giovìo  {Istorie  del  suo  tempo.  Parte  secon- 
da ed>z-  1073.  pag.  65  7Q1  e 404.  ) Paolo  Pa- 
nila (Storia  f'eneta.  ediz.  1718.  T.  L p.  480. 
5o4.  T.  IL  p.  6.)  Andrea  Morosini  (Storia  Ve- 
neta. edii.  1719.  T.  I.  p.  378.  477-)  -Antonio 
Longo  nelli  mss.  Commenlarii  della  guerra  col 
Turco  1537,  e principalmente  Francesco  San- 
sovino, eh’  IO  ho  seguito,  a pag.  84  del  libro  IV 
degli  Uomini  lllu.stri  di  casa  Orsina:  dal  qual 
libro  e da  altri  si  è cavato  l’ operetta  ; Notata 
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tionca  nella  quale  brevemenle  s' espone  C ori-  ta,  cioè  nella,  navata  a dritta  entrando  in  cbie- 
gine  progressi  honori  e dignità  della  noiilissi-  sa;  e crederei  proprianunle  ov’è  l’altare  il 
ma  lamtglia  Orsini  sino  al  regnante  sommo  quale  è poeteriore  airejioca  del  deposito  Orsi* 
ponte/ ce  Itenedelto  XJII.  clamativi  gli  alberi  ni,  e sopra  il  cimiero  del  quale  sul  muro  veg- 
gentihtii  connotanti  diversi  rami  della  casa  gonsi  tuttora  le  traode  di  un  arco  sulto  cui  può 
suddetta  0[wra  di  D.  A.  \ S.  P.  frenesia  essere  stato  il  deposito  slquo. 

MDCCXXH.  4.  Anche  il  Sanuto  rammenta  Lo  stampatore  nel  Sansovino  (I.  c.)  lece cr» 
Valerio  Orsino  (2)nin/  voi  XI. V.  XLVl  ),  di-  invece  di  erss,  e srumisscr . L' inscrisione  è 
cendo  come  nel  giugno  làay  il  Sarra  t'olonna  anche  nella  suddetta  Ilistoria  di  casa  Orsina 
ha  abrusato  la  mità  di  Alonterutondo  toc  quel-  ( 1.  c.  ) e nella  ristampa  del  1734  a p.  XXL  È 
la  parte  che  è dii  sig.  V alerio  Orsino  qual  è pure  nel  Paifero  e in  altri,  Parrebbe  che  si  do- 
al  servitio  de  C imperatori  e come  nel  febbra*  vesse  leggere  nivctvts,  e cbe  queU'er  fosse  so- 
jo  ihaq  (cioè  i5j8)  Valerio  passalo  il  Tronto  vercbio,  se  però  non  equivale  a un  nc-  ee- 
co’ suoi  cavalli  e co' soldati  detti  Lanaenech  tera. 


della  Signoria  nostra  ed  altri  fanti  italiani  era 
stato  de' primi  ad  entrare  in  Civitella  città  7 
miglia  discosta  da  .Ascoli. 

Ebbe  il  nostro  Valerio  carteggio  anche  con 
Pietro  .Aretino  il  (gitale  varie  lettere  gli  addi- 
rissa,  le  quali  pero  non  trattano  di  cose  impor- 
tanti, e solo  tanno  vedere  la  vicendevole  ami- 
ciiia.  {Leti,  di  Pietro  Aretino-  f'enezia  1546- 
Lib  1.  n.  i4a.  398.  Lib.  II.  p.  ho.  a4.'>.  Ó19. 
Lil>.  111.  p.  6. J Nicolò  Franco  ha  una  lettera 
diretta  all'Orsino  in  data  dì  Venexia  VII.  genn. 
IÒ38  (|>ag.  XLVII.  edix.  lòóg  fol.  ) nella  qua- 
le ricorda  con  onore  la  elexion  di  Valerio  a di- 
rigere le  armate  della  repubblica.  E cosi  due 
lettere  di  Valerio  [scritte  all'Aretino  abbiamo, 
la  prima  in  data  di  Verona  al  penultimo  di  ot- 
tobre 1Ó57,  l’altra  da  Zara  il  14  aprile  i54o 
(Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino.  Ve- 
nezia li  ja  (>ag.  4o5  e 4o3  tergo)  Anton  Fran- 
cesco Doni  ■ella  sua  2ucca  (p.  ój.  tergo,  edix. 
1Ó89)  nella  Baia  VÌI  introduce  in  dialogo  Va- 
lerio Orsino  prendendo  occasione  da  un  qua- 
dro di  pittura  che  all’Orsino  era  stalo  donato 
rappresentante  la  guerra. 

A’enendo  alla  presente  inscrisione,  cbe  oggi- 
dì più  non  si  vede,  il  Sansovino  ( Lib.  Ut.  p. 
5g.  ter^o  60.  Venezia  ) dice  eh’  era  in  chiesa 
cosi  ; vt  si  serba  in  deposito  posto  in  aria,  con 
P infrascritte  parole  V Aneto  OasiJto  tAzont 
iiirsTHE  DI  zostA,  il  quale  fu  governatore  ge- 
nerale nella  Dalmatia  per  la  repubblica  per- 
cìoche  gli  Orsini  sono  protettori  in  ogni  parte 
d"  Italia  di  questo  ordine  di  frati,  biegue  la 
inscrisione  latina  cbe  ho  soprariferila,  e poi  di- 
ce il  Sansovino  stesso  che  alt  incontro  giace 
quel  vescovo  de  Marzi  ec.  del  quale  abbiamo 
parlalo  al  num.  36.  Ora  combinale  queste  pa- 
role, io  crederei  che  il  silo  ove  sorgeva  qut  slo 
deposito  deU’Orsini  fosse  o,dove  ora  è l' aliar 
della  .Madonna,  o dove  è il  .Monumento  Cavas- 
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t3<)4.  SEP.  DB  SIER  GlAa  GORELLA  DEL 
CONFIH  DI  8.  MARCILLIAN  ET  DE  SVOI 
BEH  EDI. 

GoNtLLA  ■ Vedremo  dell’ altre  memorie  di 
questa  casa.  La  preseoie  slafsi  nel  irsa.  Palfe* 
nano. 
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ALOYSIO  TESINO  FILIIS  ET  HEBEDIBTS 
MONA  MENTVM  INSTAI  RATVM  AN.  i54o. 

Ostisi . Non  posso  assicurare  se  questo  Alvi- 
ss  Ossisi  sia,  o no,  della  casa  dì  cui  al  numero 
93  ho  ragionato.  Un  Alvixe  Orsino  Veneto 
nell’ agosto  i.'ii4  riferiva  in  collegio  interno 
agli  avvenimenti  di  Crema,  ove  era  insieme 
con  Denxo  da  Ceri  capitano  delle  fanterie  e go- 
vemalor  nostro  generale,  come  raccogliesì  dal 
voi.  XVIII  delli  Oiarii  msa  dì  MarinoSanuto; 
e questo  Orsino  può  essere  quello  dì  cui  parla 
r epìgrafe.  Trovo  nel  Necrologio  parroccbiale: 
4 zugno  iSgó  e morto  M.  Alvise  Orsini  di  an- 
ni ha  omalato  da  ponta  za  giorni  ao.  £ Afcr- 
cr'/ton . Ma  questo  certamente  non  è V Alvise 
nominalo  nell’  epigrafe  cbe  reca  1 n epoca  più 
lontana;  se  pur  non  c’  è errore  nel  millesimo 
che  potrebbe  essere  stato  MIIXC  invece  di 
MDXL.,  Ella  è nel  Falfero,  e nel  mas.  Ormi- 
lo cbe  ba  in  abbreviatura  ar.  titSTArz,  ed  om- 
melte  Az.  Era  collocata  nel  chiostro  alla  porta. 

In  questa  chiesa  fu  interralo  un  posteriore 
Alvise,  o Lodovico  Orsini  il  quale  uccise  in  Pa- 
dova nel  1 585  Vittoria  -Accorambuonì  femmi- 
na d’ ingegno  sublime  e di  rara  belleixa,  ve- 
dova di  Paolo  Giordano  Orsini,  insieme  con 
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un  suo  fratello  povaneito|.  Ecco  in  breve  il  (*t-  Valerio  è l>pigrafe  al  num.  90)  giovane  dì  a5 
lo.  Vittoria  Hglia  di  Claudio  Accorambuoni,  e anni,  ebe  fuoruscilo  di  Roma  era  giunto  in 
di  Tarquinia  Albertoni  aveva  sposato  France-  questijStati  con  Paolo  Giordano,  e ebe  {foslosi 
SCO  Perelti,  conira  la  volontà  di  Tarquinia  la  al  serWgio  della  ftepi^blica  era  destinalo  co- 
ouale  vacbeEgìava  di  maritar  la  figliuola  pìut-  mandante  della  Milisia  di  Corfi'i,  odiava  in  se- 


quale  vagheggiava  1 „ 

tosto  con  Paolo  Giordano  Orsini,  sebbene  la  gi-elo  la  detta  Vittoria.  Il  pei^bè  trovandosi  io 
famiglia  Orsini  sdegnasse  d’ incontrare  questo 
parentado . (^Iiieslo  Paolo  Giordano  era  del  ra- 
mo ora  estinto  de*  duchi  di  Bracciano,  ed  era 
agnato  degli  Orsini  de*  quali  ho  detto  nell'  epi- 
grafe 95.  Fu  generale  dell*  infanteria  della  re* 
pubblica  nostra,  e mostrò  grande  valore  nella 
giornata  alle  Cursolari  del  1571,  ove  rimase 
ferito  di  freccia  in  una  gamba . Esiste  nel  no-  minio  Accorambuoni  fratei  suo , fece  poscia 
atro  politico  archìvio  un  codice  cartaceo  col  li-  Vittoria  sotto  i suoi  proprii  occhi  freddamente 


f'adova  il  di  ai. dicembre  ió8<>,  e recatosi  in 
casa  Cavalli  presso  agli  Eremitani,  ove  abitava 
V'iitoria,  pretese  di  aver  diritto  ad  alcuni  «fieni 
presiosi  a lei  dal  marito  lasciati,  e glieli  riebio- 
•e;  ma  negatigli,  giurò  di  vendicarsi . E la  sera 
stessa,  armata  mano,  con  gente  travestita,  en- 
trò nella  casa  di  lei,  e ucciso  primamente  Fla- 


svenare  (t).  Divulgatosi  il  fatto,  e conosciuto  reo 
i»er  lettere  intercette,  Ludovico,  ti  rifugiò  nel- 
la casa  Contarini  (a)  ove  abitava,  e qui  resosi 
forte  con  molta  armala  gente  radunata  in  sua 
difesa,  d(^  avere  nualchespasio  di  tempo  re- 
sistito al  foco  vicenaevole,  e perduti  alcuni  de* 
suoi,  fu  costretto  a rendersi.  (Quindi  messo  in 


lolo  Scritture  antiche  per  fortifìcaùoni  e siste- 
mi militari.  i.‘ì7i,  nel  quale  contengonsi  scrit- 
ti ih  tal  materia  aiidie  di  Paolo  Giordano  Or- 
sino d^  cui  si  favella . Tarquinia  nondimeno 
jier  riusi^ire  nel  suo  intento  fece  uccidere  Fran- 
cesco Peretti,  e con  questo  mezzo  potè  la  ve- 
dova Vitlooa  sposare  Paolo  Giordano  Orsini . 

Ma  assunto'al  pontificato  Felice  Peretti  zio  del-  prigione  fu  per  ordine  del  prìncipe  strozzato 
r uccìso  Francesco,  quindi  nimico  di  V'ittoria  e nel  di  S7  dicembre  dell'  anno  stesso  i58.S  (3). 

11  cor[>o  suo  portalo  alia  chiesa  cattedrale  con 
molto  accompagnajnento  di  preti,  e di  frali  fu 
in  essa  sepolto;  ma  dtppoì  cavalo  di  là  venne 
recato  a Venezia  e interrato  in  questa  chiesa 
deir  Orto,  siccotn*  egli  aveva  ordinato  Le 
armi  sue  lasciate  da  esso  al  Senato,  egregie  es* 


I 

di  Paolo  Gioidanu,  ambidue  questi  dovettero 
fuggire  di  11  )ina,  e Paolo  ritirossi  a Salò  dove 
poco  dopo  morì,  c Vittoria  vennesi  a Padova 
coll'idea  di  passare  in  un  monisiero  a Venezia. 
Ma  Lodovico  Orsini  del  ramo  di  Monteroton- 
do figliuolo  di  Giordano  <{  Valerio  ^del  qual 


(t)  Il  Codice  Nsoiano  clic  citerò  in  appresso  ha  queste  parole;  ,,  diedero  multe  archibugìafe  al  detto  li- 
,,  gnor  Flamìtiio  et  con  altre  armi  con  l'urae  tcasaula  forile  I* uccisero.  La  povera  siguora  die  diceva 
U rosario  et  altre  tue  solite  oralioiii  cominciò  vedendo  questo  a piangere,  et  a lamentare  il  i^rlo 
))  fratello,  et  li  delti  furioaaineole  aodaudo  a lei  dissero,  ti  bisogna  morire;  ond'ella  continoaDuo  la 
I,  aue  preghiere  a Dìo  essendo  stala  pi*esa  et  tenuta  a fersa  da  due  di  quelli  malvagaì  che  furono  il 
„ conte  Paganello  d*  Aresso  di  Toscana,  et  Splandian  Adamo  da  Formo,  fu  da  un  altro  degrbuomi- 
))  ni  del  signor  Lodovico  Orsino,  poiché  U hebbe  slaclalo  il  seno,  uccìse  con  uno  atilletto  postole  nel 
1,  petto  fino  al  cuore  oe  Levandolo  mai  tinche  non  la  vide  spirare  et  morire  et  costui  fu  Tolomeo  Vi- 
ti scoule  da  Recunatì. 

(2)  ,,  Ifabilsva,  dice  il  Codice  iuiìdcUo^  detto  signor  Lodovico  Orsini  aU'bora  iu  PsJots  con  U suoi  sol- 
I,  dati  nella  casa  dalli  signori  Contareni  posta  a saulu  Agostino  appresso  le  caso  dalli  Dotti  gentil- 
,t  huomini  padovani  aopra  il  fuinie  airioconlro  delle  mure  veochie  che  vanno  nel  Castello  della  città, 
n Is  qual  casa  aveanu  ad  afiitto  li  conti  Paoigari  (Po/iigat)  Furlani.  **  Questa  casa  poscia  venne  in 
potere  delio  famiglia  lìarbarigo. 

(3)  Menlr'era  in  prigione,  il  Cauccllicre  del  CapUaniu  venne  ad  intimargli  la  morte:  „ all'hora  TOrsi- 
},  no  con  grande  lutrepiJezca  d'animo  rispondenduli  disse,  di  qual  morte  debbo  io  morirei^  et  dal 
„ Cancelltero  easeuduli  detto  elio  haveva  da  morir  da  un  suo  pari  in  prigione  et  non  io  pubblico  in- 
„ cominciò  a render  gralie  a Dio  ee.  ....  ed  essetido  esso  in  prigione  sopra  una  cadrrga  assentato  il 
,,  Mastro  di  giustizia  li  arolse  una  curda  al  collo  et  a manganello  tirando  forte  l' uccìse  et  fu  nel  di 
„ venti  lette  di  \bre  la  mattina  circa  l'hore  diecisetle. 

(4)  Dopo  che  gir  fu  intimata  la  morte  scrisse  dalla  prigione  una  lettera  a sua  moglie  a Venesia  (Giulia 
Sarelli)  in  forma  di  testamento  nella  qnaie  fra  le  varie  cose  dice:  ,,  che  il  oorpo  mio  sia  sepolto  io 
,,  luoco  che  mi  sii  grato  però  faoiami  gralia  dì  farlo  mettere  insieme  con  quello  della  buona  memo- 
t,  ria  di  mio  piUre  a santa  Maria  dell* Borio  d'incontro  a quello  del  signor  Valerio  di  buona  memo- 


• Goo^sl. 
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Md«,  fumo  oiUocate  nelle  nk  Jel  Comiclio  nebre  da  Aldo  f.  di  Paolo  Afanuiio.  Paolo  Or- 


I)  |™gico  aweninenio  narrasi  da  tiiolliaaimi 
alorici,  « fra  gli  aloi  da  Andrea  Moroaini  T.III. 
p.  5o.  f 1 . i aj  da  un  anonimo  contemporaneo 
lo  un  opuscolo  mas.  inserito  nel  radice  , che 
(penava  alia  Biblioteca  Mani,  CXXXVHI  num. 
IV,  eia  dcKritto  dal  eh.  Morelli  a p.  134  del 
Catalogo  italiano  di  quella  Libreria,!  #^e/ie- 
a/a  1776.  4-)  «d  oggi  passato  nellf  Marcia- 
na. Onesta  assai  particolàre  Karratione  uni- 
sce la  copia  di  una  knera  di  Lodovica  trova- 
ta nelle  mine  della  casa  in  cui  pretenden- 
do di  essere  innocente  ai  sorprende  che  in 
ricomMiisa  de'  servigi  prestali  alla  Repub- 
blica da’ suoi  maggiori,  e della  lède  mostrala, 
si  proceda  cosi  ostilmente  contro  di  lui,  e giu- 
ra di  difendersi  coll’  armi  bnu  alla  morte;  vi  è 
la  lettera  in  forma  di  Testamento  ; e l’ ekneo 
di  lutti  quelli  ch’ebbero  parte  in  questo  mìsfui- 
to  o che  ne  turano  imputali  colle  loro  condan- 
na, o colle  loro  assoluaioni.  Il  Riccoboni  nel 
Gymn.  Patavino  p.  i5a  e il  Salomonio  nell’f/i- 
ioript.  Vrhis  Palav.  a p.  550  rammentano  il 
&tto.  Cosi  pure  ne  parla  il  co.  Pompeo  Lina 
nel  fascicolo  V delle  kmielie  celeki  italiane 
ove  tratta  della  casa  Peretti  di  Monlalto,  dan- 
do contessa  di  un  Codice  nell'  .Ambrosiana  di 
Mikno  gii  spettante  alla  Bibl.  di  Gianrincenzo 
Pinelli,  che  in  varie  miscellanee  contiene  la 
descrizione  dell’ ammazsanicnlo  di  A itioria  P 
Darù  nel  VoL  VII.  p.  363.  484.  485.  dell’  Hi- 
itaire  ^ Peiùte  edi*.  seconda  indica  varii  al- 
tri codici  ebe  ne  parlano,  uno  de’quali  è il  Ma 
niano.  Gian  Bettm  Roselli  di  Vicenza  ne  scris- 
se una  Tragedia  : (Venezia  per  Girolamo  Tas- 
so. 1831.  in  8.)  col  titolo  f^iiioria  Orsini. 

^ questa  medesima  chiesa  fu  seppellito  nel 
di  8 marzo  i58i  il  celebre  Paolo  Orsino  f.  di 
^tmilo  e generak  dell’  armi  Venete,  morto  il 
3 detto  nella  parrocchia  di  a Casaiano,  come 
ho  letto  in  quel  Necrologio;  odi  5 mano  i58» 
CUlisstriss.  et  ecceleniissimo  signor  Paulo  Orsi^ 
no  da  anni  64,  amalado  da  febre  za  mesi  dui;’ 
e nelle  note  datemi  daU’ab.  Moschini  ; adì -8 
marza  1 58 1 tuta  U clero  in  cantra  nra.  sen- 
za premio  et  dui  baldaehini  con  gesuati  qua- 
ranta, et  fu  sepolto  al  Uorto.  Ebbe  orazioo  lu- 


smo  era  di  affatto  differente  ramo  da  quel  di 
•Monterotondo,  e da  qnel  di  Bracciano  : era  del 
vamodettodiLainentana.  Ebbe  in  moolip Lavi- 
nia Franciotti  di  Lucca,  l'avo  della  qu^ 
francesce,  come  marito  di  una  nipote  di  Sialo 
e perciò  sorella  di  Giufio  ll,  aveva  assunto  il 
cognome  della  Rovere,  e questa  i quella  Lavinia 
delia  Rovere  infetta  di  eresia  col  vescovo  di  Ber- 
gamoVettor  Soranio  e tanlialtri.  siccome,  rac- 
colgo da  cortese  Lettera  del  co:  Littà  soprac- 
eemiato  . Or  di  Paolo  Orsino  son  piene  k sto- 
rie di.  que’teropi,  e il  Sansovìno  ne  dice  a c.aa. 
z3  della  storia  di  Casa  Orsina  ( Venezia.  i.56.5. 
fol.  ) imperciocché  lasciando  stare  le  imprese 
sue  presso  gli  esteri  nelle  guerre  di  Piccardia, 
della  Mirandola,  di  Siena,  di  Fnjano,  e parlan- 
do delle  guerre  nostre,  egli  comandante  delle 
Venete  armi  in  quella  di  Cipro  i57i-i.5;.z  gran 
prova  diede  di  valore  tanto  nell’ assedio  di 
Margarilino,  quante  nella  espugnazione  di  Na- 
varino, e nella  dcmolivione  del  forie  Varbagnu, 
come  puossi  ad  amo  vedere  negli  storici  An- 
drea Morosini  T.  1.  e IL  e.  Paolo  Paruta , ed 
altri  che  di  quella  guerra  ampiamente  tratta- 
rono . 

pi  Camillo  poi  padre  di  Paolo,  generale  an- 
ch'egli dell’ armi  della  nostra  Repubblica  mor- 
to in  Rema  nel  iSóg  a’4  di  aprile,  oltre  i no- 
stri  storici,  ne  ba  pur  a limgo  ragionato  il  San- 
soviro  c.  IO.  II.  13  ec.  81.  del  libro  II  degli 
Uomini  illustri  di  Casa  Orsina,  ed  abbiamo  la 
vita  di  Camillo  Orsino  descritta  da  Giuseppa  I 
Orologi,  yrnezia  pel  Giolito  i56.5.  in  4.  coir/-  | 
trotto,  e ristampala  con  aggiunte  nel  1669  in 
Bracciano.  4- 
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• 38i.  ADIXU.  OE  LTGLIO  SEPVLTVRA  DB 
SIBR  NICOLO  HOBIK  DA  S-  MRRCILIAN  ET 
SVOI  HEREDI. 

Dal  mas.  Palferiano.  Nicolzto  Rosi»  da  san 
Maieilian  del  1^9  per  la  guerra  di  cbinegia 
diede  lire  Soo  d’impreziili  alla  repubblica  ( Gof- 
hctolli.  ir.  iSg.  ' 


career.  n*ret,.  k b,  uo.  antica  copi,  di  questa  leUar.  «1  è in  dal.  37  e non  a?¥ceiSIe’^^  ’ 
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SCTVLTVR  A SIER  PAVLI  MARESCALCHI  Q. 
DNI  ASTO:«J  ET  HAEREDV  BENEFACTORIS 
HVIVSCE  TEMPLI  ET  M05ASTERIJ 

Mk>E$ciLCHi . Dal  Codice  Palferiano . 

98 

lACOBO  MICHABLI  MARCI  F.  CITI  VENETO 
KX  ANTIQVA  PROGENIE  POPILIAE  ORION- 
DO  ET  PO.  ALEX.  FR.  PIENTISS.  POSVIT. 
Anno  1.104 

Dal  Codice  Palferiano.  Nel  niu.  Driuzio  è 
cosi;  Ì4C0S0  uiaiÀiiio  m4rci  t.  Ciri  rt.  si  ài- 
TIC.  rtnas.  ropius  osioxoo  st  po.  il.  x.  r.  r.  r. 
MDiin,  dicendo  ch'è  rolla  nel  cbioslro,  e po- 
nendola dopo  quella  che  qui  vedeoamo  al 
num.  73. 

In  un  mss.  intitolalo  Curiosità  V eneuane, 
del  secolo  XVII  in  principio,  leggo  a p.  44  ^ 
.>8  die  Z Giacomo  Michiel  fu  secretano  del 
Consiglio  di  X nel  ilio  a’ az  dicembre,  e 
1.1 1 1,  era  uomo  non  solo  di  gran  prudenza  ma 
di  molte  lettere  cosi  greche  come  latine  dota- 
to. Può  essere  il  nosli-o,  eh’  era  de’ cittadini,  e 
che  l’epigrafe  non  c’indica  essere  morto  del 
i1o4- 

PoriuiE.  Poveggia,  isola  poco  lungi  di  Ve- 
nezia di  dove  venne  questa  famiglia  Micbieli . 
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MARCVS  CONTARENVS  PETRI  F.  ATVENS 
MVNC  SIBI  LOeVM  QVEM  SEMPER  PIE  CO- 
LVIT  MORIENS  ELEGIT.  OBIIT  ANNO  AET. 
75.  DIE  SABATI  21  lANV.  lisi 

Mzico  Costàki’ii  f di  Pirrno  q Marco  tro- 
vasi negli  alberi  patrizii  di  M.  Darbaro  segnali 
G.  da  s .Angelo,  e nulla  si  dice  di  lui . lo  lo 
credo  questo . Però  è si  copiosa  di  simigliami 
nomi  nel  principio  del  secolo  XV’I  questa  casa 
|iatrìzia  cn’è  assai  malagevole  Io  stabilire  la 
identità  della  persona. 

Dal  Paifero  ho  l' epigrafe,  e dal  mss  Driuz- 
so  che  la  pone  nel  chiostro  dopo  quella  al 
num.  98,  cosi:  uxsers  coxTJss.irs  farai  ri- 
itrs  Dirrxsceixn  rirs/is  nrsc  sia/  Locrn 
strsK  ssAfsa  ria  cowit  uoaisus  eiscit.  omiit 


4Ht.  WTJTIt  LXir.  BIS  tXSJTI  XX.  lAttrxsii 
MBXxr. 
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lO.ANNES  SEBASTIANVS.  ET  HIERONTMTS 
CONT ARENI  H0K8TIS.  F.  8IBI  RITE  ET  SVIS 
PP.  ANNO  1490. 

Anche  qui  c’  è qualche  diversità  cogli  alberi 
patrizii  CoMinisi,  imperciocché  trovo  nel  Bar- 
baro fralli  Contarmi,  Lunardo  protonotario , 
vescovo  di  Fola,  Alvise  ratriarca  di  Venezia, 
Francesco,  Sebastiano,  aernardo,  Girolamo 
tutti  fratelli  figliuoli  di  Moisè  q.  Marco;  ma 
non  trovo  Giov.i.svi  che  é nella  nostra  epigrafe. 

10  credo  peraltro  che  Giovrasi  e SzsisTiiao 
qui  sieno  un  sol  nome  Giansebastiano  e allora 
le  genealogie  s’ accorderebbero  coll’  epigrafe, 
tanto  più  che  nessun  altro  ramo  della  famiglia 
si  adatta  meglio  di  questo  e per  l’epoca  e per 

11  nomi  SestsTiARO  e GiaoLtMO,  sapendosi  poi 
di  più  che  il  patriarca  Alvise  Contarini  fu  in 
questa  chiesa  interrano,  come  vedremo  in  altro 
momento.  Anche  nelle  Genealogie  di  Alessan- 
dro C^pellarì  manca  Giovassi  , mancandovi 
poi  e Francesco  e Girolamo  f del  detto  .Moisè 
q.  Marco  . 

Dal  Paifero  la  lapide . 
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PETRVS  VICTVRI  SlBl  ET  ALOTSIO  ZANCA- 
BOLO  VXORIIIVS  LIBERIS  ET  DESCENDEN- 
TIBVS  VTRIVSQ.  EORVM  VIVENS  POSVIT 
1I41  DIE  PRIMA  M.  DECEMBRIS. 

Dal  Paifero  la  inscrizione.  Pietso  f di  Rinie- 
ri  q.  Pietro  Virrvsi  ebbe  una  sorella  la  quale 
fu  moglie  di  Alvise  Zascazolo  f.  di  Bernardi- 
no. In  comune  quindi  queste  due  venete  patri- 
zie famiglie  avevano  lor  tomba  in  questa-chiesa, 
o rbiustro  Pietso  era  del  l5i4  sopraccomito  nel- 
la galea  di  Luca  Pesaro,  e nel  lise  fu  eletto 
conte  alla  Brazza  {Sanuto  DiVinV.  voi.  XXXVII. 
XLIV.)  Di  questa  casa  avremo  più  memorie  al- 
trove. 

Qui  ricorderemo  alcuni  veneti  leHecati  del 
cognome  Xonearuoto,  o Zancarolo . 

Basilio  Zancarolo  figliuolo  di  Francesco  era 
della  Canea,  discendente  da  una  di  quelle  V’e- 
neziane  famiglie  Zancaruolo  che  dalla  repub- 
blica nostra  furono  mandate  ad  abitare  in  Can- 
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dia  nel  secolo  XlII.  in  efTcUo  coti 
fola  ncHe  sue  o|>ere:  CYdonius  e ephnia  ere- 
tensì  regnique  insuiaif  cretae  feudatariis.  Eb- 
be j>er  avolo  Nicolò  Zancarolo  Cretenseil  qua- 
le fu  fatto  cavaliere  da  Paolo  111  per  la  ni  ote- 
sione  del  cardinale  Giampietro  Caraffa  ebe  poi 
ascese  al  soglio  pontifìcio  col  nome  di  Paolo 
IV.  Basilio  fino  dal  16^8  il  trovo  in  Padova 
uno  de’ due  assessori  al  Prosindaco  dell’ Uni- 
versità. Gìovoani  de  huneschlos\  c fin  dal  se- 
guente 16^19  il  veggo  professore  di  eluuuenia 
e di  filosofìa  nel  collegio  Amulìo  di  quella  cit- 
tà. Del  i65o  a*  i3  di  ottobre  con  bolla  dì  i>apa 
Iiinocenxio  X fu  nominalo  canonico  di  8.  Maria 
di  Cividale  del  Friuli  per  la  morie  del  canoni- 
co Costantino  Mainerìo.  Ne  prese  il  possesso  il 
giorno  8 aprile  i63i;eil  10  di  naarzo  16.34 
rinunciò  al  canonicato  di  Cividale  del  qual  luo- 
go egli  s’ era  messo  a descrivere  le  antichità, 
come  apparisce  da  quella  parte  che  ne  abbia- 
mo alle  stampe.  Il  chiarissimo  canonico  don 
Michele  conte  della  Torre  archivista,  la  cui 
erudizione  in  altri  incontri  ho  sperimentata , 
m’assicura  che  dagli  atti  capitolari  nessuna  sin- 
golare incumbenza  risulta  essergli  stata  addos- 
sala, • mi  dice  conservarsi  nella  sala  di  quel 
Museo  il  suo  ritratto.  Sembra  che  dopo  la  ri- 
nuncia al  canonicato,  siasi  posto  fra  gli  abbati 
Cassinensi:  imperciocché  come  tale  sotto  l’an- 
no i655  rcgistranlo  e Pierangelo  Zeno  ( Alo- 
moria  degli  scriuori  V tneti  patrizil . Venezia 
1662.  13.  pag.  e Giustiniano  Martinioni 

nelle  giunte  al  ^ansovino  (^f^cnezia  i663.  4- 
pag.  3.  del  catalogo  degli  uomini  letterati)  Ma 
però  Io  storico  delFordine  Cassinense  D.  Maria- 
no Armellini  ( Bibl.  tìened.  Casinenùs  Pars 
prima.  AssisU.  iqoi.  fol.  p.  76,  e nelle  addi- 
zioni impresse  in  Fuligno  1733.  p.  30)  pone  in 
dubbio  se  il  Zancarolo  fosse  veramente  abba- 
te Cassinen.se,  e crede  che  il  Martinioni  abbia 
sbagliato;  osservando  che  nè  nell’elogio  di  s. 
Lorenzo  Giustiniani  dal  Zancarolo  scritto  e 
stampato  nel  i635,  né  nell’ epilogo  giuntovi, 
in  cui  parla  dell’Ordine,  si  chiama  monaco, 
u^ndo  anzi  dire  vestra  Heligio  vestra  Jamilia 
non  nostrax  e inoltre  rAnnellini  ricorda  una 
lettera  di  Domenico  di  Quesada  spagnuolo  scrìt- 
ta al  Zancarolo  da  Arezzo  in  data  a novembre 
del  detto  anno  i635  (non  i665  che  per  errore 
nell’ Àrmellim  leggesi)  nella  quale  usa  titoli 
più  convenienti  a prete  secolare,  che  a mona- 
co come  vostra  Si^oria  molto  illustre  0 mol- 
SO  reverenda.  Questa  lettera  che  leggesi  a pag. 

Toa  IL 
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770  deir //ii<or/a  ahhaùae  Cassinensìs  autho- 
re  D.  Erasmo  Gattula.  Pars  prima . f^enetiis 
1733  fbl.  è onorevolissima  pel  nostro  Zancaro- 
lo, imperciocché  apt>ariscc  che  il  Quesada  lo 
aveva  proposto  alla  lettura  delle  lettere  urna* 
ne,  greche  e latine  nel  sagro  Monastero  di 
Monte  Cassino^  e ringrazia  lo  stesso  Zancarolo 
perché  lo  volle  con  lode  nominara^in  una  sua 
erudiiissirna  opera,  ch’io  credo  esser  il  detto 
elogio  di  s.  Lorenzo  Giustiniani,  che  citerò  più 
sotto.  Io  però  mi  farei  ad  osservare  che  del 
iG33  circa  il  Zancarolo  può  bensì  essersi  ritira- 
to come  prete  secolare  fra  gli  abbati  Cassinen- 
si t ma  ciò  non  toglie  che  al  i66a-63  , in  cui 
scrìvevano  e Io  Zeno  e il  Martinioni,  avess’egli 
già  vestilo  l’ahiio  dell’Ordine,  imperciocché  il 
testimonio  contemporaneo  di  quegli  scrìltori  é 
assai  forte.  È peraltro  singolare  che  questi  due 
scrìtiorì  il  mettano  fra’  patrizii  Veneti,  mentre 
negli  Alberi  non  é registrato,  (giacché  ilCappel* 
lari  lo  pone  solo  negl’  illustri  della  Casa,  ma 
non  negli  alberi)  e non  ricordino  che  una  sola 
delle  varie  opere  die  scrisse,  cioè  la  Vita  di 
san  Lorenzo;  la  qual  cosa  fece  credere  al  Ga- 
spari  tortamente  nella  Bibl.  mss.  che  [due  sog- 
getti diflerenti  fossero  Basilio  Zancarolo  Ore- 
lense , e Basilio  Zanearuolo  patrizio  Veneto. 
L’epoca  della  morte  sua  m*  é ignota,  ma  del 
1669  egli  non  era  più  in  vita,  ciò  apparendo 
dalla  eaìzione  del  libro  intorno  a Civiaale. 

Gli  scritti  ch'io  vidi  di  lui  son  li  seguenti. 

1.  Epigramma  latino  impresso  dietro  il  fronti- 
^teiu  del  libro  Statura  et  Privilegia  almae 
Vaiversitatis  D.  D.  Philos.  Medie,  ac  Theol. 
Archigymnasii  Patavini  sub  praesulio  illu^ 
strissimi  et  generosissimi  D.  loannis  de  Lu- 
neschlos  P.  Syadici  dig.'^  Assessoribus  no- 
bilissimis  D.  Georgia  Bispinck  Warendor- 
pio  IVestphalo,  D.  Basilio  Zancarolo  Cydo* 
nio  e Colon.  Crei.  Non  v’  é anno , ma  si  sa 
che  il  Luneschlos  prcsideva  del  1648. 
a.  Epigrammatum  heroiconim  centuria  prima. 
Patavii  1649* 

5.  Artes  Regnorum  altrices  sive  de  arùum 
laudibus  orario  habita  prò  solemni  instaura- 
eione  in  basilica  Cathèdrali  Patavii  Typis 
Gasparis  Ganassaé.  1649-  4- 

4.  Artes  Honorum  altrices  sive  de  artium  lau- 
dibus oratio  habita  in  basilica  Cathèdrali 
Patavii.  4.  senz*  anno. 

5.  hilium  angelìcum  sive  de  laudihus  s.  Tho- 
mae  Aquinatis  oratio  habita  in  augustissimo 
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D.  Augustmi  tempio.  Patavn  ex  trp.  Cam. 

l6no.  4-  ■ r « 

6.  yircofortis  ske  de  1.  Catharinae  ^ . et  Ai. 
hudibus  oralio.  Patavìi  per  Jo.  Papi.  Pas- 
quatum.  4-  ( non  la  vidi,  cd  bolla 

da’  Cataloghi  ) 

7-  Credei  Lahyrinthi  in  acquisilionem  artium 
liberaliu  n allegoria,  yenetiis  t6.io  npud 
Milocum.  4.  con  dedicaàone  al  Cardinale 
Cristoforo  Vidman. 

8.  f ila  s.  Hermagorae  il.  Aquilejensis  eccle- 
iiae  patriorchae.  Vlini  ex  typegraphia  iVf- 
colai  Sehiratti  16S1.  4-  dedicata  al  cardinale 
Pier  Alvise  Caralla  legato  di  Bologna.  ^)ni 
il  Zancai-olo  parla  mofio  de’suoi  maggiori. 

9.  Infoiata  zodiaci  mysiici  virgo,  ske  tt.  Lau- 
renlii  Justiniani  protopatria rchae  y enetia- 
rum  elogium.  y eneliis  apud  Herztium  i65.i. 

4.  dedicato  al  cavaliere  e senatore  Girolamo 
Giustiniano  oratore  appo  Alessandro  VII. 
Evvi  fra  quello  del  patriarca  l’elogio  anche 
della  casa  Giustiniana.  Nella  fine  v’,è  una 
lettera  direttami  Reverendissimos abbates ec. 

«nella  quale  nomina  con  onore  un  Oominicus 
Aretii  che  io  credo  Domenico  di  Quesada 
che  ho  ricordato  di  sopra.  Quest'  è l' unica 
opera  citata  dal  Zeno,  e dal  Alarlinioni,  e in 
questa  il  Zancarolo  ha  lasciati  fuori  i suoi  ti* 
toli  e di  cretenie  e di  feudatario  del  regno 
di  Cipro. 

IO-  Canonici  Basilii  Znncharoli  ad  ernia,  prin. 
Card.  Petrum  Ottohnnum  ( Orario  gratula- 
toria) sta  a p.  7 del  libro  Applausi  poetici 
nella  venuta  dell' ernia,  e ree.  Cardinale 
Pietro  Ottobono  al  vescovato  di  Brescia.  In 
yenetia  MDCLV.  4-  Qui  [iure  ha  ommesso 
i suoi  titoli  il  Zancarolo. 

1 1 . P alias  armata  ske  de  eloquentiae  singula- 
ri  praerogativa  hrevis  lucubratio.  Genuae 
166S  fol.  ex  tvp.  .Io.  .Ambrosi!  de  yiacentiis 
dedicata  a Giovanni  Delfino  patriarca  di 
Aquileja. 

1 s,  Antiquitatum  Civitatis  Fori  Ju/li  Pars  I. 
yeaetiis  1669.  ex  tp'p.  Mortali  4-  Opera 
postuma  dedicata  da’  provveditori  e sindici 
di  Cividale  ad  Angelo  Corraro  cavaliere  e 
procuratore  di  San  Marco.  Non  fti  impressa 
mai  la  seconda  parte,  ed  è opera  assai  erudi- 
ta e ricercata,  scritta  dall’autore  6n  dal  i655 
quand’era  colà  Canonico,  come  dalla  intito- 
lazione ch’egli  ne  aveva  fatta  all'  Università 
de  Cividalesi.  Fu  ristampata  più  oorretta- 
mente.  ed  inserita  nel  Tomo  VI.  parte  IV. 
del  Thesaurus  Antiquitatum  et  Ilistoriarum 


Iloliaeee.  Lugduni  173»  in  fol.  con  prefa- 
zione che  dà  ragguaglio  dell’Opera. 

Carla  Zancaruolo,  benché  non  trovisi . nelle 
genealogie  patrizie  di  M.  Barbaro,  pure  fra  gli 
scrittori  patrizi!  registrasi  da  Pierangelo  Zeno 
(Memorie  p.  g3  ediz.  is4))  * Cappellari 
negli  uomini  illustri  della  Casa  Zancaruol». 
Emi  fu  uno  de’  buoni  poeti  toscani  del  secolo 
X VI,  ed  evvi  di  suo  alle  stampe  : 

1.  Varii  sonetti  ed  una  canzone  inseriti  a p.  58. 
g3.  96.  ec.  del  libro  secondo  delle  Rime  sii 
diversi  nobili  huomini  et  eccellenti  poeti  nella 
lingua  Thoscana.  yenetia.  Giolito.  i547-  ^- 
ristampati  nella  edizione  del  l548,  notando 

rrò  che  si  sono  in  questa  ristampa  ommeasi 
primi  sette  sonetti,  benché  registrati  sieno 
nella  Tavola. 

a.  Quattro  sonetti  a pag.  laS.  127.  del  libro  se- 
sto delle  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  ec. 
In  yinegia  al  segno  del  Pozza  MDLlll.  8. 
3.  Una  canzone  a p.  zC4.  eri  un  sonetto  a p.  1 1 2 
del  Tempio  alla  divina  signora  donna  Gio- 
vanna À Aragona  ec.  yenezia.  Pietrasaa- 
ta  >555.  8. 

4.  Un  sonetto  alla  Divinissima  e bellissima  ma- 
donna Gasparina  Stampa  età  nel  fine  del 
Ragionamento  di  Al  Francesco  Sansovina 
nel  quale  brevemente  s'  insegna  a giovani 
huomini  la  bell  arte  d’amore  alia  magnifica 
mad.  Gasparina  Stampa.  Mantova.  i.‘i4ó.  8. 
Cosi  trovo  citalo  in  un  CataWo.  Ilo  però 
veduto  il  Ragionamento  del  Sansovìno  di 
una  Veneta  edizione  1S45.  8.  ma  non  vi  é 
Tindicaio  sonetto. 

5.  Un  Sonetto  a Domenico  Veniero,  colla  ri- 
sposta rii  quesl’ullimo  stà  a pag.  97  rielle  Ri- 
me di  Domenico  F eaiero  impresse  in  Ber- 
gamo nel  17ÓI.  8. 

6.  LÀbro  di  Mone.  Paolo  Giovio  de'pesci  Roma- 
ni tradotto  in  volgare  da  Carlo  Zancaruoto. 
In  Fenetia  appresso  il  Gualtieri.  i.56o.  8. 
dedicato  al  nobdiss.  s.  Carlo  Piperaro.  Que- 
sto libretto  di  nitidissima  stampa  è posto  fra 
la  classe  de'Novellieri,  perché  alla  pag.  70 
avvi  una  breve  ma  piacevole  novelletta,  la 
quale  fu  anche  ristampata  a p.  90  del  Cata- 
logo de' novellieri  italiani  posseduti  dal  con- 
te Anton  Maria  Borromeo.  Bastano  ido.ó.  3. 
7.  Fra  le  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Are- 
tino da  molli,  e stampale  in  Venezia  dal  Mar- 
colini  nel  i552,  al  Ubro  secondo  p.  ózS  e 
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seg  sonvi  tre  ledere  ad  esso  scritte  da  Carlo  hombassadori  del  Ducha  de  Milan  se  partì  ec; 
Zaacharuoio  tenzà  data,  ma  son  forse  del  Indi  LeUori  carissimi  non  imputate  la  negli- 
i55o,  nella  prima  delle  quali  gli  manda  al*  gentia  mia,  se  pìà  oltre  non  ho  seguito,  ho  coni- 
cuni  versi  dello  stesso  Aretino  prima  d'inse*  pito  ut  infra  IJ19.  adì  X.  settembrio  de  sala- 
rtrii  in  una  scelta  di  componimenti  che  il  .do  in  y eniexia  de  man  propria  de  mi  Gasparo 
Zancaruolo  vuol  dare  alle  stampe,  e glieli  Zanchariol fojde  ms.  Marco  de  s.  Tadeo.  Co* 
manda  dicendo  sotto  molto  antichi  et  vecchie  si  il  Foscarini  ( Letteratura  Ven.  p.  nota 
compositìon  vostre.  ^eWdi  secondagli  ram*  i3i).  Notisi  però  che  reruditissimo  ab.  Morel* 
menta  la  scambievole  amicizia,  e nella  terza  li  nella  Prefazione  ai  Monumenti  Veneziani  di 


si  congratula  che  il  Pontefice  Io  abbia  inai* 
salo  ad  onori.  (^Giulio  ili  appunto  aveva 
nel  i55o  fatto  cavaliere  di  s.  Pietro  T Areti- 
no. Vedi  il  3Iazzuchelli  nella  Vita  di  questo. 
Brescia  i?65.  p 68  ). 

8.  Lettera  di  Carlo  Zancarolo  in  data  di  Vene- 
zia X.\X  giugno  MDXLVlII  diretta  al  Car- 
dinal Santa  Croce  Marcello  Cer\ini,  colla 
quale  gli  manda  una  raccolta  di  epigrammi , 
elegie,  ed  eroici  latini  di  Benedetto  Accolti, 
Girolamo  Fracastoro  , Lodovico  Ariosto, 
Carlo  Gualteruzzi,  Francesco  Berni,  Ottavio 
Stefano  Filotiiho,Giambatista  Amalleo.  Jaco- 
po Sadoleto,  Francesco  .M.  Molza,  ed  altri , 
sU  in  copia  in  un  codice  mi»oelUneu  del  se* 
colo  XVllI  contenente  varie  lettere  di  uomi* 
ni  illustri  copiate  o fatte  copiare  da  Giu- 
sto Fontanini  arcivescovo  di  Ancira;  codice 
donato  a*  iS  di  aprile  1787  da  Giulio  Bernar- 
dino Tomitano  aif  ab.  d.  Fortunato  Mandelli 
Camaldolese,  ed  ora  esistente  nella  Marciana. 
Apostolo  Zeno  scrive  al  detto  Fontanini  da  Ve* 
nezia  il  16  aprile  1755  : Anche  il  mss.  che 
le  è avvenuto  di  avere  sete'  occhio  di  Carlo 
Lancaruolo  gentiluomo  V eneziano  a me  pur 
noto  per  In  traduzione  da  lui/atta  del  libro  dC 
Pesci  del  Giovio,  e per  molte  sue  belle  rune 
sparse  nelle  buone  raccolte^  mi  ha  fatto  sa- 
lir la  scialivn  alla  bocca.  (Lettere  Zeno 
voi.  V.  p.  io5.  edis.  I78’>)  Di  qual  manu* 
scritto  intenda  non  so.  Il  Zancarolo  è nomi- 
nalo pure  dal  Crescimbeni  ( ^olgar  poe- 
sia Lib.  V.  p.  hà%.  ediz.  seconda  1714  ) e 
dal  (^adrio  ( Storia  e ragione  tfogm  poesia 
voL  il.  p.  353.). 

Gasparo  Zancarhl  f.  di  Marco  q.  Taddeo, 
che  non  trovasi  fra’  patrizii  in  Marco  Barbaro, 
e che  il  Foscarini  conghiettura  perciò  essere  dì 
famiglia  cilladinesca.  compose  oppur  trascrisse 
una  Cronaca  Veneziana  che  trovasi  in  alcune 
nostre  librerie,  e ebe  comincia  : Qi«  cvmenza 
la  cronicha  de  yeniexia,  e come  la/u  edifica- 
ta, e in  che  tempo  e per  ehi.  ec.  L'ultimo  capo 
verso 'comincia  : adì  a6  decembrio  ì44^ 


varia  letteratura  (Venezia.  Palese.  1796.  j>.  3.) 
ha  tolto  il  dubbio,  provando  dalle  epoche,  che 
Gasparo  non  può  essere  stato  l’autore,  ma  ben, 
si  il  trascrittore  della  Cronaca,  la  quale  conile* 
ne  il  fatto  delPassedio  e ricupera  ai  Zara  dell* 
anno  i546  narralo  da  scrittore  contemporaneo* 
che  non  può  essere  Gasparo  Zancaruol  il  qua- 
le copiava  nel  li  Morelli  poi  dice  che 

Gasparo  fu  deirOrdine  patrizio,  e come  tale  lo 
registra  anche  il  Cappellari,  e il  Sanato  nel  li- 
bro XllI  de'Diarii,  il  qual  dice  che  nel 
fu  processato,  perchè  essendo  Podestà  a 
stica  aveva  abbandonato  il  suo  posto  ; 
vedere  che  aveva  lecita  causa  di 
/o,  fu  assolto  con  altri  patrizii  cb^  Pella  stessa 
situazione  erano. 

Giaunftntonio  Zancarolo  iftnore  Omervaute 
Veneziano  fu  poeta  al  prinr^Vio  del  secolo  X Vii; 
e di  lui  Irovansi  rime  nel»*®  Glorie  della  santa 
Croce  raccolte  da  frate  Paolino  Fiamma.  Vene- 
zia i6i  I.  4.  presso  Parelio  Darezzi,  a p.  undi- 
ci. ha  scritto  jurimenti  un’Opera  intitola- 
ta La  yita  solitala , come  rilevasi  da  alcuni 
versi  di  LeonarJò  t^uirini  scritti  in  laude  del- 
Topcra,  che  siznno  a p iz3  deU’OpuscoIo  ^'ex- 
zi  tPErato  psésie  liriche  di  Leonardo  (^uìrini 
nobile  Feneio.  In  Vinegià  1649.  la. 

Pietro  figliuolo  dì  Francesco  Zancarolo,  era 
patrizio  Veneto  registrato  dallo  Zeno  p.  90 
( Mem.  df  scrittori  reneti  patrizii^  Ilo  vedu* 
to  di  luì  .1  Trofeo  Amore  idillio,  yeneùa 
per  Trevisan  tìertolotd  i6ia.  la.  dedicato  al 
cL  Marin  Gradenico^  ed  ha  un  madrigale  a 
p.  97  delle  Punebri  Rime  dì  diversi  eccellenù 
autori  in  riorte  della  signora  Camilla  Rocha 
Smobili,  comica  Confidente  detta  Velia  raccol- 
te da  Francesco  Anlonazzoni  comico  confiden- 
te detto  Ortensio,  yenezia  presso  Ambrogio 
Dei  tòi5.  la.  Olire  it  Quadrio  (voi.  II.  p.679) 
Il  ^ncarolo  è nominato  anche  dal  Martinioni 
(^Catalogo  ec.  p-  9 ) 

Di  questa  famiglia  in  varii  rami  divisa  Zan- 
caruol  parlasi  csiandio  neiropera:  Esame  del- 
ta Causa  di  ^oòiltà  del  aoate  Gio.  Matteo 
Zancaruol  col  quale  intende  di  provare  la  sua 
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capacitai,  per  r aiite  rii  cavaliere  di  Giusiiiia 
netta  emineaties.  Religione  di  Malia.  Codice 
BUS.  in  fot  presso  il  Consigliere  Giovanni  d.' 
Rossi  del  1730  in  circa  . 

I 0» 

THOMYRI  RHAMXVSUE  I IO.  BAPTISTA 
RHASrSVSIVS  1 SENATVS  VENETI  SGRIDA  I 
MATRI  OPT.  ET  BENEM  1 POSVIT  1 
MJ).XXXVIII 

l*a  lamìglia  de*  Ramusii,  di  cui  fa  itieniiono 
questa  epigrafe,  e che  chiamasi  Ro/inusio,  Ra- 
mnusia,  liammusia,  ma  piit  comunemente 
muiia,  0 Rhamuiia  in  Ialino  trae  la  sua  nobile 
origine  dalla  città  di  Rimini.  Io  imprendo  ad 
illustrarla  ne'suoi  pii'i  distinti  personaggi- 

11  primo  di  essa  che  da  Rimini  venne  a st^ 
^>'ire  la  sua  dimora  in  Venesia  si  fu  Paolo  i\ 
veogjo^del  quale  vedi  più  sotto)  1*  anno  14Ó8 
e che  1.  ascritto  alla  Veneta  Cilladinansa  ori- 
ginaria. Onesti  chiamò  seco  in  Veneiia  Girola- 
mo suo  fra.»]]o  minore,  di  cui  primamente 
qui  dico. 

GIROLAMO  H.AMVSIO  iivicCHto. 

Girolamol-  Ramusit. nacque  in  Rimini  Tan- 
no i4Sn  Benedetto  q.  Vl^nlino  Ramusio.  Suo 
padre  fu  uom  dotto  ed  appiezsalo  assai  da  Si- 
gismondo Pandolfo  Malalesn  signor  di  quella 
Città;  e sua  madre  si  fu  ElisJvetta  figliuola  di 
Stefano  degli  Uherli  nobile  di  Cesena.  Forniti 
i primi  sludii  passò  a Padova  nella  Università 
dove  ebbe  le  dottorali  insegne  nella  facoltà  me- 
dica. Avvenne  che  essendo  morta  non  senza 
sospetto  dì  veleno  in  quella  città  uia  figlia  di 
Erasmo  Galtamelala  da  Nami  condottiero  de- 
gli eserciti  Veneziani  maritata  in  uno  della  Ca- 
sa Capodiiista  detu  dal  Cavallo,  e vociferando- 
si che  anche  Girolamo  potesse  esser  complice 
in  questo  omicidio,  siccome  quello  che  T amo- 
reggiava prima  che  si  maritasse.  Paolo  il  fratel- 
lo lecelo  da  Padova  allontanare,  e su  alcune 

talee  dirette  verso  Damasco  nascosamente  im- 
arcatolo,  il  sottrasse  alle  indagini  delia  Giu- 
stisia,  e ciò  avvenne  tra  il  1 48 1 e il  1 485.  Pri- 
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ma  però  di  partire  a Paolo  che'  era  in  Verona 
as5cs*«>re  presso  il  pode.stà  Antonio  Veniero  I an- 
no 1485  a’  17  di  marzo  fece  libera  donazione 
del  suo  avere,  notajo  essendo  Gin.  Nicola  q. 
Lodovico.  Giunto  a Damasco  ripigliò  gl’  intra- 
lasciati studii,  aggiungendo  alla  cognizione  del- 
la lingua  greca  anche  I arabica;  il  perchè  nel 
seguente  14R4  ha  potuto  fare  una  nuova  tradu- 
zione latina  dì  gran  parte  dei  testo  arabo  di 
.Avicenna  correggendo  i precedenti  traduttori. 
Fece  suo  testamento  in  Damasco  nel  1486  pri- 
mo luglio,  notajo  prete  Simone  Roveda  Vene- 
ziano (>),  e passando  da  Damasco  a Baruti  ces- 
sò di  vìvere  d’anni  36  a cagion  di  flusso  per 
aver  mangialo  alcuni  frulli  che  noi  diciamo  Ar- 
melini o .Albicocche,  e in  quel  paese  Mata- 
franchi  o Ammatia/ranchi.  Scrisse 

i.  Commentarius  super  If'  likros  Galani. 
a.  De  dijferentiit  pulsuum  et  de  dignoscendis 
pulsibus. 

5.  Lib.  a.  de  nexu  ulriusque  phitosophiae  dedi- 
cati con  alcune  elegie  a Girolamo  Donalo 
dottore  e cavaliere,  11  qual  Donato  ha  indi- 
rizzate al  Ramusio  alcune  di  quelle  poesie  la- 
tine impresse  a Parigi  del  1791,  delle  quali 
feci  menzione  anche  fra  le  Inscrizioni  della 
Chiesa  de'Servi  num.  aoz. 

4.  Avicenaae  operum  pars  maxima  e.v  arabico 
in  latinum  tonversa.  Volume  originale  ma- 
nuscrillo  che  conservavasi  presso  la  famiglia 
Ramusìa  col  lesto  arabo  a fronte  ; traduzione 
lodata  dal  Giunti,  da  Paolo  Manuzio,  e da 
Giovila  Rapicio,  e che  sebbene  non  sia  stala 
mai  stampata,  pure  si  sa  che  Andrea  Grazio- 
le medico  se  ne  servi  nella  edizione  del  Pri- 
mo Libro  di  Avicenna  fatta  nei  1Ó79. 

5.  Poesie  varie,  stanno  scritte  a Mnna  in  un 
Codice  che  fu  già  di  Apostolo  Zeno.  .Alcune 
di  queste  poesie  latine  dirette  per  lo  più  dal 
Ramusio  al  suddetto  Girolamo  Donato  in  ri- 
sposta di  quelle  del  Donato  a luì  si  trovano 
nel  sopra  indicato  libro  impresso  a Parigi  nel 
1791.  in  8.  col  titolo  Quinque  iltuslrium  poe- 
tarum  lusus  in  V enerem.  Sono  intitolale  tut- 
te a Giovanni  prìncipe  della  Mirandola  e il 
Ramusio  si  chiama  niet.  ( detto  irsz.  per  er- 
rore di  «axnp!s)e4Hrsirsr4miiAt.iUV<t»sis. 


(i)  Il  p.  degli  Agostini  dice  che  questo  Roveda  fu  poi  pio-nino  di  s.  Ificoìò  de' Mendicali  secondo  che 
notò  Flaminio  Cornaro  nel  T.  V.  p.  367  alTanno  lòqò;  zia  ('Agostini  non  vide  il  T.  XIV  dello 
stesso  Cornaro  alla  pag.  agS  in  cui  prova  con  docnmento  che  II  Roveda  fu  nominato  provano  fino  dal 
1476,  quindi  parecchi  anni  avanti  che  rognae  in  Damasco  questo  Krslsmento.  Ls  qualità  di  pievano 
però  non  è specificata  nella  Cronaca  Remusia  dood'à  tratta  la  ootiiia  del  testemeolo  stesso. 
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Vedesi  die  le  scrisse  in  età  giovanile,  e quan  ni  Aurelio  Aueurelli  celebre  poeta  latino,  tutti 
do  ere  studente  a Padova . l'aria  de’  suoi  compatrioti  di  Paolo  Ramusio  (3).  In  Venesia 
amori  colla  figlia  del  Gattamelala,  tale  es-  fermaronsi  il  Soriano,  il  Perleoni,  e il  Ramu- 
sendo  certamente  quella  cb’egli  cbiajua  c>T-  sio;  e a Rimini  tornarono  il  Paci  e l’Augurelli. 
TA  KAtKiA.  e ne  piange  la  morte,  trovandosi  Paolo  riuscì  giureconsulto  e criminalista  de’pri- 
in  fine  il  seguente  epitaffio,  r . m.  \ oirAS  mi  del  tempo  suo.  Fu  amato  grandemente  dai 
Cattai  l kaknias  | tiugixtm  DSCOMt  | a.s-  principali  senatori  della  repubblica,  e in  ’parfi- 
ursirs  (.»»  srsjr.  d.  d.  \ r.  r.  \ a.cccc.Lxxxi.  colare  da  Girolamo  Donato  dottore  e cavaliere 
xui  MAH  I di  cui  sopra  abbiam  dello,  da  Domenico  Mari- 

6.  Uieronymus  I\amus!ui  Bernardino  Trovila-  no  che  fu  procuralor  di  s.  Marco,  da  Luigi  Mo- 
no artium  doctori.  Poemetto  latino  di  a8  so-  cenigo  cavaliere  e’ da  Ermolao  Darbaro  lettera- 
li veni  elegiaci  indiritto  dall’ autore  a Ber-  lissimo  uomo.  V'enne  spedito  or  Vicario  or  Giu- 
nardino  Dologni  cittadino  Trivigiano  e ohe  dice  del  Maleficio  con  diversi  Rettori,  nelle 
nellAgoetini  fu  impresso  (i).  cittadella  Terraferiua  al  Veneziano  dominio 

Di  Girolamo  iUmusio  parlasi,  fra  gli  altri,  da  soggette,  e quantunque  vivesse  lontano  dalla 
Giovila  Rapicio  bresciano  nel  libro  De  nu-  patria  sua  Rimini,  pure  consapevole  dei  bene- 
mero Oratorio.  Ven.  Aldus.  i5.i4.  fol.  p.  4«.  fieli  che  i Malatesta  principi  di  quella  città  ave- 
Dallo  stampatore  Giunti  nel  libro  Avicennae  vano  alla  famiglia  de'  llamusii  conferito,  con- 
liite'  Canoni!  ec.  y enetiis  i.ó.iS  IbL  dal  San-  servò  servili'i  con  essi,  c particolarmente  con 
sovino  nella  T enexia  lib.  XIII.  p.  a,3o  che  Pandolfo  figliuolo  di  Roberto  Ed  anzi  anche 
fra  li  Veneziani  scrittori  il  registra.  Da  Giam-  per  le  trattative  di  Paolo  col  principe  Pandolfo 
pietro  Crescenzi  nella  Corona  della  nobiltà  venne  quella  citt,i  e dominio  ceduto  alla  repub- 
tt Italia  (T.  II,  p.  i36-i54).  Da  Giulio  Ce-  blica  nostra  l'anno  i5o5.  Ecco  i patti  per  cui 
sare  Capacio  nei  libro  lllustrium  mulierum  ebbe  luogo  questa  cessione,  secondo  la  Crona- 
et  virorum  elogia  ec.  Neapoli  i6o8.  p.  3s6.  ca  Ramusia  mss.  inedita  che  io  fedelmente  ho 
Da  .Apostolo  Zeno  {Annotaxioni  al  Fontanini  seguita:  „ yedendo  t infelice  corso  di fortuna 
1].  II.  p.  z33).  Dal  p._Giovanni  degli  Agosti-  del  predetto  signor  Pandolfo  che  del  1499  fin 
ni  nel  .voi.  II.  p.  433  e seg.  delle  Notizie  i5o3  restò  scacciato  di  Bimini  dal  duca  Va- 
suali  Scriuori  Veneziani,  che  trasse  anch’egli  tentino , Paolo  Ramusio  trattò  seco  a nome 
dalla  Cronaca  Ramusia,  di  cui  dirò  in  segui-  pubblico,  ch’egli  desse  atta  ser.’^  repubblica 
to;  e dall'editore  delle  sopracitate  poesie  la-  la  città  di  Bimini,  il  Castello,  t artellarie,  te 
tine  Lujuj  in  V enerem  a p.  ,34  iil  quale  pe-  fortezze,  et  il  territorio  con  il  mero  et  misto 
rò  si  mostra  ignaro  di  tutto  quel  più  ch’era  imperio:  perché  altincontro  la  rtpublica  bave- 
stato  detto  del  Ramusio  prima  di  lui.  ria  dato  a lui  et  a suoi  leghimi  discendenti  la 

l'erra  di  Cittadella  il  suo  territorio  lutto,  con 
P.AOLO  R.AMVSIO  il  vecchio.  ogni  assoluta  potestà  et  imperiai  sarebbe  crea- 

to esso  si^or  Pandolfo,  la  signora  Violante 
Paolo  Biiniusio  I.  fu  fratello  del  soprallodato  Bentivoglia,  sua  'moglie,  il  signor  Carlo  suo 
Girolamo.  A’ivente  ancora  suo  padre  Denedet-  fratello,  con  li  loro  leghimi  dtseendenti  nobili 
to  passò  l’anno  1438  agli  8 di  maggio  da  Ri-  Veneziani:  si  sarebbe  data  una  casa  per  abita- 
mini  ov’cra  nato  a Venezia  con  Jacopo  (2)  di  zione  sua  et  de  gli  heredi,  et  successori  in  per- 
Bartolo  Soriano  dottore  avo  di  .Andrea  Soriano  perno-,  diecimille  ducati  in  contanti,  et  quattro- 
che  l’anno  i586  fu  creato  gran  cancelliere  di  mille  quattrocento  per  dare  al  Castellano  di 
Venezia;  con  Jacopo  e Pietro  Perleoni  fo  Par-  Rimini  per  la  rilassaticne  del  Castello,  in  oU 
leoni)  eruditissimi  nella  lingua  greca  e latina  ; tre  ducati  cinquecento  all  anno  alta  moglie,  et 
con  .Angelo  Paci  giureconsulto,  e con  Giovan-  altretanti  al  signor  Carlo  suo  fratello  con  una 


’Jl)  Il  Tommasioi  a p,  i4o  delle  Bihl.  Fatar,  manate,  segna  il  seguente  codice:  Bamuiii  Arimin.  Cor- 
minum  libcr  in  laudcm  D.  Hieronymi.  8.  Forse  è una  cosa  stessa  colle  Poesie  varie  notale  qui  da  ma 
al  num.  5 e quel  D.  vorrà  dire  Donati  non  già  Divi. 

(a)  Il  Battaglinì  malamente  lo  nomina  Girolamo  invece  di  Iacopo. 

(3)  Ho  chiamato  ioconsiderstiuacnte  a pag.  354  del  Volume  I.  di  questa  saia  Opera  l'AngureUi  Trivi- 
giano,  erodo  egli  Rimioase. 
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cùmpjgnia  di  dntjunnta  lame,  et  per  esio  ii* 
gnor  Pando/fo  una  di  cento  huornini  d arm^, 
con  conditione  ancora  che  fosse  corferito  ad 
uno  de  figlioli  di  %ya  ecc.*’  un  bene^io  eccle- 
siastico  di  oalor  di  ducati  diecimìlle  alt  anno, 
et  caso  che  moriae  il  signor  Pundoljo  senza  fi- 
gliuoli succedesse  il  signor  CnH  ì,  et  diScen- 
aenù  suoi  di  legiti  no  matrimonio  nella  nobiltà 
riservandosi  però  la  repuMica  il  sale  chefrs^ 
se  tolto  et  pagato  al  Ò itiaro  di  Padova.  Fu 
concluso<juestoconcambio  C anno  xho^haeendo 
fatta  presentare  alcuni  capitoli  (i)  che  furono 
approbati  dal  Senato  a'  i4  novembre  et  a’  i6 
dicembre  fu  stipulato  tinsiromento  per  le  trat- 
tazioni di  Paolo,  portate  al  Senato  da  Tdome- 
Hico  Marino  all'hora  Savio  del  Consiglio.  On- 
de esso  S'gnor  Pand  dfo,  desiderando  che  rp’ 
stasse  qualche  testirnonio  del  suo  cortese  ani- 
mo verso  di  lui,  tanno  i5o4  n concorrenza  di 
Sigismondo  Pandolfo  suo  avo  che  concesse  pri- 
vilegio a Benedetto  ( Ramusio)  per  li  beni  di 
Himini  Canno  i4i^>  diede  a Paolo  etentione 


di  tutto  quello  che  haveva  et  che  i discendenti 

fossero  p'*r  havrn*  nel  territorio  di  Cittadella 
nelle  ville  di  Paviola  et  Persegara  fino  alla 
s>'*m  aa  di  6 jo  campi  et  si  dovessero  cstraher 
dalle  dafte  ville  et  si  chiamassero  Filla  Hu- 
inusia  (a);  dolendo  i lavoradori  far  decanta 
r saltfiria  teparatamente,  et  t anno  i5a5  a’  y 
maggio  fa  confermato  esso  privilegio  dalli  XX 
Savi}  deputati  dal  Senato  Svpra  le  esenzioni, 
dimodofhà  fino  qU'iSt  anno  160-7  per  gratta 
dfl  ^OauipQtente  Dio,  per  liberalità  di  questo 
Principe , et  per  ht-nignità  particolare  della 
ser.^*  rrpublicn  si  gode  questo  privilegio  (3). 

Paulo  fu  non  solo  uom  doUo  , come  meglio 
vedremo  d.tUe  opere  e destro  oel  ma* 

neggìo  de' pubblici  allìiri,  ma  anche  pio  ; e a’ 
fi^ti  di  s.  Giovarmi  Lvaugelisla  di  Rimini  deb 
t‘ ordine  di  s.  Agostino  donò  diecioltn  tornaiure 
di  (erra  che  ascendono  alla  somma  di  campi 
asjalla  misura  paduvaria  jiercbè  priesaasero 
per  l'anima  di  Renedetlo  suo  padre  (4V  lame- 
moria  dì  che  nel  chiostro  di  quella  chiesa  leg* 

<^.1 


(0  Nel  Saooto  (Pàiru  voi.  V.  p.  i36)  setto  ìi  di  ottobre  iSo3  rccensi  estratti  di  Lettere  del  32 
de’Hettorì  di  Ravenna  che  niduifeslanu  il  volere  del  duca  di  Urbino  di  dar  Riiaioì  alla  Signorìa  eoa 
coDtracesiubio  di  SlalOi  c iu  alli’i  luoghi  di  qnesto  Volume  V ai  oarra  la  storia  di  questa  cessione, 
le  propoaixiuQÌ,  Io  Ji^cussioui,  le  dìriicoltà  Insorle  prima  di  venire  a aoa  cooclusiooa.  A pag.  poiatt^ 
soovi  i Capitoli,  i quali  per  esser  inleressaoti  all' una  e all' altra  storia  dì  Rimìoi  e di  Veneaia,  e per 
uo  coafiooto  con  ciò  che  has^i  dalla  Cronaca  Hamusuoa,  Ìo  qui  trascrivo  fedelmente. 

,,  Questi  Sono  li  c.i|)iloli  dimandano  el  signore  pandoli'o  mala  testa  diriasano  dousodo  dar  rimano 
,,  ala  signoria  Ltì  iiiipregaJi  sdì  i6  nouembrìo  {tSo3]  presente  e le  risposte. 

,,  Primo  dimanda  sia  fato  nubiiomo  dilmasor  cooseio  lui  Coli  e moglie  e disceodeali.  A questo  fo- 
,,  risposto  siacoadio. 

,,  Socuodu  sia  cxuole  di  daci)  si  risponde  non  votemo. 

,,  Tertio  una  calia  per  la  sua  habìUlione  io  questa  terra  serìsponde  lago  sara  data. 

,,  Quarto  pruuislon  a sua  muiur  ducati  5oo  alanno  semo  cootèoù. 

,,  Quinto  a lui  se  lì  dagi  iucoutadì  ducati  i5.m.  si  risponde  li  daremo  ducali  X.niilia. 

„ Sexto  si  dagl  al  caslolao  dii  castello  di  rimauo  ducali  44oo  accio  dagl  quello  riapuslo  se  li  dara. 

,,  Seplituo  sia  dato  a esso  signore  paodoLTo  couduta  di.  100  homeni  danne  el  canali  lisìerì  Ss  ri* 
,,  sposto  sia  cooJio. 

,,  Oclauo  sdì  dagl  Ìo  ricompenso  di  rimano  uno  altro  stato  li  dagl  ducati  X milìa  di  lotrada  ala- 
,,  Do  si  risponde  se  li  dara  stado  si  dara  intrada  ducati  3ooo  siano. 

,,  Nono  a su  fradello  cario  cooduta  el  ducati  .^00  alano  di  prouision  in  vita  soa  si  risponde  El 
,,  sara  insieme  con  lui  signore  pandolfo  £ li  daremo  eliam  più  cooduta. 

,,  Decimo  iisali  sono  in  rimano  siano  soi  sia  condio. 

,,  Uodecimo  benefici]  sul  stado  uostro  a suo  fio!  per  dncati  1000  dintrada  alano  seme  contenti  di 
,,  aio  scriuer  a roiua. 

(^)  ^gxi  questi  Comuni  Pc.segtraf  Pavìola  e Villa  Hamusa  sono  compresi  net  V distretto  della  provin- 
cia di  Padova. 

(3)  Nella  parte  seconda  a p.  5^6  S97  del  Raccolto  istorìec  dalla  fondaiiooedi  Rimino  ce.  di  Cesare  Cle* 
meotini  soavi  in  Ulioo  ì CapiP^U  della  vendita  e permuta  della  citta  di  Rimini',  ma  non  vi  si  nomina 
Paolo  Ramusio.  Il  Bembo  sìmilmeute  narra  il  fatto  della  cessione,  nè  vi  nomina  il  Ramusio.  Non  per 
questo  è a porsi  io  dubbio  la  verità  della  Cronaca  appoggiala  alle  amiche  familiari  memorie. 

(4)  RenedeUo  secoudo  L detta  Cronaca,  era  sepolto  in  quella  chiesa  nella  tomba  de’Aanousu  tra  il  co* 
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geftt  la  arguente  lapide  aul  muro.  d.o.  h.  | 
QrÙM.  MXÌU.  LtG.  DOC.  D.  TjrWl  \ tLBÀMSrSlVS 
%muQris$tT  FBj  I TìCEUis  ic:  xritt.  trcKn  4 
TMMBAm  I ijr  miÀ  irxrtxjs  rr  QroriTiiK  \ 
PtctitsifT  ps^LMoSy  visenrBK  mki  | Der5,  ar  re* 
PMomiDis  ciJMyin  I er  0M4Tw^E.u  ùzrsqri  rj- 
TtKMBT  M^rniM  | STPgti  StPrLChl  M P.4T9ISQPOD 

tsr  M I acciOAt  fostsbi  sirsanc  \ Mo^rME.sTi  ìt 
r.  irssKB.  I Mzrnii.  Oltre  di  che  fece  Paolo  fab< 
bricare  una  cappella  nella  chiesa  degli  eremita' 
ni  di  Scolca  monaci  dell' ordine  di  s.  iiebaslia- 
fio,  sopra  un  moniicello  tre  miglia  lontano  da 
fUmini.  e consegnò  loro  venti  tornature  di  ter- 
ra poste  nella  strada  di  Mi&agno,  perchè  dices- 
sero una  messa  quotidiana  per  Panimadi  Fran- 
cesco suo  fratello  e degli  antenati . 

Da  7 'ùtnaris  yiachuthiò,  colla  quale  Paolo 
8*  era  accompagnato  nel  i/|H4  maggio 

ebbe  figliuoli  Girolamo.  Giambatista  » 'l  ibe- 
rio,  (1)  Cornelia,  Eugenia,  Livia,  e Faustina  . 
Paolo  poi  fatto  testamento  in  Padova  a*  37  dì 
g|ìugno  i5o6,  notajo  Simon  Pieii^^  dal  Cortivo, 
• frlto  un  codicillo  in  Bergamo  a*  16  di  agosto 
di  detto  anno  , notajo  Pietro  Francesco  Balbi 
veneziano  cancelliere  di  quel  podestà,  mori  in 
Bergamo  (non  ih  Padova)  tre  giorni  dopo,  cioè 
a*  19  agosto  tòo6  d’  anni  65,  mentre  era  Vica- 
rio di  michele  Navagero  podestà  di  Bergamo, 
suo  zìo,  fratello  di  Orsa  sua  suocera.  Fu  porl.v 
to  il  suo  corpo  a Padova,  e sepolto  in  s.  Agosti* 
mo  air  incontro  di  s.  Pietro  martire.  Sojia  la 
sepoltura  leggevasi  il  seguente  epigramma  . 

Scriba  Dueii  feneium  patri  hunc  fìaptista  /oannes 
Paulo  e RIujntntisia  prttle  Jedit  lumulum. 
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hiriteonsultus  fuil  js,  P/.oci&r^.  taceìJoSf 
Mcrùl  et  /ionio  taepius  ora  luca, 
f’ervm  dum  fenelurn  iustùun.a  rrgna  pererrat 
Itis  di'cenj,  magna  non  iine  laude  peiit. 

Ipte  quod  cs  leclor,fuU  u:  wd  tu  qnoq.Jics 
Quod  fuit:  hoc  mUior  tort  iua^  wrtt  tua. 

Questo  epitailìo  è rifeiito  anche  nella  detta 
cixinaca  Kamusìa  che  aggiunge  Panno  MDV  1 
infine;  ma  ho  seguito  lo  ^ca^deune  p>  067  che 
piè  esatto  lo  rq>orta.  F.  parimenti  nel  Tomma- 
sini  a p.  09;  il  quale. però  a pag.  SbO  dice  di 
aver  veduto  in  un  codice  di  i'aolo  Aannisio  i 
due  primi  versi  alli.mend  scritti,  cioc: 

5cri^a  Duoii  Venetum  patri  hacc  Baptiita  Ioannes 
Paulo  tihamuiiac  prolis  Arintmeo. 

F.ra  effigiato  il  nostro  Paolo  in  uno  de*  quai 
di  i della  sala  del  Maggior  Consiglio  ( innan»- 
che  si  abbruciasse)  rappresentante  Gianfrarvee- 
sco  Pasqualigo  dottore  m atto  di  porgere  un  li- 
bro ad  esso  I'aolo  ; e Apostolo  Zeno  conservava 
un  gran  medaglione  di  bronzo  con  leggenda 
greca  da  ambe  le  farcie  , cioè  nell  una  : 
ì’am*iovc!oc  OPHTflP;  cic^è  fìumnusius  orator 
nell’altra  una  gran  corona  dì  alloro  sopra  la 
(piale  si  leg^e  \AiPr;  nel  mezzoAOAOM;  ealdi 
sotto  APE  rH£;  cioè  Salve  premium  vìrtutis* 
Sappiamo  che  il  nostro  Paolo  Ramusio  Krisse. 

-I.  Un  libro  tic  jure  emphyteotico  e dedicollo  ad 
Angelo  di  Castro  ( Castrensis  ) suo  precet- 
tore . 

a,  Perutiles  Addìtìones  ad  Tractaius  Arseli 
Aretini  de  Mol<'ficii$. 


ro  e r aliar  maggiore  |M>ro  lootìiRO  dalla  porla  ,,che  va  hc«gidi  nell  antiiacnetia,  havendo  i frati  fallo 
,,  lo  portare  la  oegueiile  inscrittione  nel  «Lustro  per  maggior  commodiiA  dei  fraticelli  che  hanno  a 
,,  dire  il  miserere,  il  deprofauilii,  et  l'oialiune  Deus  qui  patrem  el  matreni  hooorare  praeccpisli  ec. 
,,  Non  v'è  però  [seguila  la  Cronaca)  memoria  alcuna  nei  libri  del  monagleno  di  questo  legato  per  V 
„ ioqiiisitione  fatta  eaalamente  Tauno  i6ui  da  GiroUmo  secretano  figliuolo  di  Paolo, sebbene  li  fra* 
„ ticelU  dicano  i sopradetti  salmi  ogni  giorno,  anzi  ogni  rolla  clic  vano  dal  convento  io  Chiesa,  quia* 
,,  do  passano  airioconlro  dì  questa  ioaerilliooe  in  maimo  eh* è collocata  sul  muro. 

(1)  Tiberio  figliuolo  di  Paolo  I.  mori  fanciullo  mentre  Paolo  suo  padre  era  assessore  di  Antonio 

„ Veoier  podestà  di  Verona.  Fa  sepolto  io  saula  Eufemia  dove  si  legge  questo  cpitafBo  Ìo  marmo 
,,  dorato. 

laaoccKTiss.  ] tibbsii  M*Hinvs  | la  mino  lvcis  ( liwizs  rATosTW  | ikitsu  raataiPTi  f vatlvs 
aHVMMvsivs  I ABiHiacasis  I tvBis  cossvL  I piinriss.  PATER  I pmvir.  r«eecc*  { lxxxi.  ti.  un 

Cosi  la  Cronaca  Ramuiiaoa;  ma  nel  Lib.  VII.  delle  Noti»e  delle  Chiese  dì  Verona  raccolte  da  Gism* 
batista  Riaocoitni.  Verona  1766.  4>  > p-  v45.  ore  sono  le  epigrafi  che  leggnnei  in  quella  Chiesa  di 
a.  Bufemia  000  trovasi  la  detta  Ramusiaiia.  Però  potrebbe  eseerai  levate  o smarrita  posteriormeDio . 
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De  ojficw  asseisorìs  dedicato  a Girolamo 
Feramosca  giureconsulto  Vicentino. 

4-  Un  Trattato,  non  completo,  sopra  il  libro  se> 
condo  dèi  Digesto  Nuovo  . 

5.  Interpretntiones  in  tilulos  primi  et 

secundi  Digestorùm  veterum  . Non  credo 
però  che  alcuna  di  queste  cose  sia  alle  stam* 
pe  , ne  io  no  vidi  pur  una  manuscrìtla.  Ciò 
che  di  lui  è stampato  si  è: 

6.  La  traduzione  in  volgare  dal  latino  dall’  arte 
militare  di  Roberto  Valturio  da  Rimini  intb 
folata  : Opera  de  Faeti  et  Precepti  militari 
di  loexcellentr  Mìsier Roberto  F'aiturio  Ari^ 
minese  già  inscrìpta  in  latin  a lo  illustre  sig. 
Sigismondo  Pnndolpho  Malatestn  principe  di 
A rimino,  et  ho>m  tra  dacia  in  vulgar  a nome 
et  gloria  del  magnanimo  cnpitanno  e sempre 
felice  in  le  baiaglie  sig.  Roberto  di  A rogo- 
nia  di  san  Severino  generai  loco  tenente  del 
serenissimo  et  iustissimo  senato  venetianoi  e 
io  fine’Di  Roberto  Falturio  de  Arimino  ope- 
ra de  lane  militare  fenisse  translaSa  per  il 
spectabel  doctoY  misier  Paulo  hamusio  de 
Rimino  et  impressa  cum  industria  di  Bonin 
de  Boninis  da  Rogasi  in  la  magnifica  cita  di 
V trono  correndo  lanno  del  mille  e quatro- 
cento  làXKXlll.  adi  XFU.  de  februario  fol. 
L’edizione  poi  latina  chestampossi  pur  a Ve* 
rona  l’anno  stesso  M.CCCCLXXXllI.  XIII. 
fehruarii  fri.  è anch’essa  diretta  a Sigismon- 
do dallo  stesso  Paolo,  il  quale  nella  lettera 
dedicatoria  datata  nei  precedente  anno  i/|8i. 
XV.  octohris,  essendo  allora  giudice  sotto 
Antonio  Veniero  podestà  volle  restituire  alla 
sua  vera  lezione  il  concittadino  Valturio  che 
per  r incuria  del  primo  impressore  era  stato 
difTormato.  Parla  poi  a lungo  della  casa  Ma- 
latesia,  e pone  in  line  un  suo  Epigramma  che 
comincia:  Armorum  fulmen  iacet  hic  Mala- 
lesta  Rohertus.  (i)  Che  il  nostro  Paolo  oltre 
che  scrittore  in  materie  legali  fosse  anche 
poeta,  non  é tanto  questo  epigramma  che  il 
motfri  e l’epitaflìo  surriferito,  quanto  la  pie- 
nissima attestazione  di  uno  de’  suoi  più  cari 
amici,  cioè  di  Giovita  Rapicio  bresciano,  il 
quale  nelle  opere,  che  indicherò  più  abbasso, 
profondendo  elogi  alla  dottrina  e scienza  sua 
nelle  leggi , e alla  soavità  delle  maniere  in 
mezzo  ^la  gravità  deiruflicio , dice:  Scribe- 
bat  versus  tngeniose  et  plurimos  quidem  ac 
pene  omnes  ex  tempore  ubi  graviora  negoda 


vacuum  curis  animt/m  relinqiterant;  et  quod 
aliis  labor  ac  ftudium  esse  consuevU  hoc 
tUi  lusus  fuit,  et  iucunda  animi  remissioi  e 
quindi  prende  giusto  motivo  di  lodare  Paolo 
Rauiusìo  il  nipote  perché  andava  con  ogni 
studio  raccogliendo  le  opere  deU’avo  ad  istru- 
zione de’ngtiuoti,  de’nepoti  e dc’posteri,  e ne 
area  mesfto  insieme  un  volume  ebe  bramava 
di  assoggettare  alla  correzione  di  esso  Gio- 
vita Rapicio  il  quale  volonlieri  oiTresi  a rice* 
re  lo  incarico . 

7.  Presso  il  benemerito  delle  patrie  cose  don 
Sante  della  Valentina  Cappellano  dell’ Arci- 
confraternita  dì  s.  Rocco,  mancato  a vivi  nel 
febbrajo  dell  anno  i8zG , bo  veduto  un 
codicetto  membranaceo  in  8.  del  secolo  XV’ 
intitolato:  Pauli  Ramusii  Ariminensis  iurts 
utriusq.  professoris  de  ieiunior.  obsers'atione 
ad  magnifir.os  quaestores  Pntavos  Marcuni 
Mar^unt  et  lohannem  Alovisium  Dandu- 
tum  patriciosvenetos.  Comincia.  Diu  mecum 
cogitanti . e termina  : Finis  anno  salutis 
MCCCCLXXX.  yil  augusti  Paduae  quo 
tempore  Turcus  Uydruntum  ex  Aulona 
transvcctis  militibus  expugnnvit^  e soavi  po- 
scia alcune  poesie  latine  dello  stesso  llamu- 
sio.  L’opuscolo  è scritto  molto  puramente  in 
lìngua,  ed  è poi  osservabile  lo  scherzo  di  de- 
dicare un  'Iraltato  sopra  il  digiuno  a due 
Camerlinglii  ossian  Tesorieri . Scritta  poi  di 
muno  di  esso  Ramusio  suirinlcrno  delia  co- 
perta del  libro  ovvi  la  seguente  memoria: 
Fenetiis.  Sempiternae  memoriae  monumem 
tum.  anno  salutis  MCCCCLXXXl.  mense 
augusti  die  decimo  p horam  ante  or!um  c//- 
rorae  mag.  viro  duo  Xltirco  Marino  natus 
est  fitius  cui  nomen  Lnurentius  datum  est 
oh  id  quod  in  sacro  Laurentìi  die  orlus  est 
quem  ego  Paulus  [\amusius  X\ll  augusti 
e sacro  fonte  levavi  Diis  et  viriate  fortuna- 
que  duce  bene  faventihus . 

I-  1]  cavaliere  bibliotecario  di  s.  Marco  ab.  d. 
Jacopo  Morelli  possedeva  tra.scritto  dal  Ra- 
musio un  Commento  composto  da  Guai-ino 
sopra  Persio,  un  altro  Commento  di  anoni- 
mo sopra  Orazio  ambedue  con  postille  mar- 
ginali dello  stesso  Ramusio.  (Jiicsie  due  ope- 
re sono  comprese  in  un  codice  cartaceo  che 
oggidì  é passato  nella  Marciana  libreria  da 
quella  del  cavaliere  Vorelli . Alla  fine  'del 
Persio  si  legge  a pag.  46:  Expos  'uiones  A. 


(1)  Dopo  qaeito  epigramma  di  Paolo  soavi  altri  due  epigramtui  di  Bantt  terso  AìighUri  Vcrooeie. 
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Persii  finmut  tjuasPaulus  Kamusius  /irimi- 
/rif/im  decimo  secundo  klas  octohris  ho* 
ra  quindecima  volanti  calamo  transcrìpsit 
AlCCCCLXXl,  Paduat-  A p>  i36.  in  fine 
dttirOrazio  ù ex  Patavio  MCCCChXXll. 
klis  nov.  4>  noci,  fiora  quo  tenipon  utram  ui 
pariem  dejfecuretur  lux  nostra  ignora&aw. 
Intende  di  una  tua  fanciulla  di  nome  Gala* 
xina,  Galesina,  della  quale  avea  fatta  ricor* 
danza  a p.  del  detto  Codice,  e alla  quale 
è diretto  un  distico  latino  appiedi  dell’Oraaio 
alla  pag.  stessa  i36-  Questo  codice  era  staio 
dal  Morelli  acquistalo  nel  177O  com'egli 
stesso  dice  nel  principio  di  esso. 

9.  Un  epigramma  de!  Bamusio  stassi  in  un  al* 
Irò  c(MÌce  Marciano  contenente  carmi  lati* 
ni  miscellanei  ( cl.  XII.  cod.  ia3).  Sembra 
di  carattere  originale»  e composto  per  laesal* 
Iasione  di  Leonardo  Loredanu  a doge  di  Ve* 
Desia»  che  fu  nel  e|>oca  che  è appiedi 

dclTepigramma.  il  quale  per  non  esser  molto 
lungo  qui  trascrivo»  notandosi  che  il  doge 
ha  sullo  stemma  suo  le  Uose. 

Sum  Rosa,  quae  rigido»  atwcta  est  perdere  Turchas 
Sgregioy  ut  ^ene/ij  seribitur  ftistoriis  ; I 

Càndida  puniceo  /uìget  mihi  forma  colore^ 
Exhdarant  animum  tristiliamq.Jugans, 

Sum  Rosa,  quae  picea  nemico  consistere  dextra, 

Xee  macula  in  nohis  ulla  reperta  fuit. 

Per  me*diwedent  haec  tristia  tempora  ; per  me 
Foetor  avaritiae  ; fiVor»  et  iniwrifle. 
ffinc  abeai  dehtor  ofrox,  eustosq.  prophanus^ 

Jantta  sM  ybnAo*  semper  aperta  suis. 

Àuguror  evenietf  «e  f)Ì/  statuistis  in 
Ree  spemaSy  vafet  dicere  vera  solent. 

Dum  Rom  ftorebity  viridesq.  sub  arbore  fructuì 
Dum  dabit,  et  cunctor  pascet  odore  tuo, 

Discedent  fraudes,  et  sordida  mttnern;  Turehae 
Terga  dahunt  l'enetis  insidiosa  piis: 

Et  quae  vela  Jabot  venlis,  dstrea  rrdihit. 

In  Veneti  ridens  candida  tecta  soli. 

Caudrat  ergo  omnis  Venetum  praeclara  luventus. 

Gaudeat  orda  equifum,  gaudent  orda  patrum. 
Principe  sub  roseOt  Saturnia  regna  redibunt  : 

Dona  cadent;  hostes  turpin  terga  dahunt* 

Pauìus  Ramnusius  Ju  : Ut.  D. 
l5ol. 

Fra  i molti  che  ricordano  Paolo  il  vecchio, ol* 
tre  la  delta  Cronaca  Ramusiana»  è:  Giovila  Rapi* 


)ELL*  orto  3i3 

ciò  nel  libro  DeMurnero  Oratonolibri  qulnque 
f'^enetiis.  Aldus.  MOlAlìl.  foL  pag.  /|8.  e in 
una  lettera  sua  latina  diretta  al  giovane  Paolo 
Ramusio,  ed  inserita  a nag.  65  dell'  EpUtolae 
c/o/vr.  virar,  selectae  de  quamplurìmts . /'e- 
netìis  i '*68.  — Dernardino  Scardcone  (c/e  An* 
tìquiiate  Urbis  Patavii.  Dasileae  i *6o  p.  387  ) 
— Francesco  Sansovino  (Venezia  deicritta,. 
Lib.  Vili.  i5x  L.  Xlll.  tergo)»  Giulio 
Cesare  Capacio  ( Illustrium  muherttm  et  illu* 
strium  iitteris  vtrorum  elogia.  yeopoH  1608.  4. 
p.-  3i5  ) — ■ Iacopo  Alberici  ( Catalogo  degli 
Scrittori  Veneùani.  Dologna  i6o3.  n.  ya  ) — 
.Agostino  Superbi  {Trionfo  degUErot  Venezia* 
m . Lib  III.  p.  4<>  che  malamente  lo  dice  pub- 
blico lettore  in  Padova)  — Cesare  Clementini 
nel  Kaccolto  ìstorico  della  fondatione  di  Htmi- 
no  e delC  origine  e vite  de*  Alalatesti  tr.  Parte 
seconda.  ìììm'uio  1637.  4*  <s  •'i63»Rar- 

faele  .Adimari  a p.  93.  del  libro  secondo  del  Si* 
tó  Riminese . Dresda  i6i6-  4'»I>copo  Filip* 
po  Tommasini  ( Urbis  Patav.  Inscn'pt.  Pota* 
vii  1649.  4*to  a pag.  09  588.  ) » Nico- 
lò Comneno  Papadopoli  ( Uist.  Gymn,  Pa* 
tav.  T.  II.  p.  60  num.  CI  ) — Glamb.  Angeli- 
ni. ( Catalogo  de*  Rettori  di  Bergamo  ali  an- 
no 1 5o3  ) — - .Apostolo  Zeno  ( Bìbl.  Fontanini . 
T.  II.  273  ) — • Marco  Foscarìni  ( Leti.  Vene* 
ziana  .0.  5 1 ) . — Filip^  Argelaii  ( Biblioteca 
defili  Volgarizxtitori . T.  IV.  p|,  9Ó.  g6  ) — L.* 
editor  Francese  del  libro  Qui/ique  illustriuni 
poetarum  lusus  tu  Venerem.  Parìsiis  1791,  8. 
pag  .3^.  — n conte  Angelo  Dultagliiii  a pag. 
ao.T  deir  Opera  Della  Corte  Letteraria  dt  òJ- 
gismondo  malatesta  signor  di  Rimino  inserita 
nello  Opere  Basinii  Parmensis  poetae  T.ll.  P, 
I.  Arunini  179^.  in  4. 

GIA.MBATISTA  RAMVSIO. 

Giambatista  Bamusio  figliuolo  del  suddetto 
Paolo  il  vecchio»  e di  Tomarie  Afachachiò  nac- 
que nel  14^5  (i)a'  so  di  giugno  in  Trevigi» 
mentre  il  padre  suo  era  quivi  Giudice  al  Male- 
ficio. Condotto  a Venezia  ancora  piccino  fu  qui 
allevato  ed  iniziato  nel  ministero  proprio  de'Ve- 
neti  cittadini  originarii.  Fu  perciò  ammesso  fra- 
li cstraordinarii  di  Cancellaria  nel  |5oA  a i8 
i maggio»  fra  gli  ordinarli  nel  i5i3  a'  3o  dì 


(1)  Malamente. nella  iUustraKione  del  Museo  Mazzncliclliano  ti  le*i^  i486;  e pur  maUmeote  il  Papa- 
dopoli ed  altri  dicono  che  o.icquo  io  Venetì.i,  fra* quali  la  Bio^r.  Vnivers.  T.  XXXVll.  a.  1834  ed. 
Vco.  La  Cronaca  mas  Raennsìa  non  ammette  eccetioni. 
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■priir;  panò  «egreUrio  di  Senato  nel  iSij 
a^li  8 di  gennajo,  e del  i533  a’7  di  luglio  fu 
aacritlo  fra'  Secretarli  del  Coniglio  de'  Dieci. 
Fomiti  gli  studi!  parte  in  Venesia  e parte  in 
Padova  (a)  riuscì  uomo  di  grande  dottrina  e 
e di  grande  perizia  nelle  lingue  greca,  latina, 
francese,  spagnola,  portoghese,  e la  dottrina 
sua  maggior  lustro  prendeva  dall’  ammirabile 
modestia,  dairinnocenia  de’costumi,  dalle  cor- 
tesi maniere  e dalla  candidezza  d’animo  di  cui 
era  fornito,  per  detto  di  lutti  ì contemporanei 
Venne  mandato  per  importantissimi  negozi! 
dalla  repubblica  a varii  princim,  e fu  e a Ro- 
ma, e appo  gli  Svizzeri,  e in  Francia  ove  Lui- 
gi \II  volle  ch’ei  per  quasi  lutto  quel  regno 
viaggiasse:  il  perché  grandissimo  merito acqui- 
stossi  nello  spazio  di  .‘•4  anni  (3)  in  che  servi 
presso  il  Senato.  In  mezzo  alle  politiche  sue 
occupazioni  fu  principale  suo  studio  quello  del- 
la Cosmografìa,  e di  tulle  le  scienze  che  a ben 
conoscerla  sono  necessarie;  anzi  nella  casa  sua 
in  Venezia  con  altri  maestri  teneva  aperta  scuo- 
la dì  Cosmografìa,  ed  uno  degli  alunni  si  fu 


Orazio  figliuolo  dì  Carlo  Cualteruzzi  da  Fano 
notissimo  letterato  di  quel  tempo,  e di  cui  il 
Dembo  più  volte  neH’epUtole  sue  ragiona.  In 
eflelto  la  Raccolta  delle  Navìfaiioni  fatta  dal 
Ramusio  abbastanza  palesa  quanto  in  questo  ar- 
gomento ne  sapesse  : e come  non  sia  troppo 
spinta  la  propoaizion  del  Baldelli,  che  forse  il 
Ramusio  è il  più  gran  geografo  del  secolo  XVI. 
Correvano  innanzi  a lui  parecchie  Compilazio- 
ni di  Viaggi,  ma  nude  ed  imperfette,  e piene 
dì  errori.  Fu  egli  il  primo  che  con  somma  dili- 
genza mettendo  insieme  i A'iaggi  e le  Naviga- 
zioni più  famose  dalla  meli  del  secolo  .XI 11  a 
uella  del  secolo  .XVI  attinenti  a molle  parli 
eir.Africa,deir.Asia,deir  America,  venne  a dar 
ordine  a questa  parte  di  storia,  e la  sua  fatica 
ebbe,  ed  ha  1'  applauso  degli  studiosi,  essendo 
considerata  tuttavia,  dice  l^mus,  a fronte  de' 
pn^essi  fatti  in  questo  genere,  come  una  del- 
le Raccolte  più  importanti,  e che  servi  di  base 
ad  altre  esattissime.  Diede  fuori  i Testi  più  cor- 
retti o i meno  scorretti,  tanto  di  cose  già  per 
l’avanti  pubblicate,  quanto  di  cose  afiatto  igno- 


(z)  Il  Pzpadopoli  (T.  IL  60)  confondendolo  con  Paolo  dottore  suo  padre,  dice  che  Giambatista  riporti 
le  insegne  dottorali,  e cita  il  Sansovino  all' anno  1504,  il  quale  appunto  parla  di  Paolo,  e non  di  Giani- 
batiata,  cui  nessuno  altro  attribuisce  il  grado  di  dottore. 

(3)  Goal  la  Cronaca  dice  54  anni.  Ma  il  Erause  nelle  lettere  Manuziane  computando  il  servigio  dal 
|5|3  pone  ^3  anni  invece  di  $4.  Peraltro  io  m'attengo  alla  Cronaca,  la  quale  ha  compreso  nelli  54 
anni  il  tempo  del  servìgio  che  ebbe  Giambatista  come  Fatraordìnarìo  di  Canoellarìa  anteriormal  i5t3. 
£ tanto  più,  che  aoui  Sa  di  aervizio  attesta  essere  stati  Paolo  Ramusio  il  figlio  nella  dedicaaìooe  che  fa 
a' capi  del  Consiglio  di  X.  della  Storia  della  Guerra  di  Coslanlinopali  di  cui  in  seguito  diremo.  Errò 
poi  lo  illustratore  del  Musco  Mazzuchelliaoo  che  ne  diede  4o  soli.  Tra  le  varie  pubbliche  commessìoni 
ch'ebbeai  Giambatista,  trovo  che  nel  i5at  fu  mandato  a Fraglia  presso  quei  monaci  beoedeltioi,  on- 
do persuaderli  di  rimuovere  il  Breve  papale  ottenuto  da  Egnasio  abate  di  Monte  Cassino,  nel  quale 
varie  cose  eouteoevanai  circa  la  riforma  del  sistema  economico  della  religion  loro;  e di  seguire  invece 
le  costituzioni  antiche.  Egli  obbedì;  ma  non  essendogli  stato  da'monaoì  permesso  di  parlare  in  Capi- 
tolo, e avuta  poco  soddisìaceote  risposta,  tornò  a Venezia,  e nel  18  maggia  di  noeiranno  fe  lenga 
relazione  in  Collegio,  ebo  gran  contrasto  dì  opinioni  mosse  tra' padri  sul  partito  che  dovesse  prender- 
si. Vedi  Marino  Sanato  ne’  Dìarìi  mss.  Voi.  XXX.  Nel  sSzb  ebbe  ordine  di  esaminare  s riferire 
in  Collegio  intorno  a’ movimenti  de' nemici  contro  Padova;  e secondo  le  sue  rìferte  fn  scritto  a'  ret- 
tori di  quelle  città  che  mettessero  nnova  custodia  alle  porte,  e facessero  otturare  i Ibri  delle  mura  per 
timore  de* soldati  detti  Lanzinech.  Nel  mese  dì  novembre  di  quell'anno  era  stato  proposto  per  soda- 
_ re  segretario  al  Duca  di  Milana,  ma  fu  scelto  Alvise  Sabbatici.  (Saniilo.  voL  XLIII.).  Essendo  nei 
novembre  s 53o  venato  a Venezia  con  animo  di  fermarvìai  qualche  tempo  e prender  essa  fuori  di 
Ghetto  un  certo  David  Ebreo  che  sì  spacciava  dì  reale  discendenza,  ma  che  dava  sospetto  di  essere 
un  impostore,  il  governo  si  valse  di  Giambatista,  come  perito  nelle  lìngue  orientali,  onde  esaminare  le 
cosa,  e intimargli  la  pronta  partenza  da  questa  città.  In  questa  occasione  dettò  il  Ramusio  una  cu- 
riosa Informazione,  che  registrerò  più  avanti.  Nel  3 gennajo  i53s  M.  cioè  i53a  essendosi  pre- 
sentati al  Collegio  i tre  presidenti  del  Collegio  de' Modici  per  avere  una  norma  circa  la  composizione 
del  Mitridate,  il  Ramusio  secretano  parlò  dtmoUrando  saper  più  di  Ihoro  in  medicina  lieet  siano  dot- 
tori, e fe  leggere  Galeno  tratto  dal  greco  della  nostra  libreria  intorno  al  modo  che  dee  farsi  il  Mi- 
tridate; se  non  che  essendo  questa  un  argomento  di  medicina,  la  signorìa  nel  3 gennajo  stesso  termi- 
nò che  si  trattasse  questa  materia  nel  colepo  di  asedici  dove  ti  agita  la  vita  dii  homo.  (Santità  voL 
LV.)  Piò  volte  poi  il  Ramusio  fece  l' officio  di  Cancctller  Grande  nel  Maggior  Consiglio. 
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le  e da  'fui  lolle  all’oblio  in  cui  forte  lutlor  già* 
cerebbono  ; e alla  vera  leaione  allri  Tedi  redi- 
lui;  e parlando  tpetialmenle  del  nostro  Marco 
Polo,  egli  é cosa  fuor  di  dubbio,  per  li  confron- 
ti folli  dall'  emioenlinimo  Cardinal  Zurla,  che 
potè  il  Ratnutio  un  riparo  alle  infinite  scorre- 
tioni  corte  nelle  precedenti  ediiioni,  e in  ciò 
potè  riuscire  col  ragguaglio  di  codici  e di  ttam- 
pe  e delle  diverte  versioni,  tulli  potatamente 
sulla  lance  della  critica  ponendo  per  dare  alla 
Raccolta  sua  uno  de’ più  interessanti  pregi,  e 
alla  patria  una  maggior  prova  dell  ’amor  tuo,  e 
deHa  s'u  estimazione  per  il  piti  illudre  de’  Ve- 
neti Viaggiatori.  E sebbene  il  Tetto  di  Marco 
Polo  datoci  dal  Ramusio  sia  tutcellibile  ancora 
di  miglioramento,  come  in  parecchi  luoghi  dal 
cardinale  Zurla  si  prova  , nondimanco  egli  è 
preferibile  tempre  a qualunque  altro,  e sei  pre- 
te a scorta  e lo  Zurla,  ed  il  Marsden  e ultima- 
mente  il  Baldelli  chiarissimi  illustratori  del  Po- 
lo; il  qual  Baldelli  osserva  che  tanto  per  la 
parte  geografica  quanto  per  la  scientifica  meri- 
ta il  primato  la  lezione  del  Ramusio  perchè  vi 
è più  copioso  il  Testo  del  Polo,  meglio  divisa  e 
piu  ordinata  la  materia,  e più  corretta  è per  lo 
piò  la  nomenclatura  geografica  ■ Cosicché,  pro- 
tiegue  il  Baldelli,  se  il  Ramusio  avesse  potuto 
avere  i lumi  che  si  hanno  oggidì  intorno  all' 
oriente,  sarebbe  inutile  ogni  commentario  al 
Milione  del  Polo;  e in  eflétto,  malgrado  ogni 
ulteriore  indagine,  a niuno  riusci  di  torre  il  pri- 
mato alla  Ramosiana  leaione;  ed  ei  fo  il  solo 
fra  gli  illustratori  del  Polo  tino  a questi  ultimi 
giorni,  che  comprendesse  aggiustatamente  1' 
estensione  dei  suoi  viaggi  senza  esagerarla  o re- 
stringerla, e quale  si  rileva  dal  fondato  studio 
del  viaggiatore.  E ben  poteva  il  Ramusio  esse- 
re r uomo  veramente  adatto  ad  opera  di  cotti 
fotta  ; imperciocché  non  solamente  colle  notizie 
acquistate  dal  continuo  studio  fatto  nelle  dome- 
stiche pareti,  e coll’ajiilo  della  letteraria  corris- 
pondenza tenuta  con  persone  dottissime  e nostre 
e forestiere,  fralle  quali  si  annovera  e Daldassa- 
re  da  Castiglione  nunzio  del  Papa  in  Ispagna, 
a Gonzalo  Fernando  d’  Oviedo  istorico  ai  Car- 
lo V. , e Pietro  Bembo,  e .Andrea  Navagero,  e 
Girolamo  Fracastoro,  e Sebastiano  C.abolla.  ma 
avendo  egli  viaggiato  e praticato  nella  sua  gio- 
vanezza in  varie  corti  e in, divertì  paesi  all  oc- 
casione d’esercitare  il  ministero  suo,  potè  esa- 
minare le  cose  da  altri  dette , ed  illustrarle,  e 
correggerle  con  maggior  sicurezsa  , ritraendo 
le  notizie  dalla  conversazione  eziandio  di  cele- 
bri viaggiatori.  Tale  tua  dottrina  riluce  mag- 
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giorroente  dalle  eruditissime  prefosioni  o di- 
scorsi messi  innanti  a molti  de'  viaggi  da  esso 
raccolti , dai  volgariasamenti  di  antichissime 
peregrinaxioni  folti  per  dar  lume  alle  moderne  ; 
dai  giudizii  pesali  che  ne  reca;  dalle  discussio- 
ni intorno  a punti  importantissimi.  Il  discorso 
cbe  versa  sopra  alcuni  viaggi  per  li  quali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  le  spesierie 
é degno.  per  testimonianza  dello  Zurla,  di  stare 
allato  de’  cenni  sulle  vie  commerciali  stabiliti 
dal  concittadino  nostro  Marino  Sanuto  nel  li- 
bro Stcretonim  FidtUum  Crucis;  in  questo 
discorso  il  Ramusio  siegue  Sirabone  e Plinio 
confermando  quanto  altri  nel  proposilo  pur  dis- 
sero . Bellissime  riflessioni  e notizie  allatto  sin- 
golari contiene  quello  intorno  al  crescer  del 
Nilo,  e dimostra  fa  profonda  erudìxion  delP  au- 
tore su  questa  materia  da  molti  filosofi  gii  trat- 
tata, e aoche  dal  Conte  Lodovico  Nogarola  nel 
i55z  che  chiama  il  discorso  del  Ramusio  e la 
risposta  del  Fracastoro  dotti  libretti  amendue 
ed  eleganti . Che  se  però  le  carte  geografiche 
da  lui  pubblicate  non  hanno  quella  esalteiza 
che  i nostri  giorni  domandano,  e.  se  alcune  del- 
le Relazioni  ne’ suoi  volumi  inserite  ponno  ave- 
re talfiata  del  favoloso,  ciò  non  a lui,  ma  agli 
scrittori  attribuir  si  deve,  e alla  mancanza  di 
que'  lumi  cbe  le  nuove  leggi  sull’  astronomia,  e 
le  più  accurate  osservazioni  de’  viaggiatori  po- 
scia introdussero  . Ma  già  il  voler  conoscere  a 
fondo  del  merito  di  quell’opera,  e il  notarne 
i difetti  inseparabili  dalle  più  esatte,  e il  pai^ 
Urne  con  quella  critica  che  sì  converrebbe  non 
è di  questa  mia  Opera,  nè  delle  mie  forze;  ba- 
stando solo  a me  l’ aver  dato  un  brevissimo 
estratto  di  ciò  che  il  Ramusio  rìsguarda  e di 
avere  aperta  la  via  a chi  bramasse  di  scrivere 
estesamente  l' elogio  di  quest'  uomo,  che  sino 
ad  ora  non  ebbe  cbe  cenni  sparsi  di  lode  . Ed 
era  ben  naturale  che  questi  cenni  egli  se  li 
avesse,  se  i più  chiari  uomini  dell’  etò  sua  am- 
miravanlo  ed  erangli  fomiliari  ed  amici.  Tra  i 
quali  è F tuor  Fausto  che  una  lettera  gli  ad- 
drizsa  in  cui  parla  della  sua  Quinquereme; 
Giovila  Rapido  che  dal  Ramasio  era  stalo  elet- 
to a maestro  di  Paolo  suo  figliuolo;  Pietro  Bem- 
60  il  quale  sendo  bibliotecario  della  Marciana, 
valevasi  nell’assenza  sua  dell’ opera  anche  del 
Ramusio,  e che  varie  epistole  importanti  a luì 
dirige  . Fra  queste  è quella  cbe  ragiona  delle 
Quinquereme;  quelle  che  riguardano  alcuni  pro- 
fessori dello  studio  di  Padova;  quella  che  ram- 
menta il  carico  dato  al  Bembo  di  scrivere  la 
patria  Storia;  quella  cbe  riporta  una  greca  in- 
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Roiiiione,  ec.,eifi  una  eli  retta  a Tri  fon  Gabriele  lingua;  e in  un’alira  al  Ramusio  3el  l.'o8  r^am- 
il  Bembo'awocgeiia  alla  revisione  di  varii  ami-  mento  gli  Asolaiii  suoi  tradoliì  in  lingua  fran- 
ci  e anche  del  fiamusio  i due  libri  della  V'olgar  ceso  O . Aido  Mì4/:uzìo  il  vecchio  suo  cora- 


n Io  un  codice  cartaceo  della  Marciana  naniero  CXLIII  claaio  decima  Ocj-rilalìaoi  IroTioaì  in  cofu 
molle  loUcre,  il  più  delle  quali  sono  tli  Pietro  Benìbo  ni  fìamusio.  focale  cominciano  dal  di- 
cembre i5o8,  e lenximano  col  luglio  ooa  areudo  però  conferrato  il  traicriUore  Pordi- 

ns  delle  date;  e sono  in  nnmero  di  *e*«ntasellc,  qiiinJeci-aolo  delle  quali,  se  ben  ho  esarnioato, 
tuono  fra  le  aUmpale  nell’ 0/»ew  del  Bembo,  le  altre  inedite.  Fra  queste  molle  di  cariote  ed  mie- 
retsanli  ne  reggo.  Con  una  da  Padova  del  i 536  il  Bembo  chiede  al  lUmuiio  che  nome  antico  hab- 
bia  Haguii^  riflettendo  che  alcuni  il  chiaman  F.piJaunjSi  ma  V Fpiiiauro  antico  non  era  U ami  molto 
più  verso  la  grecia.  Io  altra  dell'anno  stesso  mostra  il  suo  desiderio  di  parlar  col  prìocipa  ( Grilli  ) 
per  iofonoorsi  delle  particolarità  della  rotta  nostra  in  ìeradada  dove  siia  serenità  fo  proveJilor.  Con 
una  del  dicembre  iS4o  gli  raccomanda  virAmeole  di  non  iropreatar  libri  della  Nicena  senziC  pegno: 
perchè  inteso  aveva  che  il  Ramusio  per  la  sua  bontà  era  facile  a darli  tenia  pegno  ; c gli  riflette , 
massime  come  sapete  ci  sono  l'ordcn*  rfc//rt  re:  me:  del  prefatto  H.>no  Piceno  per  li  quali  vuole  che 
questi  suoi  libri  non  si  imprestino  senta  pegno  di  pretto  doppio  alfa  valuta  di  e«t,  e se  pero  alcuno 
ne  iolesse  copia  debbia  farli  copiare  nella  libreria  istessa.  INclle  epistole  primo  settembre,  e 17  ict- 
lembre  iS4>i  e in  quella  oj  dicembre  i543  ricorda  i volumi  do'Diarìi  di  Marino  Sanuto  che  pre* 
stali  gli  vcoivano  ( su  di  ciò  retti  l*o]uisculo  pubblicato  dal  eh.  ab.  Riblìotecario  Rettio  nel  i8i8  in- 
torno a*£bVir«  stessi.  ) Raccoglieai  nella  prima  di  queste  tre  epìstole,  che  intorno  alla  sua  Storia  il 
Bembo  si  atValicara  da  qualche  mese  in  qua^  et  bora  che  sono  romaso  a Horna  partita  la  corte  nu 
fatico  più  che  inai;  e dice:  haverb  fra  pochi  di  finito  f undecimo  Uhm  dvlbi  mia  istoria.  Mella  ler/a 
epìstola  poi,  cioè  quella  che  ha  la  data  i543,  oy  dicembre,  ai  oltre  di  far  tradurre  la  tìUera  del 
..  signor  Oviedo ‘.yù  vedete  il  bisogno  che  ha  del  libro  Hill  del  Sinwto  a l<»rn»r  la  mia  instoria  la 
..  qual  instorìa  io  voleva  proseguire  et  condurre  infino  alla  crealion  di  Leone.  Monne  folto  infino  a1- 
„ U presa  di  Prato  che  fu  non  mollo  dopo  la  rotta  di  Ravenna.  Mancanomi  le  a*ÌonÌ  della  nostra 
repubb.  infino  a questa  creatione  ch*io  dico  che  podettero  esser  da  circa  mesi  sei-  A’^orrei  che  tra 
voi  e ì!  nro  Hamberti  vedeste  libri  del  Senalo  die  sono  di  quel  tempo,  et  Torsi  non  ne  bisognerà 
,,  veder  se  non  uno  et  trar  fuori  di  loro  quelle  parti  che  vi  paresaero  necessarie  et  opportune  al  mio 
,,  bisogno  o altnen  la  somma  et  suitaiitia  di  loro,  et  lue  le  mandaste  ch'io  subito  fornirei  la  detta 
„ mìa  istoria  et  non  me  ne  travaglierei  più.  Quella  del  dicembre  i5aa  partecipo  ai  Jlamusio  che  V 
„ altro  beri  i7  Hembo  liavendo  preso  Thabilo  della  Religione  di  Rode  eia  in  malinconia  pensando  al 
pericolo  di  essa  Religione;  tutlavla  (dice)  in  quella  celebriti  et  in  quel  tempo  delle  mio  nosac  mi 
giunsero  le  vostre  lettere  che  mi  dettero  nuova  del  mantenimento  di  Rode.  ..  Merita  anche  riguar’ 
do  quella  lettera  dieci  gennoio  t 5a6  da  Padova  colla  quale  prega  f amico  Famusio  a far  punire  lo 
stampatore  che  ha  contraffatta  la  edizion  delle  Prose  J'olgari  (Venesia  Tacnino  i5a5  fol.  ) affronto 
del  privilegio  concesso  ad  esso  Bembo  dai  Senato:  hanno  solamente,  die* egli,  atteso  a farla  in  vi- 

sta  simile  alla  mia,  ma  nel  sugo  della  corrctione  et  importanlìa  dei  sentimenti  v'hanno  fatto  mol- 
lissimi  errori.  \P'  assai  lagnandosi  che  non  ne  sia  stata  fatta  vende/fa,  v'é  lo  squarcio  seguente  l 
,,  Parmi  che  *1  sia  pur  vero  quello  che  ho  ditto  qualche  altra  volta  cioè  che  io  tutti  gli  altri  luoghi 
,.  del  mondò  dove  io  sono  stato  alli  di  miei  ho  sempre  ricevuto  et  honoreet  amorevolezsa  et  comodi. 
,,  Dalla  mia  patria  solo  ho  sempre  ricevuto  vergogna  et  disamorevoleise  et  incomodi.  Fi ‘pur  questi 
..  dì  passati  mi  avvenne  considerando  assai  chiaramente  che  dove  un  nostro  plel>eio  fìgliuold’un  Har- 
hiero  per  non  dir  de  luì  altro  alla  vncantia  de  un  suo  canonicato  di  padoa  eoo  due.  60  se  libero 
..  dalla  molestia  di  Troìsn  Bollani  : et  questi  è Andrea  Mercalrllo,  a Pietro  Bembo  a Lisosnato  pa- 
..  gar  due.  900  per  ordine  della  signorìa  et  del  collegio,  se  esso  si  ha  voluto  liberar  da  qu^-lla  mede- 
„ sims  molestia  havendone  prima  bauuti  Troian  di  queeto  medesimo  canonicato  altri  700  Per  queste 
I,  cause  et  per  altre  sìmile  che  mi  avicn  provar  spesso  quando  ne  fo  esperìentia  mi  sorge  alle  volle 
grandissimo  desiderio  di  andarmi  a stare  lontano  di  queste  contrade  quanto  basti  a non  harere  ad 
udir  nova  tanto  spesso**.  Trovasi  pure  altro  lettera  del  i3  febbraio  iBav  da  Padova  la  qtfoie 
sembra  dover  andar  di  seguito  a quella  impressa  a pog.  99.  o3.  voi.  Il,  delle  lettere  di  esso  Bem- 
bo {l'crona.  Bemo.  1743.)  perchè  ricorda  la  Tavola  greca  fatta  (rn<^urre  in  /afino;  in  memoria  di 
che  il  Bembo  in  questa  mss.  inedita  lettera  dà  al  Famusio  la  seguente  epigrafe:  „ Tabulsin  marmo- 
reain  graecis  conscriplam  litleris  hoc  in  agro  Rhamnusiae  dura  villae  fundameula  jacerentur  , iu- 
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ptve  che  gii  iniitoìa  la  ediiùione  di  Vuinùliano  rióni  vercrtcsi;  il  carminai  Gregario  Ctyriescà^X 
i5}4;  Francesco  Asolano  che  dedicagli  il  qtrale  due  lettere  mM.  banno^i  nel  codice  IVtar' 
Tito  Livio  del  i5i9;  Bernardino  Donati  Ve-  ciano,  die  qui  sotto  ho  indicato  (srf;naloal  nu* 
ronese  che  gli  intitolò  con  grandi  elogi  il  Macnv  mero  CXLlll  della  classe  X ital.  )»  l una  io  da- 
bio  e il  Censorino  impressi  da  Aidonei  i5i8;  ta  aC  novembre  lòS^,  e Talira  9 luglio  1Ó45  da 
Paolo  (■  di  Aldo  ManutiocUe  in  una  delle  sue  Roma.  Mafia  questi,  tre  furono  i pià  diletti  suoi 
epistole  latine  parla  de’viacgi  intrapresi  dal  Ha  ' amici,  cioè  Girolamo  Fraeaston>^  Andrea 
nitisio  per  oggetti  di  pubblico  servigio,  e neen-*  va^ero^eTommaso  Oìunù.  WGiunti,c\\e  £aun* 
comia  la  dottrina , e fa  modestia  ec;  Gasparo  ampia  attestazione  suila  scienza  e 6ulle  virtii 
Con/oriVri  che  il  chiama  nostri  amantissimus^  e inorali  delRamusiu.  ci  ha  latlo  conoscere  in  gran 
al  quale  del  i55i  U Ramusio  come  segretario  parte  le  fatiche  di  lui  nella  compilazione  delle 
di  fenato  avea  recata  la  nuova  eh*  era  stato  fat-  Navigazioni;  fatiche  che  dapprincipio,  per  la  na- 
to cardinale;  Benedetto  Ramberti,  da  una  lette*  ta  m^estia  dell’  autore,  eran  uscite  per  lo  pit^ 

Mt  del  quale  apparisce  che  il  Ramusio  come  a-  senza  il  suo  nome,  li  Fracustvro  fu  de*  primi 
micoaTevagli  oati  buoni  avvertimenti  intorno  che  stimolassero  il  Ramusio  a tessere  e puhhli- 
sA  ^\oco\ Francesco  Massario  chedaDudaov'  care  ladetta  compilazione.  La  vicendevole  loro 
am  segretario  di  Lorenzo  Orio  ambasciatore  estimazione  ed  amicizia  vedesi  dalle  dedicazio* 
scriveva  al  Ramusio  nel  iSzO  primo  maggio  ni  di  opere  che  si  soii  fatte  tra  se,  iinp«^rciocch^ 
dandogli  notizie  della  libreria  di  Buda;  Daniel  il  l'racasloro  intitola  a Liambatista  i tre  dialoghi 
Barbaro  f Bernardo  \aoagero;  Marcantonio  de  poetica f de  intellectione^  de  aniiua  inseriti  * 
Contarini;  Fra  Sisto  de*  Medici;  Giovanni  Jn-  nelle  opere  latine  di  lui,  e che  il  Ramusio  ave- 
eopo  Bardolone  Mantovano;  Pomponio  e huca  va  già  prima  rivisti  ed  ordinati  ® Giamba- 
Cauiici;  M.  Antonio  e Raimondo  fratelli  Tur-  lista  a lui  alcuni  discorsi  inseriti  nelle  ?vaviga- 


,,  venlsm:  Joaitnes  Baplifta  Hharanutius  altera  in  talula  latina  cum  recisici,  utramq-  tuia  hoipitituf 
„ pi»auit;  e aggiunge  \ a’ io  vi  baverò  laliirullo  Lene  sera,  se  non  o LaLLiate  patiruLÌa  , o 

,,  fnliine  meglio  intendere  P animo  vro.  Finalmente  con  aìtta  da  Padova  del  i4  marzo  làoB  gli  ac- 
„ compagna  e laecomanda.  M.  Antonio  da  Campo  Bellore  dei  le^i^li  io  questo  studio,  mollo  mio 
„ et  aiuicxi  et  fi  alello.  è gcniiliisiiao  gioTÌoe  et  pi  udente  quanto  ai  fosse  rechiasimo  el  ben  dotto  e 
„ di  ain^oUr  animo  et  costumi 

E giacché  si  è toccato  di  sopra  dello  incarico  che  aveva  il  Ramusio  nella  hhrerio  NiceDS,  dirò  come  Io 
questo  stesso  codice  avvi  lettera  dìMarfioLion  scritta  al  Bembo  io  datadi  VenesiaB.  genn.  r64o(m.v.) 
c«illa  quale  partecipandogli  di  aver  domandalo  in  prestito  per  li  suoi  fìgliiioii  una  Fisica  d A risto* 
tilt’  ed  un  Sfmplicio  sopra  di  eun , dice:  ,,  son  ricorso  al  Rhamnosio,  dal  quale  non  posso  impe* 
,,  trarli  se  non  con  argroli  et  pegni  precinsi,  che  ma)  me  ne  ritrovo,  el  mi  tratta  mollo  da  saUatico 
,,  sì  a quello  che  li  sono  sempre  alalo  già  tanti  anni, come  a qncHo  che  egli  molto  beo  sa  che  io  son 
,,  Con  vra  B.*^  Sig*"  p<^>*  il  thè  ho  voluto  rirorrere  al  fonte  pregando  quella  si  vogli  degnare  farli 
,,  un  verso  et  dirli  eh* io  son  di  privilegiati  (sua  mercé)  tt  che  facendoli  il  Ricevere  con  qualche  ae- 
,,  gno  mi  luhbia  a comodar  delli  predetti  libri  ** . Evvi  poi  lettera  del  Bembo  ol  Ramusio  che  gli 
jireretta  di  non  dar  libri  a chi  che  sia  senza  pegno.  Anche  un’altra  ve  n’Iia  pur  inedita  del  Bembo 
a Giammatteo  suo  nipote,  da  Roma  del  i3  febbrajo  lS4i  dalla  quale  si  rileva  come  Bernardo  Gior- 
gi BTogaJor  fiscale  si  era  lagnato  che  il  Ramusio  avesse  prestato  dei  libri  della  Niccna,  i quali  poi 
furono  trascrìtti  e stampati,  e domandava  con  qoal  autorità  ciò  fatto  avcsac.  AI  che  il  Bembo  ri- 
sponde che  il  fece  coll'autonlà  di  lui  che  gfimpose  il  carico  della  libreria,  e che  anzi  è bene  se  i 
libri  furono  stampali,  essendo  volontà  del  Cardinal  Bessarione  che  i suoi  libri  si  possano  aver  da 
lutti,  e che  tutti  se  ne  approfittino.  Dice  poi:  „ il  povero  Rhamnusio  che  mal  volentiera  ha  questo 
„ cargo  alle  spale  di  haver  cura  di  quella  libraria  è in  fuga , e mi  prega  ebe  io  lo  liberi  di  questo 
I,  fastìdio  che  li  ho  posto  sdosso...  Quel  hoon  Imomo  sema  premio  alcuuu  fa  molto  bene  quell' offi- 
,,  ciò  per  amor  mio  et  se  non  havesse  lui  non  saprei  a chi  darlo...** 

(4)  ^*cl  volume  IV.  p.  i^S.  degli  Stiomali  di  frale  Sisto  Medici  {Cod.  mss.  dilla  Marciana)  è una  lei* 
lera  del  Medici  in  data  idus  fchr.  |554  diretta  ìoan.  Baptisiae  Hhamniàsib  mitsarum  aìumno  dal* 
la  quale  vedeai  che  if  Ramusio  aveagli  n&soggettali  per  la  correxiotie  i libri  del  Fracasloro  de  inleUt^ 
ctione  atijue  de  animae  immoìtalitate.  Il  Medici  dice  di  averli  letti  con  grandissimo  piacere-,  fa  alcu- 
iie  osscrvasioni  dotte,  e conchiude  ohe  si  possano  stampare:  quapropter  ut  m lucem  emiltanfur  non 
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sk>DÌ . Sonvi  parecchie  lettere  del  Fracasloro 
al  Ramuaio  mollo  interessanti  dalle  quali  appa* 
re  che  questi  fosse  altresì  intelligentÌMÌmo  aelle 
cose  medicinali,  e nelle  quali  parlasi  dell*  opora 
delle  Navigasioni,  del  Nilo,  del  flusso  e riflus- 
so del  mare,  del  reubai4>aro  ec.  AhdreaNava^ 
gero  poi  addiriasd  al  Ramusìo  cinque  lettere 
nelle  quali  il  chiama  fratello  , e dalle  quali  si 
rìlera  che  fln  dal  iSaS  e forse  prima  Giamba- 
tìsta  area  posto  l’animo  intorno  alla  grande  ope- 
ca.  Sono  anche  queste  non  meno  di  quelle  del 
Fraoastoro  importanti,  e forse  più,  perchè  scrit- 
te dalla  Spaena,  ov’era  ambasciatore  ilNavage- 
re,  trattano  aella  Spagna  e delle  Indie  (*).  Ma 
un*  ultima  prova  di  amicisia  diede  il  Ramusìo 
al  Fracasioro  e al  Navagero  coll’  aver  fatte  fon* 
dere  in  due  medaglioni  di  bronso  le  loro  imma* 
gini  e averle  collocate  in  un  sito  cospicuo  della 


città  di  Padova  cioè  sotto  il  volto  della  Porta 
presso  al  ponte  di  s Benedetto,  la  quale  ad  istan- 
sa  di  esso  Ramusìo  era  stata  aperta  nel  »55i-5a; 
e coll’  averle  adornate  soUoponendovi  un’anti- 
ca inscrizione  votiva  latina  dal  Ramusio  per  cu- 
ra degli  amici  suoi  trasportata  in  Padova  dalle 
mine  di  Salona  (5);  la  quale  inscrizione  essen- 
do mutila,  fu  dal  Ramusio  coll'  ajiito  di  un  an- 
tico codice  completata  facendone  scolpire  in  al- 
tra pietra  le  mancanti  porsioni,  e unendole  col- 
r antica.  Presa  aveva  Giambatista  a moglie 
Franceschina  figliuola  di  Francesco  Navagero 
nobile  veneziana  1*  anno  i5z4  a*4  di  dicembre 
con  dispensa  del  Pontefice,  non  senza  difHcoltà 
ottenuta,  per  essere  Francesebina  germana  di 
Tomarìs  Macbachiò  madre  di  esso  Giambali- 
sta  (6).  Da  Franceschina  ebbe  un  unico.flgliuo- 
lo  di  nome  Paolo,  del  quale  più  abbasso  ragìo- 


laudo  solum  seA  hortor  quoque  et  opto,  n paueula  ouae  humerùta  sunt  ittustrenttér,  et  facuhas  detur 
a c/ar.**^  Gfinnasii  moderotorìbus  quorum  nomine  bùioi  hosce  mi  reeognoscendos  exhibuisti.  Qaesla 
IsUerz  fu  igaoU  il  Volpi  che  con  Unta  lode  ha  iltuitrala  la  vita' del  Fracastoro. 

(*)  Nel  Marciano  CoJice  sopracitato  num.  OXLHI.  classe  X.  soovì  quattro  altre  lettere  di  Andrea 
Navagero  al  Ramusio  dirette.  L'uoa  in  data  zo  dicembre  i5io  colla  quale  Io  prega  a conciare  il 
suo  Columela  cc/i  quel  di  fra  loeondox  di  farsi  dare  ropei^  di  Fantheo  che  ha  fra  Giocomlo,  e darla 
a M.  A.  MicfaieL  L'altra  del  io  maggio  iSi4  gli  chiede  se  M.  Aldo  ha  inooioinvislo  a far  il  Quia- 
liliaoo,  e ae  fra  Giocondo  è partito.  Colla  tersa  del  i3  geonajo  i5i5  da  Padova  si  Umenta  di  un 
Alberto  legatore  di  libri  eh' è troppo  caro;  ricorda  ebe  Benedetto  (forse  fìeoedetto  Bordone)  ha  fatta 
la  miniatura  a un  Virgilio  che  esso  Navagero  aveva  dato  ad  Alberto  a legare  , e fa  un  granJisiimo 
elogio  a certo  frate  dell* ordine  de‘ Minori,  tanto famoeo  , il  quale  era  venuto  in  qite'di  a predicare 
in  raJova;  dice  di  luì:  ha  una  lingua  eccellenief  b'yn'isima  gralia^voce  omnipotente,  se  non  assaiui' 
me  lettere  gentil  almeno  ne  simile  agli  altri  tectalori  dì  Scotto  . Ha  i poeti  et  rtilgart  et  latini  fornii 
Vari  et  di  quelli  orna  le  stéc  preMchc  maravigliotamcnte  et  quel  eh' e il  lutto  in  dar  autlorità  ud 
uno  predicatore  è di  buona  et  santa  vita,  lo  per  me  non  ho  veduto  huomo  più  ornalo  delie  cose 
che  ad  un  oratore  eccellente  son  necessarie  ^ oditelo  vi  prego  senon  Vhavete  odilo  che  vi  piacerà,  lo 
se  non  per  altro  per  odir  costui  voglio  questa  quadragesima  stare  a f 'ene/ia.  L’  ultima  lettera  è Jet 
I?  geonajo,  seni* anno,  da  Padova. 

(b)  Queste  due  immagini,  gettale  da  Giovanni  Cavino  ecoelleute  arteflce  Padovano,  oggidì  si  veggono 
nelle  stante  del  Manicipio  di  Padova  trasportate  dal  luogo  ove  erano;  dai  quali  broosi  furon  cavalr  i 
due  gessi  che  vediamo  nell' atrio  dell’ Ateneo  di  Veuesia,  e presso  parecchi  dotti  di  Venetia  e di  Pa- 
dova . Una  di  esie,  cioè  quella  del  Navagero  fu  incisa  io  rame  e stà  ionansi  alla  edisione  del  Cornino 
I^i8.  in  4*  s del  Remondini  i7S4-  in  8.  e innaosi  all'elogio  acrìtto  dal  eh.  sig-  ab.  Aotooio  Meoe- 
^elli . Ambedue  poi  malamente  inciae  io  legno  atannoai  dopo  la  Vita  nelle  opere  latine  del  Praca- 
Storo  deireditione  de' Giunti  iSSS.  4»  n incise  in  rame  sopra  gli  originali  sono  nella  tavola  LI  del 
volume  II.  della  Opera  sulla  Scultura  del  cavalìer  Ctcognara.  La  inscrizione  fu  perimenti  levata  dal- 
l'antico  sito,  ed  oggi  si  legge  collocala  sul  muro  di  una  delle  loggie  del  Salone  di  Padova  con  nsol- 
te  altre  lapidi  antiche,  le  quali  cou  provvidisaimo  consiglio  si  salvarono  dalle  inginrie  del  tempo  e de- 
gh  uomini.  Questa  inscrizione  è io  più  libri  a stampa  e fralii  allri  nella  edisione  del  Fracastoro  |555; 
nello  Seardeooe,  nella  Ortografia  di  Aldo  f-  di  Paolo  Msiiuiio,  oelli  Monumenti  Putavini  dell’ Oiaa- 
to,  nel  Grutero,  nel  Fracastoro  Coininìano,  Dell* //lacrip/tonct  Dolmaticae  di  Giovanni  Lucio;  ma  più 
corretta,  che  io  altro  luogo,  trovasi  riportala  dal  chiaris»inio  Morcelli  • pag.  6a.  De  siilo  inscriptio- 
num  Latinorum.  Lib.  1.  ralavìi  1819.  I\. 

(6)  Franceschina  fece  tesUinenlu  Tanno  i 532,  ootajo  Daniel  Zordaoo,  eoo  legato  perpetuo  di  ducati 
uno  all  anno  da  essere  dispcusalo  parte  in  messe,  c parte  tu  elemosine  por  T anima  sua  il  giorno  del- 
la coiumemorazionv  de  defonli.  .Muri  ella  Del  iS36  a'  S di  maizo  di  Doineoici,  e fu  sepolta  nel  mo- 
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«eremo.  Fatto  vecchio,  eà  ottemila  la  dtirits- 
none  dal  carico  di  Segretario,  erasi  il  Bamusto 
ritirato  nella  aua  Villa  fìamuaia,  della*'wle  ab- 
hiani  detto  parlando  di  Paolo , e alla  ^quale  al* 
cuna  volta  recavasi  sollevare  lo  spirito  dalle 
pubbliche  cure.  Delisioeo  in  vero  era  quel  sog* 
giorno  e per  gli  adornamenti  postivi  dà  Giam* 
batista,  e per  lo  sito,  cosicché  meriiòquesta  vil- 
la di  venire  ricordala  e ne*  carmi  di  Pomponio 
'Gaurico,  e nelle  lettere  del  Fracastoro  che  al 
Rwposio  addirissa  alcuni  dìstici  preparati  per 
ÌKolpirsi  su  un  ponte  che  sopra  il  vicino  fiume 
Marsango  volea  fabbricare  il  Ramusio;  e ricor* 
data  pure  nelle  lettere  del  Navagero  insieme 
«ol  carissimo  suo  Murano  e Selva.  Ma  pochi  di 
prima  della  sua  morte  erasi  Giambatisla  trasfe- 
Ilio  malato  nella  sua  casa  di  Padova  situata  a 
s.  Pietro  nelb  strada  detta  del  Patriarcato;  ca- 
sa anche  questa  ammirabile  per  l*  eleganti  pit- 
ture, per  h monumenti  di  antichità  , per  le  in- 
scrisioni  e per  li  marmi  vetusti  di  che  il  padro- 
ne avevaia  arricchita  , notati  e dallo  Scardeo- 
fie,  e da  Girolamo  Mercuriale  « e da  Aldo  Ma- 


Sai 

nuaio  f di  Paolo,  è dall* Oleato,  e dal  Zabarel* 
U,  e dal  SaJomonio  ec-  alcuni  de*  quali  marmi 
poscia  passarono  ad  adomare  in  Este  le  case  di 
Georgio  Contarini.  Finalmente  latto  testamento 
l’ anno  i557  in  alti  di  Antonio  Marsilio  cancel- 
liere inferiore  , aggravatosi  il  male  , ch’era  di 
petecchie,  mori  in  Padova  nel  detto  anno,  a'io 
di  luglio,  giorno  di  sabhato  alle  ore  i3,  d*  anni 
72  (7).  Il  suo  cadavere  fu  trasportatoa  V’enesia, 
e in  questa  chiesa  dell*  Orto,  per  sua  ordinazio- 
ne, seppellito  nella  tomba  eh*  egli  aveva  eretta 
a TOMMKis  sua  madre  (U).  Abbiamo  tiel  Mazsu- 
cbelli  in  una  medaglia  del  secolo  XVI  la  effi- 
gie di  Giamhalista.  Da  una  parte,  cioè  nel  di- 
ritto, ewi  la  testa  col  motto  i io.  bmftistj. 
na^ttnrsirs  ,*  e nel  rovescio  vedest  una  parte 
del  globo  terraqueo,  certamente  allusivo  alfO- 
pera  delle  Navieationi . Un  gettone  di  bronzo' 
senza  rovescio  di  questa  medaglia  e nella  libre- 
ria Marciana.  Un  suo  ritratto  di  mano  di  Paolo 
Veronese  in  atto  di  parlare  con  Andrea  Grade- 
nigo  senatore  vedevasi  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  innanzi  V incendio  del  1577.  ah- 


nastero'del  Corpns  DemÌDi  nells  taoibs  di  essa  Nsvsgero.  Cori  la  Cronaca  moni/jcrrV/n.  Us  morte 
poi  di  qtiesla  donne  è oompisnts  dal  Bembo  con  una  lettera  confortstorìs  diretta  al  Kamuaio  del  io 
Diario  i536  da  Padova  {Leiitre.  Voi.  11.  p.  io3,  ed.  1743). 

(7)  Mori  in  Padova,  non  già  io  patria,  come  a torto  acrive  il  Gbilmi;  e del  t5S7  non  1 55g  che  si  legga 
nelle  FUovelle  Letterarie  1738.  Nella  illustrasìone  poi  del  Museo  Maziucbelliaoo  si  dice  ebe  io  Pado- 
va Ciaoibatista  ha  deposito  ed  epigrafe  fatta  incidere  da  Bernardo  Giorgi  podestà  di  quel  loco,  a 

reta,  presso  il  Conveoto  di  sant*  Aolooìo . Ma  questa  è una  fallace  interprelasione  ebe  aì  è data  al- 
psrole  di  Pietro  Giustiuiaoo  storico,  il  quale  net  brevissimo  elogio  che  fa  al  nostro  RamusÌo|Lib. 
XlV.  389)  dice  cui  Bernardui  Georgiut  tunc  Patavii  praetor  clarisùmut  afque  iàtm  ini/gnù  poeta 
Mupremum  omicitiae  munus  penolvent  huiusmodi  tumuìum  comcripùt  : 

Bhamnunus  Graiae  ip/cndor,  iatioeque  Minenae 
Occùìif:  ast  Icngum  fama  pereanis  erii  ; 

cioè  il  Giorgi  scrisse  questo  distico,  non  già  lo  ha  fallo  scolpire,  e Is  voce  tumulumt  non  isti  per  tom> 
ha  materiale,  ma  per  titolo,  epitaffio  ec.  Cos)  almeo  io  credo;  però  posto  iogannamii.  Quel  distico 
poi  non  è né  nello  Scardeone,  nè  nel  Tomroasioi,  nè  nel  Salomooio  raccoglilori  della  Patavine  In- 
•crisiooi;  e l'essere  stato  trasportalo  s Vanesia  il  cadavere  è un  motivo  di  piu  per  credere  che  io 
Padova  non  avesse  nè  tomba  oè  epiUiffio  Kolpilo. 

(6)  L'ioscrìsione  che  leggevasì  scolpita  snlla  tomba  di  Tomam,  e che  è quella  ch'io  illustro,  ho  cavala 
dalla  Cronaca  manuscrilta  Ramusiaoa  coi  corrisponde  il  codicetlo  delle  ìnKriiionì  raccolte  dallo  Ze- 
no, se  non  che  in  esso  si  legge  tbamtmi  invece  di  rzojrrz/,  che  io  italiano  si  dire  Tomarìst  come  sn- 
ohe  dalle  lettere  del  Frsessioro  si  Ramusio  apparisce,  nelle  quali  lo  prega  a salutare  ìa  modifica 
madonna  Tomaris  9o$tra  madre.  Questa  lapide  è pure  nel  mas.  Drìniao  registrala  dopo  quella  che  io 
posi  al  num.  64.  ed  è cosi:  rMaarrz/  MBéMiiréut  | lOÀtiMMg  MdrTiSTà  audiuiirsirs  \ sajtei.  raetu 
McatBà  MAtai  Off,  BT  zsvjrjf.  posriT.  m.  p.  xxxrni.  ài  lapide  sono,  ed  a memorta  nostra  non  fu  mai 
operia»  Il  Palfero  poi  infedelmeote  l'ha  riportata  cosi:  r^w/zr  MdxrsuB  mmi  fàrt.»  zìjtjv.*  rtjr.* 
acatàà  POS.  t S37.  la  quale  è evidentemente  fallala,  perelvè  Paolo  non  ebbe  a madre  Tomaris  ma  ben- 
.sì  i'ranceic/itna . In  quanto  poi  a questa  Tousats,  era  esaa  figliuola  di  Francesco  Macbachiò  e d'Or- 
ssfigi  ia  di  Luca  q.  Micliiel  Navagero  patrisio  veneto.  Erasi  maritata  (come  ho  detto  già  parlando  di 
Paolo  il  vecchio)  io  Paolo  del  i4B4  e'  è di  maggio.  Visse  anni  71  mesi  7 giorni  6,  0 morì  del  1S37 
agli  8 di  ottobre  di  lunedi,  avendo  fatto  teitamenlo  a'  i4  dì  ottobre  del  precedente  t536,  uodaro  pre 
Pirtro  Barloti  piovano  di  s.  Severo,  come  dalla  Cronaca  Ramuùasa. 
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i»ìam  uno  nella  sala  detla  dello  Scudo , ma  è 
arto  piutfOito  delia  fantasia  del  pittore , ebe 
ella  verità. 

Venero  og^^imai  a più  particolari  notizie  sugli 
scritti  che  ci  ha  lasciati.  11  titolo  della  Raccolta 
più  Volte  rainmeniata  e della  edizione  più  com* 
pietà  (9)  si  é il  seguente:  Deile  Navigazioniet 
viaggi  ruccolte  da  Al.  Gio^  Battista  Kamusto  in 
tre  volumi'divise.  Nelle  •fuali  con  reUtione  fe^ 
delissima  si  descrivono  tutti  quei  paesi  che  da 
già  3oo  anni  sin  bora  sano  stati  scoperti  cosi 
di  uerso  Levante  et  Ponente^  come  di  verso  Alet- 
zodl  et  Tramontana  ec.  Volume  primo,  secon- 
do, e terzo.  In  f^cnetia  appresso  iOiu/tti  1606 
fot.  Io  qui  noterò  quali  scritti  del  IXamusio  in 
uesti  volumi  si  contengano , ommettendo  di 
are  il  lunghissimo  elenco  degli  senili  altrui , 
che  puossi  leggere  volendo  , anche  nel  Camus 
p.  8.  9.  io.  diemoirr  ec.  nel  Oamha  ec.  * 

VEL  TOMO  PXI.VO  . 

1.  Dedicazione  a Girolamo  Fracastoro  . P.  ri- 
stampata a p>i07  del  primo  volume  dclfOpe^ 
re  del  Fracastoro.  Cornino  1739.  4* 
a.  Discorso  sopra  il  libro  di  Alvise  diCa  da  Mo- 
sto. a pag.  96 

3-  Discorso  sopra  la  Navigazione  dì  Annone 


Cartaginese,  p.  ita.  tergo  . Questa  Naviga- 
zione (m  dal  Ramusio  tradotta  dalla  greca 
nella^iwtra  lingua,  ed  è citata  anche  dallWr- 
gellati. 

Jliscorso  sopra  alcune  lettere  e i)avìgazioni 
fatte  per  li  ( apilani  dell*  Armate  dei  re  di 
Portogallo  verso  le  indie  Orientali  a p.  119. 

$.  Discorso  breve  sopra  l’ ilinerario  di  Lodovi- 
co Uarteuia  Bolognese  a p.  i47- 
Discorso  sopra  la  Navigazione  di  lannbolo 
mercante  antichissimo,  p.  174.  Anche  questa 
é tradotta  in  italiano  dal  Ramusio  chela  tras- 
se dal  greco  .di  DioJoro  Siculo  , ed  è citata 
dall'  Argellati. 

Discorso  sopra  la  prima  e seconda  lettera  di 
Andrea  Corsali  Fiorentino  p.  176. 

Discorso  breve  sopra  il  Viaggio  della  Etiopia 
fallo  da  don  Francesco  .Alvaiez  Portoghese, 
p 189. 

Discorso  sopra  il  crescer  del  fiume  Nilo  a 
Girolamo  Fracastoro.  p.  u6i.  tergo.  Tanto 
questo  Discorso  del  Ramusio , mianlo  la  Ri- 
sposta del  Fracastoro,  diretta  allo  stesso- Ra- 
musìo,  che  è a pag.  z6^,  furono  ristamnali  a 
|»ag.  I IO,  e lai  del  Volume  primo  delle  O- 
pcre  del  Fracastoro  impresse  aal  Cornino  nel 
1739.  4*  Scrive  il  Papadopoli  che  questo  Di- 
scorso ili  pubblicato  in  latino  {edìdit  Ialine). 


(9)  F..e  edizioni  che  io  vidi  ed  esaminai  di  quest* opera  Sono;  del  Tomo  primo  i55o.  iS54-  i563.  i588 
160G.  i6i3;iicl  Toiru)  secondo  1SS9.  1574.  i583.  1606;  del  Tomo  terso  iS56.  i56S.  1606;  e ho 
potuto  conoscere,  che  siccome  quest’opera  anche  dopo  la  morte  del  Ramusio,  che  fu  del  18^7,  si  • 
andata  sempre  aumentando  e di  riiiggi  e dì  rrlazioni  o d'altro,  cosi  chi  volesse  possederla  completa, 
deve  procacciarsi  l’una  oppur  1* altra  delle  edizioni  scienti;  del  Temo  primo  iS63.  i588>  1606. 
i6i3,  del  Tomo  secondo  i583.  i6c6  (notando  che  queste  due  alla  fine  non  sono  che  una  sola  mu- 
tato rolla  solila  astuzia  libra,ria  il  frontispizio,  e rullimi  carta  colla  sua  corrispondente);  e del  Tomo 
terzo  la  sola  edizione  1606.  Malgrado  però  che  le  posteriori  edisioni  sieno  più  ricche  in  quanto  alla 
copia  delle  Uclazioni,  esse  però  non  son  cosi  affatlo  afTatlo  corrette  come  le  prime  eseguite  sotto  eli 
occhi  del  Rjrcoglilore  Ramusio;  notandosi,  fralle  .altre,  una  impertantn  diversità  al  principio  del 
A'^iaggio  di  Pietro  di  Sintra  ( T.  I.  p.  tio),  mentre  nelle  edizioni  iSSo.  i5S4  fatte  vivente  il  Ramu- 
sio, anche  nella  i563,  no»  vi  è il  nome  di  Odonnln  re  di  Portogallo,  e nelle  posteriori  edizioni  160Ù. 
i6i3  vi  è;  ciò  eh’ è un  errore,  imperciocché  non  O^foorrfo,  ma  Aìfonf.'ì  V.  regnava,  cosa  già  notala 
dal  Foscarini  p.  4^1*  dallo  Zurla  ( T.  II.  p.  tio  ) che  difende  il  Ramusio  cui  quoirerrore  Duii 
devesi  imputare.  Veggisi  nel  Foscarìni  ( p.  435.  438)  una  più  miouta  descrizione  dell’ordine  e di- 
visamento  dell'opera  Rainusiana;  egli  però  non  vide  le  euisioni  tutte  che  io  ho  qui  descritte*  Il 
Marnien  diodone  ìf  catalogo  segna  del  volume  II  una  edizione  i565,  e del  volume  III.  una  del 
i583,  e i6i3  lo  qudì  io  non  vidi.  XJllimimente  anche  il  eh.  sig.  Gamba  nella  Serie  de’Testi  di 
Lingua  (Venezia  i8j6)  a pag.  479  c seg.  dando  conto  del  libro  delle  Aavigatioru  nota  le  dirTercntì 
edizioni,  e Ìl  coOtcnolo  d'ogui  volume.  Da  luì  però,  come  da  me,  era  pesta  in  dubbio  la  edizione  del 
volume  primo  i588;  ma  la  vedemmo  ambidue  posleriornienlc  acquistala  dalla  Libreria  «Maretana,  e 
eorrlspundc  in  tutto  alla  tnlizione  iò63  anteriorn,  e alle  poslcnori  i6ofi.  e i6i3.  Il  RenouarJ  nel  T. 
IH  p 36)  degli  ann.ìli  Aldini,  ediz.  i8i5.  8.  ha  notalo  dclli  Tomi  secondo  e terzo  Ramusiani  una 
edizion  del  i6t3,  ed  ha  notato  dello  stesso  Turno  terzo  una  edizione  del  |585  le  quali  non  ho  ve- 
dute. 
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E«ao  é però  italiano  in  tutte  le  ediiioni  delle 
Navigazioni.  Camus  a p.  3/(9  ricorda  che 
questo  discorso  in  francese  fu  inserito  con  al- 
tre cose  nelli  due  Tomi  di  Hakluyt. 

IO  Discorso  sopra  il  viaggio  di  Mearco  capita- 
no di  Alessandro  Magno  pag.  i&8.  Onesto 
viaggio  scritto  da  Arriano  di  Nicomedia  fu 
tradotto  dalla  greca  lingua  nella  toscana  dal 
nostro  Ramusio;  tradusione  citata  e dall’ Ar- 
gelati  e dal  l’ailoni,  e ultimamente  nel  vol- 
garissamenlo  della  liiogrq/ìa  Universale  all’ 
articolo  Arriano,  ov’  è detto  (per  errore)  Ni- 
cearco  per  Xearco. 

11.  Discorso  sopra  la  Navigasionedel  Mar  Ros- 
so (ino  all' India  Orientale  scritta  da  Arriano. 

. a83.  .Anche  questa  Mavigaaione  è tradotta 
al  Ramusio  di  greco  in  italiano.  L’ Argelati 
e il  Paltoni  non  fecero  uieniione  di  questo 
volgarissamento. 

>s.  Discorso  sopra  il  libro  di  Odoai-do  Barbosa 
e sopra  il  Sommario  delle  Indie  Orientali 
p.  s87  tergo. 

*3.  Discorso  sopra  il  viaggio  di  .M.  Nicolò  di 
Conti  cittadino  veneziano  nelle  Indie  Orien- 
tali, pag.  338.  (^esto  Viaggio  siegue  tradot- 
dal  Ramusio  non  sull'originale  latino  di  Pog- 
gio Bracciolini  Fiorentino,  ma  su  una  tradu- 
sion  Portoghese  fatta  da  Valentino  Fcrnan- 
dss  d'  ordine  di  Emroanuele  I di  questo  no- 
me re  di  Portogallo. 

14.  Discorso  sopra  il  viaggio  fatto  dagli  Spa- 
nuoli  intorno  al  Mondo  l’anno  lóip.  pag. 
.'(6  tergo.  In  questo  il  Ramusio  ricorda  Ga-. 
sparo  Contarini  cardinale  per  uno  sciogli- 
mento dato  a un  dubbio  circa  Tessersi  trova- 
to un  giorno  di  pih  del  computo  dalla  Nave 
Vittoria  che  crasi  partita  daSivigliadel  i5i9 
e tornata  nel  i5aa  dopo  aver  circondato  il 
lobo  terraqueo;  della  qual  cosa  redi  la  vita 
el  Contarini  scritta  da  Lodovico  Beccatelli, 
e le  illustrazioni  del  canonico  Morandi. 

>3.  Discorso  sopra  varii  viaggi  per  li  quali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  sino  a 
tempi  nostri  le  spezierie  ed  altri  nuovi  ( nel- 
la Tavola  dice  fuogAi  ) che  si  potriano  usare 
per  condurle,  a pag.  37 1 ■ 

16.  Informazione  breve  dell’  Isola  scoperta  nel- 
la parte  di  settentrione  chiamata  Giapan  pag. 
377.  tergo. 

■ 7.  .Alcuni  capitoli  appartenenti  alla  Cosmogra- 
fia tratti  dalla  Storia  di  Giovanni  di  Uarros 
e tradotti  dal  Ramusio  nella  lingua  toscana 
dall’original  Portoghese,  pag.  38.4- 

Tosi.  II. 


3s3  . 

nei  TOMO  seco» DO . 

18.  Prefazione' sopra  il  principia  del  librò  di 
Marco  Polo  diretta  a Girolamo  Fracastoro  . 
In  essa  si  racconta  la  vita  e alcuni  notabili 
avvenimenti  del  Polo  e della  famiglia  sua . 
Un  pezzo  finale  di  questa  Prefazione  è ristam- 
pato a p.  1 4 1 . del  Voi.  I.  delle  Opere  del  Fra- 
castoro  sopramentovate. 

19.  Esposizione  sopra  queste  parole  di  Marco 
Polo  : Nel  tempo  di  Balduina  Imperatore  di 
Constantinopoli;  dove  allhora  soleva  stare 
un  Podestà  di  ('enetia,  per  nome  di  Messer 
lo  Pose,  correndogli  anni  del  nostro  Signo- 
re I alo.  a pag.  9. 

so.  Dichiarazione  d’ alcuni  luoglii  ne’libri  di 
.Alarco  Polo  culla  istoria  del  Reubarbaro.  a 
p.  i3.  tergo. 

ai.  Discorso  sopra  il  libro  di  Alton  .Armeno 
pag  61.  Qui  pubblica  solamente  la  seconda 
parte  uella  storia  da  esso  Aitone  scritta,  quel- 
la ( ioé  che  riguarda  i Tartari,  a corredo  del 
libro  di  Marco  Polo.  E tradotta  .dal  latino,  e 
non  fa  parola  né  1’  .Argelati  nè  il  Paitoni  di 
tal  traduzione,  sebbene  sotto  T ariicolo  Nico- 
la avrebbero  dovuto  farla  parlando  di  .Aito- 
ne. Essendo  cosa  diversa  dalla  traduzione  di 
Aitone  fatta  dall  Orologi,  e impressa  aVene- 
zia  dal  Valgrjsi  nel  i50z.  4;  io  credo  che  lo 
stesso  Ramusio  abbia  tradotto  questa  seconda 
parte. 

aa.  Discorso  sopra  gli  scritti  di  Giovan  M^ria 
Angiolello  e d’  un  mercapte  che  andò  'per 
tutta  la  Persia,  ne’  quali  è narrata  la  vita  e li 
fatti  di  Ussuncassan.  In  questo  Ragionamen- 
to il  Ramusio  parla  anche  dc'due  viaggi  che 
egli  inserì  1’  uno  di  Giosafat  Barbaro,  Peltro 
di  Ambrogio  Contarini.  p.  65. 
s3.  Lettera  che  mandò  Amano  filosofo  ed  islo- 
rico  nobilissimo  all’imperadore  .Adriano  neh 
■ la  quale  racconta  ciò  che  si  trova  navigando 
d’ intorno  al  Mar  Maggiore,  pag.  198.  Que- 
st’è la  prima  parte  del  Periplo  d’ Arriano. 
Non  si  dice  chi  l’abbia  tradotta  dal  Greco, 
ma  tanto  il  Fabricio,  che  P .Argelati  attribui- 
scono la  versione  al  nostro  Ramusio . 
ai.  Parte  del  Trattalo  dell’  aere  e dell’acqua  e 
■de’ luoghi  d’ Ippocrate  nella  quale  sì  ragiona 
degli  Sciti,  pag.  198.  Nè  pur  qui  si  dice  ehi 
sia  il  traduttore.  L’  Argelati  però  l'ascrive  ai 
Ramusio. 

a3.  Viaggio  del  bealo  Odorico  da  Udine  dell' 
ordine  de’ frali  minori,  pag.  ai-ò.  tergo . ( Ve 

4» 
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ne  è un  e«tralto  anche  a pag  a ó.  lereo ) f.  l’incendio  cui  andò  loggetia  la  stamperia  del 
tradotto  dal  latino,  e se  ne  tace  il  traduttore;  Giunti  nel  A novemhre’i  óSi,  l'anno  stesso  cioè 


ma  il  p-  Giuseppe  A’^enni  M.  C,  nel  suo  £/o- 
gi'o  sierico  allo  gesta  del  Heato  Odorico  cre- 
de che  la  traduaion  sia  dello  stesso  Ramusio 
(alta  su  un  Codice  Udinese.  Per  decidere  la 
cosa  converrebbe  vedere  la  antica  Iradusione 
italiana  stampata  in  Pesaro  nel  tài5.  in  4- 
citata  dall’  Argelali. 

m TOMO  Timo. 

a6.  Discorso  sopra  il  Terzo  volume  delle  Navi- 
gazioni e Viaggi  nella  parte  del  Mondo  Nuo- 
vo, a Girolamo  Fracastoro-  Un  pezzo  finale 
' di  questo  discorso  è ristampato  a p.  i4>  del 
Voi  I.  delle  Opere  del  l'racastoro  Comi- 
niane . 

ì-j.a.  Discorso  sopra  la  Relazione  di  Nonno  di 
Gusman  pag-  Z76  tergo.  Non  v’ è il  nome 
del  Ramusio,  ma  essendo  scritto- in  carattere 
corsivo,  e dicendo  U Foscarini  che  in  questo 
Tomo  tre  Ditcorsi  del  Ramusio  si  contengo- 
no; io  credo  che  uno  sia  il  presente. 

Discorso  sopra  il  discoprimenlo  et  conqui- 
sta del  Perù:  pag.  609  tergo.  Non  vi  è il  no- 
me del  Ramusio,  ma  è probabilissimo  che 
sia  suo. 

a8.  Diacorso  sopra  la  Terra  Ferma  dell'  Indie 
Occidentali  dette  del  Uavnrador,  de  Los  Rac- 
chalaos,  e della  Nuova  Francia.  p.34b  tergo. 

E |Hii  a notarsi  che  il  Ramusio  oltre  le  tra- 
dumuni  che  abbiamo  indicate  ne  deve  certa- 
mente aver  fatte  delle  altre,  che  pur  sono  in  que- 
sti tre  volumi,  benché  senza  Usuo  nome;  dicen- 
do chiaramente  il  Giunti  nella  Pistola  a’Letlo- 
ri  che  la  lingua  Francese  e la  Spagnuola  eran- 
gli  cosi  làmiliari  come  la  natia,  essendosene  Ser- 
vito eel  tradar  molte  relaùoni  stampate  net 
primo  e nel  terzo  volume-  E sul  C-onlispiciodel 
terzo  dice  : si  come  ti  legge  nelle  diverse  fl*> 
lozioni  tradotte  dal  Ramusio  di  lingua  Spa- 
gnuola e Francese  nella  nostra  italiana  et  rac- 
colte in  questo  volume.  Anche  Tommaso  Por- 
cacchi  nelle  annotazioni  al  Guicciardini  dice  lo 
stesso.  E Paolo  Manuzio  nella  Pre£  a’  Comra. 
di  Cesare  attcsta  che  il  Ramusio  era  il  solo  che 
allora  intendesse  fra’nostri  l’antico  idioma  fran- 
cete.  E inoltre  a notarsi  che  non  tulle  le  fatiche 
del  Ramusio  sui  Viaggiatori  comprese  sono  in 
questi  Ire  volumi  ; imperciocché  avea  prepara- 
ta materia  per  un  quarto  volume,  la  quale  spet- 
tante quasi  tutta  all’ Americadovette  perire  nel- 


della  morte  del  Ramusio;  di  che  fa  dolorosa  ri- 
cordazione  lo  stesso  Giunti  nell’avviso  alvo- 
lume  secondo. 

Passando  ad  altre  opere  del  Ramusio  non 
comprese  in  que’ volumi,  trovo; 

ag.  In  funere  Francisci  Fattoli  Magni  Vene- 
tiarum  Cancellarii  la.  Baptistae  Hhamnusii 
oratio.  Sta  a pag.  l58.  iSg.  140  del  libro  ; 
Orotiones  clarorum  hominum  vel  honoris 
officiique  causa  ad  principes , vel  in  funere 
de  virtutihus  eorum  habitat.  In  Academia 
Feneta.  MDUIX.  4-  Fasiol  era  morto  del 
i5i6,  cosicché  giovane  il  Ramusio  ebbe'lo- 
dato  questo  suo  concittadino. 

5o.  Trattalo  del  flusso  e riflusso  del  Mare  do- 
ve apre  i più  interiori  secreti  della  flosofia 
e confuta  alcune  opinioni  del  Fracastoro  e 
di  Luigi  Comaro  ne'  loro  discorsi  sopra  la 
Laguna  di  Fenezia;  la  qual  fatica  soprag- 
giunto dalla  morte  non  poti  fornire  .Tanto 
raccogliesi  dal  Sansovino  a p.  sqs.  tergo.  11 
Papadopoli  diqe  che  questo  Trattalo  fu  edito 
in  Ialina;  edidit  latine;  ma  il  Sansovino  noi 
dice,  ed  io  sto  con  questo  autore. 

5t.  Nel  volume  IV  manuscritio  degli  Stremati 
di  frate  Sisto  de’ Medici  domenicano,  che 
conservavasi  già  nella  libreria  de’ Ss.  Gio.  e 
Paolo,  ed  oggi  nella  Marciana  , trovasi  a p. 
a4o  inserito  a stampa  ( sembra  del  Giunti  ) e 
circa  il  1.4.ÌO  un  foglio  volante  al  cui  destro 
lato  é disegnata  la  pianta  di  un  cedro  con 
soprapposte  queste  parole:  ceozt  jztons  tr- 
TtGzs,  e al  sinistro;  ut  etneo  MOSTis  istÀXt 
tx  SÀCt.  eisuis,  e poi  sotto  : ar  rtoruxxts 
MirraoRtK's,  e sonvi  sentenze  tratte  dalla  S. 
Scrittura  e da  profani  autori  che  favellano  di 
questa  pianta.  In  fondo  poi  affatto  del  foglio 
di  mano  del  padre  Medici  si  legge:  Operalo. 
BapLhhamusijatecretis  ill.nù  cons.  Rogatoli, 
et  mài  familiarissimi  euius  et  hoc  munus.  È 
facile  che  il  Ramusio  abbia  fatto  stampare 
questo  foglio  quando  fece  venire  dal  Monte 
Libano  fino  in  Cipro,  e da  Cipro  in  Venezia 
con  grossissima  spesa  quel  legno  di  cedro 
odoroso  con  cui  fu  fislta  la  porla  dinanzi  alla 
Sala  dell’ armi  del  Consiglio  di  Dieci;  del 
che  fa  menzione  il  Sansovino  p.  i3S  della 
Venesia;  porta  che  oggi  più  non  si  vede . 

3a  Un  epigramma  latino  del  Ramusio  in  laude 
di  Pomponio  Gaurico  deve  stare  nel  libro; 
Hoc  votumine  continentur  F.  Gregorii  Ti- 
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phernt  ( da  Città  di  Castello)  poetù^  ii/ustris 
optitrttla  ee.  Arf^entorcti  l5o9.  4- 
bpo  però  non  Io  vidi . 

55-  Duobii  sul  libro  di  Girolamo  Fracastoro  in« 
titolato  De  Sympathia  et  Antipathia  rerum, 
f^enetiis  MDitri.  4*  stanno  a p.  a6.  tergo  27. 
a8.  Ve  li  fece  imprimere  il  Fracastoro  stesso 
il  quale  scrive  nella  introduaione  : Itaec  quuni 
iam  impressa  essent  ac  vita  a loanne  Da- 
ptista  Rhamnusio  iUustriss.  f^ene.  Dominii 
secretario  utriusq.  Im^uae  peritissimo  et 
eorum  quae  ad  bonus  htteras  et  disciplinas 
atiinet  multa  perdocto,.  gratulatus  ilio  prò 
vetere  amicitia  nobis  simul  et  nonnulla  du‘ 
bia  ad  nos  perscripsit  et  novas  quasdunt 
tympathias  proposuit  quorum  rutiomem  si 
otium  mihi  foret  expostulabat . Dtgna  qub- 
dem  omnia  de  quibus  ronsideratio  habere- 
tur  diligentissima  ee. 

34  Tradusione  Ialina  di  una  inscritione  il  cui 
greco  originale  stassi  fralle  Epistole  del  Bem- 
bo ( Opere  T*  IH.  p.  ia3  ) il  eguale  preferisce 
la  versione  fattane  dal  Ilamusio  a quella  fat> 
ta  da  Bernardino  Donato;  la  lettera  è datata 
da  Padova  1’  ultimo  di  gennajo  i5a7. 

35.  Alcune  annotazioni  e correzioni  marginali 
mss.  del  Ramusio  trovansi  in  una  copia  del 
Dioscorìde  greco  stampato  in  Venezia  da  Al- 
do nel  1499  fol.  Libro  ebe  conservavast  in  S. 
Francesco  della  Vigna,  ma  che  non  Lo  potu- 
to vedere . 

5C.  Rivide  e corresse  insieme  col  Navagero  il 
Quintiliano  dato  fuori  da  Aldo  nel  1 >14  in 
8.  il  quale  di  ciò  fa  menzione  nella  dedica- 
toria al  Ramusio  che  ho  sopra  accennala.  E 
assai  probabile  quindi  che  il  nostro  Ramusio 
fosse  uno  degli  ascritti  all*  Accademia  Aldi- 
na, se  Aldo  stesso  in  questa  epistola  il  cLiama 

• assiduo  e diligente  ricercatore  degli  antichi 
testi,  e suo  assistente  nel  pubblicarli  corretti 
cd  emendati . 

87.  Nella  Marciana  libreria  stassi  alla  classe 
VII  col  n.  CXX^VIll.  un  codice  cartaceo 
in  4-  del  secolo  XVI  che  contiene  la  Sroràz 
della  Conquista  di  Costantinopoli  fatta  dalli 
Francesi  nel  iao4  scritta  da  Cotti/redo  F~ib 
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lardiiin,  e tradotta  da  Giovarnhatistn  Ramu» 
sio.  Al  principio  leggesi  il  seguente  Avverti^ 
mentoì  Tutto  questo  corpo  di  Cronica  del 
sig,  Gotthtfredo  F illarduino  francese  tra- 
dotto  già  da  JM.  Gio,  Battista  Ramusio,  è 
stato  dapo  diviso  in  sei  libri  da  mss.  Paolo 
Ramusio  suo  figliuolo,  così  in  questo  volume 
volgare , come  nel  latino  fatto  da  lui  per 
maggior  comodità  di  lettori.  L’Opera  co- 
mincia: Sappiate  che  del  millecento  et  no- 
nantaotto  da  poi  f uicomat/o/i:  termina:  Que- 
sta disaventura  intravenae  nell'anno  aelC 
incamatione  di  nostro  signor  GiesU  Christo 
1 207.  Laus  Deo.  È questa  una  letterale  tra- 
duzione deli'originale  francese  fatta  da  Giam- 
baiista  Ramusio.  E questa  « quella  medesima 
che  si  conservava  presso  Bernardo  Trivisaao, 
e che  viene  riferita  dal  Foscarini  p.  280,  co- 
me opera  tradotta  da  anonimo;  il  perchè 
convien  dire  che  V esemplare  posseduto  dal 
Trivìsano  mancasse  èelV  Avt>erùmento  so- 
vraddetto, o che  il  Catalogo  clic  lo  ricordava 
si  fosse  dimenticato  *di  notare  l’autor  della 
traduzione.  Il  fatto  si  è che  per  questa  sco- 
perta, come  osserva  il  chiarissimo  Morelli  in 
una  nota  manuscritta  premessa  al  Codice 
Marciano,  cade  la  congtiiettura  del  Foscari- 
ni, cioè  che  il  volgarizzamento  sìa  piè  antico 
del  tempo  in  che  venne  à Venezia  il  testo 
Francese  (che  fu  del  i54i  o in  quel  torno); 
testo  ch’era  Punico  per  testimonio  di  Paolo 
Manuzio  , e che  era  soltanto  posseduto  da 
Giambatìsta  Ramusio.  Vedi  ciò  che  dico  par- 
lando di  Paolo  Ramvsto  il  Giovane.  Altro  co- 
dice cartaceo  in  fol.  contenente  la  medesima 
versione,  e il  medesimo  Avvertimento  stasai 
nella  Marciana  alla  classe  Vii  col  numero 
CXXXIX. 

58.  Nel  Volume  LIV.  p.  i55.  de' Diari!  mss.  di 
Marino  Sanuto  vi  è la  Relaxione  latta  dal 
Ifamusio  in  Collegio  intorno  a quel  David 
Ebreo  di  cui  ho  detto  nella  notaS;  e siccome 
è cosa  inedita  e può  servire  di  corredo  alle 
altre  Relazioni  del  Ramusio  stampate  ne*  vo- 
lumi delle  Navigazioni,  cosi  credo  di  far  cosa 
grata  trascrivendola  qui  sotto  per  esteso  (10). 


(io)  i53o.  odi  no9emhrio. 

Sumario  de  le  cote  de  dovid  iudeo  fioì  del  re  salamon  de  tahor  et  fratello  del  re  loseph  venuto  nuom- 
mente  in  f*enetia, 

,,  Par  che  sopra  li  monti  che  divìdeno  la  arabia  deserta  dalla  felice  et  dalla  petrosa  non  molto  gìomt- 
,,  te  ìooUoidel  moDteSjoal  se  ritrovi  una  maUitudìoe  grande  deJudei  da  forti  3oom.  aneme  che  vi- 
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$9.  Copta  dì  una  Ira  dìla  Casarca  mjà  al 
Oom.  Lopes  de  Sona  suoambasador  in  9'e- 
nrtia  data  in  ùarzrhna  odi  %>j  apri}  1 '>53. 
senta  in  spagnol  (raduta  in  vul^ar  p.  /juam* 


batta  Ramusio  a p.  ioa.  del  volume  58 
de*  Diarìi  manuscritii  dì  Marino  Sanuto . In 
questa  I*  imperatore  dà  ragguaglio  di  un  suo 
viaggio»  e incarica  l*ami>ascìatore  di  darne 


»,  reno  al  modo  et  costumi  de  arabi  toe  da  star  ala  campagna  caralcaDO  a redosso  con  una  sella  di 
„ bambaso  sulle  carne  et  portano  una  canna  per  Unta  et  dicono  esser  ìudei  fugìii  li  al  tempo  che 
,,  lite  respssiaoo  destrusse  kierusalem  et  so  hauno  conserrati  sempre  nelll  ditti  monti  con  il  suo  si- 
„ gnor  naturai  judeo  et  ogni  volta  che  la  caravana  de  morì  che  eooduse  le  speciarie  dalla  media  et 
,,  porto  del  tiden  verso  damasco  et  aleppo  se  arTerrna  li  essendoli  ncceesarto  a ditta  caravano  star 
,,  uno  giorno  apreaso  ditti  monti  per  tuor  arjna  dovendo  poi  passar  li  deeerti  bareno*  ditti  Ìudei  ar- 
,Ì  mali  ut  snpra  et  molte  volte  insieme  con  arabi  sui  vicini  assaltano  ditta  caravaoa  bora  delti  ditti 
,,  se  ritrova  signor  ioseph  Boi  primogenito  de  re  salamoo  et  essendo  il  secondo  genito  ditto  david 
„ homo  dottissimo  nella  lese  hebrea  et  msKÌme  de  quela  acientia  che  chiamano  cabala  che  voi  dir  re- 
. velaliom  et  tenuto  per  homo  aanlissimo  dice  che  inspirato  da  dio  di  voler  coodur  il  popolo  hebreo 
,»  diaperso  già  tanti  anni  in  diverse  parte  dii  mondo  nella  terra  de  promisso  et  reediKcar  berusalem 
et  il  tempio  di  salamoo  comincio  andar  per  il  mondo  per  predicar  et  fai  intender  questo  voler  de 
»,  dio  a tulli  le  tribù  de  judei  che  sono  per  il  mondo  essendo  il  tempo  propinquo  a farsi  questo  gran> 
,,  de  effetto  et  pero  partitosi  da  casa  già  molti  anni  e venuto  a meìiina  talvaii  citta  principnl  delta 
„ arabia  petrosa  dove  e il  corpo  de  roahumelo  et  de  li  ala  mecha  et  porto  del  tiden  passo  el  mar 
,,  rosso  et  vene  a scila  cita  grande  del  elbiopia  fora  de  la  bocha  de  ditto  mar  et  sapendo  che  sotto 
,,  la  signoria  del  prete  Giani  che  ai  presente  chiamano  re  david  cristiano  se  ritrovava  molle,  tribù  de 
„ judei  maxime  de  li  Boli  el  deseendentì  de  mojie  quali  habìtano  sopra  il  nìlo  in  ditta  elhiopia  di 
,,  sopra  et  nella  insula  meroe  che  al  presente  et  per  li  hebrei  antiquamenle  se  chiamava  regno  <le 
»,  Saba  andò  dal  ditto  prete  Giani  et  parlo  el  fece  intender  <|uesto  voler  de  dio  a lutti  ii  hebiei  ha* 
„ bilanti  in  quel  loco  et  posto  li  hordeni  necessarìi  che  al  tempo  designalo  da  dio  se  macerano 
,,  monto  io  barca  nel  oilo  et  venne  a seconda  per  molle  giornate  fìno  al  ca)roel  sapendo  che  U erra 
,,  necessario  andar  per  tutta  la  cristianità  a far  questo  effecto  venne  in  alexaodria  gin  sette  anni  et 
»,  passo  con  una  jialia  del  mngniBco  messer  Santo  Conlarìni  qui  a venetia  de  dove  poi  andò  n roma 
„ dal  papa  et  de  lì  al  re  de  portogallo  dove  le  alato  assai  tempo  poi  nelli  anni  passali  partendosi  es* 
,,  semlo  sopra  una  nave  se  rompelle  in  aqna  morta  et  fu  menalo  in  avignom  dal  legato  qu-il  delle 
„ io  Guardia  de  Monsignor  de  Ciarauionte  Govemador  de  provenxa  (|ual  harenJulo  tenuto  assai  Ìu 
,,  prexom  uilimsmoolc  già  dui  anni  el  re  cristianissimo  el  fece  relassar  liberamente  et  li  feoa  alcune 
,,  patente  do  poter  andar  liberamente  dove  li  piacerla.  Qual  e venuto  in  Italia  et  e stato  in  diversi  lu- 
,,  chi  della  romagna  (erre  de  roma  et  altrove  et  precipue  a mantoa  de  dove  poi  acne  vernilo  qui  con 
„ oppioioD  de  alar  qui  questi  mesi  de  inverno  et  poi  de  andar  trouar  lo  imperator  et  dirli  cose  de 
f,  gram  momento  io  sua  utilità^  Costui  revera  e arabo  perche  alla  forma  della  persona  et  al  color  di- 
,,  mostra  di  non  esser  di  paesi  nostri  e molto  osciuto  et  magro  et  simile  alli  ifi^iani  del  prete  Giani 
„»  monstra  d*  esser  rìcho  e vestito  de  seda  et  ha  soglie  alcune  in  dedo  ha  cinque  servidori  ben  in  or* 
»,  dene  di  qnaJli  ne  un  purtogallese  persona  accortissima  et  astuta  li  altri  polriano  esser  de  altri  lo» 
„ chi  et  paesi  ma  non  sono  arabi  ala  vista;  ha  anni  da  cei'cha  ^0,  fa  professiom  de  due  cose  la  prima 
,,  di  esser  valente  nell’ arine  el  saper  cavalcar  et  strenser  nn  cavallo  et  combatter  quando  el  bisogna 
„ et  dice  hsrer  habuto  sopra  la  sua  persona  piu  de  cento  ferite  pento  io  chel  voglia  dir  ferite  de 
,,  quelle  ponte  de  canne  che  portano  per  Unse  li  arabi  sui  vicini  et  loro  proprii  ludeij.  La  seconda 
,,  tua  professiom  e in  Ictere  de  la  aacra  acrilura  et  del  testamento  vechio  et  intenderlo  Itenisiìmo  et  mi 
„ disse  beri  a certo  proposito  cbcl  nilo  e il  Bumo  phisom  nominato  nel  principio  della  Bibbia  uno 
,,  dcMt  quattro  Borni  che  vengono  del  paradiso  terrestre  et  io  li  dimandai  se  il  nilo  era  un  de  essi  ore 
oon  evano  li  altri  tre  dovendo  tutti  venir  dal  ditto  locho  non  mi  seppe  risponder  altro  ina  disse 
„ che  l’era  una  certa  difficulta  et  che  un  altra  volta  me  lo  diria:  con  questa  acrittura  sacra  costui  ha 
,»  mescolato  questa  sua  caballa  nella  qual  e tanto  Bxo  come  sono  li  arcnimisU  nella  archimia  che  per 
voler  esser  a parlamento  con  alcun  dellì  angeli  over  iolelligenlie  divine  tpeeso  el  sta  li  di  chel  non 
„ mania  cosa  alcuna  et  fa  certe  sue  lavande  nel  far  dello  aurora  le  qual  fatte  va  con  la  mente  in  ab* 
,,  stratto  et  dice  alliora  copularsi  el  congitingcrst  con  le  tielts  inlelligenlic  el  veder  le  cose  future  el 
,,  ba  avuto  tanta  foriui  questa  sua  fixatiom  de  cervello  che  li  ha  bastato  T animo  besK’odo  in  porto- 
„ gallo  de  mandar  quel  suo  servitor  portogese  dettissimo  nella  caballa  con  lettere  credcaliat  al  signor 
I,  turcho  el  imbraim  bassa  et  dirli  cose  grande  come  loro  dicono  el  tal  cbel  bassa  dapoì  alcune  au* 
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nolìiia  alla  rtpubblìca  e à\  tenerlo  avvisalo 
degli  andamenti  delle  cose  Turcbesclie  , e 
d’  altri  che  fwtessero  interessargli. 

40.  Nella  Marciana  atassi  anche  un  codicetio 
cartaceo  in  cui  il  Ramusio  assistente  al  bb 
bliotecarto  andò  notando  dal  oA*'*  al 

i libri  del  Cardinal  Bessarione  che  distribui- 
Tansi  a*  dotti  e agli  studiosi;  dalla  <^ual  me* 
moria  si  può  vedere  dì  quai  codici  ahbian 
fitto  uso  nelle  Opere  che  talun  d*  essi  p^ia 
ha  pubblicalo.  Era  allora  Bibliotecario  Bene> 
detto  Ramberti. 

41.  Nella  librerìa  Vaticana  conservasi  uo  codi* 
ce  che  ha  molte  inscrizioni  ed  antichità  deli* 
neate  dal  nostro  Giambatisla-  La  notizia  ven- 
ne data  dall’ ab.  Costantino  Ruggieri  al  prò* 
curator  Marco  Foscarini. 

4».  Credono  alcuni  che  il  Ramusio  sia  stato 
autore  di  quelle  quattro  grandi  tavole  ^er>- 
rafiche«  cbe  vedevansi  nella  sala  dello  bcu- 
o prima  delle  odierne  ohe  son  rifatte  sulle 
antiche  da  Francesco  Griselini  nel  1762,  e 
che  rappresentano  le  più  celebri  navigazioni 
de*  V'eneiianì . Avvalora  questa  opinione  il 
sapersi  da  un  manuscritto  di  Anton  Maria 
Zanetti  citato  presso  il  p.  Zurla  , cbe  nelle 
vecchie  carte  v’era  Tarme  del  doge  France- 
soo  Donai»,  sotto  cui  visse  e fiori  lì  Ramusio; 
e il  saperci  pure  quanto  insigne  geografo  egli 
fosse  Però,  nota  lo  stesso  p,  Zuna,  ( Voi.  11. 
p 572.  3?3)  non  essere  cosa  certa  cheilRa* 
musio  abbia  di  sua  mano  delineata  alcuna 
tavola  geografica , e sembra  anzi , che  siasi 
valso  dell’  opera  altrui,  e spezialmente  di  Ja« 
CQj>o  de  Gastaldi  piemontese  Cosmografo  ec- 
cellente, di  cui  il  Ramusio  parla  nelT  0]>era 
delle  Navigazioni.  Dì  queste  tavole  pertanto 
è ragionevole  il  dire  che  sia  stato  primo  de- 
lineatore il  Gastaldi,  colla  sopranlendenza  pe- 
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rò  del  Ramusio,  come  dice  anche  il  cavalier 
Morelli  nelle  annotazioni  alla  lettera  di  Cri- 
stoforo Colombo  (p  35.  Bassano  1810}  . Di 
esse  quattro  peraltro  oggidì  una  sola  ricorda 
il  nome  del  Ramusio,  e vi  si  legge  in  una  in- 
scrizione: soL^  EX  MHXMrsixjns  rxTO  srxNTt 
Se  poi  sieno  state  ricopiate  o racconciate  dal 
Griselini  fedelmente  alle  antiche i o con  ar- 
bilrìi  ed  alterazioni  queste  carte,  ella  «un'in- 
dagine che  potrà  farsi  allorché  traltfl*emo 
delle  Inscrizioni  della  Sala  dello  Scudo  nel 
ducale  Palagio,  dietro  la  scorta  dei  contrari! 
giudUii  dati  dal  Morelli,  e dallo  Zurla. 

Dal  prospetto  cbe  qui  ho  posto  dell*  Opere 
del  Ramusio  scorgesi  agevolmente  quanto  ab- 
bia malamente  opinatoli  Menebenio  nella  Vit» 
del  Fracastojro  p.  i4a,  dicendo:  magis  hie  ( il 
fiamusio)  nego/iM  pi/ò/icM  et  doctrina  civilus 
suis  quam  srriptìs  posterltatì  innotuìt , ^ul/a  , 
qunntum  ego  scio,  publica  ingenii  eìus  mcnu^ 
menta  extant , qvae  causa  est,  ni  foUor,  cur 
penes  vufgares  vitarum  seriptores  altum  sii  de 
Rhamnusio  silentium  ....  Fuit  sane  vie  exce/- 
lenter  doctus;  ersi  sibi  soU  dvetus. 

Cbiudo  il  presente  articolo  colla  nota  di  va- 
rii  fragli  autori  da  me  esaminati , e che  o poco 
o mollo  il  Ramusio  ricordano,  oltre  alcuni  altri 
che  ho  sparsamente  citati  di  sopra. 

Jdimari  ììaffaeìe.  Del  atto  RiiuÌDCse.  Libro  secoo- 
do  p.  93.  Brescia  1616.  4- 
Jgostini  F.  Giovanni.  Notizie  degli  scriUori  .Veoa- 
siaoi.  T.  I.  pref.  XL.  T.  II.  p.  ^00.  /iSy. 

566. 

Jlberici  Giacomo,  Catalogo  degli  scrittori  Veoesia- 
ni.  Bologoa.  i6o5.  pag.  3y.  ^ 

Aido  il  vecchio  nella  pistola  dedicatoria  premeasa  a] 
Quintilianus  i5i4<  R*  ristampata  od  Frscatloro 
Comioiaao  T«  1.  p.  i45. 


I,  dieatie  secrete  li  fece  bona  ciera  et  lo  acarcao  molto  et  e tornato  qai  et  e con  il  ditto  ìudeo  dire 
,,  de  voler  venir  a parlar  aVa  sereuiCa  voatra  et  dirli  cose  rhe  dieno  venir  che  li  saraoo  gratissime 
,,  ad  iutenJer  il  prcfalto  000  si  parte  di  caia  mai  ma  li  concorre  assai  radei  dove  li  fa  prediche  gran* 
,,  de  de  questa  liberatiom  del  populo  de  israel  elio  dio  ha  detorminato  elio  presto  debba  esser  et  che 
,,  lai  spera  di  esser  a questo  coadur  ditto  populo  nello  terra  di  promisfioo  et  dicendoli  io  coree  vo- 
ti Iole  far  cho'  non  harete  altre  arme  cha  Unse  da  canno  et  cento  arehibutien  ne  fariano  fuggir  se 
I,  fotti  loom.  mi  rìspoae  haver  per  revelatiom  che  li  archibuti  a quel  tempo  non  traranoo  et  non  si 
I,  adopereranno  essendo  cosi  el  voler  de  dio  siche  concindo  alla  serenità  rocCra  che  costui  e tanto 
I,  fixo  io  questa  cosa  de  redur  questo  pt^polo  hebreo  alla  terrò  di  proinisaion  et  con  queste  sue 
,,  velatìom  do  cabzlla  cbe  non  si  potrìa  dir  piu  et  dubito  che  vadi  fora  del  sentiero  li  indei  vera- 
,,  mente  lo  adorano  come  un  messia  altro  non  li  ao  dir  Cralie  eie. 

„ Questa  depositiom  fece  snambatista  ramusio  secretarlo  stato  di  ordine  dii  serooissimo  a parlarli  io 
,,  caxa  dii  conte  enido  raogom  sta  a sam  palriniarn  io  oha  cootarini  ; item  dice  come  de  fi  e 9 tri* 
,,  bu  e mete  et  do  tribi  e meto  e questi  tulli  di  quo- 
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jirgelati  Filippo.  HibL  de*  VoIgarisiAlori.  L Sq. 
io8.  II.  a4;.  aS6.  ili  61.  aS;.  aS&  iV.  atti. 
IT.  parte  II.H.U. 

BaìdelU  Boni  co.  Giambatiita . Storia  delle  Reiasio- 
ni TÌcemleroli  dell'  Europa  e dell*  Asia  dalla  de- 
radiosa  di  Roma  fino  alla  disirasione  del  Ca* 
lilTato:  Parte  prima  e seconda.  Fireose  i8a^.  4. 
— Il  Milione  di  Marco  Polo  testo  di  lingua  del 
secolo  doeimoterso,  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicato ed  illustrato.  Tomo  primo.  Il  Milione  di 
Messer  Marco  Polo  Vinlsiano  secondo  la  lexio- 
De  Ramnsisoa  illustrato  c commentato  dal  conte 
G.  B.  Baldelli  Boni.  Tomo  secondo.  Firense 
1837.  4-  Rid  Tolte  io  quest'opera  ch*ò  divisa  io 
quattro  volumi  si  parla  del  Ramusio;  e spesiaU 
mente  a pag.  Vili.  LXXL  LXXIl.  ddU Sforza 
écl  Milione  fol.  I-  se  ne  fa  il  dovuto  elogio.  ' 

JUtndini  Ang.  Mafiae.  l>e  Floreniina  luniarugt  Ti’ 
pogmphia.  Lucne  *791.  8.  pars.  I.  p.  ai. 

Bemhi  Petri.  Epistolae.  Colonuie  1 S8a.  p.  SSq.  e 
nelle  Lettere  Italiane  deircdizìon  di  Verona  per 
il  Berne  174^-  ^ volume  II  dalla  pag.  71.  alla 
i»5,  e alla  pag.  2i3,  e anche  alla  p.  39.  e nel- 
le Opere  di  esso  Bembo  impresse  dall' Herts.  To- 
mo III.  p.  117.  118  ec. 

Biographie  Univenelle.  T.  XXXVII.  p.  66  Paris 

i8o4- 

Csiemris  C.  t.  Commentaria.  FenetUs,  /Brlus.  i55q. 
8.  nella  piefasioae  diretta  a Paolo  Ramusio  da 
Paolo  Manoiio. 

Camus  4.  G Menioire  snr  la  Coìlcetion  <ìe$  grands 
e!  petits  vo\*oges  ec.  Paris.  i8o3.  4-  p*g-  7-  *3o. 
360.  264.  349  oc. 

C0pocT<  htUi  Caesaris.  Ulustr.  Muìierum  et  illustrium 
virorum  elogia.  P/eapoU  1608.  4-  P-  3s7. 

Ciampi  Sebastiano.  Vita  di  Scipione  Carteromaco. 
Pisa  i8<  I.  p.  i3. 

Contareni  Qasparis  Cari.  Opera,  yenetiis.  1 689.  foL 
p.  338.  nel  principio  del  libro  de  Hotnoetnfricis. 

CorUarinn  Laigi  crocifero  : Vago  e dilettevole  gùsrdi’ 
no.  Ven.  1619.  p.  457* 

Crescemi  Homani  Giampietro.  Corona  della  Nobil- 
tà d'Italia.  Parte  II  i643-  p.  i54- 

Cronaca  Ranutsiana  maouscrtUa  pih  volte  allegata. 
1607.  fol.  di  cui  vchIì  più  particolaraieote  io  se- 
guito ove  parlo  di  Gisolaso  Ramusio  il  giovane. 

Ihgìioni  Già  Nwolò  . Compendio  istorico  univer- 
sale. Venesia  1633.  4 p-  48^-  * nelle  varie  odi- 
■ioni  delle  Cose  notabili  di  rcnezia. 

Fabricii  Bill.  Graecn.  Lib.  IV.  cap.  Vili.  p.  377. 
edit.  1717,  e nella  nuova  odisiooo  di  Amburgo 
1796.  voi.  V.  p.  100.  lor. 

Fausto  rettore.  Latterà  latina  al  Ramusio  diretta 
Del  i53o.  stà  a pag.  73  dal  libro  F.pistolae  eia- 
ror.  nVor.  yenetiis.  i568.  8. 

Foicarini  Marco.  Letteratura  Venetiana-  p.  37G. 


419-  431*  439-  4'^7-  43i<  433-  435.  e-seg.  e 
466.  ov'è  la  medaglia,  e altrove;  e mI  Ragiona^ 
mento  aulla  letteratura  dolU  nobiltà  yoneiiana, 
Veoesia  1836.  pag.  >9-73^  74-  76-  8^  q4 

Fraèostorii  Uierot\Ymi  Voronerms  opera  omnia.  Te- 
netiis  apud  Juniat  i$S5.  4*  nella  Vita  latma  del* 
l'autore,  e a p.  ib3.  i65.  307.  Cosi  nel  libro 
De  sympathia  et  antipathia  reruos.  FenetiU  1 546. 
4 p'  36.  37.  38.  0 nelle  Opere  poetiche  colle  il- 
lustrasioni  del  Volpi,  intitolate  Carminum  ee. 
editio  lì.Patavii  Cominur  1789  Ìo  più.  luoghi  del 
Tomo  primo  fra*qaali  a p.  XXlllXXX..XX\iy. 
49'  53.  63,  65.  68.  73.  91.  g5.  98.  loi.  107. 
110.  131.  143.  ec.  I49-  >54  >57.  e scovi  citati 
altri  autori  che  trattano  del  nostro  Ramusio. 

Gaurici  Pomponii  yeapolilant  E/egiaeXXlX.  Ee/o- 
gao  mi  Sylvae  111  Epigrammaia.  Impresso  nel 
i5a6.  13.  Soavi  due  Epigrammi  diretti  al  Ra- 
musio. 

GhiUni  ab.  Giroìamò.  Teatro  d*huomini  letterati. 
Veoesia  i647-4'  voi  Ip-  lod*  0 nel  volume  111 
mse.  eadiee  nella  Marciana. 

Gimata  GiambatUta.  Idea  della  Storia  dell*  Italia 
leUerata.  Napoli  1733.  4 p*  433.  del  T.  Il 

Giunti  Tommaso.  Avriao  a*  lettori  premesaoal  Tomo 
primo  delle  Navigsaiooi.  edis.  i563  e seguenti. 
Altro  Avviso  premesso  al  Tomo  secondo,  il 
le  avviso,  0 lettera, è riatampelo  a p.i43  del  Fra- 
eMtoro  Comioiano,  seconda  edisione. 

Guicciardini  Francesco.  Istoria  d*  Italia.  Venecis 
iS83.  4 P*  ■7>*  0*^0  aaootasioni  margioali  di 
Tommaso  Porcacchi. 

Hoym  yicola  Francesco.  Bibl.  ItaL  Milano  1771,  4- 
p.  i35. 

Justiniani  Petti  Berum  f'enotarum  flistoria-  Pene- 
tiis  i5^6.  fol.  lib.  XIV.  p.  38g. 

Lettere  di  XIU  huomini  illustri  raceb//e  da  Tom- 
maso Porcacchi.  Veoesia  iSCi-  8.  a p.  Z23  o 
seg.  si  ooropreodooo  lo  lettere  al  Rarèusio  scrit- 
te dal  Bembo,  dal  Navngero,  e dal  Frscastoro. 

Lettere  di  nobili  Venetiani  i//uA/ri  del  secolo  deci- 
moscsto  ora  per  la  prima  volta  insieme  raccolte, 
yenezia  Àlvisopoli  1899.  8.  A p.  3i.  e 3y  sono 
riprodotte  due  delle  lettere  del  ^mbo  al  Ramu- 
sio;  e a pag.  97  oae  del  Navagero  allo  stesso 
Ramusio- 

Ijongo  Antonio.  Commentano  msa.delìa  gnerracon- 
tro  il  Turco  |537.  38.  ove  si  ricorda  ohe  il  Ra- 
musio esponeva  io  lingua  francese  al  Maresciallo 
d’ Anibao  una  Risposta  del  Senato  data  ad  esso 
Maresciallo. 

Macrohii  in  5amnrum  Scipionis  ec«  Abius  tSsd.  8. 
Questa  libro  dedica  Donatus  FeronensisJ^Bapt. 
Hhamnusio  graece  et  latine  doetiu. 

Maffei,  Verona  Illustrata.  Lib-  IV.  p.  >76-  edia. 
1733.  fol. 
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Jianaiìi  jUi  Pauìi  /.  Or/oern^Aiae  ra/i».  f 'eneùis 
‘AlUos.  ligi  - 6.  p.  4o4> 

Manutii  Pauli  KpìM.  LU>.  \ll.  Veoetìls  apud  Hie* 
roaymuHi  Polui^.  i S88.  p.  77.  a idg*  • oelJae- 
disione  colle  illutlrasiooi  dì  àio.  Gotlìib.  Krause. 

Zu>uràc.  MOCOXX.  & VoL  il  p.  u4S.  n46. 

Varidcn  fltllùua.  ThtTivitls  of  AJarco  Poh  a / c* 
f netian.  London,  1818.  4-  p LVi.  dulia  Inlrodu- 
aiune  Della  Nnta  ec- 

Jdcnekenii  Af.  Fnd,Otloni%  de  Vitaj  morihus,  acrip- 
. tis  cc.  HieronYmi  Fracaatorii  / eronenjw  commen- 
, tatio.  lÀptiae.  xj'Ai,  4-  P*g*  44*  *4^*  199* 

20O1  911.  313.  31  5.  333.  337.  338. 

MeneghelU  inforno.  Elogio  dì  AodreaNaragero.  Te* 
Delia  i8ii.  8.  p.  54>  SS» 

Jl/ercurta/ìj  /fieronymi  De  arte  gywnaatica  libri 
fex.  Peneiiia  apud  lantaa  MDCl.  4*  p-  S3.  56. 
Morandi  Ciambatista  ctnoDÌco  di  Bologna , nella 
Vita  del  Cardinal  Contarìni  inferita  nel  T.  I. 
parte  li.  de'  Monumenti  di  |pn<i  ìetteraiura  ec. 
Bologna  1799-  4»  in  nota  33.  a pag.  3i. 

Morelli  db.  Jacopo.  Lettera  roaissima  di  Crislt^ro 
Colombo.  Butano  1810.  8.  p.  55>  e Kotìtia  d'o- 
pere  di  dtaegno.  Battano  iBoo.  pag.  XV;  Aldi 
Pii  ManutU  scriptA  trio,  Bauoni.  |8o6.  p.  5o; 
Operette  VoL  I.  p.  io5.  e Bibliotbeea  Regia  D. 
Marcì  f'enet.  Bastoni  i8oa»  pag.  4i8. 

Mòachini  ab.  Gìannantonio.  Guida  di  PadoYa.  Va- 
natia  1817.  8.  p.  31S.  316.  339. 

Museo  Maztuchelìimno.  Tar.  LXIV.  Tomo  I.  p. 
>98  399. 

iYougerii  dndreoe.  Opera.  T'enetìis  t754>  (Hditioao 
fatta  tulla  Comioiana  del  1718)  Della  Vita  Iati» 
oantente  acnCla  dal  Volpi  p.  .XXIll»  Qui  pure 
tono  rìatampate  la  lettere  del  Navagero  al  Ra- 
muaio  p.  sSg  e teg-  e alla  p.  3o3  il  dialogo  dèi 
Fracastoro  yaugerius  diretto  al  Ramuaio. 

Aigri  Dieionymi.  Kpistolarum  orationumq.  Uher 

Patavii  MbLXXIX.  4.  p.  4o. 

Aogarolae  Ludovici  conuVii.  DiVi/ogi/a  qui  inacrihi^ 
tur  Timotheut  uve  de  Mio.  l'enctiis  apud  f in- 
ccntium  f'algrjrsium  MDLU.  4-  interlocutori  il 
Nogarola,  il  Fracutoro,  Timoleot  ed  Adamo; 
dedicato  ad  Ercole  Gooiagi  cardinale  di  Man- 
tova. la  f|uetto  oputcolo  ti  ricorda  più  volle 
quello  aglio  steuo  argomento  acritto  dal  Ramu- 
tio,  ckiamaodolo  doeiut  et  eUgam-,  e te  ne  fa  una 
gìudiiioaa  disamioa.  Vedi  nella  prefuiooe,  e a 
pac.  IO.  11.  i4  >S.  16. 

Aovelle  Letterarie.  Venetia  1738.  p.  9.  io. 

A'uova  scelta  di  Lettere  fatta  da  M.  Bernardino  Pi' 
no.  Venezia  i58a.  8.  nel  Libro  III.p.  19S.197. 
198.  aonvi  alcune  delle  lettere  al  Raonaiioacrit» 
le  dal  Bembo;  a p.  179»  199.  %o%,  31 1.  quelle 
. di  Andrea  Navagero;  a p.  33o.  3a3.  3aS.  338. 
339., 33a.  a35.  quelle  del  Fracttloro.  E a pag. 


Sag 

4og.  4<n.  dei  Libro  IV.  vi  b la  lettera  d^  Raai-  < 
berlo  io  data  39.  luglio  1 548* 

Oddw^de)  Maroua%  De  componendis  medicmvienlii. 
Patavii  apud  Paulum  Meietum.  MDLXXXlll. 

4.  A pag.  66  è ineerito  un  Ialino  diacorto  Ve 
Turbith  composto  da  Oddo  degli  Oddi  defonto  , 
già  padre  di  Marco,  e da  etto  Oddo  degli  Oddi 
già  dedicalo  loanni  Boptutae  Ramuaéo  compatri 
cori». 

Paitoni  Iacopo  Maria.  Bibl.  degli  autori  greci  e la- 
tini rolg.  Venecia  1767.  T.  1.  p.  t3o. 

Papadopou  Aie.  Comn.  /lisi.  Gymn.  Patuvini  T.ìl 
p.  60. 

Porcacchi  Tommaso.  Itole  più  famote  del. mondo. 
Venesit  1S76.  fol.  p.  72. 

Querini  Jng.  Af.  cardinale.  A png.  XXXIV  della 
prefacione  alla  vita  del  card.  Contarìni  icrilta 
dal  Beccatello.  Brescia  1746.  4* 

Qutnque  iUustrium  poelarum  ìusus  in  renerem . Pa- 
riùis  I 791.  8.  p.  55» 

Bamutio  Gù^lamo\  nella  dcdìcazioue  della  Storta 
della  Guerra  di  Coetantinopolì  a Marco  Conta- 
rini.  Venetia  MDCIV.  4*  « * P^g*  *9^  dell' 
edisìpne  latina  <609.  fol. 

Bapicii  lovitae  Btìxiani.  De  numero  Oratorio  libri 
quvtque . Aldus  iS54»  fol.  Lib.  V-  p.  48  ; n nel 
libro  P^iaioiae  claror.  rirorum.  f'enetiù  iS68.  8. 
p.  61. -tergo. 

Sadoletì  Jacobi  Fpistoìae.Romae  17G7.8.  voLV.p  1 ao. 
gahmonii  lacobi.  Urbis  Falavìnae  ioscrìptiones . 
Falavii  MOCCI.  67.  54g-  et  Agri  Patanni  In- 
script.  MDCXCVl.  p.  80.  81. 

Sansovinu  Francesco.  Venetia  descrìtta  iSdi.carto^ 
i33.  b.  j33.  a.  373.  h.  e suoi  coulinualori- 
ScarJconii  Bernardini.  De  Ontiq.  Vrhìi  Patavti. 

Basìlcae  i56o,  fui.  p.  84-  SS. 

Superbi  Agottino.  Trionfo  glorioso  d'IIeroi  illustri. 

Venetia  1639.  4-  Lìb.  Ili  p.  66.  67. 

Teissier  Antoine.  Les  elogea  dea  hommes  laraot. 

Leyde  1715.  8.  T.  1.  p.  372.376» 

Thuani  lac.  Augusti,  tìistoriae  sui  temporis.  Pari- 
ttis  1606.  fol.  voi.  I.  Lib.  XII.  p.  347-  lett  B. 
Tiraboteki  ah.  Girolamo.  Storia  della  letteratura 
Italiana.  VoL  VII.  p.  370.  371.  edis.Modonesà. 
Tomaeini  Jae.  Philippi  Bibl.  Patavinae  mss.  L'tini 
i63g.  4-  p*  87.  e Bibl.  Penetae  mu.  Ctini  i65o. 

p.  103. 

Venni  F.  Giuseppe.  Af.  C.  Elogio  storìco'alle  gaajla 
del  B.  Odohco  ec.  Venesia  1761.  fol.  p.  4n- 
43.  e altrove. 

De  f'iìle  Hardouin  Geoffroy.  BUtoire.  ( T.  XX. 
Bist.  Brsanrimi»  edia.  Veneta  1739.  nella  Prefa- 
■ione  di  C.  Du  Freane  si  ricorda  Giambitiata 
Hamusio. 

Zaharelia  Iacopo.  Aula  ZabaacUa  ec.  Fatavi  1670. 

4.  p.  3-  4- 


i 


Digitized  by.Coogle 


* 53o  S.  maria  nEM/ orto 

Zeno  Apostolo,  Vita  Petti  Bemhi  nelle  noie  • pag.  poi  il  pone  nella  classe  de* giureconsulti  e de* 
XIIIE  XV.  inserita  nel  T.  II.  de(;li  Storici  le*  laureali  non  so  con  qual  rundamenlo  « percliè 
netiani.  Veaesia  1 7 1 8. 4-s^Nella  ÌÌiLI- dWFo/ifa-  queslo  grado  accademico  non  è a Paolo  altri- 
.mni.Veneaij  17^3.  Voi.  11.  p.  374-  s7S.s=Nel-  l>u>lo  nè  dalla  Cronaca  Ramusiana,  né  dal  San- 
• le  Dissertationi  Pouiane.  Veoeiia  1753,  a p 4<>*  sovino,  sebbene  al  Sansovino  appoggi  Usua  as* 
4i.  T.  I e pag.  a^.  T.  II.  sersione  il  Papadopolì.  In  effetto  Paolo  divenne 

Zurla  ab.  Placido.  t)i  Marco  Polo  e degli  altri  erudito  nella  s’arietà  delle  sciense  e peritiasiino 
viaggiatori  Venesiani  piò  illustri.  Venesia.  Picolti  cognision  delle  lingue  e nelU  storia 

1818*19.  quasi  tutta  la  pagine 

di  queitapregevolisaima  oMra  si  rammenta  il  Ha* 
mosioi  e fralle  altre  nel  T.  1.  pag.  5.  7.  17.  30. 

83.  116.  i8a.  191.  309.  a4S.  SSj.  e T.  Ìl..p. 

Ilo.  111.  187.  a85.  373.  375. 

PAOLO  RAMUSIO  il  ciovilne. 

Paolo  Rnmusio  II.  figliuolo  del  precedente 
Gtambatista  e di  Prancesebina  Nai^agero  nac« 
oue  a*  4 di  I^iglio  del  i5Sa  dopo  tonata  C Ave 
Maria  ed  ebbe  nel  battesimo  tre  nomi,  cioè, 

Paolo  Girolamo  Gasparo.  ( 1)  L*  esempio  del 
padre  e delPavo  gli  fu  di  sprone  allo  studio 
delle  lettere  ; e in  casa  propria  ( secondoché  at- 
testa il  Bembo)  sotto  la  disciplina  dell* eccel- 
lente Giovila  Rapido,  che  molto  de*  progressi 
dello  scolare  si  lauda,  accrebbe  la  rinomanza 
delia  famiglia.  Né  Giovila  solamente  ebbe  a 
precettore,  ma  anche  Francesco  Pedemonte,  ciò 
sapendosi  dal  Fracasioro  il  «piale  nello  scrìvere 
a Giambatista  Ramusio  circa  lo  studio  dell* 

Astrologia  e della  Geografia  cui,  sotto  il  detto 
Pedemonte  dava  opera  Paolo,  lo  persuade  a 
/ar  fare  due  sfere  solide  per  uso  di  Paolo , e a 
dargli  a leggere  il  libro  di  esso  Fracasioro  degli 
Omocentnci  ove  avrà  a conoscere  che  cosa  sta 
r Astrologia.  Anche  all* Università  di  Padova  fu 
il  Ramusio,  attestandolo  il  Papadopolì,  il  quale 

(l)  Il  Pspadopoli  scrive  che  da*docQmenti  raccolti  dal  Salomonio  apparìice  Paolo  esser  nato  a Padova. 
La  Cronaca  Humusiana  non  «lice  dove,  ma  se  fosse  nato  l'aor  di  Veneiia  lo  avrebbe  indicalo,  come  in- 
dicò che  il  padre  suoGiambatiata  era  nato  a Trìvigi-  Nella  lettera  di  Paolo  a Speron  Speroni  che  in«li- 
chefò  piò  avanti  dieex  io  abito  a't.  Provole  nelle  case  di  s.  Zaccaria^e  son  otuti  noto  ai  portalettere. 
Che  abitassero  a a.  Provolo  tante  Paolo  che  Giambatista  apparisce  dal  Catastico  del  Monastero  di 
e.  Zaccaria,  ove  nel  T.  II.  parte  L p 5i.  dal  i5S5  al  i5C>o  si  ii«>ta  : causa  contro  Patdo  fiamusio  per 
cognito  0 accrescimento  d‘affttti\o  nello  stesso  Volume  parte  1.  p.  48  sotto  l'anno  i53o.  4-  marso  si 
nota.  Costituto  dello  spettahil  Ramusio  (cioè  Giambatista  )^egrefar/o  come  procuratore  del  m/.«  Baldas- 
sare  Valter f rinuncia  a Pietro  Contareno  gastaUlo  ^del  monastero  di  a.  Zaccaria;  le  sue  ragioni  sulle 
case  a s.  Provola  obbligandosi  a tutti  i donni  che  potesse  aver  il  monastero  e dichiarando  che  pagava  tP 
ojfitto  due.  3o  da  lire  6.  4*  per  tlttcato. 

(3)  K questo  passo  Segretario  di  Senato  il  «licono  il  Papadopoli  e Ìl  Foscarìni;ma  la  Cronaca  Ramusia  , 
Girolamo  figlio  di  Paolo,  il  Sansovio«>,  e l’Elenco  de‘s«gr<rtarìi  di  Senato  mas-  non  ascrivono  fra*  S^e* 
tarii  il  nostro  Paolo;  e nè  anche  fra  gl.i  altri  gradi  che  coprivano  nella  Gancellaria  quelli  deirorJine  Se* 
gretaresco;  cosicché  io  tengo  che  non  appartenesse  a colesta  cUise,  e che  il  Papadopoli , e il  Poscarioi 
sbbianlo  confuso c«il padre  su<sGÌoixibatisla  leggenilosi  nella  Cronaca  RamusìaDa:  Paolosecondo  Jigliuolo 
di  Ciò.  Battista  sec.**  del  cons.  di  Dieci  et  udito  nelle  lingue  tl  nelle  sciente  compose  ee. 


principalmente.  Dilettosai  anche  di  poetare  la- 
tinamente, e il  maestro  suo  Rapicio  non  teme 
di  dire  che  i versi  del  Ramusio  si  accostano  ab 
la  maestà  di  quelli  degli  antichi  latini  poeti.  Fa 
ascritto  fra  gli  Storici  nella  celebre  Accademia 
della  Fama  insieme  con  Fausto  da  Longiano , e 
tenne  letteraria  corrispondenza  con  illustri  per- 
sonaggi  del  tempo  suo,,  fratli  quali  annovero, 
oltre  il  Rapicio , il  Cardinal  Roginaldo  Polo , 
fvirolamo  Fracasioro,  Bernardino  Paiienìo , 
Girolamo  Negro , Sperone  Speroni,  Paolo  Ma- 
nuzio, Stanislao  Oricovìo  ec. , e tanto  più  era 
da  questi  e da  tutti  amato  e pregiato,  quanto 
che  la  modestia  e il  fuggir  della  lode  non  an- 
davano disgiunti  dall*  altre  sue  virtudi . Abbiam 
dello  che  principalmente  nella  storia  Paolo  ù 
riuscito.  In  fatti  avendo  Francesco  Contarini 
procuratore  di  s.  Marco,  figliuolo  di  Zaccaria, 
portato  da  Brusselles,  «>ve  trovavasi  appo  Carlo 
V ambasciatore  1*  anno  i34g  un  antico  Codice 
trattante  dell'  acquisto  della  città  ed  imperio  di 
Costantinopoli  fatto  dalla  rep«ibbiica  veneta  e 
da*  Francesi  nel  no4;  codice  scritto  in  antica 
lingua  francese  da  Goltifredo  di  Villardulho; 
ed  avendolo,  attesa  la  importanza  della  materia, 
presentato  ai  Capì  del  ('onsiglio  di  Dieci,  que- 
sti )’.inno  i556  con  pubblico  decreto  ordinaro- 
no a Paolo  Ramusio  (a)  di  trasportare  in  pulito 
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stile  latino  i commentarti  stessi  del  Villarduì- 
no.  Ciò  attesta  e Girolamo  Ramusio  fìllio  di 
Paolo  nella  dedicasione  del  libro  volgarizzato, 
e a j>ag.  ii6  e i5i  del  Libro  III,  e Paolo  Ma- 
nuzio nella  prefazione  a*Commentarii  di  Cesare 
che  a Paolo  Ramusio  dirige  • nella  quale  met- 
tendogli sott* occhio  la  grandezza  dell'  assunto, 
e la  giovanezza  dell’  età  sua,  lo  anima  a non 
iscomporsi.  Io  persuade  a tenersi  dinanzi  il  li* 
bro  di  Cesare,  ad  imitarne  lo  stile  e la  maniera, 
e » rivolgersi  nelle  cose  dubbie  a Giambatista 
suo  padre:  imperciocché  patristui  virtus  tua  t’/r- 
tusputatur.  È in  effetto  suo  padre  che  nella 
Esposizìonr  premessa  al  secondo  Volume  de* 
Viaggi,  dà  un  transunto  di  ciò  che  era  per  con- 
tenere la  Storia  che  intrapresa  aveva  d'  ordine 
ubblico  il  tìglio  suo  e che  solo  allora  possessore 
eir  unico  testo  francese  di  V’illarduino  e solo 
intelligente  di  queirantico  idioma,  come  attesta 
il  .Manuzio,  ne  aveva  fatta  la  letterale  versione, 
di  cui  ho  detto  parlando  dì  lui,  ha  certamente 
giovato  molto  al  figliuolo  anche  con  questo  solo 
volgarizzamento,  comunque  poi  Giambatista 
morto  del  cioè  un  anno  dopo  che  Paolo 
aveva  avuto  la  commessione  di  compilarla,  non 
abbia  potuto  meglio  ajutarlo  fino  alla  line.  Ese- 

fui  nondimeno  Paolo  lo  incarico  felicemente 
eltandola  in  bella  lingua  latina  da  lui  chiama- 
ta maestra  delle  altre,  e preferita  alla  volgare, 
intorno  a cui  non  si  era  mai  curato  (secondo  la 
testimonianza  di  Girolamo  suo  tìglio)  di  pone- 
te studio  alcuno  per  apprenderne  le  squìsitez- 
*e.  Non  isiette  Paolo  nei  termini  di  una  sem- 
plice versione,  ma  svolse  pii*^  oltre  anche  gli 
storici  nostri,  traendo  lumi  da* secreti  archìvii 
della  repubblica,  e da  memorie  e scritture  au- 
tentiche portate  fin  dal  lao^  da  Costantinopoli 
in  Venezia,  non  viste  da  altri  storici,  e raggua- 
gliando il  tulio  cogli  scrittori  Francesi  e Greci, 
rerlaqualcosa  dopo  avere  consumati  sedici  an- 
ni in  compilarla  diede  fuori  tali  notizie  ebesen- 
xa  scostarsi  dall’originale  dignissimo  di  fede 


converti  l’arida  narrazione  di  Villardulne  in 
una  fiorita  storia.  Essa  meritò  per  conseguente 
gli  elogi  de’dotti  e particolariuenle  di  Carlo 
Du  Presne  il  quale  la  preferisce  a quanti  illu- 
strarono o poco  o molto  il  Villarduino;  e se 
nota  alcuni  errori  dal  Ramusio  presi,  questi 
versano  o sulla  mala  interpretazione  de’nomì  di 
antiche  famiglie  francesi  e luoghi  vicini  a Co- 
stantinopoli (nel  che  ognnn  vede  quanto  sia  &- 
cile  errare)  e alcuni  intorno  al  senso  dell’origi- 
nale, sebbene,  come  osserva  il  Foscarini,  potreo- 
besi  talvolta  sostenere  1*  interpretazione  elei  Ra* 
musio  a preferenza  di  quella  degli  altri . Quan- 
tunque l'Opera  già  approvata  pienamente  da- 
, Riformatori  dello  Stuaìo  di  Padova  fosse  comi 
piuta  fino  dal  ló^S,  e proposto  si  fosse  V auto- 
re di  darcene  una  edizione  col  testo  francese,  e 
colla  versione  latina  ed  italiana,  pure  per  impe- 
dimenti sopravvenuti,  e per  la  morte  sua  non 
potè  adempire  Paolo  al  suo  desiderio  . Girola- 
mo però  il  figliuolo  fece  imprimere  nel  1601  in 
Lione  il  Testo  francese,  e nel  1609  in  Venezia 
il  Testo  latino  del  padre  suo  c'  l seguente  tito- 
lo: Pauli  lihamnusìi  Veneti  de  bello  Constant 
tinopolUano  et  Imperatoribus  Comnenis  per 
Venetos  et  Galloi  reseittttis  MCClf^.  Libri 
srx.  yenetiis  MDClX.  apud  haeredes  Domi- 
ni Nicolini.  fol.  grande.  La  dedicatoria  è dell* 
autore  del  i.SyS  in  data  4 settembre  a Pier 
Giustiniano  Io  storico,  a Iacopo  Foscarini  dot- 
tore, e a Bartolommeo  Vitturi  Capì  del  Consi- 
lio de*  Dieci.  Siegue  una  Tavola  degli  autori 
alle  cui  Storie  compilò  il  Ramusio  la  sua,  indi 
un  breve  latino  carme  Octaviani  Menini^  e un 
epigramma  latino  Polrcarpi  Palermi  (.  C.  Ve- 
ronensis  academìci  philarmonici  et  Jiicovrati 
in  laude  dell’opera  Ramusìana  (1).  Girolamo 
poi  non  solo  ebbe  la  cura  di  darci  il  Testo  Fran- 
cese di  Villarduino,  e il  Testo  latino  del  padre, 
ma  a compimento  delli  patemi  desiderìi  e degli 
obblighi  impostigli,  volle  darcene  anche  una 
traduzione  d<^  se  bitta,  e stampata  cinque  anni 


(1]  Unica  è qaetU  edizione  latini;  e le  troraosi  quasi  tolti  gli  ciemplari  colla  data  i634,  non  è che  ua 
inganoo  operato  da  Jacopo  Gaffarello  il  qurie  scodo  io  Yeoeata  incaricato  di  proenrar  libri  per  ilGar> 
dinale  di  nichelien,  raccolti  (000  si  «a  a qual  fine)  rtì  eaemplari  dell*  Opera  del  Ranmaio,  immaginò 
DOS  finta  ristampa  di  essa,  malato  l'intero  primo  foglio,  soatitoìta  a quella  di  Paolo  ooa  sua  dedicato- 
ria al  Cardinale,  levati  i varai  delMenin  e del  Palermo,  levata  la  Tavola  degli  autori,  alteralo  Ì1  fronti- 
spizio, e aggiuntovi  nn  avvito  a'Ieltorì  che  comprende  i nomi  degli  aotori  oooaoltatì  dal  Ramusio.  Ma  i* 
edizione  e 1 Opera  è U stessa,  tale  apparendo  e dal  carattere  e dagli  errori  che  sono  gl’idenltet  dell'o- 
aetnpUre  1609  II  titolo  posto  d^l  GatTarello  ò il  seguente:  De  bello  ConstantinopoUtano  et  Imperatori- 
bus  Comnenis  per  Gaìlo^  et  Penetos  reslìtutis  htsioria  Pauli  /ìamnuai.  ediVto  altera  ad  Eminentissimum 
CanUnalem  Ducem  de  Hichelieu  Parem  Frandae  oc.  Penetiis  apud  Marc.  ÀnL  Brogiolum.  MDCXXXIK 
Tu».  IL  ^3 
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{irioia,  cioè,  del  1604  col  seguente  titolo  : Del- 
a Guerra  di  Costantinopoli  per  la  restituzione 
degli  imperatori  Comneni  fatta  da'  signori  y e- 
aetiani  et  Francesi  t anno  HJCCIF  libri  sei 
di  Paolo  Rannusio  yeneliano.  In  F enetia 
MDCIF  appresso  Domenico  NicoUni.  4.  con 
dedicasione  a Marco  Contarìni  nipote  di  quel 
F rancesco  che  abbiam  veduto  portare  il  Co- 
dice di  Villarduino.  Corredò  poi  Girolamo  tan- 
to la  edizione  francese  che  la  detta  latina  edi- 
zione e questa  italiana  delle  Immagini  incise  in 
raroedi  Michele  Faleologo, dell’Imperatrice  tua 
moglie,  e del  ligliuol  Costantino  portate  l’anno 
1 o I j6o  da  Marino  Cavalli  bailo.  Nella  Mai^ 
ciana  libreria  sta  mss.  Paoli  Ilhamnusii  V ene- 
ti  de  Alexii  Isaacii  imp.f  reductione,  et  bello 
Constantincpolitano  libri  sex  ex  gallicis  Got- 
thofredi  Filiharduini  equitis  /ranci  Campa- 
niae  marescalli  commeatariis  excerpti.  F ene- 
tiis  MOLXXII.  Codice  bellissimo  nitidissimo 
in  gran  fol.  di  quel  secolo  conforme  alla  stampa 
fatta  nel  MDClX  sopraindicata. 

Oltre  quest’  opera  trovo  che  Paolo  ha  scrit- 
te altresì  le  seguenti  : 

I.  Tre  Orazioni  funebri,  1'  una  recitata  dinanzi 
al  popolo  in  lode  del  dottissimo  Trifone  Ga- 
briele morto  del  i549;  l’.allra  dinanzi  al  Se- 
nato in  lode  del  cancellier  grande  Andrea 
de'  Franceschi  probissimo  uomo  morto  del 
l .>.à  I ; orazioni  encomiate  a cielo  dal  Rapido 
tanto  per  1*  ornamento  della  eloquenza  quanto 
er  il  modo  di  porgerle.  La  terza  è in  onore 
elio  stesso  Rapicio  suo  precettore,  uomo 
ancb’  egli  di  somma  probità  e dottrina,  defun- 
to nel  i6.?3.  Di  quest’ ultima  ùs  ricordanza 
Girolamo  Negro  nelle  sue  epistole,  dolendo- 
si della  morte  di  Giovila,  ed  eccitando  Paolo 
a dar  luorì  le  cose  di  lui  se  sono  castigate- 
Non  mi  è noto  che  alcuna  di  queste  tre  Ora- 
zioni sia  a stampa;  nè  le  vidi  manuscrìtte, 
a.  Elogi  latini  dei  procuratori  di  S.  Marco  co- 
me i più  illustri  senatori  ed  uomini  prestan- 
tissimi di  gooemo  che  abbia  avuto  in  ogni 
tempo  la  repubblica  . Cosi  accenna  il  Sanso- 
vino  un’  opera  che  Paolo  aveva  per  le  mani , 
Il  Capacio  dice  che  per  morte  non  potè  for* 

< nirla . 

3.  Un  epigramma  latino  del  Ramusio  in  laude 
di  Girolamo  Rossi  stè  nel  libro:  Uieronymi 
Rubei  historiarum  Ravennatum  libri  decem. 
Aldus  tbqi.  fol. 

4.  Varie  sue  note  autografe  marginali  ( non  pe- 


rò d'importanza)  stanno  in  un  esemplate 
dell’  Opera  Petri  lustiniani  patritii  F ened 
Aloysii  f.  rerum  Fenetarum  ab  urbe  condi- 
ta historia.  Fenetiis  iS6o.  fol.  e vi  è sul  fron- 
tispicio  scritto  Pauli  Rhamausii  et  amicar . 

Sta  nella  Marciana. 

5.  Epitafii.  Pratico  nel  comporre  Epitafii  ce  lo 
ìndica  Zuanne  Zittio  nella  giunta  alle  Cose 
notabili  et  maravigliose  della  Città  di  F ene- 
tia  di  Leonieo  Goldioni.  Fenetia  i65S.  la. 
a p.  3o4-  facile  quindi  che  varii  di  quelli 
che  in  Venezia  veggonsi  scolpiti  sìeno  oa  lui 
dettati . 

6.  Proemio  Ialino  alle  cinque  Orazioni  di  Vef 
tor  Fausto  le  quali  han  per  titolo  : Fictoris 
Fausti  Feneti  Orationes  quinque  ejus  ami- 
coroni  cura  quam  feri  potuit  diligenter  im- 

. pressae.  Fenetiis  apud  A Idiflios  1 5 5 1 . 4 . Non 

vi  è il  nome  del  Ramusio  che  autor  lo  indi- 
chi del  detto  proemio  ; ma  la  cosa  è testifica- 
la dalli  Agostini  e Foscarini  ; ed  è ripetuta 
da  Ant  Aug.  Renouard  a p.  564  ^el  T.  6. 
Annales  de  F Imprimerie  des  Aide , Paris 
i8i5.  ove  poi  con  errore  chiama  Paolo /rere 
di  Giambatista. 

q.  In  Petri  Bembi  Cardinalis  mortem  ac  lau- 
dem  Eclogae  tres  incerti  authoris.  F enetiis 
M.DXLVIII.  4.  dedicale  a Giovanni  Casa 
legalo  apostolico  in  Venezia.  Di  queste  tre 
btdlissime  egloghe  nelle  quali  sotto  finti  no- 
mi rìcordansì  Carlo  Gualteruzsi  amicissimo 

del  Bembo,  Alvise  Priuli,  e Girolamo  Qua-  

riai  f d’ Ismerio  che  fe  eseguire  al  Bembo  il 
monumento  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova, noi  conosciamo  autore  Paolo  Ramusio 
dal  seguente  aneddoto-  Stanislao  Oricovio 
aveva  fallo  imprimere  senza  il  proprio  nome 
in  Polonia  una  Orazione  Ialina  in  morte  del 
re  di  Polonia.  Questa  Orazione  capitata  in 
Venezia  alle  mani  di  Paolo  Ramusio,  fu  fat- 
ta da  esso  imprimere  di  nuovo  col  porvi  il 
nome  del  vero  autore  cosi  t Stanislai  Orichty 

vii  Rhuteni  ornata  et  copiosa  oratio  habita 
in  funere  Sigismundi lageltonis  PoIoniaeRe- 
gis.  Fenetiis  ( senza  tipogr. ) 4-  MDXLVUL 
Ciò  saputosi  dall’  Oricovio,  volle  egli  corris- 
pondere alla  gentilezza  usatagli  dal  Ramusio, 
e fare  ristampare  in  Cracovia  le  tre  Egloghe 
suddette  in  morte  del  Bembo  apponenuovi  il 
nome  dell’  autor  loro  Paolo  Ramusio . Di  tut- 
to ciò  vìensi  in  cognizione  per  una  letlem 
dell’  Oricovio  al  Ramusio  nella  quale  facendo 
elogi  alla  eloquenza  de’ versi  di  luì  dice:  Da- 
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bis  tamen  hanc  mihi  veniam  si  ego  correxe’  Oiambalisla  amicinimo  del  Fracastoro  ? lo 

ro  modestiam  kanc  tuam  , idemque  in  tuo  poi  non  la  attribuirei  al  Fumano  anche  per- 

' Bembo  fecero  quod  tu  in  Sigismondo  meo  chè  parlan>Io  in  quella  disealessononaetn- 

eumulatefècisli.nameclogas  tuas  Craeovùim  brache  avesae  dovuto  dire /idami  Fumani 

ad  impressores  misi  cum  praefatione  ac  carmen  omnium  consensu  principem  locum 

mentione  nominis  tui  honorifica , obtinuit  ( p.  XXXI  ). 

t.  Ad  Si^smundum  Poioniae  Regem  atque  io.  Una  lettera  del  noatro  Paolo  a M.  Sperono 
ehtsdem  nominis  fiìium:  Ad  Serenissimam  Speroni  in  data  XI.  aprile  i585  in  cui  gli  ri> 

Bonam  Poioniae  Reglnam:  rMvws  siaxinr-  corda  di  avergli  mandato  due  fogli  della  tra- 

stus.  Sono  due  brevi  carmi  latini  in  laude  duaione  del  Corbinelli  ati  nelT.  V.  delle  v 

del  Re  e della  Regina  di  Polonia,  i quali  tra-  Opere  dello  Speroni  impreaae  in  Veneaia  nel 

varai  alla  (ine  della  aopra  deacritta  Óraaione  >74°  ° P-  ^7^'  Oi  qual  traduzione  parli,  non 

deirOricovio  Ho  veduto  due  copie  a ao,'non  eaaendomi  noto  che  Iacopo  Corbinel- 

atampa  di  queat’ Orazione  l’ una  preaao  u Co.  li  abbia  tradotte  opere. 

Valmarana  col  nome  a atampa  di  Paolo  Ha-  1 1.  In  un  Codice  Miacellaneo,  era  già  dì  Mon. 
nuisio  premeaao  a’due  carmi,  e l’altra  in  S.  Fontaiiinì,  ed  oggi  della  Marciana  libreria. 

Marco  aenza  il  auo  nome , e colla  aola  in-  segnato  col  N.  L della  classe  XIV,  si  legge 

dicazione  racaar.  Arrn.  pur  stampata.  in  copia  moderna  a pag.  z86  la  seguente  let- 

Q.  Hieronymi  Frncaslorii  Fila . Questa  è pre-  tera  di  Paolo  Rannusio  ad  Aldo  Manucci 

messa  alla  edizione  delle  Opere  latine  del  tratta  dall’originale  che  si  conserva  in  un 

Fracastoro  impresse  la  prima  volta  dal  Giun-  Codice  Vaticano  n.  SzAq.  pag.  >4  : Ho  avuto 

ti  nel  ló.'iS.  4 ! e fu  stampata  a pag.  XXII  questi  giorni  tre  sassi  antichi  di  Aquileja 

del  Fracastoro  Cominiano  1 789.  T.  1.  Il  Voi-  con  iscriùoni , due  delle  quali  intendo  io , e 

pi  illustratore  di  questa  ultima  edizione  dice  la  tersa  non  bene,  edè  t infrascritta.  Prego 

estere  d’incerltr  autore  la  detta  vita,  e sog-  F.  S-  a farmi  favore  non  ritrovandosi  sulla 

giunge  che  non  fii  scritta  da  Paolo  Bamusio,  esplanazion  delle  note  antiche  dopo  t orto- 
come conghiettura  il  Menckenio  p.  34  della  grafia,  la  dichiarazione  di  queste  tre  prime 

sua  Storia  Fracastoriana,  ma  che  n’  è forse  lettere,  a considerarle  per  sapermela  poi  di- 

autore  .Adamo  Fumano . Io  però  osservo  che  ne  a bocca , e le  resterò  con  molto  obbligo  • 

da  un  epigramma  latino  del  Conte  Lodevico  TU  casa  a’  ip  d"  Ottobre  . D.  F,  S.  per  sem- 

IVogarola  posto  nel  principio  delle  Opere  del  pre  obbligatts.  Paolo  Rannusio . 

Fracastoro  i555,  e ristampato  nel  T.  I.  p. 

190,  e nelle  Giunte  a p.  >49  dal  Cornino,  si  s.  ss. 

viene  a conoscere  essere  stato  raccoglitore  di  ts  . mosoz  ... 

queste  Opere  il  nostro  Paolo  Rarausio,  cui  i.  T.  raviH.... 

esso  epigramma  à diretto . Ora  perchè  mai  pìtso.si 

non  può  essere  dettata  da  Paolo  anche  la  Vi- 
la  del  Fracastoro  ? Era  egli  di  s3  anni  troppo 
giovane  forse  per  dettarla?  e non  poteva  for- 
se ritrarre  de’  lumi  iacìlmente  dal  padre  suo 

(1)  Li  prima  inscrisione  trovasi  pobblicata  nel  Grntero  a p.  CCCCLXXV.  nani.  6,  come  già  eaiatsute 
io  Padova, non  già  come  trovata  io  Aquileja.  Avendola  io  comunicata  al  dottissimo  Giovanni  Labus,egli 
mi  rispose  con  lettera  >5  giugno  1837  da  Milano,  che  le  sigle  a.  a s de' marmi  antichi,  non  erano  a' 
tempi  delKamusio  ne’lessici;  e che  il  primo,  forte,  ad  osservarle  si  fu  lo  Scaligero  che  le  segnò  DeH’ia- 
dice  Gruteriano  sema  interpretarle.  V i fu  poscia  chi  le  spiegò  siim  Àornsisssi  sacarai;imi  stirzuo 
srarsTo  sjcarjr^chi  anche  seti  srcrsrjt  sdctTM,  come  pnoasi  vedere  e nel  Berteli,  e nelHnratari, 
e nel  Morcelli  e in  altri;  ma  parlando  del  marmo,  la  cui  provenienza  da  Aqnìleja  ora  solamente  ci  è 
nota  dalla  lettera  Ramusiana, queste  sigle  a parere  del  chiarissimo  Labna  si  intrepretano  srzram  jrer- 
SIO  sscsru,  perchè  questo  era  Nume  veneratissimo  in  Aquileja,  e sjtrsso.  src.sdcarst  is.  snjuosidie 
c.  erri,  a.vrer.  liuti  risi  ec.  è io  Crntero  (p,  LXIV.  num.  1.)  e s/zrazo.  are.  sar.  r.v  sttmos.  r.ur- 
riLti.  Lirssensi  ec.  nel  Muratori  (p  LXX.  3.)  oltre  di  che  non  solamente  avvi  una  epigrafe  dedicata 
a Silvano  Juputo  da  Lucio  fratello  di  quel  medesimo  Co;o  Storio  Primigenio  che  è nominato  nella  iscri- 
zione dal  Muratori  allribuita  srti  arersraz  (p.XC.8.;  e dal  Marcelli  SAim  Atristtttti  {De  stilo. 


c viitzostvs 
c.  L.  PZIMVS 
limi . viz 
perzoms  . ZI.  r. 
HAZCELIZ 
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Aveva  R»olo  pre«  moglie  1'  aono  a*  -x\ 
dicembre  con  ducali  5ooo  di  dolo  Cecilia  figlia 
di  Pìerantonio  Vida),  la  quale  tr*  >ri  idropica  I’ 
anno  1090  al  primo  novembre  in  Villa  Ranni* 
aia  sema  far  le5lamento.  (Questa  gli  procreò  H* 
gltuolì  Girolamo,  Pìerantonio,  'l'omarM , Orsa, 
jsabetta,  Franceschina,  GiambatUla  e Giovan- 
na. Leggesi  nella  Cronaca  Ramusìana  cbe  que- 
sto Glam/tathta  et  Francesco  ( nome  solo)  fi- 
gliuolo, di  Paolo  n , ^io^'iwe  rof>ustissimo  . ili 
vivacissimo  in/’icgno  et  bravo  havendo  dato 
gran  saggio  4i  se  con  Carme  in  mano  in  pii* 
occasioni  cadè  C anno  id...  in  gravissima  lucri- 
mabile  indisp^'sitione ^ Nacque  Canno  ir>6.» 
ginved)  4 ottobre  ohorex^.  Finalmente  vissuto 
essendo  Paulo  anni  68.  morì  del  1600  a'  ao  di 
dicembre  di  prtechìe  e mal  di  mazzucco  in 
sette  giorni,  senza  aver  fatto  testamento  , c fu 
sepolto  appresso  il  padi*e  alla  Madonna  dell’ 
Orlo . 

Fra  quelli  cbe  dedicarono  opere  a Paolo  Ra- 
musìo  è il  pili  volte  indicato  Giovitn  Rapido 
che  gli  presenta  il  libro  V,  de  Numero  Orato- 
rio. ^luus  i554  fol*  eh*  ^ ® pag  4^*  Bernardi- 
no Partenio  da  Spitimbergn,  che  gli  addiriua 
un'ode  latina  in  elogio  di  Giovita  ( Carniinum 
Lih.  II.  Venetiìs  1579.  a.  p.  6^)t  il  Cardinal 
Keginaldo  Polo  ha  una  epistola  latina  diretta 
da  Bruxelles  y.  cai  iunii  MDLiy  al  nostro 
Ramusio,  nella  quale  ragguagliandolo  di  avere 
ricevuto  e letto  con  piacere  il  proemio  de'  Libri 
di  Giovita  Ràpicio»  e la  epistola  con  cui  il  Ra- 
musìo  glieli  aveva  mandali,  rende  testimonian* 
aa  di  uh  puro  ed  elegante  scrittore  nel  Ramu- 
aio,  degno  quindi  dì  essere  amato  ed  appressato 
dal  Cardinale,  e da  tutti.  ( Epislolarum  Regin, 
Poli  Pars  IV.  p.  180.  num.  LXIIl.  Brixiae 
Ijós.  4-)'  Manuzio  gli  dedica  la  prefa- 


sione  ne'  Commoniani  di  Cesare  insi  riia  anche 
nelle  Epistofae  iutinae  del  .Mamjsio  a p 77- 
y enetils  i588.  tt.  Lo  stesso  Manu/io  fralJe  sue 
lettere  volgari  (Ven  lóGu  p.  79)  ne  ba  una  al 
Rainusio  in  data  8 agosto  da  Bologna  in 

cui  io  prega  en<cacc  tnente  a prestare  ajuto  ad 
Antonio  Manuzio  fratei  suo  in  modo  che  sìa  ru* 
stituito  alla  patria  e a'  figliuoli,  dalla  quale  per 
un  trascorso  giovanile  era  sbandito;  della  qual 
cosa  fa  ricoruansa  anche  lo  Zeno  nelle  Motisie 
sugli  Aldi  * Olire  a questi  ewi  Iacopo  Rufino 
da  Cittadella  il  quale  addirizsa  al  Ramusio  1* 
opuscolo:  ìacoui  Rufuti  carmen  de  ohitu  Bar- 
tholomaei  Eiiae  Patavini , ejusdemq.  uxorU 
luctu,  in  funere  trium  natarum . Ad  Paulum 
lihumnusium  y enetum  MDlAlll.  F enetiis  4- 
Crudele  n'  è la  storia  , perché  avendo  il  detto 
Elia  padovano  perduto  in  liti  gran  parte  delle 
sue  facoltà , tratto  da  disperazione  uccise  a*  10 
di  giugno  del  i.S.ja  (re  sue  figliuoline  innocenti 
cbe  dormivano,  per  non  aver  modo  di  collocar- 
le, e poi  messosi  in  fuga,  giunto  die  fu  al  bor- 
go Grigneo  (m  vicum  On^naeum)  pp.vto  ira  le 
Alpi,  si  uccise.  Del  Rufino  vedi  lo  Scardeune 
( Antiq.  Crbìs  Patav,  p.  aoo)  che  ricorda  il  ca- 
so atroce.  L’opuscolo  é nella  Marciana  . 1) Ru- 
fino similmente  gii  dedica  Carmina  de  pestilen^ 
tiay enetam  uriem  vexante  MDIAA.  /'  entths, 
i5*»7.  4*  opuscolo  però  che  non  vidi . 

Molti  poi  di  quelli  cbe  |>arlarono  di  Giaizit 
batista  il  padre  parlano  pure  4ì  Paolo  fìgliuo- 
Ìq,  e fra  questi  sono; 

Alberici p.  qz— ^Agostini  T.ll.  p 4^4 
Bembo.  Opere  T.  III.  p.  124*“  Capacius  p. 
SaS—  Crescenti  T.  IL  p.  i .^4“"  Cronaca  Ro- 
musiana  mss.^Doglioni  p.  iZ<s>—Fracastorius 
|555,  dopo  la  Vita—  Fracastorius,  Comin, 
T.  I.  p.  XXII.  190,  e fragmsnta  p.  96.  97.  98. 


Tol.II.p.96.  edit. Patav.  1890);  ma  vi  ha  di  vantaggio  un  voto  allo  stesso  ^i7mno  fallo  da  Eutico  li- 
berto di  entrambi  gliSlasii,ciò  che  prova  evidentiasimamente  esser  Silvano  dugmto  il  Dio  tutelare  di 
quella  famiglia.  Per  altro,  prosieguo  il  dottor  Labns, non  è improbabile  cbe  in  qualche  marmo  esse  non 
possano  riferirsi  altresì  alla  Speranza;  tuttavia  ciò  non  sarà  mai  nel  marmo  Ramnsiaoo  posto  or  .«£» 
MottÀM  éx  Lucio  Tizio  Cruentino  seviro  ed  aagaslale,corae  or  msmokisu  di  seviri  sono  le  altre  preal- 
legate*  L uniformità  poi  dello  stile,  della  formde,  e persino  delta  distrìbnsione  delle  lettere  persaade 
il  sig.  Labns  che  tutte  aleno  state  dettate  da  un  medMimo  epigrafiata,  tcolpìle  da  uno  stesio  artefice, 
ed  offerte  ad  una  sola  deità. 

La  BMonda  lapide  h pura  nelGrulero  p.  CCCCLXXXIV.  onm.  5.  ed  6 anche  nellV^' Po/flWni  rnjcri- 
ptiones  fp.  81.)  ove  per  errore  di  stampa  leg^i  MARCELLO.  Comunicala  anche  questa  da  me  al 
dottor Labus, egli  osservò  che  il  del  Torre  positivamente  disse  quamohrem  uhicvmque  in  sari»  Aquilef- 
ensihus  inni.  rtt,ahqm»  nominatur^nuìla  addita  augustalitatù  notOiCum  nihiVominuj  augustaìem  fuis- 
te  ( Monum.  V.A.p,  3G6.);  ma  ch’egli  fosse  in  errore,  anche  senta  ricorrere  alle  ragioni  addotledall* 
Odorici  {Disi.  p.  107.)  dal  Zaccaria  ^piscop.  Laudensium  series)  dal  Morcelli  ( de  5(1/0  p.  18J,  ne  ab- 
biamo Qoa  prova  convincentissima  nella  lapide  soddelta  Ramusìana  diFruentino,  nella  qnale  ilSevirg- 
lo  colla  particella  rr  disgiontiva  è chiarameole  separato  e distinto  dalla  Augoatalità. 
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99.  i/|9.  if>4,  e T.  IT.  Appendice  p.  i55=  Fo- 
tcorini  p.  1^.  379.  dOo.  a8i.  2Ua.  5i5.  4^5. 
della  letteratura;  e pag-  a3.  76.  io4>  delAa^io- 
namentù^  l^etiere  d Uomini  illustri  Lib.  XV. 
p.  PauU  proefnt.  in  Comm. 

CoesorU.  Aldus  iSóg- — Mazzuchetli  Mustum 
T,  I.  p.  \^-'‘^Mcnckenius  Fila  i'VucflJt  p. 
%o^^SlercuriaUs  p.  5b — Morelli,  Operette 
T.  I-  p.  aai— llieronymus  p.  4<>‘  4*  “ 
PapaJopoli  T . U.  ioa.  Pino,  Raccolta  di  Let- 
tere p aS6.  Lib.  111.— PorcaccAr  laolarìo  pag. 
fjt^Quinque illustr.  poei.  carmina  p, 
picius  in  Epistolis  Claror.  ciror.  |568.  p.  65-- 
Sadoletus . Voi.  V.  p.  1 58—  Solomonius  Jnsc. 
Agri  Par.  p.  8081.. — Saniotfìno  Fenetia  pafc 
'/iraeonius  p.  ^!}v>~~SuperùÌ  Lib.  IIL 
i<  a.  io“— '//VrtAoicAi  VII.  270.  271. — Fil~ 
/phardi  »in  T.  XX,  Jlisi.  Ry/ant.  nella  prelàaio* 
nv.  -^'/.eno  nella  pretaz.  agli  istorici  Veneti  p* 
XVII.  XV HI.  e nella  PibL  Font.  II.  219.  aao- 

A questi  aggiungansi  x Giambatista  Ramu* 
sio  padre  neW  Esposizione  preme.^sa  a’  Viaggi 
del  Volo  T.  IL  p>  12.  tergo  io— Federico  kSu- 
iloaro  nell'  latromenlo  di  Deputazione  ossia 
l'ondazione  dell’  Accademia  Veneziana  1060. 
fo\ —EpÌAloiae  Clar.  Firor.  Fencliis  z586.  8. 
ov’  é la  sopraccennata  deU*  Oricorio— Peo/o 
Cùlomesio,  Gallia  OrientalU  p.  ijS’  i54>  i55. 
— Carmina  illustr.  poetar,  kalontm  p.  607. 
Voi,  VI.  edit.  1720.  12.— Deliiine  Jial.  poet. 
lìanuihii  Oberi  1608.  p.  559.  T,  li.  ec. 

GIROLAMO  RAMUSIO  a ciov*.«. 

Girolamo  Ramusio  II.  Ri  figliuolo  di  Paolo 
IL  di  cui  or  ora  si  è detto,  e di  Cecilia  Vìdal, 
a nacque  in  patria  nel  10  ottobre  i555  poco 
dopo  sonate  le  6 ore,  e al  battesiojo  fu  chiama- 
lo Girolamo  Giuseppe.  Camminando  sulle  ve- 
Migia  dell’avot  entrò  nella  Cancellarla  Ducale 
r anno  1577,  a*  2$  o 24  settembre  come  estta- 
ordinario.  .Andò  in  Iwagna  Tanno  i58i  a’ 28 
Marzo  con  Vincenzo  Trun  e Girolamo  Lippo- 
Riano  Cavalieri  Ambasciatori  al  Re  Filippo  II, 
per  rallegrarsi  dell'acquisto  del  Regno  di 
togalJo,  e ritornò  a*  10  dicembre  susseguente. 
Fu  poi  spedito  in  Germania  Tanno  lóbz  a*  19 
di  aprile  col  detto  ambasciator  Ljppomano,  nel 
qual  carico  stette  mesi  28,  e mentre  era  in  esso 
U Consiglio  de’  Dieci  il  richiamò  a’  i3  di  giu- 


33.1 

gno  i sicché  giunto  in  Venezia  T ultimo  di 
agosto  venne  mandato  in  Francia  con  Giovanni 
Delfino  fallo  allora  Cavaliere  da  Lorico  111  in- 
di pi'ocurator  di  S.  .Marco  e ultimamente  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa.  Scndo  Girolamo  in 
Francia  fu  eletto  dal  Consiglio  de’  Dieci  Ordi- 
nario di  Canccllaria  a*i5  di  maggio  108.5,  e 
Secretarlo  poi  di  Senato  a*  24  di  ottobre  1.588. 
Andò  poi  nel  1.591  al  primo  di  novembre  in 
Boemia  incaricato  dalla  repubblica  di  racco- 
gliere frumento,  nella  quale  occasione  grande 
merito  acquistossi,  avendo  anch’egli  con  altri 
contribuito  a sollevare  Venezia  dal  (lagello  del- 
la fame.  Leggesi,  per  testimonianza  della  Cro- 
naca Ramusiana , nella  Filza  di  Pregadi  da 
Terra  Tanno  i.IgS.  a’iCgennajo  una  fede  del- 
T Oflicio  delle  Riave  dell’ undici  settembre  i597 
che  Girolamo  nel  detto  servizio  avanzò  alla  Re- 
pubblica fiorini  7868  nell’ acquisto  de’ frumen- 
ti, Scendo  futile  delia  patria.  Da  questa  missio- 
ne (ornò  T anno  1*192  a’  a5  gennajo.  Fu  poscia 
a Napoli  residente  in  sostituzione  di  Rartolom- 
meo  Cornino,  e slettevi  dal  20  giugno  1594  di 
ib  giugno  1.597  sendoglì  succeduto  Giovanni 
Carlo  bcaramelli . Nel  iòni.  a’u5  di  apiilc  an- 
dò cogli  aznbasciatori  cavalieri  e procuratori  il 
detto  Giovanni  Delfino,  ed  .Antonio  Prioli,  che 
fu  (K)i  doge,  a rallegrarsi  con  Lnricu  1111  re  Cri- 
siiunisi>imo  del  matrimonio  con  Maria  de  Me- 
dici figliuola  di  Fianccsco  e nipote  di  Ferdinan- 
do gran  duchi  di  Toscana.  In  questo  incontro 
Tanno  stesso  1601  (come  si  è dissopra  detto) 
Girolamo  fece  stampare  dagli  eredi  di  Gugliel- 
mo Rovinio  in  Lione  il  testo  francese  della  isto- 
ria dei  Villarduino  dandolo  più  corretto  e sin- 
cero dì  quello  che  prima  correva  in  Francia;  e 
ciò  per  eseguire  T obbligo  imposto  al  padre  dal 
Consiglio  de*  Di»i,  ed  ottenne  da  questo  Con- 
siglio T anno  i6o5.  16 maggio  che  f espettatk'a 
del  1.556  eh*  era  a nome  ai  Paolo  et  di  suo  fi- 
gliuolo fosse  posta  a nome  di  Antonio  et  di 
Paolo  suoi  figliuoli.  È però  sorprendente  che 
in  nessun  luogo  della  detta  edizione  francese 
( L*  Hìsiorie  ou  chronique  du  seigneur  Getf- 
froy  de  Ville  \larduin  ec.  Lyon  par  les  heri- 
tiers  de  Guillaume  Rouilie  1601.  ibi.)  sì  faccia 
menzione  nè  di  Girolamo  Ramusio  che  fecela 
pubblicare,  nè  di  Giambatista  che  possedeva  il 
Codice  in  origine.  L’ottobre  del  t6oi  recossi 
a Rimtni  per  rivedere  gli  antichi  beni  della  £z- 
miglia  sua  (1).  Sua  moglie  Ri  Trivisana  figKa 


(1)  La  mas.  Storia  di  casa  Raraasia  aoggiange  che  in  questo  iocootro  Girolamo  Raistiiio  poco  longi  dal- 
la città  di  Rimioi  osila  cbieaa  di  a.  Fateroitoo  io  Colle  trovò  uo’antica  lapide  apettanta  alla  cuaRa- 
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di  Girolamo  Landò  Castaldo  della  Procuralia 
di  Ultra  , ed  ebbela  nel  aa  maggio  1600  con 
ducali  6000  di  dote  ■ Da  essa  actjuislò  bgliuoti, 
Antonio,  Paolo,  e Benedetto.  Visse  Girolamo 
anni  cinquantaqualtro  e mesi  dieci  ; e mori  in 
Padova  nella  sua  Casa  Grande  Canno  1610  a' 
IO  di  agosto  di  febbre  maligna  in  giorni  sette , 
senaa  aver  fatto  testamento . Il  cadavere  fìi  poi 
trasportalo  a Venesia  e sepolto  presso  gli  altri 
fiamusii  io  questa  chiesa  di  S.  Maria  dell’  Or- 
to.  (i) 

Di  lui  abbiamo  : 

I.  La  tradusione  della  Guerra  di  Costantinopoli 
per  la  restituzione  degl  imperatori  Comneni 
fatta  da’  sig.  f^enetiani  et  Francesi,  C anno 
MCCiy.  Lìòri  sei  di  Paolo  Rannusio  F e- 
netiano.  In  Fenetia  MDCIF.  appresso  Do- 
menico Nicoluii  4-  che  abbiamo  gii  accenna- 
ta parlando  di  Paolo.  Di  pubblico  coman- 
damento il  Bgliuol  suo  Girolamo  mandò 
alle  stampe  quest’ opera , avuto  pwo  prima 
che  il  |>adre  rendesse  l anima  a Dio,  accioc- 
ché con  la  sua  vita  non  rimanessero  sepolte 
le  sue  fatiche . Egli  la  dedica  a Marco  Con- 
larini,  e aflerma  d’  averla  egli  stesso  dì  Ialino 
tradotta  in  volgare  per  maggiore  sodisfattio- 
ne  universale.  Del  i6ag  poi  diede  alla  luce 
l’originale  Ialino  di  Paolo  come  si  è veduto 
superiormente. 

a.  Storia,  0 Cronaca  di  casa  Ramusia  in  fol. 
cari.  Questo  Codice  manuscrillo  originale  di 
mano  dello  stesso  Girolamo,  posseduto  già 
dal  celebre  nostro  Apostolo  Zeno,  oggidì  è 
collocalo  nella  Marciana  librerìa,  ed  ho  potu- 
to vederlo,  ed  esaminarlo  per  la  nota  cortesia 
del  chiarissimo  Bibliotecario  D.  Pietro  Bet- 
tio , Comincia  ; V golino  Rannusio  di  Rimini 
ec.  e termina  con  sette  alberi  genealogici 
contenenti  quello  della  casa  Ramusia,  e delle 
altre  famiglie  imparentale  con  essa  le  quali 


sono  Navagero,  Molino,  Fidai , TorniLen  , 
bandi,  Bonrixzo.  Giunge  fino  al  1607,  di- 
cendosi da  Girolamo  eh  è pure  gran  conso- 
latione  de' vìventi  Rannusii  che  ...fin  questo 
presente  1607  sia  stato  nella  fameglia  loro 
huomini  iC eruditione , essendo  poi  d’altra 
mano  la  giunta  che  spetta  alla  morte  di  esso 
Girolamo,  che  si  dice  malamente  essere  av- 
venuta nel  1610. 

Il  Tommasini  ( Bihl.  Patavinae  mss.  Utitsì 
ifiòg.  4)  a pag.  ia8  indica  un  codice  : Bruts 
epistolae  a Ramusio  traductae.  Non  essendovi 
il  nome  di  questo  Ramusio  non  so  a quale  di 
essi  spelli  t ma  forse  al  nostro  Girolamo.  Chi 
poi  sia  quel  Bruto  non  saprei  similmente  dire, 
quando  non  fosse  quel  Venesiano  letterato  Pie- 
tro Bruto  piovano  di  5.  Ubaldo  ed  .Agata  del 
i4t>3  del  quale  ha  scrìtta  la  Vita  il  p.  degli 
Agostini  nel  Voi.  II.  pag.  49.'>,  e che  ha  alcune 
Epistole  latine  % oppure  quell’  altro  pur  Vene- 
liano  Gianmichele  Bruto  ebe  fiori  alla  metà 
del  secolo  XVI,  che  scrìsse  cinque  libri  di  Epi- 
stole Ialine,  e del  quale  vedesi  un  articolo  nel 
Ditionario  Storico.  ( Bassano  1796.  T.  III. 
pag.  384). 

Del  nostro  Girolamo  oltre  la  della  Cronaca 
mss.  Ramusiana  fa  meniione  Giambatista  Con- 
tarini  nella  Storia  Veneta  ( Fenezia  1669.  4- 
Parte  JI.  p.  I7g)  .Alessandro  Vianoli  {Storia 
T.  II.  p.  5S7  ) il  Foscarinì  ( Leu.  Feneziana 
Libro  III.  p.  181.  aSs.  e Ragionamento  p.  aS  ) 
Apostolo  Zeno  nelle  lettere  ( Folume  sesto . 
Ven.  1781.  pag.  .à6)e  nelle  Annolasìouì  alla 
Biblioteca  di  Mons.  Fontanini  ( Voi.  IL  edii. 
1753.  4.  p.  aao.  e 173. 

Compiuta  cosi  la  lUnutraaione  di  questa  casa, 
sottopongo  a cbiareasa  maggiore  un  breve  al- 
bero genealogico  estratto  dalla  Cronaca  suddet- 
ta, relativamenle  a’ personaggi  di  cui  qui  ho 
parlato. 


niatia  snlla  quale  queste  parole  leggeransì:  rtrtrs  aj.v  | rstrs  tre  co  | «a.  uiztos  | ituo  r.  ijg  | ; 
e oonghiettara  che  la  cifra  i3g  stia  invece  di  ii3g  fneeodo  quindi  risalire  i’anlicbitA  della  casa  al 
secolo  XII.  lo  credo  peraltro  che  l’amor  della  famiglia  abbia  abbagbato  lo  scrittore  della  Cronaca,  e 
che  la  lapide  sia  alata  da  esao  0 malamente  letta,  o aia  di  gran  lunga  errata  ncU' epoca,  apettaodo  es- 
sa certamente  a Paolo  /.  ttamusio  giureconsulto,  del  quale  ho  detto  di  sopra,  che  pone  sepoltura  a 
Girolamo  fgUuol  suo  che  nell’Albero  della  famiglia  è posto  sll'anno  i488. 

(t)  La  Cronaca  Ramusia  dice  che  morì  in  Padova  a’X  di  agosto  del  1610;  ma  leggendosi  allo  incontro 
ne’ Necrologi  della  nostra  chiesa  di  a.  Provolo  {IJl.  I.  dal  1576.  al  i66g.  oggi  in  s.  Zaccaria):  Adi 
g.  agosto  1611,  E statto  codotto  da  Padoa  il  corpo  del  dar.’**' s.'  Gerolemo  Ramusio  secretorio  de  an- 
ni 55  in  circa  amalado  za  comi  io  da  fchre^  devosi  conchiudere  che  sbegUò  tento  nel  dì,  che  nell* 
•ODO  delia  morte  la  Cronaca  Hamusiana,  nè  me  ne  marariglio  easeodo  itata  giunta  da  mao  differen* 
te  nella  Cronaca  (jaciranootatiooe. 

\ 


■ Digitized  by  Google 


S.  MARIA  DELL’ORTO 


337 


Girolamo 

148S 


Ugolino  RAMVSIO 

1 

Benedetto 

I 


Paolo  I. 
I 


Girolamo  I. 


Giambatiila  Tiberio 
Paolo  II. 


Giambatitia  Francesco 


Giroiaino  II. 


io3 

SBPVLTTRA  FILIOR.  Q._DNI  SMERD  QVlHl- 
NO  ET  SVOR.  HAEREDV  ‘473  DIE  XXIV. 
MARTII 

Oal  Palfero  bo  questo  epitafUo.  Slava  la  tom- 
ba innansi  l’ aitar  della  madonna  dì  Giovanni 
Bellino  dopo  quella  di  Luca  Navagero,  che  re- 
gistro al  num.  aa.  Ciò  ricavo  dal  mas.  Driuazo 
il  quale  però  non  ne  copia  che  un  pexao,  dicen- 
do : Arca  senza  titoli  per  esservi  stata  rimessa 
parte  della  lapide  dove  v\  era  C inscrizione  . 
MCCccLzim  I DIE  xxiiti  I iiyti}.  non  fu  a me- 
moria nostra  mai  aperta.  Io  credo  che  poste- 
riormente al  detto  mss.  siano  stale  lolle  quelle 
parole  e che  ci  siano  stale  sostituite  queste  che 
oggi  li  leggono  | -tsc-t  \ dells  scola  ni  I sae 
MICHEL  I 1783  I , essendo  in  eficito  vecciiìa  la 
pietra  con  parole  scancellale . 

Ismiiuo  Qctami  ( della  casa  che  sullo  scudo 
ha  il  B ) figliuolo  di  Balduato,  o Balduìno  q. 
Giovanni,  del  i4aS  era  bailo  in  Cipro  nella 
rotta  data  aire  dal  Saldano  del  Cairo e nella 
presa  di  Nicosia  si  salvò  in  Cerines.  Cosi  nel- 
le Genealogie  di  Marco  Barbaro.  I figliuoli  suoi 
furono  Iacopo , Riicolò  , Giovanni,  Balduino, 
Francesco,  del  qual  Francesco  abbìam  fatta 
menzione  nella  illustrazione  all’  epigrafe  nuni. 
16.  E cjuindi  a correggersi  il  genealogista  Cap- 
pellarì  il  quale  lo  confonde  col  nipote  suo  /sme- 
rlo Guerini  figlio  di  Balduino  che  fu  f.  del  no- 
stro Ismerio  j imperciocché  dice  che  questo  Is- 
meno  nipote  del  1461  fu  degli  elettori  del  doge 
Crislofbro  Moro , e ciò  é fizlso , perchè  eleltor 


fu  un  Guglielmo  Querini,  e dice  poi  che  questo 
Ismerio  nipote  mori  del  i473  a’a4  ^i  ”>eggioi 
mentre  mori,  giusta  il  Darlùro,  del  i5i4  sban- 
dilo dal  Consìglio  de*  X,  dopo  essere  stato  so- 
vraccomilo  in  armata  nel  >499  sotto  la  Cefialo- 
nia,  secondocbè  scrìsse  il  Sanulo  nel  VoL  III. 
de’Diarii.  Il  Cappellarì  errò  seguendo  il  Eaba- 
rella  a p.  78  del  Galba  ossia  della  iàiniglia  Que- 
rìnì . IViarco  Barbaro  è piè  esatto. 

io4 

ALOISIO  BARBARO  PATRICIO  I SENATORI . 
Q.  VENETO . FKRARIE  | NSI . Q-  IN  BELLO 
PROVISORI  OPTI  I MO  . QVI . SVAM  . PRO  . 
REPVBLICA  1 FVDIT  . ANIMAM  . HOC  . M.AV- 
S I OLEVM  . SVI  STRVXERE  . GERMANI . 
PIENTISSIMI.HEREDIBVS.Q.  1 MCCCCLXXXV 

Questa  epigrafe  nascosta  sotto  i gradini  dell’ 
altare  di  S.  Michele  Arcangelo  nella  navata  a 
dritta  ho  potuta  leggere  facendo  levare  l’ impe- 
dimento, ed  è quale  la  offro,  avvisando  però , 
che  lo  scultore  fece  MArs  | OLiru  | . Essa  è an- 
che rilèrìla  dal  Palfero . 

Leici  Bzassao  figliuolo  di  Zaccaria  q.  Can- 
diano  del  i40a  al  tempo  della  guerra  conira  il 
Duca  di  Ferrara  fu  mandato  provveditore  dell’ 
esercito  nostro  a Trecento  ; ma  non  istette  mol- 
lo ivi  che  si  ammalò  pel  cattivo  aere  e avuta  li- 
cenza di  ripatriare  si  mori.  Cosi  Marino  Sanu- 
to  ( Ber.  Italie.  T.  XXII.  col.  1 1 1 7 ) cosicor- 
danle  colla  veritè  dell’  epigrafe . 
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• 3ano  luogotenente  di  Udine  era  andato  a Por- 

j q5  denone  per  &r  la  conaegt»  di  questa  terra,  ove 

podestà  reggeva  Giovanni  Foscarini,  cantò  mes- 
VIDES  VIROrMAB  HIERONTMl  BOSSI  CON-  sa  solenne  il  Franceschi  come  suffraganeu  del 
IVGIS  PVDICITIAE  MORVM  AC  FIDEI  DECO-  patriarca  G rimani.  Ed  essendo  poi  morto  in 
RIS  CVM  QVA  SINB  LITE  VIXIT  AC  AVRE-  Udine,  come  ho  deUo  a’  Servi,  e portato  il  suo 
LIAE  FILIAK  DVLCISS.  SOCIALE  CINERVM  corpoaVeneiia,fiisepolto  nellachieMde’Ser- 
MONVMENTV'M  . ANNO  . SAL.  MD.XXIII.  KAL.  vi  a'i»  di  maggio  «/«/ lói3.  Ciò  si  ha  dalli 
MARTII  QVINTO  DECIMO.  Diarii  del  Sanuto  (i)  È Iterò  ad  osservarsi  che 

la  presente  inscrizione  è errata  nell  epoca  MUI, 
Dal  mss.  Driuzzo  raccolgo  questo  epitaffio  mentre  ò indubitato  che  mori  del  iii5,  e per- 
eh’  egli  nota  subito  dopo  quello  de’  fratelli  Pao-  j posteri  non  potevano  prima  di  qiiest’epo- 
no  num.  log.  Ho  scelto  la  sua  lezione preferen-  ca  chiamarsi  privi  di  tanto  lume , che  tuttavia 

dola  a quella  del  Paifero  che  dice  r/af  Qr^t  in-  viveva.  Vedi  il  num.  ai. 
vece  di  ersr  orj  | oitscriss.  social*  zfojvr- 

msKTrti  invece  di  oricis<.  soci^it  ciKBKrm  no*  107 

TtrMBBTf'si  I ed  ommette  qi'ìiito  DBCtuo,  ^ 

Questo  Gisolamo  Bossi  era  della  classe  de’  IJ^c  DB  fraNCISCIS  SARCOPH.  HOC 

notaj  trovandosi  anche  nelSanuto  (Voi.  X.KX.  pARKNTV.M  OSSIBVS  SIRI  AC  HlinKDIBVS 

Diari)  p.  aó3)  indicato  un  suo  istromento  in  poSTERISQ  SVIS  VIVEN3  INSTAVRARl  CV- 
data  ao  luglio  i.i i4;  confermato  da’Consiglie-  raviT  tool.  SEPT.  D.  7. 
ri  nel  14  g'ugno  lózx. 

Questa  inscrizione  non  è nel  Palfero,  ed  io 
jog  la  traggo  da  una  Cronaca  mss.  di  famiglie  Ve- 

neziane, e da  un  codice  delti  Gradenigu  conte- 
HIERONV.MVS  FR  ANCISCIVS  EPISCOPVS  nenie  Lop/t/i  i>ar/e.  diverso  da  quello  in  qual- 
CORONKNSIS  AD  MAIORA  QVAEQVE  NATA’S  tro  volumi . I.a  Cronaca  dice  che  <jue.Ma  icpol- 
DOCTHINA  PRVDKNTIA  RELIGIONE  INTER  lur/i  si  ritrova  sotto  li  c/austri  delta  Madonna 
OMNES  A’KLVT  SIDVS  EVIICATT  QVEMAD-  delC  Orto  situata  in  poca  distanza  dalla  porta 
MODVM  PRAECLAR.A  EIA'S  SCRIPTA  EGRE-  di  esso  claustro  e dirimpetto  al  nicchio  della 
GIAQ.  PRO  SANCTA  SEDE  FACINOR.A  ARA'N-  precedente  al  num.  106  con  la  stessa  arma,  e 
DE TESTANTVR.  POSTERI  TANTO  LVMINK  sopra  sigillo  sepolcrale . Io  però  non  vidi  nè  I’ 
ORBATI  VT  NOMEN  ElVS  IN  AETERNA’M  VI-  una  né  V altra  . , 

VERET  HOC  SANO  CVRARVNT  . AN.  DNl 

HDL  108 


Dal  Palfeéo  che  errando  dice  coboubuibxsis  . 

Di  Gisolamo  Fsa.sccsomi  vescovo  di  Corone 
Lo  steso  un  articolo  al  num.  I.  delle  Inscrizioni 
di  S.  Maria  de’ Servi.  Qui  aggiungerò  tre  altre 
particolarità  che  lo  riguardano  A nome  del  pa- 
triarca di  .Aquileja  Domenico  Griinani  fu  uno 
degli  ambasciatori  della  patria  del  Friuli  venu- 
ti a Venezia  in  Collegio  nel  la  giugno  i5o8 
per  congratularsi  colla  Signoria  delta  vittoria 
riportala  dall’  Alviano  sopra  i Tedeschi  in  Ca- 
dore. Nel  ag  luglio  i5o8  in  cui  .Andrea  Lore- 


THOMAE  ZANE  PATRITIO  SENATORIQ.  OP- 
TI MO  EIA’SQ.  DILECTISS.*  SORORI  ALTI- 
DONNAE  HIERONfMVS  NEPOS  HOT.  PIE  MO- 
NVMENTVM  CONSTRVXIT  AN.  DNI  '485. 

Dal  Paifero.  Tommaso  Za.sc  f di  Maffeo  q. 
Giovanni  patrizio  e senatore  ebbe  un  fratello 
Bartolonimeo  del  quale  nacque  Gisolamo  Zzsb 
nipote  che  allo  aio  Tommaso  pone  la  tomba. 
Però  potrebbe  anche  essere  Tommaso  Zass  f.  di 
Paolo  q.  Lorenzo,  il  qual  Tommaso  ebbe  fratello 


(1)  Lib.  VII.  p.  4a6.  s Noto  in  questi  sortii  adi  la  damaliaa  (la  giugno  1S08)  io  colegie  auene  su. 
a dleotia  li  oratori  di  la  patria  di  frinì  oum.  6 oenuti  a congratularse  di  la  felice  tiloria  diniandaoJo 
Il  alcune  cosse  et  feno  una  longa  oration  latina  io  colegio  sonno  domino  AiiL°  Savorgnam  dolor  do- 
li mino  ....  di  la  Torre  domino  Prwlocimo  di  porsia  il  degan  de  Udeoe....  et  cl  vescovo  de  france- 
s achi  per  nome  dii  pstriarcha  grimaoi  il  principe  li  mostro  bona  ciera  percho  si  hanno  ben  portalo 
m et  fonno  rimessi  ali  lavj  dii  colegio  a le  peliiiom.  » Vedi  poi  il  Lib.  stesso  a p.  4C|;  e il  lib.XVI. 
p.  ai6.  217  ove  per  errore  il  vescoro  è nominalo  Thoma  essendo  in  vece  Girolamo. 

L. 
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Andrea  da  cui  nacque  un  Gmot.Aiin  che  mori  medesimo  Girolamo  Zane  son  diretti  alcuni 
del  tanto  più  che  nelle  genealogie  di  M-  carmi  Ialini  di  lode  da  Venlurino V^asolli  (A/tf- 

Barbaro  veggo  indicato  il  detto  Towhaso  f.  di  samm  f^iridarium.  Papiae  i5fi3.  p.  4^)-  Que- 
Paolo,  come  sepolto  alia  Aladonna  dell  Ilorto.  sto  Girolamo*  giusta  i necrologi  Marciani  mori 
Ma  di  questo  nome  e cognome  Girolamo  del  i54^> 

Zone  varii  furono  contemporanei  distinti  per  Un  Girolamo  Zane  (.  Sì  Francesco  a Gii^« 
carichi  nella  repubblica  sostenuti.  lamo,  sopraccomito nel  i538  inseguito  aa*Cor- 

Un  Girolamo  Zane  figliuolo  di  Bernardo  q.  sari  incendiò  la  propria  galera  perchè  non  ri* 
Marco  procuratore*  era  del  i5si  della  giunta  manesse  preda  di  loro*  salvandosi  egli  in  sicu* 
del  Pregadi  quando  venne  eletto  podestà  e ca«  ro;  e poi  nel  A 544  navigando  con  autri  nobili 
pitanio  a Capodìsiria  (mss.  lìeggimenu);  indi  sopra  una  grossa  nave  per  la  Scria  a cagion  di 
essendo  capitanio  di  Verona  fu  nel  1 Sa^  invia*  mercature*  naufragò  con  tutti  gli  altri  negliko* 
to  ambasciatore  al  Marchese  di  Mantova  per  gli  di  lagosi  {Cappellari  e Barbaro) . 
persuaderlo*  come  fece , di  entrare  nella  lega  Un  G/ro/amo  Zone  figliuolo  di  Bernardo  q. 
con  Francesco  e la  repubblica  contra  di  Cesare  Girolamo  era  consigliere  allorquando  del  i54a 
( Panila  Lib  VI.  p.  476  )•  (Questi  probabitmen*  fu  spedito  ambasciatore  a Costantinopoli  ( Mss» 
te  è quel  Girolamo  Zane  f di  Bernardo  che  fu  AmòascùHori).  Dicesi  che  Ariadeno  Barbaros* 
podestà  e capitanio  a Trevigì  nel  i558.  (1)  sa  generale  de*  Turchi  siasi  vantato  che  lo  Za* 

sotto  di  cui,  come  scrive  la  Cronaca  Trivigiana  ne  gli  avesse  promesso  quarantamila  ducati 
del  sec.  XVI  inedita  presso  il  Canonico  Corrier,  perebé  non  uscisse  fuori  cofl’ armata  nella  prov 
Jit  fatto  un  muro  ih  costei  grossissimo  et  fece  sima  estate,  per  lì  sospetti  che  ne  aveva  la  re* 
un  pasto  su  la  fabricha  a tutti  chi  lavorava  pubblica  (a).  Del  i344  eletto  fu  a reggere  Va* 
molto  superbo  de  cibi  et  fo  gran  carestia  del  dova  come  capitanio  ( mss.  lìeggimenti  ),  ed 
viver  ma  Jecce  che  li  fornari  vendeva  il  pan  in  essendo  savio  del  Consiglio  fu  spedito  a Verona 
fiala  et  fecce  molta  provisione  de  Unir  la  cit^  come  podestà  nel  mss.  Reggimenti), 

tà  abonaante  del  viver  et  nel  fornir  del  suo  re-  Venne  poi  nel  i56o  inviato  ambasciatore  con 
ximento  li  artesani  fece  una  bandiera  con  la  altri  a rio  IV  per  felicitarlo  nella  sua  elezione 
arma  dentro  depinta  et  lo  acompagnio  fina  <1  e a Pio  V nel  i566  per  lo  stesso  oggetto  (/nsj. 
mezo  il  teragio  et  in  memoria  del  suo  retimene  Ambasciatori^  e Morosini  liistoria.  Lib.  Vili 
to  fo  messo  la  bandiera  neldomo  detrevigi  nel  p.  i55.  319)  (3).  Stabilitasi  un'armata  contra  i 
coro  . Anche  il  Burcheltaii  riferisce  alcune  in*  Turchi  nel  detto  anno  i566,  lo  Zane  venne  da! 
•cHsionì  in  suo  onore  collocate  e sulle  mura  e Maggior  Consiglio  eletto  capitano  generale*  ma 
nel  pubblico  palagio  dì  Trevigì*  che  possun  leg*  avendo  Piali  comandante  dell*  armata  turcbesca 

fersì  a pag.  àia  e .3 39  St\  Comment.  llisL  altrove  dirette  le  sue  mosse*  forse  per  lo  timore 
'orv.  É pur  questo  Girolamo*  secondocbè  io  dell’ apprestamento  (atto  da' Veneziani*  Io  Za* 
credo,  quello  che  del  i54a  essendo  Senatore  ne  tornò  in  patria*  deposto  avendo  il  comando 
ebbe  Tonore  diuna  medaglia  dibronzo  di  mez*  generalizio  {Morosini  Lib.  VIIL  sai.  aaa.)  L* 
sana  grandezza  la  quale  trovasi  nel  museo  an*  anno  susseguente  i567  partito  ambasciatore 
ebe  del  Conte  Benedetto  Valmarana;  da  una  per  Costantinopoli  onde  procurare  la  lacerazio- 
parte  della  quale  è la  testa  e il  busto  di  senato-  ne  di  certa  convenzione  fiitta  con  alcuni  merca- 
re  assai  vecchio  colle  parole  arsao.  tÀns  skkàt.  tanti  Ebrei  olTendcnte  il  decoro  dei  baili  Vene* 
OFT.  e dall*  altra  è un  San  Girolamo  penitente,  ziani  ; ma  avendo  ciò  ottenuto  1*  altro  ambascia* 
e sotto  Àito.  mniu.  r.  i34a.  E forse  a questo  tore  Iacopo  Soranzo*  cessò  il  motivo  del  prose* 


(1)  n Cappeltari  altribuiicc  questo  reggimento  a Girolamo  Zane  f di  Bernardo  q.  Girolanio. 

(a)  Il  Ca|)pcllari*  ohe  ciò  narra*  attribuisce  TamLasceria  presente  non  a questo*  ma  al  precedente  Giro* 
lamo  Zane  che  fu  ambasciatore  al  duca  dì  Mantova;  ma  leggendoti  nel  mss.  Reggimenti  che  del  iS44 
Girolamo  Zane  f.  di  Bernardo  fu  eletto  capitano  dì  Padova  dopo  essere  stato  bailo  a Costantinopoli* 
è chiaro  che  a quésto  Zane,  e non  a quello  spetta  la  detta  ambasceria  di  Costaotinopoli* 

(3)  Dice  qui  il  Cappellarì,  che  fu  ambasc.  io  Francia  dove  da  quel  re  fu  fatto  cavaliere;  ma  io  non  tro* 
TO  il  suo  nome  tra  quegli  ambasciatori;  Egli  è stato  fregiato  del  titolo  di  cavaliere  da  Pio  IV,  come 
apparisce  dal  Libro  Ambasciatori  a*  sommi  Pontefici  nel  detto  anno  i56S  (m.  v ) cioè  1S66.  • dallo 
stesso  Murosioi,  p.  1 S3. 

Tom.  IL  . 44 
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p'iimcnlo  del  viaggio  dello  Zane,  (ivi  p.  a33). 
Ói  nuovo  eletto  viaesi  a capitano  generale  con« 
tio  a’  Turchi  nel  i *»G0,  ma  anche  in  questa  oc* 
caMone  noti  ebbe  effetto  la  sua  lumiina  perché 
a Seiimo  convenne  movere  le  sue  forze  verso  1* 
Egitto  (ivi  p.  94*  )•  frattanto  Girolamo 
inaUalo  a)  grado  di  procuratore  di  San  Marco 
do  (’.iira  in  luogo  di  Iacopo  Miani,  e c*\  fu  nel 
16  maggio  i5tia,  {Coronelii.  De  Procuratori 
p.  9»  ) . E giunto  Tanno  1^70  ebbe  per  la  terza 
volta  il  supremo  comando  della  grande  armata 
conira  gli  stessi  Ottomani.  (^Alorosmi  Lib.  IX- 
aOo).  Consegnatogli  lo  stendardo  generalizio, 
ebbe  ordine  dafipriina  di  fermarsi  a Zara,  indi 
di  passare  a Cnrfii . Egli  intanto  aveva  fatte  pre- 
sidiare alcune  terre  delb\il>almazia  per  cui  im- 
provvisamente erano  scorsi  i nemici;  e poi  era 
ito  in  CanJìa-  -Ma  r|uantunf(ue  nello  Zane  e in 
altri  cnpilani  di  suo  seguilo  fosse  grandissimo  il 
desiderio  di  venire  a battaglia,  al  che  cloquen* 
temente  animava  egli  i soldati  non  restando  di 
rinforzare  di  nuova  gente  l'armata  stessa;  non- 
dimeno colpa  il  contagio  terribile  che  gran  par- 
te della  gente  aveva  distrutta  ; e colpa  le  diffe- 
renti opinioni  de*  capitani  chiamati  a consiglio, 
non  vennesi  ad  alcun  fatto,  anzi  fu  preso  di  tor- 
narsi verso  Toccidente.  Commosso  da  questa  ri- 
soluzione il  Senato,  e riflettuto  al  pessimo  stato 
deìT  annata,  e come  col  tempon^ggiare  si  era 
perduto  il  momento  di  aflìronlare  e dì  vincere 
[orse  il  nemico,  richiamò  i provveditori  e i ca- 
pitani fra’ quali  lo  Zane  a di.scolparsi  nelle  car- 
ceri . Egli  tra  per  indisposizione  di  salute , e 
per  lo  dolore  delle  accuse  dategli  di  negligenza 
e d*  imperìzia  venne  due  anni  dopo  a morte  , 
cioè  nel  1-^73,  prima  che  espedilo  fosse  il  suo 

processo.  ( jUoros/n/ Lib-  IX.  oaS,  5a4-  3a5. 
o53.  Parata . Guerra  di  Cipro  l.ib.  I.  p.  a6.  63. 
7.3.  7.1.  i36.  Guarnerius  de  Beilo  Cyprio  p.  56. 
<^rrighìus  He  eodem  p.  iS?.  cc  ) A rpieslo  pro- 
posito osserva  il  Partita  (1.  c.  p.  16O.  )uche 
siccome  altre  volté  aveva  allo  Zane  apportata 
molta  laude  e quasi  meraviglia  certo  suo  feli- 
^ ce  genio  per  cui  pareva  che  le  cose  pubbliche 
*1  ancora  alla  cura  di  lui  raccomandate  sortisse- 
n ro  buon  fine  ; siccome  nella  privata  sua  vita 
per  gli  onori,  per  le  ricchezze,  per  li  figliuoli 
• era  stimato  fortunatissimo,  e quellostessogra- 
n do  del  generalato  due  volte  prima  aveva  ot- 
r<  tenuto  con  Unta  felicità,  ebe  quasi  colla  sua 
n elezion  erano  cessati  i travagli  e i pericoli; 
m cosi  a questo  tempo  dalla  pubblica  alla  sua 
n privala  disavventura  sì  trasferiva  la  cagione  di 
f*  tante  avversità:  ul  che  di  queste  colpe  accu- 


« salo  mori  due  anni  appresso,  prima  che  gìustifì- 
n car  potesse  la  causa  sua,  facendo  riuscir  vera 
w f|uella  sentenza  che  t uomo  rton  deve  chia* 
rt  morsi  felice  avanti  V ultimo  ('torno  di  sua 
« vita  u . 11  suo  cadavere  fu  onore\  olmente  se- 
polto nella  chiesa  de’ Erari  appiedi  dell  altare 
di  S.  Girolamo  che  egli  stesso  aveva  fatto  eri- 
gere . f^hiesl’  é queir  altare  già  adorno  di  una 
gran  tavola  di  stucco  di  Alessandro  P'ittnria,  la 
cui  rovina  è pianta  da  Tommaso  Temanza  nel- 
la vita  di  questocelcbre  artefice  (V'edi  f ita  di 
Alessandro  P itturia  ripubblicata  con  note  dal- 
T abb.  Moschini  nel  1H97.  in  8vo  ).  Celio  Ma- 
gno poeta  ha  un  sonetto  fatto  in  occasione  della 
seconda  elezione  dello  Zane  a capitan  generale 
allorché  cessò  il  sospetto  de’ movimenti  de*  Tur- 
chi (ili/ne.  p.  ab).  Una  lettera  di  Girolamo 
Catena  scritta  da  Roma,  senza  data,  in  nome 
dei  Cardinal  di  Correggio  al  nostro  Girolamo  Za- 
ne generale  trovasi  a p.  della  prima  parte 
dell  Idea  del  Sejiretario  di  Bartolonimeo  Zuc- 
chi  ( / ene/w  1606.  4)*  questa  si  racco- 
manda al  Zane  un  certo  Pagano  Pojani  genti- 
luomo vicentino  per  delitti  sbandito  dallo  Sfato 
Veneto,  perché  gli  sìa  condonata  la  pena,  in  vi- 
sta del  lungo  temj>o  trascorso,  e dell  offerta  che 
esso ‘Pojam  faceva  di  servire  nelTarmala.il 
Sansovìno  ricorda  come  singolare  nella  procu- 
raiia  il  ritratto  di  Hieronimo  'Itane  che  Ju  ge* 
nerale  C anno  1.570. 
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n.  IOAN.  ET  FR  ANC.*  PAOXO  FRVM  Q.  DXI 
HKHMOLAI  DE  COXTINIO  S.^MARCIALIS 
ET  SA'OR  HAERKDV  HOC  MOX  l^^7- 

Dal  Paifero.  II  cognome  Pao?t,  Pavon  trova* 
si  anche  in  due  documenti  recati  da  Flaminio 
Comaro  all’anno  i3g3  Pranciscus  Pavon  e all* 
anno  i3\Q  llermolaus  Paon  (Eccl.  P'en.  T.II. 

P-  *^7'.  P’  ) nomi  che  corrispondono 

a quelli  dell  epitafìio,  che  secondo  il  mss.  Drìiu- 
zo  era  avanti  l’altare  di  S.  Michele  Arcangelo 
subito  dopo  quello  che  Ìo  registro  al  num.  ili. 

Ilo 

BERNARDINO  POGGIO  TADFJ  P.  FRATRES 
PIENTISS.  SIRI  POSTERISQ.  POSVERVNT  . 
1485.  III.MARTII. 

Dal  Palfero.  Li  Poccio  fra  di  noi  venner  da 
Lucca  eoo  altre  famiglie  di  mercanti  Tanno 
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i5i7,  come  si  é detto  fra  le  Inscrizioni  di  S. 
Maria  de*  Servi.  Nel  msa.  Driiizso  leggesi  que- 
sta cosi  : BSMX^KDiNO  j»0':in  tbjdei  r.  rnÀTEEs 
riEnTiss.  siBi  posTEBisQ.  pojrEsr.vT.  ucccciixxr. 
j>/c  in  UABZiì^  e la  registra  immediatamente 
dopo  quella  che  io  qui  ho  notata  al  num.  4^,  e 


ni  prete  secolare  huomo  di  molto  valore  non 
A(tlo  nel  poetare,  ma  io  ogni  altra  facoltà  pa- 
rimenti., puhlicò  molti  sonetti  in  varie  occasio- 
ni, Scrisse  un  Diario  nel  quale  si  comprende 
dì  giorno  in  giorno  tutto  quello  che  avvenne  al 
tempo  suo.  Fece  anco  et  recitò  molte  orazioni 


vicina  a quella  ai  num.  Cosicché  io  credo  funerali  in  morte  di  diversi  personaggi  \ e fiori 
che  questa  delli  Poggio  fosse  io  luogo  della  pie*  intorno  al  In  nessun  altro,  fuorché  nell’ 
ra  che  oggi  vediamo  al  num.  4?  spettante  a Alberici,  trovo  menxione  di  quest’uomo,  e per- 
Giuseppe  Inverardi . ciò  non  dò  grande  peso  alla  sua  autorità  né  cir- 

Una  cronaca  mss.  lesse  UAit  invece  di  ca  la  f»atria,  nè  circa  i!  cognome,  e molto  meno 
MiÀBru.  poi  riguardo  alfepoca  i573. 


Ili 

LEONORAENIGRO  NEPTI  PAVLIWB  ZOPI- 
NO  VXOni  AM  WTISSIMAE  SIB!  ATQVE  PO- 
STERIS  DOMIlVICVS  DE  ADAMIS  MONVMEN- 
TVM  HOC  PIOTISSIMVS  POSVIT  ANNO 
DM  '6io. 

Nicii.  ZoppiM.  Atujii . Dal  Palfero  l’epigra- 
fe. Della  prima  e della  terza  di  queste  famiglie 
vedremo  altri  esempli  nelle  Venete  Memorie 
lapidarie.  Della  seconda  cioè  de’ZorriM  abbiamo 
avuto  stampatone  in  Venezia  un  Xicolò  alla  fi- 
ne del  secolo  XV  e al  principio  del  XVI,  ed  era 
di  orìgine  ferrarese  ptantaio  in  Venezia,  come 
appare  anche  da  privilegio  che  leggesi  accorda- 
to da  Papa  Leone  X nella  edizion  prima  lòaB 
dcll'lsolario  di  Benedetto  Bordone.  iV/co/è  avea 
cognome  pure  d' yf rìstotiie . Egli  cosi  s’intitola 
anche  nella  prefazione  all’ Apuleio  volgaré  im- 
presso da  lui  a Venezia  nel  i5i8  con  dedicazio- 
ne ad  Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara.  11  (Qua- 
drio lo  registra  nella  sua  Storia  (Voi.  II  5'Ì9. 
e nel  Voi.  VII.)  perché  raccolse,  ed  ha  ri- 
me nel  Thesauro  spirituale  vulgare  in  rima 
ec.  f enezia  per  yicolò  Zeppino  e Vincenzo 
compagno  1.^24*  0;  e perchè  raccolse  altre  ri- 
me in  un  libro  ini  ‘nlato  Miscelanee  (cosi) 
nova  del  vrrctarissii.iO  poeta  Maestro  Marcho 
Rasilia  da  Foligno  et  altri  auctori,  novamente 
stampata  ; zoe  sonetti  capitali  e strambotti , 
collecte  per  mi  ISicolò  dieta  Zoppino  in  8vo. 
senza  data  , e di  nuovo  colla  data  i5i5.  in  6. 
Vedi  anche  il  conte  Giambalista  V'ermìglioli  a 
pag  9.  e IO  dell’ opuscolo:  Di  alcuni  libri  di 
rune  italiane  rari  e rarissimi  pubblicati  inPe- 
ragia  nella  metà  del  secolo  XVI.  Perugia  iBai 
in  8.  Abbiamo  avuto  in  Venezia  Fabio  ed  rigo- 
stino  Zoppini  parimenti  stampatori  circa  lóBo. 
Come  Veneziana  poi  si  registra  dall’ All>erici 
nei  nostri  scrittori  (p.  87)  un  Zaccaria  Zoppi» 
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FRANCISCVS  DE  MCO  ATNETVS  REIPVBLI- 
CAE  militi! NOX  IGNAVTTER  PROSKOVV- 
TV.S  HIEKONYMI  FIUVS  MATURI  IVRISCOX* 
SVLTI  CELEBERRIMI  AVI  SVI  ET  ANTOM  AK 
CONS081UNAE  SVAE  V.XORIS  IO ANMS  PB- 
HCAM  SENATOniS  ROMAM  VIRTVTKS  ET 
MERITA  IN  SE  HOC  MARMURE  SCRIBI  IVS- 
SIT  . QVinvS  NKQVE  INDIGNA  M AFFINIBVS 
ET  ANTHCESSOUin  SE  OSTENDKRK  CVN- 
CTIS  AIRIBVS  CVRAVIT.  HOS  lAllTABlT 
POSTERITAS. 

Dal  Palfero,  il  quale  errando  scrive  màtueo 
ih'rtscoHsriTo  criBEBRmsto,  e nel  quale  è cassa- 
ta, secondo  il  solito,  da  inchiostro  dinérente.  11 
mss.  Driuzzo  che  sembra  averla  copiata  dal 
Palfero,  dice  eh*  era  dove  al  presente  si  trova 
Corca  Carrara . 

Gmof.^Mo  Vjco  figliuolo  di  Maitiolo  q^.  Vico 
io'|3,  fu  dottore,  c celebre  a’suoi  tempi  in  me- 
dicina. 

Matteo  figliuolo  di  Antonio  ch’era  fratello 
di  esso  Girolamo  fu  dottore  in  legge,  e rino- 
mato giureconsulto . 

Francesco  figliuolo  di  Girolamo  q.  Mattso 
militò  in  servigio  della  repubblica  sostenendo 
valoros,nnenle  la  carica  «i  capitano,  c il  suo 
nome  è registr^o  fra  quello  degli  illustri  citta- 
dini in  guerra  e ne*  maneggi  di  Stato. 

A?fT05u  era  figliuola  di  Filippo  Vico  fratello 
d*  Girolamo  q.  Matteo,  e quindicugina  di  Fran- 
cesco militare,  e fu  moglie  di  Giotanm  Pelu- 
CiiNo  senatore  di  Roma.  Ciò  tutto  ricavasi  dal- 
le cronache  mss.  delle  cittadinesche  famiglie  in 
conferma  di  ciò  che  presenta  la  lapide . Da  qtic- 
sta  casa  discende  Domenico  Fico  gran  cancel- 
liere, del  quale  altrove . 
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me  craERKS_g . . . cvirr  I mariae  olim 

VXORIS  1 Q.IOANISNATALISRICCII  1 OBIIT 
ANO  DNI  M.DC.XIII  1 . . . . lANVARII 

Questa  è fissa  al  suolo  della  navata  sinistra 
vicina  all’  altra  della  casa  Ricci  che  abbiamo 
notata  al  num.  4<>-  La  vidi  posteriormente  , e 
non  bo  potuto  collocarla  a luogo.  Zia  Nidil 
Rizzo  mori  in  questa  parrocchia  il  primo  mar- 
zo i6o/|,  d’ anni  65,  come  dal  Necrologio.  Con- 
tiamo fra’ veneti  buoni  poeti  Felice  Natale  Ric- 
ci sacerdote  secolare  figlio  di  Luca  Ricci  Peru- 
gino astronomo . Egli  era  nato  in  Venezia,  e 
apparteneva  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Rial- 
to . Fece  vedere  il  suo  poetico  valore  in  un  libro  : 
Rime  di  Felice  Natale  Ricci  Finitimno.  In  Fé- 
netta  presso  Giovanni  Pulissi  dedica- 

te al  conte  Oltolino  Otiolini  patriaioVeronese  • 
In  fine  sonvi  Proposte  e Risposte  di  alcuni  al- 
r Autore  . Fece  di  lui  menzione  anche  l’erudi- 
to ab  Moschini  nel  T.  II.  p.  1 4.5  della  Vene- 
ziana Letteratura  del  sec.  AVIII. 
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D s7  THOMA9  . D SVORQ.  HBRK- 
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Dal  mas.  Driuzio,  che  dice , in  chiostro,  in- 
scrizione logora  gottica  con  istemma  Leon  al- 
iato con  sei  fascio,  e lapide  rotta. 

1 15 


IN  TEMPO  DE  S ANZOLO  D BONI  | PATIO 
CAST.*  S PASQVALINDE  AL1SS.“*  AVICARIO 
S BATTISTA  D lAGOHU  1 SCRIVAN  ET 
COUP.'  MDLX.XVI 

Si  legge  a color  nero  sulle  spalliere  di  noce 
a fianco  la  porta  maggiore  entrando  in  chiesa 
a sinistra.  Essa  ci  indica  la  Confraternita  dell’ 
Arcangelo  Michele  di  cui  vi  è in  piccolo  basso 
rilievo  pur  di  noce  la  figura . 
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* MCCCCXXniI.  DIB  P.  ZVGNO  , M.  ANTO- 
NIVS  Q.  M.  VICTORIS  DE  VENECIIS  FECIT 
HANC  C^PANA  TPRE  VENER  ABILIS  PmS 
lACOBI  PPTI  HVI’  LOCI  SCI  XFORI  ORDNIS 
hViLIATOrV  7 S.  lACOBI  DE  FVSCHIS 
PeVRATOHIS.  ♦ 

Pregevolissima  epigrafe  che  ho  letta  attenta- 
mente sopra  una  delle  campane  di  questa  chie- 
sa. Essa  ci  conserva  il  nome  di  Iicuro  Prepo- 
sito  di  questo  Monastero  nel  i4»4>  del  quale  il 
Comaro  non  fa  menzione.  Ci  ricorda  il  fusoro 
dibronzi .Astuvio  delfuVtTTosE  da  Venezia,  del 
quale  Antonio  vedremo  altre  due  campane  in 
altro  lungo  l’ una  del  1S84, 1'  altra  del  1407  ; e 
finalmente  nomina  la  antica  nostra  famiglia  or 
Fcscnis^(  non  gi5  de  Ptsssis)  di  cui  un  notajo 
del  i35o  troviamo  cioè  Fitalis  de  Fuschis  qu. 
s.  Fuscni  de  Fuschis  ricordato  a p.  X della 
Prefazione  al  Chronicon  Monasterii  S.  Salvato- 
ris,  Fenetiis  1766.  4- 


SEPVLTTRA  SCHOLLE  SCI  XPOFORI  MER- 
CATORVM  M-CCCCLXXXXV  MS  FEBRVA- 
RIVS 

Dal  suddetto  mss.  Driuzzo,  che  la  pone  nel 
Chiostro,  e dice  esservene  un’  altra'  con  simi- 
gliante  inscrizione: 

Della  Scuola  di  & Cristoforo,  vedi  il  n.  lai. 
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lOANNBS  FRANCISCTS  DE  GEORGIIS  DE 
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Dal  mss.  Driuzzo.  Non  lo  credo  di  casa  pa- 
irizia. 


“9 

FRACTA  CASV  SEDVLITATE  AC  MAGNANI- 
MITATE  R.  PETRI  TEZA  S.  SOPHIAE  ALV- 
MNI HVIVSCE  ECCLESIAE  SACRISTAE  AERE 
PROPRIO  RESTITVTA  ANNO  DNl  MDGCCUI. 

Sta  anche  (questa  su  un’altra  delle  campa- 
ne, fatta  eseguire  dal  benemerito  prete  Pietzo 
Tezi  gii  rettore  di  questa  chiesa,  ricordato  an- 
che nella  epigrafe  num.  ag. 

_ Nel  rifabbricare  la  cupola  di  ^esto  campa- 
nile che  assai  sofferse  negli  scorsi  anni  e anche 
pel  terribile  uragano  che  nel  mese  di  luglio  I’ 
anno  18  ig,  rovinò  varii  altri  luoghi  della  cittì 
ed  isole,  si  è trovata  (come  mi  fu  detto  ) nella 
cima  della  vecchia  cupola  una  cassetta  di  piom- 


Digitized  by  Google 


S.  MARIA  DEM/ORTO 


bo  con  entro  varie  relitiuie,  e 1’  epoca  MDIII, 
la  qual  casaetta  fu  nella  nuova  cupola  riposta. 
Questa  facilmente  è 1’  epoca  in  cui  fu  compiuto 
questo  superbo  campanile  tenuto  dagl*  intelli- 
genti opera  di  stile  orientale.  La  sera  del  i6 
venendo  il  37  marzo  183H  un  fulmine  maltrat- 
tò di  nuovo  la  cupola  di  questo  campanile,  v le 
pietre  cadute  rovinarono  non  piccola  parte  del 
soffitto  della  chiesa , 

130 

• B.  PETRVS  VHSEOLO  DVX 
a B.  IVLIANA  CON  DE.  COLLALTO 

3 MAPHEVS  CONTARENO  PATR. 

4 B.  IOANNES  PLEBAN.*  S.  IOAN'  DECOLL. 
•'>  S.  TITIANVS  EPS  CENETKNSIS 

6 B.  HIERON*  MIANI  FVNDAT  SOMASCH' 

7 B.  ANTONIVS  CORARIYS  CARD= 

8 B.  LEO  BE.MBVS  PATRITIVS  VENET. 
g P.  ANTONIVS  PIZZAMANO 

1 0 B.  COHITISSA  TALBAPETRA 
n B.  NICOLAVS  IVSTINIANO 

1 1 B.  P AVLVS  IVSTINIANA'S 

13  B.  ANNA  MICHAEL 

14  8.  MAGNVS  EPISCOPVS 

15  B.  VRSVS  BADVARIO  DVX 

16  B.  IOANNES  MARINONVS  CLER.  REO. 

17  S.  LAVRrariVS  IVSTIRIANVS  PAT. 

18  B.  MATTEVS  F\*NDATOR  CAPVCINO.*” 
>9  B.  GHIRARDVS  SAGREDO 

ao  B.  FRANCIS.  (.  QritiKO.  ) 

ai  S.  DIMITRI  HINOTO 

aa  B.  EVPIIEMIA  ABATISSA  8.'“  ^ 

a3  B.  BARTOLAMEVS  MICHAEL 

a4  B.  PETRVS  ACOTANTO 

a5  P.  ANTONIVS  VENETO 

a6  B.  lACOBVS  SALAMÓP  ATR.  VENET, 

a7  B.  ANTONIVS  BEMBO 

aé  B.  ILLVMINATA  BEMBO  , 

11  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Tiepolo 
circa  ranno  i6zo  ha  fatto  dipingere  in  altret- 
tanti quadri  ventotto  Santi  e Beati  Veneziani, 
e feceli  collocare  sulle  pareti  della  cappella  di 
casa  Morosini  dedicata  alla  Natività  di  N.  S.  in 
questa  Chiesa . Ciò  attesta  Iacopo  Filippo  Tom- 
masini  ( AnnaUs  Canonicorum  Secularium  p. 
3a8  ) e si  conferma  nelli  due  mss.  lodici  de' 
Santi,  Beati,  e f' enerabili  Veneti  che  si  attri- 
buiscono allo  stesso  patriarca  Tiepolo , Oggidì 
pur  veggonsi  nello  stesso  sito  questi  quadri,  i 
quali  sebbene  non  siano  gran  cosa  come  pittura 
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(comunque  di  buoni  niltori  ) u poco  0 nulla 
contar  si  debbono  dal  lato  della  Ksonomia  4e’ 
dipinti  ch*ò  fantastica  (tranne  alcuno  cavalo  da 
piu  antiche  immagini  ),  pure  sono  pregevoli  per 
la  veneta  sacra  storia;  if  perché  io  allargando- 
mi alcun  poco  dal  mio  proposito',  li  ho  qui  re- 
gistrali. Queste  immagini  poi  tutte  furon  co- 
piale e ricopiate  da  varii  ad  olio,  e a disegno  , 
e talune  incise  in  rame  , e se  ne  veggono 
sparse  anehe  altrove  di  simiglianli.  L'  ah.  Me- 
schini ne  la  ricordanza  tanto  nella  Guida  di  Ve- 
nezia 1814  p.  ig  Voi.  n.  quanto  nelle  t'ite  de' 
penonaggi  illustri  della  famiglia  Gradenigo 
p.  ao.  E in  quest'anno  i8a8  si  è comincialo  a 
intagliare  in  rame  queste  Immagini,  e pubbli- 
carle corredale  da  una  illustrazione  intorno  al- 
le loro  geste.  L’intaglio  é di  Giovanni  Conta- 
rini,  r Ulustrazione  del  eh.  sig.  ab.  d.  Giam- 
maria Dezan . 

Non  di  tutti  questi  personaggi  conviene  ora 
parlare,  perchè  tranne  quelli  segnati  alli  nume- 
ri marginali  5.  16.  ai.  aS.  a5.  37.  aB.  gli  altri 
Jbrmano  soggetto  di  discorso  in  altre  chiese  . 

5.  Tizisso  nato  in  Eraclea  di  nobile  schiatta  fu 
ordinato  diacono  da  Floriano  vescovo  di  O- 
derzo.  Dovendo  Floriano  per  brama  di  pre- 
dicare il  Vangelo  e di  acquistarsi  la  palma 
del  martirio  andar  in  lontane  provinole  disse 
al  popolo,  che  se  entro  un  anno  non  tornasse, 
eleggessero  un  altro  vescovo.  Scorso  il  tempo 
stabilito,  né  tornato  Floriano,  fu  sostituito  nel- 
la sede  il  nostro  Tiziano.  Ma  non  molto  dopo 
saputosi  che  Floriano  viveva,  l'iziano  ne  an- 
dò in  traccia  priegandolo  a tornare  nell’anti- 
co suo  seggio  ; ma  quegli  nulla  dal  proposito 
suo  rimovendosi  ordino  a Tiziano  di  reggere 
la  Chiesa  cui  era  stato  eletto.  Resse  in  elletlo 
santamente,  e mori  pieno  di  meriti , e chiaro 
per  prodigi.  Il  suo  corpo  dopo  la  distruzione 
dell’antico  Opitergio  venerasi  in  Ceneda. 
Quindi  impropriamente  la  breve  epigrafe  al 
quadro  sottoposta  dice  episcopus  Cenetensis 
che  dorrebbe  dire  Upiterginus,  Vedi  fra  gli 
altri  libri  rUghelli  (T.  X.  p.  i.$a.  i53.)  e 
V Uagiologium  Italicum.  Bossani  1775  voi.  I. 
p.  35.  sotto  il  di  16  di  gennajo, 

16.  Giovassi  della  cittadinesca  famiglia  Mssi- 
itosi  figliuolo  di  Dartolommeo  e diElisabella 
nacque  in  Venezia  nel  a 4 dicembre  1490. 
Fu  educalo  da  Giovanni  del  Bene  scrittore 
di  libri  divoti,  e crebbe  io  compagnia  di  Lui- 
gi Lippomano  che  fu  poi  vescovo  di  Verona, 
avendo  di  ao  anni  riportata  la  laurea  in  leg- 
ge nella  Università  di  Padova.  Iniziatosi  nel- 
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U ecclesiasMca  via  fu  dapprima  clicrico  della 
nostra  chiesa  di  s.  Panialeone,  indi  consacra- 
tosi prete  fu  eletto  fra’ canonici  della  ducale 
basilica  dì  s.  Marco.  Giunti  in  Vencsia  i due 
celebri  fondatori  de’Cherici  Regolari  Gaeta- 
no Tiene»  e Giovanni  Pietro  CaralTa,  palesò 
il  Marinoni  il  desiderio  suo  di  essere  loro 
compagno,  c vista  da  essi  la  santa  indole  del 
giovanecla  vocazion sua accolserlo nel  i5s0, 
e allora  mutò  in  quello  di  Giovanni  il  nome 
di  Francesco  che  aveva  nel  battesimo  rice- 
vuto. Del  t5o5  andò  a Napoli  a fondar  quel- 
la Casa,  e vi  fu  messo  alla  Preposilura,  nella 
quale  essendo.  Paolo  IV  sommo  pontefice 
chiamatolo  a Roma  gli  aveva  esibito  T arci- 
vescovado  di  Napoli  ; ma  Giovanni  ottenne 
dispensa  dall'  accettarlo.  La  sua  predicazione 
essendo  apostolica , quindi  semplice  e dis- 
adorna , a taluni  dispiacque  come  non  cor- 
rispondente alla  dignità  del  pulpito;  il  perche 
mossa  querela  contro  di  luì , gli  fu  orainato 
che  tacesse.  Fattane  però  pili  matura  e dili- 

f;entc  inquisizione,  e udito  di  nuovo,  non  so- 
0 venne  rimesso  nell'  esercizio  della  predi- 
cazione, ma  nel  Concilio  di  'l'rento  si  è det- 
to essere  a desiderarsi  che  i predicatori  del- 
r Evangelio  fossero  simili  al  Marinoni.  Fini 
di  vivere  in  Napoli  li  1 5 dicembre  i.)6a  d’an- 
ni 71  circa,  assistito  da  Andrea  .Avellinoi  che 
fu  poi  5anto,  del  quale  il  Marinoni  era  stato 
direttore  e confessore,  e da  Paolo  Durali  che 
fu  poscia  cardinale  d’  Arezzo  e da  altri.  L*c- 
sinùc  virtù  di  Giovanni»  la  somma  pietà,  in- 
nocenza, penitenza,  dispregio  del  mondoedi 
se  stesso,  lo  zelo  |>er  la  giuria  di  Dio  , ì pro- 
digi operati  formarono  ranimirazione  de'po- 
li,  i quali  acclamaronlo  per  Beato;  e i som- 
mi Pontefici , fra* quali  Clemente  XIII,  con- 
fermarono^!  cullo  al  Beato  Giovanni  Marino- 
ni. Fra  quelli  che  ne  scrissero  la  sua  vita  è il 
Venerabile  Alberto  Ambivari  bergamasco  che- 
rico  Regolare  Teatino,  presso  Flaminio  Coi*- 
naro  (T.  VI.  p.  190);  il  padre  Giambatisla 
Castaldo  ( Miuiena  t6i4-  ) > il  padre  Ignazio 
I.odovico  Bianchi  {Venezia  /,c'letti  1763.8); 
il  quale  premette  un  lungo  catalogo  degliau- 
tori  che  ne  parlano . Lodasi  anche  una  ora- 
zione panegirica  che  ne  estese  il  padre  Giam- 
batista  Roberti  e che  recitò  in  Bologna  a’  z4 
gennajo  del  {Opere  voi.  3.  p.  *69  Bas- 
sano  1798.  8).  11  Gas})ari  nella  mss.  Biblio- 
teca annovera  il  nostro  Beato  fra  gli  scrittori 
Veneziani,  non  senza  ragione  e per  le  Predi- 
,che  sue;  e per  le  Epistole  a varii  scritte,  del- 


le quali  cose  aìctini  transunti  si  trovano  nc* 
dettatori  della  Vita  sua  ; e una  lettera  per  e- 
steso  n’è  .stampata  a p.  76  della  V’ita  scritta 
dal  padre  Bianchi. 

ai.  Duotiuo  cittadino  e proconsolo  di  Teasalo- 
nica  dalla  sua  gioventù  segretamente  cristia- 
no andava  poi  in  privato  ed  in  pubblico  pre- 
dicando Cristo  e molti  alla  fede  convertendo. 
La  qual  cosa  giunta  all*  orecchie  di  Massimia- 
no imperadore,  fu  preso  c messo  in  carcere. 
Eravì  allora  fra  gladiatori  un  gigante  fortissi- 
mo nominato  Lieo  di  nazion  Vandalo, il  qua- 
le co’  Cristiani  combattendo  stringeali  traile 
braccia  e scagitavalt  a terra  si  fattamente  ebe 
morivano  in  un  momento.  Demetrio  era  de- 
stinalo a sostenere  ilduellocoDcoit.-stomo.stro; 
ma  un  certo  Nestore  giovanetto  avendo  fidu- 
cia di  vincere  il  gigante  , corse  alla  carcere 
ov’era  Demetrio,  e ottenuta  la  benedizione , 
recossi  dinanzi  all’  imperadore  ofTerendosi  di 
combattere  col  Gigante.  .Avutone  il  permes- 
so, Nestore  restò  nel  singoiar  certame  vinci- 
tore, e Lieo  sotto  le  sue  braccia  mori.  Di  che 
adirato  Mas.siniiano,  ordinò  che  fosse  ucciso 
subito  Nestore  » e che  Demetrio  nella  sua 
stessa  carcere  fosse  ira(>assato  da  acute  lancie. 
Ciò  avvenne  l’anno  So^  di  Cristo  a*  28  diot- 
tobre secondo  alcuni , c secondo  altri  agli  8 
di  ottobre.  V^eggansi  gli  scrittori  delle  Vite 
de’  Santi,  fra*  quali  Pier  de’  Natali  ( Lib.  IX. 
cofi.  C.X.)  Luigi  Lippomano  ( T.  V.  n.  ftz3 
tergo,  ed iz.  fot.)  il  Baronio(T.  III. 

589.  LI  Luca  1708  fui.)  il  .Martirologio  Ro- 
mano {iS  ottobre)  e le  Vite  e Memorie  de* 
Santi  spettanti  alle  Chiese  dì  Venezia  ( T.  1. 
p.  61  ).  i\es.suno  però  di  colesti  scrittori  dice 
essere  uscito  della  casa  Minutio  questo  Mar- 
tire; il  perchè  non  mi  fo  inallevauore  di  tale 
notizia,  rispettando  sempre  l’autorità  del  no- 
stro buon  pati  iarcaTic|M>lo  che  pubblicamen- 
te n*  espose  con  quel  cognome  la  Imagine,  e 
ne  parlò  nel  primo  suo  /«rf/cede'Sanii  e bea- 
ti e V’enerabili  Veneziani.  Ad  ogni  modo  pe- 
rò Demetrio  non  sarebbe  mai  Veneziano  per- 
chè di  Tes.salonica  ( o Salonicchio),  comun- 
que dalla  Grecia  facciasi  discendere  la  vene- 
ta patrizia  famiglia  Minotto.  Un  Giovanni  Mi- 
notio  senatore  i.  di  Jacopo,  essendo  Conte  a 
/..ara  eletto  nel  i5iz,  donò  nel  i.Ai^aun  con- 
vento di  monache  di  quelli  città  un’ampolla 
in  cui  v’era  un  lii|uore,  com<f‘oli«>, uscito,  di- 
ce.si,  dalle  ferite  del  santo.  Cosi  sì  legge  nella 
sua  vita  che  mss.  con  altre  ho  veduta  . 
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a3.  Rartolamfo  MirBELE  nobile  V eneziano  prese 
l’abito  deila  Religione  de’Oesuati  nel  i4o4« 
Lfimo  fornito  di  tutte  le  belle  virtù  morali  e 
principalmente  delia  pazienza,  carità,  ed  u> 
iniltà  fu  mandalo  a Lucra  per  assistere  un 
certo  frate  Rainero  ammalato  c dicotal  aspra 
natura  ebe  nessun  potea  stargli  n lìanchì.  Pur 
il  Michele  non  si  diparti  mai  da  lui,  ed  ebbe 
così  mille  occasioni  di  esercitare  le  dette  vir* 
tudi.  Tornalo  a Venezia  morì  nel  i4aa  a*  i5 
di  novembre  lasciata  di  se  famadisantissiina 
vita.  Paolo  Morigi  a pag.  a 'p  e sec.  della ///- 
storia  de  Oesuaii , (Venezia  i6o/».  4)  ciò 
scrive  e dietro  a lui^  altri . Aelle  (ìencalogie 
patrizie  di  M.  Rarbaro  della  casa  Michìel non 
c*  entra  ; e il  Cappellariil  pone  fra  gli  illm 
siri  di  essa.  Il  patriarca  Tiepolo  Io  mette  fra* 
Beati  nei  primo  Indice. 

aà.  Antomo  Vi.!«EztA?fo,  di  cui  è ignoto  il  cogno- 
me, pre.se  l’abito  dell’Ordine  de’Gesuali  I an- 
no 1097.  Era  uno  de*  tre  Veneziani  che  in 
esso  vivevano  contemporanei  col  nome  di 
4dfitonio,  essendo  gli  altri  due  /Antonio  Cor^ 
raro  che  fu  poi  cardinale  e Antonio  Liembo, 
del  quale  dico  al  nuni.  17.  qui  sotto.  Antonio 
Veneziano  oltre  all’ essere  uom  letterato  ed 
esercitato  nella  vita  de’  Santi,  era  nnebe  elo- 
quentissimo. grave,  maturo  nel  parlare,  emo- 
desto  nel  proiérire  . Essendosi  m i i4ab  nel 
monastero  di  8.  Eustachio  di  Bologna  cele- 
brato il  primo  capitolo  della  Congregazione, 
uno  de’ principali  che  avesser  piena  autorità 
di  trattare  ed  ordinar  le  cose  tutte  deila  reli- 
gione si  fu  il  nostro  Antonio  da  \ eneziamul- 
to  amato  dal  R.  Giovanni  di  Tossignanu; 
laonde  anche  col  consenso  e correzione  sua 
fu  fatto  il  ÌSÌemoriate  che  sì  dice  Regola  del 
R.  Giovanni  da  Tossignano.  buccedeile  capo 
di  tutta  la  Religione  Antonio  al  venerabile 
Spinello  morto  nel  i435.  Governò  con  gran- 
de piiidenza,  discrezione  e vigilanza  le  pe- 
core a seafndate,  e.<inrtando  i Rettori  dei 
monasteri  e ì fratelli  alla  orazione,  alla  pace, 
ailla  vicendevole  carità,  alle  assidue  lezioni. 
E pervenuto  all’anno Oz  morì  santamentcdel 
14^^  a*  tQ  di  agosto.  11  suo  corpo  fu  sepolto 
nell’  oratorio  dedicato  a s.  Gerolamo  presso 
l’antico  monastero  de* Gesuati  di  Venezia  ; 
oratorio  che  nel  i4^4  cura  principalmen- 
te del  nostro  Antonio  era  stato  eretto  , e che 
nel  1436  coi  portico  innanzi  e col  cimitcìio 
ivi  formato  fu  benedetto  e consacrato,  per  li- 


cenza del  vescovo  Casti'llano  Lorenzo  Giu- 
stiniani, da  Pietro  d*  Orvieto  vescovo  diGio- 
venazzo  ( luf^enacensis)  che  allora  in  Vene- 
zia trovavasi.  (Queste  cose  son  dette  da  Paolo 
Morigi  a p.  a^o.  e Seg.  dell’ ///sm/-iVi  de  Oé‘ 
suuti,  V'enezia  iCo4- 4^.  ^ da  rtaminio  Cor- 
na ro  ( EccL  y en.  T.  V.  p.  aai-  a ai.  e seg. 

17.  Asto.vio  RrNDo  gentiluomo  V^eneziano  vesti 
1’  abito  de'  Gesuati  in  patria  Tanno  i3q5  efu 
lìgliuolo  di  Leonardo  Rombo.  Esercilossi  in 
opere  sante,  e benché  nobile  fosse  e letterato 
voleva  nondimeno  attendere  a*  più  vili  servi- 
i della  casa,  e traile  altre  virtù  era  amatore 
el  silenzio.  Mori  a Pistoja  con  grande  edifi- 
cazione di  tutti  i suoi.  Vedi  Paolo  Morigi  nella 
Il  istoria  de^ii  uomini  illustri  Oesuati  soprac- 
cennata a |K»g.  a4^'  vedi  anche  il 

Cotnaro  nel  luogo  citato  p.  ii3.  aa4.  Cbivo- 
les.se  poi  leggere  dettato  colla  purezza  della 
lingua  del  secolo  XV  il  divotÈssimo  transito 
del  nostro  Antonio  Rembo  vegga  il  cap.XVl 
della  Parte  della  vita  di  alcuni  Oesuati  che 
trovasi  a p.  i35  del  libro  di  Leo  Relcari:  Pi- 
fa  del  beato  Gwanni  Colombini  da  6Ve/?n 
fondatore  deiC  ordine  delli  Jesuati  ec.  Bo- 
ntà i5.1Q.  4. 

ah.  iixvwi.vATA  RtxBO  figliuola  di  LorcnzoDcm- 
bo  senator  Veneziano  avendo  mostrato  desi- 
derio dì  dedicar.si  al  senùgio  divino  fu  circa 
il  1400  condotta  da’jwtrenli  a Lerrara  ose  ri- 
cevuta da  quelle  monache  Francescane  d^  8. 
Chiara,  e deposte  le  pompe  e il  làsio  secola- 
resco, che  ancora  nelT  apparenza  serbava,  si 
diede  tutta  all’orazione , e alla  vita  devota, 
(^biivi  ella  conobbe  la  celebre  Catterina  di 
Rol(»gtia  la  quale  lattasi  sua  protettrice,  e in- 
sieme maestra,  volle  seco  condurla  da  Fer- 
rara a Bologna  ed  averla  compagna  nella  fon- 
dazione del  monastero  del  Corpo  di  Cristo 
Tanno  i4à6.  Accrebbe  poi  Uinlo  la  vicende- 
vole famiiiarità  ed  amicizia  di  queste  due, 
che  Illuminata  si  mise  a scrivere  la  vita  del- 
la compagna  sua  santa  Catterina  da  Rologna; 
codice  che  si  serbava  in  perganieiid  in  quel 
mon.istero,  un  esemplare  del  quale  era  anche 
posseduto  dal  nostro  Apostolo  Zeno,  bcrisse 
imdtre  un  libro  in  cui  racconta  le  maraviglie 
In  Bologna  succedute  al  momento  del  dissot- 
terramento del  corpo  di  santa  Cattarìna , e 
T intitolò  Specchio  a illuminazione  , il  quale 
come  reliquia  tiensì  presso  it  corpo  di  s.  Cat- 
tarina  (t).  (Questi  libri,  siccome  compilati  da 


(i)  Nella  breve  vita  di  9.  Catterina  da  Bologna  imprej?a  in  linclita  cita  de  Dohgna  per  Zuaantonio  de  li 
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autorevol  persona  e che  presente  si  fu  alle  a* 
xioni della  santa  servìron  di  norma  adii  scris- 
se dappoi  la  vita  di  quella.  Mori  del  in 
concetto  di  santità  dopo  essere  stata  badessa 
di  quel  monastero  del  Corpo  di  Cristo  , e vi 
fu  coiraltre  suore  sepolta. 

Vedi  yita  della  B.  Caterina  da  Bologna 
composta  dal  p.  Giacomo  Grassetti  della  com- 
pagaia  di  Gesù.  Bologna  i6ao.  4*  p*  lib.ll. 
cap.  IV.  e lib  IIL  capo  V.  p.  i56.  iSg.  — Lu- 
ca Waddingo  nel  T.  XIII.  p.  5a4  dej^li  Anna- 
li dell*  Ordine  de’VIinori.  Ramar.  170.^  fol — 
Vincenso  Coronelli  T.  V.  p.  93*).  926  BUd  U~ 
niversale  — Il  Quadrio  voi.  IL  p.  *04.  Storia 
e Ragione  d'  ogni  poesia  ^ il  Massucbelli 
( Scritt.  d*  ItaL  voL  IL  parte  II.  p.  733  ) Lo  Ze- 
no ( Lettere  voi.  I.  p.  a44*  edizione  1702  ). 
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noMimcvsBONVMon  q.d.b\rtholomei 
OWSTDICVS  . ET  NOTARIVS  VENRTIARVM 
RKCTOR  HVIVSCR  | COLLEGII  SEV  FRA- 
TKRXK  S.  MARIF-  MISKRICOHDIK  MERGA- 
TORVM  EVM  EX  ANGVSTO  LOCO  VBI  PRI- 
MO 1 POSITO  ERAT  SVO STA  DIO  HVCTRAN* 
SFEREND AM  DVXIT  ET  LOGVM  HVNC  OLIM 
FRATERNE  S.  | CHRISTOPHORI  El  MODO 
A"NITB  VETV^STATK  COLLABANTBM  IN- 
STA VRANDVM  ET  IN  ll.ANC  VFJIVSTIOREM  | 


FORMAM  IPSIVS  COLLEGII  MERCATORVM 
CONSKNSV  ET  SFMPTIBVS  REDVCKNDVM 
CVRAVIT  ANNOI  5ALVTIS  MDLXX.XL  KL. 
DECENBRIS  VRBIS  VERO  CONDITE  MCL, 
MVNDI  AV  TE-tt  VI.  DCa  LXX, 

Compiute  le  inscrizioni  della  chiesa  e del 
Alonistero,  passo  a quella  che  slassi  nel  campo 
dirimpetto  alla  chiesa.  Essa  è sopra  la  porta  la- 
terale della  già  Confraternita  de*  Mercanti  sot- 
toposta a bassorilievo  con  Nostra  Donna  che 
stende  il  manto  della  protezion  sua  a*  fratelli 
che  vi  stanno  ginocchioni . 

Fino  dal  iz6i,  secondo  che  narra  Flaminio 
Cornaro  ( T.  XIL  p.  9)  la  Scuola  di  S.  Maria 
de*  Mercanti  era  situata  appresso  la  chiesa  e il 
chiostro  di  S.  Maria  Gloriosa  de*  Frari  sotto  la 
protezione  di  s.  Francesco.  Sembrando  loro 
troppo  angusto  e poco  decente  quel  luogo  ot- 
tennero dal  Consiglio  de’X  l'anno  14S4  di  tras- 
ferirsi in  altra  parte  piu  adatta  di  quel  Mona- 
stero . Ma,  ciò  malgrado,  continuarono  nel  pri- 
mo luogo,  finché  giunto  Tanno  1.470 per  le  cu- 
re di  Domcmco  BoEfAMOR  rettore  del  collegio  loro, 
per  gl’inviti  de* confratelli  di  $.  Maria  aelT Or- 
to e di  S.  Cristoforo,  lasciato  il  luogo  de*  Frari, 
si  ridussero  in  questo  unendosi  in  una  sola  so- 
cietà sotto  il  triplice  nome  di  s.  Maria,  di  s.  Cri- 
stoforo, di  s.  Francesco,  e Io  ristaurarono,  come 
dalla  memoria  scolpita  (1),  nella  quale  per  er- 
rore di  scarpello  si  legge  sros  srrDio  e nel 


Renedicti  citadino  Bolognese  del.  .^fCCCCCIl.  a di.  iiii  de  mazo  in  4-  al  cap.  XXL  ove  trattasi  del 
corpo  per  sello  giorni  visitato  dal  popolo  si  dice: Ma  noi  ne  reoicUercnio  per  supplimeoto  a la  fìdele 
,,  el  sca  opera  nominata  Spechio  de  iflumioaliooe.Copilatap  alquante  do  queste  uenerabile  antiqneetap- 
„ probato  rcligio»e:Je  quale  haoendo  piu  che  molte  altreiniouenlle  etatolooga  familìarllale  cum  laglo- 
„ rio».!  anima  de  questa  bts  Calherìna.  De  sui  costumi,  gestì,  uirtute,  opere  el  esempli  cum  siogtilare  fs- 
,,  cundìa  hano  scripto  molto  piu  prolixameote  et  pienamente''  le  quali  parole, se  non  erro, signiGcaoo 
che  non  tutta  è della  nostra  Bem^  l’opera  dello  Specchio.  In  nessuna  parte  poi  dì  questa  vita  0 nomi- 
nata U Bembo. 

(1)  Ciò  lutto  si  conferma  dalla  mas.  Matricola  che  conservasi  di  questa  Coofralemila  nel  Politico  gene- 
rale Archìvio  (Codice  corfacco  dd  secolo  XVI.  XVII.)  riordinala  ìn  l>mpo  dei  governatore  Giulio 
Ziliolo  e de* difensori  Bartolamio  Moro  e Gasparo  Dardaoi  circa  il  iS^o-iSqg.  Essa  comincia;  Cor- 
rendo r anni  del  oro  signor  Misier  Jesu  Christo  in  miUe  ducento  e scsanta  uno  ad*  8 scttembrio  fo 
comemada  ijucsta  benedetta  schola  e fratemitade  de  i homeni  intitolaJa  et  ehiamatìa  la  Schola  della 
beata  tergine  Maria  madre  de  misericordia  et  del  beato  ms  s.  Frane,  di  Mareadanli  e nanganti,  A. 
nag.  53  sotto  Taaoo  iSyo  a'3i  di  ottobre  vi  è rofferta,  che  fa  il  Guardiano  e compagni  della  Scuo- 
la di  8.  Cristoforo  de’ mercanti  al  Gnardiano  e compagni  e provveditori  della  Scuota  di  a.  Maria  de* 
Mercanti,  del  lungo  presente,  e ciò  fiavendo  inteso  la  discorlcsia  usatavi  dalli  Bdi  Fratti  menori  al 
tempo  delta  solennità  della  vra  festa  et  che  astretti  da  questa  urgente  causa  et  per  deliberarci  dalla 
servitù  nella  qual  vorrebbero  poner  ditta  vra  fraterna  . . . volete  comòior  di  luogo  e provvedervi  di 
locho  eomoilof  eapaccy  et  honorevole  corrispondente  a tanta  noòi7tò  de  fraterna  , poiché  ad  instantia 
di  essi  Fratti  vi  è sta  prohihido  di  poter  far  celebrar  et  dir  messa  nella  scola  vra  ee,  £d  evvi  poi  sot- 
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Cornaro  poi  ri  invece  di  r/,  errore  ebe  è pure 
nel  Palferd  che  arbitrariamente  scris^  I*  anno 
cosi  n ni  Lxx  invece  di  rz.jìcc.  ixx. 

Di  questo  cognome  Bonamor  trovo  un  Bo- 
ttàmor  del  quale  vidi  alle  stampe  il  seguente 
opuscolo:  In  obitu  sereniss.  prìncipis  yeneùa- 
rum  Sebastiani  f'‘enerii  Boni  Amorìs  oratio  4. 
È dedicata  : Ulustriss.  Patavini  Oymnasii  mo- 
deratoribus  atque  excelltntUsimis  doctorihu% 
Bonus  Amor  BonAmor  S.  P.  D.  f'enetiis  pri- 
die  nonas  Martìi  \5^Q. 

Questo  luogo  già  ornatissimo  di  pitture,  é af- 
fatto sfornito,  e serve  di  magazzino. 

1 aa 

M D LXXIII 

PV  PATTO  . QVESTO  ALBO.®  ESSENDO . 
GOV™  M.  VALENTIN.  CESERÒ.  FO.  D.  M- 
PEUPPO 

StÀ  tuttavia  scolpila  su  architrave  dorato  del- 
la porta  interna  dell*  Albergo  nella  detta  Scuo- 
la de*  Mercanti,  infuna  sma  linea.  Lo  scultor 
fece  csss.vro  invece  di  essendo, 

* NeH.i  sopraddetta  Matricola  della  Scuola  de* 
Mercanti  a pag-  65  tergo  si  Icg^o  sotto  Panno 
i58i  a*  29  ottobre  u.  L'anno  1 370 essendo  be- 
nemerito  gov.**  di  questa  honoranda  Scola  il 
9>  quondam  mag'*'.  mis.  Valentin Cesaro  et  con- 
rt  tinuandosi  la  iabrica  di  essa  Scola,  giusta  la 
n parte  et  ordeni  presi , fu  fabricato  etiam  in 
« tempo  suo  1*  Albergo,  (1)  il  qual  fece  incassar 
r>  nel  muro  sopra  la  porta  di  esso  Albergo  uno 
r pezzo  di  pietra  vìva  con  lettere  intagliate  che 
r dechiarivano  esser  sta  fatto  detto  Albergo  in 
r in  tempo  che  detto  Cesaro  fu  guardian;  et 
perchè  dalli  inag.^  Governatori  successori 
r*  per  adornamento  di  esso  Albergo  dì  tempo  in 
r tempo  sono  sta  coperti  li  muri  di  pitture  so- 
V*  pra  tellcri,  et  finalmente  quella  parte  sopra  la 
^ porta,  di  modo  che  vìeii  ad  esser  coperta  det- 
» ta  pietra  con  le  lettere  suddette;  de  che  do- 
r>  lendosi  il  spie.  mss.  Filippo  Cesaro  fu  suo  6- 
9»  glìuolo  et  essendo  bonesta  cosa  gratificarlo 
vt  per  la  buona  memoria  che  si  tiene  del  sudet- 


n to  qiion.  suo  padre  per  molte  fattiche  per 
n lui  fatte  in  tempo  della  sua  govemasone,  pe- 
n rò  Tanderà  parte  che  mettevi  ro.®'*  ms.  Gero- 
n «imo  Comini  gov.*^  al  pnte,  che  sopra  il  so- 
gier  della  porta  (j)  di  detto  Albergo  dalla 
n parte  di  dentro  siino  intagliate  queste  lettere. 
« Fu  fatto  questo  albergo  l anno  i J70  essen- 
« do  Governator  il  meo  ms  F alentin  Cesaro 
et  il  pezzo  de  pietra  con  le  littere  sia  levato 
di  opera  dì  onde  si  attrova  . 
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FRANCISCVS  DARDAKI  PATER  GASPAR  ET 
PKTRVS  FILI!  AD  INVICEM  GVBER'  ETLEO- 
NARDVS  ALTER  FILIVS 

Francesco  figlio  di  Gasparo  q.  Iacopo  Daadì- 
Ni  di  antica  cittadinesca  famiglia  fu  confratello 
e decano  dell’arciconfratemila  di  s.  Maria  di 
Misericordia  nel  i5tz;e  nel  1.572  guardian 
grande,  e cosi  pure  del  i506.  Fu  anche  confra- 
tello della  scuola  di  s Cristoforo  detta  de* Mar- 
canti alla  Madonna  dell’  Orlo  nella  quale  fece 
molti  miglioramenti,  e della  quale  nel  1590  fu 
eletto  governatore  . In  memoria  de’suoi  bene- 
ficii  vedevast  nel  piano  dì  essa  scuola  in  un 
quadro  presso  1*  aitar  di  s.  Cristoforo  il  suo  ri- 
tratto, e quello  di  tre  suoi  figliuoli  Gasparo, 
Pietro,  e Leo.varoo  colle  vesti  ducali  rosse  con 
maniche  larghe,  e pelli  di  lupoccrvieri , distin- 
tivo in  que*  tempi  concesso  alle  Scuole  uiii  illu- 
stri, e sotto  ad  essi  ritratti  con  Tarme  oella  fa- 
miglia leggevasi  la  delta  epigrafe.  Tutto'  ciò  si 
ha  in  una  Cronaca  di  Veneziane  cittadinesche 
famiglie  altrove  rammentata,  dello  scorso  seco- 
lo xviii. 
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SACELLVM  HOC  1 A S\ECVLO  ET  VLTRA 
S \CRIFICIO  1 VIDVATVM  ! GVBKRNATORES 
SCHOLAK  I S.  MARIAK  AB  HORTO  ET  S.« 
CHRISTOPHORI  | IN  INTKGRA^M  flESTITVK- 
RA'NT  I ANNO  DOMINI.  MDCCXVH 


to  il  dì  XI  novembre  del  1S70  T accettazione  fattj  da  Domenico  Bonamor  governatoro  , con  Fran- 
cesco dall' Olmo  Vicario,  Giacopo  da  Riva  cancellier  della  Scola,  cd  Angelo  Cesaro  , Girolamo  Cu- 
fnio,  Antonio  CornoTÌ  proTreditorì  eletti  e deputati,  del  Inogo  suddetto  co'paUi  e condizioni  uolla 
scrittura  espresse. 

(1)  Mbèrgo  così  denomìoavasi  aoa  delle  stanze  delle  Confraternite  che  servirà  alle  radunanze  de*  fratel* 
li , e anche  a contèrvar  gli  attrezzi  della  Scuola  . 

(a)  Sogier  cioè  architrave. 

Touo  11.  4^ 
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Il  sito  certo  ore  collocata  fosse  questa  lapide 
m’ è ignoto;  sembra  però  poco  lungi  da  questo 
luogo  cuiJa  lapide  stessa  appartiene.  Io  la  veg- 
go oggidì  conficcata  sul-terreno  all’ingresso  la- 
terale nella  chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo  dalla  par- 
te del  monumento  de’Valieri  ; ed  ho  richiesto 
di  dove  fosse  stata  qua  trasportata»  ma  non  ne 
seppi  cosa  alcuna. 
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In  un  cortile  della  casa  abitata  dal  signor  Te- 
sa posta  sulla  fondamenta  dell’Orto  al  n.  3og3, 
sul  suolo  è conficcata  questa  rotta  lapide , la 
quale  non  dubito  che  spettasse  al  monastero  se 
una  parte  di  esso  è oggi  dal  suddetto  Tesa  pos- 
seduta. Forse  vi  si  ricorda  il  ristauro  d’una 
porta. 


Fine  della  Chiesa  e cosUorni  di  & Maria  delt  Orto  • 
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A • anno 

A 4 D.  anno  domini 
B.  Bragadinae 

1 

CAEL.  caelil>ea 
CAN.  Canalis 
CHI.  Cbrisii 
CO'  comitiuae 
COHT.  Conlarenus 
9TRATA  contista 

D.  die  • dies.  domini . dominae  . dominus  . di- 
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D.  B.  F.  domini  Bernardi  filio 
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EOy  eorum 
EPI  epijcopi 
7 et 
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FAM.  fainilias 

F.  C.  fieri  curavic 

FR.  FRA.  frater  . fi-atri  . fratribus 
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HOlS  faominis 

HVl'huiu» 

IO.  idqs 
IO.  loannes 

K.  KL.  Kalcnda.* 

M.  mensia  . menusa  . munuiuentum  . inulier  . 

magiater  . m esser  . madonna  . mistro 
M.'"‘  majeatatia 
MA.  Maria 

M.  H.  P.  C-  monumentum  hoc  poni  curavit . po- 
auere . 


M.  P.  monumentum  poauit . poaueruDt. 

MS.  menais 

N.  D.  nobiltà  domina 
^ N.  F.  Nicolai  filiua 

OIB'.  omnibus 

P.  poauit . posuere . pientiaaimus. pater . prima 

PA.  F.  PauJi  filio 
PARBN.  parentibus 

P.  C.  poni  curavit 

. P.  D.  Petrua  Duodua  . patri  domino 

PB.  F.  Petri  filius 
PO.  posteria 

^P.  posuere  . pmteris  posuit 
PPTI.  praepositi 
^S.  posteria  suis 
PTIB.’  partibus 

3 quondam 

Q.  quam  . quondam  . que 

Q.  M.  quondam  magiatri 

Q.  P.  qui  per. 

QVIR.  Quirina 

R.  reverendi 

H.  P.  reipublicae 

R.  P.  H.  reverendissimi  patria  magiatri 
RR.  PP.  reverendisaimorum  patrum 

S.  sibi . sancti . sacri  . aepultura . ser.  san. 
SARCO,  aaicopbagum 

SC|  sancti 
SEN.  senatori 

S.  M.  sanctae  mariae 
SORO.  sorores* 

S.  R.  E.  sanctae  romanae  ecclesiae 
S.  V.  P.  sibi  vivens  posuit 

TAL.  Valerius 
VID.  viduae 
VIRT.  virtutum 
V.  P.  vivens  posuit 
VIX.  uxor 

XFORI . Cbrìatophori 


INDICE  DEI  LUOGHI. 

CHIESA  E CHIOSTRO  . i usque  lao. 

SCUOLA  DE  MERCANTI  lai.  laa,  laS.  ia4- 


I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI  SAN  NICOLÒ  DI  CASTELLO 

E SEMINARIO  DUCALE 


DEDICATE  AL  REVERENDO  SIGNORE 


DON  PIETRO  SEFFER 

GIÀ  RETTOR  BENEMERITO  DEL  PATRIARCALE  SEMINARIO 
ED  ATTUALE  CANONICO  DELLA  MARCIANA  BASILICA. 


TOH.  II 


46 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


S.  NICOLO  DI  BARI 


DETTO  ANCHE  DI  CASTEU.O 


E SEMINARIO  DUCALE. 


IN  el  1^7  > deliberò  il  Senato,  ebe  il  Magistrato  al  Sale  dovesse  far  costruire  un 
coperto  nel  campo  di  S.  Antonio  di  Castello,  per  ricettare  <]ue’  poveri  che  privi  di  ca- 
sa dormivano  sotto  il  portico  c i volti  della  chiesa  di  S.  Marco  c del  Palazzo  Ducale  , 
Tre  anni  dopo,  cioè  nel  i47Ì  riportata  essendosi  dalle  nostre  armi  vittoria  singolaris- 
sima sopra  la  città  di  Scatari,  il  Senato,  in  ringraziamento  all'Altissimo,  prese  che  fosse 
im|»etrata  dal  Papa  nnn  indulgenza  plenaria,  colla  elemosina  della  quale  poter  princi- 
piare nn  loogo  di  Pietà  a ricetto  de'  vecchi  marinari,  poveri  cd  infermi,  sotto  il  nome 
di  Gesh  Cristo . Annui  il  Papa  alle  inchieste  con  Breve  3o  maggio  i475,  confermato 
con  altro  Breve  a3  Inglio  t4H7  accordando  privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  Ospitale, 
e per  quella  della  Chiesa  o Cappella  annessavi.  Dalle  note  del  secolo  W apparisce 
ebe  le  offerte  furono  copiosissime,  c che  oltre  a contanti  furon  esibiti  pezzi  d'oro,  il' 
argento^  coralli,  smaniglic  da  donna,  ed  altri  oggetti  di  considcrcvoi  prezzo.  Dies- 

ai mano  all'opera,  e in  poco  periodo  d’anni  sorsero  le  fabbriche  tutte,  che  nel  campo 
di  Sant’  Antonio  guardavano  colla  faccia  la  spiaggia,  in  luogo  delle  quali  fabbriche 
smantellate  affatto,  oggidì  è il  passeggio  de' Giardini  Pubblici . La  prima  pietra  per  la 
erezion  dell'Ospitale  fu  posta  dal  patriarca  Maffeo  Girardo  il  di  ^ aprile  come 

ho  accennato  anche  nelle  Inscrizioni  di  s.  Domenico  di  Castello  (Voi.  I.  p.  iz5);  e la 
chiesa  dedicata  a san  Nicolò  di  Bari  consacrata  venne  nel  z5  marzo  i5o3  ( Inscr.  i ) 
Da  principio  era  data  in  custodia  ad  un  cappellano,  di  cui  memoria  si  trova  fin  dal 
■ 543,  ma  trasportato  nell'anno  iSgi  in  una  porzione  di  questo  Ospitale  il  Seminario 
de’cherici  destinati  al  servigio  della  ducale  Basilica  {Inscr.  3),  fu  data  la  direzione 
dell'Ospitale  stesso,  della  Chiesa,  c del  Seminario  a’ Cherici  regolari  dulia  Congrega- 
zione di  Somasca,  che  dai  procuratori  di  san  Marco  de  Sopra,  de'  quali  il  luogo  era 
jnspatronato,  venivano  eletti.  Fino  al  161  a continuarono  a reggere  i Somaschi;  ma  per 
ignoto  motivo  abbandonato  il  carico,  oppur  disciolti  per  qualche  giusta  causa  dai  Pro- 
curatori di  san  Marco,  tornò  la  Chiesa  col  Seminario  all’  antica  direzione  di  preti  se- 
colari per  lo  spirituale,  e di  persone  laiche  per  la  economia  . Scnonrhè  sopra  ricorso 
fatto  dal  loro  padre  generale  nel  1617  i Somaschi  furono  nel  governo  ripristinati,  fat- 
ta qualche  modilicazione  alle  condizioni,  con  cui  dapprima  erano  stati  collocati . Fino 
a questi  ultimi  anni  duraronvi  ; imperciocché  per  decreto  28  novembre  1806  questo 
luogo  fu  consegnato  alle  truppe  di  Marina,  e poi,  come  ho  detto,  fn  tutto  demolito  . 

Era  la  chiesa  grande,  sullo  stile  de’Lombardi,  di  assai  nobile  architettura  con 
cnpoln  e tre  altari.  Di  Pittura  aveanvì  ['Annunciala  di  Francesco  Vecellio,  che  oggi 
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sussi  in  questa  Accatlemia  delle  Belle  ArU,  e il  Cristo  Risorgente^  opera  dì  Pietro 
Rjeclii  Lucchese,  dì  cui  non  so  il  fine.  Un  bassorìlicTO  in  marmo,  lavoro  del  secolo 
XVI,  col  mistero  della  Annunciazione,  che  formava  la  pala  di  uno  degli  altari,  oggi  h 
bell' ornamento  della  sagrestia  dell’ oratorio  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salute  . 
Le  imposte  della  maggior  porta,  ammirande  per  lavoro  di  ornato , sono  state  traspor* 
tate  ad  ornare  la  porta  d' ingresso  alla  fabbrica  aggìunU  all’  Accademia  suddetta  eret- 
tasi nel  i8ai.  Nessuna  delle  Inscrizioni  ho  veduta  sopraluogo.  Una  tomba  erari,  ma 
senza  inscrizione,  che  spettava  alla  confraternita  di  s.  Nicolò  de* Marinari.  QiiesU  Gn 
dol  i5^3  aveva  ottenuto  da’ Procuratori  dì  s.  Marco  di  potere  in  questa  Chiesa  far  le 
sue  capitolari  riduzioni , ed  altre  sacre  funzioni;  e del  i658  ottenne  di  stabilirvi  la  pro- 
pria scuola,  di  erigere  un  altare  dedicato  a Gesù  Cristo,  e di  fondare  la  licita  larca 
per  li  confratelli.  Fralli  benefattori  dell'Ospitale  trovo  memoria  di  un  Pietro>:da  Cs- 
ravaglio  circa  il  i5o8  ; dì  Giacomo  Usnago;  di  Andrea  dalla  Dalla;  del  cavaliere 'i' 
procurator  M.  Antonio  Moresini;  dì  Marco  Moresinì  q.  Paolo,  e di  AlalTeo  Donalo  . <i< 
Di  questo  luogo  trattarono  il  Sansovino  ( Venetia  p.  9 lìb.  1 ).  il  Marlinioni  ( l^e- 
netia  p.  3a  Lib.  i ),  il  Cornavo  (Eccles.  f^enet.  p.  ^01.  Voi.  XII.  Notizie  storiche 
p.  i58),  la  Cronaca  Veneta  aii.  1777  voi.  I.  p.  307,  ove  per  errore  j ripetuto  an- 
che in  altre  cronache  ò detto  Ruschi  invece  di  Ricchi ^ il  Forestiere  Mumiruuo  che  a 
pag.  108.  109  conserva  in  rame  il  prospetto  di  tutta  questa  Bpiaggi.n  co’  fabbricati  giù 
esistenti .( ei/àibne  176$);  il  padre  Zucchìnì  (p.  i3o  Sestìer  di  Castello)  ed  altri; 
la  soprattutti  Francesco  Todesebini  nella  opera  manuscritta:  Delta  dignità  dei  Pro- 
curatori  di  s.  Marco^  sua  origine,  irutremento,  e privilegi  ec.  Tom.  II.  in  varìi  luoghiv 
dai  quali  molte  notìzie  trar  si  possono,  che  nel  Comaro  non  sono,  e (oiò  che  importa) 
documentate  sopra  i registri  pubblici , 
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1 

M.  CCCCC.  III.  DIE  X.VV.M  IRCII  DEDICATIO 
IIVIVS  F.CCLEXIE 

oca  della  consacrazione  che  trovo  nellì  msa. 
Sasso  e Curii,  e che  fu  stampata  anche  a pa^.  gl 
del  Gtontalc  per  Vanno  lygg  con  ta  iene  di 
tutù  i Sacerdoti  componenti  il  clero  Veneto  . 
l'enciia  per  Antonio  Rota. 

2 

QnKTI  . ET  . MBMORUE  1 C\ELESTINI. 
VVLPI.BERGOMATISl  CLERICI  . REGVLA- 
RIS  . SOM  VSCHESSIS  | QVl . JAM  . PER  . AN- 
NOS  . XIV  I SEMINARII  . PATRIARCIIALIS  . 
RECTOR  . ! CVM  . SVI . ORDINIS  . IN  . VENE- 
TA . PROVINCIA  1 TERTIVM. MODERATOR  | 
HVIC  . QVOQVE  . SEMINARIO  . PRAEESSKTl 
RRLIGIONIS  . PMVDKNTIAE  . HVMANITATIS 
I L AVDEM  . EXIMIAM  . ADEPTVS  l KAL.  JAN. 
ANNI  . MDCCCV.  I AETATIS  . SVAE  . LXI.  l 
DECESSIT  I SODALES  . MOESTISSIMI  . PO- 
SVERE 

Questa  leggevasi  in  marmo  sul  pavimento . 
È dettata  dalrab.  don  Jacopo  Morelli  Bibliote- 
cario che  fu  della  Marciana , ed  io  la  traggo  dal 
Discorso  scritto  dall’  ab.  Giannantonio  Moschi- 
ni  intorno  il  Seminario  patriarcale  di  S.  Cipria- 
no di  Murano,  Venezia.  Alvisopoli  1817.  a 
p.  37. 

Ad  illustrare  convenientemente  questa  iscri- 
lione  io  non  posso  meglio  che  dar  qui  una  let- 
tera in  risposta  che  a me  si  compiacque  dirige- 
re il  suddetto  ab.  Meschini , in  data  a5  agosto 
i8a8. 

n Sebbene  per  la  stima  che  fo  di  lei , da  pa- 
recchi anni , e per  la  gratitudine  die  le  profes- 
so, io  sia  sempre  pronto  a secondare  ogni  suo 
letterario  desiderio»  quando  dal  mio  corto  in- 
gegno ai  possa:  ciò  non  ostante  non  lo  avrei  lat- 
to giammai  con  maggior  piacere , che  nella 
presente  circostanaa  , in  cui  eUa  ricerca  che  io 


doni  qualche  poco  di  luce  alla  ^igrafie  sepol- 
crale del  Padre  don  Celestino  Volpi  C A.  S. 
£ questi , o mio  buon  amico  » l’ ottimo  Somasco 
che  me,  divenuto  voglioso  di  vivere  ecclesia- 
stica vita  ritirata,  vesti  delle  insegne  di  santo 
Girolamo  Miani;  che  me,  dopo  quattr*anni  le- 
gato con  i voti  solenni,  volle  uno  de*maes1ri  di 
questo  Seminario , del  quale  egli  era  beneme- 
rito rettore;  che  me,  poco  più  che  quadrilustre 
con  i suoi  consigli  e»liimì  sostenne  nelP  officio, 
allora  assai  arduo,  dell*  insegnare  le  belle  let- 
tere ad  una  turba  di  discepoli  provetti  della  età 
e del  sapere  ; e che  a dir  brieve,  iavorendomi 
per  ogni  maniera,  mi  rendette  non  discaro  e 
non  ignoto.  Ora  ella  può  figurare,  che  l*  ani- 
mo tuttavia  mi  si  commuove,  mentre  scrìvo 
di  quest’  uomo  cui  debbo  la  tranquilla  e beata 
vita, che  ò sempre  condotta. 

Celestino  Volpi  nacque  di  onesta  e corno 
da  famiglia  il  di  quarto  di  marso  delF  anno 
^ Giuseppe  e da  Elisabetta  Segalini» 
a Somasca , nel  territorio  bergamasco:  ter- 
ra , cui  diede  celebrità  il  santo  Girolamo 
Miani , che  ci  condusse  gli  ultimi  anni  del- 
la penitensiale  sua  vita , e che  là  morendo 
la  rendette  un  Santuario  frequentatissimo  e ve- 
neratissiroo.  Studiò  le  belle  lettere  in  Milano 
resso  gli  Oblati , ebe  sovente  veniva  ricordan- 
o con  gratitudine:  i quali  lo  innamorarono  a 
perdisione  della  lingua  del  t asio,  e gli  rendet- 
tero alla  mente  dimestici  Livio  e Tullio.  Pi- 
gliata voglia  dì  divenire  uno  de*  Somaschi,  i 
eguali  egli  vedeva,  si  presso  la  sua  casa,  tenu- 
ti in  molla  venerasione,  ne  vesti  1*  abito;  e 
venne  poi  in  questa  Casa  agli  studii  filosofici  e 
teologici , a*  quali  si  aggiungeva  «quello  della 
greca  letteratura.  In  mezzo  a /{uesti  studii  col- 
lo da  gagliardo  dolore  di  lesta,  dovette,  a ma- 
lincuore, obbedire  al  medico  comandamento 
di  sottomettersi  ad  una  cavala  di  sangue.  Che 
non  lo  si  fosse  fatto!  Allora  si  compiè  ciò  che 
ì)  celebre  dottore  Pasta  . innanzi  che  questi 
partisse  di  Bergamo,  gli  aveva  predetto:  che 
una  cavala  di  sangue  lo  minerebbe  cosi  da 
metterne  lagno  per  tutto  il  corso  della  vita.  E 
di  Aitii , Celestino,  appresso,  non  potè  più  ap- 
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plicare  fervidamente  atudìi;  e da  un  medi-  Torto  il  vedere  la  estimazione  » che  sacerdoti  e 
co  errore  é forse  avvenuto,  che  la  famiglia  dei  secolari  gli  manifestavano;  e il  santissimo  pa- 
Volpi  lui  pure  non  possa  fra  gli  altri  illustri  suoi  triarca  Pederico  Maria  Gitwaaelli  sommamen* 
scrittori  annoverare.  Di  falli  egli  era  paterno  te  Io  pregiava  e amava.  Egli  era  voglioso  che 
nipote  deir  arciprete  Anton*  Tommaso  e del  i giovani  maestri  le  greche  lettere  imparassero, 
gesuita  Denedeito,  uomini  conosciuti  fra  gli  nelle  quali  procurò  ad  essi  istitutore  il  chiarissi' 
ecclesiastici  autori . Ciò  non  ostante  andò  Cele*  mo  Gallìcciolli  : in  sulla  fine  dello  scolastico 
stino  non  poco  avanti  negli  studiì , e in  ispeziel*  anno  aveva  introdotto  gli  esami  di  s(pdio,  on- 
tò  nella  lìlosoHa,  di  modo  che  egli,  appena  usci-  de  tanto  vantaggio  n*  è derivalo;  a*  giovani  che 
to  dal  noviziato,  fu  messo  ad  insegnare  le  me-  si  segnalavano  in  profitto,  era  largo  di  premh, 
Ufisiche  e le  matematiche  discipline  nel  Colle*  ond*  emula  gara  s introdusse  fra  loro:  teologi- 
giodi  Santo  Spirito  in  Cividale  del  Friuli.  Ma  che  e filosohche  Conclusioni  egli  amava,  cTie 
^ichè  troppo  fervidamente  ci  applicava,  ne  ci  fossero  frequenti.  Caldissimo uulore delle  Jet- 
venne  a solìerire  di  nuovo  nella  lesta;  sicché  terc  latine  e greche,  non  era  meno  fervido  ama- 
ne fu  forza  a*Stiperiorì  di  ritiramelo  e di  man-  tore  della  letteratura  italiana.  Egli  era  lieto  qua* 
darlo  all*  aria  e alla  quiete  domestica.  E come  lora  vedeva  i giovanetti  trattare  le  Prose  t*io^ 
ecli  ancora  si  riebbe,  temendo  essi,  che  ri*  re/ir/ne,  le  Le//e/*e  del  Caro  e del  Tasso,  le 


tornandolo  agli  sludti , lo  ritornerebbero  agli 
antichi  malori,  discreti  lo  destinarono  ministro 
nel  Collegio  di  Santa  Croce  in  Padova.  Con  la 
quale  destinazione  se  gli  si  toglieva  di  far  teso- 
rodi  dottrina  con  la  penna,  ^iene  si  apriva  la 
strada  con  il  conversare.  E veramente  il  Colle- 
gio di  Santa  Croce  in  que*  giorni  poteasì  dire 
un  Liceo  di  dotti:  che  là  viveano  Stellirii , Bar- 
ca, Oarbaiigo,  rinomali  professori  del  Patavi- 
no Ginnasio , c P Evangeli  che  si  fé  nome  in 
letteratura.  Nel  Volpi  piaceva 4a  dignità  della 
persona , la  dolcezza  ae*  modi , la  prudenza  del- 
la mente  c lo  discreto  animo:  siccliè  ognuno  ve 
lo  bramava  supcriore  e Io  ebbe.  Nel  giro  di 
anni  ventiquattro,  che  tanti  Celestino  ne  visse 
colà,  U Collegio  fu  sempre  e numero»)  e a tut- 
ti accetto:  e tuttavia  parecchi  signori  si  odono 
ricordare  con  grata  tenerezza  i begli  anni  gio- 
vanili che  quivi  condussero  sotto  la  soave  reg- 
genza del  Volpi.  Sembrava  che  questi  non  si 
sarebbe  giammai  allontanato  da  quella  città , 
dove  viveva  nella  comune  estimazione:  ma  la 
Congregazione  per  le  sue  bisogna  dovette  qui 
richiamarlo.  Partito  dalla  reggenza  del  nostro 
Seminario,  allora  collocato  in  Murano,  il  Padre 
U.  Gregorio  Suardi , che  fu  poi  mio  mae:.tro  in 
disciplini  e in  Oologia,  e che  mi  toccò  lodare 
infunerei  non  eira  co3a  si  facile  il  ritrovare  un 
degno  successore  a tiucU*  uomo  pio  e dotto,  in 
cut  non  desideravi  alcuna  delle  virtù  che  a ben 
condurre  gli  altri  si  ricercano;  e perciò  fu  ono- 
re al  Volpi  ebe  la  scelta  cadesse  sopra  di  lui, 
eletto  nel  tempo  stesso  eziandio  Superiore  Pro- 
vinciale. Ci  venne  appena  ( ciò  fu  nell*  anno 
1790),  che  si  raitìvò  gli  animi  di  tutti.  Lui 
amavano  e riverìano  maestri  e alunni , c la  di- 
KÌplina  non  cì  piieva  csserw‘  migliore.  Era  con- 


sioni  praticate  dal  Nardi  e dal  Davanzali.  Che 
anzi  voleva  che  buoni  libri  italiani  si  avessero  a 
stampare  ad  uso  del  Seminario  nostro:  la  quale 
cosa  non  poteva  meglio  conseguire , che  afìidan- 
done  il  pensiero  al  suo  amico  il  P.  Evangeli . 
Questi  incominciò  dal  pubblicare  in  Padova  un 
volume  intitolato  Scelta  di  Orazioni  italiane  di' 
oarj  autori  de*  secoli  XP  eXPl  fatta  per  uso 
della  studiosa  GiooentUt  ma  al  p.  Volpi  ebe 
gliene  aveva  data  la  incumbensa  , non  piacque 
e che  per  uso  della  studiosa  gioi'entU^  anzi  che 
per  uso  delle  scuole  del  Seminario  patriarcale 
di  s.  Cipriano  di  Murano,  quel  libro  recasse  in 
fronte,  e che  la  prefazione  mirasse  a innamora- 
re della  latina,  anzi  che  della  italiana  lingua. 
Perciò  nell'anno  179^!,  al  momento  di  pubbli- 
care qui  il  secondo  volume  presso  Pietro  Zer- 
letti,  si  il  frontispizio,  si  la  prefazione  si  muta- 
rono: che  quello  fu  ridotto  al  modo,  che  il  Vol- 
pi voleva:  questa  si  aggirava  intorno  le  Io- 
di della  lingua  italiana  e il  buon  uso,  che  po- 
tea  farsi  dalle  Orazioni  qui  raccolto . Siccome 
con  questi  due  volumi  i secolari  giovani  dest^ 
dorò  il  Volpi  proceduti  di  ciò  massimamente , 
che  riguarda  f Eloquenza  profana  ; cosi  alt 
altra  parte,  al  Santuario  destinata,  amava  che 
proposti  fossero  de*  luminosi  esemplari  di  no- 
bile  sacra  eloquenza  : la  quale  raccolta  seconda 
non  potè  condursi,  come  altre  opere  di  già  me- 
ditate, per  le  avvenute  politiche  vicen^ . Per 
mia  legge  che  la  provvisoria  Municipalità  dì 
Venezia  pubblicò,  per  la  quale  i Regolari  ebe 
nativi  non  erano  della  città,  doveano  recarsi  eia* 
scunoalia  propria  patria,  toccava  partirne  ezian- 
dio al  p.  Volpi:  il  quale  però  rimase  qui  per 
grazia,  che  il  eh.  abate  Antonio  Collalto,  allie- 
vo del  Seminario,  accordò  volontieri  al  patriar- 
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ca  Giovanelli,  cbe  a richiedemelo,  sì  era  a bel-  che  piangere  eglino  itessi . Allora  Teccclso  im- 
la  posta  recalo  al  soggiorno  di  ^uel  cilladico  periale  Governo,  per  sedare  tanto  ccmmovì- 
municipale.  Il  di  cbe  il  decreto  si  ottenne,  fu  mento,  e recare  un  conforto  al  Volpi,  neminò 
festivo  per  noi.  Intanto  ritornale  a quiete  le  co-  questo  in  rettore  del  Seminario  e Collegio  Du- 
se per  la  venula  dello  Austriaco  Imperatore  fra  cale.  Ciòaccadde  a pena,  che  gli  alunni  del  col- 
noi,  il  Volpi  die  solenni  pubbliche  pruove  della  legio  patriarcale  fecero  e ottennero  da’ genitori, 
sua  esultasione:  le  quali  furono  si  splendenti,  di  essere  trasferiti  la  maggior  parte  al  collegio 
cbe  i Giornali  ne  dissero,  lodando  i politici  ducale:  sicché  l’abbandono  di  quello  divenne 
principii  del  degno  rettore.  Allora  il  Seminario,  la  rìccbeisa  di  questo . Ma  non  sopravvìsse  il 
gii  iallo  povero  di  cberici,  divenne  collegio  fio-  V olpi,  cbe  pochi  mesi  a sì  pubblica  solenne  testi- 
ritissimo  per  nobile  gioventà,  e nostra  e sira-  monianza  rendula  a’ molli  meriti  di  luì  : giacchi 
niera:  e sé  diceva  bealo  chi  poleaci  trovare  po-  colto  da  nuovo  colpo  apoplelico,  fra  il  comune 
sto  m’ propri!  figliuoli.  Cbe  poi  il  inerito  ne  fos-  compianto  della  cilli,  lasciò  la  vita  il  di  secon- 
se  dell  ottimo  Volpi;  il  fallo,  poco  appresso,  ne  do  dell'anno  iUo5.  lo  piansi  assai  quel  degno 
die’ indizio  manifestissimo.  Era  morto  nell’ an-  uomo , al  quale  non  le  posso  pur  dire  di  quan- 
no  i8oo  il  patriarca  Giovanelli,  che  potea  dirsi  to  fossi  debitore:  e ancora  in  questo  momento, 
estimatore  e amico  del  Volpi . (Questi,  che  senti  cbe  le  scrivo  di  lui,  io  mi  sento  ingrossare  gli 
nell’animo  acerbissimo  il  dolore  di  quella mor^  occhi . Convenienti  esequie  gli  si  fecero,  le  qua- 
le, volle  darne  eziandio  un  pubblico  argomento  : li  |H)i  vennero  ripetute  solennissime  in  questo 
e solennissime  ne  furono  nel  Seminarlo  le  ese-  tempio  di  santa  Maria  della  Salute,  dove  il  p. 
quie,  nelle  quali  volle  il  Volpi,  che  io  fossi  il  d.  Giovanni  Itadu  ne  recitò  la  funebre  orazione, 
funebre  lodatore  . La  orazione  che  allora  ne  ho  La  epigrafe  cbe  ne  ricopriva  le  ceneri , e che 
recitata,  sì  pubblicò  poi  e latina,  siccome  io  1'  porse  occasione  a queste  righe,  fu  scritta  dalcb. 
aveva  letta,  e italiana,  siccome  piacque  ad  altri,  ab.  Morelli;  né  avrei  creduto  giammai,  cbe  io 
cbe  fosse.  Dal  momento  di  quella  perdita  ama-  allora  promuvendola.  mi  aprissi  la  strada  si  a 
ra,  il  Volpi  non  più  fu  visto  avere  l’antica  scrivere,  dopo  il  giro  di  ventitré  anni,  intorno 
serenità:  che  anzi  consigliato  a divagare  l’ani-  il  Volpi  medesimo,  si  a dare,  scrivendone,  una 
mo,  viaggiò  sino  a Somasca  per  rivederci  la  pubblica  pruova  della  gratitudine  mia  verso  di 
famiglia,  e gli  amici  Somaschi,  e per  rivisitarne  lei . 
la  casa  religiosa,  per  la  cui  decorotta  rifabbrica 

con  i disegni  del  nostro  p.  d.  Benedetto  Buratti  3 

egli  aveva  e fatiche,  e vigilie,  e argento  cons.v- 

crato.  Ma  già,  come  quello  antico  diceva,  an-  B,  O.  M.  SKMINAIUVM  GREGOIU.ASVM  1 EC- 
ebe  in  Tivoli  si  ritrova  la  Sardegna,  allora  CLESIAE  S.ANCTl  MARCI  VENETIARVM 

quando  sì  appressa  l’ultim’  ora . Ititomava  il  

Volpi  da  Somasca  al  suo  caro  Seminario,  quando  jk  jjIS  AEDIBV'S.  ET  DEI  OMNIPOTEOTI3 
per  via  fu  preso  da  leggiero  colpo  di  apoplesia.  GLORIA. ET  ECCLESIASTICAE  DISCIPLINAE 
Egli  non  fu  più  r uomo  pronto  ed  operoso:  ma  SPECIMEN.  GRKGORII  XIII.  PONT.  MAX.  AV- 
non  ostante  seguendo  a sostenere  il  carico  di  SPICIIS- NICOLAI  DE  PONTE  DVCIS  SAPIEN- 
rettore,  era  e stimato  e accarezzato  da  tutti.  TIA.  ADIIIBITA  OMNI  ANIMORVM  MODERA- 
Giunto  il  nuovo  patriarca,  il  cardinale l'Iangini,  TIONEIVVENVM  DIVINE  SVPPLlCANTIVM. 
si  operò  al  fine  che  questi  desse  il  congedo  .-U  qvOD  FACTVM  ECCLESIAM  PRAEDICTAM 
Volpi  dal  posto  di  rettore.  Si  porse  dal  patriar-  ilLVSTRATVR  VM  . SANCTISSIMVMQVK 
ca  ascolto  a chi  gliene  pm-se  il  consiglio;  e il  LAVD.ATISSIMVMQTE  SEMPER  PRAEDICA- 
buon  Volpi  dovette  partire  da  questo  Semina-  ritvr  . PIETATE  REVERENDISS.  PRIMICB- 
rio,  cbe  tanto  gli  doveva,  il  dì  primo  di  febbraio  mi  aLOVSII  DI  EDO.  VIRTVTE  I ACORI  SVPE- 
1804.  così  sta  scritto  negli  alti  del  Se-  raNTIO  EQVlTiS.  M.  ANTONII  BARBARO- 

minario  wcàetimo,  iragiea/u  ceno,  oltre  ogni  iacOBI  FVSCARKNO  EQVITIS.  FEDERICI 
credenza,  questa  giornata  . Non  si  sentieaao  CONTARENO.FBANCISCI  l’RIOLO  ANDREAK 
che  singhiozzi,  non  si  cedrano  che  lagrime  ; e DELPHINO.  ET  HIERONVMO  AMVLIO  PRO- 
ad  ognuno  parce  di  perdere  il  proprio  padre  . CVRATORVM.  QVOR  VM  LAVS  PIETAS  NVN- 
L«  più  cospicue  dame,  e i pili  egregi  cavalieri  qvaM  KMOBIETVR.  M D LXXX 
di  yenezia , i quali  gli  aveano  affidato  i pro- 
pii figliuoli,  venuti  per  consolarti  non  fiaccano 
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Abbiara  questa  UpiJe  nella*^c«tf*ta  del  San-  Domis  milanese,  illustre  oratore,  tre  volte  pt» 
soTÌno  a pag  4i  tergo  del  Libro  II , e in  altri , posto  generale  della  Congregaaione:  il  p-Oioan 
fra*  quali  nel  Tomo  HI  Parte  II  della  Chiesa  Maria  Foresti ^ che  lodò  in  funere  il  nostro 
Ducale  di  S.  Marco . Veneaia  1754,  p-  56,  07.  doge  Alvise  Contarini  e filosofiche  cose  divuU 

La  instituaione  del  Seminario  de’Cnerici  de-  gò  ; il  p.  Lamberto  MonticoU  riminese,  autore 
Minali  alla  ufficiatura  della  Basilica  Ducale  ri-  di  opere  che  la  rettorica  riguardano,  da  lui  qui 
pete  la  sua  origine  dal  1077,  anno  in  cui  fu  e in  Roma  lodevolmente  insegnata;  il  vicenti- 
ordinata  dal  Senato  Sembra  però  che  più  an-  no  Girolamo  Nooelli  ,àoìio  in  filosofia  e nelle 
tica  possa  dirsi  la  sua  origine  sapendosi  che  il  lingue  orientali,  il  quale  parecchie  Fite  dìSan- 
cardinale  Batista  Zeno  che  mori  del  i5oi  la*  ti  ha  scritte  e pubblicate;  il  cremonese  Panta^ 
sciata  aveva  una  grossa  rendita  per  la  educazio-  Uone  Panoinio  che  le  Divine  Scritture,  s.Tom- 
ne  di  >4  Oberici.  Avendo  poi  papa  Gregorio  maso  ad  Aristotile  ha  commentato:  i padri  Rìz- 
XIII  conceduto  nel  i5  aprile  1579  che  la  Ghie-  tolti  e Vgoni^  i quali  qui  furono  maestri  a* due 
sa  e Monastero  de’ .Ss.  Filippo  e Giacomo,  già  illustri  fratelli  Apostolo  e Catterino  Zeno:  il  p. 
da  Sisto  IV  annessi  alla  Basilica  di  san  Marco,  Marco  Zeno  veneto,  morto  in  Venezia  nel 


fossero  uniti  al  nuovo  Seminario  dc'Cberici, 
fu  questo  il  motivo  per  cui  il  Seminario  prese 
anco  il  nome  di  OAEOoniàXo.  Era  esso  dappri- 
ma collocato  nel  detto  luogo  de’  santi  Filippo  e 
Giacomo,  e propriamente  nella  residenza  dei 
Primtcerii,  come  accennerò  in  quelle  Inscri- 
zioni; e sopra  la  porta  maggiore  leggevasi 
aiìissa  la  epigrafe  che  illustro,  per  testimonian- 
za del  Sansovino.  Ma  divisa  T abitazion  del 
rrìmiccrio  da  quella  dei  Gberici,  fu  ordinato 
con  decreto  la  luglio  iSgi  che  pel  Seminario 
Ducale  assegnata  fosse  la  casa  contigua  all’  O- 
suitale  dì  san  Nicolò  di  Gastello,  e che  la  casa 
de’  santi  Filippo  e Giacomo  restituita  fosse  alla 
residenza  de^  Frimiceriì;  e fu  allora  che  alla 
direzione  de'  Chetici  Regolari  Somaschi,  come 
ho  detto  nel  proemio,  fu  affidata  la  Chiesa  e il 
Seminario  di  Castello.  Che  poi  sìa  stata  tra- 
sportata in  quella  occasione  anche  la  presente 
lapide,  non  so  dirlo  di  certo:  ma  dubito  di  no, 
perché  lo  Stringa  che  del  i6o4  scriveva,  aven- 
do notato  ( p.  b'i  tergo  Lib.  I ) il  trasporto  del 
Seminario  da'  santi  Filippo  e Giacomo  a Ca- 
stello dice  che  sin  hoggidi  per  memoria  di  ta- 
le instituzione  si  legge  sopra  la  porta  maestra 
di  questo  luogo  ( cioè  del  Prìmiceriato  ) / </i- 
/rasvritio  epitafio.  Potrebbe  per  altro  esserne 
stala  trasportata  dopo  Ì1  1604  . 

Primo  rettore  de)  Seminario  quand’era  nel 
prìmiceriato  si  fu  Francesco  Allegri  prete  ri- 
/ormato  dei  Gesuiti^  huomo  per  dottrina  et  per 
nobili  et  ottimi  costumi  molto  esemplare  il  qua- 
le era  prima  canonico  di  san  Marco  , secundo- 
chè  lasciò  scritto  il  Sansovtno  p.  4^*  chia- 
rissimi poi  furono  e ì rettori  e i maestri  che 
delia  religione  Somasca  fiorirono  nel  Semina- 
rio trasportato  a castello,  e olire  il  già  ricordato 
Volpi,  si  annoverano,  secondo  te  notizie  che  ri- 
iraggo  dall’ ah.  Moschini:  il  p.  d.  Maurizio  de 


1760  alla  Salute,  del  quale  si  ha  a stampa  In- 
struzioni  intorno  af  Sacramenti  della  Penitem- 
za  e della  Eucaristia  i il  p.  Giuseppe  Fioretti  ^ 
veneto,  morto  nel  1789,  amico  del  Landini, 
che  Farie  Feste  Accademiche  dié  in  luce  a 
Brescia,  dove  le  belle  lettere  per  anni  parecchi 
ebbe  insegnato  : il  p.  Federigo  Nicoletti  di  Gì- 
vidale  del  Friuli,  personaggio  lodatissimo  pres- 
so i letterati  : il  p.  Poleti  veneto , di  cui  abbia- 
mo a stampa  poetici  componimenti  e le  versio- 
ni del  Dialogo  di  Minuzio  Felice,  del  Commo- 
nitorio del  Lirinense,  del  Panegirico  di  Pìioio 
a Trajano:  il  p.  Francesco  Franceschinìs  vi- 
centino, sacro  oratore  riputatissimo:  il  p.  Gm» 
seppe  Gnone  di  Possano,  che  in  questo  stesso 
luogo,  dove  le  belle  lettere  insegnava , mori  il 
di  12  di  aprile  del  179S  nella  età  di  soli  anni 
33;  autore  degli  Etementi  di  Geografia  per 
servire  di  preparazione  allo  studio  della  Storia 
( Torino  1783.  in  O.vo),  il  quale  aveva  qui 
incominciato  ad  occuparsi  nella  istruzione  de’ 
sordi  e muti,  e che  meditava  darci  sue  Novelle 
ad  uso  de’ Giovanetti  e una  versione  delle  Eglo- 
ghe di  Pietro  Daniele  Uezio:  e il  p.  Anto- 
nio Esmngeli  di  Cividale  del  Friuli  dotto  in 
lingue,  poeta,  filologo,  c si  benemerito  per  le 
edizioni  che  ne  ha  procurate , con  tanto  suo 
travaglio,  delle  opere  si  latine,  si  italiane,  del- 
lo Steliini . Vivono  tuttavia  culti  Somaschi,  ì 
quali  in  questo  Seminario  insegnarono . Sono 
questi  : il  p.  Gaetano  Beicredi,  nobile  pavese  , 
che  tanto  plauso  ottenne  predicando,  di  cui  si 
ha  alle  stampo  i celebri  Panegirici  che  a Ve- 
nezia recitò,  de’ santi  Pietro  d'Alcanlara  e Giu- 
seppe da  Coperiino,  c sei  Ragionamenti  sul 
Carattere  e sulle  Massime  del  Secolo  XFIH 
( Milano  1818)  , lodati  nel  Giornale  di  Pado- 
va dall’  ottima  penna  di  Monsignor  Agostino 
Maria  Molin;  il  p.  don  Bariolommeo  Chiappa 
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di  Creai»,  d«l  ^uale  ai  ba  FavoJe  ed  altre  eoae 
in  Iucca  <i  P-  don  Paolo  Morori,  che  pubblicò 
aue  praM  e suoi  rerai  originali  e tradotti  ; in  fi- 
ne U pb  don  Ermanno  Barnaba  dì  Buja  nel 
Friuli , dotto  aingolarmente  in  chimica , e che 
diede  in  questo  Collegio  cpettaooli  d*  incombi!- 
fCÌbililip  avendone  anck*  egli  trovato  U secreto 
modotf  ebe  le  onorano  questo  luogo  per  rispet- 
to della  coltura  letteraria  che  vi  appararono,  i 
due  ricordati  fralelii  Z>eno\  T onora  poi  per  ri- 
spetto delle  sciense  fìlosoiìclie , le  quali  quivi 
apparo,  il  marchese  PoUni.  Oltre  poi  a*  Che- 
rici  si  accoglievano  per  la  educazione  morale 
e civile,  e per  la  istnizione  nelle  scienze  e nel- 
le lettere  anche  giovani  secolari , del  che  la 
menzione  V ab.  Musciiini  nella  Storia  delb  Cet- 
leratura  Veneziana  del  Secolo  XVIII.  Evvi  al- 
le stampe  un  lìbreito  che  questo  Seminario  ri- 
guarda : JMetnJo  di  Irtlerarii  eseretzii  pre.tcrii- 
ti  agii  studenti  del  Seminario  Dueaie  dì  Ca^ 
stello  l'  anno  àtùczxxxr,  opuscolo,  per  senti- 
mento del  Monchini , che  presenta  un  metodo 
degno  di  quel  secolo,  alborrilo  dal  presente. 
Forse  per  questo  metodo  dì  lelterarit  eseretzii,  o 
perebé  istituita  vi  fosse  qualche  Società  virtuo- 
sa , si  diede  il  titolo  a questo  luogo  di  Accaoe- 
aii,  titolo  che  veggo  e nel  Boschini  ( Ricche 
Miniere  p.  ii,  anno  Sestier  di  Castello); 
e nel  Martinelli  ( Ritratto  p.  loa^  ediz.  1705); 
e nella  Pittura  V eneùama  ( tom.  I,  pag.  lag , 
edia.  1797  ). 

Del  Seminario  parlaron  fragli  altri  il  Corna- 
ro  ( Kcch  y en.  p.  217 , 4^5  , voi.  XII , e nel- 
le Notizie  Storiche  p.  i58  ) ; il  Coronelli  ( Oui' 
do  1744  p-  74  )>  d Forestiere  illuminato  ( pag. 
J09  , Ilo,  ediz.  1760  ) ; il  Znccliini  ( Sestier 
di  Castello  p.  i3o  ) ; il  Galliciolli  ( voi.  V,  pag. 
S69  );  il  Moschint  ( Letteratura  Venezusna 
Tol.  Ili,  p.  264  );  r Orsoni  ( Piovani  yeneti 
p.  114  );  e il  ricordato  Todeschini  sopra  ogni 
altro  copioso  e veritiero  ( tom.  II  uianoscritto 
de*  Procuratori  di  san  Marco  ) . 

Questa  inscrizione  poi  oltre  al  serbarci  la 
memoria  del  Seminario  Ducale,  serba  anche 
varii  nomi  di  illustri  Veneziani . Non  accade 
però  qui  di  parlare  di  tutti,  imperciocché  del 
doge  Nicoixi  n\  Pnvre  dirò  in  S.  Maria  della 
Carità  ; dtri  primicerio  .^Lvrst  Ditoo  in  S.  Ma- 
ria delle  Grazie*'  di  Luoru  SosàNzu  cavaliere 
nelle  epigrali  di  S.  Marta  degli  .\ngeli  di  Mu- 
rano: di  Tv'opo  Foscarim  in  quelle  dì  S-  Maria 
del  Cannine:  di  FzniRtco  Contaiiiiu  prorurato- 
re  alle  /itelle;  di  FnArrciscn  Pmuli  cavaliere  e 
procuratore  in  S.  Maria  Maggiore;  di  Am>axa 
Ttoi  li. 
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Delttito  nella  etnesa  del  Salvatore.  Di  maniera 
che  non  restando  ora  a favellare  che  di  Msn- 
cAifTosio  BAnsino,  e di  Giholamo  da  Mvla 
( Amvlio),  dico,  che 

Gisolaiio  da  MvtA  fu  figliuolo  di  Cristoforo 
q.  Andrea,  nato  del  1^4^  Elena  Prìoli  q. 
Girolamo  . Per  avere  nelle  urgenze  della  Oe- 
pubblica  al  momento  della  guerra  di  Cipro  som- 
ministrato sedicimila  ducati  venne  eletto  a pro- 
curatore di  san  Marco  de  Supra  nel  di  4 nnag- 
gio  1572;  e mori  a*  21  del  mese  stesso  dell’an- 
no 1607,  come  dalle  genealogìe  di  Marco  Bar- 
baro. li  suo  corpo  fii  interrato  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Carità  ove  vedremo  sepolture 
della  casa.  11  Manfredi  (Dignità  procuratoria) 
malamente  lo  dice  figliuolo  di  Girolamo,  anti- 
che di  Csistoforo.  Il  Sansovino  poi  ricorda  la 
scelta  librerìa  che  il  procurator  da  Mula  posse- 
deva a*  suoi  tempi.  ( yenetia  lib.  VUI , pa- 
gina i56  ). 

MAncA:vTOfriu  Barbaiu)  fu  figliuolo  di  France- 
sco q.  Daniele,  e fratello  di  Daniele  eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  . Nacque  nel  za  settembre 
del  1 5i8  da  Elena^Pisani  di  Alvise;  e del  1 534 
sposò  donna  Giustina  Giustiniani  di  Antonio, 
dal  qual  maritaggio  vennero  Fiancesco  cd  Ei- 
molao  Barbaro  amcndi^e  aquilejesi  Patriarchi. 

( Genealogie  e Nozze  di  M.  Rarbaro  ) . Mai- 
cantonio  passato  dalle  minori  cariche  della  He- 
pubblica  alle  maggiori  riuscì  senatore  (ipulaii.-r- 
simo.  Del  i58i  nel  giugno  venne  eletto  amba- 
sciatore in  Francia  e quivi  essendo  nrl  i.^Ga  fìi 
incaricato  di  congratularsi  con  Carlo  JX  e col- 
la llegina  sua  madre  per  la  viitoiia  che  in  quel- 
r anno  avean  le  genti  loro  riportata  sopra  gli 
Ugonotti  ( Morosìni  \\h.  Vili,  p.  iga),  nella 
quale  occasione  ebbe  le  insegne  di  cavaliere 
( Coppellori) . A Iacopo  Soranzo,  Bailo  in  Co- 
stantinopoli , successe  nel  maggio  i5G0  il  Bar- 
baro , il  quale  sebbene  per  la  guerra  ebe  Selìm 
contra  la  Repubblica  moveva  fosse  stato  colà 
posto  prigione  c con  lonmia  gelosia  custodito  , 
non  tralasciò  , quanto  fu  in  lui,  di  avvisare  pei- 
lettere  il  Senato  de*  movimenti  dell’ inimico. 
Siffattamente  in  cotesta  occasion  si  condusse, 
che  rimessa  alla  prudenza  e desterità  di  lui  la 
trattazione  della  pace  , fu  da  esso  per  cinque 
contìnui  mesi  con  tanta  sollecitudine  e secreles- 
za  condotto  P aliare,  che  non  solo  nel  1 S73  si 
conchiuse  la  pace  con  multo  vantaggio  della 
Repubblica,  ma  prima  in  Costantinopoli  sì  sep- 
pe la  conclusione  di  essa,  di  quel  che  si  sapev 
sero  lì  trattali.  I capitoli  relativi  furono  recali 
in  Venezia  da  Francesco  primogenito  figlio  dii 
^7 
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Bailo , come  affermano  e il  Conli  e il  Paruta  , cantonio  Barbaro  che  al  Palladio  ne  diede  la 
non  già  da  Alvise  altro  suo  Kgliuolo»  come  per  commissione.  Esso  è descritto  dal  Temanaa  a 
ìsbaglio  leggesì  nel  Morosi  ni.  Gli  storici  nostri  p.  3i6  delle  degli  Architetti^  e da  Otta- 
fra' ^ali  li  delti  Morosinì  ( lib.  IX,  p.  s6o  , vÌo  Dertotiì  Scamozsi  nell' opere  Palladiane 
aya;  lib.  X,  p,  554;  lib.  XI  , p.  671  , 5^3  ) e raccolte  ed  illustrale  ; in  memoria  dì  che  sul 
Paruta  ( Guerra  di  Cipro  lib.  1 , p.  aS,  i4»  4-^>  fregio  esteriore  facciata  ho  più  volte  letto. 


lib.  Ili,  p.  359,  60,61,)  narrano  con  brevi 
parole  le  geste  del  Barbaro  a Costantinopoli. 
Ma  le  più  minute  ciscostanze  narrò  Natal  Con* 
ti  suenuociato  nei  libri  XXI,  XXll,  XXIII , 
Parte  11  delle  UUtorie  de'  suoi  tempi  volga- 
rizzate  da  Gioi,'an  CaAo  Saraceni,  f^enexia 
1589  4.  Ebbe  a dire  in  fatti  il  Foscarinì  ( Ler- 
teratura  p.  a85  ) che  chi  amasse  di  veder  di* 

Pinta  a parte  a parte  la  diligenza  più  insigne, 
accortezza  e V amor  d*;IIa  patria  di  un  rag* 
guardevole  veneziano  ministro,  legga  le  cose 
operate  in  Costantinopoli  dal  Barbaro,  secondo 
la  narrazione  del  Conti.  Fu  certamente  ^er  co* 
tanti  suoi  meriti  verso  la  patria  acquistali,  che, 
quantunque  assente,  fu  eletto  a procuratore  dì 
san  Marco  de  Sopra  nel  di  17  aprile  i57z  io 
luogo  dr  Alelchior  Micliiel  ( Coronelli  Serie 
p.  y4  ).  Ebbe  poscia  il  carico  di  Commissario 
ai  conRni  nel  Friuli  conferitogli  nel  1673  in 
dicembre,  e là  tornò  di  nuovo  nel  i583*i584 
{ manoscritto  appo  dime).  Nel  *574*  enei 
successivi  1087  e 1.^93  era  uno  de'  niformato* 
ri  dello  Studio  di  Padova  ( 'Vommasini  Gymn. 
Patav.  p.  34^  546  );  e nell*  anno  stesso  1374 
essendo  venuto  a Venezia  Enrico  111  re  di 
Francia,  il  Barbaro  fu  uno  de*  sei  procuratori 
destinati  sul  Lido  a recare  I*  ombrella  e a far* 
gli  corteggio  mentre  sotto  il  grand*  arco  trion* 
passava  dirizzato  al  nome  del  re  dirimpet* 
to  a quella  chiesa  di  san  Nicolò  dall*  immorta- 
le Palladio.  ( Sansovino  lib.  X p.  16'^  ).  Verso 
la  fine  del  i58o  venne  il  Barbaro  spedito  con 
Iacopo  Foscarinì  in  qualità  di  Provveditore  a 
Corfu  onde  visitare  e dar  sistema  a quelle  for- 
tificazioni . ( id.orosini  lib.  Xll  p.  68  > ).  Asce* 
so  al  trono  pontificio  Sisto  V nel  1.38.3  furon 
mandati  a complimentarlo  quattro  veneti  Sena- 
tori, fra*  quali  era  Marcantonio  Barbaro  f lib. 
XI li  4o  )»  che  da  S.  Santità  fu  fatto  cavaliere 
insieme  con  Leonardo  Donato  e Marin  Grima- 
ni  ( manas.  antbasc.  ).  Ma  alle  cure  principale 
mente  di  quest*  uomo,  che  quanto  profondo  po- 
litico, era  altrettanto  intelligente  dell*  Arti  Bel* 
le,  e degli  artisti  fautor  generoso , dobbiamo 
alcuni  celebri  monumenti  II  magnifico  palaz- 
zo ebe  sorse  in  Maser,  villa  del  Trivigiano  , 
e ebe  oggidì  spetta  alla  nobilissima  casa  Mani- 
na, si  fj£bricò  co*  disegni  del  Palladio  da  Mar* 


DJH  « tÀMdjtn  . pjT  . jqriL . et  . ujEcrt.  aut. 
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AI  Palladio  stesso  ordinò  lo  inaixamenlo  della 
non  lontana  Cappella  in  forma  rotonda  che  dal 
Temanza  è similmente  descritta  a p.38i  e seg. 
e dal  Bertoni  Scamozsi.  Attorno  il  fregio  delia 
cui  loggia  vidi  scolpite  rozzamente  e con  erro* 
ri  le  seguenti  parole:  Jn^o  . doui  . ntti  : iwsr  . 
cwjsn  . ar.n.z.arxr  . Mdxrrs  . dxrofiirs . *vjt- 
Bdtirs  , PMOCmdTOK  . TBAPC  . Tìurs  . dXOUBjéS  . 
PdidDirs  , riamnio  . xtrEron  { co^J  ) . Da  ciò 
sì  riconosce  quanta  estimazione  del  Palladio 
facesse  il  Barbaro  che  lui,  al  paragon  d*  altri  , 
sceglieva;  e ne  abbiamo  ancne  testimontauza 
nelle  parole  di  Giuseppe  Ceredi  in  un  suo  libro 
su!  modo  di  alzare  le  acque  da*  luofthi  bassi 
( Parma  Viotto  1667  4 ) riferito  dal  Temanza 
p.  3t5.  Per  la  qual  cosa  io  estimo  che  e per  1* 
Arco  trionfale  al  Lido  or  ora  ricordato,  c per 
la  chiesa  del  Redentore  nel  1576  eretta,  siano 
stati  scelti  i Palladiani  modelli  non  solo  per  la 
loro  convenevolezza,  in  confronto  d’ altri,  ma 
anche  per  lo  favore  che  il  Barbaro  dava  al  Pal- 
ladio; imperciocché  come  procuratore  di  san 
Marco  de  Saprà  parlò  in  Senato  favorevob 
mente  per  la  erezione  di  quel  tempio  eh*  egli 
avrebbe  bramato  piuttosto  a san  Vitale  , ansiené 
alla  Giudecca,  e edificato  in  forma  rotonda  , 
dovendo  le  fabbriche  decretate  datt  amplissi^ 
mo  Senato  essere  magnifiche  e farvi  ritplenàt- 
re  la  dignità  della  liepubblica,  ( t^aliero.  Uti- 
lità delle  cose  operate  d<C  y enexiaai  , 

p.  59Ì  ) ; 

Dobbiam  anche  al  Barbaro  lo  innalzamento 
nel  i58a  del  sepolcro  del  doge  Nicolò  Da  Pon- 
te alla  Carità  avendo  egli  ^ta  la  ordinazione 
all’ architetto  Scamoizi , dì  cui  ( dopo  il  Palla- 
dio passato  tra*  più  due  anni  innanzi  cioè  del 
t58o  ) non  minore  estimazione  faceva.  Sopra- 
stette il  Barbaro  alla  fabbrica  del  ponte  di  Rial- 
to nel  1589  - 91 , come  da  epìgrafe  opportuna- 
mente vedremo , per  la  quale  e il  Palladio  ( co- 
me interpreta  il  Teroansa  e il  detto  Bertotti 
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Scimossi)  e lo  Scarno»!  arcano  presentati  di- 
segni, comunque  scelto  fosse  quello  di  Antonio 
Da  Ponte.  Altra  maggiore  e di  più  grande  im- 
portanza fabbrica  , cui  fu  preside  Marcantonio, 
si  é la  fortetaa  di  Palmanova.  Imperocché  de- 
cretatosi dal  Senato  nel  1590  di  riparare  la  pro- 
rincta  del  Friuli  esposta  alle  ingiurie  dei  nemi- 
ci, scelse  cinque  senatori,  fra  cui  il  Barbaro  , 
onde  indicassero  il  luogo  più  adatto  a costruire 
una  fortezza . Indicatolo,  e adottato  il  modello 
proposto  da  Giulio  Savorgnano  peritissimo  nel- 
la scienza  militare,  fu  spedito  Marcantonio  co- 
là come  generale  provveditore  sopra  tutto  ciò 
che  air  esecuzion  de’  senalorii  decreti  occorres- 
se. ( Morosini  lib.  XIV,  p.  169  170;  Falludio 
Storie  del  Friuli  Parte  li,  p az3  e seg.  ) . 
Colmo  di  merito  verso  la  patria  mori  il  Barba- 
ro nel  a*  i5  di  luglio,  e fìi  seppellito  nel- 
la chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna  nelle 
tombe  de’  suoi  maggiori  senza  particolare  in- 
scrizione. Aveva  suo  ritratto  nella  sala  del 
maggior  consiglio  notato  d.'il  Sansovino  a pag. 
i3a  tergo  del  lu>.  Vili;  ma  col  fuoco  del  077 
fu  consumato . Oggi  però  rimane  la  tua  eflìgie 
in  uno  di  quelli  che  portano  1’  ombrella  nel 
quadro  rappresentante  la  sopraindicata  venuta 
a Veneaia  di  Enrico  III;  opera  di  Andrea  Vi* 
cenlino  nella  sala  delle  quattro  porte  del  Duca- 
le palagio.  Una  medaglia  in  auo  onore  coniata 
in  piccola  forma  veggo  nel  Museo  del  conte 
Benedetto  Valniaraiia;  da  una  parte  con  una 
testa  barbata  , e attorno  KJitc^XTOXirs  Basar- 
lo MtBiTtexTOK  , e dall’  altra  un’  altra  testa  si- 
mile con  barba  e le  parole:  ioxàxxxs  CBi  Hyjr. 
rxT*  ÀQT.  BBS.  (non  AQrxtn  come  fu  male  slain- 
ed  inciso  nel  Masiuclielli  ) . Dubita  però 
il  Mazzuchelli  e l’ illustratore  del  Musco  ( voi. 
II , par.  I,  pag.  .71  Seràtori  Italiani,  e tavo- 
la xeni , num.  Ili  del  Museo  ) se  questa  me- 
daglia appartenga  al  nostro  Marcantonio,  non 
sapendo  a che  cosa  possa  esser  applicato  quell’ 
MBiriCATO* . Ma  io  non  dubito  cne  essa  ispetli 
al  nostro  Barbaro , si  perchè  altri  della  fami- 
glia non  fuvvi  collo  stesso  nome  in  quell’  epo- 
ca," si  perchè  la  voce  xbiticatox  è chiaro  allii- 
derq  ad  una  delle  fabbriche  per  sua  cura  erette 
e forse  ad  una  nella  giurisdizione  del  Patriarca 
di  Aquileja  ; nota  d’  altra  parte  era  I’  amicizia 
del  Grimani  col  Barbaro,  il  cui  figliuolo  Fran- 
cesco era  suffraganeo  di  esso  Grimani  nel  pa- 
triarcato, e successe  a lui . 

Annoverasi  il  nostro  Barbaro  meritamente 
fra  li  Veneziani  scrittori.  Di  lui  evri  mano- 
Kritlo  ; 


I.  Relazione  di  Francia  in  data  i564  aa  luglio, 
che  comincia  : Ix  novità  notabili  occorse  nel 

regno  di  Francia e finisce  con  quella 

maggior  chiarezza  e distinzione  che  ho  po- 
tuto. ( Arch.  politico  ) 

II.  Relazione  di  Costantinopoli  nella  cui 
ambasceria  stette  sci  anni.  Comincia;  Poi- 
chè  per  permissione  del  Signor  Pio  C im- 
peralor  Otthomano  con  un  corso  quasi  di 
perpetue  vittorie  s’  è impadronito  di  tonte 
provincie  et  ha  soggiogato  tanti  regni  .... 
termina  : però  con  lutti  i spiriti  e Jone  no- 
stre dobbiamo  rivolgersi  a questo  singoiar 
rimedio.  Questa  bella  Kelazione  è divisa  in 
tre  capi . Nel  primo  dimostrasi  la  grandezza 
dello  stato  Turcbesco  e specialmente  le  sue 
forze  guerriere . Nel  secondo  trattasi  del  suo 

forerno,  e descrivesi  I'  indole  del  Sultano  c 
e’prircipali  suoi  ministri.  >el  terzo  zi  esa- 
mina in  quale  considerazione  tenganzi  in 
quella  Corte  gli  altri  princìpi , e particolar- 
mente quelli  che  possono  essere  confederali 
della  repubblica  Veneta  . e quanto  sìa  questa 
stimala . Conchiudesi  che  bisogna  preparar 
a difendersi  con  forze  tali  che  se  pure  i 
Turchi  disegnassero  di  offenderci,  conosca- 
no che  noi  siam  pronti  e provveduti  per  di- 
fenderci. Trovasi  tal  Relazione  impressa  nel 
Tesoro  Politico  al  registro  A A. A dell’  edizio- 
ne 1589  e l3q.5;  ma  con  varietà  e mancan- 
ze, come  dal  ragguaglio  colle  copie  mano- 
scritte si  viene  a riconoscere.  In  aue  codici 
Marciani  del  secolo  .XVI  che  questa  Belasio- 
ne  manoscritta  contengono  ( Classe  VII  nu- 
meri l^o^^  e 5G6  ) trovasi  in  fine:  Modo  che 
tiene  il  Turco  a disporre  la  sua  gente  in  or- 
dinanza et  in  battaglia  quando  la  Sua  per- 
sona va  alta  guerra . Comincia  : Sempre  che 
S.  M.  dissegna  fare  qualche  impresa,  co- 
manda a Besserbei  et  Sungiacchi  che  nel 
tal  luogo  et  al  tal  tempo  siano  in  ordine  se- 
condo V impresa  che  dissegna  fare  ....  Fi- 
nisce: Et  però  nelle  sue  orationi  che  sono 
cinque  tra  il  giorno  et  la  notte  li  loro  talis- 
mani con  infinita  humiltà  et  divottione  pre- 
gando Iddio  che  Christiani  non  siano  mai 
uniti.  Tutti  che  sono  presenti  con  la  mede- 
sima divotioae  rispondono  amen  amen , che 
vuol  dire  così  sia . L’ essere  cosi  questa  scrit- 
tura unita  in  due  Codici  all’  antecedente  mi 
fa  credere  sìa  fattura  del  nostro  autore . 

Ili,  Ritratto  delle  forze  Turchesche  a 1577. 

( Cod.  Marciano  cl.  VII.  num.  4>7)  Comin- 
cia : La  forza  turchesca  eoa  ragione  tanto 
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stimata  da  noi  chrisdini  consiste  tutta  pria>  prima  lettera  .principia:  Poi  che  quelli  di  ilo* 

cipalmente  in  due  cose,  C una  è la  moltitu-  vano  si  risolsero  di  voler  difender  la  terra 

dine  de'  soldati,  1*  altra  la  prestezza  del  /no-  contro  le  forze  del  Re,  e di  tener  anco  quel 

verli  là  dove  più  piaccia  al  Signore  ; la  qua-  Forte  di  santa  Caterina  ...  dovrebbero  esser 

le  prestezza  depende  dalla  maniera  con  che  due  volumi,  ma  non  abbiamo  ebe  il  secondo 

celi  tiene  la  sua  militia  e dalC  instruttione  nella  nostra  Biblioteoa. 

della  vita  de*  suoi  soldati  introdotta  da  suoi  Vi.  Lettere  di  c M.  Antonio  Barbaro  bailo 


maggiori»,».  Termina:  Parrebbe  che  si 
devesse  dire  alcuna  cota  della  ricchezza 
perchè  da  quella  suol  misurarsi  f altra  pos~ 
Senza;  ma  è detto  a bastanza , quando  ho 
detto  della  milizia  tutta  trattenuta  et  paga- 
ta in  quel  modo»  perchè  quel  danaro  eh*  a- 
vanza  per  molto  che  sia  a lui  in  contrario 
de  chrisiiani  resta  inutile  et  infruttuoso , 
perchè  mancano  gli  huomeni  onde  possa 
impiegarlo . 

IV  Scrittura  data  in  SS.'**  dal  cL  Barbaro 
doppo  la  Relazione  ( Codici  Marciani  num. 
1^.1  e 4o6,  classe  XI  e classe  VII,  secolo 
XVll).  Comincia:  Conoscendo  io  non  meno 
da  me  medesini  o che  da  quello  che  molti  del- 
le signorie  vostre  occ.  mi  hanno  con  la  loro 
prudenza  detto  quanto  studio  e pensiero  si 
deve  ponere per  penetrare  con  buona  diligen- 
ze le  attioni  Turchesche  » Indaga  il  Barba- 
ro le  cagioni  per  le  quali  s*  è mosso  il  Tur- 
co a far  guerra  alla  ncpubblica.  Scorre  mi- 
nutamente narrandoci  le  cose  in  tutti  gli  an- 
ni sei , ebe  in  Costantinopoli  (tette  Bailo, 
da  esso  operate,  e i modi  tenuti  onde  con- 
durre a buon  fine  la  pace  del  1S7S.  Finìsct; 
dicendo  aver  voluto  dare  si  lunga  informa- 
sioae  onde  dalli  passati  successi  si  possano 
con  dignità  trattare  le  cose  venture,  consei'- 
vando  la  pace  e la  libertà  del  veneaiano  Do- 
minio la  qual  cosa  consiste  in  due  principa- 
lissime cose:  fona  nel  negozio  fatto  con  di- 
gaiià  e riputazione , et  C ultra  nel  provvede- 
re così  gagliardamente  alle  cose  nostre  po- 
nendo da  parte  tutti  ì rispetti , acciocché  il 
mondo  conosca  che  congiunto  vi  sia  insieme 
tl  volere  et  il  potere  difendersi . Senza  que- 
sti due  fondamenti  che  aggrandiscono  la  ri- 
putazione degli  Stati  io  pur  mi  veggo  le  cose 
mostre  in  estremo  pericolo  » 
hegisiro  di  lettere  di  Francia.  ( Codice 
iMarctano  num.  4^^  cl.  VII  del  sec.  XVJ  ). 
Questa  é una  collezione  di  lettere  senile  dal 
Barbaro  al  Senato,  quand’  era  ambasciatore 
in  Francia  e in  esse  dà  minuto  ragguaglio 
delle  cose  politiclie  che  colà  andavan  succe- 
dendo . Cominciano  dall*  vin  di  ottobre  del 
lóba,  e terminano  al  n di  agosto  iò63.  La 


in  Costant.  dalli  ai  agosto  i5o8  sino  a5  lu- 
tto iD^S.  Volumi  due  grossi  in  carta  . ( Co- 
lei num.  590.  591.  classe  VII  ).  Comincia 
il  primo  volume . Registro  primo  di  Lettere 
scritte  dal  cl.  sig.  i^arcantonio  Barbaro  di- 
gnìssimo  bailo  in  Costantinopoli  a sua  sere- 
nità da  li  XXI  agosto  MOLxvm  (ino  li  xxiii  Xbre. 
Ser.mo  principe:  Roggi  soa  gionto  in  questa 
città  ec.  seguon  tulli  gli  altri  Registri.  Libro 
prezioso,  copiato  a*  tempi  dell’ autore,  e forse 
tenuto  dallo  stesso  suo  segretario.  Scrive  Na- 
tal  Conti  nella  sopracitata  sua  storia  che  U 
Barbaro  ad  oggetto  che  nè  intese  , nè  lette 
non  fossero  le  sue  lettere  da’  Turchi , si  ser- 
viva spesse  volte  della  cifra,  e per  una  segre- 
ta finestra  della  casa,  ov'era  rincbiuso , rice- 
veva e dava  nottetempo  le  lettere  non  solo 
duplicando»  mntripUcaado,  quadruplicando, 
etalor  sestuplicando  gliescmplari,e  che  avea 
trovalo  un  segreto  artificio  di  scrivere  Ira  ri-  ^ 
ga  e riga  parole  visibili  solo  a chi  usalo  aves- 
se di  un  certo  unguento  per  farle  uscir  fuori. 
In  questi  due  volumi  varie  delle  lettere  sono 
scrìtte  in  cifra,  unitavi  la  spiegazione , e la 
chiave  per  intender  la  cifra  stessa  : cosicché 
io  terrei  per  certo  che  il  Conti  abbia  avuti 
sott* occhio  questi  volumi,  oppur  gli  origina- 
li, e così  pure  quella  Scrittura  da  me  citata 
col  num.  IV,  onde  compilare  cosi  parlicolar- 
menU  la  storia  che  il  Barbaro  riguardava  . 
Nella  Marciana  sta  anche  in  un  codice  ( N. 
4io  classe  Vii  del  sec.  XVH  ) un  opuscolo 
col  titolo  : Estratti  di  lettere  al  Conseglio  de 
X con  la  zonta  del  bailo  Barbaro  in  Costan- 
tinopoli che  concluse  la  famosa  pace  dopo 
la  guerra  di  Cipro  ; il  tutto  con  la  maggior 
fedeltà  cavato  dalla  publica  Segreta.  Comin- 
ciat  i57*  19  settembre.  Il  Conseglio  de  X 
con  la  zonta  scrive  al  bailo  in  Costantinopoli 
dicendogli  che  assuma  lui  medesimo  i nego- 
ziati di  pace  ec. 

VII.  Il  Barbaro  ha  scritto  anche  una  spezie  di 
Diario  o Cronaca  di  cose  occorse  nel  mon- 
do dal  i5o7Ìn  poi;  il  qual  codice,  per  quan- 
to a me  consta,  esisteva  in  casa  Nani  alla 
Giudecca  poco  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo XVlll  : e coffiinciava:  Considerando  io 
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Marco  Antonio  Barbaro  del  magnifico  mss^  09  a • V'aneiia  nuUa  ebbe  a ^offerire  Cubai 
Francesco/o  del  cl.  ms,  Daniele  di  quanto  t'biaeux  elié  Seiimo  aveva  mandato  ambascia* 
contento  *ia  kaver  memorie  delle  cose  pas‘  ture  per  domandar  t’isola  di  Cipro,  o , in  caso 
saie  massimamente  di  quelle  occorse  olii  di  rìHuto,  la  guerra.  11  mss.  Cappellari,  e le  di- 
suoi  tempi. pertanto  ho  deliberato  notare  Mrendenze  'di  M.  Barbaro  annoverando  le  am- 
nel presente  libro  con  lo  ajuto  de  Iddio  quel^  bascerie  del  Barbaro  dicono  che  fu  anche  in 
lo  che  occorrerà  per  tornate  del  mondo  de^  Inghilterra  ove  da  quel  re  gli  6iron  donate  le 
ene  de  memoria.  Bo»e  che  inserì  nello  stemma.  Ho  scorso  il  Re* 


A Marcantonio  Barbaro  fu  dedicato  da  Aldo 
Manuzio  il  giovane  uno  de’ suoi  Quesiti  inseri- 
ti nel  libro  De  quaesiiis  per  epistolum  . f '^ene- 
tiis . Aldus  MDLXXVi.  8.  E intìlulato  De 
'runica  Bomanorum , e sta  a pag.  3^  del  Li- 
bro II.  Lo  lauda  dicendo  fralle  altre  cose,  esser 
egli  della  salute  della  repubblica  più  sollecito  , 
che  della  propria-  Girolamo  Dieuo  consigliere 
nell*  isola  di  Corfu  gli  addirizsa  una  Imiterà 
nella  quale  partitamente  descrive  la  baltaglia 
navale  seguita  a*  Curaolari  l’anno  MDLXXl. 
{ renetia  16 13.  4)  ristampata  da  antecedenti 
«dizioni  , e inserita  eziandio  n'I  volume  III. 

a09  tergo  deììc  l.rttere  di  Principi  eàh.  i *>8i. 
£ con  elogi  ricordalo  il  Barbaro  da  moltissimi 
fra  cui  nolo  V autore  del  Libro  Cose  notabili  di 
y enetia  p.  191  ediz.  1587.  11  Fiorelli  ne*  detti 
e fatti  memorabili  del  Senato  p.  99.  li  Marli- 
nioni  nel  Lib.  I.  p.  53.  della  Venezia  del  San- 
sovino.  Lo  ricorda  anche  Mona  de  Wicquefort 
Ambassadeur.  Amsterdam  1700.  p-  54  ) a 
pag.  4'^9  ove  trattando  della  inviolabilità  degli 
ainbaM:iatorì,  fa  vedere  il  proceder  giusto , pru- 
dente e generoso  del  Senato  Veneziano,  il  qua- 
le. benché  il  bailo  Barbaro  fosse  a Costantino- 
)»uli  stato  posto  in  arresto  da  Seiimo , nondimc- 


gistro  di  quegli  ambasciatori,  e non  bo  trovalo 
il  suo  nome;  bensì  quello  di  Daniele  suo  fratel- 
lo nel  >548. 

4 

ALOTSII  SOLTAE  DECRETVM  1 
PR  AEIIVIT  HAS  HAEDES  NOBIS  REGNATOR 
OLYMPr  I 

NOR  MERITIS  PROPRIIS  SED  BORITATB 
SVA  I 

HKRr.vaEI  SEXVS  SOtTARVM  VIVITO  SO- 
LVSl 

U U:HES  NEC  TECVM  GAVDKT  VELA  VENVS 
PJG^OHBTHAS  NVLLVSNVLLVS  HAS  VEN- 
DERE POSSIT. 

LEGIBVS  AETERms  HAEC  MBA  VOTA  DICO. 
M D ' L X 

Debbo  la  scoperta  di  questa  curiosa  iiucrisio- 
ne  all’  amicizia  del  sig.  ab.  ftegazzi . Essa  sta 
scolpita  in  pietra  bianca  sulla  UotM  alla  di  una 
casa  al  num.  910  posta  poco  di  lungi  al  sito  ove 
sorgeva  la  chiesa  che  illustro  , nella  Corte  det- 
ta del  Saldò  probabilmente  dal  cognome  solts 
ebe  nell'  iscrizione  stessa  apparisce  . 

Lo  scultore  fece  CAratr  invece  di  càfiiiàt. 


Fine  della  Chiesa  di  S.  Siroló  di  Castello . 
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S.  LORENZO 


I progenitori  di  Orto  retooTO  castellano  figlio  di  Giovanni  Participado , ossia  Ba- 
doaro , e nipote  di  Angelo  o Agnello  Participazio  ambi  dogi  di  Venezia , il  primo  crea- 
to nell'  809,  il  secondo  nell’  819  ediBcarono  nelle  isole  Gemine,  dette  poi  corrotta- 
mente Zemelle  e Zìmole,  le  due  cbiesc  di  san  Lorenzo  martire  e di  san  Severo  vesco- 
vo ( Dand.  Chron.  col.  168  Her.  hai.  T.  A^/).  Pervenute  esse  in  vigor  del  testamen- 
to di  Orso  vescovo  primo  febbrajo  853.  ( more  veneto)  in  podestà  dì  /tornano  sua  so- 
rella, questa  approHttàndo  della  facoltà  dal  testatore  impartitale  fondò  presso  san  Lo- 
renzo un  monastero  di  Donne  Benedettine , del  quale  fu  prima  govcrnatrice  c bades- 
sa; rimanendo  per  voler  dello  stesso  Orso  la  chiesa  di  san  Severo  Bn  d'allora  soggetta 
a quella  di  san  Lorenzo  ( Dandolo  l.  c.  col.  1790  Fiam.  Cornaro  Ecct.  Fen.  '1\  XI. 
P.  4», 48  ec.  ) . Al  monastero  furono  aggiunte  alcune  abitazioni  anche  per  monaci , i 
quali,  secondo  il  costume  di  que’ tempi  assistevan  le  monache  nella  celebrazione  dei 
divini  ufEcii  e nell’ amministrazione  de’ Sacramenti , oso  che  regnò  lunga  pezza  anche 
in  Venezia  malgrado  che  i Pontefici  ed  i Concilii  avessero  più  volte  procurato  di  estir- 
parlo; su  di  che  veggasi  e il  Comare  in  varii  luoghi  dell’  opera  citata,  e il  Galliciolli , 
e la  prima  delle  due  lettere  all*  ab.  Giovanni  Brunacci  scritte  da  Dorasio  Accademi- 
co /i'giato.  Venezia  1760  8.  L’incendio  del  iio5,  di  cnì  altre  fiate  ho  fatta  menzione, 
distrasse  parimenti  le  chiese  di  san  Lorenzo  e di  san  Severo  e le  annesse  case;  il  per- 
ché alle  successive  badesse  Angela  IMichiel  del  1 i4o  sorella  di  Vitale  li  Mìchiel  do- 
ge , a Sicara  Garoso  del  1 iSq,  a Tenda  Albizo  del  1 190,  a Elisabetta  Flabanico  del 
1S87  ascrìver  si  dovrebbe  la  rifabbrica  e perfezione  del  duplice  monastero,  delle  chie- 
se, e degli  stabili , secondo  che  trovo  in  nna  cronaca  manuscritta  che  piìi  avanti  indi- 
cherò ; ma  di  certo  non  ai  sa  cui  veramente  ne  spetti  il  merito.  Certo  però  è che  alla 
fine  del  secolo  XV  cominciando  a risentire  i danni  del  tempo  1’  antica  fabbrica  , I’  ab- 
badessa  Elisabetta  Molin  eletta  nel  i49<>  dih  mano  a risarcirla.  Ridusse  il  monastero 
nella  odierna  forma,  ed  in  memoria  fe  porre  quel  san  Lorenzo  di  basso  rilievo  che 
ò sull’ eaterior  muraglia  de' parlatorii  coll’anno  1498;  chiuse  il  campo  di  faccia  la 
chiesa  erigendo  quell’ arco  d’ ingresso  sopra  cui  sta  la  effigie  del  santo  Titolare  e sotto 
il  millesimo  AMV.  DOMINI  | M.  D.  Ili;  e principalmente  pensò  al  ristauro  della 
chiesa,  cominciando  dalla  cappella  maggiore.  Ma  tanto  lentamente  questo  lavoro  pro- 
grediva , che  il  resto  della  chiesa  minacciava  imminente  rovina . Perlaqualcosa  Miche- 
la  Diedo  bailessa  nel  1 58o  dispose  di  rinnovarla  da’  fondamenti  ; ma  colta  da  morte 
non  potè  il  pensiero  elTcttaare . Subentrò  Paola  Priuli  nel  iSqz  sorella  di  Lorenzo 
Priuli  patriarca,  la  quale  feccia  edificare  nella  magnìfica  quadrilatera  forma,  in  cui  og- 
Toa.  il.  48 
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gì  si  Tede,  in  due  parli  dirisa  1'  una  esteriore  perii  popolo,  l’altra  interiore  per  le 
monache , ( redi  Inscrìtione  34  ) sul  modello  di  Simon  Sorella  proto  della  Pro* 
curatia  de  Sopra  ( Stringa  lib.  II.  pag.  i33).  Nello  scarar  delle  fondamenta  troTa- 
ronsi  due  grandi  rasi,  detti  da  noi  zare  ripieni  di  monete  d'oro  della  grandezia  al- 
cuna di  due  zecchini , c impresse  con  caratteri  arabici . Fu  allora  opinione  dimoiti 
che  queste  monete  spettassero  alla  famiglia  de’  dogi  Domenico  Michiel  (i  1 1 ^ , i i3o  ) 
c VItal  Michiel  11  suo  figlinolo  ( 1 1 56  , 1 1 ) ; che  formasser  parte  delle  ricchissime 

spoglie  portate  da  Tiro  dal  doge  Domenico  che  fu  a quella  impresa  nel  iiz3,  na4; 
e che  fossero  date  in  aalro  da  Vitale  ad  Angela  sua  sorella  (badessa  fin  dal  ll3o  in 
questo  monastero  ) nella  occasione  del  tumulto  popolare  insorto  contra  Vitale  per  cui 
ebbe  anche  a rimaner  ucciso  nel  1 1 . Angela  probabilmente  le  avrà  sotterra  ne  va- 

si nascoste,  e poscia  se  ne  son  perdute  le  traccio.  Il  Cornaro  dà  1*  incisione  c spiega 
in  latino  le  epigrafi  che  intorno  a due  di  esse  monete  si  leggono,  .e  che  al  tempo  suo 
conscrraransi  nel  nionistero  . In  dieci  anni  il  Tempio  ebbe  il  suo  compimento,  cioà 
nel  i6oa  , c vi  si  spesero,  giusta  la  cronaca,  ducati  479'9;  che  molto  contribniro- 
no  le  ricche  doti  di  sette  suore  accettate  nel  di  c.Tsato  lotte  nobili,  com’  era 

custiinic  di  questo  cenobio.  Gli  altari,  eh'  cran  sette,  furono  dappoi  eretti  in  rarìo 
tempo.  Quello  di  santo  Barbaro  martire,  eh*  era  di  finissimi  marini  e con  palla  di  Ia- 
copo Palma  fu  eretto  del  i6o8  dalle  sagrestane  di  san  Severo  monache  Eugenia  da 
Pesaro,  Mariella  Moro.  Zilia  Tririsan,  Andrianna  Grimani,  Donata  Donà  sotto  il  go- 
verno della  badessa  Maria  Cornaro.  Quello  di  Paolo  martire, ch’era  adorno  di 
lina  tavola  di  Domenico  Tintoretto  ( la  quale  h oggi  so  una  delle  pareti  della  chiesa  ) 
fu  fatto  fabbricare  dalla  badessa  Perpetua  Soranzo  nel  secondo  triennio  suo  ciob  dal 
i6t  I al  i6i5.  Andrea  Minotto  patrizio  veneto  uvea  inalzalo  quello  dedicato  al  Cro- 
cifisso  durante  il  governo  di  Elena  Vittori  che  fu  dal  i6i8  al  i6zi.  Di  tre  altri  altari 
eretti  dalle  famiglie  Grigia,  da  Mosto  e Sozomeno  ho  detto  nelle  epigrafi  4,  9,  >6- 
Ma  nessun  d’  essi  oggi  si  vede , salvo  1’  aitar  maggiore  che  sorge  tuttavia  maestoso 
nel  centro  del  Tcm|iio , costrutto  da  Girolamo  Campagna  architetto  e scultore , sotto 
il  governo  di  .\ndrianna  Contarini  badessa  triennale  dal  j6i5  al  i6i8'(7’ema/iz<z.  Vi- 
te p.  5z4 ) • Costei  fece  di  nuovo  anche  il  pavimento  eh’  oggi  sì  vede  , compì  l’interno 
soffitto,  e procurò  la  consacrazione  del  Tempio  stesso  eh’  ebbe  luogo  nel  ( In- 
sor.  i).  Isabella  Molin  badessa  per  la  quarta  volta  nel  1696  fece  ristaurare  general- 
mente la  eslerior  chiesa  ( Inxc.  35  ),  ed  Alba  Badoaro  badessa  nel  1 ^oz , sorella  del 
patriarca , ne  fece  ristorar  1’  interiore , e alcuni  quadri  ; - e sotto  il  suo  reggimento  av- 
venne che  Madama  de  Montagnon  inglese  calvinista  , per  nome  Aletta  Maria,  d’  anni 
35  abjurò  la  sua  setta  in  una  delle  camere  del  monastero  , coll’ intervento  del  patriar- 
ca Badoaro,  alla  presenza  dell’ Inquisitore , e del  padre  Garzadori  gesuita  che  fu  il  di 
lei  ìnstruttore , c ciò  fu  nel  1 8 marzo  1 704 , come  dalla  cronaca  mannscritta . Ad  istan- 
za poi  di  Elena  Manin  monaca  e che  fu  poscia  abhadessa , il  conte  Antonio  Manin  suo 
fratello  alla  fine  del  maggio  1 ^zG  regalò  al  Monastero  cinque  figure  di  marmo  le  qua- 
li , dice  la  cronaca , servirono  per  ridurre  a perfezione  il  nostro  aliar  maggiore  . Io 
credo  che  queste  sien  quelle  che  sul  frontispizio  dì  esso  si  veggono , cioò  il  Redentore 
in  mezzo  a quattro  angeli . Finalmente  del  1781  Giuseppe  Ceronetli  milanese  d'  ordi- 
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ne  della  badeisa  Maria  Vendramin  bianchi  e ripulì  la  chìeaa'c  molti  ornati  e stiicchi 
di  eaaa  accomodò  , ridncendola  io  nilidiaaimo  aspetto . Nè  è a tacere  ad  onore  di  que- 
sto illustre  cenobio,  arerri  preso  alloggio  nell’  aprile  del  iSoo  S.  A.  R.  l’ Arciduches- 
sa Maria  Anna  Ferdinanda  abbadessa  del  nobile  Capitolo  di  san  Georgia  di  Praga,  e 
sorella  dì  S.  M.  I.  R.  A. , la  quale  ne’  pochi  giorni  che  stettevì  ( essendone  partita 
nell'  8 di  quel  mese  ) fu  visitata  da  S.  Santità  Pio  VII , dopo  la  sua  eleaione  al  soglio 
potttiGcio  , avvenuta , com'  è noto  , in  questa  città  nel*  di  1 4 naarzo  di  qiieU'  anno  . So- 
pravvenuti l polìtici  cambiamenti , in  questo  luogo  furon  concentrate  le  monache  di 
santa  Maria  dell'  Umiltà  e (h  sant’  Anna  di  Castello  in  vigore  del  decreto  i8  luglio 
i8o6,  e fu  dichiarato  monastero  di  seconda  classe.  Ma  poscia  sottostar  dovette  alla 
disgrazia  comune , e vuotato  il  cenobio,  fn  chiuso  il  Tempio  nel  |8 io,  nè  sì  riapri  se 
non  se  nel  1817  per  le  cure  dì  Marco  Molìn  patrizio  veneto  allora  podestà  dì  Venezia 
( Inscrùioni  a.  3.  ) a vantaggio  e comodo  principalmente  di  quelli  che  ricovrati  sono 
nel  monastero  che  già  era  stato  ridotto  a Casa  d Industria . 

Quanto  a inscrizioni,  le  mentovate  rifabbriche  e abbellimenti  ne  linn  fatte  manear 
di  molte,  e certamente  di  preziose,  trattandosi  dì  luogo  nobilissimo,  e de’piìi  frequen- 
tati della  città  (1) . Fralle  altre  memorie  perdute  era  quella  dei  Polo  celebri  viag- 
giatori veneziani  del  secolo  Xllf,  il  cui  avello  stava  con  molti  altri  nell' angiporto 
dell'  antica  chiesa,  cioè  di  quella  che  fu  edificata  dopo  l' incendio  1 io5  ( Inscr,  zq  ) . 
E fra  gli  illustri  sepolti  fn  nell*  arca  de’  Cappellani  di  san  Severo,  senz’  apposita  in- 
scrizione , Giuseppe  Zarlìno  da  Chioggìa  maestro  di  Cappella  di  san  Marco,  scrittore 
di  cose  rousicali  e altre  , morto  nel  i4  fehbrajo  iSSq  more  ivneto^  cioè  i590,dcl 
quale  leggi  l’ elogio  che  scrisse  1’  ab.  Ravagnan  maestro  di  rcttorica  e di  sacra  elo- 
quenza in  Chioggìa,  Venezia , Zerletti  1819.  L*  epìgrafi  che  oggi  sono  rimaste  in 
questo  tempio  ho  vedute  tutte  e qui  le  noto  con  altre  che  vedere  non  ho  potuto,  e che 
traggo  e dal  Paifero  a pag.  tot  , e dal  Cornaro,  e dal  Gradenigo  ec. 

Di  questa  Chiesa  e Monastero  ha  trattato  principalmente  ( oltre  il  Sansovino,  lo 
Stringa  e il  Martinioni  ) il  padre  Paolino  Fiamma  crocifero  nel  libro:  La  vera  origine 
della  chiesa  de'  gloriosi  martiri  san  Lorenso  et  san  Sebastiano  nelle  isole  dette  gemi- 
ne et  gemelle  et  zimole  ec.  Venetia  i64S  appresso  Gìo.  Antonio  Giuliani  4,  opera  che, 
sebbene  non  priva  dì  favole , ha  conservate  delle  buone  notizie  delle  quali  profittarono 
i posteriori.  Ho  consultata  una  cronaca  manuscritta  intitolata  : Compendio  dclt origi- 
ne et  progresso  del  monasterio  illmo  di  san  Lorenzo  di  Venetia  alt  illustr.  et  reve- 
rendissima M.  BtT4  Moetmeo  digritssima  abbadessa.  L’  autore  n’  è Tommaso  Fu- 
gazzoni  che  scriveva  nel  i683,  e dice  dì  aver  cavate  le  notizie  dalle  scritture  del  Mo- 
nastero. Due  copie  vidi  di  questo  codice  1’  una  presso  il  N.  H.  Carlo  AIbrizri,  c spet- 
tava alla  fu  contessa  Teresa  Albrizzì  sua  zia,  abbadessa  ultima  di  questo  convento: 

( I ) Raecolle  già  da  me , ed  ìllastrate  le  ìoscritioei  eaislentl  in  questa  Chiesa  prima  del  1 8a8 . furono 
trasportate  io  questa  dalla  chieaetla  di  a.  Sebastiano  nel  dotto  anno  i8s8  varie  altre  epigraS,  e col- 
locate sul  pavimento  dietro  I'  aitar  maggiore  eoi  selciato  annessovi . Or  avendola  già  io  raccolte  e 
illustrate  nell'  antica  chiesetta  di  san  Sebastiano,  loro  silo  natnrale,  rimetto  ad  essa  il  leggitore. 
Spettan  elleno  silo  famiglie  Polo,  Schieveti,  Giutlinian,  Sasadoma,  Foscatini,  Biondi. 
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l'altra  preiio  il  Reltor  della  Chieia  don  Daniele  Canal;  e troranai  molte  COM  relative 
principalmente  a’  beni  e poaiedimcoti  del  Monastero  in  Venesia  e fuori . Il  senatore 
Flaminio  Comaro  ne  parla  lungamente  nel  tom.  XI  p.  4-i  delle  Venete  Chiese  , e nel- 
le Notttie  da  quelle  estratte  a pag.  i33.  Appoggia  ad  originali  documenti;  si  vale  al- 
cune volte  di  una  cronaca  manoscritta , la  quale,  a quel  che  sembra,  h pressochh  si- 
mile a quella  che  lo  vidi  ; e non  trascura  di  cavare  anche  dal  Fiamma  delle  notine  . 
U Zucchini  .ragionò  pure  di  qnetta  Chiesa  nel  volume  I della  Nuova  Cronaca  a p.  >43 
descrivendone  e la  forma  e le  pittore.  Ma  nel  giugno  dell'  anno  i8a5  essendosi  inciso 
In  rame  II  prospetto  del  maggior  altare  in  gran  foglio,  I'  ab.  Moschini  ne  fece  la  de- 
scrizione parlando  anche  del  Tempio;  il  quale  te  perle  istanze,  come  bo  detto,  del 
podestà  Marco  Molìn  fu  riaperto  al  culto , per  le  core  assidue  poi  dell'  ab.  rettore  Ca- 
nal venne  e viene  di  continuo  addobbato  ed  abbellito.  Tranne  l'altare  maggiore,  che 
per  r Immensa  tua  mole  e per  lo  valore  non  ha  trovato  facili  compratori,  o altro  luo- 
go adatto  da  collocarsi;  gli  altri  sei  che  v'  erano,  come  ho  detto,  c gli  arredi  sacri 
e le  suppellettili , tutto  fu  venduto  o in  altri  siti  collocato. 


Digitized  by  Google 


S.  L 0 fi  E N z a 


S7S 


1 

DOMI  DITOQ.  MART.  LATRENTIO  I EC- 
CLESIAH  BANG  | FRANCISCVS  CAKDINALIS 
VKNDRAMENVS  I PATRIARCHA  VKNETIA- 
RVM  I DALMATIAEQVB  PRIMAS  | CONSB- 
CRAVIT  I lOANNE  BEMBO  DVCE  | ANDRIA- 
KA  CONT ARENO  ABBATISSA  1 AN.  AB  INCAH. 
DOM.  I l ocxrn.  i xv.kal.feur. 

Lapide  in  pietra  nera  che  leggeai  mi  muro 
in  chiesa  sovrapposta  alla  [porta  maggiore.  In 
un  libro  manoscritto  intitolato:  Cataitico  delle 
cose  memorande  dei  nostro  monastero  di  san 
Lorenzo  scritto  parte  nel  secolo  XVII,  parte 
nel  XVIII  ed  originale,  posseduto  dal  nobile 
uomo  Carlo  conte  Albrizzi,  è una  esatta  descri- 
zione della  funzione  che  si  è fatta  per  la  consa- 
crazione della  chiesa. 

Del  patriarca  Faisczscn  VesosAaino  vedi  le 
inscrizioni  di  santa  Maria  de’  Servi  ntim!  106. 
Del  doge  Giovtnsi  Benso  farò  parola  ad  altro 
momento.  Anouumu  CoirrAmnt,  come  ho  detto 
nell' introduzione  a questa  chiesa,  fece  erigere 
il  magnifico  aitar  maggiore  e il  ricco  taberna- 
colo che  Io  adorna;  fe  compire  l’ interno  palco, 

' e selciare  il  pavimento  di  quadri  rossi  e bian- 
chi, ed  anche  costruire  le  sedie  del  coro;  il  che 
lutto  ascese  alla  somma  di  ventimila  ducati , co- 
me nel  manoscritto  che  indicai  nel  proemio 
Compendio  ec.  La  Contarmi  ( secondo  il  Cor- 
navo tom.  XI  p.  6q  ) <u  eletta  abbadessa  nel 
l6ia;  ma  secondo  il  manoscr.  Compendio,  fu 
nel  161 5,  e a questo  io  presterei  piuttosto  fede 
perché  sendo  triennali  le  abbadesse,  e sendosi 
nel  I C 1 1 eletto  per  la  seconda  volta  Perpetua 
Saranno,  è chiaro  che  il  triennio  non  iscadeva 
se  non  se  nel  i6i5.  Nel  i6zt  fu  di  nuovo  la 
Coniarini  abbadessa  per  un  altro  triennio.  Don 
Giovanni  Massiccio  cappellano  curato  nella 
chiesa  di  san  Severo  dedica  alla  Contarini  il 
suo  libro:  Lettere  Laconiche  ripiene  di  con- 
cetti spiritosi,  vaghi , utili  e necessarii  a tjual- 
tiveglla  stato  di  persone  per  imparar  ad  ispie- 


gare  bene  F animo  suo  netto  scrivere  brevemen- 
te in  ogni  sorte  di  materia  familiare . y enetia 
MDCjnii  appresto  Giovanni  Guerigli.  4. 

a 

D.  N.  FRANCISCO.  l'I  IMP.  F.  A | QVOD. 
CONSILIO  . ISSTANTIAQVE  | MARCI.  DE. 
MOLINO.  VIRI . PATRICII  I TEMPLVM.  L AV- 
RENTIO  . M.S^CRVM  | CVIVS  ADITVM  | 
VIS  . TEMPORV  . ADVERSA  1 INTBRCLV- 
SEHAT  I IN  . PRISTINVM  . CVLTVM  | RES- 
TITVEND  . IVSSERITi  | XIV  . KAL  . APR  . 
MDCCCXVII  I DANIEL  . DE  . CANALI  . RE- 
CTOR  I PRINCIPI.  OPT,  BENEFICENTISSI- 
MO I 

3 

MEMORIAR  I MARCI . DE . MOLINO  . VIRI . 
PATR  I DOMVS  . PAVPERVM  . INDVSTRIO- 
RVM  I PRAEFECTI . PROVIDENTISSIMI  I DA- 
NIEL . DE  . CANALI . CONSANGVINEVS  | OB. 
MERITA  . F . C I 

DECESSIT  . PRAETOR  . VRBIS  1 POSTR  . 
KAL  . APR  . HDCCCXVIII 

Queste  due  memorie  sono  collocate  a’  lati 
della  porta  maggiore  interna  di  faccia  1*  aitar 
grande.  Ottimamente  il  sig.  [abate  rettore  Ds- 
Mziz  CiSAL  volle  colla  prima  rendere  il  dovuto 
omaggio  a SV.A  MAESTÀ’  l’Augusto  nostro 
Sovrano,  cui  devesi  la  riapertura  di  questo 
Tempio,  e colla  seconda  mostrare  la  sua  grati- 
tudine al  veneto  patrizio  Masco  Mous  che  frap. 
pose  la  sua  mediazione  a codesto  lodevolissimo 
oggetto . 

Mahco  Moinr  fii  di  Gaetano  q.  Marco  della 
famiglia  che  abitava  a santa  Maria  Maddalena 
nato  era  a’  la  di  luglio  17.V8.  In  repubblica 
varii  magistrati  coperse  e varie  cariche  con 
somma  onoratezza , e fu  successivamente  Savio 
agli  Ordini,  Camerlengo  di  Comun,  Savio  agli 
Officii , uno  de'  XL  A.ivil  Novo,  sopra  gli  .At- 
ti , all’  Artiglieria  ec.  ; fra’  quali  Magistrati  im- 
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portante  fu  quello  di  Avo^dore  di  Comun  nel  Venezia  pel  Picotti  8.  t'ir  desidcrlorum  è il 
■ 7g3 . Caduto  1'  aristocratico  governo  fu  adope-  molto  tratto  dal  profeta  Daniele  su  cui  si  aggi- 
rato e negli  ufEcii  di  Polisia  e in  quelli  di  Sani-  ra  il  panegirico  ; e in  effetto  l’ uomo  egli  fu  de’ 
li.  Fin  dal  1816  era  stalo  eletto  Sopraintenden-  pii  nobili  desideri , retto  di  carattere,  ingenuo, 
te  alla  Casa  di  lavoro  allato  di  questa  Chiesa  candido,  dì  costumi  integerrimi,  e d' indefessa 
eretta,  e nel  1817  fii  promossa  a Podestà  di  occupaiione  nel  suo  ministero;  dimodoché 
Venexìa.  Poco  in  questo  ufKcio  durò  , perchè  grandissima  perdila  si  fu  per  la  città  il  suo  pas- 
nel  a aprile  tBi8  repentinamente  si  mori  e fii  saggio  all’  eterniti,  e tuttavia  con  teneressa 
sepolto  fuor  di  Venesia  in  un  luogo  di  campa-  li  nome  di  lui  si  ricorda.  In  sua  lode  fin  dal 
gna.  Ai  g del  dello  mese  celebraronsi  solenni  1795  uscirono  Rime  a S.  E.  N.  D.  Antonia 
esequie  nella  Cattedrale  Basilica  di  san  Marco,  Morosini  Molin  per  C esaltamento  di  S.  B. 
nel  qual  incontro  si  lesse  sulla  fiicciala  della  Ba-  Marco  Mnlin  suo  consorte  alla  dignità  di  se- 
silìca  la  seguente  irucriiìone  dettala  dal  cava-  nestore,  yerona  ■7g'>-  Opuscolo  che  veggo  se- 
ller bibliotecario  ah.  Iacopo  Morelli,  hako  gnato  in  un  catalogo.  )•  , i- 

stoutto  I sx  PATstetA  Apro  rtitnxu  exai-s  | Sebbene  fin  dal  momento  della  morte  del 
/arsa  seitATOtss  aolicto  \ Qn  post  kagistsa-  Molin , avesse  divisato  il  rettore  Canal  di  porre 
rrs  sri  otoiitis  | iti  PArntA  optimm  etrros  | ab  le  presenti  due  lapidi,  pure  non  potè  effettuare 
iMP.  PMAiicisCo  I.  Arenro  \ Boxino  nosrto  può-  il  pio  suo  desiderio  se  non  che  nel  ig  mano 
riDnirrtsuKO  | ppArron  CtriTATi  datts  \ ss  so-  i8a^  in  cui  vennero  erette  .sul  luogo.  Furono 
no  prnsACo  appsjxe  soujctm  | orrx  storio  stampale  nella  descrisione  del  maggior  altare 
xrnrs  pttAùttrr  | xorrt  ttPtnrinA  ttsnrt  di  cui  ho  fatto  raenxione  nel  proemio. 

EST  I paiMOtts  ctnrx  tr  porru  | irrrA  tutori- 

Atrx  I ptAtstnriA  orogn  tmtimrx  | ttai-  / 

jrEK  rtnmAtrx  nontsTATA  \ xotsrissixi  ptt-  _ 

sotmtT.  Nel  giorno  poi  sa  aprile  stesso  il  ret-  MARCVS  FRAN.  ET  GIRARDVS  FILII 1 Q DXI 
toro  Canal  in  questo  tempio  di  san  Lorenao  ce-  BARONIS  GRIGIA  PIETATE  I IXSIGNES  HO- 
lebrò  i fiinerali  al  Molin  ^ le  inscrisioni  che  vi  NVHENTVM  HOC  I PARENTI  DEFTNCTO  ^- 
si  leggevan  erano  le  seguroti:  xamco  xouno  \ BI  AC  I HAEREDIBTS  POSTERE  I ANNO  DNI 
opTtuo  cirnATis  ptArroti  \ xotTt  incuutn-  M.  D.  C.  VI.  | DIE  .X.  FEB. 
ria  I AtttpTO  I BAniti  cabai  inotticittnttra 

LACtrxts  I rrsTA  pttsoirtr  | = ritrx  tttxot-  Sul  pavimento  vicina  alla  porta  laterale  a de- 
tAutatk  Dtattrx  | xots  ittopiHATA  itrrttctprr  etra.  Palf.  ha  letto  male  POsrttntT,  ed  ha  om- 
ntxrrttrs  crxriATTx  \ cotiru  txcsptTs=  At-  messo  die  . Della  famiglia  Gaiois  vedremo  al- 
gri  ttCTiQrt  criTot  | inTtcttt’XA  bisciplika  tre  memorie  nelle  nostre  inscrisioni.  Ho  Iella 
xrntta  etATtTATtx  srmnxns  | srpttmrx  una  Oratione  al  serenissimo  Antonio  PriuU 
DiEsr  ciArsrr.  E nell’  una  e nell'  altra  funerea  principe  di  yenetia  di  do.  Pietro  Gri^is  detto 
funsione  vennero  narrate  le  gesle  dell’  illustre  Morlacco  cittadino  veneto.  In  y enetta  per  il 
defunto,  e date  poscia  alle  stampe.  Il  primo  e-  Deuehiao  in  calle  delle  Rosse  1618  4- 
logio  è : Elomo  del  nob.  sig.  Marco  Molin  Po-  non  so  se  sia  della  stessa  casa  nella  epigraife  pre- 
destà  delta  R.  città  di  yenezia  letto  nella  /.  R.  sente  rammentala , la  qual  casa  area  fatto  erige- 
Basilica  di  san  Marco  il  di  g aprile  1818  dal-  re  a sue  spese  in  questa  chiesa  Ira  il  1618  e il 
r abate  Annibale  Boioli  ispettore  delle  pubbli-  i6ai  l’ altare  che  vi  si  vedeva  altra  fiala  dedi- 
che A'cuofe  Ca//igni/IcAe.  Venezia  per /tlmfren  calo  a san  Marco.  Notisi  che  per  isbaglio  nel 
Santini  e Piglio  6.  È dedicalo  alla  Congrega-  manuscrillo  Compendio  chiamasi  questa  fami- 
sione  Municipale,  ed  è lavoralo  sul  detto  dell’  glia  Baroni,  invece  di  Grigie, 

Eccles.  Homo  tensatus  credit  legi  Dei  et  lex  il 

illijidelis.  Il  secondo  i:  Elogio  funebre  del  5 

veneto  patrizio  Marco  Molin  podestà  della  re- 
gia città  di  yenezm  recitato  il  giorno  aa  apri-  MICHAEL  NOVELLI  VENRT.  | OPITERGINO 
le  i8i8  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  martire  CANONICATV  SPONTE  DEPOSITO  1 AD  S. 
dal  chiarissimo  professore  D.  Tommaso  doU.  skveRI  GREGIS  CVRAM  VOCATVS  I QVAM 
Chelli  dedicato  dal  sacerdote  Daniele  Canal  PASTORALI  SOLICTTVDINB  1 PER  8EPTEM 
al  merito  del  nob.  sig,  co.  Giambattista  Musoni  lVSTRA  RELIGIOSISS.  GESSIT  I DÉSIDB- 
zelantissimo  direuore  della  Casa  di  Industria.  raTVS  PROPE  SEPTVAGENARIVS  DEVUTITI 
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ANXO  M.  D,  C.  A'CIII.  NONIS  IVrfr  1 ALOYS.  fe»  abbia  voluto  acnire  queste  monache  come 
I.  V.  D.  ET  HIACYNT.  FRAT.  NOVELLI  1 PA“  cappellano  di  san  Severo,  non  so.  Egli  del 
TRVO  SiBig.  MOESTISS.  PARAVERE.  iC.Sg  nel  i3  gennaro  M-V.,  ossia  i66o  , fu 

eletto  cappellano,  enei  i5  febbrajo  successivo 
Sul  pavimento  di  Riccia  la  porta  che  mette  ottenne  dalla  Curia  Patriarcale  il  mandato  d*  i- 
in  sagrestia  . Gradenigo  malamente  ommise  ro-  doneità  al  posto,  siccome  raccogliesì  dal  Cala* 
cjrrs,  e dice  posteme  invece  che  pmeateee,  stìco  compilato  da  Tommaso  Fugazsoni.  Ven- 
Biblioteca  Sammichelana  a p.  771  nel  ne  a morte  nel  4 giugno  iBgS  d' anni  69  cir- 
registrare*  un  codice^  manoscritto  contenente  ca  come  dai  Necrologi  parrocchiali  e sanitari! , 
Discorsi  Accademici  di  Vincenzo  Melcbiori  benché  la  lapide  dica  aosf/s  mrij . 

Regi  dì  Oderso  dà  contezza  dì  quell*  Accade-  Questo  cognome  Novilii  , o Novello  mi  tor- 
mìa  dicendo,  che  del  1654  nel  mese  di  mag-  na  alla  memoria  un  Alvise,  o Lodovico  Novel- 
lo fu  eretta  in  casa  del  canonico  opitergino  lo  venesìano , dottore  di  biosofia  e medicina , 
Novelu,  e che  v*  ìntervenìvan  molte  ragguar-  e valente  poeta  del  secolo  XVI.  In  effetto  1*  A- 
devolì  persone.  L’ impresa  era  il  Sole  coìr  op-  lanagi  lo  chiama  uno  de*  pellegrini  spiriti  della 
Msio  di  una  nube,  e il  motto  vBiQVE.Ora,  non  citta  di  Veneaìa,  e poeta  toscano  eccellente; 
dubitando  io  punto  che  il  Novelli  canonico  nel-  e vedesi  che  era  mollo  familiare  di  Francesco 
la  Biblioteca  rammentato,  sia  quel  desso  di  cui  Conlarini  vescovo  di  Paffo , col  quale  e in  Pa- 
parla  1 inscrizione  presente , ho  scritto  al  cbìa-  dova  allo  Studio,  ed  in  Trento  al  Concilio  tro* 
rissìmo  sig.  co  Giulio  Bernardino  Tomitano  dì  vossi . In  Padova  pare  che  abitasse  dì  sovente, 
Oderzo,  la  cui  principal  cura,  come  ognun  sa  , trovandosi  una  sua  lettera  da  quella  città  scrii- 
era  dì  cultivare  e proteggere  le  lettere  , per  a-  ta  a Francesco  degli  Oratori , nella  quale  ram- 
vcre  alcuna  notizia  e sul  Novelli  e sull*  Acca-  mentando  la  morte  di  una  donna  amata  da  un 
demìa . E*  mi  rispose  nel  9 ottobre  i8a6,  che  tale,  invita  il  Tasso,  il  Ruscelli,  il  Dolce, 
tranne  il  cognome  suo  in  un  libro  del  fu  Capi-  V Atanagi  persone  compassionevoli  ad  adope^ 
tolo  di  Oderzo,  nuli*  altro  si  trova  di  lui*  il  rare  tutti  i loro  instntmenii  per  far  una  mu- 
perebè  egli  conghiettura  che  cotesto  canonico  ^ica  eterna  sopra  la  morte  di  lei ^ essendo  eer- 
per  vaglia  sola  di  comparir  un  valentuomo  al^  to  che  il  Ruscelli  farà  la  parte  del  sovrano^ 
bla  dato  il  comodo  agli  Accademici  dì  radunar-  il  Tasso  farà  il  tenore,  il  Dolce  farà  il  Ans- 
ai in  sua  casa.  Soggiunge  poi  il  Tomitano  ad  so,  e t Atanogio  il  contr^alto,  tal  che  tuttì 
erudizion  maggiore  ciò  che  segue  : Allorché  halleranno  al  suono  di  sì  valent  uomini  et  si 
nel  piacque  al  Senato  veneto  di  instituire  farà  un  Trepudio  gratissimo  alt  orecchie  del 
in  questa  città  un*  Accademia  Economico-  "^ovcWo  ^ et  di  tutti  i virtuosi  del  mondo,  (Ve- 
Agraria , e di  pensionarla,  noi  documentati  di  Lettere  facete  et  piacevoli  raccolte  da  Fran- 
dtìl  Codice  Sanmichelano  suddetto  che  nel  cescu  Turchi.  Libro  II  Venetia  MDLXXV 
Xyil  secolo  vi  esisteva  un*  Accademia  lette-  pae  35i.) 

raria,  abbiamo  creduto  di  rinnovare  la  memo-  Le  rime  che  ho  vedute  di  lui , trovansi  neUe 
ria  deir  antico  StaòUimento,  coir  assumere  F seguenti  Raccolte . 

impresa  della  Società  che  rappresenta  da  una  L Rime  di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raccoL 
parte  coir  opposto  di  una  nube  il  Sole , ed  ha  te  da  M.  Dionigi  Atanagi.  Fenezia  1 565  8. 

il  motto  TBiQrs,  e dall*  altra  si  leggon  nelmez-  Nel  volume  1 a pag.  i44  *ta  un  sonetto  di 

zo  le  sigle  f c , e attorno  le  parole  ••  àCj4D.  pte.  Lodovico  Novello  a difesa  dell’  Atanagi . 11 

OEC.  ACM.  optrtEGiìtA- E quest  impresa  fatta  da  motivo  dello  averlo  scritto  il  dice  lo  stesso 

#101  incidere  in  rame , adornava  i fogli  delle  raccoglitore  nella  tavola  delle  Rime;  Una 

leggi  stampate , e si  delle  Patenti , Anche  il  persona  che  non  si  nomina  havendo  dimo- 

sigillo  porta  la  stessa  impresa,  ed  esso  e tutti  strato  la  iniquità  de  t animo  suo  contro  t 

gli  atti  di  essa  Accademia  esistono  presso  di  Atanagio  col  ferro  ; non  contento  di  tanto 

me,  come  segretario  perpetuo  eh*  era  stato  volle  aimostrarlo  anche  con  la  penna;  dan- 
eletto , e perchè  in  una  sola  della  mia  casa  si  do  fuori  certi  suoi  scritti  pieni  di  calunnie , 
radunava.  Spentoli  veneto  Senato,  e tolti  ì di  falsità  et  di  bugie . A le  quali  /*  Atana- 

mezzi  di  sussistenia  quest  utile  Stabilimento,  gio  non  s*  è curato  di  rispondere  per  non 

siccome  tant  altri,  cessò  dalle  sue  funzioni.  sodisfarla  de  t honore  ambito  da  la  sua 
Quale  sia  stata  poi  la  cagione  per  cui  il  ca-  risposta.  Sapendo  da  C altra  parte  che  iltut- 
ponico  Michele  Novelli,  come  dice  1’  epigea-  to  è notissimo  al  mondo.  Di  questo  conscio 
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i7  dottor  "Savello  scrtise  a t Ataaagio  il  pre- 
sente sonetto.  Certamente  intende  qui  TA* 
tanazi  di  parlare  di  Mercurio  Concorreggio 

I da  Crema,  il  quale  adiralo  perché  quegli  a- 
vesse  pubblicato  il  libro  degli  uomini  illustri 
di  Cajo  Plinio  Cecilio  ridotto  in  lìngua  vol- 
gare ec.  P^enezia  i56a.  0.  eensa  nominare 
il  Goncorreggìo  che  n*  era  il  traduttore,  an* 
li  facendosene  in  gran  parte  autore  l' Atana* 
gi  stesso,  stampò  una  torte  diatriba  contra  di 
lui  intitolata:  Risposta  di  Mercurio  Concor^ 
reggia  in  sua  difesa  contra  le  calunnie  da- 
tegli  da  Dionigi  Atanagi.  Brescia  iSGa  8- 
Vedi  fragli  altri  il  Mazsuchelli  ( Scrittori  d* 
Italia  Voi.  1,  par.  Il,  p.  laou  e il  Palto- 
ni < Bibl.  de  r olgarizzatori  Tom.  IV\  p. 
sotto  r articolo  Aurelio  Virroas  eh*  è il  ve- 
ro autore , non  già  Plinio  ) . Nel  volume  se- 
condo della  detta  Raccolta  di  Rime  a p.  i *j8 
sonavi  quattro  sonetti  del  Novello,  uno  dei 
quali  è in  elogio  dell*  Atanagi,  T altro  di 
Francesco  Coniarmi  vescovo  di  PalTo  perso- 
naggio  al  dir  del  raccoglitore , oltre  alla 
dottrina  per  molte  singolari  virtù  politiche 
et  Christiane  di  grandissima  aspettazione 
nella  chiesa  di  Dio  (i). 

II.  Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eecellentissì- 
mi  <m/orz  in  morte  della  signora  Irene  delle 
Signore  di  Spilimbergo.  Venezia  i56i  8. 
A p.  is6  ia7  sonvi  due  sonetti  ed  un  ma- 
drigale di  Lodovico  Novello . 

III.  un  sonetto  del  nostro  Novello  in  morie  di 
Carlo  V uà  a pag.  ia3  delle  Imprese  illustri 
con  espositioni  et  discorsi  del  sig.  leronimo 
Ruscelli.  In  f^enetia  MDhXf^I.  U. 

IV.  On  altro  di  lui  sonetto  diretto  a Francesco 
Turchi  è premesso  al  seguente  libro:  Lette- 
ra consolatoria  di  Girolamo  'Frojano  con 
alcune  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  nel- 
la morie  della  signora  Lucretia  Cavalcanti 
gentildonna  Gaetana.  Genetta.  Giolito, 
MDLXyilll-  8.  E un  altro  sonetto  del  No- 
vello è a p.  -^7  dello  stesso  libro . Forse  que- 
sta donna  Lugresia  Cavalcanti  é colei  di  cui 


intese  parlare  il  Novello  nella  sopraciuia  let- 
tera a Francesco  degli  Oratori,  t ‘ 

V.  Un  sonetto  del  nostro  Ixidovico  si 
neir  altra  Raccolta:  U Tempio  della  Jivma 
signora  Donna  Geronima  Colonna  d*  Ara- 
gona . p.  • Padova  i568  4* 

VI.  Un  altro  sonetto  suo  é nel  principio  del  li- 
bro: Selva  d*  onationi  di  diversi  santi  dotto- 
ri e di  molti  scriuori  antichi,  moderni,  gre- 
ci et  latini  ec.  raccolte  et  tradotte  dal  R P. 
F,  yicolò  Aurifico  d^BuonJiglx  Senese , Ft- 
netia.  Giolito,  1569.  la.  mtampata  pià 
volte. 

VII.  Trovo  citata  di  lui  una  Canzone  eonira 
C eresia,  Padova  latia.  4*  non  Ubo 
veduta  ■ 

n Novello  é rammentato  anche  dal  Quadrio 
( VoL  IL  p.  56j.) 

6 

D.  O.  M.  1 sniPIO  IO.  BAPTtSTA  . KT  HORA- 
TtVS  I ALK-K.  F.  DK  BKNZONIBVS  P.  V-  | AX 
COMITIBVS  CRKMAE  t LVDOnCO  PRAED» 
FVNCTO  FR.ATRI  1 SIBI,  BT  POSTlpUS  I 
P.P.  1 ANNO  DNI  34DCX.X 

Sta  sul  suolo  appiedi  dell*  aitar  di  santo  Ste- 
fano. Due  famiglie  fisivzoit  furono  ammesse  al 
veneto  patrisiato.  L*  una  del  168S  nella  perso- 
na di  Giovanni  Benton  proveniente  da  Ber- 
gamo, e mercatante  da  seta,  della  quale  casa 
vedremo  inscrizione  in  altro  tempio;  I*  altra 
cb*  é la  presente  di  antica  nobiltà  cremasca 
venne  ammessa  hn  dal  1407  in  Giorgio  Bet,- 
zon  signore  di  Crema  , di  cui  vedi  le  storico 
Alemanio  Fino  ( Istoria  di  Crema,  ivi  171  i , 
p.  49  e seg.  e nella  Scielta  degli  uomini  illustri 
a p.  i58  ).  Dagli  alberi  palrizii  abbiamo  che 
SciPioict  f di  Alessandro  q.  Vito  cavaliere,  oc! 
1S97  era  podestà  e capitanio  di  Està,  e mori 
del  1639  ; che  Giambìtista  fratello  di  Scipione 
nel  1600  fu  Camerlengo  a Vicenza,  e mori 
del  i64u  » ebe  Oazzio  altro  fratello  di  Scipione 

\ 


(1)  Francesco  Contarmi  fglio  di  Paolo  7.  Zaccaria  fu  promosso  a vescovo  di  Pajfo  neJ 
i ^6o.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  nel  i56z  ; e dopo  over  retta  santamente  la  sua 
chiesa  subì  una  gloriosa  morte,  imperciocché  sendo  in  ^icosia  fanno  i5jo  assediata 
dai  Turchi , ed  esortando  il  popolo  e colla  voce  e colT  esempio  a difenderla  yfu  loro 
vittima  nella  caduta  di  quella  piazza . Fedi  Parata  e gli  altri  Storici  che  di  quella 
guerra  parlano;  il  Pailavicino  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento,  ed  il  Le  Quien  nel 
volume  Ili.  p.  laau  delf  Oriens  Christianus. 
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i6ck^  fu  podestà  di  Cologna,  e manco  a vh 
▼i  del  i6^a  , per  U cui  anima  le  vergini  dell* 
Otpedslelto  una  volta  alla  settimana  recitare 
dovevano  le  litanie;  e finalmente  che  Lodovico 
quarto  fratelló  loro  nato  del  i658  mori  del 
1630  , per  cui  questa  tomba  fu  posta  . 

Ho  toccato  ai  sopra  ttn  Giorgio  Brnzon  del 
1 4^7  : ora  ricordo  un  Giorgio  lirnzon  ebe  fiori 
del  1 5 IO  .^Questi  scrisse  le  vite  de*  dogi  Fran- 
cesco Donalo,  Marcantonio  Trivisano  e Fran- 
cesco Véniero,  e Irovansi  pubblicate  nelle  yite 
de*  principi  di  Pinrgia  dì  Pietro  Marcello^ 
Venezia  per  Francesco,  Marcoiini  i558  tt»a 
p.  358  e scg.  Dedicò  il  lìemon  con  una  bella 
lettera  a monsignor  Giovanni  della  Casa  i so- 
netti  di  M.  Benedetto  F archi  impressi  in  Vt- 
nesia  per  Plinio  Pielrasanta  nel  xolv  in  8;  nel- 
la qual  lettera  il  Uenaon  amicissimo  si  palesa 
del  Varrlii.  Questi  poi  dirige  al  Benson  due 
•onciti,  Puno  a pag.  8a  in  morte  di  Gaspara 
Stampa,  l'altro  a pag.  i4fi  in  cui  laudandolo 
come  buono  toscano  scrittore  in  prosa,  lo  ecci- 
ta a dar  io  luce  una  Iraduxiooe  dal  latino  di 
non  so  qual  opera.  Fu  anche  poeta,  e sonetti 
suoi  trovansi  ne!  Tempio  alla  signora  donna 
Giovanna  et  Aragona . Penezia  per  U Pietra^ 
Santa  i555  8.®,  a p.  a4a  a4^  ( segnato  per  er- 
rore 66  67  ).  £ un  suo  sonetto  in  morte  della 
detta  Gaspara  Stampa  sta  nelle  Rime  di  essa 
ristampalo  a Vincaia  nel  1738  a pag.  xnvii. 
I.e  genealogie  patriaie  del  Barbaro  registrano 
fra’  Veneti  questo  Giorgio  Benzon  ^ e diconlo 
figlìiiulo  di  Gabriele  q.  Giannantonio,  e di  Oar- 
tolomea  Barnabò  q.  Bortolomio  da  Cremona  ; 
aggiungono  che  del  i549  si  ammogliò  in  Dei- 
lilia  Molin  qu.  Gasparo  procuratore,  e che  mo* 
lì  del  i556  11  novembre.  Ma  il  Sansovino 
non  lo  nota  fra  gli  scrittori  veneti , e il  Fosca- 
rini  ( Leu.  Fen.  p.  a5o , n.  74  ) e il  Maziu- 
ebollì  ( Scrit  d*  Italia  voi.  II,  par.  Il , p.  904) 
il  chiamano  Creroasco,  e a questi  autori  io 
piuttosto  m* attengo.  La  linea  del  veneto  Gior» 
gìo  Beazon  si  estinse  in  suo  figliuolo  Gabriele. 

Fuvvi  poi  un  posteriore  Giorgio  Benzon  pa- 
trizio veneto  militare  illustre  nella  guerra  cen- 
tra Turchi  in  Morea  del  1684  e seguenti,  del 
quale  leggansi  principalmente  gli  storici  Mi* 
chele  Foscarini  e Pietro  Garzoni.  F.ra  figlìut^ 
Io  di  Pietro  q.  Francesco , e di  Chiara  Cappel- 
lo di  Bartolomeo,  nato  dd  iBSg  , e morto  del 
1695.  Ewi  alle  stampe  un  libretto  che  il  ri- 
guarda col  titolo:  Congedi  armonìei  mentre 
parte  t ili.  et  eccell.  Giorgio  Benzoni  dal  reg- 
gimento di  Ficenza . terminata  gloriosamente 
Ton.  II. 


la  carica  di  capitano,  dedicati  alt  UL  sig  co. 
Pietro  Benzoni  nipote  di  S.  E.  dal  sig.  Alberto  * 
Tuecari.  Ficenza  1693  4*  ® si  spando- 

no largamente  le  lodi  del  Benzon  e con  queste 
anche  quelle  di  altri  illustri  soggetti  della  no- 
bilissima casa,  massimamente  a pag.  ii5  ea 
pag.  1 53  in  una  canzone,  e in  una  orazione  sto- 
rica. Elogi  poi  ulteriori  della  famiglia  stessa 
contengonsi  anco  nell*  altro  opuscolo  intitolalo: 
Orazione  di  Emmonuele  de  Zugnìga  recitata 
net  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso  in  occa- 
sione della  partenza  dal  Reggimento  di  Ao«'ì- 
go  del  n.  h.  Francesco  Benzon  podestà  e capi* 
tanto , e provveditore  generale  di  tutto  il  Po» 
lesine  U "bo  gennaro  1794-  Fenezia  Periini. 
>794- 
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PAVLO  Q BABÒ  LtON  I MER.*  ARMENO  1 
PER  SE.  E SVOI  HEREDI  1 IN  PKRPETVO  | 
1701. 

Sul  parimento  alla  dritta  dell' altare  di  unto 
Stefano . Etvì  in  lingua  Armena  Kolpito  sulla 
medesima  pietra: 

IVÌU  t • SU.OUVI,  • nhPAIib 
8h  • r-ivroh 

nPI-l*  U.UUi.‘bh‘b  • 0.^4,  • 

ft'Zftr 

le  quali  parole  suonan  in  Ialino;  me  ut  m.- 
LTS  vaiuJESsis  rtVoi  rttii  isLsa.  àua  asm»,  mcl. 
La  voce  mnAjtasis  equivale  a edcasci  in  Ialino, 
ed  in  italiano  ad  Vrfaese,  ossia  da  Edessa  cit- 
tà  della  Mesopolamia  — asuk,  Leone — «ci,  è 
l'anno  di  Cristo  1701.  — Ad  uno  de*  cortesitai- 
mi  religiosi  Armeni  di  san  Lassaro  in  Isola  de- 
vo questa  spiegazione  : Il  mss.  Gradenigo  co- 
piò  male  i^aao  invece  di  neà. 

8 

NICOLAO  ET  CATERINVK  I rONTVGIBVS 
DVLCISSIMIS  I MORIBVS.  PRVDENCIA-  IN- 
DVSTRIA-  I LONGAEVITATE.  PARIBVS  | 
PAHENTIBVS  OPTIME  MERITIS.  | MARCVS 
ANTONIVS  MARTA  EILITS  1 MDCXXIX. 

Giace  sul  pavimetilo  in  c.  evang.  dell' aitar 
maggiore . Questa  famiglia  Vista,  che  ixm  è 
veneziana,  k>  credo  esser  d' origine  Napoleta- 
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n»,  e va  Jacopo  Antonio,  oppur  Giangiaeopo 
, Maria  Napoletano  Ai  profeasore  in  Padova  dal 
1611  al  1617  di  diritto  canonìco,e  pOKÌa  finoal 
i6>  I,  cbe  fu  P ultimo  della  sua  vita  , di  diritto 
civile.  Molle  opere  diede  in  luce  alcune  delle 
quali  i giureconsulti  tengono  in  pregio.  Vedi  il 
rapadopoli  nella  storia  del  ginnasio  Patavino, 
il  Pacciolali,  ec.  Gradenigo  copiò  malamente 
asisTMss  invece  di  cstsuksx. 

9 

VALERIO  MVSTIO  SENATORI  f OPTIMO 
ATQS  HEREDIBVS  ! IOAJiES  ET  I.ArOBVS  . 
FILII  I PIKNT1SSI.ME  . P.  I OBIIT  AXO  DO- 
MINI M.D.LJOIIIIDIE  XXIIII  AVGVSTl  AETA- 
nS  I SVE  .ANO  LXVI. 

Leggesi  sul  pavimento  in  c.  evang  dell’ aitar 
maggiore  verso  il  pulpito  portatile . Palf.  lesse 
male  afrsro..-  rittiTitsitti  ed  ommise  jko. 

Valcsio  f.  di  Pietro  q.  Valerio  da  Mosto  ( Mu* 
scio,  Musto  oppur  0 Musco)  era  nel  i5.ia-53 
odesti  di  Vicenaa.  Il  padre  Facciolia  pag.  166. 
cl  T.  I del  Musaeum  Lapidarium  ricenti- 
num  ( yicenùae  1776.  4 ) registra  gii  esisten- 
te in  quel  palagio  l' epigrafe  : TMituo  mrsTO 
pjumijj  nctsTiKj!  rnts  md  omudu  mers  -rn- 
MirisTtxTioxoM  orsi  cirts  porrurxc)r*  in  rj- 
CM  ,ic  OMmru  tntru  corid  consttTÀssn  szaasr. 
T.  MDUtii.  e Iacopo  uno  de' figliuoli  nel  i^C6  fu 
sopraccomi|o  di  galera  conIra’Corsari  e nel  1570 
governatore  di  galeazza  centra  1 turchi,  (Con- 
tarmi. Hiscoria  delle  cose  successe  ec.  p.  18 
tergo)  e Cappellari. 

Di  questa  jiatrìzia  casa  sonvi  più  memorie 
altrove  in  pietra.  Un  Alvise  da  Mosto,  in  que- 
sta chiesa  fece  edificare  l’altare  che  era  già  di 
s.  Giovanni  Balista  nel  triennio  dell’ abbadesaa 
Elena  Villuri,  dal  1618  al  l6zi  ; e v'aggiunse 
la  palla  lavorata  da  Pietro  Mera  fiammingo. 
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REV."  1 CAROLI  RAVIANI  | HOVOCOMENSIS 
I OSSA  I QVAE  AD  PAVPERVM  VTILITATB 
1 INQVIETA  MXBRANT  I HIC  I TVMVLATA 
QVIESCVNT  1 MDCLXXIV  1 Vili.  OCX. 

Segue  sul  pavimento  verso  il  mezzo  della 
chiesa  . Nel  Necrologio  di  a Severo  si  l^ge: 
(idi  8 oUobre  1674.  il  AI."  11.^»  don  Carlo 
lljviano  Comasco  di  anni  4^  incirca  , 


1 1 

TERKSIA  VALSECHI  ! lOSEPH  DE  VALBRIA- 
mS  PREMORTVI  VXOR  I DILECTISSIMA  | 
lOANNIS  DE  VALERIANIS  MATER  | DEFVK- 
CTA  1 DIE  XXX  OCTOBRIS  MDGCLXI...  1 HIC 
I OB  K.XIMIAM  PILT  IN  MATREM  PIET„  I 
CELEBRATO  FVNKRE  I LACRYMIS  INESAR- 
RABILIBVS  1 JACET  PACTA  CINIS, 

VAiszrm  • VALtatAZi.  .All’  aitar  del  titolare  in 
c.  evangelii  sul  suolo.  Pai  Necrologi  della  chie- 
sa di  S.  Severo,  e da  quelli  del  magistrato  del- 
la Sanità  risulta  ; odi  3o  ottobre  1 764  Teresa 
q.  Antonio  T nlsechi  relita  del  q.  Giuseppe 
f 'ale rioni,  iT  anni  66  .•  Lo  scultore  fece  tne- 
MetLidtiiirrs . 

. ** 

CAROLVS  . DE.  ALBERTI8  1 S.  SEVERI  1 CAP- 
PELLANVS.ET.PAROCHVS  | HSIC  . MOR- 
TVVS.  CONQVIESCIT  I VBI . VIVENS  | PIE  . 
LABORAVIT  . 1 ANNO . AE.  S . LXXV.  1 R . S . 
MDCCL.XXXV. 

Caslo  .Aiasana  prete  veneziano  figliuòlo  di 
Francesco  e fratello  del  gesuita  Alhertis , die- 
de in  luce:  La  vera  Penitenza  esposta  in  sei 
lettere  ad  un'  anima  penitente  sopra  i due  pri- 
mi salmi  penitenziali , colta  giunta  di  sei  spiri- 
tuali Meditazioni  e di  una  Considerazione  del- 
la divina  Bontà,  yenezia  per  il  Pasinelli 
1753 . (,Iuest’uorao  per  testimonio  de’  contem- 
poranci, era  dotto  e bravo  predicatore,  ed  ù 
lodato  il  detto  libro  per  il  modo  di  scrivere  as- 
sai pulito,  e ripieno  di  unzione , di  pietà  e di 
sapere.  Veggansi  le  Memorie  per  servire  alta 
Storia  Letteraria  impresse  dal  Valvasenae 
( parte  III,  tomo  II , p.  80  Yen.  1753  ),  e I’ 
ab.  Moschini  nella  Letteratura  Veneziana  del 
secolo  XVIII  (lom.  Ili,  p.  i55).  Oltracciò 
abbiamo  del  prete  Carlo  Albertis  Sacri  Ragio- 
namenti (nove  di  numero),  in  lode  di  san 
Giuseppe.  A'enezia,  Sortoli , 1773  in  8;  vi  à 
sodezza  di  ragionare,  copia  di  teologica  dottri- 
na , facilità  di  piana  dicitura , siccome  io  leggo 
nel  Dizionario  ma.  degli  Oratori  Sacri  Italia- 
ni del  medesimo  ab.  Mosebini . Mori  cappel- 
lano curato  di  san  Severo  nel  1 786  il  di  primo 
novembre,  d’  anni  <j5  circa  come  dal  Necrolo- 
gio parrocchiale.  La  lapida  è sul  pavimento 
poco  discosta  dalla  precedente . 
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HOC  CONDITA  TTMVLO  I DARIX  CONGO  I 
OSSA  lACENT  | CCELOS  ADXT  | ANNO 
MDLXXXXIV  I POSTRIDIB  lOTS  APRILIS  . | 
ADIECTVS  LAPIS  I A MARCO  TIRO  EITS  | 
PRO  SR  LIBBRISQR  SVIS  I ANNO  MDCCVIII 
IDIBTS  PEBRVARZ. 

La  bmiglia  Loaeo  cbe  é esibita  da  questa 
lapide  la  quale  leggasi  sul  suolo  a’  gradini  del- 
r aliar  di  san  Lorenso,  non  è patrisia.  Da 
essa  viene  quell’  Antonio  Longo  piacevoKs- 
siino  moderno  scrittore  noto  per  mollissi- 
me vicende  di  fortuna  or  prospera  ed  ora  av- 
versa e cbe  diede  in  luce  : Memorie  della  vita 
di  Antonio  Longo  vinixiano  scritte  e pubbli- 
cate da  lui  medesimo  per  umiltà , Edixione  se- 
conda . yenexia  1810  appresso  Antonio  Curtl. 
Volumi  quattro  in  6.  Fini  di  vivere  miserabi- 
lissimu  nella  parrocchia  di  san  Canciano  l’ an- 
no iSaa.  Lo  scultore  fece  malamente  neccvin 
invece  di  ttncvtn,  errore  che  si  presenta  subito 
all*  occhio  di  chi  confronta  coll’  epoca  anterio- 
re mixciv;  quando  wm  dovesse  leggersi  piutto- 
sto nocsciv. 

*4 

HOR'ATIO  martinengo  gomiti  A I darco 

PATRtTIO  VENETO  EX  EA  1 PAMILIA  OHIVN- 
DO  QVAE  SEMPER  1 DE  RBP.  PVIT  OPTiME 
MERITA  I PVLIXENA  MARTINENGO  VXUR  | 
AMANTISSIMA  AERE  PROPRIO  i SIBIQVE  ET 
POSTERIS  PRETTO  | P.  C.  1 M.D.C.VII. 

Sta  anche  questa  sul  pavimento  di  &ccia  1’ 
aitar  di  san  Lorenso  . PaJfero  la  riportò  inesat- 
tamente , ommetteodo  ea  , e inoralo  ec. 

Oassio  Msartnsco  nato  del  i537  era  6gIiuo- 
lo  di  Ercole  q-  Giammaria  conte  di  Barco , ed 
era  marito  di  Poi.nsiVA  figlia  di  Bernstrdo 
Martinengo.  Morì  del  i6o3  nel  so  agosto,  giu- 
sta le  genealogie  di  M.  Barbaro.  Questo  O sa- 
zio . secondocnè  scrive  Ottavio  Ferrari  a p.  s4 
dell’  opuscolo  sopra  la  casa  Martinengo,  era 
illustre  per  la  sciensa  dell’  architettura  militare 
e per  la  perisia  nelle  forùficasioaii  notando  che 
intervenne  alla  difesa  della  Canea:  inter  Cydo- 
lùae  propuguatores  corpore  animotjue  invi- 
etus  architecturae  militaris  ac  betlicarum 
machinarum  scientia  Io.  Mariae  Jralris 
gloriam  aequavit,  cioè  di  Giammaria , uo- 
mo versatissimo  in  quell'  arte  e perciò  usa- 
to assai  volte  dalla  Aepubblica  in  tempi  dif- 
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ficili,  il  quale  dopo  essere  stalo  nveraatore 
generale  militare  nel  regno  di  Candia , ed  ai 
Ire  cariche  aver  coperto  allrore , m ori  nel 
1S90  governatore  delle  armi  in  Padova  , come 
nota  lo  stesso  Ferrari  nel  luogo  citalo,  c il 
Barbaro  nelle  genealogie  che  ne  fissa  la  mor- 
te al  dello  anno.  Ma  il  genealogista  Cappellari 
mentre  sulla  fede  probabilmente  del  Ferrari 
registra  fra  gl’  illustri  di  questa  casa  il  detto 
Oraxio  f.  di  Ercole  q.  Giammaria  nella  difesa 
della  Canea  all’anno  lòqo,  andò  poi  erralo 
nello  attribuire  la  iscrizione  cbe  illustro  ad  un 
nipote  del  suddetto,  cioè  ad  im  Orario  /.  di 
Ercole  q.  esso  Oratio  l'tnu,  e quindi  ad  un  per- 
sonaggio diverso  da  quello  di  cbe  parla  il  Fer- 
rari e il  Cappellari  stesso.  L’  errore  si  appale- 
sa e dalle  esatte  genealogie  di  M.  Barbaro,  e 
da  un  molto  raro  libro  d’  oro  a stampa  della 
fine  del  secolo  XVI  da  me  veduto,  i quali 
non  pongono  che  un  solo  Orario , cioè  / di 
Ercole  f . Giammaria , conte  di  Barco , quello 
cui  spetta  r epigrafe,  quello  cbe  intervenne  al- 
la difesa  della  Canea . 

Di  questa  nobilissima  ed  aniicbissima  fami- 
glia bresciana  , che  nel  fu  aggregala  fra 
le  patrizie  Venete,  ed  ebbe  anche  ^po  in  varii 
suoi  rami  altre  aggregazioni , avremo  memorie 
in  diverse  lapidi^.  Fra  gli  autori  cbe  di  essa  trat- 
tano è Francesco  Sansovino  nella  Origine  e fat- 
ti delle  famiglie  iUu.wi  tT  Italia  ( Venezia 
presso  .Alinbcllo  Salirato,  1609  4>  PAg-  296  e 
seg.  ) ; il  padre  Godagli  nella  Storia  Orceana 
p.  6 7,  e nelle  annotazioni  p.  ai;  Ottavio  Fer- 
rari nell’opuscolo  Origo  et  stemma  gentis  Mar- 
tinenghae.  Patavii  1671  4 • e principalmente 
gli  storici  veneti  Farula  e Morosini . 

a O.  M.  I APOSTOLO  D'  APBL  I PATRI  AMAN- 
■nSSIMO  I AETATIS  SVAE  ANNO  LXXXVI  1 
VITA  FVNCTO  ' THOMAS  FILIVS  HAERENS  I 
SIRI  POSTERISQR  SVIS  I P.  C.  1 V KAL  SE- 
PTEMBRIS  I MOCC.tCtII 

D’  Airi.  Sul  pavimento  poco  lungi  alla  por- 
ta laterale  sinistra. 

il) 

D.O.  M.  I NICOL AVS  OTIRINO  PBTRI  FILIVS 
I REIP-f*  CONS.  I V.  P.  C.  I OBIIT  ANNO  BLDC.XVI 
I ZVL  KAL.  IVNII 
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Ntcolò  Qvenm  figliuolo  di  Piitao  a.  Gìo*  ammesso  ed  aggregato  al  nobile  generale  con- 
vanni era  prestantissimo  senatore,  e nel  1678  figlio  della  città  di  Crema  con  pienissimi  voti; 
eletto  venne  sopra  la  Regolazione  de*  prezzi  e nel  4 gennajo  1779  vi  venne  pure  aggregato 
delle  Mercanzie  in  Venezia, come  nota  il  (>ap-  il  nipote  Giuseppe  con  uguale  pienezza  di  voli, 
pellari.  Fu  anche  consigliere  , ed  essendo  sta*  Passato  a miglior  vita  nel  io  dicembre  1780, 
tu  preso  di  erigere  l’ ospitale  di  san  Lazzaro  dei  come  e dalla  lapide , e dal  necrologio  parroc' 
Mendicanti , fra  i nobili  che  ciò  procurarono  fu  chiale  rioavast,  lo  sioconte  Ciuseiipe,  venne 
assai  benemerito  il  nostro  Mculò  Querini , il  dall*  erede  conte  Giuseppe  acquistato  dallo  mo* 
quale  adoperossi  in  modo  che  col  suo  mezzo  e nache  il  fondo  onde  tumularlo,  e fatta  costruì* 
collo  sborso  di  alquanti  mila  ducati  del  suo , re  la  tomba,  che  pur  oggi  stasai  nel  mezzo  deU 
diedesi  principio  alla  fondazione  del  luogo  con-  U chiesa,  ci  pose  la  inscrizione  eh'  esso  nipote 
tiguo  alla  chiesa  de*  santi  Gio  e Paolo,  e alla  dettò.  (Questi  versato  assai  nell’ arti  nobili  e 
scuola  di  san  Marco.  Di  ciò  fa  menzione  lo  nelle  scienze,  e proteggitore  di  chi  le  cullivava 
Stringa  ( lib.  IL  p-  i5B,  Venezia  ) ed  altri.  venne  a morte  nel  z5  settembre  181 1 , e fu 
PfETKo  suo  padre  (con  suo  fratello  Francesco  seppellito  (chiuso  essendo  il  presente  tempio 
fece  perdila  nel  ifi57  dell’isola  di  Slampalia  di  san  Lorenzo)  nella  chiesa  de*  santi  Apostoli 
nell’ Arcipelago,  che  venne  dai  Turclii  occupa-  ove  nobile  monumento  con  busto  marmoreo 
ta,  e che  era  di  particolar  giurisdizione  della  gli  fu  eretto  dalla  pietà  delle  fìglic  sue,  Uoiiien- 
casa  (^uerini,  la  qual  tuttavia  chiamasi  Qvani*  lina  rapita  a vivi  nel  i8zi  , e Lugrezia  mo- 
t«i  * sTAU?\iu . ( Paruta.  ilist  lib.  Vili , p.  708)  glie  del  conte  Benedetto  Valmarana,  donna 
La  lapide  leggesi  sul  pavimento  nmpetto  la  onor  del  sesso  e delle  venete  dame  decoro  e 
porta  maggiore,  l'aifero  lesse  poco  giustamente  splendore;  monumento  in  apposita  lettera  a 
gvniTNvs.  stampa  descritto  e con  una  incisione  illustrato 

dal  cnianssimo  abate  ATosebini,  come  già  nelle 
, 1 7 inscrizioni  di  quella  chiesa  vedremo. 

D.  O.  M.  \ GOMITI  lOSEPHO  MANGtLLI  1 NO-  1 8 

BILICREMKNSlllOSKPHMANGTLLI  I HOB- 

RES  EX  ASSElPATRVO  BENEFICENTISSI-  D.  M.  i THKRESIAE  lOHANNIS  BAPT.  PE  CO- 
MO I SIRI  POSTERISQVE  SVIS  l M.  P.  I VIXIT  MITE  ! NOB.  MEDIOLAN.  FILIAE  1 lOHANNES 
AN.  LXXI7.  I ODIIT  IV.  IDVS  . DEC,  | ANNO  COLVMRVS  COM..  KQVKS-  \ AC  MAGNVS 
MDCCLXXX*  VKN.  RKIP.  C^NCELLARIVS  \ VXORI INCOM- 

PARABIU»  AC  DE  SE  BENKMERITAE  | H.  M. 

GivsrpPE  Miscnxi  figliuolodi  Sebastiano  cit-  MOE3T1SSIMVS  P.C.I  ANNO  SAL.  HDCCtXIX. 
ladino  di  Palmanova  venne  dal  magistrato  de- 

fu  AvvOgadori  di  Comun  approvato  pubblico 
tagionaio  nel  27  novembre  <704,  ed  il  magi-  io 

strato  de*  cinque  Savi!  alla  Mercanzia  l’ammi-  * 

se  nel  collegio  de’ Ragionati  con  diploma  3 1 D.  M.  1 lOHANNES  COLVMRVS  COM..  EQVES# 
marzo  del  susseguente  1735,  siccome  mene  I AC  MAGN\^S  VEN.  REIP.  CANCELLARIVS 
documenU  V egregio  e gentile  signore  Giovan-  1 VXORIS  DILECTISSIMAE  1 PROPB  CINE- 
ni  Picelli  agente  della  famiglia.  11  Senato  poi  RES  | H.  M.  SIBI  VlVENS  P.  I OBYT  | A.  S. 
con  suo  decreto  27  dicembm  1760,  a tenore  MDCCLXXII. 
delle  informazioni  del  magistrato  sopra  Feudi , 

dalle  quali  risultò  che  oltre  agli  onorati  impie-  Leggonsi  queste  due  memorie  sul  suolo  io 
ghi  sostenuti  univa  Giuseppe  non  solo  compro-  mezzo  la  chiesa  all* aitar  maggiore, 
vata  civiltà  e decorose  parentele  con  famiglie  Gtovassi  Coxxuno  figliuolo  di  Matteo  di  fa- 
nobili  della  terraferma,  ma  corrispondenti  pos-  miglia  veneta  cittadinesca  dopo  essere  stato  i-e- 
sessioni,  volle  decorarlo  del  titolo  di  conte  in-  sidente  per  la  Repubblica , a Londra.  Torino  , 
sicme  con  Grvsrrpt  Ma.vgilu  q.  Annibaie  di  luì  Milano,  e segretario  d'ambasciata  a Napoli , 
nipote  ex  fraire,  e loro  discendenti  legittimi  in  Germania,  in  Ispagna  ec.,  nei  quali  incon- 
ordinando  che  foMcro  inscrìtti  nel  libro  dei  tito-  tri  si  è acquistata  lauae  di  prudenza,  di  fedo 
lati  come  segui  nel  5 gennajo  1760  more  (’Cne/o.  ed  integrità,  venne  promosso  nel  1766  alla  ca- 
Nel  giorno  0 gennajo  *769  venne  Giuseppe  zio  rica  di  Cancellìer  Grande  della  patria,  come 
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oro  dell  armo  ■acetati  a p.  lad; 
il  parebè  devesi  correggere  e il  Tenlori  ebe 
•crisse  ib  dicembre  ( I. Ili,  p.  54  ),  e il  Zuc- 
chini  che  anticipò  dì  un  anno  la  eleiione 
( VoL  II,  p.  5o^  ).  Pel  aulenne  suo  ingresso 
abbiamo  due  Orazioni  ]’  una  latina  . P altra 
italiana  . La  prima  é:  Ad  loannem  Columbum. 
eijuìtem  magftum  venetae  reipublicae  cancella^ 
rium  cum  in  publicam  lucem  solemni  morti 
pr.idiref  Oratio  Sebastiani  Framonì.  f^enetUs 
Garbo  iyCC4*  L’altra  di  Pierantonio  Gra- 
larol , del  cfuale  feci  menzione  fralle  epigrafi 
di  san  Domenico  di  Castello  num.  )8,  Ambi- 
due  parlano  della  lamiglia  di  Giovanni  e no- 
minano fra  gl'  illustri  due  zìi  suoi  cioè  Gian- 
nalberto  Colombo  segretario  d*  ambasciata  due 
volle  alla  Porta  Ottomana,  e /acopo  esempio 
memorabile  di  costanza  , il  quale  dopo  quattro 
volte  che  fu  alla  stessa  corte  di  Cottanlinopoli 
in  ambasciata,  fu  fatto  languire  dai  barbari 
sotto  il  peso  delle  catene  nelle  torri,  da  dove 
poi  venne  tolto.  Anche  il  celebre  Gasparo  Goz- 
zi raccolse  parecchie  buone  poesie  in  cotesta 
occasione  e dedicolle  allo  stesso  Gran  Cancel- 
liere i^yeneùa  Garbo  1766).  Frallì  Codici 
gii  posseduti  da)  nobile  uonno  Da  Ponte,  eran- 
vi  ( per  tcstimomanza  che  me.  ne  fa  il  signor 
abate  Belilo  ) dodici  Dispacci  da  Giovanni  Co- 
lombo scritti  al  Senato  di  Venezia  mentre  era 
stato  inviato  alla  Repubblica  de’  Grigioni  per 
trattare  1*  aprimento  della  montagna  di  san 
-Marco,  ed  eran  datati  dal  a5  giugno  al  3 set- 
tembre 1762.  fìilevavast  da  essi,  che  ricercato 
da  Grigioni  a*  Veneziani  un  ministro  per  de- 
terminare il  modo  di  formare  una  strada  sulla 
detta  montagna,  appena  giunto  il  Colombo  a 
Coira  intese  Ì1  Trattato  concbiuso  fra  lì  Gri- 
doni stessi  e la  Casa  d’Austria,  pcrlochè  cessò 
n soggetto  d’ ogni  accordo  co*  Veneziani , e fu 
poi  questo  il  motivo  per  cui  vennero  nel  1766 
dalia  città  nostra  c.spulsi  i Grigioni,  che  n’ era- 
no da  molti  anni  alleati.  Mori  il  Colombo  nel 
4 marzo  1772  come  dal  necrologio  dì  san  Se- 
vero in  cui  si  legge:  adì  5 marzo  177».  Sua 
eccellenza  Giovanni  Colombo  Jf.  Afattio 
cancellier  grande  d*  anni  .58  soggetto  da  tre 
anni  attaccato  da  un  anno  a questa  parte  da 
con  sospetto  di  piagha  nella 
visica  passò  da  questa  a V altra  vita  jeri  sera 
alle  ore  una  di  notte,  e ciò  da  fr.de  giurata  del 
recrUentr  Conegliano  Al.  F.  Non  tacquero  pu- 
re le  penne  alla  morte  del  Colombo,  e Gabrie- 
le -Arcangelo  Zavanti  veneto  cittadino  recitò  in 


quest  occasione  una  latina  Orazione  che  fu' 
ne)  1773  impressa  dal  Pasinelli  in  4- 
Se  prestiam  fede  alle  parole  di  Pierantonio 
Gratarol  nella  detta  Orazione,  TtarsA  del  Cok- 
Ts  moglie  del  nostro  Colombo  che  le  diede 
sepoltura  nel  1 769,  fu  donna  le  cui  virtù  pere- 
grine, la  grandezza  delf  animo , la  candidez- 
za del  cuore , il  dolce  genio,  la  mente  serena, 
la  dodi  natura,  la  /loo/V  modestia,  la  dignità 
temperata  di  gentile  e piano  costume,  C intel- 
letto che  sa  ricevere  le  più  difficili  cognizioni, 

C ingegno  nelle  storie  coltivato , le  più  dotte 
lingue  straniere  , il  senno  virile  ec.  la  fece  de- 
gna erede  de*  suoi  maggiori  illustri,  (fxnnà* 
anche  vogliasi  ebe  il  Gratarolo  tenero  del  bel 
sesso  abbia  in  cotesto  laudi  largheggiato  i qual- 
che cosa  però  di  vero  rimarrà  sempre  in  onore 
della  signora  l'eresa . 

ao 

R.D.  HO.  MATTHAEI  ASVLA  1 DIV.  SBVER. 
CAP.  1 MVSI  .KMIN.  I HIC  | OSSA.QVIfiSa  1 
IN  BXTK.l  VSQ.  DIBM  | OBIT.  CAL.  OCX.  I 
MJI.CIX. 

Si  legge  sul  pavimento  sopra  uno  de’  quadri 
di  marmo  a dritta  della  porta  maggiore  entran- 
do in  chiesa,  vicina  alla  pila  delT  acqua  bene- 
detta . 

Giakkattco  Asola  veronese  era  dapprima  en- 
trato nella  Congregazione  de* canonici  secolaK 
di  san  Georgio  in  Alga,  dalla  quale  poi  si  levò 
nel  1569  per  non  sottostare  alla  professione  de* 
tre  voti  sustanziali,  comandata  da  Pio  V con 
diploma  117  novembre  i568.  e preferì  di  servi- 
re a Dio  in  istato  libero;  della  qual  cosa  fa  rb 
coidanza  il  Tominasini  (Annaìes  ec.  p.  536)- 
In  cn'etto  per  molti  anni  egli  fu  cappellano  cu- 
rato della  chiesa  ora  soppressa  di  san  Severo,  e 
ili  questa  carica  mori . L’inscrizione  il  dice  mu- 
sico eminente , e il  Tommasioi  nel  chiamarlo 
uomo  rur/orìs  notae,  lo  dice  anche  musicus 
celeberrìmus . Della  sua  scienza  egli  diede  sag- 
gi nell* opere  sue  stampate,  delle  quali  due  ho 
IO  pure  vedute,  cioè: 

I.  Offir.ium  àefunctorum  addito  canticum  Xoc- 
chariae  quatuor  vocibus  per  H.  D.  Io.  AJat- 
thaeum  Asulam  vrronen.  edìtum.  Fenetiis 
apitd  Ricciardum  Amadinum  1610.8-  Non 
è però  questa  la  prima  edizione  , perché  bo 
veduta  la  parte  aeì  Basso  dì  questo  libro  ìm- 
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rc5M  dallo  aleno  Ricciardo  Aniadino  fino 
al  iSgS. 

a.  Madrigali  a due  voci  accomodati  da  cantar 
in  fuga  diversamente  sopra  una  parte  sola , 
nuovamente  ristampati,  per  il  R.  D.  Gio. 
Matteo  risola  f'eronese.  In  f^enetia  appres- 
so Alessandro  Giacenti.  MDCXXlf'.  4- 
Nella  pubblica  libreria  di  Ferrara  con- 
aerranai  04  groasi  volumi  delle  migliori  ope- 
re musicali  che  aleno  uacile  nel  aecolo  Xvl: 
a fra  queste  aonvi  dell'  Asola  le  seguenti,  eh* 

10  riporto  giusta  l'elenco  che  ne  diede  il  gen- 
lilUsioìO  ed  erudito  ab.  Giuseppe  Antonelli 
che  n’i  il  Vicebibliolecario.  (*) 

3.  Le  Messe  a quairo  voci  pari  composte  sopra 

11  otto  Toni  della  musica , insieme  con  dai 
altre  t una  prò  Defitactis,  F altra  de  S.  Ma- 
ria a voce  piena.  Divisa  in  dui  libri.  Delle 
quali  cinque  sono  nel  presente  primo  lib.  le 
rimanenti  saranno  nel  secondo  nuovamente 
impresse  et  date  in  luce,  libro  primo.  In 
Venetia  apresso  li  figliuoli  di  Antonio  Gar^ 
dano  1^74-  tn  4-  trasversale.  Ha  la  dedica- 
taria al  molto  mag.  et  R.  Canonico  di  f'ero- 
na  ec.  Arciprete  af  s.  Staffano  mons.  Pier- 
frane.  Zino. 


4-  y espertina  omnium  solemnitalum  psalmo- 
dia,  juxttt  decretum  sacrosancti  Tridentini 
Concila.  Duoq.  B.  f'irgin'u  cantica  Primi 
toni,  cum  qaautor  vocibus , Extat  etiam  se- 
cundus  chorus,  ad  pare 3 voces  coneinendus. 
y eaetiis  apud  Angelum  Gardanum  iS^S.  in 

4.  trasversale.  In  quest'opera  |ai  di  I'  Aaob 
il  titolo  di  EcclesiaeTarvisittoe  musices  prae- 
fectum  ; e la  dedicasione  k Celebri  ac  A.  Ec- 
clesiae  Tarvisinae  canonicorum  collegio . 

5.  y espertina  majorum  soleanitatum  (aie) 
psalmoditt  seais  vocibus  deeantanda , can- 
ticaq.  duo  B.  yirginis  unum  primi  Toni  in- 
tegrum  , alterum  vero  sexli  Toni  prò  com- 
moditate  eantorum  in  versiculis  divisum. 
yenetiis  apud  haeredes  Uieronymi  Scoti . 
MDLXXXl  in  4-  aeiua  dedicasione,  in  sei 
parti . 

& Nova  vespertina  omnium  solemnitalum 
psalmodia  cum  cantico  Beatae  yirginis  oc- 
toma  vocibus  nunc  primum  in  lucem  aedita 
cum  privilegio,  y eaetiis  apud  Rieiardum 
Amadinum  MDLXXXyil  in  4.  É dedica- 
to Rdo  D.  Isidoro  Elmi  in  Coagregatione 
D.  Georgii  in  Alga  canonico,  ac  sanetae 
Marine  iny anelo  Patavii  Priori  meritissimo. 


(*)  Poacisebi  il  sig  ab.  VicelHblioleeario  Anlonslli  il  permette  do  qui  l'elenco  dagli  autori  di  mn  ica 
da' secoli  XVI,  e XVII  che  la  libreria  dì  Ferrara  possiede; 


Aecademicii  HiiMfo  CiipriccioM 

Conrerii  Girolamo 

Louaachi  Luasiaco 

Aciutari  Ago»(iuo 

Coreili  Arcangelo 

Mach  Paolo 

Alberti  fooocuoio 

Curtellini  Camillo 

Maaiaferrata  Ciambattiati 

Alteri  Oioeeppe 

Ciivelli  Gio.  Batli»ti 

Merulo  Claudio 

Argeotioo  Stefjno 

Croatli  Frannetco 

Meiaogorri  Gio.  Nicola 

AeoU  Gio.  Matteo 

Croce  Giobauiii 

Mondoodon,  da,  GiroUiiiO 

AroMni  Orfeo 

Doniti  Igniiio 

Mootererde  Claudio 

Bacilieri  Giureooi 

Eremita  Giulio 

OIItì  Simpliciano 

Kafiani  Ginobditiati* 

Fillorini  Gabriello 

OocuUlo  Giolio 

Belli  Giulio 

Feliciaoo  Andrea 

Paaaarìni  Franceico 

BellinsAoi 

Fiorino  Giaparo 
Freteobaldi  Girolamo 

Preociliai  Piertuifi 

BeaeJiclU,  Donato 

Quagliati  Paolo 

BerarJi  A ngelo 

Gibrìeli  Andrea 

Uigatti  Gio.  Antonio 

-^^'BeroarJi  Stefano 

Oibrìeii  OioTinni 

Bore,  di,  Cipriano 

Bolugoip  da,  Andrei 

Gabtiio  Giulio  Celare 

Roaai  Salomone 

Boni  V ilerio 

Giiloldi  Jacopo 

Rofelta  Gioranoi 

Brunetti  GioriBiii 

Ghiaaolo  GioTinoi 

Sabatini  Galeaaso 

Ciectti  Maurilio 

Giovanctia  Rogero 

Tardilo  Oraiio 

Cereiloi  tliovanni 

Grandi  Aleuandro 

Treeto  Flaminio 

^ Chinei  Sebaatiioo 

Gnaiioo  Bonifacio 

Varotti  Michele 

Clinico  Teodoro 

Ingegneri  Tominiao  Antonio 

Vecchi  Orfeo 

CilojiDoi  Giuieppe 

liioardi  Paolo 

Viadana  Lodofico 

Colombini  Oriiio. 
Colombo  Giambernardo 
CAtlonna  Gio. 

l.cgrrnai  Gioraoni 
J.truoi  Leone 
l.uppo  i^ielro 

Vittoria,  de,  Ludoico 
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7.  In  passionitus  ijuatuor  Efan/’tlistarum 
Chritù  locutio,  cum  triius  vocibus.  f'cn. 
apud  Anteluni  Garàanum . AIDLXXXIJI 
in  4 1 sema  dedica . 

8.  Uymnì  ad  aesperùnat  omnium  talennila- 

tum  ( sic  ) horas  deeaatandi  ad  ùreviarii 
canlujue  plani  formam  resdtuti,  qualuor 
vocibus.  renetiis  apud  lacobum  yicentinum 
etRiciardum  Amodinum  socios  MDLXXX!^ 
in  4.  £ divisa  quest’  opera  in  due  patti , la 
prima  ab  adventu  usque  ad festum  sanctit- 
timae  Trinitatis;  la  seconda  a hsto  saaetis- 
limae  Trinitatis  usque  ad  Adventum.  Ac- 
cedunt  etiam  hi  qui  in  commune  sanctorum 
concinuntur . £ dedicata  Rever.  P.  Genera- 
li ac  y enerabili  S,  Georgii  in  Alga  Canoni- 
corum  Colrgio.  ' 

9.  Falsi  bordoni  per  cantar  Salmi  in  quattro 
ordini  divisi  sopra  gli  Tuoni  ecclesiastici , 
Et  anco  per  cantar  li  Imni  secondo  il  suo 
Canh/ermo  in  miglior  forma  ampliati  et  ri- 
stampali. Aggiuntovi  ancora  il  modo  di 
cantar  Letanie  della  B.  F ergvte  et  Lau- 
da Sion  Salvatorem , per  cantar  nelle  pro- 
cessioni del  Santissimo  Sacramento , con 
alcuni  versi  a choro  speciale  a quattro  vo- 
ci.  In  y enetia  appresso  Giacomo  Ficenii , 
MDLXXXyjl  in  £ privo  di  dedicatoria . 


del  P.D.  Gio.  Matteo  A Asola-,  di  che  ia  men- 
aione  r Argelati  {Bibl  V olgarit.  T.  II.  p.  333). 

Anche  il  nostro  Galliciolli  reca  un  documen- 
to dell’  1 1 marao  i6ug  in  cui  è sottoscritto  1’ 
Asola  (^Memorie  T.  VI.  p.  36.) 

Nel  Necrologio  di  s.  bevero  sì  legge  : Primo 
ottobre  1609  il  rdo.  ms.  do  Malheo  Asola  Ca- 
pollano  de  s.  Severo  A ani  ottataciqZ  in  circa 
amala  tq  giorni  dodese  da  febre. 

a 1 

BENEDICTA  GV ARISI  | RELICTA  Q..  DOMI- 
NICI FABRIS  1 IOANNES  PETRVS  ET  lACO- 
BVS  Fieri  AMANTISSIMI  lEXTREMVM  DIKM 
RECOGITANTES  1 HOC  SIBI  FOSVERE  1 AN- 
NO DOMINI  MDCCXIV. 

Gvisni-Fianis  . Sta  poco  .di  lungi  dalla  10- 
praenunciata . 

aa 

PRESBITER  1 HIC  SOLVS  lACET  I LVDOVI- 
eVS  VESTRIVS.l  ROMANVS.  SANCTI  . SE- 
VERI 1 SACRISTA  . OBllT  DIE~  I MENSIS.... 

1 anno  MDC  ...  I AETATIS  SVAB  1 •.  I 


Giammatteo  Asola  è ricordato  da  varii  au- 
tori di  musica,  fra’  quali  i Giambatisla  Marti- 
ni che  a pag.  dell’  indice  alla  fine  del  to- 
mo primo  della  Storia  della  Musica  ( Bologna 
‘7^7  a ) "OHI  il  libro  de'  Falsi  Bordoni  sopra 
gli  otto  tuoni  ecclesiastici , e l’ altro  : Cantofer- 
mo sopra  messe , hinni  et  altre  cose  eccle- 
siastiche ec.  che  saranno  probabilmente  ^elli 
che  ho  testé  ricordali . E a pag.  ig4  del  'Tomo 
stesso  lo  toma  a nominare  ove  parla  de’  Falsi 
bordoni.  Anche  l'ab.  Pietro  Gianelli  nel  Dizio- 
nario della  Musica  sacra  e profana  ( V’enezìa 
iBao  voL  IV.  pag.  4g  ) ne  fece  menzione  par- 
lando del  Falso  bordone.  fUcocdanlo  anche 
altri  scrittori  non  come  musicante  ; impercioc- 
ché il  MafiTei  nella  sua  Verona  illustrata  ( par- 
te II,  lib.  IV,  colonna  azi  ) non  nomino  al- 
cuna delle  opere  suddette , né  conobbe  la  lapi- 
de che  io  illustro;  ma  solo  notò  che  Giammat- 
leo  scrisse;  la  Consolazione  de' pusillanimi , 
libro  che  io  non  vidi.  Don  Paolo  Oozì  verone- 
se dice  di  aver  tradotta  1’  operetta  di  san  Lo- 
renzo Giustiniani  intitolata:  Lo  incendio  del  di- 
vino amore  ( Venetìa  appresso  i Sessa  1608  in 
I s ) a petizione  del  padre  don  Daniele  Rosa  e 


Lodovico  Vestsi  . Fu  eletto  cappellano  della 
obìesa  di  s.  Severo  nel  1648  a’  3 dì  ottobre  co- 
me dal  Cataslico  p'ugazsonì . Egli  si  é reso  be- 
nemerito di  quella  chiesa  col  larvi  alcuni  ador- 
namenti , e collo  erìgere  il  maggior  altare,  so- 
condoebé  veggìamo  da  apposita  epigrafe  in  es- 
sa gié  scolpita.  Morialli  27  decembre  1667  d’ 
anni  6ó  circa , come  dal  necrologio  parrocchia- 
le, avendo  lasciata  da  celebrare  una  mansionar 
ria  in  s.  Lorenzo,  e sue  commissarie  l’abba- 
desaa  e le  Camerlenghe  prò  tempore . 

(Questa  lapide  é sul  pavimento  nelf  andito 
che  metteva  nel  vicino  oratorio  di  a Sebastia- 
no ; e se  r aveva  posta  egli  vivente , ciò  appa- 
rendo dall’  epoche  lasciate  vacue . 

a3 

D.  O.  M.  I SEPVLCRVM  1 CONFRATERNITA- 
TIS  1 SS;  SACRAMENTI  1 PAROCIIIAE  S,  SE- 
VERI I 

Sta  su  pietra  scolpila  nel  mezzo  della  chiesa. 


378 


S.  LORENZO . 


>4  ■!> 

RBLTQyrK  SAVCTOBVM  LVVRENZt.  DONA-  CORPVS  S.  STEPHAM  M.  W.  P 

TI.  VITI.  ALEJtANDRl  PAPE.  SANCTI  STK- 

PHAW  PROTHOMARTIRIS.  PAVU  EREMI-  Alla  perdila  delle  «acre  reliijuic  indicala  al 
TE  SIHEONIS  CONFESSORIS.  THEONISTIi  numero  precedente,  ha  in  qualche  parte  ripara- 
TABRB.  ETTABRATBETALIORVMSANCTO-  to  il  benemerito  rettore  di  questo  tempio  don 
RTM  Uf  altari  S.LAVRENTI.  Daniele  Canal-  Recatosi  egli  a Roma,  l'eminen- 

tissimo  cardinale  Placido  Zurla  vicario  di  S.  S. 

RELtQTIE  SANCTORVM  APOSTOLORVTM  l’ape  Leone  XII  nel  18  di  ottobre  1814  conae- 
THOMB  ASDRBK  • lACOBI . MATEI . ET  BOR-  '•  S*»To  SresAso  JVIa«ii«i  tratto 

TOLAMEI  nel  6 maggio  precedente  dal  cimiterio  di  santa 

Ciriaca  nella  via  Tiburlina  presso  alla  basilica 

RELIQVIR  SANCTOnVM  FLORENZII.  VIN-  di  »■  Lorenio  fuor  delle  mura  di  Roma,  trovalo 
OBMULIS.  BEXEUICTI  ATQVE  PLATONIS.  picciolo  yase  di  vetro  e col  nome  «ti- 

PHAsvs  scolpilo  in  calce.  Riconosciutasi  dalle 
Dice  il  Corna  ro  ( T.  XI.  p.  63)  che  Maria  Lati-  nostre  autorità  ecclesiastiche  l'autenticità  di 
do  eletta  badessa  nel  i-lio  collocò  negli  altari  queste  sacre  spoglie  fu  permesso  che  nelli  ginn 
della  vecchia  chiesa  le  reliquie  che  dalle  dette  ni  5.  6-  7.  agosto  iSaó  se  ne  facesse  in  questa 
epigrafì  vengono  indicate . Del  retto  piò  altre  chiesa  la  solenne  traslaiione,  e che  si  riponessero 
sacre  spoglie  adornavan  questo  tempio  descrit-  sull'altare  alla  Beala  Vergine  dedicalo  colla  to- 
te dal  Cornaro,  e fra  queste  i corpi  di  s.  Caa-  prenotata  epigrafe . Panegiristi  in  que’ire  gior- 
dida  vergine  e martire,  di  s.  Ligario  martire,  ni  furono  monsignor  Roberto  Balbi  parroco  di 
di  s.  Paoto  vescovo  e martire  di  Costantinopoli,  san  Rafiiele  Arcangelo,  e canonico  onorario  dcl- 
e di  a Barbaro  martire,  le  vite  de*  quali  due  la' Marciana,  il  parroco  de'ss.  Ermagora  e For- 
ultimi  trovanti  a stampa  anche  in  un  libretto  tunalo  don  Giovanni  Rado,  e il  reverendo  don 
intitolato  : Le  f'ite  de'  Santi  Paolo  arcivescovo  Giacomo  Zon . Venne  impresso  il  &c  simile  del- 
di  Costantinopoli^  et  di  Barbaro  martiri^  i cor-  la  parola  stsphakvs  nella  ueseriziome  dell  aitar 
pi  de'  quali  si  riposano  in  s.  Lorenzo  di  l^eae-  maggiore  che  ho  rammentata  nel  procmiu . .An- 
lia.  Hacco/te  dal  reverendo  D.  Paolo  Bnzi  ca-  che  fu  incisa  in  carta  da  mio  sio  Giannanlonio 
pelinno  in  san  Severo  di  yenetia.  In  yenetia  Zuliani  la  efiigie  del  santo  martire,  e nclgior- 
MUCXy  UT  appresso  Santo  Grillo  e fralrlli  ^ no  della  traslasione  fu  pubblicala  la  seguente 
Dedicate  al  patriarca  e cardinale  Francesco  inscrisionc.  Mt>  sestottest  dii  orr.  ust  | irr 
Vendramino,  per  opera  del  quale  al  momen  isregitTii  i.  ss.  aLOsistt  \ me  ^ eostrrs  srems- 
lo  della  consacrazione,  di  cui  al  num.  1.  furono  ut  ssssTrsts  \ peiott  non.  se.si.s»  seno 
dalla  interna  chiesa  delle  monache  nella  esler-  Morrc  txir  | Tomiricnrrs  utonis  rr  su  rei- 
na  trasportali  11  Bossi  prete  veronese  e autore  sto  \ r coestertnio  s.  cimscse  | in  rn  ti- 
d'  altre  opere  itiseri  in  quest'opuscolo  due  lun-  trsTin  s srrnaru  1 rsnenss  rèso  mtnss  Dero- 
ghe inscrizioni  stese  sul  gusto  del  secolo  , e ri-  sai  | TssnsiSTrst  | su  sns  rigr,.  pnirngsi  [ 
piene  di  esagerate  laudi  al  patriarca;  le  quali  nrirsTBMm  soLLtsiiiiTn»  onrostm  | rii.  sr- 
sembra  che  temporarìamente  sieno  state  collo-  erari  uocccxxr. 
cale  nel  di  della  traslazione.  Una  di  esse  è ri- 
petuta dal  Fiamma,  non  senza  errori,  a pag.  So  aS. 

dell  opuscolo  da  me  nel  proemio  accennato. 

Alcune  delle  dette  reliquie  e corpi  santi  fu-  d.  o.  M.  | IOANNT  SOZOMENO  EQVITI  FBV- 
mno  acquisuti  dal  veronese  pittore  Gaetano  D \TARIO  REGNI  CTPHI  IN  EXPVGNATtOirR 
Lreiler.  che  ne  avea  grande  raccolta,  come  ho  NICOSIAE  CAPTO  ET  RKDKMPTO  BENE  DE 
detto  fralle  epigrafi  di  s.  Maria  de' Servi  nu-  RRPVBLICA  MERITO  ET  I VLIO  FILIO  I.  V. 
mero  ao  •,  e altrove.  D.  kt  EQVITI  CVM  TRIBVS  FILIOLIS.  CLAV- 

DIA'.S  .SOZOMENV.A  POLAE  KPISCOPVS  PA- 
RENTI OPTIMO  PRATRI  DII.KCTISSIMO  NE- 
POTIBVS  AC  PO.STKRI.S  HOC  MONVMENTVM 
POSVIT  ALTARE  ERE.XIT  ATQVB  DOTAVIT 
ANNO  IVBILKI  MDC. 
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Lapide  ch«  raccolgo  dal  PaUero,  e daUo 
Siringa  (Lib.  II.  f>.  ió3  urgo)  lacuale  era  ap- 
piedi dell' aliare  alla  Beata  V'ergine  Auunla, 
eretto  da  Claudio  Soiomeno  veicovo  di  Pola, 
( non  da  Oiovanai  vescovo  di  Pola  come  er- 
rando scrisse  il  Fiamma  p 36  del  ricordalo  li- 
.bro  ) e che  c/vi  riciao  alla  porta  minoro  a man 
tliriua . t „ 

Giovisin  Sninsrtso  cavaliere  GtpooH»  * »“r 
love  del  seguente  libro:  SurrationnMIa 
ra  di  Nirosin  fatta  nel  regna  di  Ci^a  da  tu^ 
ehi  Fanno  MDLXX,  alt  tliuUre  iig.  co.  Pottf 
peo  T rissino  nubilissimo  yiceatìnp.  In  Bolina 
per  Biagio  tìignami  Uo/opiese.jl^OMfl-,  4r 
Il  Soxomeno  irovossi presente  a’Érni.coe.naw, 
ed  altri  r intese  dagli  stessi  turebi  olPoéif  cAO 
era  prigione  nelle  forze  di  Mustg/K  Pta^e  là 
perdita  di  una  siu  figliuola  miiwre  n^th  titani 
fC  infedeli,  c di  una  figliuola  maggiore  che  mo- 
ri in  una  galera  abbrucciata-  Dà  notiaie  di  altri 
Romeni  che  Irovaronsi  in  quella  guerra,  e 
morirono.  Egli  fuggito  dalla  prigionia  y^e 
in  Italia,  e potè  scrivere  le  cose  vedute  ed  li^t- 
te  rozzamente  come  giù , le  abbiamo  aitro^  p 
furono  poi  rassettate  in  nfiglior forma  da^i;aì^ 
cesco  .Aliomira  che  dedica  l'.opuacqto  al  ‘h'rtase' 
no  in  data  di  Bologna  iu.fehIira|o  tbj^^  ^n  éf- 
ietto,  che  Giovanni  tìoaomeno,  di  cui  qui  ti 
parla,  trovato  siasi  alla  ^erm  di  o che 

fosse  capitano  de*  guastatpri-  il  conlèfmaao  ^gli 
storici  nostri , fra*  quali  il  ConUrim  ( fVtsSorm 
delie  cose  successe  ec.  p.  la)  , il  Paruta 
f Guerra  di  Cipro  p,  8G.  0.a.  Iti),  Natal  Conti 
(Uistorie  de’ suoi  tempi.  Vanesia  1Ó89.  Parte 
seconda  p.  79  tergo)  il  qual  narra  che  Giovan- 
ni Muscorno  e Giovanni  Soxomeno  con  alcune 
squadre  di  fanti  e cavalli  erano  andati  ad  avvele- 
nare i pozxi,  portando  seco  a questo  effetto  mol- 
ti sacchetti  pieni  di  velenose  misture,  perchè  i 
Turchi  bevendo  di  quell*  act^a  morissero;  se 
non  che  poi  i Turchi  avvertitidi  ciò,  come  pra- 
tici degl*  inganni  solili  a farsi  da*  nemici,  non  ne 
bevettero  e scavaron  nuovi  pozzi  ■ Quando  poi 
il  Soxomeno  sia  venuto  a Venezia  non  mi  con- 
sta ; forse  appena  fuggito  della  prigionia  e po- 
co dopo  la  perdita  di  ^uel  r^no.;  nel  qual  in- 
contro varie  altre  famiglie  di  Cipriotti  in  Vene- 
aia  ricoveraronsi,  siccome  i Norea,  i Gonemi,  ì 
Muscorni,  i Soderinì,  ec. 

Fra  i posteri  in  questa  tomba  sepolti  è un  al- 
tro Giovanni  Soznmeno,  e forse  parente  del  pri- 
mo, il  quale  fanciullo  al  momento  della  perdita 
del  regno  di  Cipro  portatosi  a Venezia  e pove- 
ro essendo  di  tulio,  fii  per  munificenza  di  Gre- 

Tua-  U- 


gorio  XIII  con  altri  suoi  palriolti  educato  nel 
collegio  Urbano  de*  Greci  in  Roma;  c divenne 
poi  eccellente  nella  greca  lingua,  avendo  dato 
alla  luce  una  latina  traduzione  de*  due  Comen- 
li  di  Galeho  sul  secondo  libro  delle  malattie 
volgari  d*  Ippocrate  , stampala  in  Venezia  nel 
1617  8-,  e un*  altra  versione  latina  dei  dialo- 
ghi ,dt  Slattine  sopra  la  Repuhbltoa  corredali  di 

Sanolasioni , impressa  nel  i6z6  in  4 da  .Au- 
rea Muschio,  e dcd'tutla  dal  Soxomeoo  al  do. 
se  Giovanni  Comaro  e al  Senato,  nella  qual 
oedicaxione  ricorda  come  i padri  suoi  ricove- 
raronsi in  questo  veneziano  porto  dopo  la  presa 
di  Cipro  t e,  quindi  per  Sentimento  di  gratitudi- 
ne al  Capo  delht' 'repubblica  e a’  Senatori  pre- 
senta l’r^en  siial'Qiieid  ,i  wetto  che  fu  cusio, 
de  della  pubblica  'Libreria  di  san  Marco,  e che 
per  decreto  dei  Senato  era  stato  eletto  pubbli- 
co predissioré  della  morale  Aristotelica.  Egli 
diede  anche  a stampa  un  indice  de*manu8cniii 
dèlia  Marciana  col  tìtolo  Catalogus  lihrorum 
BiblioAgeòe  yenetae  quae  stalulls  dietus  pu- 
blice  ' tibdiosorum  coinmoditali  aprrielur  4. 
( sena* armo,  luogo  e slauipatorc) 'Egli  comin- 
cia eoi  manoscTÌlti  del  Cardinal  Béssarìone,  e 
lettninst  «oMibri  impeessi  distribuiti  per  ordine 
di  materia.  Mori  il  Suxomeno  circa  il  i853. 
Di  hii , fra  gU  altri,  leggasi  l'ab.  D.  Iacopo  Mo- 
relli nella  Dizsertaaimie  atorica  della  pìibblica 
Libreria  di  san  Marco  f Operette  voi  I , m • 16 
117  )■,  e 11  PapadopoUf  Uist,  Gym».  Patav. 
tcm.  il,  p.  tst  IB«  ),  e don  Pier  Catterino 
Zeno  ( Anàrtme  Mauroeeni  f'ito  ec.  nel  to- 
mo V degli  Storici  y enea  a pag.  xxi  ) ; i qua- 
li due  ultimi  ricordando  la  presente  epigrafe 
sembra  che  lo  confondino  con  Giovanni  bozo- 
meno  il  cavaliere  cui  spelta  direttamente  la 
epigrafe  che  illostro.  Nè  nascer  deve  scambia- 
mento , se  pongasi  menle^be  del  1 570  il  ca- 
valier  Giovanni  era  già  uom  fistio , e mUilare 
versatissimo  nell’  arte  tua , e silo  ’ncontro  Gio- 
vanni U grecista  era  fanciuUetto , e ti  diede  ad 
un  genere  di  vita  affatto  opposto  a quello  di 
Giovanni  il  cavaliere . 

Clzvdio  figliuolo  di  questo  Giovanni  fu  elet. 
lo  a vescovo  di  Pola  nel  iA85  a’  7 febbrajo, 
ed  abdicò  nel  i6o5,  sendpgli  stato  so.tiiiuito 
Cornelio  Sozomeno.  Vedi  1*  Ughelli  ( tom.  V, 
col,  4R3.  ) 
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SI  QVIS  VSQVÀ  VRL  GIVI  VJRNKVOLRSTiT 
VKLHOMmVM  QVOaVMCVQ  ORA  MKRVIT 
INTRA  IIOSCE  MORTALITATIS  LIMITKS 
IOANNRR  FRANCISCVS  PRIOLVS  PROCV- 
RATOR  IS  EST  inE^ONVMI  ET  LAVRENTJl 
VKNETOR.  PRmCIPV  NKPOS  . TAXrANIN 
ILEO  SlVElVSTltlAE  SIVE  BRSIGMTATIS. 
SIVE  SAPIRNTIAE  VIS  COEUTTS  INFVSA 
FVIT,  VT  INTERMIRACVLA  SCRIUERKNEQ. 
SrPR A MERITI' NEQ.  A VERITATE  ALIESV 
SIT.  QVOD  SICVTI  PLVRIUVS  TV  PVBLICIS 
TVMPJUVATIS  MONVMENTIS  ABbTdE  TE- 
STATVltA  VTI  EOR.  MBMORIAE  DIVTVR 
T?0  TEPORE  APVD  CI  VES  CONSERA  EXTX'R 
OPTANDV  ETCVRASDV  EST  SE  PORTASSE 
O A'ENETIPROCERBS  DOMIMI  VHI INSTRA’- 
CTORIS  ATQ.  AERARIJ  PVBLICl'SVBLBA'A- 
TORIS  SOLERTISSIMI  SOMEN  A’ITIO  TEM- 
PORIS  OBUTERARI  RELINQA'ERETVR.  PO- 
STERI HOC  AETBRNITATI  DICArI  t AMAN- 
TISSIMI . ANSO  . MDC. 

Leg»e»i  nel  Fiamma  ( p i6  ) ohe  Antonio 
Prioli  doge  (tra  il  i6iR  e il  i6j3  II  quale  a»e* 
va  nella  cliieu  veccliia  le  sepolture  de*  suoi 
antenati , fece  fare  il  suo  sepolcro  dinansi  P ai- 
tar maggiore  di  questa  chiesa , testando  die  ri 
fossero  riposti  il  cardinale  ( Slalléu  ) ed  il  vcA 
scovo  (Agostino)  di  Hergamo  suoi  lij^Iiuolì, 
ed  un  nipote  suo  morto  ambasciatore  in  Ispa- 
gna  I l'ielm  l'riuli  morto  del  i6i5).  Un'arca 
dinaniì  all' aliar  maggiore  sussiste  pur  oggi, 
sema  inscriiione,  e può  essere  stata  quella  dei 
Prioli,  della  casa  di  Antonio  doge;  ma  la  in- 
scrizione che  riferiscu  parla  di  Gian  Francesco 
Prioli  di  diversa  linea,  cioè  di  quella  de’ dogi 
Girolamo  e horen^  che  aveva  tomba  in  san 
Domenico  di  Castello  ove  esso  Gian  Francesco 
fu  pure  sepolto.  Che  i Prioli  della  linea  di  An- 
tonio doge  avessero  in  san  Lorenzo  le  lor  tom- 
be, il  conferma  anche  un  punto  del  leslamenlo 
di  .Matteo  Prioli  vescovo  di  Vicenza,  in  data 
ig  novembre  i5g3,  in  cui  lascia  che  sia  riat- 
ta la  sepoltura  a san  Lorenxo  et  rimesse  in 
essa  l'  ossa  de’  suoi  maggiori  che  si  son  fatti 
in  quel  tempio  seppellire;  oltre  di  che  lo  stesso 
Antonio  doge  fu  in  questa  chiesa  seppellito. 
Comunque  sia  P inscrizione  presente  si  trae  dal 
codice  Palferiano,  cassala  però  da  una  linea, 
di  man  posteriore  , il  che,  come  altre  volle  ho 
dello,  dà  motivo  a sospettare  che  non  sia  giam- 
mai stata  scolpila,  ma  solo  o dipinta  in  un  qua- 


dro coll'  efSgie,  o in  altro  modo  al  pubblico 
esposta  a’ tempi  del  Paifero.  Avrebbe  però  me- 
ritalo cbe  scolpila  si  fòsse,  ricordahduci  ella 
un  personaggio  veramente  benemerito  della 
patria. 

Gusrzi’itrst'o  PsKiLi  fu  figliuolo  di  Zaccaria 
q.  Luigi,  e di  -Maria  Cnntarini  di  Girolamo,  e 
iiacqiie  itiAiS  ( Alberi  Barbaro.  Priuli  da 
san  Paolo)  , Attaccatosi  da’  Turchi  nel  1.A76  il 
regno  di  Cipro,  la  Repubblica  per  conservarlo 
dovette  sottostare  a gravissimi  dispendi!  nelle 
fortificazioni  di  (Quelle  piazze,  nelle  spedizioni 
de’ rinforzi,  negli  slipendii  alla  milizia,  e assai 
piò  nella  ^derosissima  (lotta  marittima,  in 
guisa  che  per  tutto  il  tempo  cbe  quella  funesta 

guerra  ba  dnralò  s’ eran  falli  grandi  de|>o«iti 
a’  privali  Voi  carico  all'  erario  di  gravosi  cen- 
si e vitalizii  ed  ereditarti , o sinché  i capitali 
fossero  ai  creditori  restituiti.  Consumandosi 
perciò  le  rendite  con  gl'  inierusurj  annuali , 
passavan  coti  le  pubbliche  entrale  in  rendile 
private , e forse  accader  imtera  talvolta  che  la 
pubblica  amministrazione  fosse  in  alcuni  rego- 
lata dagl’  interessi  particolari . In  questo  stato 
eran  le  cose,  quandó  nel  1577  Gianfrancesco 
Priuli  ,uomo  versaiissimó  nell’  intelligenza  e 
nei  computi  delle  pubbliche  rendite  presenlos- 
si  al  Governo  e con  una  ben  meditala  calcola- 
zione dimostrò , potersi  in  breve  tempo  ottene- 
re il  sollievo  delle  rendite  stesse  dagli  aggravi!. 
.Approvatala  proposizione  dal  Consiglio  di  X, 
ed  ordinatone  l' immediata  esecuzione , se  ne 
vide  il  piè  felice  effello  ; imperciocché  nel  giro 
di  soli  sette'  anni  si  [lerfezionò  nel  i S8^  I af- 
francazione della  Zecca  e il  Friuli  in  beneme- 
renza, essendo  gii  Savio  del  Consiglio  , e uno 
dei  provveditori  in  Zecca  , fu  promosso  alla  di- 
gnità procuratoria  di  san  Marco  de  ultra  nel 
i58z  a'  IO  di  maggio.  Visse  in  questa  carica 
anni  g,  mesi  g,  e giorni  z5,  e fu  sepolto  a san 
Domenico  di  Castello , come  nota  il  CoronelK 
( serie  de'  Procuratori  ) . Vetior  Bandi , delle 
tarale  del  quale  mi  son  servito  , narra  partico- 
armente  la  storia  di  colesti  celebre  affranca- 
lione  della  Zecca  nel  volume  secondo  J>«rte 
terza , pag.  B3a  - 857  Frincip/  di  Stona  ci- 
vile di  funesta  ivi  17)6  4' 

GtaoLtKO  e Lomtszo  Piloti  dogi  nostri  «re- 
no fratelli  di  Zaccaria  padre  del  sopra  lodala 
Gianfrancesco.  Di  essi  tengo  favella  nelle  epi- 
grafi del  santissimo  Salvatore . 
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VIVIANO  VIVIANO  PHILOSOPHO  ET  MEIII- 
CU  NVNQVAM  EILKNDAE  MRMORIAE  NE 
r,VM  CINERIBV8  ITOJIEN  BXTINCTVM  lACE- 
R ET  ANTONI VS  DE  GOBBIS  PIAR  OBSKR- 
VANTIAK  OFFICIVM  TVMVLI  INSCRIPTIO' 
NE  PBRSOLVIT  . VIXIT  ANNOS  LXXVIII. 
OBIIT  V.  NON.  HARTIJ  HDCXLVIII. 

T>al  manuicrìtla  Gradenigo.  Di  questo  cele- 
bre medico  Vivioo  Vivisinmi  riserbo  di  parla- 
re balle  epìgrafi  di  santo  Stefano  ove  ha  monu- 
mento onorario  con  inscrìsione.  Intanto  qui 
osservo  che  il  Viviani  mori  a’  a , e non  a’  3 di 
marao,  come  dai  necrologi  Sanitarìi , e che  il 
cognome  dell'  amico  che  pose  il  tumulo  era 
Scoesis,  e non  Gosais,  come  vedrassi  al  mo- 
mento opportuna . 
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SEPVLTTRA  DOMINI  NIGOLAI  PAVLO 
CONPRATA  S.  IOANNIS  GRISOSTEMI 


Spetta  questa  epigrafe  a Niroió  Poto  fratel- 
lo di  hlajfio,  e padre  di  Marco  tulli  e tre  ce- 
leberrimi viaggiatori. 

I.«  làmiglia  Poto  delle  antiche  venexiane  pa- 
Irixie  derivava  dalla  Oalmaxia,  e propriamen- 
te da  Sebenico.  Due  n’  erano  i rami  fra  di  noi 
nel  secolo  XIII;  1’  uno  abitava  nella  contrada 
di  san  Felice  dalla  quale  passò  poi  in  quella  di 


S.  LOI^F.NZO.  38i 

fan  Giotranni  Crisostomo;  l'altro  abìuva  in 
quella  dì  san  Geremia  , della. qual  casa  di  san 
Geremìa  vedemmo  gii  memorie  nelle  inscri- 
xicni  della  chiesa  de’  Servì  ( voi.  I>  p.  77  78  )• 
La  iàmiglìa  de’  viaggiatori  quella  era  di  san 
Felice  e di  san  Gio.  Grisostomo,  e il  palagio 
suo  sorgeva  nel  sito  in  cui  oggi  è il  Teatro  det- 
to di  san  Giovanni  Grisostomo  (1).  Lo  stem- 
ma di  essa  era  una  sbarra  <f  oro  in  campo 
rosso , caricala  ili  tre  pale  a becco  aperto  in 
atto  di  gracchiare  ; uccelli  che  propriamente 
piche,  o checche  sì  chiamano  (a). 

Kon  k qui  mio  scopo  di  tessere  la  vita  o l’ e- 
logio  di  questi  tre  insigni  viaggiatori,  perchè 
le  storie  ne  sono  piene , e ultimamente  poi  mul- 
ta se  n’è  parlato  dalli  chiarissimi  Zurla,  Mar- 
sden,  Oaldelli,  e dalla  Biografia  Universale. 
Io  solo  mi  ristringerò  a brevissimi  cenni , onde 
non  paja  eh’  io  voglia  cessar  £>tica  col  dir  nul- 
la ; e Questi  cenni  conterranno  esiandio  alcuni 
particolari  intorno  a’  quali  forse  altri  non  s'  è 
occupato . 

Nel  ia5o  Nicolò  Polo  figlio  di  Andrea  da 
san  Felice,  eMi^fio,  ossia  Matteo  Polo  suo 
fratello  partirono  da  Venexia  con  loro  metea- 
tanzie  (ò)  e recaronsi  a Costantinopoli , di  do- 
ve aumentate  col  traOico  le  loro  ricchexxe  pen- 
sarono di  andare  nel  mar  Maggiore . £ caro« 
piate  gioje  di  gran  presso  di  là  partendosi  fe- 
cer  vela  per  So/dadia  . Quivi  alcun  tempo  di- 
morarono finché  nel  11.^9,  o ia6o  giunti  alla 
città  di  Bolgara,  o Dolgari  andaron  alla  corte 
del  Can  del  Captcbac , ossia  gran  signore  de’ 


(1)  L’ab.  yincento  Zenier  rettore  della  chiesa  di  s.  Tommaso  impostolo  che  spinto  da  aioissi- 
mo  amor  patrio  trae  dalt  oòblio  con  «lormoree  inscrizioni  il  nome  di  uarii  fra  più  celebri 
yeneziani.  collocò  nello  scorso  anno  18x7  la  srguenu  sai  prospetto  di  un  fabbricato  vicino 
al  detto  Teatro  t espts.  rnaziMJ  . Taeujs  . crvtn  . sroso  . eODicre  . Mesta  . polo  . r.  r. 
TrmzrM  . reme  . netxzest . lem  . setiTeTio  . rrtr . , 

(a)  y ariano  i manuscritti  sul  colore  e sul  numero.  Il  Ramusio  dice  che  il  campo  è azzurro  e 
la  sbarra  di  argento  caricata  di  tre  uccelli  aeri.  Altri  fanno  il  campo  i oro,  la  sbarra  az- 
zurra, e quattro  pole  nere  nel  campo,  cioè  due  di  sopra,  e due  di  sotto  alla  sbarra , Altri  il 
campo  azzurro,  e la  sbarra  tT  oro.  con  le  quattro  pole  nere  divise,  nel  campo  come  sopra . 
Nell  albero  però  della  casa,  che  di  mano  del  nostro.Marco  Barbaro  si  conserva  colle  altre 
sue  Genealogie  originali  nell  Imo.  Biblioteca  di  yienna  lo  stemma  è campo  rosso , sbarra 
<P  oro  caricata  di  tre  uccelli  neri , 

(3)  Il  te.ilo  Ramusiano  dice  che  nel  i i.ìo  si  trovavano  già  a Costantinopoli  Nicolò  e Maffio 
( pag.  ».)  ma  non  dice  che  fossero  partiti  in  queW  anno  da  yenezia.  V antichissima  copia 
però  del  Milione  pubblicata  dal  Baldelli  scrive  chiaramente  che  nel  1 aóo  si  partirono  da 
Vinegia.  De/  resto  io  tengo  che  per  più  anni  addietro  questa  casa  avesse  stazione  anche  in 
Costantinopoli,  e in  quelle  parò  per  eagion  di  commercio  tanto  più  che  dalT  Albero  da  me 
pomo  alfine  di  questo  articolo,  veiiesi  che  Marco  Polo  fratello  del  viaggiatore  Nicolò  abita- 
va già  in  Costantinopoli  e in  SolJadia  . 
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Tartari  occidentali  detto  Barcha  o Berekè,  I 
due  fratelli  a lui  donaron  le  gioie  portate , ed 
egli  siccome  liberale  di'  era,  in  ricompensa  fe* 
loro  dare  la  doppia  valuta  di  quelle  ed  altre  co- 
se. Stettero  un  anno  in  quel  paese,  cioi^  tutto 
il  ia6i,  quando  insorse  guerra  tra  il  detto 
Barchn  ed  Ulagii  o Alak  Can  di  Persia,  ossia 
signore  dei  Tartari  orientali . Parlili  quindi  di 
b , vennero  nello  stesso  anno  ta6i  a Bockara 
città  deir  Asta  media,  da  dove  nel  is64  allon* 
tanattst , dopo  un  anno  di  cammino  giunsero  a 
Chem^.nfu  o K^i^pim^fu  , alla  corte  di  Tublai , 
e fu  nei  Dotti  appieno  i due  fratelli  nel- 

la lingua  de'  'l'artari  furono  ricevuti  con  molla 
cortesia  da  Cubiai  disideroso  di  sapere  de' prìn- 
cipi , delie  cose  di  occidente , e della  chiesa  la- 
tina . Nel  seguente  f a66  lasciata  quella  corte  i 
Poli  fecer  viaggio , venendo  in  Acri  ossia  To* 
lemaide  nell' aprile  ta6q;  indi  rividero  la  pa- 
tria alla  line  di  quell' anno.  Sieoiò  trovata  eb- 
be la  moglie  sua  già  morta,  la  quale  ateagli 
lasciato  un  Kgliuolo  di  nome  jlfnrco,  di  cui  ri- 
masta era  gravida  al  tempo  della  parlensa  del 
marito.  Mnreo  dunque  contava  allora  iq  anni, 
nato  essendo  nel  laoi . Stali  a Venesia  àw  an- 
ni partiron  di  nuovo  nell*  aprile  1371  insieme 
col  giovane  Marco  \ e traversata  P Armenia 
ov*  eran  nel  1273,  a Chemen/à  pervennero 
per  la  seconda  volta  nel  1375.  Cublai  li  rivide 
con  molto  piacere,  e specialmente  il  giovane 
Marco  che  fece  subito  ascrivere  tra*  suoi  &ini 
liarì  d'  onore.  Quivi  tanto  i vecchi  Poli,  quan- 
to  Marco  erano  tenuti  io  gran  conto  e stimati, 
avendo  quest'  ultimo  in  poco  tempo  appresi  i 
costumi  ae'Tarlart,  e quattro  linguaggi  diver- 
si, nei  quali  sapeva  e leggere  e scrìver  bene  . 
Nè  senza  ragione  era  la  estimasion  ebe  di  que- 
sti tre  viaggiatori  si  faceva,  non  avendo  om- 
messo  il  gran  Can  di  sperimentare  in  varìi  in- 
contri la  loro  saggezza  e il  valore  tanto  nelle 
cose  amministrative , quanto  nelle  militari . 
Marco  poi  specialmente  ebbe  particolari  inca- 
richi , e legazioni , per  le  quali  potè  visitare 
una  gran  parte  dell'  Asia  e andare  in  luoghi 
dove  nessun  europeo,  forse,  prima  di  lui  era 
penetrato-  Venuti  frattanto,  come  ben  si  può 


immaginare,  rìcebi  oltremodo  i Poli  d*  oro  e 
di  gemme,  al  solletico  di  ulteriori  onori  prefe- 
rirono il  desiderio  di  rìpairìare.  L*  imperatore 
a cotesta  nuova  si  rattristò,  ed  esibì  loro  au- 
mento di  cariche  e di  rìccliesze  perché  si  fer- 
massero nella  corte;  ma  pure  rinnovando  essi 
le  preghiere,  ed  egli  cedendo,  concesse  loro  la 
licenza,  avendoli  onorati  di  molle  commessioni 
a principi;  avendo  &tto  pre{>arare  per  loro  ed 
altri  personagj;i,  eh*  eran  con  essi  uniti , quat- 
tordici navi  nccì>e  di  gente  e di  roba;  e regala- 
ti di  gioje  e danari  ; cosicché  mtsersi  in  viag- 
gio dal  Cattajo  alla  fine  del  1391 , o al  princi- 
pio del  1393,  e fatti  vari!  giri,  per\*ennero  fi- 
nalmente sani  e salvi  a Venesia  nel  1 s9>,  avei>- 
do  cosi  tre  anni  e mezzo  occupali  nel  cammino 
dal  di  della  juuienza  dal  Cattajo  a quello  del 
ripa! riare  - Giunti  fra  noi  non  furono  più  rico- 
nosciuti da  alcuno  dei  loro  parenti,  i quali  an- 
si li  reputavano  morti . Eran  essi  per  li  disagi 
e per  li  stenti  cangiati  nel  volto,  e nel  parlare, 
e spiravano  un  non  so  che  di  tartaro  anche  nel 
vestito.  Recarousi  alla  loro  abitazione  a san 
Giovanni  Grìsostomo,  ed  usarono  di  un  met- 
zo  curioso  per  farsi  conoacere  ed  apprezzare. 
Imbandirono  un  magnifico  banchetto,  e al  mo- 
mento del  sedersi  comparvero  tutti  e tre  in 
gran  veste  lunga  sino  a terra  di  raso  cremesi , 
e dopo  lavate  le  mani  cangiarono  1*  abito  in  al- 
tro di  damasco  dello  stesso  colore,  facendo  ta- 
gliare in  pezzi  il  primo  e distribuendolo  a'  ser- 
vidori . Mangiate  alcune  pietanze  vestironsi  di 
veluto  pur  cremisi , e T abito  di  damasco  fu 
pur  diviso  tra*  servì;  in  fine  fecero  lo  stesso  con 
quello  di  velluto  sostituendo  un  vestito  che  da- 
gli altri  si  usava . Ciò  destò  maraviglia  a*  circo- 
stanti, ma  sparecchiata  la  mensa,  e allontanati 
i serv'i , Marco  Polo . come  più  giovane , alza- 
tosi andò  a pigliar  i tre  abiti  di  panno  grosso , 
e consunti,  co  quali  eran  venuti  dal  viaggio;  e 
•cucitili  ne  trasse  fuori  copiosissime  gemme, 
perchè  avevano  in  rubini,  in  diamanti  , in 
smeraldi  ec.  cambiate  tulle  le  ricchezze  loro 
regalate  dal  gran  Can  al  momento  della  loro 
partenza  (1).  Non  bisognò  altro  perché  fossero 
tosto  rìcenosciuti  e venerati  • Maf/io  come  il 


( I ) //  Marsden  non  dà  gran  Jhde  a questo  racconto,  e un  tal fatto  gli  sembra  un  impasto  di  co- 
nità  e di  follia  incoerente  al  carattere  grotte  e prudente  di  uomo  qual  fu  Marco.  Ma  il  Bai» 
delli  osserva  che  diverse  erano  le  costumanze  venetedel  secolo  XIII  dalle  inglesi  delXlX.  Il 
narrato  non  è in  contradditione  colle  costumante  orientali,  le  quali  erano  familiari  ai  Poli, 
0 che  vegìian  tuttora . Uso  comune  è in  Asia  di  ostentare jmagnificente  nei  festini,  mutando 
le  vestì,  ed  esso  Batdelli  assicura  di  averle  vedute  usare  ad  alcun  ricco  orientale  in  Buroga, 
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piti  vecchio  venne  tosto  incitato  a ragguarde- 
vole carica,  riitia  la  gioventù  visitava  Mnreo 
il  quale  dovendo  soddisfare  alle  mtiliiplici  ri- 
cerche che  venivangli  Fatte,  e quindi  esaltare 
le  riccbesze  del  gran  Can  ascendenti  da  dieci 
a quindici  milioni  d’  oro  , e le  altre  riccbesse 
pur  di  q'ielle  parti  le  indicava  per  iVÌi7joni.  Di 
qui  venne  che  fu  cognominato  ilfarro  Miiionif 
e che  il  sito  della  casa  ove  abitava  ai  chiamò  e 
chiama  tuttavia  la  Corte  dei  ^tlUioni  (i).  Ma 
se  Marco,  come  si  è detto,  utilissimo  fuor  del- 
la patria  si  rese  ne'  servigi  altrui , fu  non  me- 
no magnanimo  e generoso  cittadino,  tornato 
cbe  In  in  patria.  Imperciocché  nell*  anno  1398 
essendo  venuto  Lampa  Doria  alla  testa  de*  Ge- 
novesi fino  alP  isola  di  Curiola  con  70  galee, 
cut  avevane  la  veneta  Signoria  oppoete  90  , di 
una  di  esse  fu  Catto  comandante  Marco  Polo 
sotto  il  capitano  generale  Andrea  Dandolo. 
Successa  la  suf&  , in  sulle  prime  ì Veneti  vin> 


cevano  , benché  sena*  ordine  si  fossero  spinti 
innanzi;  quando  colli  da  vento  improvviso  ntro- 
no  contro  terra  cacciati . Allora  i Genovesi 
visto  il  disordine  de’  nostri,  preso  animo,  li  as* 
salirono;  e lì  vinsero.  In  questa  mischia  però 
Andrea  Dandolo  e il  Polo  colle  loro  galee  va* 
lorosamente  combattendo , sebben  dagli  altri 
abbandonati.  Marco  rimase  lento,  ed  anobidue 
furono  fatti  prigionieri  con  65  galee  in  potere 
del  nemico.  Il  Dandolo  dal  dolore  mori  poco 
dopo  , e Marco  venne  mandato  a Genova  prt* 
ioniero  (a)  • Immensa  Ri  quivi  la  curiosità  cbe 
esiossi  di  vederlo,  attesa  la  fama  eh*  era  pre- 
corsa de’  suoi  viaggi . Allora  per  saziare  le 
continue  brame  di  chi  intorno  alle  cose  del 
Catojo  e del  Gran  Can  lo  interrogava  fu  con- 
sigliato a metterle  in  Ucriltura  ; e trovato  mo- 
do di  Carsi  venire  da  Venezia  le  tue  scritture 
e memoriali  che  aveva  recati  seco , e cbe  per 
tutto  il  corso  in  cui  stette  a*  servigi  del  Gran 


Trotto  però  differentemente  raccontato  tfuesto  aneddoto  in  un  mss,  del  secolo  scorso  copia 
di  più  antico  attribuito  a Marco  ììarbaro^  e cìf  era  posseduto  dal  nob.  uomo  Giuseppe  Priu* 
Ut  Di  04'eccbìa  in  orecchia  é pervenuto  alle  mie  (dice  Cantore)  cbe  quando  gionsero  a casa 
sua  li  delti  fratelli  et  nepote  bavevano  vestimenti  viUssimi  et  vergognosi  onde  la  moglie  ad 
uno  povero  cbe  li  venne  alla  porta  donò  uno  di  essi  vestimenti  tutto  stracciato , ripesaato , e 
sporco;  il  di  seguente  dimandò  alla  moglie  il  suo  drappo  per  riponere  le  giuje  cbe  in  quello 
cosite  erano,  in  loco  conveniente  , la  qual  li  disse  baverlo  dato  ad  uno  povero  cbe  non  cogno- 
sceva,  et  lui  per  ritrovarlo  usò  questa  arte  r Andò  sul  ponte  di  Rialto  et  voltava  una  ruota  sen- 
za effetto  alcuno  fingendosi  matto;  et  a tutti  coloro  cbe  lo  circondavano  per  vedere  questo  suo 
liumore  et  lo  addiroandavano  perchè  ciò  faceva,  rispondeva  el  vegnira  se  Dio  vorrà  ; et  dapoi 
doi  overo  tre  giorni  conobbe  il  suo  vestimento  ad  uno  che  era  venuto  a vedere  la  sua  mailesza, 
et  lo  bebbe,  onde  fu  riputato  savio.  Delle  qual  gioie  nella  contra  di  s.  Zuanne  Crisostomo  fece 
fabbricare  uno  palazzo  assai  bello  segondo  ^uel  tempo  et  loro  dal  volgo  erano  detti  da  eba 
million  , perchè  la  fama  era  eh*  bavessino  gioie  per  valuta  di  uno  milion  de  ducati,  il  qual  co- 
gnome é rlmaso  ad  esso  palazzo  fino  al  presente  cb’é  i56G-  Questo  racconto  che  trovasi  en- 
eo nelle  Genealogie  del  Barbaro  dell  esemplare  che  è nella  Biblioteca  di  Corte  a yienna,fu 
mandato  in  copia  al  Baldetliy  il  quale  lo  stampò  ne^opera^  che  sarò  per  riferire,  a pagine 
XXXI.  del  voi  r 

(i)  Questa  dei  Ramusio  è la  più  comune  opinione.  Peraltro  dicono  alcuni  che  tal  nome  di 
Milioni  gli  fosse  dato  perchè  i Poti  avessero  gioie  per  un  milione  di  ducati,  e fra  questi  è il 
Barbaro  suddeuo,  e il  Saasovino;  altri  credettero  che  gli  fosse  dato  quel  nome,  quasiché  il 
libro  de*  viaggi  da  lui  scritto  contenesse  un  milione  di  favole,  e di  bugie,  come  nota  il  Do- 
glioni\  altri  finalmente  dissero  che  gU  venne  dal  nome  di  Milione  che  porta  t antico  testo 
de*  suoi  viaggi  citato  dalla  Crusca.  Il  Batdelli  tiene  C opinione  del  Ramusio  più  veritimile, 
osiervando  però  che  il  titolo  di  Milione  dato  al  libro  del  Polo  fin  dal  suo  apparire  non  fu 
dato  dal  Polo,  perchè  esso  ( a quel  che  pare  ) lo  intitolò  il  libro  delle  cose  mirabili  da  lui  ve- 
dute, oppure  de  magnis  mirabilibus  mundi.  31  BaldeUi  poi  e lo  /turla  fanno  vedere  quanto 
male  sia  stata  dato  la  taccia  di  favoloso  al  libro  di  Marco  . 

(z)  U Ramusio  ha  detto  che  pochi  mesi  dopo  il  ritorno  di  Alareo  in  patria  fu  data  la  battaglia 
di  Cartola  ; ma  egli  andò  errato,  perchè  e lo  storico  Genovese  Stella^  e il  Dandolo  rwstro  la 
pongono  tre  anni  dopo,  cioè  nel  ì 398. 
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Cai  (i)  anJavi  scri^enlo , <3etir>  U ReUsìone 
su<>  viagi^o  ad  un  amico  suo  che  erande- 
menfe  dilettandosi  di  sapere  le  cose  dei  mon- 
do andara  ogni  giorno  a ritrovarlo  in  prigione; 
e ci)  fu  nell' anno  medesimo  isg8  (a).  Dolen- 
tissimi frattanto  in  Veneata  i due  fratelli  Nico- 
lò e Vlafiio  Polo  per  la  prigionìa  di  Marco  , 
temevano  di  non  poterlo  piit  accasare»  c che  le 
loro  ricchetse  avessero  a passare  in  altre  linee. 


Il  perchè  penso  Nicolò,  quantunque  vecchio,  dì 
passare  a seconde  noase  . Ma  la  pace  creduta 
lontana,  era  vicina,  e fii  conclusa  nel  ai  mag- 
gio del  tapQ  Marco  ricuperata  la  libertà  ven- 
ne tosto  a Venezia  (3),  e presa  moglie  ebbe 
dal  suo  maritaggio  tre  figliuole  e non  piò  (i). 
Essendogli  poi  morto  Nicolò  padre,  presso  che 
ottuagenario , il  fe  seppellire  onorevolmente 
nell*  angiporto  di  questa  chiesa  di  s Lorenzo  (3). 


(i)  Secondo  alcuni  testi  i piU  antichi^  >1  irca/u  a"  servigi  del  Gran  Can  per  anni  17  ,•  ma  se- 
condo  il  Ramusio  stettevi  anni  16  Ora^  come  osserva  il  Hildelli,  i due  computi  sona  /egual- 
mente esatti^  quando  V interpreti  qhe  17  anni  passò  a"  servigi  delQv^n  Can,  cioè  dal  1 17)  a 
lagi;  e che  z6  ne  impiegò  ne*  suoi  viaggi,  periodo  nel  quale  sempre  potè  riputarsi  come  n 
servigi  del  Gran  Can. 

(a)  Grande  quistione  è fra  dotti  in  qual  lingua  dapprincipio  dettasse  Marco  i suoi  viaggi  a/f 
amico,  che  era  da  Pisa,  e,  seconìo  alcuni  nv'rn  nome  Rustigielo»  o Ruslicbello,  e secondo 
altri  Stazio,  e altri  Rosea . Imperciocché  chi  vuole  che  dettasseli  in  latino,  chi  ìit  francese^ 
ossia  provenzale,  chi  in  italiano,  e chi  nel  proprio  veneziano  dialruo.  A me  pare  opinion 
pià  probabile  quella  che  i memoriali  0 scritture  del  Polo  fatte  durante  i suoi  viaggi  fossero 
non  in  una  delle  lingue  asiatiche,  ma  bensì  nel  suo  nativo  dialetto  frammischiato  di  alcune 
voci forasùere\  che  giunto  a Genova,  e conJfg//a/oii  colT  amico  in  qual  lingua  pià  intelligi- 
bile dettar  si  potessero  i suoi  viaggi,  siagli  stata  suggerita  la  francese  o provemale;  e che 
non  conoscendo,  forse.  Marco  questa  lingua  in  tutta  quella  estensione  che  richiedesi  per  po- 
teria  scrivere  regolarmente,  siasi  giovato  decaperà  delC  amico  come  interprete  insieme  e 
scrittore,  mentre  Marco  andava  dettando  in  italiano,  e C amico  traduceva  in  provenzale^,  lin^ 
gua  comune  allora  anche  fra  Genovesi;  lingua  in  cui  altri  idtri  contemporanei  eran  dettati*, 
lingua  finalmente  dalla  quale  sema  dubbio  fa  cavato  il  Milione  toscano  citato  datila  Crusca, 
e di  soli  dieci  anni  al  pià  posteriore  alla  prima  dettatura  del  Polo . Nè  per  questo  resta 
esr.luso  che  il  Polo  possa  avere  scritto  il  suo  libro  anche  nel  veneziano  dialetto  ; ma  però 
ritornato  che  fu  in  patria,  al  fine  di  rendere  la  sua  storia  facile  alC  inteUigenza  de*  conci/- 
tadini  fra'  quali  la  lingua  francese  o provenzale  non  era  familiare,  tanto  pià  che  si  sa  at*e- 
re  il  Polo,  giunto  a Venezia,  ràoccato  in  pià  luoghi  il  libro,  come  dal  confronto  de*  codù'.i 
apparisce . 

(5)  Il  Ramusio  dice  che  ricuperò  la  libertà  dopo  alcuni  anni;  ma,  come  assenna  il  Baldelli, 
quest  asserzione  non  è fondata  sopra  alcun  documento,  ed  è poi  contraria  alla  sana  critica, 
essendo  ben  naturale  che  appena  fatta  la  pace,  i prigionieri  abbiano  ricuperato  la  libertà, 
ed  anzi  lo  si  deduce  dalle  stesse  ^role  del  cronista  Dandolo* 

(4)  Il  Baldelli  stando  a una  copia  aegli  alberi  di  Af.  Barbaro  che  gli  fu  mandata  da  Vienna, 
e che  il  Barbaro  dice  da  se  compilati  colf  assistenza  del  Ramusio,  tiene  che  il  Ramusio 
nella  Prefazione  al  libro  del  Polo  abbia  errato  nelC asserire  che  Marco  Polo  mori  senza  di- 
scendenza  maschile,  mentre  ebbe  non  solo  òue  figliuole,  ma  anche  due  maschi,  cioè.  Miche- 
letto,  e Maffio,  dal  qual  Maffio  venne  quel  Marco  morto  castellano  a Verona  nel  i4i^t  iu 
cui  terminò  la  discendenza  dei  Poli  . Ma , ciò  malgrado,  io  sto  col  Ramusio  che  concorda 
con  altre  copie  degli  alberi  Barbaro  da  me  vedute  ( una  delle  quali  era  nei  libri  del  fu  nob. 
Giuseppe  Priuti)  che  non  danno  alcuna  discendenza  maschile  al  viaggiatore  Marco.  Ma 
soprattutto  mi  oersuade  a tenere  l*  opinione  del  Ramusio  la  scoperta  che  ho  fatto  del  Te- 
stamento dì  Marco  Polo  di  cui  qui  sotto  dirò,  il  quale  instituisce  commissarie  le  tre 
(non  due)  sue  figliuole  eonDonata  sua  moglie,  e non  fa  cenno  di  avere  alcun  maschio  come 
dair  albero  che  in  fine  ho  posto. 

(5)  Dice  il  Rnmwsìo:  essendo  poi  morto  ( iV/coM  ) suo  padre  come  a buono  et  pietoso  figliuolo 
convenia  fece  fargli  una  molto  honorata  sepoltura  per  la  conditìone  dì  que*tenmi,  che  fu  un 
cassone  grande  ai  pietra  viva  qual  fino  al  giorno  presente  si  vede  (nnnoi553)  sotto  il 
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Quando  Kicotò  sia  morto  è ignoro;  ma  del 
i5oo  era  già  fra  gli  estinti  <i).  Di  Maifeo  8- 
nalmente  « ÌDceita  1'  epoca  della  morte  sapen- 
dosi però  che  del  i5o<»  viveva  ancora  (a).  i*lar> 
co  era  in  vita  anche  del  loaS , anno  in  cui  fe* 
ce  il  suo  testamento,  ma  s*  ignora  veramente 
quando  passasse  fra  ì più  (5),  e la  sua  sejioltU' 


ra  fu  co]  padre  nello  stesso  angiporto  della 
chiesa  di  san  Lorenzo  (4).  La  famiglia  Pelosi 
estinse  nel  i4>8  in  Marco  Polo  castellano  a 
Verona,  essendo  rimasta  erede  di  tutta  la  so- 
stanza Polo  Maria,  maritata  in  Am  Ti'evisan, 
come  dall*  albero  genealogico  ebe  pongo  alla 
fine  di  questo  articolo  (5);  albero  da  me  com- 


poriio  eh*  è avanti  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  questa  città  nell’  entrare  da  parte  destra  con  una 
iscriiiione  tale  che  denota  quella  esser  la  sepoliuia  di  M.  Siicelo  Polo  della  conlrata  di  s.  (^io. 
Cbrisostomo.  lìinnovata  da  /ondamenti  f anno  iSga  la  chiesa  come  ho  detto  nel  proemio  à 
proiabile  che  da  a^uet  momento,  se  non  prima,  ùnsi  perduto  il  cassone  e con  esso  la  memo- 
ria del  certo  sito  della  sepoltura.  U inscrizione,  che  qui  illustro,  è conservata  da  Marco  ISar^ 
Laro  nelle  originali  Genealogie  esistenti  nella  Jmp.  ìiibl.  di  Vienna,  e che  spettavano  uh  tem- 
po ad  Apostolo  Zeno,  indi  a Marco  Voscarini.  Le  parole  di  lui  son  queste:  A san  Lorenzo 
sopra  una  sepoltura  ho  veduto  quest*  arma  con  tali  parolle . serrLTTeA  noMint  uicolai  fArio 
DB  coHTB^TA  s.  70,sivirjs  ùusosTEMtt . Questtt  cpigTo^  è anche  in  un  mss.  di  cose  nostredignis- 
simo  di  fede,  € concorda  poi  colle  parole  dette  dal  Ramusio  . Il  Paifero  non  V ha  perchè 
troppo  Ia/v2i  fece  la  sua  Kaccolla.  L*ka  però  lo  Scradeo  a p.  3o6  tergo  del  già  altrove  citato 
do /ne  fiAro  Monumeniorum  Italiae , ed  è cosi:  sBprnrRA  d.  jucolai  rjru  DBCotmmo  s- 
lOAKNis  ceBisosTOMX , Egli  poi  aggiunge  a questa  epigrafe , dopo  il  cnttsosroMi  ciò  che  segati 
Marci  Pauli  veneti  patricii  pater  qui  de  iis  quae  in  Asia  vidit  Commentarium  scripait  annia 
ahhinc  CCLXX,  le  quali  parole  non  cren  già  scolpite,  e devono  ot^'ersr  come  una  giunta  faU 
ta  a maggior  erudizione  de*  leggitori.  Ciò  risulta  dalf  epoca  deiCCLXX  anni;  imperciocché 
computando  che  il  Polo  sensse,  come  si  è veduto,  nel  1298  il  suo  libro,  e aggiungendo  ayo, 
si  arriva  al  1 568  epoca  in  cui  lo  Scradeo  trof evasi  a Venezia,  e può  essere  stato  ( se  prima 
non  lo  era ) informato  da^i  amici  intorno  alla  qualità  del  personaggio  che  in  quel  cassone 
e con  quelt  epìgrafe  si  racchiudeva,  e come  egli  era  il  padre  del  famoso  viaggiatore. 

) //  BaldelU  appoggiato  alla  copta  degli  alberi  Barbaro Ja  morto  Veicolò  del  i3*6 , ma  dal- 
C autentico  Testamento  di  Matteo  Polo  fatto  del  1 3oo  di  cui  dirò  in  seguito,  vedesi  che  Ni- 
colò fin  dal  i3oo  era  morto;  imperciocché  vi  si  chiama  Matheus  Paulo  fìlius  quondam  r^ìco- 
lai , non  già  fìlius  Mioolai  » 

(s)  In  quési  anno  i3oo  esso  fu  istituito  commissario  Testamentario  da  Afa//eo  suo  nipote,  che 
come  qui  sotto  vedremo , testò  del  tSoo. 

(ft)  Che  Marco  vivesse  ancora  dei  iSao  è indubitata  protra  il  Testamento  di  esso  Marco 
eretto  nel  iSaS,*  testamento  ricordato  anche  dal  GallicioUi  nelle  memorie  V enezione  {'J’.IV. 
pag.  i55)  e da  me  attentamente  letto  ed  esaminato.  Ma  non  ho  trovata  indicazione 
del  tempo  di  sua  morte;  nondimeno  di  poco  avrà  passato  il  iSaS  nel  quale  contava  circa  70 
anni  di  età , 

(4)  li  Ramusio  non  dice  dove  Marco  sia  stato  sepolto.  Nel  suo  testamento  però  egli  elegge  la 
tua  tomba  in  s.  Lorenzo,  ed  è quindi  facile  che  sia  state  sepolto  0 nello  stesso  cassone  del 
padre  0 in  luogo  vicino . Il  Sansovino  stesso  {lÀb.  I.  p.  a5  tergo)  scrive:  Sotto  l’angiporto  è 
sepolto  quel  Marco  Polo  cc^ominato  Milione  il  quale  scrisse  i viaggi  del  mondo  nuovo  ec. 
B qui  è a correggere  un  errore  di  scritturazione  nel  Comare  ( T,  IX.  p.  €5  ) il  quale  delcri- 
vendo  t antica  chiesa,  secondo  le  parole  della  citata  cronaca  mss.  dice  : sotto  il  quale  ( angi- 
porto) vi  erano  le  sepolture  delli  cappellani  della  chiesa  di  s.  Severo,  et  nel  mezzo  a quella 
( deve  lecersi  quello  cioè  angiporto,  non  già  chiesa  ) stava  la  sepoltura  di  Marco  Polo . 

(5)  Il  Barbaro  nella  copia  che  mi  son  fatta  trarre  daW originale  pone  ultimo  della  casa  Marco 
Polo  morto  a Verona  del  e cosi  pure  conferma  ne/  libro  Nozze . Intende  V ultimo  de* 
maschi,  mentre  la  ultima  della  casa  è stata  quella  Maria  sorella  di  Marco  sopravvissuta  al 
fràtello,  come  nota  il  Ramusio,  dicendo,  che  c|uesta  casa  durò  infino  all’  anno  di  nostra  salu* 
le  >4*7  Qual  tempo,  morto  Marco  Polo  ultimo  dei  cinque  figliuoli  di  Maffio.  senza  ificun 
figliuolo . . . Maria  heredìtò  lut'a  la  fiacultà  di  suo  padre  et  fratelli . Notisi  che  dovrebbe  dire 
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pilalo  sul  contesto  detli  testamenti  di  Marco 
roto  ia8o  , dì  Matteo  i3oo  , e dt  Marco  iSaS 
(i)}  non  che  sulle  noti  aie  che  dà  il  Ramusìo 
nel  principio  del  tomo  li  della  Raccolta  dei 
viaggi,  non  senta  aver  esaminato  ciò  che  ha  la 
copia  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  so* 
praenuncìate  battami  avere  dal  gentilissimo  ab. 
Canal,  tratta  da  luì  stesso  a Vienna. 

Dalle  cose  sin  qua  vedute  si  può  agevol- 
mente conoscere  che  Marco  Polo  era  non  solo 
grande  uomo  di  stato,  espertissimo  nel  maneg- 
gio de*  pubblici  negosii , ma  bensì  anche  viag- 
giatore eruditissimo  e scritlor  de*  suoi  viaggi  as- 
sai diligente  . É questo  il  giudisto  de*  antri  i 
quali  grandissimi  studii  fecero  sul  libro  del  Po- 
lo i e che  chiatnaronlo  le  createur  de  la  geo- 
graphìe  moderne  de  C Asie  i P Humboldt  du 
treìtieme  siede  fMaltehrun);  e V Erodoto  Ita- 
liano  ( Baldelli  ).  Ma  chi  vorrà  poi  vedere  par- 
ticolarmente il  pregio  dell*  opera  del  Polo,  qua- 
li le  notisie  da  esso  dateci , quali  le  scoperte , 
quale  insomma  1*  erudisionei  non  priva  però  di 
difetti  inseparabili  da  chi  scrive  cose  non  prima 
da  altri  dette, oda  chi  star  devele  tante  volle  alla 
fede  deir  altrui  relaiionc,  deve  necessariamente 
avere  ricorso  a*  molti  dotti  europei  che  hanno 
esaminato,  ordinato,  corretto,  illustrato  i viaggi 
di  Marco  Polo  t fra  t quali , i principalissimi  so- 


no il  Ramusio,  lo  Zurla,  il  Marsden,  il  Haldd- 
li:  L*  opera  di  Giambattista  Romi/ito  (del  qua- 
le ho  parlato  a lungo  nelle  epigrafi  della  Ma- 
donna dell*  Orto  ) sta  nel  secondo  volume  del- 
la Haccofta  de*  Eiaggì  da  esso  pubblicata  negli 
anni  iSSq,  e ristampala  piò  volte  . II  p-  ab  de* 
Camaldolesi  cd  oggi  eminentissimo  cardinale, 
il  cb.  don  Placido  /uria  ha  intitolata  Topera 
sua:  Di  Marco  Polo  e degli  altri  viaggiatori 
Venexiani  piii  illustri,  Dissertationi , ÌÉenetia 
Per  il  Picotti  1818.  in  4-**  volumi  due,  con  car- 
te geografiche.  II  Marsden  nell*  anno  stC!>so 
pubblicò  in  Londra  il  suo  lavoro  col  tìtolo:  l'he 
Fravels  pf  Marco  Poto  in  4-  D*  ultimo  Giam- 
batista  Baldelli  nel  i8s7  diede  due  Tomi  sull* 
argomento;  il  primo  de^  quali  s'intitola  ; U Mi- 
lione di  Marco  Polo  testo  di  lingua  del  secolo 
decimoterto  ora  per  le  prima  volta  pubblicato 
ed  illustrato  dal  conte  Gio.  Batt,  Baldelli  Bo- 
ni, Firenze  dai  Torchi  di  Giuseppe  Pagani, 
MOCCCXXb^lL  4*  11  aecondo:  //  Milione  di 
messer  Marco  Polo  Finitiano  secondo  la  lo- 
zione Ramusiana  iilustmto  e commentatò  dal 
conte  Gio.  Battista  Baldelli  Boni.  Ivi  pel  Pa- 
gani MOCCCXXVII.  4-  fia  inutUa  il  ram- 
mentare cbe  un  asaai  bello  ardoolo  sa  Marco 
Polo  leggesi  steso  da  Walckeoaer  nel  l'omo 
XXXV  della  Biographie  VniverseUe\  e che  il 


i4 18  non  14*7,  giusta  le  Nozze  autentiche  di  Marco  Barbaro,  e lo  stesso  autentico  Albero 
della  casa . 

(i)  //  nobile  Filippo  Balbi  patrizio  Feneto^  uomo  coltissimo,  possiede  tre  testamenti  di  tre  in- 
dividui di  questa  famiglia  Polo . il  primo  è di  Marco  Polo  t a8o  : il  secondo  di  Maftio  0 Mat- 
teo Polo  i5oo;  il  terzo  di  Marco  Polo  viaggiatore  in  data  i3a3.  Sono  tutti  e tre  in  membrana 
oblungo,  scrìtti  nel  tempo  stesso  in  cui  furono  eretti,  e quello  del  viaggiatore  Marco  ha  le  fir- 
me di  carattere  diverso  dal  contesto . 

U primo  cominciai  In  noie  dei  etni  am.  anno  abincar  dni  nrì  ihu  api  millo  ducent  octua- 
gesìmo  mes  august  die  quinto  exeut  indicioe  ottava  Rivoalt....  Ego  Marcus  Paulo  gdam  de 
cunstaniinopol  nunc  habit  in  conf  sci  «Severi  ec.  flNotojo  è Marcus  de  Bonvicmo  pbr. 

Il  secondo  comincia:  In  dei  etni  am.  ann  abincar.  dni  nri  ihu  spi  m>Ho  trccenlesim  me* 
augusti  die  ultim  indiciìon  tcìadecim  Rivoalt....  Ego  Malheus  Paulo  fìlius  ^dam  Nicolai  Pau- 
lo ae  colìn  sci  lohns  Cisoatom  ec.  Il  Notaio  è Petrus  Pagan  pbr  eccle  sci  Felìcis . 

Il  terzo  cominciai  In  di  etni  am.  ann.  abincamat  dni  nri  jbu  api  millo  trec.  vigessimo  tcio 
mss.  ianuariì  die  nono  intra!  idio.  septima  Rivoalt.  ec..«.  Ego  qde  Macus  Paulo  de  conlìn  se 
lohis  Crisostomi  ec.  Il  Notajo  è lohet  lustinianiis  pbr  sci  proculi . Con  questo  testamento 
Marco  Polo  benefica  il  monasiero  di  jois  Lorenzo  ubi  meam  eligo  sepulturam;  e così  il  mona- 
stero de*  ss.  Giovanni  e Paolo,  e quelle  conjraternite  nelle  quali  è ascritto  {fra  cui  è quella 
di  $.  Maria  di  Misericordia,  come  trovò  il  Cornaro  T,  Xll.  p.  i.So  ).  Soggi*^*^^  pt>i-  Ilem 
ausolvo  petruin  lamuluoi  meum  de  genere  captivoium  ab  onini  vinculo  servitutis  ut  deus  ab- 
solvat  animam  meam  ab  omni  culpa  et  peccato.  Item  sibi  9Stìtuo  omnia  quae  acquìsivit  in 
domo  sua  suo  labore  et  insuper  sibi  dimilto  libras  centum  ec. 

Tutti  e tre  questi  Pestamenti  fanno  molle  disposizioni  a favor  de*  parenti  che  ci  sono  no* 
minati,  alcuni  de*  quali  mi  serx'iroao  per  la  eonqpUuzioue  deli'  Albero  della  famiglia . 
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mMtro  eh.  at^.  Bartolommeo  Gamba  in  auesl*  viasgi , eh' è quella  ateaaa  che  trovasi  nell’ope- 
anno  1 819  ristamjrà  in  due  volumi  in  I a il  Mi-  ra  dello  Zurla . 

/«Mie  estraendo  dall’  opera  del  Baldelli  delle  no-  Aspettiamo  poi  fra  poco  di  udire , o di  leg- 
le  che  bastar  possono  a renderne  chiara  la  in-  gere  stampato  r elogio  di  Marco  Polo  staso  dal 
telli^enxa;  non  sensa  avere  premesso  un  som-  eh.  nostro  ab.  Giovanni  Bellomo  professore  di 
roano  cronologico  dell' epoche  principali  della  Filologia  nell’  I.  K Liceo,  e segretario  per  la 
vita  di  colesti  viaggiatori , -Meune  copie  distin-  classe  delle  Lettere  nel  nostro  Ateneo  . ^ 
le  hanno  intagliala  in  rame  la  carta  de'  loro 


Segue  C Albero . 


Tua  ir. 
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DELLA  CASA  POLO. 


38d 


rremetto,  che  per  avere  maggior  certeaxa  delP 
autenticiti  delli  (uddetti  tre  testamenti,  li  ho 
(atti  vedere  ed  esaminare  nell’  I.  R,  Archivio 
Notarile,  e ne  ebbi,  che  non  solo  sono  auten* 
tici,  ma  originali,  e ^elli  stessi  che  furono 
eretti  sotto  gli  occbi  dei  Testatori. 

(i)  Che  Andrea  Polo  fosse  da  san  Felice  lo  at- 
testano tutte  le  Genealogie,  e il  Ramusio. 
Prefaa.  pag.  ultima. 

(s)  Marco  testatore  laSo  dice:  Ego  Mareut 
Paulo  quondam  de  Contlantìnopoli  nuae  ha- 
bUator  in  coajinio  eancti  Severi...  Item  do- 
mum  meam  quani  habeo  in  Sotdaehya  di- 
miuo/ratribus  nùnoribus  àusdem  loci.  Il 
Ramusio,  e il  Polo  dicono  Soldadia . 

(5)  Il  Ramusio  dice:  M.  Andrea  Polo  da  san 
Felice  hehbe  tre  figliuoli . il  primo  de'  quali 
fu  AI.  Marco,  il  secondo  Maffio,  il  terso 
Nicolò  ...et  essendo  venuto  a morte  M.  Mar- 
co il  primo . 

(4)  Marco  testator  laSodice:  Omnes  denarios 
meos  dimitto  Nicolao  fiiio  meo  eommorante 
in  Sotdaehya . ..  item  dimitto  Maroche  fide 
mee  libras  ducentas  in  suis  utilitatìbus . Item 
Antonio  f Ho  meo  naturali  de  iptis  bonis  di- 
mitto libras  due.  venet.  centum . 

(i)  Il  Ramusio  e Io  stesso  Polo  dicono;  dove 
punti  (a  Veneaia  nel  taSg)  M.  Nicolò  tro- 
vò che  sua  moglie  era  morta . 

(6)  Il  Ramiuio,  pre&s  pag.  penultima:  delibe- 
raton  ( dopo  il  i ago  ) ette  M.  Nicolò  ancor 
che  fusse  motto  vecchio  ma  però  di  comples- 
sione gagliarda , di  nuovo  dovesse  pigliar 
moglie. 

(7)  M.atteo  nel  suo  testamento  del  i3oo  dice  di 
sé  ; Ego  Matheus  Paulo  filius  quondam  Ni- 
colai Paulo , ( non  gii  filius  Nicolai).  Quin- 
di Nicolò  era  morto  prima  ancor  del  i3i6 
anno  che  s’indica  nella  copia  degli  alberi 
portala  dal  Baldelli . 

(8)  Lo  stesso  Matteo  testator  i3oo scrive:  Con- 
stituo  meos  commissarios  dominum  Matheum 


Pauìum  patnium  meum  et  Mareum  Pati-  ' 

lum  fratrem  meum  1 e quindi  Matteo  era  vi- 
vo del  i3oo. 

(g)  Matteo  testatore  i3oo:  Item  dimitto  Stepha- 
no  et  lohanne  fratribus  meis  naturaiibus  ti- 
bras  quingentas ...  Il  Ramusio  non  dice  che 
sicno  naturali  e li  fa  figliuoli  del  secondo  ma- 
trimonio di  Nicolò. 

(lo)  Ramusio  crede  che  questo  Matteo  fosse  fi- 
liuolo  della  seconda  moglie  di  Nicolò^  quin- 
i nato  dopo  il  lagS.  hu  ciò  non  può  esse- 
re , stando  al  testamento  di  esso  Matteo , 
giacché  del  i3oo  avrebbe  avuto  5 anni  circa 
di  età.  Io  duncpie  crederei  piuttosto  che  fos- 
se figlio  del  primo  matrimonio , nato  quindi 
avanti  il  laói;  Ma  vedendo  che  Nicolò  suo 
padre  tornato  a Venezia  del  iz6g  non  fa 
menzione  che  del  solo  Marco  suo  figlio  che 
allora  aveva  anni  ig,  cosi  io  tengo  un’  altra 
opinione,  ed  è,  che  il  nostro  Matteo  sia  stato 
procreato  da  Nicolò  con  donna  libera  circa  il 
is6q  epoca  in  cui  esso  Nicolò  venne  a Ve- 
nezia ; la  qual  donna  può  essere  quella  stessa 
che  poscia  ha  sposata  dopo  il  lagó.  Comun- 
quésia,  egli  é indubitato  che  il  nostro  Matteo 
era  al  mondo  fino  dal  ia8o,  mentre  legge- 
si  nel  sopracitato  testamento  di  Marco  suo 
zio  laSo:  Et  si  ipse  filius  meus  Nicolaus 
mortuus  esset  vel  obiret  ante  reeeptionem  su- 
prascriptorum  denariorum  tane  predioti  dena- 
rii omnes  deveniant  in  Nicoloumet Matheum 
Paulo  dileetos  fratres  meos  ; quod  si  ipsi 
fratres  mei  edam  mortai  fuissent  predicti 
denani  postea  devenire  debeantin  nepotes 
meosfilios  suprascripinrum  fratrum  meorum 
videlicet  Mareum  et  Alatheum . 

11.  la.)  Il  Testator  jl/aW«o  i3oodice.  Constituo 
meos  commissarios  dominum  Alatheum  Pau- 
lum  patruum  meum  et  Alaream  Paulum  fra- 
trem  meam.  et  dominum  Nicolaum  Secretum 
sorerum  meum  et  Felicem  Paulum  eonsan- 
guineum  meum ...  Item  dimitto  Catarine 
uxori  mee  libras  quadringentas ... 
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( 1 3)  Cbe  il  viaggiatore  Marco  Polo  sia  rato  del 
ia5i  dalla  prima  moglie  di  ^ìicoló,  Tabbiam 
redolo  ancora  • essendo  certo  che  del  i sdg- 
layo.  Marco  aveva  19  anni  di  età. 

( i4-  13*  16.  17.  18)  Marco  testatore  i5a3  scri- 
ve: Ego  quidem  Marcus  Paulo  de  coiifinio 
sancii  lohannis  Crisostomi .. . commissarìas 
riiam  eonttituo  Donatam  dilectatn  uuorem 
meam  et  Pantinam,  et  Bellelam^  atque  Mo» 
retam  peramahiles  Jiltas  meas.,»  De  oliis 
mets  bonis  dimiito  supradicte  Donate  uxori 
et  commissarie  mee...  Anche  il  Ramusio 
dice  che  ebbe  figliuole  Moretta  e Fantina. 
Piè  dal  Ramusìo  poi,  nè  dalle  Genealogie  da 
me  qui  vedute,  una  delle  quali  di  mano  di 
Apostolo  Zeno,  nè  dal  Testamento  suddetto 
laaS  apparisce  cbe  Marco  Polo  avesse  allo- 
ra alcun  figliuolo  maschio . Perlochè  non  $n 
come  nella  copia  degli  alberi  di  Marco  Uar- 
baro  comunicata  dalia  cesarea  biblioteca  di 
Viegna  al  Baldellì,  e nella  copia  cbe  per  una 
maggior  «curessa  ho  fatta  estrarre  dall*  aba- 
te Canal , si  vegga  cbe  Marco  il  viaggiatore 
ebbe  un  figlio  di  nome  Maffeo  au  epoca 
i356.  dal  qual  Maffeo  venne  quel  Marco 
1S91  i/  quale  fu  VuUimo  della  famiglio  mor- 
to  del  essendo  Castellano  a F"erona. 

10  temo  di  qualche  sbaglio  dello  stesso  M. 
Barbaro  (comunque  nel  margine  di  esso  Al- 
bero, egli  abbia  scritto;  Fatta  qsta  descen- 
denda  con  scritture  con  la  diligenda  diZuam 
BatL*  Ramusio  secretarlo  del  Cons.  di  X. 
Notisi  {>erò  che  il  Barbaro  stesso  dettava  que- 
sta genealogia  nel  i566,  quando  giada  9 anni 

11  Ramusio  era  passato  fra* piu;)  imperciocché 
contemporaneo  vi  era  un  altro  Maffio  Polo^ 
come  pure  del  i^oo  v*era  più  di  un  Marco 
Polo  contemporaneo,  cioè  Marco  1891  f.  di 
Maffeo  q.  Marco  non  il  viaggiatore,  ma  I’  e- 
lettore  de* tre  dogi  Falier  e Gradenigo  i354. 
i3.i5.  Marco  1098  f.  di  Nicolò  qu.  Ermolao, 
• Marco  1400  f.  di  Maflio  q.  Nicolò. 

(19.  ao  ) li  Testatore  Matteo  i3oo  lasciò  scrit- 
to: Uem  dimittoFlordeiixt  filie  mee  libras 
duo  milleprosuo  maritare  et  pononturin  va- 
dagno  in  venec.  in  manibus  bonarum  perso- 
narum  et  utUitas  deveniat  in  ipsa  mea  JUia 
Flordalixe,.,,  Item  dimitto  Pasque /ilie  mee 
naturali  Ubras  quadringentas  prò  suo  mari- 
tare... Non  apparisce  che  Maffeo  abbia  avu- 
to figliuoli  maschi  da  questo  testamento;  ma 
peraltro  non  è cosa  assurda  il  credere  che 


posteriormente  a questo  testamento  1*00 
possa  avere  avuti  figliuoli  maschi;  ed  in  ef- 
fetto le  Genealogie  gliene  danno  quattro,  cioè 
Ermolao^  Maffio^  Marco^  yicniò.  Il  Ramu- 
sio ansi  glien  dà  cinque,  senaa  nominarli, 
uno  de'^uali  Marco,  e una  femmina  di  no- 
me Marta  ; e Marco  Barbaro  gliene  dà  sei , 
cioè  Nicolò,  Maria.  Pietro,  Donado  , Alar- 
co,  Franeeschino.  Qui  v*  è un  errore  di  stam- 
pa nel  Baldelli  che  pone  questi  sei  figliuoli 
sotto  Zanài,  ansiebé  sotto  Moffo. 

(ai*  as  ) 11  Ramusio  dice  cbe  questo  Alarco  c 
^esta  Maria  eran  fratello  e sorella,  figliuoli 
del  detto  Maffeo  testator  1 Soo.  Ma  questo  è 
un  errore  certamente,  perchè  avvi  troppa  di- 
suma di  epoche . lo  terrei  che  ci  dovesse  es- 
sere frammesso  alnrien  una  generasione.  Ne- 
gli alberi , come  si  è detto  nelle  note  pre- 
cedenti , ci  è piò  d'un  Alarco  in  quell' epoca- 
li Barbaro  nelle  Notte  mss.  non  indica  figlio 
di  chi  fosse  questo  Alarco  che  mori  del  1418 
a V erona , ricordandone  due , cioè  Marco 
1098  f di  Nicolò  q.  Marcot  e Marco  1408 
qu.  Alaffio  q.  Nìcob'ì . Negli  Alberi  originali, 
come  si  è detto , lo  fa  figliuolo  di  Alaffio 
i356  q.  Alarco  viaggiatore.  Un  altro  libro 
dì  Nozse  antico  da  me  veduto  nel  Politico 
Archivio  dice  che  fu  Alarco f di  Mofflo.  In 
quanto  a Alaria,  il  Barbaro  negli  lìberi  ori- 
ginali la  cugina,  non  sorella  dì  Alarco 
14 16;  e nelle  Notte  non  la  nomina  col  suo 
proprio  nome,  ma  dice  lo  fta  del  7.  ser  Ma- 
phìo  vedova  deZuanne  Bon  i4<4 
to  Trivisan,  notar  dovendosi  che  con  altro 
inchiostro  nel  libro  Notte  si  aggiunse  il  no- 
me del  padre  e delfavo,  cioè  la  Jia  di  Ma» 
phio  q.  s.  Nicolò  q.  Andrea,  ciò  cbe  concor- 
da cogli  alberi  originali  ove  dice:  Afar/a 
1414  9-  Maffio  q,  Nicolò  q.  Andrea*,  ma 
per  le  cose  dette  non  è probabile  cbe  fosse  fi- 
glia di  Maffeo  testator.  i3oo,  il  quale  se  del 
i3oo  aveva  (per  cagìon  d*esempio)  treni* 
anni  di  età,  non  poteva  certamente  avernuna 
figlia  cbe  del  i4t4  (quasi  cent* anni  dop<i) 
fosse  in  grado  di  rimaritarsi . Cbe  se  dopo 
tutto  ciò,  è lecito  congbietturar  qualche  cosa, 
io  dico  cbe  Marco  e sMaria  eran  fratelli  fi- 
gliuoli di  Maffio  q.  Maffio  testator  1000  q. 
Nicolò  q.  Andrea,  giacché  si  è veduto  alla 
nota  19.  ao,  cbe  tra*  figli  di  Maffeo  testator 
i3oo  v'era  uno  dello  stesso  nome  Maffeo. 


Dìgitized  by  Google 


S.  LORENZO.  S91 

So  \ ^4^7  Bino  9I  cominciare  3cl  secolo 

XV*1;  ) quali  per  la  sodeaaa  e rarilù  delle  noti* 
DOMimCVS  M\R:PETHV$  FRANCISCI  fi-  ùe,  e per  U copia  d*  atti  solenni  e dì  reUsìoni 
LIVS  DOMI  FORISQVB  DELLO  ET  PACK  contemporanee  sono  da  tenersi  in  gran  conio . 
CLARVS  HOC  MONVMENTVBl  SlBl  TESTA*  In  prova  di  che  » osserva  Ì1  Foscarini  ( p.  177)» 
MENTO  FIERI  JVSSIT  MDXm  che  n questo  scrittore  nòn  racconta  cosa  da  se 

«f  non  veduta,  accenna  gli  avvisi  eie  lettere 
Da  Lorenso  Scradeo  a pag.  5o6  tergo  del  **  donde  aveva  tratte  le  notisìe , e molte  volte 
Momumentorum  lialiae*  Utlnu  1 5^3 , abbiamo  riferisce  di  un  medesimo  fatto  piò  relaxioni , 


questa  inscrisiono. 


n acciocché  il  leggitore  si  satìsiaccia  da  se,  esa- 


DoME:fico  Malipiiko  fialiuolo  di  Francesco  q.  ^ minando  il  peso  e il  credito  deeli  autori*  Cch 
Fantino  e di  Polissena  Carsoni  q.  Andrea  nac*  ^ si  per  esempio  in  proposito  della  celebre  hai* 
que  nel  >4^^»  andò  a Consiglio  che  ^ taglia  a)  Taro , seguita  nel  149'*^  rapporta  sei 

nel  14^3,  d*  anni  essendo  35  ; quindi  tardi,  for*  flettere  dtfTerenti,  tutte  scritte  dai  campo: 
se  • come  osserva  il  Foscarini  ( Lejter  p.  177  ) dalle  quali  si  raccoglie  quanta  sia  intorno  a 
per  essere  stato  peregrinando  fuori  della  patria  **  quel  latto  d'arme  Ta  secchexsa  di  qualche 
dietro  ai  suoi  trafjRchi , secondo  il  costume  dì  **  islorìco  nostro,  e quanta  la  malignità  d* al* 
allora.  Del  14D4  essendo  capitan  delle  Navi  n cuno  straniero . Reca  altresì  per  intiero  bolle 
fu  eletto  a vice  capitano  generale  in  luogo  del  ^ di  Pontefìcì,  lettere  di  Principi  d*  Europa  ed 
celebre  Iacopo  Marcello  generalissimo  morto  ri  Asia  , e somiglianti  documenti  d’  ogni  gene* 
allora  sotto  Galli|)o|i  nella ^labrìa.  Il  Malìpié-  » re . Vi  sì  leggono  pure  alcune  guerre  de"Ma* 
ro,  fincLè  fu  nominalo  il  successore  al  Marcel-  ^ maluccbi,  e degli  Arabia  Cosicché  il  Fosca- 
Io,  fece  con  ogni  diligenza  fortificare  quella  rini  ( p.  4*7)  • l^dove  parla  di  Angelo  Tre- 
{ Navogero  p.  ii83.  II,  861  ).  visano  e delle  sue  lettere  scritte  di  Spagna, 

Del  1494  il  veggiamo  podestà  e capitanio  n dalle  quali  fìralle  altre  cose  sì  raccoglie  che  il 
Rovigo  ( Codice  delta  Sammicheliana  deserti^  nostro  Domeoìcò  Malipiero  valevasi  del  lette- 
m a p.  96'»  ).  Ma  del  1496  tornò  di  nuovo  sul  rato  Lorenzo  Cretico  per  sapere  con  esattezza 
mare  c in  luogo  dì  Bartolomeo  Giorgio  venne  F avanzamento  de*  commercìi  de*  Portoghesi 
spedito  provveditore  dell’armata  con  dieci  ga-  onde  trarne  notizie  per  gli  annali  che  andava 
lee  e con  alcune  navi  grosse  di  Genovesi  in  stendendo,  il  Foscarini,  dico,  a tutta  ragione 
soccorso  de’ Pisani  contra  ì Fiorentini;  com-  esclama,  essere  gran  danno  che  gli  esemplari 
battè  virilmente  nell*  assedio  di  Livorno,  aven-  di  questo  Diario  non  procedano  più  avanti  del 
do  avuto  gli  elogi  dello  stesso  Massimiliano  I.  lóoo.  Piacquero  cosi  fattamente  questi  Annali 
che  n’ era  presente  ( Aotvigero  1x07,  iao8,  al  senatore  Francesco  Longo,  che  per  torre  la 
1114.  Bemòo  I,  144  e scg.  ).  A Rimini  prov-  noja  die  geiieravasi  dal  minuzzar  le  materie 
veditore  andò  nel  i5o3  quando  Pandolfo  Ma-  secondo  i giorni , prese  a riordinare  tutta  I*  o- 
latesta  aveva  quella  città  ceduta  a*  Veneziani  pera  del  Malipiero  divìdendola  in  cinque  partì; 
( Bemòo  I,3oz) , e in  questa  occasione  mandò  e custodendo  per  tal  modo  la  materia  dell’  an* 
al  Senato  una  lettera  intitolata:  Instruztone  di  tico  testo  che  dubitasi  dal  FoKarini  essere 


ser  Domenego  òlaltpiero  provediior  in  Ari-  perduto. 

mino  ztereha  te  cosse  bisogna  in  quella  cita  in  Un  esemplare  dei  Diarìi  del  Malipiero  rior- 
letera  l’j  /eurer  { la  quale  comincia:  Le  dinatì  dal  Longo  era  iVa  li  manoscritti  dello 
porte  di  questa  tera . Stà  nel  Sanuto.  (Diarii  stesso  Foscarini  num.  L LI.  di  carattere  del  se- 
vol.  V,  p.  613).  Finalmente  del  1107  fu  eletto  a colo  XVll.  £ ne  abbiamo  anche  copia  nella 
reggere  Napoli  di  Romania  come  provveditor  Marciana,  cod.  84,  classe  Vii  degl’  italiani, 
e capitanio.  Ed  essendo  stato  mandato  nel  L*  autorità  poi  del  Malipiero  è portala  anche 
i5i3  di  luglio  provveditor  generale  a Treviso  da  Apostolo  Zeno(  y ossiane  io«n.  193 , 543  ). 
compi  pochi  mesi  dopo  la  sua  mortale  carriera  £ come  militare  é lodato  anche  dal  Ciusiinia- 
a*  So  di  ottobre  di  quell’anno  tàiS,  dicendo-  no  ( Ilist.  Ven.  p.  z4z  , 270,  376  cdtz.  1576 
lo  il  Sanuto  nelli  Diarii  ( voi  XVil , p.  a55  ) , fol.  ) . E pii’i  volte  poi  se  ne  parla  nei  Diarii  di 
ì\  Malipiero  oltre  all*  essere  annoverato  fra  ì Marino  Sanuto  sopi-accitato  , specialmente  ncl- 
nnstri  illustri  militari,  é pure  fra  gli  scriilori  lì  volumi  I , parte  I , anno  >491^»  *4:t?  t ^ 
delle  nostre  cose  più  distinti.  Egli  lasciò  dei  te  11  i4oD  V,  anno  i5o3.  VII,  anni  1^07, 
Commentarli,  ossia  Diarii  intorno  a*  fatti  Ve*  iào8.  XVI.  XVII,  anno  i5i3. 
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3l  Caragiani,  emanata  ^ Alriae  Mocenigo  III 

• proTveditor  generale  del  mare  li  22  giugno 
M!TKMOS?SO!T  | VRSVLAE  CICOSIAK  I EMA-  »7'“  "*''6  generale  Baalarda  in  «an  Ni- 

NVKLIS  FILIAK  1 CONrVGI_BK:«F,MERF,rJTI  ) colò  di  Malvasia.  In  Malvasia  quindi  nel  1710 
ALEXANDER  ARMANVS  1 XlllI  VIR  LITIB  IV-  '1  mese  di  aprile  da  Antonio  Cicogna  Cretense, 
Die  I P I OB  PIISSmiE  XUI  MART  | e da  Anna  Crilicacbi  nacque  EinciHTrM  mio 
MDCCCXXV  avo.  Resasi  vilmente  a’ Turchi  Malvasia  nel 

171.5,  e perdutasi  poscia  da’ Veneti  tutta  la  Mo- 
3o  rea  in  fona  del  trattato  di  Passarowils  del  171S 

' F.mmanuvie  poco  appresso  essendo  d’anni  12 

MSEMO.STNON  I ANNAE  E.M  ANA'EUS  FILIAE  tratto  dal  desiderio  di  mercalare  viaggiando 
I CICONtAE  I VXSORI.  OKAROLI  NEVMAKN  abbandonò  la  patria,  [nella  quale  lascio  varii 
DE  RICCIIS  1 IGNATIVS  .XVIR  IVR.  DlC.  fratelli  e sorelle,  cioè  SicolA , Sofie , Maria , 
VICBTIAE  I MATRI  RARISSIME  | P I OBIIT  Spira , Stai  (ossia  Eustachio),  Critto  (ossia 
XIIII  MART.  MDCGGXXII I PIISSIME  I Cristoforo  ),  ed  Angelo;  ^ allìdatosi  ad  un 

capitano  di  vascello  mercantile  venne  aCostaiK 
Vicine  F una  all’  altra  snl  pavimento  dirim-  tinopuli . ()uivi  stato  alcuni  anni , risolse  di  ve- 
petto  all*  altare  ove  riposa  santo  Stefano  marti-  nire  a stabilir  il  suo  domicilio  a Venezia  , e ciò 
re,  staimosi  queste  due  epigrafi  poste  l’una  da  fu  intorno  al  I7Ó^.  .Anche  dopo  questo  tempo 
Ale-ssavoso  Anassi  consigliere  del  Tribunale  tentò  di  nuovo  la  sua  fortuna  nel  commercio 
Civile  di  questa  cittA  ; alla  consorte  sua  Orso-  del  mare  ; ma  veduto  che  le  cose  andavan  a 
ui  figliuola  di  Euxsvusle  CicoGsi,  l'altra  da  male,  e turbato  dalla  perdita  di  un  vascello 
IciuzJO  figliuolo  del  q.  Carlo  Ntviuvs  oc  Rissi,  delle  cui  merci  per  metà  era  padrone,  cercò 
consigliere  del  Tribunal  Provinciale  di  Vicen-  altra  via  d’ occiqiarsi,  e militando  fralle  truppe 
aa,  alla  madre  sua  .Avrà  Cicocra  sorella  di  Oi^  terrestri  trovossi  fra  quelle  che  vennero  desti- 
sola.  Le  ceneri  dell'  una  e dell'  altra  riposano  nate  a’  presidii  di  Lombardia  al  momento  del- 
nel  cimiterio  di  san  Cristoforo . la  neutralità  armata  sostenuta  dai  Veneziani 

La  mia  famiglia  Cicogra  , oppure  Cicogra  nella  guerra  Ira  gli  .Austriaci  e gli  Spagmioli  ; 
( in  dialetto  veneziano  ) era  da  tempo  imme-  e ciò  fu  circa  il  1743  sotto  Simeon  Conlarini 
morabile  stabilita  in  Candia.  Al  momento  del-  q.  .Alvise  provveditore  estraordinario  in  terra- 
1’ ultima  guerra  contra  i Turchi  abbandonando  ferma . Ma  pesante  riuscendogli  cotale  esercì- 
la  patria  e le  sostanze  per  seguire  i veneti  ves-  zio , chiese  il  congedo , e I’  ottenne , e tornato  a 
siili  si  ricoverò  nella  città  dì  Malvasia  nella  prò-  Venezia  vi  stette  lino  al  cader  della  RepubbH- 
vincia  di  Licaonia  in  Morea.  Grata  la  Hepub-  ca.  Aveva  Emmanuele  contratto  matrimonio 
blìca  a colai  sagrifiziu  volle  ricompensarla  fino  nel  3 novembre  17.40  con  Catterina  de  ?iigris 
dal  27  gennajo  1 698  assegnandole  in  proprietà  da  Gorizia.  Da  questo  nacquero  in  Venezia 
una  casa  e varie  terre  nella  villa  Lira  e in  altre  tre  figliuole  ed  un  faglio  , cioè  Maria , .Avrà  , 
di  quella  provincia,  come  appare  dalla  Termi-  ed  Ussola,  le  quali  due  .sono  nelle  epigrafi  no- 
nazione  di  Francesco  Grimani  provveditor  ge-  minate,  c Giooonni  Cicogna  mio  padre,  ii 
ncrale  data  da  Tripolizza  nel  24  ottobre  1700,  quale  avendo  titolo  per  essere  ammesso  fra  t 
e da  Decreto  dei  Sindici  perla  Veneta  Repub-  veneti  cittadini  originarii  in  vigore  della  Ter- 
blica  inquisitori  in  Morea  . datato  da  Malvasia  minazionc  del  capitan  generale  Francesco  Mo- 
nel  24  settembre  1700;  net  qual  possesso  fu  la  rosini  2 settembre  1669  promossa  dai  presìden- 
lamiglia  Cicogna  confermata  da  posteriore  sen-  ti  della  Università  di  Candia,  ed  approvata  dal 
lenza  contra  le  pretensioni  del  conte  Cusaclii  e veqelo  Senato  (1)  nel  5i  ottobre  di  detto  an. 

«- 

(t)  La  supplica  dei  Presidenti  della  Università  di  Candia sqmrovata  dal  Senato,  cosi  si  esprime: 
Che  aia  decretato  che  in  qualunque  città  marittima  del  dominio  V eneto  pervenissero  le  fa- 
miglie de'  nohili  fendati  Cretensi,  e anche  non  fendati  abbiano  a godere  t ingresso  nel  con- 
siglio della  città,  le  cariche,  ufficii  e dignità  che  i nobili  di  Venezia  godono , che  possano 
{^eccettuate  le  cariche  da'  primi  nobili  veneti)  conseguire  tutte  le  cariche  d^  cittadini  origi- 
narti nel  modo  che  essi  coprivuno  quelle  de' nobili  Cretensi  e appartenenti  ai  feudali  di 
Candia . 


\ 
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no,  domandò  e Ritte  le  «olile  pruoTe  ottenne  comi,  e per  cui  era  tUlo  annoTcnto  fin  dall' 


dagli  awogadori  del  Comune  Pietro  Querini, 
Camillo  Bernardo  Grilli,  e Marco  Molin  nel 
3 5 agosto  >794  il  diploma  che  lo  ammette  alla 
veneta  originaria  cittadinanza.  L'  avo  mio,  ca> 
duta  la  Repubblica, 'si  ritirò  in  luogo  campe- 
stre appartenente  in  proprietà  al  genero  di  lui 
Alessasdro  Asum  situato  nella  villa  di  sant* 
Angelo  di  Sacco , provincia  di  Padova , e ^ui- 
vi  tranquillamente  passò  il  resto  de*  suoi  gior- 
ni , spiralo  essendo  neU*  B luglio  iSo6  fra  le 
braccia  delle  amorose  sue  figlie  Anna  ed  Orsola, 
e dei  loro  mariti,  sena*  altra  malattia  cbe  da 
vecchiezza,  neH’  età  d’  anni  96  circa.  .411*  ap- 
parenza sembrava  austero  e severo , ma  era  al 
tratto  piacevole;  pratico  nelle  storie  de’ suoi 
paesi  assai  volentieri  si  tratteneva  in  discorso 
con  persone  istruite  odi  cose  di  mare,  odi 
commercio,  nelle  quali  era  versatissimo . Fu 
inoltre  di  saggi  e retti  costumi  e di  intemerata 
religione . 

Alcssasdso  Abuiki  figlio  di  Gianfrancesco 
nato  in  Venezia  di  originaria  bergamasca  fa- 
miglia, e fratello  del  defunto  Giambatista  Ar- 
moni chiaro  poeta  estemporaneo  e scrittore , 
addottorossi  io  leg^e  , ed  abbracciò  dapprinci- 
pio 1’  avvocatura  fiscale , indi  messosi  nel  giu- 
diziario coperse  varie  magistrature  fuori  di  Ve- 
nezia , finché  Sua  Maestà  1.  R.  A.  si  degnò 
di  nominarlo  Consigliere  del  Tribunale  Civile 
di  Venezia.  Da  Ossoli  che  fu  sua  moglie  fin 
dal  1794  non  ebbe  alcun  figliuolo . 

Carlo  RAMottoo  del  fu  Carlo  Federico  era 
della  famiglia  de’  NEViasR  la  quale  di  Germa- 
nia, dove  fu  anche  a’  servigi  dell’  Imperadore, 
venuta  in  Venezia  sin  dal  1763  qui  fermò  suo 
domicilio.  Qui  pure  essa  innestossi  nella  vene- 
ta patrizia  casa  dei  Rizzi  mercé  il  matrimonio 
di  Giustina  vedova  di  Carlo  Federico  Netmirr 
con  Sebastiano  Maria  Rizzi  avvenuto  nel  a.3 
ottobre  1776,  e mercè  il  passaggio  in  Nevmas» 
di  alcuni  beni  già  posseduti  dalla  detta  casa 
Rizzi  da  remotissimo  tempo . Carlo  Raimondo 
nella  epigrafe  nominalo  nacque  a Laibac  du- 
rante il  viaggio  de’  suoi  genitori  da  Vienna  a 
Venezia  nel  i;65.  Fànciullo  ancora  fii  manda- 
to per  isludio  a V’ienna,  e compiuta  la  sua  edu- 
cazione ritornò  a Venezia  in  seno  della  fami- 
glia l’anno  1781;  e nel  17  settembre  17O7 
contrasse  maritaggio  con  Arsa  Cicogra  figlia 
di  Emmanuele  alla  quale  è eretta  la  sepolcrale 
memoria.  Egli  fu  assai  culto  ed  erudito  nelle 
belle  arti , e spezialmente  nelle  matemalicbe  e 
nella  pittura,  in  cui  con  molta  sua  lode  appli- , 


anno  1791  fra  1 membri  onorar] 
ed  antica  Veneta  Accademia  di  Pittura;  e fi- 
nalmente mori  in  Padova  nel  3 maggio  1814. 
Dal  matrimonio  suo  nacque  in  Venezia  lasAzio 
nell’anno  1789,  il  quale  datosi  agli  sludii  le- 
gali ed  ottenutane  laurea  in  Padova  1’  anno 
1808  fu  poi  da  S.  M.  I.  R.  A.  nominato  nel 
1894  a Consigliere  di  Giuslisia  nel  Tribunale 
provinciale  di  Vicenza,  ov’è  tuttavia  ottimo 
magistrato,  ed  ove  strinse  nel  1826  nodo  colla 
nobile  Catlerina  de’  l'izzini  de  llochenbruim 
d’Aia  di  Trento. 

Questo  IcRAzio  mio  cugino  che  tratto  da  fi- 
liale amore  pose  questa  inscrizione  alla  madre 
sua , è noto  a’  cultori  delle  lettere  per  varie  sue 
produzioni  letterarie,  e sono  fralle  altre: 

I.  Orazione  alla  Sacra  Maestà  di  Francesco 
Primo  Imperatore  e Re  scritta  dal  dottor 
Ignazio  Leumann  Rizzi  avvocato  veneto  e 
membro  del  veneto  Ateneo.  V enezia  Picot- 
ti i8i5  in  4- 

II.  I Veneti  Riconoscenti  ( Prosa  in  onore  di 
S.  M.  l’ Imperatore  eRe  ) V enezia  Parola- 
ri  i8i5  ht  4- 

III.  Alla  Maestà  dì  Francesco  I.  Imp.  e Re. 
V enezia  esultante  |(  Orazione  manoscritta 
inedita  che  doveva  essere  umiliata  al  Sovra- 
no nella  occasione  della  venuta  sua  in  Vene- 
zia l’anno  1822  ). 

IV.  Orazione  delt  avvocato  Ignazio  Neumann 
Rizzi  membro  del  veneto  Ateneo . V enezia , 
Aadreala  1814  in  8.  Diede  motivo  a questa 
una  Relazione  del  chiarissimo  professore  Ce- 
sare Roggeri  intorno  ad  una  donna  mostruo- 
samente coperta  dì  pelo.  L*  autore  difende 
la  validità  del  matrimonio  di  costei,  cbe  con 
finto  nome  chiamasi  Poppea,  con  Terenzio, 
contea  il  sentimento  del  cb.  avvocato  Iacopo 
dott.  Castelli  che  il  teneva  nullo. 

V.  Elogio  Accademico  dei  Vivarini  primi  pa- 
dri della  Veneziana  pittura  del  dottor  Iena- 
zio  Neumann  Rizzi  Socio  onorario  della 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti  di  V enezia 
( Sta  a p.  aS  dei  Discorsi  letti  nella  R.  Ac- 
cademia per  la  distribuzione  de'  premii  delC 
anno  1816.  Venezia.  Picotti  1817  8, 

VI.  Lettera  dell  Autore  delt  Elogio  dei  Vìva- 
rini  Socio  delt  1.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  al  Pittar  Barbini.  Si  ragiona  di  un 
quadro  rappresentante  in  amenissimo  paese 
N.  D.  con  Gesù  bambino,  e Giovanni  Bat- 
tista pur  bambino  ( s.  a.  in  8.  ) 
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VII.  Sirmione  degli  Amori  di  Bianca  Gap-  crescimento  . Trovandoii  T arohivio  e le  5cri(- 
pelle  a documaato  delle  doatelle.  In  Vene-  ture  di  e»so  in  quakbe  disordine,  procurò  die 
zia.  Pieotd  i8sa  8.  pubblicata  in  occasione  T avrocato  Tommaso  FuMiioni  lo  riducesse  a 
delle  nosxe  del  nob.  Alvise  Bembo  colla  nob.  metodo  facile  e chiaro  .11  lavoro  ebbe  princi- 
Lugresia  Grimani.  pio  nel  maggio  1 685  colf  assistenaa  di  Maria 

Grimani  e di  Alba  Dadoer  monache  di  molta 
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MDCCCXXV  1 C.AJtCI.AIU  VESETI  FVSO- 
RIS  OPVS. 

Era  su  una  delle  campane,  la  quale  però 
spestatasi , fu  rifusa,  ed  oggi  ha  la  seguente 
epigrafe  r 

OAmcLt  oc  canau  ccerose  . 
jt.  MDCCCXZrU 

osrs  essasm  vtticn 
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IS.HOTOREW  I DEI . OPTIMI. M A XIMI  | ET. 
LAVREfmi.  MARTIRISl  ECCLKSIAM  . IN- 
TERIOR KM  1 B . PROFANO  . VSV  1 D ANIEL  . 
db  . CANALI  . RECTOR  I S.ACRIS  . RITIBVS  . 
RESTITVrP  1 A.  MDCCCXXVIII 

Riaperta  per  le  istante  dell’ ab.  Canal  questa 
metà  di  Chiesa  dietro  1’  aitar  maggiore,  collo- 
cò egli  la  presente  epigrafe  nell'  alto,  scritta  in 
tavola.  Adomolla  di  quadri  e diligano,  e ne 
selciò  b parte  principale  con  mattom  di  inar- 
roo.  e con  epigrafi  sepolcrali , cavali  ^i  uni  e 
le  altre  dalla  vicina  chiesetta  di  sair  Sebastiano. 
Perloché  avendo  io  gii  nella  descrisione  di  e^ 
sa  riportate  quelle  epigraK,  qui  tralascio  di 


ADI  . X.TI . DECEMBRE  *696  [ QVESTO  MIT- 
RO CASCÒ  PER  IL  YEN”  I IL  GIORNO  DI  S. 
TOMIO  ET  FV  1 RIFATO  CON  LE  FONDA- 
MENT“  t DI  PIETRA  VIVA  DALLA  R.“*  M‘  I 
ISABELLA  MOLINA  ABADESSA  t L’ANNO 
1697  terminato  1 LI  XXX  SETENBRE 

Nel  vicino  orlo  air  angolo  del  muro  sopra  il 
rivo  si  legge  questa  memoria . 

Is»sti.i.*  Moiis,  che  fin  dal  i6»8  circa  era  sta- 
la  accettata  nel  convento,  del  1681  ne  fu  crea- 
la abbadessa  per  un  triennio.  Essa  tutta  si  aa- 
pltcò  al  governo  delle  rendile  procurandone  le 
riscossioni,  il  migliovameiuo  de’  beni , e 1’  ac- 


inlclligeina , per  quanto  attesta  il  Fngasioni 
nel  Compendio  accennato  da  me  in  questo  pro- 
emio. Scorsi  i tre  anni,  sebbene  uscita  da 
badessa  la  Molin  non  trabsciò  di  concorrere 
alla  spesa  di  alcuni  adornamenti  di  gran  pregio 
falli  alla  cbiesa  sotto  b snccessale  abbadessa 
EKsabella  .Mucenigo  nel  16O4.  E cotanto  pia- 
cque il  governo  delb  Molin , che  del  1666  fii 
rieletta  nella  prima  carica  , nella  quale  essen- 
do r anno  16B8  solennizzò  nobilmente  I*  Ingres- 
so  del  palriarca  Giovanni  Badoaro;  aumentò 
gli  arredi  neri , ottenne  da  Roma  dei  privile- 
gi, fece  riconfermare  le  indulgenze,  e Rulla 
avendo  lasciala  a desiderare  nel  suo  governo, 
vi  fu  per  la  terza  volla  eletta  badessa  nel  1G90, 
c per  la  quarta  nel  1696.  In  quest’  uhiniaoc- 
casiunc  pensò  al  generale  ristauro  ed  ornamen- 
to della  cbiesa  esteriore  scilo  la  direzione  e s..- 
pranlendenca  di  Gasparo  Lazzari,  fratello  del 
prete  don  Gbmhalìstj  Lazzari  cappellano,  uo- 
mo  di  ahililù  e di  esperienza.  Bionovaronsi 
quindi  le  statue  sugli  ailari,  accomoda ronsi  le 
palle , si  ri|Hilirono  i marmi  dell  alter  mag- 
giore cc.  L’ inscrizione  presente  ci  accenna,  e 
la  Cronaca  manoscritta  ci  conferma  che  cadde 
il  muro  delb  Peschiera  nel  1606  b notte  della 
vigilia  di  san  Tommaso  aposlolo  ai  dicembre  , 
clic  fu  rifatto  coll’  assistenza  di  .Antonio  Pasto- 
ri prole  del  monastero,  essendosi  speso  piò  di 
3'|00 ducali.  L'anno  1698  m.  v.  (1699)  in  gen- 
najo  la  Molin  ricevette  con  grande  onoiificen- 
za  b visita  che  fu  falla  al  monastero  da  Mari» 
Caslinira  d’  Arquien  vedova  del  principe  Gio- 
vanni /amoski , e di  Giovanni  111.  bobic^i 
re  di  Polonia  , ed  ebbe  b badessa  in  regalo 
dalla  regina  due  òeUiiiimi  Panni . 
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MDCLXV  D MARZO 
LI  PRE.SENTI  ST  ABILI 
FVRONO  RISTAVR  ATI 
SOTTO  LA  R AB  ADESSA 
D PVLISENA  BAUO.ARO 

Nel  silo  detto  Borgoloco  sulla  facciala  di  ca- 
alli  civici  numeri  4i55.  4»^4- 
PuLissuz  Baooza  abbadessa  fu  creata  n«l 
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i66S,  doBiu,  oantM 'an«iM  U «ronaea  mano-  de*T-h(amMihi  don  Angelo  Cuilii.m-is,  e 
•eritta»  ipran^e  animo  ed  infenia  al  bene  ^n  Francesco  Stella,  e vi  stelli  lino  al  1S07; 
del  monastero,  le  cui  spese  colla  ben  condotta  e in  Udine  tomai  come  mibbticn  irnpitgato  nc« 
sua  economia  $ep|>e  nìin(»r»re-  Durante  il  irie  gli  anni  idi  i d<>vc  1'  1 iHi3  rìpatria- 

DIO  tuo  con  dinaro  delle  monache  fu  la*  io  , trovnn^i^er'^avhifia  grazia , pu*sso  1' impc* 
vorata  la  lampada  grande  d’ argento  che  altra  rìale  re^to  Tl-ihiìn^lc  di  A]t|K'Itoj  protoci  !lUta 
volta  vedevaM  all*  aitar  del  SantisMiiio,  dii  pe-  delle  Sè$sìjrt,  6rc  spero  di  rÌQi.incre  lino  alla 
sodi  once  mille,  fi  nel  1666  gli  fu  sostituita  morte,*  flufla  di  piò  oramando , che'di  serviiv 
nella  carica  Elisabetta  Foscarini*  * al  Sovrano  in  seno  della  mia  pairii . 
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IDVS  I MEN.  AVGVSTI  MJ)CCC.XX1  ' 

Non  tanto  per  lo  dono  ricevuto , cb*  è picco* 
la  cosa,  guanto  per  dar  pubblico  segno  della 
stretta  amiebia  mia  verso  Pfcrao  Cì>vkssati 
da  san  Vito  del  Friuli . dottore  tn  legge,  ed  av- 
vocato, da  morte  troppo  crudele  rapito  nel  z5 
maggio  i8aa  bo  collocala  guesta  inscriaione 
nell  atrio  della  casa  ove  abito  in  calle  brga 
di  san  l-srenao  al  civico  num.  4t^7* 

fi  qui  mi  cade  a proposito  di  disingannare 
taluni  che  credono  essere  io  fmilano  e non  ve- 
nesboo.  Non  è che  cotesto  voci  mi  dispiaccia- 
no, che  ansi  andrei  superbo  se  toccato  mi  fos- 
se insorte  di  aver  culla  nel  Friuli t ma  certa- 
mente io  credo  che  se  1 non  nel  Friuli  solo , 
ma  in  qualunque  altra  parte  io  fossi  nato  delle 
venete  provincie,  non  mi  sarei  po^o  in  vero  al 
lavoro  di  quest'opera  foiicostsrimo.  cui  solo 
Tamor  della  patria  mia  Venesia  m*  ha  spinto, 
fi  in  efielto  tanto  il  padre  mio  Giovanni,  che 
io,  nati  turno  in  Venesia  , egli  del  1760  agli  > 1 
di  ottobre,  io  del  1789  a*  17  di  gennaio  dell’ 
era  volgare  , ^li  nella  contrada  di  san  Rafaele 
Arcangelo , io  nella  parrocchia  della  Croce , 
•oggeiia  oggidì  a quella  di  san  Nicola  da  Tch 
leotino.  Ciò  poi  che  diede  motivo  alla  falsa  vo- 
ce si  è che  la  fiiroiglia  mia  dopo  la  perdita  del- 
r aristocratico  Governo  trapiantossi  nel  Friuli 
r anno  <798 , e tutUvu  vi  sta,  in  san  Vito  prt* 
RM  e poi  in  Aviano,  e che  io  fitti  ì primi  stu* 
dii  a Venesia,  tanto  nel  collegio  deU*  ab.  don 
Antonio  Venier.  quanto  presso  il  padre  Giam* 
battuta  Pitoni  dell*  ordine  dei  Geroltmini,  me 
n*  entrai  net  collegio  de’  Nobili  di  Udine  di- 
retto da'  padri  Barnabiti  fino  dal  1700  al  lem- 

To«.  U. 


Un  altro  mio  amico  è ricordato  in  questa 
inscrisione. nella  casa  del  quale  iò  abito,  cio>  il 
nob-PiCTSo  figlio  di  GunsicTto  DuUis.e  fiatcìlo 
del  nob  Giovanni  Dolhn  consigtierv  Ji  Appello, 
della  fiinitgTia  giò  addetta  all’c.  (Te'Segiela* 
rii  nella  cessata  repubblica,  e discendenti  dalla 
patrixia  casa  Douia,  che  porta  sullo  stemma 
tre  dolHni  d*  oro  in  campo  asaurro  un  sopra  1' 
altro. 

£ qui  della  famiglia  sua , è presso  dell*  ope- 
ra il  ricordare  Giumnìctrtì  Piìl/ta  Proposto  di 
san  Lorenzo  di  Oreria,  fisso  fo  fratello  di 
Giampietro  nominalo  nella  inscrisione,  e per- 
ciò sio  del  nobile  signor  Pictro.  Nacqt  e in  Bre- 
scia del  i7"9  a*  iO  dì  gitigfiu  mentre  suo  padre 
Giovanni  Dolfin  patrizio  veneto, q.  Pietro,  era 
coli  Camerlengo  per  la  Repubblica.  Sua  ma- 
dre sì  fu  Francesca  t'aliari,  sopra  i cui  natali 
per  trascuratezza  di  Giovanni  suo  marito  non 
essendo  sialo  fatto  le  *ale  processo , rest  » esclu- 
so il  loro  maritaggio  dall*  ordine  pairiiio,  e 
quindi  ì figliuoli  esclusi  dalla  veneta  nnbilli. 
Ciò  vuoisi  notare  a corresion  di  quelli  che  dis- 
sero essere  patrizio  veneto  il  nostro  Proposto, 
figli  trasferitosi  al  /ante  col  senatore  Marcan- 
tonio Dolfin  suo  sk>  paterno  nel  1717  stette 
colà  due  anni,  in  capo  a*  quali  vestì  1*  abito 
ecclesiastico.  .Andò  poscia  a nirnim,  indi  a Si- 
nigaglia  , e a Iesi  ove  nel  ijSA  fu  ammessn 
alla  prima  tonsura  e a’ quattro  01  lini  minori. 
Recatosi  di  miovocolpadroaRrescia,  che  per  la 
seconda  volta  n'ers  stato  eletto  Camerlengo,  ed 
essendo  ancora  clierico  , l'anno  17 55  a"  9 di 
maggio  venneglì  conferito  il  beneficio  parroc- 
chialedi  s Zeno,  e pochi  giorni  appressoil  sacer- 
dosio.  (^uivi  negli  anni  su.veguenli  17.^6  >707 
die*  princìpio  e perfezionò  la  fabbrica  di  quel- 
la chiesa  gii  per  vecebiessa  cadente:  e fo  ciò 
fhilto  in  gran  parte  de‘  suoi  risparmiì,  e della 
pennone  onde  fu  provvisto  dal  celebre  cardi- 
nale .Angelo  Maria  IJuerini  vescovo  di  Brescia 
che  ammiratore  era  dello  straordinario  aelo  e 
della  soda  pietà  del  nostro  Dolfin.  Giunto  iJ 
17.50  fu  promosso  alla  preposiiura  di  san  Lo- 
renzo nel  6 agosto,  e come  a«ea  fatto  in  san 
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Zeno,  cori  die'  subito  pensiero  alU  riiabbrica 
del  tempio,  la  quale  durò  dal  1751  al  1763  in 
cui  nel  giorno  primo  di  maggio  £ii  solennemen- 
te consecraio.  Anche  la  chiesa  della  Madonna 
del  Patrocinio  in  Brescia  nel  1^62  ciediKcata 
fu  sotto  la  direzione  del  preposto  Uollìn;  nelle 

auali  fabbriche  oltre  all'  attiviti  somma  ch’egli 
iniostrava  in  procurare  soccorsi  di  danaro  e 
di  mano  d'opera,  avea  acquistata  grande  intel 

• f ..  a*  I _ j:  
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stesso,  e ristanipalo'dalRissMrdi  nel  176710  8 
con  dedicazione  alla  Santissima  Vergine.  Di 
questo  libro  si  diede  un  estratto  nel  Tom.  IV 
p.  1 84  delle  IVoove  Memorie  per  servire  al- 
la Storia  Letteraria  ; e cori  pure  ne  fece  un 
breve  cenno  di  laude  il  conte  Gasparo  Goni 
nella  Cassetta  Urbana  del  1760  nnm.  09  ■ 
( Gozzi  opere  p.  a86  387.  voL  IV.  Bergamo 
i8z3  in  la. ) < 

ligenza  in  latto  di  architettura  e di  arte , cosic-  II.  Ragionamento  in  cui  si  propone  il  vero  si- 
stema di  rl/ormare  il  Clero,  e insieme  con 
esso  i Fedeli  in  confutasione  de!  sistema  pro- 
posta dalf  autore  del  libro  intitolato  ; Del 
Celibato,  ovvero  riforma  del  Clero  Romano. 
Sta  impresso  senza  nome  d’autore  nel  to- 
mo XV  p.  47$  della  Muova  Raccolta  tf  Opu- 
scoli scientifici  e Jilologici  del  p Calogeri , 
continuata,  dal  p.  Mandelli.  Venezia  1767 


cCi  non  v’  era  quasi  altare,  cappella  o chiesa 
che  si  rialzasse  dai  fondamenti,  o si  ristorasse, 
che  non  si  avesse  ricorso  a lui  per  rìlwne  lu- 
mi , soccorsi  e consigli . Ma  non  era  tapto  il 
tempio  materiale  eh’  egli  sludiavasi  d’ innalaa- 
re  alla  gloria  di  Dio , premevagli  ben  pih  il 
tempio  spirituale  nell’  anime  de’  fedeli , e qui  e 
coll’  esempio  e colle  predicazioni  ebbe  largo 
camjH)  di  far  vedere  per  tutto  il  corso  di  sua  vi-  in  la. 
ta  di  quali  e quante  virtù  morali,  e di  quale  Varie  altre  opere  ascetiche  e discorsi  e grattati 
saldissima  religione  ed  incontaminati  costumi  egli  lasciò  , fra  i quali  uno  intitolato:  Il  Re- 


fosse  egli  fomilo.  Cotanta  perciò  fama  godeva, 
che  il  veneto  Senato  avealo  nominato  nel  1768 
al  vescoviido  di  Cbioggia,  ma  non  sentendo 
vocaviune  ad  accettare , amò  di  continuar  il  suo 
ministero  in  san  Lorenzo.  Moria'as  di  febbra" 


di  Dio , o\A^ro  la  concordia  del  Sacer- 
dozio e deir  Impero,  opera  spinosa  assai  a 
ben  trattarsi,  e in  cui,  per  testimonianza  di 
dii  la  lesse,  é bene  riuscito  l’autore  riportan* 
done  ì favorevoli.giudizii  de*  contemporanei.' 


jo  1770  in  Brescia  onorato  dell*  universa!  pian-  Abbiamo  un  ICWio storica  di  lui,  impresso  nel 
lo  e di  solenni  esequie,  ed  ebbe  busto  ed  in-  volume  XXI  odia  A'i/ut'a  Raccolta  di  Opu- 

scrizionc  in  san  Zeno . , ^ ecoli  scifinti/ici;  ma  copiose  e minute  noti* 

In  mezzo  alle  gravissime  cure  della  sua  cine-  si^  Irovansi  nella  sua  vita  cb*  è alle  stampe 

sa,  non  avea  tialasciato  il  Dolfin  d*  es^r  utile  col  titolo;  yiia  di  Gù^mpietno-Volfin  propo- 

altrui  anche  co*  libri;  e abbiamo  alcune  sue  ope-  ^ ’ sto  di^san  LorentsOidi  Rrescia  scritta  da  un 

re  ascetiche  nelle  quali  non  T eloquenza  ola  cittadino  bresciano,  in  Broscia  1777  per 

bellezza  del  dire,  ma  si  dubbiam  cercare  la  « Pieiro /'escomi  col  riU’atlo  del  Dolfin.  Aula» 

(evangelica  unzione , e la  apostolica  istnuione. 


I.  Il  Tempio  di  Dio  ossìa  la  Giusti ficauone  del-  ^ 
l*  uomo  simbole(;giata  nella  fabbrica  dì  un 
Tempio  materiale.  In  Brescia,  Appresso 
Giammaria  Rizzardì  17608.  dedicato  a 
Clemente  XIII  appo  cui  Tautore  era  in  gran- 
de considerazione.  Egli  stesso  fu  a Homa 
per  presentarlo  a Sua  Santità.  Venne  rive- 
duto, migliorato  ed  accresciuto  dall’autore 


re  n*  è GiainbaUisU  Cbiaramonli  celebre 
giureconiulto,  e itoto  per  varia  letteratura  ed 
altre  opere  impresse.  L ranamentato  il  Dot* 
fin  anche  nella  letteratura  Veneziana  delP 
ab.  Mosebini  ( Tom.  lil.  p i44)«  ^ 
inscrizione  in  suo  nome  fu  dettata  dal  cbiar 
rissimo  Morcellif  la  quale,  stassi  a pag.  117 
num.  CCXXXXVI  del  voi  V Operum  ICpt* 
graphicorum»  Patasfii  >816  4* 


Fine  della  Chiesa  e contorni  di  s,  Lorenzo. 
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il  primo  numero  i del  nùUesimo,  il  secondo  i quello  della  inscrizione. 


ALBERTI  (degli)  Carlo  »785,  la 
ALESSANDRO  pape  (s.)  a.  a.  aA  ‘ ‘ 
ANDRE)  aposi.  ».  a.  *•  i-  ‘ 

APEL  (d  ) .Apostolo  '793.  i5  ^ ' 

Tommaso  1703.  i5  ‘ ■ 
AHMANI  .Alessandro  i8a.i,  3i 
OrsoU  i8a.Ì,  5i 
ASOL.A  Giammatteo  1609,  ao 

BADOARO  Polissena  i66ó,  36 

B. ARTOLOMMEO  .Apostolo  s.  a.  aA 
BEMBO  Giovanni  1617,  1 

BENEDETTO  (s.)  s.  a-  ai 

BENZONl  (de’)  .Alessandro  i6ao,  6 
Giambattista  iGao,  6 
Lodovico  i6ao,  6 
Oraxio  1 6ao.  6 
Scipione  i6ao,  6 

C. ANAL(da)  Daniele  1817,  a.  1818,  3. 

5*-  34 

CANCI.AN  Veneto  i8a.L  3a 
CICOGN.A  Anna  i8aa,  5a 

Emmanuele  Avo  i8aa.  3a 
>8aó,  3i 

Emmanuele  nipote  i8ai,  37 
Orsola  i8a5,  3i 

COLOMBO  Giovanni  17^  18.  i77a,  19 
Teresa  1700,' 18 
COMESS.ATI  Pietro  léal,  5? 
CONT.ARIM  Andrianna  1617,  i 
CONTE  (del)  Giantbatista  1769,  18  ' 
Teresa  1769,  18 

I^OLFIN  Giampietro  i8ai,  07 
Pietro  i8ai,  3o 
DONATO  (a)  s a.  a4 


FABRIS  Benedetta  1714,  n 

, Domenico  171431, 

Giampietro  1714  il"  . * 

lactm  1 7 1 4,  a i • ’ 

’ ' FLORENZIO  (a)  a a.  a * 

FRANCESCO  1.  imp.  d’Austria  1817,  a 

GOBBIS  (de)  Antonio  1648,  »8 
GAIGIS  Barone  1606,  4 

Francesco  1606,  4 
Girardo  <6n6,  4 
Marco  1606,  4 
GUARINI  Benedetta  1714. 

IACOPO  Apostolo  ( s.  a.)  »4 

LION  Babò  1701,  7 

Paolo  1701,  7 
LONGO  Daria  1.^94*  *3 

Marco  1608.  i3 
LORENZO  (a)  a a.  a4 

MALIPIERO  Domenico  i.AiS,  3o 
Francesco  i5i3,  3o 
M.ANGILLI  Giuseppe  sio  1780,  17 

Giuseppe  nipote  i7Bm  17 
MARTA  Calterina  1^9,  8 

Marcantonio  1619,8 
Nicolò  i6ig,  8 

M.ARTINENGO  Orazio  1607,  14 
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SAN  SEBASTIANO 


PRESSO  S.  LORENZO. 


V icina  a quella  di  »an  Lorenzo  «orge  ona  piccola  chieta  al  martire  «an  SeLa- 
aliano  intitolata,  la  quale  oggidì  chioaa  e sfornita  serre  ad  uso  della  Casa  d’  Industria 
eretta  nel  vicin  monastero  dì  san  Lorenzo . Giusta  il  Sansorìno  era  fessa  un  tempo 
parroccbìale,  e Paolino  Fiamma  aggiunge  che  la  cura  delle  anime  ne  avean  que’  mo- 
naci che  abbiam  detto  azere  assistito  nelle  cose  spirituali  le  monache  di  san  Lorenzo  ; 
ma  poscia  a maggior  comodo  dei  cittadini  passato  il  parrocchiale  ministero  nella  chie- 
sa di  san  Severo,  questa  rimase  alle  monache  soggetta.  Per  tradizione  ai  ha  che  cir- 
ca il  1007  stata  sia  inalzata  sotto  il  doge  Oracolo  IL  al  tempo  della  fierissima  pesti- 
lenza che  tolse  dì  vita  moltissimi  cittadini  e il  doge  stesso . Comunque  però  la  cosa 
siasi  circa  I’  epoca  della  fondazione,  e il  titolo  parrocchiale,  avrerte  il  Coroaro 
( T.  XI.  p.  49  ) essere  certo  che  di  questa  chiesa  sì  fa  menzione  in  antichissimi 
doeumenti,  quantunque  il  Dandolo  non  la  ricordi  fra  quelle  che  rimaser  preda  delle 
liamme  nel  ■ io5,  e quindi  sembri  che  allora  non  fosse  edificata.  Era  fin  da'  primordj 
frequentatissimo  questo  tempietto  ; ma  una  gran  parte  della  divozione  e del  concorso 
gli  tolse  il  maggior  tempio  eretto  in  altra  banda  della  città,  ad  onore  dello  stesso  san 
Sebastiano  nel  secolo  XV  dagli  eremiti  di  s.  Girolamo,  i quali  poi  nel  secondo  trien- 
nio di  Eletta  Donò  badessa,  tra  il  i64s  e i644  (come  dalla  cronaca  ms.  in  s.  Loren- 
zo ricordata  ) , arcano  chiesto  ed  ottenuto  un  patriarcale  decreto  che  dichiarava  es. 
sere  la  loro  veramente  chiesa^  e questa  del  monastero  essere  oratorio  oppnr  cappel- 
la\  del  che  le  monache  fatto  romore  ottennero  la  revoca  dello  stesso  decreto.  Eb- 
bero in  effetto  queste  donne  particolar  cura  della  chiesetta  loro,  e oltre  al  ristauru, 
cui  pensarono  sin  dalla  metà  del  secolo  XII.  vollero  che  fosse  arricchita  di  sacre  reli- 
quie , per  lo  che  in  vigor  sempre  si  mantenne  la  divozìon  de’  fedeli  ( Inscrizioni  1 o , 
II).  Ma  non  lontana  da  una  nuova  rovina  la  vetusta  fabbrica  sì  cominciò  a riattare 
nel  1 629 , c proseguendo  sotto  il  governo  di  Veneranda  Loredan  badessa  , ebbe 
compimento  nel  iG3z  con  li  danari  delle  sagrestane  di  san  Severo,  e di  altre  monache 
particolari  ( Inscrizione  prima  ) . Barbara  Magno  poi  fecevi  1’  alUrre  maggiore  , sco- 
ilo badessa  nel  ifSq,  c a sii.a  pelizinne  il  ricco  mercatante  Francesco  Lumaga,  li  dne 
altari  di  fianco  uno  dedicato  a san  Francesco,  1'  altro  a san  Lorenzo  , nno  de'  quali 

oggidì  è nella  chiesa  di  san  Lorenzo  colla  tavola  del  Santo  titolare  dipinta  da  Cceìlio 
To«.  IL  53 
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Rizzardini.  Quello  Lnmaga  del  i64S  io  ottobre  laiciò  un  legato  di  ducati  i5  all'  an- 
no alle  sagreitane  perclib  serrino  a comperare  delle  cere  per  quelli  due  altari , e per 
mancia  alla  serra  che  li  terrà  in  buon  ordine,  come  a p.  53  dei  calastico  compilato 
da  Tommaio  Fugazzoni.  Il  selciato  poi  fu  fatto  nel  1647  sotto  I'  abbadeisa  Mariella 
Moro  ( nome  che  fu  ommesso  dai  Cornare  nella  serie  ) ma  che  b nella  cronaca  mano- 
scritta, e il  Martinioni  pochi  anni  innanzi  ai  i663  accenna  un  altro  ristauro  ( Lib.  I, 
p.  81  ).  Nel  1748  fu  di  nuovo  ristorata  e bianchita  la  chiesa,  la  quale  soggiacque  al 
destino  della  maggiore  negli  anni  scorsi.  Vidi  le  inscrizioni  che  rimangono,  e fra  que- 
ste una  che  ricorda  Antonio  Polo  scrittore  . Il  Paifero  a pag.  10 1 tergo  del  suo  ma- 
noscritto mescola  alcune  di  queste  inscrizioni  con  quelle  della  chiesa  di  san  Lorenzo  . 
Quelli  che  di  san  Lorenzo  parlarono,  fecero  por  motto  di  questa  chiesa  che  s’b  annes- 
sa , c ad  essi  io  rimetto  il  leggitore.  (1) 


(i)  RaocoUa  già  ad  illuilrala  da  ma  ijatita  epigrafi,  Tennero  nel  1828  alcune  di  eaie  lerale  con  tutto  ì| 
selciato  da  questa  chiesetta , e trasportate  nella  metà  interiore  della  chiesa  vicina  di  san  Lorenso 
dietro  r altare  maggiore  che  vi  età  nel  messo.  Son  queste  le  epigrafi  qui  notate  alli  numeri  3 - 3- 
. 5 - 7-9.  Oltre  a ciò  due  quadri  piccoli  di  marmo  colle  cifre  innestate  / M . A D . 
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tN  HAC  ECCLESIA  SASCTI  SEBASTTAIrt  STEPHANO  PAVLI  | PRI  SVO.  OPT.  ANTO  I 
MARTIRIS  I IN  INSVLIS  GKMINIS  1 QVAB  NIVS  FIL.  PIENTISS.  | ET  POSTER.  P.  | 
POSTKA  VENETIAE  VOCATAE  SVNT  | ANTI-  HDXIIII.  | 

QVISSIMIS  TEMPORIB.  CONSTRVCTA  ET  


CONSECRATA.  I AMONIALIB.  SANCtI  LAV- 
RENTY  BIS  RESTAVRATA  l AB  INNOCENTIO 
TIII.  EVGKNIO  . IV.  LEONE.  X.  SVMMIS 
PONT.  1 ECCLES1AE  SANCTI  SEBASTIANI  AD 
CATACVMBAS  ANEXA  1 MONIALK  IPSAE  | 
MEMORIAE  CAVSA  MONVMENTV  HOC  PO- 
SVERTNT. 

Si  legge  questa  memoria  in  bianca  pietra 
scolpila  sopra  la  porta  esteriore  che  metteva  in 
questa  chiesa . 

Le  isole  Gixise  , che  son  dette  in  alcuna 
cronaca  con  barbara  voce  Zemelle , e Zimole 
comprendevano  ( come  nota  il  chiarissimo  Fi- 
liasi  nelle  Memorie  Storiche  ec.  T.  IH  p.  a5^ 
ediz.  l8i  i)  tutto  quel  tratto  di  terreno,  ove  og- 
gi sorgono  le  chiese  dei  santi  Filippo  e Giaco- 
mo, m s.  Zaccaria,  di  s.  Proculo,  di  s.  Severo, 
di  s.  Giovanni  in  Bragora,  e aggiungasi  anche 
di  8.  L('renso,  e di  s.  Sebastiano  vicino  ec. 

Si  accennano  due  ristaurì . L'  uno  fu  nel  se- 
colo XII,  e l'altro  negli  anni  i63o-3a  nella 
qual  occasione  forse  fu  collocata  questa  pietra . 
Essa  peraltro  può  essere  stata  posta  anche  nel 
iS^a  in  occasione  del  contrasto  avuto  coi  frati 
gerulimini  di  san  Sebastiano,  di  cui  ho  detto 
nel  proemio  ; tanto  più  che  vi  si  legge  Eccuai^ 
e non  CÀfniLj , oppur  sjctiio . 

De’trc  ponteBci  che  vi  si  ricordano,  il  vene- 
siano  è Evcrsio  IV,  del  quale  ragionerò  in  più' 
opportuna  inscrixione . Lsove  X per  le  istanze 
di  F rancesca  Barbaro  abbadessa  aveva  nel  i ó i q 
confermato  il  privilegio  dell’  aggregazione  di 
questa  chiesa  a quella  di  san  Seióstiano  di  Ro- 
ma alle  Catacombe . Il  manoscritto  Compendio 
errò  nell' assegnare  questa  conferma  all’anno 
i5a9  in  cui  Leone  X era  giù  fra  gli  estinti . 

(Questa  inscrizione  è riportata  anche  dal  Cor- 
nare { T.  XI,  p.  101  ) ma  non  fedelmente. 


ANTONI'  POLVS  THEOLOGVS  | ET  PH~VS 
ADEST  r..„  ET  ERIT  | SED  A PAVCIS-  GNI- 
TVS  • t HOLXXXn.  Q. XPO  . | 

.Astosio  Poto  figlio  di  Francesco  di  famiglia 
veneta  cittadinesca,  fu  uomo  di  sottile  ingegno 
dotato,  e tenuto  in  fama  dei  migliori  filosofi  del 
suo  tempo.  Più  saggi  in  voce  diede  del  suo  sa- 
pere, e in  iscritto  poi  lasciò  varie  opere  nelle 
Itali  assai  parziale  si  mostra  della  aristotelica 
oltrina.  Girolamo  Ghilini  nella  continuazione 
manoscritta  al  suo  Teatro  tf  uomini  letterati , 
il  loda  a cielo;  ma  se  giudicar  dobbiamo  dai  li- 
bri del  Polo  che  sono  alle  stampe,  anche  per 
giudizio  di  chi  più  addentro  è in  silfalte  mate- 
rie . il  Polo  mostra  d'  avere  bensi  conoscenza 
delle  cose  dogmatiche  e della  ecclesiastica  sto- 
ria, ma  per  lo  più  egli  tratta  I’  argomento  alla 
scolastica , e le  sue  ragioni  non  soim  le  più  sal- 
de al  confronto  della  critica.  .Anzi  dal  libro  che 
noterò  in  appresso  intitolato  : Lucidarium  po- 
teslatis  Papalis,  apparisce  che  l’autore  fosse 
assai  più  di  vanagloria  pieno  che  di  dottrina. 
Imperciocché  nella  dedicazione  che  ne  fa  a 
Gregorio  XIII,  esalta  i propri!  studii,  le  pro- 
prie fatiche,  i proprii  meriti , e pare  che  il  suo 
scopo  sia  quello  d’  implorare  da  Sua  Santità 
una  qualche  dignità , e di  meritare  quegli  ono- 
ri e quegli  applausi  da  principe  estero  che  non 
poteva  sperare  nella  sua  patria , perchè  non  era 
nato  nobile,  ma  cittadino  , bensi  di  onesti  pa- 
renti e di  non  mediocri  fortune . Ecco  le  sue 
parole;  . , - Si  multi  virtute  minus  praestantes, 
mediocri  doctrina  culti  et  edocti,  honorem  ma- 
ximum hac  de  causa  assequuti  sunt , cur  igi- 
tur  ego  ( non  dicam  admiraòili  dicendi  [acuì- 
tate  praeditus  ) sed  ingenio  studioque  praecel- 
lentiory  intcllcrtu  arutior^  magnarumque  ar- 
tium  disciplinis  eruditus,  rrneratione  quadam, 
insìgnique  benecolenila  dìgnus  non  Judicalior? 
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Cur  ingénies  hbores  mei,  diuturnae  vìgUiae, 
assidua  studia , et  exaspera  itìnera  ? Cur  fnr 
gorif  caloristjue  passio?  Cur  famis^  shisque 
tfìUerantia'i  et  eur  sumptus  infiniti,  quos , ut 
aHquid  seirem , consumpsi,  non  mìhi  gloriam 
aiiquam  comparabuni?  Cur  denique  ad  cui- 
men  honoris  elatus , et  prò  virtutis  ratione  non 
remuneratus  Jìtero?  Admirabunlur  simula- 
tores,  imperili,  et  inoidi  quod  ita  arde n ter  glo- 
riam expetem,  et  laudis  me  anxium  nimis  sol- 
iicitumqun  eensebunt.  Quìbus  respondemus, 
quod  veteri  proverbio  admonemttr,  ut  ad  re- 
rum  fnstigia  nitamur,  si  media  tenere  cupi- 
mus  ...  * Quamvis  enìm  dora  in  patria  natus 
educatusque  sim  ; oplimisque  parentibus  prò- 
creatus,  dhitiis  meaiocriter  ajfiuenSx  cum  ta- 
men  ex  civium  et  non  nohiìium  ( ut  dicitur) 
famiiia  sim  fortuna  ortus  ,nuUam  inde  laudern 
glortamque  expetere  possum  ....  Tu  solus 
igitur  cui  datum  est  posse,  sapere,  et  velie 
singulari  clementio  tua  poteris,  si  vis,  me  ad 
summum  dignitatis  fasiigium  sapienter  effer- 
ri» ...  . Ma  r avere  così  dì  sé  scritto  il  Polo 
sarebbe  stata  piccola  stoltessa;  la  maggiore  poi 
in  cui  cadde,  ella  fu  di  volere  • sebbene  non 
addetto  alla  carriera  ecclesiastica  , farsi  strada 
alle  dignità  della  chiesa  con  un  libro  che  fu 

ftroscrìtto  dalla  chiesa  stessa,  e che  trovasi  nel* 

' Indice  dei  proibiti,  siccome  contenente  dot* 
trine  e massime  offendenti  la  papale  podestà . 
Morì  il  Polo  in  patria  nel  io6a  come  attesta 
T epigrafe  e il  necrologio  di  san  Giminianoche 
dice  odi  8 xener  i58a  m.  v.  il  magnifico  mis* 
Ant*  Pollo  tT  ani  in  circha,  e perciò 
non  del  IJ98  che  accenna  il  Gbilinì  nel  detto 
suo  Teatro  (tomo  IV  manoscritto  nella  Mar* 
ciana).  Abbiamo  dunque  di  lui: 

I,  Antonìus  Polus  venetus.  De  origine  verae 
atq.falsae  religwnis.  Patavìi  apua  Simonem 
Galignanum  . MDLXIX  4 dedicato  ad  Al- 
vise Mocenìgo  senatore  e procuratore  di  san 
Marco,  e cavaliere  della  Maestà  Cesarea. 
In  fine:  hahita  facultate  a reverendo  Inqui- 
sitore. 

II.  Antonii  Poli-V eneti  Lucidarìum  potestatis 
Papalis , septem  libros  eompleetens , cum 
privilegio,  P^enetiis  apud  Simonem  Galigna- 
num de  Karera.  MDLXXVI  in  4-®  dedicalo, 
comeho  detto,  ad  Gregorium  Xllì pontificem 
ììomanum  et  successores  » In  line  della  de* 
dica  è;  ^ enetiis  ex  divi  hlarci platea,  atque 
noi’ce  Procuratiae  aedibus  propria  antiqua- 
que  domo  prope  divi  Beminiani  templum. 


JU.  no.  deeemb.  MDLXXf'^.  Quest'Opera  il 
Polo  accompagnò  a tutti  i principi  e signori 
Cristiani  con  una  lettera  esortatoria  dt  An- 
tonio Polo  venetiano  mandata  con  il  Imcì- 
darlo  Papale  a tutti  li  principi  e signori 
christiani  che  sono  fuor  della  santa  chiesa 
catolica  romana.  Dalle  seguenti  parole  si 
comprende  l’oggetto.*  ìlavendo  dilettissimi 
in  enristo  scritto  il  Lucidarlo  papale  che  vi 
mondo  a donare,  non  per  compiacere  agli 
uomini  del  mondo,  non  per  adulare,  non  per 
avaritia,  non  per  gloria , et  non  alfine  per 
aspettar  qualche  dignità  ecclesiastica  ( vuol 
giustificarsi  forse  di  ciò  che  abbiani  veduto 
poch'  anzi  ) benché  sia  licito  desiderare  il 
bene  et  li  governi  del  mondo  per  la  salute 
de*  popoli,  tna  principalmente  per  manife- 
stare la  volontà  di  Christo,  per  unir  li  prin- 
cipi eliristiani , per  estirpar  t heresie,  per 
esaltaxion  de  la  santa  Chiesa,  et  per  riaur- 
re  alt  ultimo  alt  obbedienza  del  Sommo 
Pontefice  Komano  quelli  che  da  lui  ignoran- 
temente 0 maliziosamente  / hanno  ribellati 
per  accostarsi  olii  Antechristi  et  falsi  mini- 
stri delta  Chiesa . £ qui  con  la  eloquenza  del 
pulpito  eccita  i principi  ad  abbandonar  le 
false  religioni,  e le  sette  degli  eretici,  esor- 
tandoli a leggere  il  Lucidano  come  epilogo 
dela  sacra  scrittura  e fascicolo  di  verità. 

Fu  impressa  questa  lettera  dì  poche  pagi* 
ne  in  Padova  per  Lorenso  Pasquali  nel 
MDLXXVI  ia4>  e trovasi  unita  anche  ad 
alcuni  esemplari  del  Lucidarlo.  P'r’.  Max.  Be- 
niaminus  Cremensis  Inq.  Paduae  trovolla 
consentanea  a*  dogmi  catolici  e V approvò 
permettendone  la  stampa.  Queste  opere  io 
vidi;  le  seguenti  ricavo  da  altri. 

HI.  Dìgressio  de  ctrculo  latteo  in  ùefensic- 
nem  Aristotelis  adversus  omnes  Perìpateti- 
cos . f^enetiis  per  Simonem  Galignanum 
1S78  4* 

IV.  Ùilucidatio  verkatis  in  proemium  physico- 
rum  Aristotelis  a nullo  unquam  Peripateti- 
co explicatum,  y enetiis  per  Simonem  Gali- 
gnanum.  1.^78  4* 

V.  tlovum  veritatis  lumen  in  librìs  Aristotelis 
de  Anima  a nullo  unquam  Peripatetico  ita 
perfette  cognitum  . y enetiis  per  Simonem 
Galignanum  1678  4* 

VI.  Abbreviatio  veritatis  Animae  raùonalis 
y II  librìs  explicata . y enetiis  per  Simonem 
Galignanum  ibjQ  4. 

Di  lui  fa  mensione  il  Sansovìno  ( Lib.  XIII 
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p.  a86  ) e i suoi  continuatori . L’Alberici  (Scrii-  lo  poco  lungi . Que«»i  era  calzolajo  come  e dal- 
tori  f^eneziqai  p.  I a.  >3  ) . Il  Superbi  ( Trionfo  1'  aggiunto  CEteoiut  e dall'  inciaione  di  uno  ^i- 
ec.  Lib.  Ili  p.  67  70  ) . II  Possevinu  ( Appara-  vale  e di  due  scarpe  che  stanno  sulla  pietra  (5) 
tus  Sacer.  Tom.  1 n-  G>9)-  Il  Sandero  ( De 

Claris  Anton'tis  ( lìalae  171.'^  p.  187).  11  Cia-  ^ 

conio  ( Dibtiol.  Amslei  17^4  fui.  p.  ai3),e 

più  degli  altri  il  l'oscarini  ( Letter.  rena.  p.  HIERONTMVS  IVSTINtANVS  | ANTOtiV  FI- 
Só  iC  nota  i56.  _LIVS.  1 EX  ANTigVIS  CUIDOMINIS.  | BARO- 

Farlando  della  presente  inscrisione , ella  già-  NVS>  COMES  ETC.  | CONDITORI VM  HOC  Sl- 
ce  sul  pavimento  in  questa  chiesetta,  ed  è in  BI>  1 VINCENTIO  FILIO*  ET  POSTERIA  1 AN- 
parte  mollo  corrosa.  Però  nel  Pallero  ella  è NO  HDCXXXVT. 
intiera  cosi  : rrePH-SMO  r-rrci  f^tsi  sto  optimo 

AKTOtirsrti.  pieimss  erposTctis  postit.  i5i4=  Anche  questa  poco  lontana  sullo  stesso  pavi- 
ÀPTOKirs  poirs  *•  tseolocps  rr  rHiwsopurs  mento  ho  letta.  Lo  scultore  fu  ^irtcris.  ( Ora 
ADtst,  rrrr , n-  ssir,  san  à ryar/s  cccmirs . però  si  legge  in  san  Lorenso). 
jiit.  I.‘i8a  QPieriT  IK  camsTOi  dalle  quali  paro-  la  famiglia  GirsTitium  qui  rammentata  non 
le  a paucis  eogailustm  pare  che  si  possa  avere  è delle  patriiie  venete.  Essa  è genovese  e di 
un'altra  pruova  della  sua  vanagloria  (1  ).  A v-  quella  casa  che  vantasi  di  discendere  dagli  an- 
vertasi  che  avendo  io  detto  dianzi,  sulla  fede  tiehi  sovrani  dell’isola  di  Caio.  Molti  turono 
del  Sansovino,  che  il  nostro  Antonio  fu  tigliuo-  gl’ illustri  personaggi  di  questa  genovese  pro- 
io di  Francesco,  ne  viene  che  il  primo  .Asvosio  sapia,  della  quale  molte  notizie  parte  lavolose 
6glio  di  Srarrso  qui  nominato  sia  diverso  e for-  e parte  vere  trovanti  nel  libro  : Selva  Cenealo- 
se  suo  avo  (z).  E avvertasi  anche  che  taluni  a gica  sive  succinta  istoria  di  tutte  le  augustissi- 
torlo  ban  fatto  discendere  dall'  antica  casa  pa-  me  ed  imperiali  prosale  da  regi  Troiani  di- 
trizia  Polo  (di  cui  in  san  Lorenso  ) questo  scendenti,  opera  di  Francesco  Temasini  Fi- 
Antonio,  e 1'  ban  collocato  fra  gli  scrittori  patri-  centino,  Ficenza  1697  4-  Dei  letterati  cb’essa 
sii,  mentre,  come  si  è veduto , egli  medesimo  ebbe  puossi  consultare  Pah.  Michele  Giusli- 
nel  Lucidarium  dice  di  essere  cittadino  e non  niani  nell’  opera  Scrittori  Liguri.  Parte  prima 
nobile.  Aaina.1667  4-  Nò  nel  libro  però  del  Tornasi- 

ni , né  in  quello  del  Giustiniani  trovo  menzione 
3 'j  di  alcuno  di  quelli  che  sono  ricordati  in  questa 

epigrafe,  benché  varii  soggetti  cogli  stessi  no- 
HIC  I TTMVLAT.A  lACENT  OSSA  | STEPHANI  mi  e contemporanei,  o almeno  in  poca  dislan- 
SCLAVETI  CERDONIS  | QVI  I HOC  NVN-  sa  di  temM,  vi  sieno  tracciati.  II  marchese 
QTAM  APERIKNDVH  | SIBI  IPSI  SOLI  PO-  A’incenzo  Giustiniani  della  stessa  casa  genove- 
SVIT  1 MONVMENTVM  I ANNO  MDCLXI.  se,  figlio  di  Giuseppe , nella  seconda  parte  del- 
MENSE  .AVGVSTI  DIE  XX,  la  Gallerìa  Giusttniana , Roma  voi.  a-  in  foL, 

ha  data  incisa  in  rame  1’  isola  di  Scio,  ed  altre 
ScizvrTt  o SmuTeTi.  Si  legge  sul  pavimen-  già  dagli  antenati  suoi  possedute,  appostovi  il 

(i)  Questa  epìgrafe  ora  si  vede  Sul  pavimento  in  s.  Lorenzo  dietro  F aitar  maggiore. 

(a)  A pag.  a5.’.  Codice  Testam.  e Istrum.  membranaceo  del  secolo  XFI.  nell’  archivio  Dema- 
niale, già  spettante  al  monastero  di  s.  Lorenzo  ti  legge  : Ponto  de  testam.  del  q.  s.  .Antonio 
de  Paulo  q s Slephano  dia  ptra  de  s.  Moyse  fato  per  ma  de  s.  Bnardo  di  Cavaneis  nodaro  de 
Venezia  adì  ag  del  mese  de  octubrio  i.^aa  in  Venetia.  Coiutiluìsco  et  esser  voglio  mie  fidel- 
li  comissani  ixabela  mia  fidiissima  consorte  et  Frane.”  et  anzolo  mie  (cosi)  fioli  carissimi... 
( Certamente  questo  Francesco  è padre  del  nostro  Antonio  teologo  e Jilosofo  ) : Item  voglio 
che  del  trato  de  la  mia  botega  la  qual  ho  soto  el  palazo,  la  qual  ho  qpada  dali  mag.”'  s.  dal 
Sai  per  due.  3oo  sia  tegnudo  uno  sacerdote  eh’  debi  celebrar  ogni  somo  una  messa  i la  gie- 
xia  die  yenede  d.  monache  de  s.  Loreso  d Venetia  ouer  i la  giezia  de  sa  sebaslia  i la  qual  lì 
he  la  mia  sepoltura  ec. 

(3)  Anche  questa  è di  quelle  inscrizioni  trasportate  nel  i8a8  in  t.  Lorenzo  dietro  Faltar  mag- 
giore sul  pavimento . 
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archipulago  possesse  a patritia  gtiuensi  tasti- 
nianorum  familia  antrquam  Solimanas  Ture. 
Tyrannus  eas  anno  1 366  oeeuoaret.  Avvertasi 
quindi  che  c^uesto  marchese  Vincenso  Giusti- 
niani non  discende  dalla  famiglia  di  san  Lo- 
renzo Giustiniani  veneta  patriiia , come  mal  a 
proposito  si  dice  nel  Diiionario  Storico  di  Bas- 
sano,  e si  ripete  nella  Biografìa  Universale 
( voi.  XXV.  p.  178.  Venezia  i8z5  ).  Noi  ve- 
, dremo  fralle  inscrizioni  di  san  Gio.  e Paolo  il 
t celebre  militare  Pompeo  Giustiniani  ch’i  della 
I casa  stessa , di  cui  ora  parliamo,  genovese . 

Un  f'^incemo  Giustiniani  patrizio  veneto  che 
fiori  nel  secolo  XVI  registrasi  fra  i nostri  scrit- 
tori, come  autore  di  Opere  di  Logica  ( Alberi- 
ci p.  83.  Pierangelo  Zeno  p.  43);  ma  non  ne 
vidi  alcuna . 
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D.  O.  M.  I PAVLVS  BASADONNA  . SRNATOR 
HIC  l ACBTl  ALKXADER  TVMVLVM  PECIT 
I Fa  ATRI*  VNANIMK  | VITA  VIVENS  | 
BCl  AMQ.  POSTA  CVM  SVIS  SVGCESSORIBV. 
I M 

Pàolo  figlio  di  Girolamo  q.'  Marcantonio  Dz- 
siouxzi  era  nato  del  1Ó74,  e mori  del  i636.  Fu 
consigliera  e del  Consiglio  di  Dieci.  Il  fratei 
suo  Allssisdro  fu  pure  del  Consiglio  de’  Dieci , 
e mori  del  i65ó.  Cosi  dalle  genealogìe  patrizie 
del  Barbaro.  Paolo  del  1619  iii  eletto  provve- 
ditore al  Zante  ( mss.  Reggimenti)  ed  esiste  nel 
politico  Archivio  la  sua  Relazione,  anno  1611. 

L'epigrafe  sta  sul  suolo  coll’ altre . È corrosa 
e scorretta  (1). 

r> 

PO.STREMI  DOMINICI  ADVKNTVS  | NON  IM- 
MEMORES  1 RR.  OD.  ALO«IVS  ZONATVS 
FHAN.'  LOJHBARD.-  | IO  BAPTA  NASCIMBE- 
NVS  AC  lOES  FORCELLA  L V.  D.  I OES  EC- 
CLBSIAE  HVTVS  AC  S.  SEVERI  HECTORES  | 
ET  SIRI  POST  ÓBITVM  RBCTORIBVSQ.  FV- 
TVRIS  l HOC  VITA  VIVENTES  ADHVC  PO- 
SVF.RE  SEPVLCRV  | ANNO  D.  M.D.C.LII.  Vili 
IDVS  SEPTEMBRIS 

Ilo  letta  colle  precedenti  questa  pure  sul  suo- 


nosciuto  idoneo  al  posto  di  Cappellano  di  san 
Severo.  Durante  però  il  governo  della  badessa 
Eletta  Dona,  che  fu  dal  i636  al  1639  fu  tolto 
un  inconveniente  che  nasceva  per  il  mandato 
rilaKiato  dalla  cura  patriarcale  al  Zonati,  come 
leggesi  nel  manoscritto  Compendio , perchè  in- 
vece di  contenere  la  sola  cognizione  della  ido- 
neità all’  amministrazione  de’  SS.  Sacramenti  ’ 
conteneva  un  atto  di  possesso;  la  qual  cosa  sen- 
do  contraria  alla  libertà  e indipendenza  anche 
del  prelato  ordinario,  se  ne  informò  dalla  ba- 
dessa il  Patriarca,  e venne  riformato  quel  man- 
dato, a tenore  de'  privilegii  e della  pratica  an- 
teriore. II  Zonati  col  testamento  suo  del  1634 
a’  3o  di  agosto  instimi  erede  retìduaria  donna 
Samaritana  Badoer  monaca , come  dal  Ca- 
tastico  Fugaszoni , e lasciò  in  s.  Lorenzo  una 
mansionaria  . Mori  al  primo  settembre , detto 
antro,  d’  anni  64  circa  ; e ciò  appare  dal  Necro- 
logio di  s.  Severo . 

GuHszrrtsTÀ  NiscmsEz  del  i63g  ottenne  il 
certificato  d’ idoneità  alla  carica  di  Cappellano 
di  a Severo.  Egli  aveva  latto  dipingere  nel 
>643  la  effigie  ^1  Beato  Giovanni  piovano  di 
s.  Giovanni  decollato,  la  quale  stava  io  questa 
chiesa  allato  all’  altare  di  lui  in  coma  evang^ 
lii.  Egli  mori  il  iz  dicembre  1670  d'anni  .18 
circa,  come  dal  N ecrologio  di  a Severo,  e dal- 
la t'ita  del  B.  Giovanni  a p.  Sg.  ai,  di  cui  fra 
poco  avrò  a parlare  : 

Delli  Lonszsnn,  e Forcella  non  ho  a l aggiun- 
gere, se  non  che  il  Lombardo  del  iSrz  la.scin 
una  Mansionaria  a benefìcio  della  chiesa  di  san 
Lorenzo,  e mori  dello  stesso  anno  a'  1 o di  set- 
tembre, di  anni  61  circa;  e che  il  Forcella  del 
1649  aveva  dalla  curia  patriarcale  ottenuto  il 
mandato  d’ idorreità  al  posto  di  Cappellano  di 
s.  Severo,  come  dal  suddetto  Cataslico  Fugaz- 
zoni . 
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. , OBIIT  ANNO  SALVTIS  I MDLXIII 

AETATIS  LX.VII. 

Questa  pietra  che  vederi  .'ul  suolo,  e di  cui 
la  parte  superiore  è stata  aiegata  via,  abbiamla 
intera  nel  manuscrìtto  Palfeiiano , ed  è cosi  : 
jtipTsitì  /•osryaairo  ses-rToz/  ez/riss.”  ncntrs 


(1)  Fii  questa  pure  trasportata  nel  i8i8  sul  suolo  dietro  C aitar  nioggiore  in  s.  l.orento  . 
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ET  ÀVGtlTS  fluì  PO^rEEE  . OB/IT  ÀSìiQ  BffI 
jrotxr;/  . ^rr^Tìs  stàm  lxtij.  (i) 

Altisb,  o Lodovico  Foscaeim  fu  figìiuofo  di 
Andrea  q.  Bernardo  di  casa  illustre  patrizia . 
Come  senator  ragguardevolissimo  cel  fa  cono* 
scere  V epigrafe  : e come  ottimo  padre  di  fami- 
glia, e di  tenui  facoltà , sebbene  avesse  copiose 
mercatanzie  e in  diverse  piasse,  ce  lo  indica 
Bartolommeo  RidolH  Sforsa  nella  Vita  di  Ia- 
copo Foscarini  il  figliuolo  . L*  anno  della  mor- 
te accorda  colle  discendenze  patrizie  . 

AfrOLLo  suo  figliuolo  del  >56a  ammogììossi 
in  donna  Moceniga  Mocenigo  di  Giovanni  q. 
Tommaso.  Nulla  più  dagli  alberi  del  Barbaro. 

I&copo  altro  figliuolo  è quel  chiaro  cauiiano 
generale  di  mare  , di  cui  parlerò  fralle  inscri- 
zioni di  santa  Maria  del  Carmine. 

Per  non  lasciar  frattanto  vuoto  questo  artico- 
lo, qui  dirò  del  contemporaneo  Iacopo  Fosca- 
rìnì  dottore  • 

Iacopo  Foscarini  fu  figliuolo  di  Michele  q. 
Andrea  , e di  una  figlia  di  Gasparo  Renier  q. 
Marco,  e nacque  net  5 maggio  i5o7,  come 
d.'ilie  patrizie  genealogie  di  Marco  Barba- 
ra. DataM  di  buon*  ora  allo  studio  delle  belle 
lettere,  e delle  scienze,  ed  oltra  a ciò  della  gre- 
ca lingua,  cotal  profitto  vi  fece,  che  dopo  la  mor- 
te succeduta  di  Sebastiano  Foscarini  l’ anno 
iSóa  pubblico  professore  di  filosofia  in  patria, 
eli  venne  dato  a successore  nella  lettura  esso 
Iacopo.  Al  tempo  suo  decretò  Ì1  Senato  nel  i6 
settembre  i ^55  che  i professori  di  tal  cattedra 
dovessero  leggere  in  avvenire  oltre  alta  logica, 
filosofia,  e teologia,  anche  la  etica,  la  econo- 
mica, e la  politica  di  Aristotele,  in  tutte  le  qua- 
li facoltà  versatissimo  era  il  Foscarini . Conti- 
nuò egli  nella  lettura  sino  al  i558  in  che  venne 
creato  Avvogador  del  Comune;  fu  poscia  e se- 
natore e consigliere  e capo  de*dieci  ; e nel  1 077 
ballottato  a doge.  Era  stato  anche  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  negli  anni  1667,  >571, 
ed  altri  carichi  el^  fino  a eoe  nell* 
ottobre  i583  venne  a morte  . 

Abbiamo  alle  stampe  il  seguente  libretto,  che 
descrivo  secondo  T esemplare  da  me  posseduto  ; 

lacobi  Foscarani  translatio  horum  • in  lati- 
norum vocem . Cioè:  Sapientissimi  P selli  in- 
troductio  irt  sex  ^hilosophiae  modos.  Eiusdem 
Compendium  qumque  oocum  , et  decem  prae- 
dicamentorum  phiìosophiae.  Blemmidae , De 


quinqpe  vocilus  cur  sint  hae  soìum  ne<f.  piu* 
reSy  aut  pauciores . Oeorgìi  Puchymeriì^  De 
sex  Phiìosophiae  dijjinitionibus,  et  dequinque 
vocibus  et  decem  praedicamentis.  Greco  latino. 
In  fine  sì  legge:  Fenetiis  per  Stephanum  et 
fratres  de  Saldo  MDXXXll.  mense  not*emb, 
in  13^  Precede  quest'operetta  una  lettera  gre- 
ca di  Arsenio  arcivescovo  di  Malvasia  al  cardi- 
nale Nicolò  Ridolfi  che  vi  si  dice  alunno  delle 
muse  e delle  grazie,  la  quale  dipoi  si  legge  tcs^ 
siatela  in  latino,  cui  il  dello  Arsenio  diede  im- 
pulso di  tradurre  dal  greco  in  latino  i detti  trat- 
tati . Vi  si  dice  in  lode  del  Foscarini:  Trans/e* 
rendi  autem  ipsa  per  lacobum  Foscarenum  ju- 
venem  sapientem  et  inter  oenetos  Claris  ortum 
nataiibuSf  qui  non  superficialiter  sed  ilUthe  et 
ineluibiliter  {cos\)  graecanica  attingiti  in  la- 
tinorum vocem  author  extitit . ISon  multi  enim 
Itahrumq.  et  ìiesperiorum^  sicut  ipse , Crac- 
corum  linguam  od  summum  ossequi  potuerunt. 
Siegve  il  testo  greco,  e dopo  questo  la  tradu- 
zione del  Foscarini  latina  con  separato  fronti- 
spicio  così  : Psellii  introductio  in  philoscphiae 
modos  a Jacobo  Foscareno  /).  Michaelis  jUio 
e greco  in  latinum  versa.  Fenetiis  MDXXXH. 
ma  dietro  il  frontispicio  vi  sono  notati  i titoli 
de'  soprariferiti  opuscoli . (Questo  libretto  che 
per  essere  assai  raro  bo  voluto  cosi  descrivere  , 
venne  senza  il  testo  greco,  e senza  la  lettera  di 
Arsenio  ristampalo  Parìsiis  apud  Joannem  Lo- 
doicum  Tifetanum  AIDXXXi^JII.  Q.  col  titolo 
Libelli  aliquot  in  quinque  Porphyrii  vores 
decem  phiìosophiae  proedtcamenta  introducio- 
rii  e graecoin  latinum'eonversi  Egli  autori  so- 
no i sopraddetti , dicendosi  poi  che  la  traduzio- 
ne é fatta  a lacobc  Foscareno  D,  Michaelis  fi* 
Ho  e groeco  in  latinum.  Trovasi  eziandio  que- 
sta traduzione  a pag.  177  usq.  207.  del  libro: 
Porphyrii  Institutitfnes  quinque  vocum  ec.  Ba* 
sileae  in  officina  Rooerti  Wìnter , anno 
MDXLII  mense  augusti  8.  senza  il  testo  gre- 
co, e senza  nome  del  traduttore. 

Nella  Biblioteca  Greca  del  Fabrizio  dell'e- 
dizione d*  Amburgo  1721  (T.  X.  p.  491)  si 
ricorda  un  rass.  codice:  Arsemi  Monembasiae 
in  Peloponneso  archiepiscopi  in  syntogma  lo- 
gicum  ms.  in  Bibi  Caesarea  ; e non  sì  dice  da 
chi  tradotto.  Ma  nella  nuova  edizione  di  quella 
greca  Biblioteca  fatta  nella  stessa  città  f anno 
1808,  pag.  582  Voi  XI  in  nota , si  dice,  che  il 


( r)  Epigrafe  che  oggi  si  legge,  rotta  com'  era , nella  chiesa  di  s Lorenzo  sul  suolo  dietro  tal* 
tare  maggiore . 
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mi.  cesareo  é In  cod.  ut,  4»  e si  cita  il  diretti  que'due  libri  del  Cardinal  Valier  (oMian 

Lambecio  VII.  p.  38o.  seq.  qui  primum  recen^  Epistole  ) che  trattano  Deamore  erga  patriam^ 
set  opuscula  quae  cnntinentur  toto  Arseniisyn^  e die  sono  indicate  a pag.  XXVI  colli  Bumeri 
tagmate  logico \ tum  memorai  id  prorsus  eo-  LXlV^LWdel  libro  ÒcCnu^'o/ie,  imperciocché 
dem  modo  graece  exeusum  esse  typis  Paris,  sun  dirette  invece  all’ altro  Iacopo  Foscarini  di 
i54o  la.  et  similiter  ibidem  latine^  lacobe  Fo-  cui  parleremo  in  s.  Maria  del  Carmine,  e che  è 
scareno  interprete  i54i.  la.  Vedi  Commenta^  nominato  nella  presente  epìgrafe.  Altri  autori 
riorum  de  Augusiiss.  Bibl.  Caesarea  Findo»  hanno  scambiato  l'uno  coll’altro  Iacopo  altri- 
bon.  Retri  Lambecii  Vindob.  1781.  foMib.  VII.  buendo  ufKcii  pubblici  ad  uno  che  sostenuti  in* 
p.  378,  58o,  38 1.  vece  furono  dall’altro  . 

Anche  Francesco  Alvise  Contarini  nella  sua 
orasione  De  laudibus  philosophiae  MDLVII.  v g 

a pag.  14  dirigendosi  alla  gioventù  studiosa 

propone  ad  imitare  Iacopo  Fuscarini  qui  oos  D.  O.  M.  | IflC  I INTKR  PARENTVM  CtNERES 
Omni  humanitate^  omni  aoctrina  1 ornai  officio  \ lACET  I llIERONfMVS  BIONDI  S.  TH.  D. 
acpotius  pieUite  insùtuendosatque  illustrandos  | CAPELLANVS  CVRATVS  ECCLESIAK  PA- 
suscipieU  de  cuius  praestaatissimi  viri  laudi-  ROCHIALIS  S.  SEVERI  | QVl  | XMPIGRE>  AC 
bus  satiuJi  existimo  tacere^  quam  panca  et  FIDELITKR  | PLVRIBVS  FVNGFVS  OFFIGIS 
inepte  loqui.  E Paolo  Ramusio  dedicando  al  I NEC  NON  PRAECLARIS  AVCTVS  UONORl- 
Foscarìni  come  a capo  de’ Dieci  in  data  la  set-  BVS  I OBDORMIVIT  IN  DOMINO  I ANNO  S A- 
tembre  t575  il  libro  della  Guerra  di  Costanti-  LVTIS  MDCCLXV  DIB  PRIMA  OCTOBRIS  | 
napoli,  dice  che  non  meno  nelle  scuole  degli  AKTATIS  SVAE  LXXIII. 
accademici,  che  in  quelle  de*  Peripatetici  segui 

Torme  di  Soi>astiano  Foscarini  senatore  pre-  Stassi  colle  altre  sul  pavimento.  Giholamu 
Stantissimo  che  fu  chiamato  ìl  savio  de*  tempi  Biotoi  cappellano  dì  san  Severo,  uomo  di  mol- 
suoì  ; e soggiunge  che  ornava  in  pubblico  collo  ta  estimazione  e qualiiicato  per  li  molti  onore- 
sple  ndore  delle  Teltere,  e colla  sapienza  la  pa-  voli  carichi  da  esso  sostenuti , lasciò  ducati  aoo 
tria,  non  allrìmenli  che  faccia  colla  gloria  dell’  per  la  rifabbrica  della  chiesa  di  san  Severo, 
armi  lacupo  Foscarini  capitano  generale.  la  quale  però  non  ebbe  luogo,  come  dirò  nel 

Ma  il  maggior  lodatore  del  nostro  Iacopo  fi-  proemio  alle  inscrizioni  di  san  Severo.  La  noti- 
to^ofo  si  é Antonio  fliccoboni  che  a lui  dirige  sia  sì  trae  dal  Compendio  manoscritto  giusta 
un*  Orazione  latina  in  nome  dell*  Accademia  T esemplare  dì  casa  .Albrizsi  nel  secondo  trien- 
degli  Animosi  all’occasione  che  ìl  Foscarini  a*  nio  della  badessa  Cecilia  Dolfìn  che  fu  dal 
vevala  solennemente  visitata,  come  podestà  di  <763  al  1766.  Mori  al  primo  di  ottobre  1763, 
Padova  nel  1374.  (De  Gymn.  Patav.  1598.  4-  concordando  il  necrologo  dì  san  Severo  colla 
p.  109,  110,  111.)  1.0  chiama  emulatore  de*  inscrizione,  il  quale  aggiunge  che  egli  siebia* 
negli  esempli  de*  parenti  suoi  materni  cioè  di  niava  di  cognome  M.iZZorr a dello  Dio\m,  ed 
Alvise,  di  Daniele,  di  Francesco  Renieri,  e de’  figlio  di  Zuanne,  e arciprete  della  Congre- 
parenti  paterni,  cioè  di  Sebastiano  Foscarini;  g^sione  di  san  Silvestro, 
attesta  del  gran  concorso  di  discepoli  , e de* 

molti  allievi  ch’ebbe  nella  cattedra  di  filosofìa  o 

sostenuta  in  Venezia;  e lauda  poi  le  virtù  sue 

pulìlicbe  nel  maneggio  de' pubblici  impieghi.  M.  B.  j 1700  | s:  | Z.  B.  | 1734  | 

Di  Iacopo  veggansi  anche  il  Sansovino(Lib. 

XIII,  p.  276.  t.)  Agostino  Nani  nella  dedica-  In  due  lapidi  sepolcrali  separale  sul  pavi- 
zione  a M.  Antonio  PriuH  dell*  opuscolo  del  mento  sono  queste  iniziali , le  quali  io  credo 
Valier  De  recto  philosophandì  radane  (^Vera-  spettare  alla  famiglia  Binsoi  nominata  al  nume- 
ime  4);  TAIberici  ( A V/t.  p,  48}  ro  precedente;  e forse  una  é di  '/Manne  pa- 

li Superbi  \ Trionfo,  Lib.  III.  p.  67).  Conrado  dre  del  cappellano  Girolamo  Mazeocca  detto 
Gesnero  {Bibl.  cum  comm.  Simleri,  Tigurì  Biondi,,  Anclie  queste  due  lapidi  oggi  furono 
i574*  fol.  p.  3i5)  V Index  Bibl.  Barbenrae  tra.<;portato  in  san  Lorenzo  colle  altre  sopracccn- 
T.  II.  pag.  *33),  e il  Giornale  de*  Letterali  d’  nate. 

Italia  (T.  V.  pag.  371,  372,370)  Ì1  quale  sba- 
gliò nel  dire  essere  al  nostro  Iacopo  Foscarini 
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IO 

CORPVS  beati  leonis 

OVALITBR  CORPVS  BEATI  PRATRIS  LEOM 
POSITVM  FVIT  INARCA  SVB  PORTICV  PH*- 
SBITBRORVM  VT  AFTE  IN  IPSA  ECCLESIA 
COLOCARETVR  ET  CIRCA  ANNO  DOMINI 
HCCVII  FVIT  REPERTVM 

PACTVM  FVIT  HOC  OPVS  ANNO  l5»i. 

QVALITER  SANCTVS  LEO  SEPVLTVM  FVIT 
ET  TOTA  CIVITAS  FVIT  ET  CVM  MVLTITV- 
DO  MAXIMA  CHLERICORVM  ET  MVLTA  MI- 
RACVLA  FECIT  (cojl  scorrette  amhedut  ) 

Nacque  Lioae  in  Venezia  dalla  nobiliuima 
caaa  Btiuo  vereo  la  fine  del  secolo  XI,  da  Pa- 
squale Bembo  procuratore  qu.  Nicolò.  Tratto 
da  telo  di  religione  seguì  il  doge  Domenico 
Micliiel  circa  1 anno  iia3,  che  recavasi  all' 
acouisto  di  lerra-Santa,  il  quale  avendo  pre- 
sa la  città  di  -Modone  nella  Morea,  vi  fece  eleg- 
gere I eone  per  vescovo  da  que’  popoli . Gover- 
nò per  alcuni  anni  rettamente  quella  chiesa , fi- 
no a che  dall’  imperatore  di  CosUnlinopoIi 
Manuele , che  avea  mossa  guerra  alla  repubbli- 
ca, ^ fiitto  schiavo . Fuggitosi  Leone  dalle  ma- 
ni di  lui . e restituitosi  alla  patria , amando  di 
rimanersi  incognito  ed  oscuro , s’  acconciò  co- 
me converso  co*  monaci  di  san  Benedetto  con- 
fessori e governatori  delle  suore  di  san  Loren- 
zo, e qui  nelle  azioni  piò  umili  occupossi,  lavo- 
rando nell’ orto,  servendo  all’ ospizio  li  Pelle- 
luoghi  di  Terra -Santa  venivano, 
ed  altre  cose  operando  per  1’  amor  di  Dio.  Co- 
sì il  resto  della  vita  condusse  fino  alla  morte, 
occupando  i momenti  liberi  dall’  impiego  in 
continue  fervorose  orazioni . Brasi  già  la  filma 
del  suo  santo  vivere  divulgaU  ; il  perchè  il  po- 
mIo,  appena  morto,  cominciò  a venerarlo.  An- 
dò  cotanto  innanzi  la  faccenda,  cbe  il  vescovo 
castellano  Giovanni  Polani  ( che  fu  dal  ii33 


al  1164  ) ordinò  cbe  il  corpo  di  Leone  riposto 
fosse  in  un*  arca  separata  marmorea  , e si  con- 
servasse  nel  sottoportico  della  chiesa  di  san  Lo- 
renzo fino  a cbe  formato  fosse  il  processo  sulla 
vita  da  luì  tenuta  e sugli  avvenimenti  prodigio- 
si che  dì  lui  narravansi . Fatto  il  processo , a 
sopravvenuti  nuovi  prodig) , risolse  il  vescovo 
castellano  che  degno  fosse  Leone  di  essere  col- 
locato nel  novero  de’  banii,  e circa  il  1207  iu 
levato  dal  luogo  ove  a modo  di  provvisione  era 
stato  messo,  e riposto  venne  sopra  la  mensa  di 
un  altare  in  questa  chiesuola  di  san  Sebastiano 
entro  un’  urna  nei  cui  esteriore  le  dette  inserì- 
ziooi  leggevsnsi.  Tutte  queste  cose,  delle  quali 
10  non  mi  fo  mallevadore,  sono  scritte  con  più 
lunghe  parole  dal  crocifero  Paolino  Fiamma 
nel  soltonotato  libro  (i),  e sulla  scorta  di  esso 
da  altri  autori;  sapendosi  però  cbe  il  Fiamma 
è poco  esatto  nei  suoi  racconti.  Ciò  che  in  ap- 
presso dico,  ho  tratto  dall’  originale  manoscrit- 
to Ca/as/ico  presso  la  nobil  famiglia  Aibrissi 
(a)  da  ^me  altrove  citato,  e a questo  Catastico 
io  presto  fede.  11  corpo  dunque  di  Leone  stette 
sopra  il  detto  altare  fino  all’ anno  1629,  nella 
qual  epoca  ri&bbricar  dovendosi  la  chiesuola 
presente  fìx  di  li  trasportato  nella  vicina  chiesa 
di  san  Lorenso , e posto  sopra  I’  aitar  dell’  As- 
sunta, eh*  era  dirimpetto  I*  aitar  di  san  Marco, 
rinchiuso  essendosi  provvisoriamente  nella  cas- 
sa vecchia  in  cui  era  gii  il  corpo  del  U.  Paolo 
martire,  secondo  che  dice  il  Fiamma  a p.  27 
del  libro  La  pera  orìgine  della  chiesa  di  snn 
Loremo.  Compiuta  la  fabbrica  nel  i63s . e le- 
galmente riconosciuto  il  corpo  nel  9 agosto  di 
quest’anno  da  Francesco  Priori  notajo  patriar- 
cale secondo  l’ ordine  avuto  da  monsignor  Gio- 
van  Paolo  Savio  vescovo  di  Feltre,  e luogote- 
nente generale  del  patriarca  di  Venezia,  fu  col- 
locato nel  luogo  ove  giaceva , cioè  sopra  V alta- 
re a sinistra.  Una  secozda  ricognisiooe  fu  fatta 
agli  li  di  settembre  dì  quell’  anno  i63a  dallo 
stesso  vescovo  personalmente , il  quale  fece  le- 
vare dal  copercDÌo  della  vecchia  cassa  del  bea- 


(1)  Vita  et  miracoli  del  glorioso  san  Leon  Bembo,  il  cui  corpo  integro  sì  riposa  nelT  antichis- 
sima chiesa  sacrata  a san  Sebastiano  Martire  oflìtiata  dalle  Si-  RR-  Madri  di  san  Lorenzo  di 
Veneria,  scritta  dal  mollo  Reverendo  Padre  don  Paolino  Fiamma  priore  Crocifero.  In  Venetia 
MDCXLV.  appresso  Gio.  Antonio  Giuliani  in  ritratsodel  Bembo  cavato  da  una  pittura 
già  posseduta  dal  Cardinal  Pietro  Bembo,  Questa  vita,  senta  il  ritratto,  fu  ristampata  per 
cura  della  nobil  donna  contessa  Lucia  Iremmo  Mocenìgù,  dama  di  palazzo,  e delia  croce 
stellata  ^ co'  torchi  di  Alvisopoli , a celebrare  le  notte  Bembo-Grimani  nel  iBaa. 

Scrittura  comincia  cosi:  'l'rons/atioa  et  retorno  de  corpi  de  Boatti  Leon  Bembo,  et 
Beatto  Giovanni,  Dovendosi  r^abricare  la  chiesioUa  piccola  dì  saa  Loremo  ec, 
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to  Paolo  martire  U inscrìaìone  che  questo  mar*  dopo , cioè  del  14^0  circa.  Il  Zanetti  ( Pittura 
tire  riguardava,  e vi  fece  SMtituire  la  seguente:  yenetia/ut  1771  pag.  t8)  premettendo  che 
cotfrs  . 5«ari  , obi  . ttoitis  . tuMBO.  Essendosi  quell*  inscrizione  tacttm  rrir  noe  oprs  Anno 
poi, come  ho  detto  nel  proemio,  eretto  da Fran*  i5ai  ( già  vista  e Ietta  dal  Comaro  sin  dal 
cesco  Lumaga  P altare  dedicato  a san  France*  17.^0  circa  in  che  scriveva  sulle  sue  chiese) 
SCO  in  questa  chiesuola,  vi  fu  riposto  il  corpo  non  v*  era  più,  difende  il  Ridolfi  dalla  taccia 
del  beato  Leone  nel  1 643;  riposiiione  ram-  d*errore,  notando  che  del  1000  non  dipingeva* 
mentala  anche  nell'  Hogiohgium  Ualicum  , ei  in  quella  maniera,  e che  lo  stile  di mielle  pU* 
nel  ao  ottobre,  toro.  Il,  p.  3^7.  Questo  corpo  ture  era  propriamente  quello  del  Crivelli.  E per 
stette  sul  detto  altare  e con  culto  continuato  fi*  certo,  non  potendo  noi  più  oggidì  confrontare 
no  al  momento  della  soppressione  del  mona*  questa  epigrafe,  nè  vedere  le  pitture  che  forse 
stero  dì  saii  Lorenzo,  e allora  pervenne  alle  si  saran  portate  vìa  con  tutta  la  cassa  dal  Gre* 
mani  del  pittore  veronese  Gaetano  Gresler  , il  slor,  è a prestarsi  fede  al  RidolH  e al  Zanetti, e 
quale  tutta  la  copiosissima  sua  raccolta  di  reli-  conchiudere  uno  sbaglio  di  epoca  nell*  anno 
qiiic  cedette  nel  1U16  alla  chiesa  di  Dignano  iSii  . P.  questo  sbaglio  più  si  manifesta  da  ciò 
nell* Istria.  che  scrive  il  Ftaninia  (p  37  del  libretto  sulla 

Parlando  poi  delle  inscrizioni  surriferite,  il  chiesa  di  san  Lorenzo  ),  cioè  che  interno  alla 
Fiamma  a p-  6 del  detto  librìcciuolo  nell’  ac*  cassa  stm^ano  dipìnti  / suoi  miracoli  di  mono 
cennare  la  nposizione  del  corpo  fatta  nel  1307  de  i ywarini . Ora  ognun  sa  che  questi  celebri 
circa , descrive  minutamente  le  pitture  che  la  pittori  fiorirono  un  secolo  dopo  tl  i3ii  . Cbe 
cassa  adomavano,  fatte  eseguire  nel  iSai  da  poi  veramente  fossero  de*  Vivarini,  anziché  del 
Toinmasina  V'itturi  badessa  Cinque  i corapar-  Crivelli  loro  contemporaneo  è quistione  impos- 
ti erano.  In  quel  di  mezzo  1*  immagine  di  san  sibile  decidersi  senza  gli  ordinali  soU*  occhio . 
Leone  e sotto  le  parole:  fÀrrwm  mr  noe  oprs  II  giudizio  del  Ridolfi  e del  inetti  ha  gran  pe- 
Avno  i3ai.  Itegli  altri  quattro  eravi;  in  uno  so;  pure  non  è spregevole  quello  del  Fiamma 
disteso  sopra  una  bara  il  san  o e le  lettere  ìntcr*  scrittore  contemporaneo  al  Ridolfi , e che  deve 
rotte  djirantìchità.  or^UTBB  ZIO  sBprc-  avere  esaminati  i documenti  dell*  archivio  di 

rru  (cosi  ) friT  et  tota  ctriTAS  mr  et  erst  san  Lorenzo;  comunque  poi  lo  stesso  Fiamma 
MTLTiTrDO  MAXIM*  CRiTEicoETM  ( cosl  ) ET  sìa  caduto  in  errore  notando  l'anno  iSzi  a 
.uriTA  MiEACf  LA  FECtT . In  un  altro  all*  incon-  queste  pitture  che  potrebbe  essere  invece  i4a>- 
tro  vedevasi  Leone  steso  in  un  sepolcro  sopra 
f'ui  un  cerchio  di  stelle;  sul  prospetto  del  sepol- 
cro era:  courrs  ee4ti  lbob/s,  e nella  sommità  1 1 

del  vano  con  gran  fatica  leggevasi  ; QrAurEE 

cotm  EEATI  FEATEÌS  LBOff/  ( COSI  ) FOsnTM  FTiT  CORPVS  B.IOANNIS  OLUn  PLRBANI  S.  IO  ^N* 
in  AEC4  STB  POETtCr  PEMSBITBEOErM  FT  ATTE  TM  NIS  DECOLLATI 
IPSA  tCnsVA  COLOrAnETTE  ET  CIECA  AlfNO  (C0SÌ) 

DOMI  HI  1307  rriT  EErEETTM,  Nel  vano  di  sotto  Prima  di  parlare  del  B.  Gfov*i*vi  piovano  di 
oravi  dipinta  una  cieca  detta  Catterina  fìgliuo-  san  Giovanni  Decollato  di  Venezia  devo  toglie* 
la  dì  Ruggiero  de  Ronconellì,  cui  fu  restituita  re  un  errore,  che  tuttavia  è tenuto  sul  casato 
la  vista,  ed  un'altra  moribonda  risanata  ; e nel-  di  questo  uomo;  errore  in  cui,  per  quanto  a me 
r altro  vano  all*  incontro  eravi  una  fanciulli*  consta,  cadde  prima  dogli  altri  il  Comaro  che 
na  agonizzante  cbe  fu  in  un  attimo  restituita  fu  fedelmente  da* posteriori  seguito.  Sulla  fede 
sana  alla  madre  , i quali  miracoli,  dicesi,  sue*  dunque  di  lui,  che  nel  tom.  XI,  p- 89  Eccles. 
cedettero  nel  1307,  iai8,  lazi . yenet  dice:  ex  authenticis  documentis  consta! 

Flaminio  Comaro  tanto  nel  tom.  XI , p 86,  ZL  ìoannem  ex  oeneta familia  Olmi  ortum  tra- 
quanto  nelle  iVotizin  tSioriche  pag.  i43,  diede  xisse^  senza  però  aver  recati  in  campo  questi 
incisi  in  rame  li  delti  cinque  comparti , li  quali  asseriti  autentici  documenti,  ognuno  crede  che 
non  soD  posti  veramente  secondo  la  descrizione  sia  Olini.  Ma  Ì1  Comaro  non  solo  non  produs* 
del  Fiamma,  ma  in  sostanza  alla  descrizione  se  i documenti,  ma  anzi  quelli  che  produce 
corrispondono;  ea  p 86  osscrv.indo cbe  queste  noi  chiamano  che  col  nome  di  Giovanni  solo  . 
pitture  fiiron  fatte  dell’anno  i3zi  nota  errore  lohannes  presbiter  plebanus  s.  loannis  Decol- 
del  RidolH  nelle  vite  de*  Pittori , il  quale  le  at*  lati,  beato  '/tuanne  piovan  di  san  Z>uanne  De- 
rihuisce  a Carlo  Crivelli,  che  fiori  tant*  anni  golado.  Inoltre  in  nessuna  delle  nostre  crona* 
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che  antiche  o moderne  trovaci  questa  tànii^lia  minata  la  cosa,  fhce  togliere  il  corpo  alla  vista 
veneta  OHni.  Nessuno  degli  scrittori  anteriori  comune  e porre  in  luogo  appartato  con  soien* 


al  Cornaro  gli  diede  mai  questo  cognome,  e 
cosi  non  gliel  danno  le  pitture  che  rappresen- 
tano la  sua  effigie  ; potendosi  vedere  fràlle  al- 
tre quella  fatta  lare  dal  patriarca  Tiepolo,  e 
eh’  è alla  Madonna  deU’Òrto;  quella  falla  por- 
re in  questa  chiesetta  di  'san  Sebastiano  dal 


ne  proibizione  alP  abhadessa  e alle  monache  di 
più  farlo  vedere,  sotto  pena  di  scomunica. 
Dolenti  elleno  per  ciò,  impetraron  da  Bonifa- 
cio IX  papa  che  quest*  argrmento  fosse  meglio 
esaminato,  e in  elTetIo  il  vescovo  Castellano 
Francesco  Bembo  delegato  apostolico  (ohe  vis- 
prcte  Giambatista  Nascimben  cappellano  nel  se  in  sede  dal  14^1  al  14^6  ) restituì  alla  ve- 
164Ò  ed]  indicata  a pag.  $9  delle  Memorie  nerazion  pubblica  il  beato  Giovanni  facendolo 


di  cui  in  seguito;  e quella  pure  onde  è trat- 
ta la  incisione  in  rame  premessa  alle  delle 
Memorie^  in  nessuna  delle  quali  gli  è dato  il 
casato  Oiini.  Ma  donde  dunque  è provenuto 
r errore  ? Nell’  originale  Catasticko  delle  cose 
memorande  del  monastero  di  san  Lorenzo,  ma- 
noscritto presso  la  nobile  famiglia  de*  conti 
Albrizzi  da  s.  Apollinare  già  sopra  citato,  di 
scrittura  del  sec  XVII  si  legge  senza  equivoci: 
QVESTA  . b La  . Imicntion  . Del  . Cor- 
po . Del  . Beato  Zaane  | Olim  • Pioaan  . 
De  . S . Zuan  . Degolaclo  . Con  . | Alca- 
ni  . Suoi  . Miracoli. 

Ora  da  qualche  imperito  scrittore  essendo 
stato  malamente  copiato  O/ìnf  invece  di  Olim 
voce  solita  usarsi  e nelle  scritture  d*  allora,  e 
nelle  epigrafi , provenne  senza  dubbio  Perro- 
ré  (i  ). 

Ciò  premesso.  Giovarsi  sorti  in  Venezia  i 
natali  suoi  circa  il  Educato  nelle  lettere, 

ma  più  assai  nella  pietà,  accondiscese  alle  bra- 
me de’  parrocchiani  della  chiesa  di  san  Giovan- 
ni Decollato,  e ne  fu  fatto  parroco  nel  1 abó  cir- 
ca. Amministrò  santamente  P afHdaiogli  inca- 
rico , occupandosi  massime  in  occasioni  di  pe- 
stilenza ad  assistere  i malati  ; e venuto  a morte 
nel  i3oo,  o 1009  fu  sepolto,  secondo  il  suo  de- 
siderio, sotto  il  portico  di  questa  chiesa  di  san 
Sebastiano  in  un*  arca  di  marmo  posta  sul  mu- 


esporre  nella  chiesetta  di  san  Sebastiano  senza 
alcuna  epìgrafe.  Giacque  colà  tino  al  iOìQ  in 
cui  ( come  ho  detto  parlando  di  san  Leon  Bem- 
bo dietro  la  fede  deiP  autentico  manoscritto  ca- 
tasfico  ) dovend(»si  rifabbricar  questa  chiesetta 
iù  levato  e trasportato  a modo  di  provvisione 
in  san  Lorenzo  sopra  P altare  di  san  Marco  ap- 
presso la  Sagrestia  finché  durasse  la  fabbrica, 
la  quale  compiuta  nel  lOoa , e in  forma  legale 
riconosciuto  nel  9 agosto  dì  quest*  anno  da 
Francesco  Priori  nolai-o  patriarcale  delegato 
del  vescov-o  di  Feltro  Gio.  Paolo  Savio,  fu  ri- 
posto sotto  la  mensa  dell’  altare  che  giaceva  a 
parte  destra  dì  detta  chiesetta  ; e anche  di  que- 
sto  corpo  nel  1 1 seUenibre  iò5a  fu  fatta  dallo 
stesso  vescovo  una  seconda  ricognizione,  nè  vi 
fu  scritto  cosa  alcuna  sopra  la  cassa  , almeno  il 
Catastico  non  lo  dice.  Kreitosì  poscia  da  Fran- 
cesco Lumaga  ricco  mercatante,  come  abbia- 
mo veduto  nel  proemio,  P altare  dedicato  a san 
Lorenzo  in  questa  chiesetta,  vi  fu  collocato  il 
corpo  del  beato  Giovanni  nel  concavo  delta 
mensa  Panno  1644  patriarca  Gio.  France- 
sco Morosini . Sullo  specchio  poi  ossia  portella 
dov'  era  rinchiuso  leggevasi  : conprs  t.  io^smuis 
oLiNi  s.  DECOLLATI , epìgrafe 

che  traggo  dalle  Memorie  sulla  dì  lui  vita  a 
p.  39,  ma  che  non  si  sa  in  qual  tempo  sia  sta- 
ta posta;  probabilmente  dopo  il  17Ó0  circa,  per- 
ché come  hò  detto , il  cognome  Olmi  gli  fu  da- 
to malamente  dopo  quell*  epoca  in  cui  scrìveva 
ro . Circa  P anno  poi  iSgB  scopertici  il  cada-  il  Cornaro.  Anche  questo  corpo  stette  alla  ve- 
vere,  cominciò  U popolo  per  li  miracoli , che  nerazione  de*  fedeli  sino  al  momento  della  sop- 


dicevasi  operare,  a prestargli  quella  venerazio- 
ne di  cui  per  tanti  anni  innanzi  era  rimasto 
privo.  Giunta  di  ciò  notizia  alle  orecchie  del 
vescovo  Castellano  Leonardo  Dolfin,  egli,  esa- 


pressione  del  monastero,  e allora  ebbelo  con 
quel  di  san  Leone  Bembo  il  pittore  Gaetano 
Gresler,  ed  oggi  è nella  chiesa  di  Dignano 
nell*  Istria . 


(1)  //  Cornaro  (T.  XI, p.  93  ) Aa  riportata  la  detta  Invenzione,  ma  su  originale  in  vani  luo- 
ghi differente , nel  quale  mancava  anche  la  voce  Olim:  ma  non  v*  era  però  il  cognome 
Oiini . Similmente  se  mai  sui  breve  che  /orse  avrà  avuto,  com*  à il  solito,  era  scritto  hic  ìa- 
cet  corpus  B.  loannis  olim  plebani  s.  loaonis  decollati , può  anche  da  ciò  esser  nato  terrore 
di  copia  Oiini  invece  di  Olim  . 
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4i4  ■'  S.  SEBASTIANO. 

Fra  i molli  autori  che  del  heato  Giovanni  Marco  ; nato 
parlano , vedi  per  lutti  le  Memorie  intorno  aila 
vita , morte , sepoltura , scoperta  e venerazione 
delle  sacre  spoglie  del  B.  Giovanni  Oliai  fts 
piovano  di  san  Giovanni  Decollato  circa  f an- 
no 1 >65 . F' enesia  presso  Domenico  Fracasso 
1795  in  8 • Anche  queeto  autore  è caduto  nel- 
]'  errore  del  cognome;  evvi  ritratto  delineato  da 
Giacopo  Guaranà,  e incito  da  Vincenao  Già' 
coni  (1).  e il  catalogo  de’ libri  da' quali  aono  » 
tirane  le  dette  Memorie. 


1 3 

HIERONTMVS  VETEHVMQVK  MKHOR  LEO- 
NARDVS  AVORVM  | 

DOLDVTII  VNAMMES  HOC  POSTEHB  PATRI 

Dalli  manotcrilti  Gradenigo,  e Svayer,  e 
dal  manoecritto  Colcti  traggo  quatta  epigraié 
che  io  non  vidi . 

GitoLtao  e Lcottano  Sgliuoli  di  Francetco 
q.  Girolamo  Boldv  ( Boldulii  e anche  Bolduni) 
trovanti  nelle  genealogìe  di  M.  Barbaro  q. 


il  primo  del  1S39,  1'  altro  del 
■ 347  • il  qual  ultimo  cioè  Leonardo  mori  del 
10^6.  Il  padre  loro  Francetco  marito  di  donna 
Itabella  Nogarola  del  conte  Sigitmondo  mori 
ammaliato  dal  fralel  tuo  Nicolò  DoldA. 

Tonno  etaer  quelli  i due  nominati  nella  epi- 
grafe ; ma  però  potrebbero  ettere  anche  i due 
teguenli  Giiolauo  e LcottaDo  fratelli  Bolov  fi- 
gliuoli dì  Francetco  q.  Leonardo,  nato  il  pri- 
mo del  1601 , e il  tecondo  del  1600  , e morti 
ambedue  nel  i65o,  tecondo  le  dette  genea- 
logìe  ■ 

L’ incerteiaa  proviene  dalla  mancanza  dì 
epoca  acolpìta  tuli'  epigrafe , 

i3 

QVESTO  SALIZO  PV  RINOVATO  L'  ANNO 
>777 

Sta  nell' interno  della  Caia  d'Indutirìa,  tul 
tuolo  in  una  corte  detta  delle  dispense , ralente 
il  muro. 


(i)  yincemo  Giaconi  nato  in  Padova  nel  1760,  mori  in  Feneiia  in  quest'  anno  1819  o’  17  di 
luglio  . Egli  fu  incisore  valente.  Un  articolo  necrologieo  ne  sta  nella  Gazzetta  privilegiata 
del  Graziosi  N.  i63  anno  1819  i4  lagUo . Ma  tanto  il  professore  di  Padova  ab.  Meneghet- 
li , che  può  dirsi  benemeritissimo  Mecenate  del  Giaconi , quanto  il  professore  ab.  Moschint 
nell  opera  Dell'  Intaglio  in  Venezia , onoreranno  colle  lor  dotte  penne  la  memoria  del  de- 
fumo  ■ 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Sebastiano  presso  s.  Lorenzo. 
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NEU.A  CHIESA  DI  SANT’ AGNESE. 

Voi.  /.  p.  301.  colon.  1. 

Deirab.  Emrnanuele  de  Atevedo  abbìtuno 
anche  : Dignità  e doveri  del  Sccerdoxio  discor* 
so  congratulatorio f dedicato  a mona.  Giovane!* 
li  patriarca  in  occasione  che  celebra  la  prima 
messa  don  Ignazio  Maria  Pavanello  sacerdote 
della  chiesa  di  san  Giovanni  Crisostomo.  In 
Venezia  1793  8 Appresso  Sebastiano  Valle. 
Nel  qual  libretto  sonvi  anche  poesie  dell’ 
Azevedo  stesso  e di  altri.  L’Azevedo  morì  in 
Piacenza  di  Lombardia  nel  17^)6  (Vedi  Ale* 
morie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  civile. 
Ven.  iBoo  in  4 a pag.  08  • semestre  li,  par- 
le  111  dov*  è un  Elogio  di  lui.) 

ivi  p.  ao4  inscr.  16  nella  nota . 

La  villa  di  Bibano  qui  nominata  non  é già 
quella  situata  nella  Diocesi  Patavina,  siccome 
mi  avvisa  Paltrovc  lodato  sig.  ab.  Comin.  £!• 
r è invece  ( per  quanto  credo  io  ) san  Martino 
di  Bibano  parrocchia  nella  Diocesi  di  Ceneda  , 
che  & parte  della  Congregazione  Vili  di  Zop- 
pé  , come  dall’ Almanacco  Storico  Tri vigia no 
1 8z6. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO. 

V olume  ì.  p.  163.  colon.  3. 

Andrea  Pasqualigo  che  pose  I*  inscrizione  a 
Pietro  suo  padre  era  ^ovane  nelle  scuole  di 

glande  aswttazione,  meendo  di  lui  Stefano 
iazsone  da  Asola;  Andreas  Paschalicus  ma- 
^ae-expeetationis , qui  in  omni  re , et  chili- 
bus  aetionibus  paternis  laudibas  respondebit. 
( Praef  in  Comp.  Bhetor.  i5a6  4.  ) 

1 P^§h**  *63.  ctdonna  3. 

Alvise  Querini  ha  recitata  I*  orazione  fune* 
bre  pel  doge  Antonio  Priuli  nel  di  18  agosto 
i6i5  nella  chiesa  de’ santi  Giovanni  e Paolo, 
^ e/egrtuza  fu  sentita  con  la 
debita  attemione  et  lodata  sommamente  da 
Tv*.  II. 


ogni  uno,  ( manoscritto  Creatìoni  dì  dogi 
pag.  io5  tergo.  ) 

ivi  pag.  i63  , e 56*  colonna  3. 

Di  Tiberio  Querini  bo  veduto  un  altro  sonet- 
to in  Inde  dì  Sebastiano  Querini , e sta  nelle 
Rime  di  quest’  ultimo  impresse  in  Napoli  nel 
1 606  in  * à. 

hi  pag.  179  colonna  a- 

Di  Giovanni  Landò  cavaliere  abbiamo  an- 
che manuscritta  la  Relazione  di  Roma  con 
questo  titolo:  Relazione  di  Roma  deir  ecce  li 
sig.  Giovanni  Landò  K.  inviato  estraordinario 
ad  Innocemo  XI  et  ambaseiator  estraordina- 
rio ad  Alessandro  V HI  nella  canonixazione 
di  san  Lorenzo  Giustiniani.  Comincia:  Ubbi- 
disco aie  autorità  delle  leggi....  tennina: 
netr  aver  con  tutti  gli  sforzi  delt  animo  e del- 
le fortune  servita  la  sovranità  della  patria  . In 
un  codice  del  consigliere  Giovanni  doit.  fiossi 
che  contiene  questa  nelazione  evvì  uniia  la  let- 
tera scritta  alta  Repubblica  da  Alessandro  Vili 
quando  fu  eletto  pontehee  , ed  è in  data  7 olio> 
bre  1689. 

hi , pagina  iBq.  colonna  t. 

Ho  veduti^nel  gennajo  )8z8  nell’ officina 
dello  scarpellliki  Risegati  in  Ho  Marìn  il  para* 
petto  dell’  altare  eretto  già  da  A' incenso  Pa.s- 
qualigo  in  questa  chiesa  di  sant’  Antonio;  nel 
messo  al  quale  in  un  ovato  si  legge  : nniJSTti 
KEDeMPTOXl  I DKIP^ttJEQ.  MÀEìM  riSCJJVI  | TrT*- 
hÀEi  I Nel  basso  poi  del  parapetto  non  v'è  che 
le  sole  parole:  riscentirs  pMscneuers.  Convien 
dire  che  il  Hnianente  dell’  epigrafe  che  ho  Hfe* 
rita  a pag-  186  col  num.  $9  fosse  su  altro  pezzo 
di  marmo  sottoposto  a questo  . 

hit  pagina  $63  colonna  a. 

Michele  Orsini  Viniziano  vescovo  di  Fola 
nel  *463  con  Domenico  Cane  dottor  di  leggi 
era  vicario  e sulfraganeo  al  vescovo  di  Padova 
Pietro  Foscari . Del  >464  I’ Orsini  coniaudù 
55 
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coRr.F.aoM 

niti  c*(iri’S!io  fdillo  a timi  i l»eneficÌMÌ  nella 

I :alle<lrale  die  lare.ssero  in  coro  la  residenza 

ogni  giorno,  e devolatninle  celebrassero  le  ore 
canoniclie  inerendo  al  mandalo  del  suo  ante- 
cessore- Conferì  ai  marzo  la  preposi- 

tnra  di  sanla  Croce  di  Padova,  vacante  per  la 
morte  di  f'ettor  M<iri-rU'^  arcivescovo  di  Kieo- 
sia  . a I.orcnzo  Gabriele  ^lalrizio  veneto  cano- 
nico di  Padova-  ( manoscritti  op/io  il  configlie- 
re  lìnsfi.  ) 

iVr,  pag.  566  colonna  ] . 

Della  famiglia  Tsisrjso  trovo  rammentato 
nel  tom.  X,  p 8a  sotto  P anno  iato  in  a)irile 
nei  Diarii  manol-  del  Sanulo  nn  Incarno  ’l'ri- 
stano  che  era  soprainlendentc  alle  foriilicazioni 
militari  in  Verona . 

iV/',  pag.  566-  colonna  a- 

Si  aggiunga  che  nel  cliioslro  di  questa  chie- 
sa di  s -Antonio  v'  era  il  pozzo  il  quale  aveva 

II  S' Oliente  epigrafe; 

-\XXO  SEC\  NIKI  SMI  LE 
ONARDI  L AVREI) ANO  MA 
NDANTE  DONATO  MARCE 
LLO  P.  COMVNIS  HlC  PVTH 
KVS  AD  P\  RLICVM  ET  NAVI 
r.ANTIVM  COMODVM 
FABRICATVS  EST 

non 

MVIII  -W  APRILIS 
ANTONIO  TRONO  PROCVRAT. 

Holla  ropiala  da  un  manusc.  dello  scorso  se- 
colo presso  il  canonico  I).  Agostino  Corrler, 
contenente  una  esalta  informazione  de’  pozzi  di 
A'enczia . • 

Del  doge  I-Kos»siio  I.ossnssi  diremo  a lungo 
nelle  epigrafi  de’ SS.  Giov.  e Paolo . Doiisto 
iAlsRCiii.0  |>atriiio  era  figliuolo  di  Antonio  q 
Donalo;  del  1/489  s’ era  ammoglialo  in  una  fi- 
gliuola di  Tommaso  Malipiero;e  mori  del  i5z6 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro.  Astosio  Tuo» 
patrizio  era  procuratore  della  chiesa,  cd  é quel- 
lo slesso  che  ho  ricordato  alla  p.  >47-  colonna  1. 
di  questo  volume  I.  e di  esso  parleremo  più  a 
lungo  altrove . 


r.  GIUNTF. 

MIU-A  CI11F.SA  Di  S.  BASILIO. 

colarne  t.  p.  ai/|.  iitscr.  6. 

Pietro  Chiesa  fu  dapprima  prroco  della  Cap- 
pelUdi  MarlellagoinTrcvigianadairanno  1770 
al  giugno  1776.  Nel  luglio  passò  a Meolo  col 
titolo  di  arciprete,  come  ho  detto . 

/(’/  pagina  aa.*.  insvrtz.  io. 

1)  nob  sig.  Giambaiisfa  RobeHi  del  fu  Tibe- 
rio Bassanese,  uomo  asMi  cuUirato  nelle  lettere, 
e spcxialnienic  nella  patri,i  storia,  mi  richiamò 
con  sua  lettera  i5  nnarxo  iBa7  osservare  se 
fìartf*hmco  Anfanino,  o rincarano  già  piova- 
no 8i  questa  chiesa  di  s.  Dasìlto  sia  veramente 
Venextano,  o Bassanese.  Egli  è certo  che  un 
Hartohmeo  Angarano  Dasfonese  fioriva  intor- 
no alla  stessa  epoca  che  fiori  il  piovan  di  s.  Ba- 
silio, cioè  dopo  il  princìpio  del  secolo  XVII. 
Egli  era  nipote  di  UaS|«iro  Angarano  preposto 
prima  di  s-  Pancrazio,  poi  di  s.  Pelagio  di  Tre- 
vigi,  che  scrisse  varie  operette  sacre  in  versi, 
e che  è ricordato  dal  Burchcllati  suo  contem- 
poraneo, dal  (Quadrio,  dal  MazzucheIJi  cc. 
I^ueslo  Bartolommco,  che  naccpie  verso  la 
line  del  XVI  secolo,  era  pure  dottore  Teo- 
logo, e di  lui  il  Roberti  tiene  diverse  rime  ita- 
liane, e molli  versi  latini  stampati  in  Vicenza  , 
pel  Grossi- 1618  in  4.  in  una  raccolta  inlito- 
lata:  Li Jiori  della  brenta  nella  partenza  di 
horenzo  Darharv  podestà  e capitanio  diDo*^ 
sano,  fatta  da  Francesco  Rossato,  che  nella  de- 
dica dichiara  essere  d*ingcgni  Bassanesi  tutte  le 

firoduzioni  in  ossa  raccolta  contenute.  In  fine 
eggesi  una  inscrizione  dell' Angarano  , sotto  la 
quale  egli  si  segna  cosi:  Barthol.  Ancar.  sacr. 
TheoL  doct  11  Vercì  poi  assicura  (^Appendice 
agli  Scrittori  Bassanesi  ^‘uova  Racc.  Calog. 
T.  XXIX.  p.  la)  che  di  questo  Dassanese  An- 
garano  sono  varie  poesie  latine  e volgari  inserite 
neW  Antologia  ovvero  Raccolta  di  Jiori  poetici 
in  morte  di  Titiano  f^ecelUo  di  Cadore,  cava» 
Bere  ed  oratore  impressa  in  Venezia  nel  ifiza 
in  12.  appo  Evangelista  Dctichino  ; e dice  che 
mori  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  (Quin- 
di ne  viene  , che  quando  non  si  voglia  suppor- 
re contemporanei  due  Bartolomei  Angarani, 
scrittori  amendue , ed  ameodue  dottori  in  Teo- 
logia, è forza  il  dire  che  e il  mio,  e quello  del 
sig.  Roberti  sieno  una  persona  sola  ; nel  qual 
sentimento  io  pure  convengo  col  dotto  mìo  a- 
mico  ; e lascio  la  gloria  a Dassano  di  aver  data 


Digitized  by  Google 


CORRRZIOM  E GIUNTE  42t 


la  culla  a questo  Oartolommeo.  Soltanto  due 
ostervaaiont  &rù.  L*  una,  che  esaminato  da  me 
il  raro  lihiicciuoloz/n/n/o^//!  ec-  sopracitato  ln> 
vo  a pac  li  e is  tre  sonetti  di  lui  nell'  imito- 
Iasione  de*  quali  non  v*é  alcuna  indicazione  che 
possa  far  credere  prete  e dottore  TAngarano, 
Ìe{*gendosi  nudamente  Del  s/^'.  tìurihiilomea 
Ancarano  laddove  gli  altri  poeti  che  son  sarer- 
doti  hanno  il  Don.  Cosi  pure  nelle  poesie  latine 
die  trovausi  alle  pag.  i3a,  e 1 33  e nella  epigra- 
fe ossia  elogio  pur  fatino  al  Vecellio  » non  vi  è 
alcun  aggiunto  sacerdotale;  altro  non  essendo- 
vi de  fiattholomei  Ancarani  ode  ec.  Da  que- 
sto libro  pertanto  non  si  può  dedurre  se  siaBas- 
sanese,  o se  Veneziano  o d'altra  regione*  La 
seconda  cosa  è che  il  Mazzuchelli  negli  scritto- 
ri d*  Italia  (pag.  673.  lett.  .ijrc)  nota  due  Bar» 
tùlomeo  Ancorano , V uno  Sapoletano  Giure- 
consulto,  e l'altro  Begf^iano  poeta  volgare,  che 
ha  nme  neW  Antologia  sopraccennata  Dunque 
ansiebè  Bassancsc,  come  vorrebbe  il  Verci,  sa- 
rebbe da  Reggio  . come  vuole  il  Mazzuchelli . 
(Queste  osservazioni  però  non  mi  rimovono  dal 
tenere  per  uno  solo  Dortolonteo  Ancorane  ^ e 
questo  per  Bassanese  di  nascila»  benché  di  ve- 
neziano domicilio. 

NELLA  CHIESA  DELLA  CERTOS\, 


ioi  pag.  71.  colon.  1.  linea  5. 
alla  longaz  correggi:  asso  (cioè  assai)  longa 
m pag.  73.  colon.  1.  linea  a6. 

Cremona  . >474'  Intendesi  già  non  la  città  di 
Cremona,  ma  Io  stampatore  che  operava  in  Ve- 
nezia Bartolomeo  da  Cremona , o Cremonese, 
come  apparisce  da*  versi  Ialini  posti  in  fine  del- 
r edizione. 

loi  p.  •jf^.  colonna  i.  linea  {fi. 
sua  testamento  : correggi;  suo  testamento. 
iW  p.  77.  neUa  nota . 

Mentre  era  già  tutto  disposto  per  l’acquisio 
e per  lo  lras[>oiio  a Venezia  della  lapide  spet- 
tante a Giannandrca  dalla  Croce  dì  cui  il  dot- 
loi*  Fi*ancesco  Bernardi  (mancato  a vivi  in  que- 
sta città  nel  di  5 dicembre  1837  ) ha  scrino  I' 
elogio;  qiie* della  terra  di  Signoressa  cambiata 
opinione  fecero  servire  ad  altro  uso  la  ricercata 
lapide  sepolcrale  dì  quel  celebre  uomo,  a nulla 
essendo  riuscite  le  preghiere  e dell'  aixiprete  di 
Posiioma  don  Giuseppe  Monico  (defunto  aneli* 
egli  nel  marzo  dì  quest'anno  i8a<j  ) c dello  stes- 
so Bernardi»  e d'altn. 


voi.  II.  pag.  5i  nei  proemio. 

Scrive  il  Sanuto  nelle  Vile  de*  dogi  (Rer. 
Italie,  voi.  XK!!.  col.  *)'|3.  9^»)*  ^7  dicem- 

bre i4*3  fupreso  di  concedere  il  luogo  di  sant' 
Andrea  di  Iddo  a*  Frati  della  Certosa  ( che 
andava  in  ruina  7»  i <jualt  vogliono  fabbricare 
un  monastero  ; con  questo  che  tolga  C investi- 
tura dal  Doge , E sulrito  alcuni  gentiluomini 
si  levarono  ad  essere  suoi  procuratori  e a ri- 
cuperare danari  per  fabbricare . E così  fu  prin- 
cipiato e fatto  poi  un  notabd'.ssimo  chiostro  do- 
ve abitano  i frati  certosini  di  grandissima  di- 
vozione e di  santissima  vita  , 

ivi  pag.  5 i linea  penult, 

Sansoviso:  corredi  : Sansovino 
ivi  pog.  56.  colon.  3.  linea  3a 
che  r Orzato  : correggi:  che  Orzalo 
ivi  pag.  67.  col,  i.  lùtea  8. 
si  videro:  correggi:  si  vide 


IVI  fu/g.  79.  msenz.  30. 

l.e  cose  dette  intorno  al  canonicato  di  Pad(^ 
va  di  Cristoforo  iMarcello  ed  altre,  sono  confer- 
mate anche  dagli  atti  capitolari  di  quella  Ba-si- 
lica  . E rilevasi  da  una  polizza  d'estimo  del  ca- 
nonicato stesso,  che  quel  Aaneto  Spazarino^  ru»- 
minato  a p.  Hi.  nella  lettera  del  Marcello,  era 
un  suo  procuratore  in  Padova,  leggendovisi  sot- 
to il  di  1.  luglio  i5ai  producta  ( tal  polizza  ) 
per  D.  Zanetum  de  Spazarinis  ufi  procurattr 
rem  cum  juramento  ec.  Così  Pah.  Cornino  me 
ne  scriveva . 


ivi  pag.  80.  colonna  1. 

Notisi,  fra  i titoli  avuti  da  Cristoforo  Marcel- 
lo arcivescovo  di  Corfu,  che  del  1.534  venne 
investilo  dal  papa  della  preposiiura  di  s.  Giaco- 
mo e Filippo  di  Crema  dell' ordine  degli  Umi- 
liali, ch'era  vacata  per  la  morte  dì  Alvise  Var- 
deli  cherico  che  la  aveva  in  commenda  ; essen- 
dogliene stato  dato  il  possesso  dal  Senato  nel 
19  maggio  di  queir  anno.  Poscia  nel  di  3 set- 
tembre dell*  anno  medesimo  per  delibet  azion 
del  Pregadi  venne  in  possesso  dell'  abbazia  del- 
la Trinità  di  Verona  rimasta  vacante  per  la 
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morte  del  ctrdinal  Marco  Cornaro.  Vedi  ne*  lettera  dì  congralulaaioiie  allo  Sleuco  diretta 
I^iarii  del  Sanuto  voi.  XXX\*I.  pag.  a ib  e S^6.  da  Celio  Calcagninì,  che  trova*!  Traile  «ue  ope- 
..  a-  I re  stampate*  e cb'é  anche  citata  dal  Tirahoscbi 

wipag-  6xc0/on»a  i.  nella  Storia  della  Uttcratura  ( T.  VII.  parte  U. 

Il  Trattato  di  Cristoforo  Marcello  de  &/men-  p.  55a.  535.  edii.  Venola  1824.  8.)  ove  aggiun- 
da  l/l  Turccj  prwi/icMt  è stato  ristampato  nel  ge  che  lo  Sleuco  vien  chiamato  e&do  C^sa- 
" ^irolamo  Halbi  vescovo  frtrnst  anche  a’ *7  ottobre  di  quell  annc 


T.  II.  delle  Opere  di  Girolamo 
di  Cure,  impresse  in  Vienna  nel  1791.  in  8. 

IVI  pa^.  84.  co/onna  1. 

Correggati  il  numero  arabico  dell*  inscrisio* 
ne,  che  non  èli;  ma  34* 

ivi  peg.  88.  co/onna  ». 

Trovo  nel  voLXl.VIII  pag.  107.  de^Diarìi  di 
Marino  Sanato  ebe  Pome/iico  r ^ndramin  se* 
gretario  del  provveditor  Titani  sotto  Napoli  mo* 
n nella  legasione  Tanno  i5a8-  Riscontrasi  pci^ 
tanto  uo  errore  nell’anno  i54o  copiato  dal  Pab 
fero  nell*  epìgrafe  che  si  vuol  posta  da  questo 
Domenico  alla  memoria  de* suoi  maggiori,  se 
già  6n  dal  i5a8  era  estinto. 

iVi  png.  89.  colonna  ». 

Dalle  nuove  annotasionì  tratte  da'  registri 
antichi  di  famidia,  e comunicatorni  dal  nubile 
signor  Angelo  Zon,  vengo  a conoscere  che  MI* 
chele  Zon  f.  di  Angelo,  fu  eletto  successore  a 
suo  prozìo  nel  vescovado  dì  Chissamo  circa  la 
meta  delT  anno  i.5a5  in  cui  il  prozìo  era  mor* 
to;  ed  anzi  in  data  36  aprile  i5a6  è riferita  una 
procura  latta  al  Ha*.  Mlchiel  'Aan  vescovo  di 
Chissamo^  sebbene  non  ne  abbia  conseguila  la 
consacrazione  che  nell'agosto  o settembre  dell* 
anno  iSaS,  e ciò  forse  a cagione  della  giovani* 
le  sua  età  (poiché  nato  era,  come  dissi,  del 
i.>o3  );  cosa  peraltro  che  non  deve  farci  mara- 
vigliare, se  è vero,  come  sospetta  il  Comaro , 
{Creta  sac.  //.  1.59.  iCo)  che  puramente  titola* 
re  fosse  quel  vescovado;  sospetto  avvalorato  dal- 
la lunga  absenza  dalla  sua  sede  del  precessore 
Domenico  di  Aleppo,e  di  altri  vescovi  Chissamen* 
si  11  noslroMichcle  però  recossì  alla  sede,  forse 
por  T amministrazione  delle  rendite  che  teneva, 
come  sembra,  nei  contorni  della  Canea,  nel  qual 
luogo  fece  certa  procura  ai  5 agosto  t.535  in 
atti  di  Giorgio  Gallina  ivi  notajo,  nei  rogiti  del 
quale  pur  fece  a*  1 a di  ottobre  1 .557  ( non  a'a  i 
come  per  errore  ho  scritto  ) la  donazione  da 
me  indicata  a suo  fratello  Domenico . Poco  do- 
po quesT  atto  di  donazione  egli  o mori,  o ri- 
nunciò alla  sua  sede , sapenoosi  che  prima  del 
30  febbrajo  i558  Agostino  Steuco  gli  era  sta- 
lo nominato 'successore  nel  vescovado,  come  da 


anno 

538  nel  Breve  di  sua  elezione  a custode  della 
Vaticana;  c che  mori  poi  in  Venezia  nel  i>49 
(non  nel  iò.5o).  Da  tutto  ciò  convien  ch'io 
concluda  che  la  lapide  num.  >6  in  quesU  chie- 
sa della  Certosa  non  fu  collocata  dal  nostro  ilib 
cheie  Xon  vescovo  di  Chissamo  nel  i544 
( cioè  cent'anni  dopo  il  i444  ) perchè  fin  dal 
i538  o era  morto,  oppur  non  era  piò  vescovo 
di  Chi'^mo;  ma  puossi  dire  che  sia  stata  posU 
da  altri  per  di  lui  volere  dopo  la  morte  sua  . 

Trovaci  eziandio  in  un  inventario  di  carte  del- 
la stessa  famiglia  Zon,  riferita  sotto  il  19  agosto 
i55a  una  Fede  delia  (Camera  Fiscale  di  è uen- 
za  che  il  rmo  Michiei  /><m  vescooo  di  Chissa- 
mo ha  pagato  in  Camera  per  la  Pieve  <ii  S, 
Vrhan  lire  161 :4  sicché  si  potrebbe  soapettara 
che  di  queir  anno  il  Zon  abbia  goduto  oel  be- 
nefizio di  s.  Urbano  di  Altavilla'  ottenuto  già 
dal  suo  antecessore  Domenico  di  Aleppo  l\iu- 
na  traccia  peraltro  trovasi  di  ciò  nella  Istoria 
d>*l  Territorio  Vicentino  Bcrìlto^  dal  p Macca 
r.  V.  p.ìg  79-96. 

ivi  pag.  93.  colonna  ».  linea  36. 

in  questa  chiesa  fu  sepolto:  correggi:  in  que- 
sta chiesa  sepolto. 

ivi  pag.  94.  colon  ».  Un.  a3. 

MDCCXVIII  : correggi:  MDCCXVH. 
ivi  pog.  99.  nelt  Indice. 

LOREDAN  Loredan  : correggi  : LORED.AN 
Lorenzo . 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DO.MINI. 
voi  II.  pag.  6.  nel  proemio. 

Era  adorna  questa  chiesa  di  varii  pregevoli 
quadri  ; e qui  noterò  che  nel  coro  delle  mona- 
che aveavi  un  parapetto  antico,  o palla  di  alta- 
re a più  comparti  con  intagli  in  legno,  e pittu- 
re rappresentanti  alcuni  fatti  della  Vita  di  Ge- 
sù Cristo;  opera  del  secolo  XV:  la  quale  fu  po- 
scia trasportata  nel  Deposito  de'quadn  in  san 
Giovanni  Evangelista.  Io  qui  ne  fo  menzione 
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perché  sotto  il  compartimento  di  messo  evvi  a 
caratteri  gotici  U epigrafe 

BARTOLOMBT 
MI  PAVL  PIXIT 

CHATARIN9 
F1L1V9MAGIS 
TRI ANDRRK 
INCIXIT  HOC 
OPVS 

M'i  fMg.  1 1.  inserìt.  s. 

FELTRENSIS;  correggit  FELTREMSIS 
ivi  pag.  I a.  linea  33  e 34i  colonna  t . 
Tommasitini  : correggi r Tommasini 
kfi  pag.  a a.  colonna  i.  linea  3i. 
deirOraalo:  correggi:  di  Orlato 
' ivi  colonna  a.  linea  ao. 

j pià  illuuri:  correggi  ; r piU  illustri 
ivi pag.  a4>  colonna  i. 

Dell*  Anno  del  Dogtioni  ho  veduta  la  icguCTi* 
te  edisione  più  copiosa  della  prima:  L'Anno 
Riformato^  dove  con  facile  metodo  et  indicibile 
ma  lucida  brevità  può  cinscuno  facilissima- 
mente  imparare  tutto  quello  che  più  è utile  e 
necessario  sì  {^intorno  le  cose  del  Mondo 
celeste  et  elementare , come  d*  intorno  quelle 
de' Tempi  et  del  calendario.  Di  Gio,  Nicolo 
DogUoni,  et  ci  serve  perpetuamente  et  secondo 
la  nova  reforma  Gregoriana  , In  f^enetia  ap- 
presso Damian  Ttcnaro  4*  con  dedica* 

sione  a Gio.  Rattista  Castelli  marchese  di  Pie- 
traforte,  fatta  da  Venezia  il  la  luglio  1099  dal* 
lo  stoss/>  autore  . 

ivi  pag.  99.  colonna  a.  inserii.  14* 

Parlando  della  famtgiìaCAiiLOKa  ho  detto  che 
non  la  trovo  nelle  Wnesiane  antiche  ; ma  qui 
devo  correggermi,  e dire  che  la  famiglia  Cor- 
Ioni  era  in  Vanesia  nel  secolo  XVI,  e ne  ve- 
dremo memorie  nelle  epigrafi  della  chiesa  di 
s.  Angelo.  In  quanto  poi  alla  famiglia  CAnioni 
(cui  forse  secondo  l'uno  de* manuscritti  potreb- 
be spettare  la  lapide)  era  peravventura  d’ori- 
gine napoletana,  leggendosi  nelli  Diarii  del 
Sanuto  ( T,  XXVIII.  mese  di  giugno  i5ao  pag. 
47^  )•  che  fra'varii  condannati  per  monetarti 
fi^si  c*  entrava  una  Francescha  vedoa  reliia 


Tomaso  Cartoni  dotar  ttapolitano  erra  medico 
di  peste  ala  sanità:  per  costei  era  ordinato  che 
doman  li  sia  eatsa  uno  occhio  e poi  bandita  ec. 

ivi  pag.  5o.  colonna  a.  Un.  4^. 

Pharmaeopea  : aggiungi  : F enetiis  1 é 1 7 in  4> 
a pag.  gd. 

ivi  p.  3i.  colonna  prima . 

Quel  Pietro  Quattrocchi  ricordato  dal  Volpi 
fu  mansionario  o parroco  nella  cattedrale  di 
Padova  dall*  anno  i6aa  sino  al  ^ sembra 
che  fosse  PaUvioo,  giacché  nelle  Bolle  aposto- 
liche colle  quali  Papa  Gregorio  XV  a lui  con- 
ferisce quella  mansionarìa  si  legge  ch'egli  era 
C9  r.ivitate  vel  dioecesi  Paduana  oriundus . Fu 
poi  dal  capitolo  de*  canonici  eletto  maestro  sco- 
lastico o ai  ceremonie  in  essa  basilica,  e vi  ri- 
nunciò dopo  tre  anni  cioè  nel  i6aS  a*  7 di 
marso . Cosi  me  ne  scrive  1*  ab.  Cornino  cere- 
moniere  nella  stessa  Basilica. 

ivi  pag.  34.  volume  I.  linea  i4- 

pÀKTiÀtcJiÀZ  : correggi  : Patuìakcmac  . 
ivi  pag.  55.  colonna  t. 

11  vescovo  di  IVevigi  Bartolommeo  Gradc- 
nigo  consacrò  eziandio  la  chiesa  di  monache  de- 
dicata a S.  M.  delle  Grazie  in  Mestre.  Mi  fii 
comunicala  la  seguente  epigrafe  che  sta  scolpi-- 
ta  sopra  la  porta  maggiore  interna,  i.  n.  o.  x. 

I KCCLESìÀM  sjne  n AiTÀSE  MAirs  I utrs.  ir 
*.  DD.  eAsraoLùstKrs  \ GSAOcmcrs  | dii  rr  jnt- 
cjs  sKDts  GEj.  tfsers  TAsrtsiKrs  I coasttajrìT 
ET  I BEATlSStMAM  riMCtMt  \ MAEJJE  CKiTtAETM 
I MATEI  OICATIT  \ AltEO  DEI  MtKlXXl.  lUO.  TUl. 
DIE  DmeO  ir.  «115/5  JAJirAEII . 

ivi  pag.  35.  linea  46.  colonna  1. 

MACTM  : correggi  : MACnrM  . 

ivi  pag.  36.  colonna  3.  linee  43. 
celebri  preti:  correggi:  celebri  podi. 
ivi  pag.  Sg.  4o.  colonna,  a. 

Fra  gli  scrillori  che  fanno  menzione  di 
Giorgio  Gradenigo  è il  eh.  Bartolomnuo  Gam* 
ba  il  quale  fino  dal  iBi5  co*  torchi  di  Pietro 
Bernardi-  in  Venezia,  avea  ripubblicate  due 
lettere  del  Gradenigo,  cioè  quella  a M.  Paolo 
da  Mula^  e quella  a M.  ViamLatista  Giusti- 
niano inserendole  con  buone  osservazioni  a pag. 
64.  e 68  del  libro:  Lettere  descrittke  scelte  àa 
celebri  italiani  alla  studiosa  gioventù  prvpcste 


\ 
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da  ujri  tla-neo  Oamha  n (nspittore  alia  òtam- 
pa  e L'Ì*r,iriu  nel  Dìpart.  delC  -idrialico.  i i. 
E in  questo  anno  idaq  perle  nobilissime  nozae 
Orim  tni  Minia  egli  suggerì  al  signor  Nicolò 
Luigi  Pellegrini  di  ridonare  alla  luce  le  due 
liellissime  lettere,  o piuttosto  discorsi  del  Gra> 
denigo,  l'uno  diretto  ad  Agostino  abate  di  Os- 
•aro,  suo  figliuolo  intorno  al  modo  di  compiile; 
e l'altro  a Bartolomeo  Zuccliì  intorno  all*  espe« 
riensa  civile;  dei  quali  già  feci  ricordanza  alla 
|iag.  3^.  colonna  prima,  nurn.  lU. 

ivi.  pitg.  cohnn.  a.  linea  5a. 

setUntesimo  anno:  corregf^ii  setiantesimo  setti- 
mo anno.  p.  45. 

ivi  p.  /j5,  numerò  XI  f. 

Il  mìo  dotto  e gentile  amico  OiambatUta 
conte  Roberti  del  fu  l'iberio  di  Bassano  nello 
avere  letto  quel  passo  dell' opera  mia  ove  dico 
che  il  Cianippo  di  .d^astina  Michele  è la  pri- 
ma Tragedia  che  in  prosa  siasi  veduta  estesa 
con  le  regole  che  un  tale  componimento  richie- 
de; laddove  la  Tragedia  in  prosa  scritta  molti 
anni  addietro  dal  bassanese  Francesco  yr^ri 
intitolata  il  Libero  arbitrio  non  si  può  dir  vera- 
mente tragedia  ma  piuttosto  un  Dialogo  allego- 
rico ebe  non  aveva  in  vista  le  regole  della  tra- 
gedia ma  bensì  l’eresia;  mi  ba  inviato  un  su<» 
erudito  articolo  numisoritto  intorno  al  detto 
Francesco  ^'egri,  il  quale  andrà  inserito  nella 
Biblioteca  Bassunese  ossia  Catalogo  ragionato 
delle  opere  degli  Scrittori  Bassanesi^  che  il  con- 
te Roberti  sta  compilando-  In  onesto  egli  parla 
primamente  delle  rarissime  edizioni  dì  quella 
famosa  Tragedia  recando  molto  forti  ragioni 
perchè  si  abbia  a dubitare  della  stampa  iS46  in 
4.  segnala  da  multi  bibliografi  • Fa  nolo  il  mo- 
tivo della  rarità  degli  esemplari  desunto  e dal- 
la empietà  dell*  argomento  trattato,  e dal  luogo 
estero  dove  fu  impressa,  per  cui  in  Italia  pochis- 
sime copie  e queste  segretamente  passarono,  e 
in  gran  parte  bruciate  furono.  Mette  in  piena 
luce  essere  il  vero  autore  di  quel  libro  il  Negri 
e non  già  la/igi  /Himanoi,  nò  il  giovane  i^/e- 
tra  Faolo  F ergerlo.  Finalmente  presenta  il 
prodromo  c la  lessilura  della  Tragedia  tutta  in 
ciiit|ue  atti  divisa;  dalla  quale  tessitura  si  vede, 
che  sebbene  la  Tragedia  del  Negri  non  sia  di 
puntino/atta  secondo  tutte  le  regole  delt  arte» 
ed  essa  non  mantenga  un'azione  sempre  calda 
rd  animata  da  ben  maneggiate  passioni , ma 
d'ora  in  ora  appi>jn  inultosto  un  dialogo  freddo 
di  controversie  rcLf^iOset  ed  in  ultimo  vi  rap’ 


presenti  non  già  un  fatto  isterico  ma  sì  nella 
massima  parte  una  immaginosa  e delirante  al- 
legoria^ tuitavolta  non  può  negarsi  che  C auto- 
re ha  serbata  unità  di  tempo,  di  luogo^  di  sog- 
gettOf  che  l'azione  è costantemente  dramnuiti- 
ca,  e che  è tragica  nel  costume^  nello  inasjiet- 
tato,  negli  episodii,  nelle  sentenze,  nella  locu- 
zione benché  non  ritmica,  quantunque  alcuna 
volta  cada  nel  berniesco,  e in  fine  nelC  atri  ce 
suo  scioglimento . 

ivi  pag.  i^i4  colfn.  I.  linea  10. 

Il  Mcbielc : corr^gg/:  Il  Michele. 
ivi  colonna  a linea  zz. 

elegantemente  citata:  correggh  elegantemente 
sciitta . 

ivi  linea  a 1 

inristarum\  correggi:  luristarum, 
NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Fol.  I.  pog-^z^S  inscriz.  9.  colonna  i. 

Di  Tibirto  ZvrciTO,  oppur  Z»c*uti  medico  sr 
|>arla  molto  nel  libro  Diatriba  apologetica  del 
signor  Scipion  Obez  (cioè  Fiorio  Bernardi  me- 
dico Veneziano)  nobile  Inglese  nella  quale  sì 
contengono  gli  avvertimenti  sopra  la  lettera  del 
sig.  Fiberio  Zuccati,  e le  censure  sopra  il  Dia- 
logo et  un'altra  lettera  di  Cecilio  Fuolii  In 
Londra  (Venezia)  1667;  appresso  il  Mirtez:  8. 
E cosi  pure  se  ne  parla  nell’altro  libro:  U igno- 
ranza convinta,  C inganno  e la  menzogna  sco- 
perta al  sole  della  verità  da  Fiorio  Bernardi 
filosofo  e medico  veneto.  In  Cosmopoli  (Vene- 
zia) 1669.  6.  appresso  Filotimo  Ruoiipensieri. 
E nei  seguenti  due  opuscoli  : Racconto  fedele, 
et  autentico  del  male  e della  vera  cagione  del- 
la morte  del  nob.  h.  sier  Girolamo  Landò  (au- 
tore Gianfraocesco  Peirobelli  ) in  4*  ^ « 

del  1666:  L'altro  opuscolo  è.*  Copia  di  lettera 
scritta  al  signor  Ciò,  Francesco  PetrobelU  che 
contiene  alcune  considerationi  sopra  il  raccon- 
to da  luì  pubblicato  circa  la  morte  del  n.  h. 
sier  Girolamo  Landò . Da  amorevole  amico  . 
AJanto^'U  per  gli  Osanna.  1667,  4- 

Questi  libri  ed  altri  ebe  in  quell*  occasione 
uscirono,  vertono  intorno  alla  malattia  del  ve- 
neto patrizio  Girolamo  Landot  di  cui  medico 
ordinario  era  Tiberio  Zuccati.  e sopracebiama- 
ti  furono  Carlo  Iliarca,  e Fiorio  Bernardi,  me- 
dici. V’eran  anche  Cecilio  Fuoli,  o FoIio>  e 
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Gto.  Paolo  TIrri  chirurghi.  Ogutino  sostenta  di 
averne  conoaciuto  i)  male,  di  averlo  medicato 
bene:  e accagiona  d'ignoranza  Vavversarìo: 
ma  il  iaUo  ala  che  il  gentiluomo  di  quello  aten- 
eo malore  si  mori  estendo  d'  anni  ao  circa,  nel 
1666,  a*  s8  dicembre. 

ivi  pog.  a*o.  colonna  1. 

Non  solamente  Costantino  Roccali,  ma  anche 
Monolio  bacati  che  qui  ricordo  fu  al  servizio 
deU’armi  venete.  Egli  è pii\  volte  nominato  dal 
òamito  nei  J^iarii:  leggendosi  fra  gli  altri  nel 
T.  X-  p.  57'»  in  luglio  lóto,  come  atìi  /j,  vene 
Manali  ìtucaii  in  vollegio  con  tenere  del  5 dei 
provedadori  da  podoa  in  saa  reconiandatione 
et  qual  disse  aver  preso  i8  hameni  dorme  eri 
francesi  betti  hameni  sofà  Citadella  ec,  et  che 
non  ha  potalo  andar  a ‘Freviso  per  non  aver 
rompagnia  prega  sin  dato  la  eoinpagnin  acciò 
possi  far  faccende  ec. 

kù  tra  r epìgrafe  t^ì»  e la  l'iz  si  aggìt/nga  ìa  se- 
guente. 

AMHT\  VTCTOniA  NAZARI 

S ANCTIMOM  VLIS  VIRGO  PIENTISSIM.A 

RKQVIKSCIT  IN  PACK 
DEPOSITA 

ANN.  MDCCLXI.  M.  lANVAR.  D.  - 

VIXIT  AN.  LII.  MENS.  LII. 

IMi  fu  data  dal  canonico  T).  Agostino  Corner 
che  la  copiò  dalla  pietra  giacente  fra  i ruderi 
della  déhiolita  chiesa. 

ivi  pag.  a5i.  colonna  a. 

Più  cose  di  Benedetto  Arbosani  si  trovano 
nelli  Diarìi  del  Sanuto  specialmente  all’ anno 
lòto  e segg.  durante  la  lega  di  Cambray. 

Di  uno  di  questa  famiglia  veggo  ricordata  la 
seguente  orazione:  Arbosani  ìoan.f  Hortensii 
Gratto  in  funere  ili.  ac  reo.  ì.  B.  Zeni  card, 
in  aug.  Divi  Alarci  tempio  habita  prid.  id.  maii. 
y'enetUs  ex  tip.  Pinell.  i635:  in  dedicata  a 
Marco  Loredan  senator  Veneziano.  Probabil- 
mente  l’Arbosani  non  l’avrà  che  recitata,  essen- 
do noto  che  cotali  orazioni  anniversarie  per  il 
cardinale  Zen  si  dicevano  da  giovanotti  scolari, 
e il  precettor  n*  era  lo  scrittore. 


KELEA  CHIEDA  1)2  S.  DAMELE. 

t^ol.  I.  png.  ^09  nel  proemio. 

Trovo  mcmoiia  in  una  cronaca  antica  vene- 
ziana, come  nel  ìlìo^adt  ì^tnarzointrevene  un 
coTO  inlarsenal  dove  la  maistranza  herra  tor- 
nati  da  disnor  el se  brvxo  la  roxa  dfH*e  stano 
le  polvere  de  le  bonborde  et  non  se  sope  mai 
dovefosse  stapiazactc'.dio  non  volse  fosse  tanto 
male  et  in  quel  zomo  focorgato  un  burchio  de 
barili  de  polvere  et  mandati  a Cremona  cantra 
Fronzoxi,  et  mori  homi  assai  et  li  cavaU  butaro 
in  ajere^  et  cazete  una  banda  de  muro  deiarse- 
noi  per  mezo  la  vigna  de  san  Daniel  et  rvv'mo 
el  monestier  de  san  Jìnniel  per  terra  tutto  il 
dormUorio  et  la  injerrtian'a  dove  jo  un  grandi- 
nissimo  dono  a la  Signoria  et  al  monastier  de 
san  Danieli  per  due.  milli  de  dono  et  herra 
una  monkha  in  ietto  emalada  la  qual  mo* 
rite  de  paura  . 

ivi  pag.  01 4-  lìtiea  \Z.  colonna  1. 

Relativamente  ai  tagli  fatti  da’  Padovani  sul 
fiume  Brenta  nel  1 1 4^  vedi  anche  la  lettera  deb 
l’ab-  Jacopo  Morelli  all’  ab.  Giuseppe  Gennari 
Operette.  Voi.  HI.  p.  107.  108.  ) ove 
contra  1*  opinion  del  Temanza  sostenta  che  i 
tagli  furon  fatti  verso  sant’ Dario,  e non  sul  Ro- 
ventano. 

ivi.  pag.  5zo.  inscriz,  17. 

Il  eh.  sig.  ab.  Faustino  GagliufR  avvocalo  in 
Genova  ebe  ottime  osservazioni  fece  in  leggen- 
do l’opera  mia,  mi  avverti  con  lettera  )0  ago- 
sto 1847  di  un  errore  da  me  preso  nel  credere 
che  la  voce  mtstui  di  questa  epigrafe  sia  un  co- 
gnome ; mentre  essa  non  *'  che  T accusativo  in 
genere  del  greco  MtSTU  che  significa  sacerdotex 
il  ebe  appunto  corrisponde  co’  necrologi  da  me 
citati  ove  leggesi  che  Pre  Alessandro  era  mor- 
to del  i55a.  Doveva  dunque  naturalmente  que- 
sta voce  precedere  il  nome  Ai.iXAN0nm , anche 
perchè  ( come  osservossi  parimenii  nel  mini. 
?iCix  deir .Antologia  di  Firenze.  Marzo  1829) 
la  epigrafe  tutta  è composta  di  due  versi  giam- 
bici; Cile  anzi  devesi  correggere  il  mas.  Palfe- 
rìano  che  lesse  prvdessq.  anziché  rvoziifp.  richie- 
dendolo raggiustatezsa  del  secondo  verso.  K 
veramente  è d’uopo  convenire  coll’ab.  Gagliuf- 
b,  che  questi  due  versi  son  belli,  sendovi  in  es- 
si dignità^  tenerezza  e quella  eleganza  sempli- 
ce e facile  che  ci  rende  preziosi  moiri  epigram- 
mi greci  e latini^  nei  quali  non  vi  è scherzi  di 
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paroU^  non  tfi  è sfolto  di  hnllo  spirito  ^ non  c^i 
è ingiuria  alle  delicate  Graue . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO. 

yoL  /.  pag.  1 15.  inscr,  i. 

Le  tìglein  fine  della  ìnscriiione  S.  F.  G-  V.  C< 
giusta  la  ouerraiione  che  me  ne  fece  l’ ab  An* 
tonio  Cornino  èrudito  ceremonicrc  nel  Duomo 
di  Padova,  potrebbero  interpretarsi  : Secundum 
Jormam  generalem  veteris  canonis^  ovvero  ccmi- 
stitutionisy  giacché  i vescovi  nell*  atto  di  conso' 
orar  chiese  u altari  sogliono  per  inveterata  con* 
suetudine,  fondata  forse  sugli  antichi  canoni, 
conceder  indulgenze  tanto  net  di  della  conte* 
crasione  quanto  pel  giorno  anniversario. 

tifi  p.  lì colonna  i. 

Il  celebre  Nicolò  Massa  non  solo  mori  nella 
contrada  di  s.  Giovanni  in  Olio  detta  s.  Zuane* 
novo,  mi  vi  abitava  da  gran  tempo.  leggendosi 
in  un  registro  mss.  del  secolo  XVI  rralle  rendi* 
le  del  monastero  dì  s.  Servilio  ch'atlora  era  di 
Moniclic.*  Unn  casa  a s.  Zinne  nuovo  tien  afi\* 
lo  exUc  rns  nìc.  mata  paga  de  filo  d.  alano. 
ranittanaa  fu  fatta  del  i >3o  al  primo  di  marzo. 
Vedi  qui  sotto  nelle  giuote  all’ioscr-  4*  altre 
ooiizie  sui  Massa. 

ivi  pag.  I iC.  colonna  3. 

E prezzo  deiPopera  il  trascrivere  qui  uno  ine* 
dito  squarcio  tratto  da' Oiarii  di  Marino  Santi* 
lo  che  riguarda  la  morte  e l'elogio  del  patrìar* 
ca  nostro  Tommaso  Oonato.  (Volume  Vi.  pag. 
S9.)  u Adi  XI  novembre  lóoV  In  «questa  mali* 
n ni  morite  il  reverendissimo  domino  Tboma 
n Uon.ito  patrlarofia  di  Veniesia  erra  frate  dii* 
tu  bordine  di  san  Domenego  fo  iiol  di  domino 
« hermolao:  stato  patriarca  anni ...  e aorni . . . 
r morite  da  gote  e febre:  erra  mal  aidente  dile 
t*  oian  e piedi  per  gotte  et  non  vedeva  degli 
n occhi)  hauia  ani.. . fu  excelente  prediebator 
n et  predicho  alias  a san  Marco  che  io  luditi  et 
n li  soi  sermoni  sono  io  libraria  di  san  Dome* 
w nego  morite  con  bona  fama  et  tra  le  altre  eoe* 
» se  questui  ha  miorate  le  intrate  dii  patriarcha 
n da  ducali  aoo  di  piu  a fabrichato  nel  patriar* 

eha  e una  cbiesiola  di  san  Zuane  doue  erra  il 


R GIL'NTE  . 

n castello  item  a lassa  il  patriarcha  fornito  per 
n uno  ano  di  ogni  cossa  formenti  stera  4^0  vìn 
n oio  legne  formasi  eie-  siche  il  patriarcha  novo 
n tra  pocha  spexa . item  tute  tapesarie  etc  e il 
« patriarcha  fornito  di  lecti  e altro  a lassato  et 
« m vita  volse  eseguir  il  testamento  hauia  po* 
n chi  arsenti  solum  ìncontanti  ducati  iSo.*  con- 
**  clusiue  erra  bon  nastor  a preti  licet  al  princi* 
n pio  mostro  crude!  poi  si  placho  molto.  Et  ve* 
f*  nulo  il  suo  vichaiio  domino  . . . (Jacopo)  di 
91  san  Daniel  in  colegio  et  referito  alla  signoria 
91  come  questa  matina  esso  patriarcha  hauia 
99  voluto  udir  la  messa  in  camera  et  nel  leuar 
n di!  corpo  di  Cristo  expirauit. 

Di  questo  patriarca,  come  pure  degli  altri  in 
serie  ha  franalo  da  ultimo  diligentemente  il  no- 
stro stg.  Alessandro  Orsoni  nel  libro:  Cronolo- 
gia storica  dei  vescovi  Olivolensi  detti  dappoi 
Castellani  e successivi  patriarchi  di  VenrxÀn 
corredata  di  annotazioni  illustranti  tecclesiasti- 
co-chite  veneta  storia.  Venesia  MOCCCXXVlll 
XXIX.  d.  tip.  Gaspari  a s.  Felice. 

ivi  pag.  1 1 7 colonna  1.  linea  ay.  26. 

Adi  primo  frbhrajo  iSa  j giorno  in  cui 
prese  il  possesso  il  patriarca  Girolamo  (^uerini, 
nella  chiesa  di  san  Pietro»  alla  presenza  di  tut* 
te  le  autorità,/b  principiata  una  oration  in  lau- 
de di  ditto  patriarcha  per  pre  Zuan  RfWo.  (co- 
si Marino  Sanuto  ne*  Dìarìi  roanuscritli  volu* 
me  XXXVII  p.  393)  Quindi  non  al  primo  gen- 
najo.  ma  al  primo  feborajo  ha  fiilto  1* ingresso. 
Quel  prete  Giovanni  Hivio  è lo  stesso  che  hu 
ricordato  a p-  $43  del  volume  I. 

ivi  pag.  134  inseris.  13. 

Nelli  Dìarìi  del  Sanuto  (IvoL  IV  pag.  56  ) 
si  legge  , come  a’  a8  dì  agosto  iSoi  pervenne- 
ro lettere  di  Giovanni  Zantani  provveaitorc  del- 
Tarmata,  qualmente  i Turchi  odi  impresero 
Durezza  essendo  a quella  custodia  Giovanni 
Vitturi  il  quale  insieme  con  f^incivera  Quirini 
che  n*erai>ailo  e capitano,  dì  U s’ è partilo. 
Ciuicché  il  Querini  era  già  alla  sua  residenza 
quando  t Turchi  presero  Durazzo . 

kd  inscrizione  ì \. 


91  batìsterio  et  iui  a fato  la  so  areba  qual  non  e Pietro  Orio  podestà  di  Noale  nell*  ollobre 
9»  compila  la  chiesia  dì  adornarla  e driedo  il  1.^1 1 sciiveva  ad  un  suo  zio  in  Venezia,  lodan* 
« campaniel  item  a fabrieba  una  bella  caxa  a dosi  dì  un  Francesco  Zanca  suo  aiutante  il 
91  mìran  doue  landaua  a piacer  et  alla  lassa  ali  quale  non  erasi  mai  scostato  dal  suo  fianco  nel- 
91  patriarcha  item  a electi  XII  canonici  di  castel-  U varie  scararuucciu  insorte  per  difender  Noa- 
» lo  piuuani  dì  conti'ade  olirà  li  lu  ordinai ii  di  le  dalle  genti  tedesche:  il  (jual  cogitore  mai  io 
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abhandonò  nelle  icaramuzze  et  sempre  li  fu 

driedo  da  valente  homo  et  li  e molto  ubligato , * 3 >8  inscriz.  54- 

ivi  pag.  liO  inscriz.  31.  compare  di  Slefano  Piano- 

. ne  da  Asola  che  teneva  nella  sua  scuola  in  Ve- 

(^iiealo  Giovanni  ÌHazza  era  da’-bombardie-  neiia  Iacopo  Ficio  figliuolo  di  i'ielro  ( Prnee- 
ri.  Leggeai  nel_  Sanuto  ( voi.  IV , jj.  ai8  mese  xereitam.  Steph.  Plazzonis  ec.  i.'laB  4- 
di  novembre  1 .ioy  ) . Fa  posto  per  il  serenissi-  , . 

mo  et  savi/  alento  li  meriti  di  Zuam  Aloxa  pog-  1^*  mser.  40. 


bombardier  li  sia  concesso  capitanio  di  la  ju~ 
stitia  nuova  in  vita  14  di  no  fu  presa.  ( cioè 
che  ballotiata  la  l'arte  fu  presa,  conirarii  14 
voli.  ) 

hipttg.  laS/iffcm.  24. 

AaDnfR  ViviAffi  fino  dal  maggio  i409 
patron  dì  una  nave  di  Girolamo  Grìmanì  fu  di 
Bernardo.  Del  i5o8  nel  mese  di  maggio  es- 
sendo similmente  patron  di  una  galea  bastarda 
sotto  il  provveditor  deiraniiata  indarno  Con- 
tarini  all  assedio  di  Trieste  t un  colpo  di  arti- 
glieria gli  recise  un  braccio.  Del  i5ii  in  set- 
tembre trovavasi  a Marano  con  12  barche;  e 
del  i5i3  nel  mese  di  dicembre  deponeva  in  Se- 
nato intorno -allo  stato  degli  affari  della  guerra 
nel  detto  luogo  di  Marano.  Fu  eletto  net  feb- 
brajo  i5i3  ( cioè  iA»4)  ad  ammiraglio  nelF 
Arsenale  in  luogo  dì  Fitinordio  di'  era  morto; 
e nel  i5i6  continuando  nella  detta  carica  dava 
la  sua  opinione  intorno  alla  condisione  delle 
^ee  di  Alessandria , le  quali  erano  ne!  canal 
di  san  Marco . Gli  altri  chiamati  su  ciò  a dire 
il  loro  sentimento  furono  : Mistro  Lunardo 
Brettan  proto  di  marj,  Mistro  leucka  Mane~ 
ga  proto  di  ca  iafao . MUtro  Monto  tiressan 
proto  di  a/èori  Mùtro  Zan  di  Raffhei  proto 
di  remi.  Mistro  Nicolò  di  le  toglie.  Ciò  lutto 
legasi  ne’  Diarii  di  Marino  Sanuto  ( voi.  VII 
p.  0 40  545,  voi.  XII  p.  4g3 , voi.  XVII  p.  387 
4”8,  vol.X.Xiy  ec.  ec.  ) L’  avvenimento  lotto 
Trieste  è cosi  narrato:  Lettere  di  sier  Zorzi 
(corner  a ser  lacomo  suo  fiol  date  in  galia  odi 
b mazo  i5o8.  Si  atende  ala  erpedition  dita 
tera  ne  si  resta  di  bombardar  e da  mar  e da 
terra  continuamente  ( la  città  di  Trieste  ) se 
arutnado  do  torre  et  la  terza  maneha  poeho 
tjuelu  dentto  stanno  moito  duri  et  obstinati  ozi 
e sta  buia  uno  braxo  a sier  Andrea  di  t^iuiam 
che  ora  patron  di  uno  arsii  bastardo,  e morto 
si  suo  comito  ec.  Altrove  scrive  : et  che  Andrea 
di  l ivian  parom  di  una  galia  bastarda  li  e 
sta  porta  via  la  parelio  del  brazo  el  qual  in 
que^a  sera  vene  qui  a Fenezia  per  mediehnr- 
SI . Non  posso  piò  pertanto  trovare  al  tutto  esa- 
gerala  I epigrafe  che  ad  esso  Viviani  spetta. 

Tom.  II. 


Airro^no  Cìsesiki  il  cui  cognome  era  anche 
Cora  sin,  e Cordato,  fu  figliuolo  di  Lorenzo 
da  Zara;*e  sebbene  alcuni  suppongano  che  egli 
venga  dalla  faniiclta  di  Raffaino  de’  Caresini 
gran  cancelliei*e  della  Repubblica  nel  secolo 
XIV,  e illustre  storico,  nondimeno  non  v*  ba 
alcun  documento  certo  che  questa  opinione  ap- 
p<»ggi . Dopo  la  morte  di  Antonio,  tua  moglie 
Paola,  figlia  di  Apollonio  q.  Tommaso  Massa, 
ottenne  una  provvisione  pel  viver  suo  e di  suo 
figliuolo  Lorenzo  Caresini , poscia  cognomina- 
to Massa  ( di  cui  diremo  fra  le  inscrizioni  di 
S.  M.  delle  Vergini  ) alla  Camera  di  Vicenza , 
Paola  viveva  ancora  nel  i566.  Tutto  ciò  rac- 
colgo dalle  notizie  comunicatemi  per  mezzo  del 
nolz  sìg.  Angelo  Zon,  da  un  diKendentc  dalla 
famiglia  Caresini  - Massa,  cioè  dal  sig.  Luigi 
Caresini  q.  Apollonio,  nato  del  1769  al  pwmo 
dì  settembre,  ed  abitante  in  Mestic.  Il  cl.iatìv 
simo  canonico  Pietro  6tancovicb  nel  toni.  HI 
pag.  19  num.  290  della  Biografia  degli  uomini 
distinti  dell’  Istria  ( Trie.ste  ifJaq  8 ) sulla  fede 
del  Manzuoli,  ricorda  un  Antonio  Zarotti  di 
Capodistria  sopracomito,  e cavaliere  P anno 
i5n  . Può  darsi  che  questo  sia  una  cosa  cui 
nostro  Antonio  Caresini  il  quale  essendo  di 
Zara  si  chiama  dallo  storico  inorosìni  Antonio 
Zaroto_  cavaliere . 

ivi  inscrizioni  4 1 ^2. 

Le  ulferiori  notizie  che  io  qui  sono  p<  r dare 
intorno  alla  famiglia  Massa , dcggiole  al  corte- 
se discendente  di  essa  . e al  nob.  sig.  Zon  che 
ho  testé  ricordati  nell*  ìqscrìzìone  4®. 

Tommaso  Masson  da  Genova  nel  t.^oo  circa 
andò  a Udine  e in  Aquileja,  sondo  mei-catan- 
le  nobile  e ricco.  Da  esso  nacque  AVeoM;  da 
cui  venne  un  altro  Tommaso  il  quale  si  trasfe- 
rì a Venezia  ubila  contrada  di  san  Pietro,  tenen- 
do però  anche  casa  a Marano  per  oggetto  dicom- 
mercìo , ove  cinque  navigli  avea  &tti  c<»slrui- 
re  per  li  cinque  suoi  figliuoli,  i quali  navigli 
eran  detti  Marani  dal  luogo  ove  fiiron  fabbri- 
cati. Fra  questi  figliuoli  fu  Apotiovto  nella  epi- 
grafia 4^  rammentato  , che  cambiò  il  cognome 
Masson  in  quello  di  Massa.  (Questi  s’acconciò 

r>6 
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al  servigio  de*  Veneziani  in  tempo  della  guer-  Maua  di  petecchie 
ra  col  Turco  che  aveva  occup»ato  Negroponte 
( anno  i47<>  ) e vi  perde  tre  suoi  navigli.  Fat- 
to poscia  capitano  dì  una  parte  delle  lanterie 
intervenne  all'  assalto  di  quella  piam  , e rima* 
stovi  gravemente  ferito  fece  ritorno  a V*eneaia. 

Recossi  poi  a Marano  per  attendere  a*suoì  posse- 
dimenti; indi  tornò  a Venezia  stabilmente  , do- 
ve nel  4 settembre  148^  accasatosi  con  Fzztr- 
cLsctiRA  Daniese,  o Danese  ( nell’  epigrafe  stes- 
sa num.  4^  ricordata)  figliuola  di  Domenico 
Danese,  e di  Maria  de’  Rossi  q.  Manfredo  da 
Parma,  visse  con  essa  fino  al  ad  agosto  i5u5 
in  cui  morì  di  febbre  pestilenziale,  a'  anni  70 
circa  nella  della  contrada  di  san  Pietro;  e fu 
sepolto  in  questa cliiesa  di  san  Domenico.  Fran- 
ceschina  sua  moglie  mancò  di  vita  ai  i4  marzo 
i55o.  Da  questo  maritaggio  di  Appollonio  nac- 
quero nove  figliuoli , cioò  Tommaso^  Domeni- 
co, iVicoM  ( nato  >487  9 ottobre,  morto  prima 
del  i4  marzo  t4^9)>  aIii^  iSiicoiò  ebe  fu  il  ce 
lebre  medico,  Lucrezia  ^ Ahise,  Paola  di  cui 
all*  epigrafe  num.  4o»  Antonio,  Pioenza.  Fra 
questi  1 epigrafe  rammenta  i.^ToujtASoil  quale 
nato  nel  18  agosto  1484  morì  pocodopo  il  i5o.S 
cancelliere  a Marano  dove  a’ suoi  beni  atten- 
deva 3.^  Doiteifico nato  a*  9agosto  >/|86,  morto 
nel  i5oi;  5°  Looonro,  oAlvisf.  nato  nel  a5  feb- 
braio 1493  il  quale  volle  andar  per  lo  mare  an- 
ziché ba^re  al  fratello  Nicolò  medico  il  quale 
]iersuadevalo  a dedicarsi  allo  studio;  e fu  con 


nel  3 ottobre  i5a9.  S.® 
Ntcot.ò  dottore  e medico  di  cui  ho  detto  al  nu- 
mero z di  queste  inscrizioni  dì  san  Domeni- 
co ( voi.  I , p.  1 13  1 14  );  c di  cui  qui  aggiun- 
gerò qualche  altra  particolarità.  .Nactpie  iNico- 
ló  nel  1489  a*  14  di  marzo  in  Venezia.  Dopo 
la  morte  Ji  suo  padre  e di  Tommaso  suo  fra- 
tello si  diede  prima  alla  navigazione,  dappoi 
allo  studio  delle  scienze , lettere  ed  arti.  Nel 
i5i3  fu  dichiarato  notajo  imperiale  dal  cav. 
Francesco  Donalo . Alli  i5  settembre  iSjòsi 
addottorò  in  Chirurgia  nel  Collegio  firìco  di 
Venezia;  ed  ivi  pure  prese  laurea  in  Medicina 
nel  lo  marzo  i5zi  . Nel  l5z4  cura 

medica  delta  Scuola  di  sao  Giorgìó  e delU.mo- 
nache  del  Sepolcro.  Nel  i.Sab  ebbe  W «onw 
niissaria  di  Bernardino  Redaldl  segretario 
cale  perla  facoltà  da  lui  laKÌata  alla  pia  Cau» 
sa.  Fece  suo  testamento  nel  setlecnkee  i566 
una  copia  del  quale  tratta  dall’  abosso  origina- 
le presso  j discendenti  di  lui  ho  veduta*  Ut  qua* 
sto  ordina  di  esser  sepolto  no/  imeUutitro  disila 
chiesa  de  som  Domenego  n^Ua  coatrà  de  sa» 
Piero  de  Castello , nel  mure  delia  ditta  chiesa 
sopra  una  nostra  sepoltura  terrena  dame  sano 
sepulù  molti  delli  mei  morti,  ocH^o  sopra  ia 
porta  delia  ditta  chiesia  chi  è neìP  iadaustro 
doue  si  entra  et  esce  in  chiesta  ec.  £ siccome 
temeva  di  esser  sepolto  vivo,  cosà  aggiunge:.^ o- 
glio  ancora  che  a quel  tempo  che  diranno  che 
io  son  morto  owero  che  crederanno  che  da 


suo  danno,  giaccliè  cs6o  Alvise  viaggiando  in  morto  che  li  mei  se  arricordina  delie  miurtìgene 
f..  u-i  ( dal  greco  miiiroi  che  dicesi  del  polso  che  va 


Candia  fu  preso  da’  corùri  turchi  con  altri 
mercatanti , e dopo  varii  tormenti  cessò  di  vi- 
vere . 4*^  Aatosio  nato  agli  1 1 di  maggio  1496. 
Questi  dopo  avere  apprese  le  lettere  si  sposò  a 
Marina  Giunta  q Agostino  vedova.  Fu  uomo 


scemando  ) che  mi  devono  venir  et  habiano  s> 
spetto;  ma  lascino  passar  el  primo  et  el  segando 
xorno  dapoi  che  crederanno  che  sia  morto, 
vanti  che  mimovanoo  facciano  mudar  de  queL 


raro  nella  cognizione  degli  ori , argenti  e gioje,  //',  che  serò  veuido^  et  anche  che  mi  portino  ù 
nella  quale  dapprima  5’ era  occupato;  poi,  mor-  chiesia,  et  mi  faccino  sepelir,  ma  mi  tegnano 
..  I I...  I.  _ -I.  ..  - t.  .1  ..  la  faccia  scoperta , et  aspettino  fina  passato  al 

terzo,  acciò  non  sia  fatto  qualche  errore  come 
in  molti  per  el  passado  è sta  visto  esser  sepul- 
ti  avanti  che  siano  compidi  de  morir.  ( N.  B. 
era  un  medico  e chirurgo  che  ciò  attestava  ) 
Mori  poi,  come  ho  detto  nei  27  agosto  i569  , 


ta  la  moglie,  segui  la  milizia  e al  tempo  della 
morte  di  Leone  X fu  capitano  nella  spedizione 
di  Camerino  (a  i5zi)  che  riebbe  e che  resri- 
tui  al  suo  Duca.  Indi  servi  i Veneziani,  e ri- 
presa la  sua  prima  occupazione,  venne  dal  Con- 
sìglio dì  X eletto  a presiedere  agli  ori  ed  ar- 

§: 


tratte  tutte  queste  notizie  (i).  Nicolò  non  fu 


(1)  Queste  memorie  giungono  fino  al  i565:  Comincia  il  codicelto:  Laus  Deo  i.ìS.'j  ad}  i5  mar- 
zo in  con  il  nome  de  Iddio  eterno  padre,  fiolo^  et  Spinto  Santo,  al  qual  sempre  sia  laude 
et  gloria»  lo  A^'co/d  Massa  D.fo  de  ms  Apollonio  f>  de  ms  Tomaso  fo  de  ms  Nicolò,  a me- 
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mai  ammogliato  t ma  da  una  Cecilia  Rampante 
ebbe  due  figliuoli.  L*utio  /Hvìse  naio  del  *-^99 
a san  Basso,  e morto  del  in55;  l'altra  Msau 
eh*  é quella  che  pose  al  padre  suo  1*  epigrafe  il* 
lustrata  al  num.  a . t^uesta  naccpie  nel  9 luglio 
i5iS  nella  contrada  dei  santi  Gervasio  e Proia* 
sio,  e Nicolò  legittìnioUa  per  figlia  sua  rpiando 
la  maritò  in  Gio%;anni{  non  in  Francesco  come 
ho  malamente  scritto  alla  pag.  1 colonna  a, 
linea  .^5  ) quondam  Francesco  Orj/aiconi  da 
santa  Marina  in  calle  della  Testa;  e ciò  Ri  nel 
a germajo  1S48.  Venuto  a morte  il  marito  nel 
16  marso  i55?.  Maria  passò  col  figlio  Franco* 
SCO  in  cnsa  del  padre,  e questo  figliuolo  A quel* 
Io  che  leggeva  all*  avo  suo  Nicolo  divenuto  eie* 
co  ( come  ho  detto  alla  p.  1 iS,  col.  a ) , e che 
fu  erede  di  tutti  i libri  di  Nicolò,  e delle  so* 
stame  di  lui , le  quali  poi  , essendo  Francesco 
morto  senza  erodi , passarono  in  Lorenzo  Ca* 
resini  Massa  e suoi  discendenti. 

Da  .Antonio  Massa  che  abbiamo  veduto  fra- 
tello di  Nicolò  dottore,  nacque  ArnLLONio  Mas- 
sa, cui  appartiene  I’  epigrafe  illustrata  a!  num. 
5.  (Voi.  I.  p.  1 i.A)  . (Questi  dalle  fascio  era  pas- 
sato in  casa  dello  sio  Nicolò  dottore,  alle  cui 
spese  studiò  in  Italia  ed  a I.iptria  per  dove  era 
partito  a*  5 di  ottobre  del  1 5o8,  e dove  a*  è ad- 
dottorato nell' ani  e nella  medicina  . Tornato 
in  patria  ne)  luglio  i entrò  in  questo  Colle- 
io  Fisico.  Nel  novembre  i55i  sposò  Grasiosa 
e Martini  f.  di  Lorenao  sorella  di  Giovanni 
av\'ocato,  la  quale  mori  del  1 56i.  Fu  Apollonio 
erede  degli  strumenti  di  chirurgia  dello  sio  Ni- 
colò, quantunque  in  varie  occasioni  il  nipote  si 
sia  mostrato  ingrato  a Unte  cure  per  lui  prese 


dallo  zio,  che  se  ne  lamenta  in  alcuni  luoghi  di 
coleste  sue  memorie.  Testò  Apollonio  nel  1590. 

Ho  conghietturaio  nell*  illustrazione  all*  in- 
scrìa-  num.  3.  che  un  Antwtio  Alnssa,  che  nel 
1 .193  tradusse  un  trattatello  di  Giovanni  Fi- 
scher» vescovo  Roffense,  ossia  di  Bocesler  pos- 
sa discendere  dalla  stessa  casa..  E in  efleMo 
la  conebiettura  può  essere  anche  avvalorata 
dal  vedersi  nell*  albero  genealogico  un  Attica 
nh  Mossa  figlio  di  Lorenzo  CoresiAi  Masso, 
il  qual  Antonio  era  nato  del  i5^ò  ; fu  fatto  ar- 
ciprete di  Mestre  nel  1600,  e morto  del  r6o-4 
a*  i3  di  settembre;  del  qual  arciprete  vi  ha  cu- 
riose notizie  in  un  libro  mss.  intitolato:  /)W/e 
cose  di  Mostre  Rime  di  D.  Bortolamio  Tessa- 
rotti,  citato  nelle  comunicatemi  mss.  memorie. 

hi  pag,  104  inscris.  55. 

Della  famiglia  Bsusan  addetta  all’  .Arsenale 
e propriamente  di  quel  ì*eonardo  che  ho  ricor- 
dato, trovo  che  essendo  proto  dell’  arse.aal  nel- 
l’agosto i5ia  ebbe  ordine  di  andar  a levare 
una  nave  la  quale  andando  in  Candia  , fu  da 
grandissima  fortuna  di  mare  assalita  e rovescia- 
ta con  morte  di  più  persone.  Edam  (scrive  il 
Sanuto)  parti  ti  do  arsita  vano  a tevar  (a  nave 
di  Corexi  con  Lunardo  Brexam  et  Nicoto  di 
U Taie  prothi  a tarsenal . {T.  XIV.  p.  49^) 
Abbiam  veduto,  parlando  del  Viviani  in  queste 
giunte  al  voi.  I.  p.  1 aB  ins.  a4*  che  il  detto  Leo- 
nardo nel  i5i6  dava  il  suo  parere  intorno  allo 
stato  di  cosfrustone  in  che  trovavansi  le  galee 
del  viaggio  di  Alessandria.  Nel  Sanuto  stesso 
ST  fa  ricordansa  di  un  Matteo  Dressan  dell*  ar- 
senale ed  eccone  le  parole:  adì  x febrer  i5aB. 


moria  deUi  presenti  et  anchora  delti  posteri,  voglio  in  tfuesto  libro  notar  et  scrìver  al  (fune 
cose  fjnal  in  ogni  tempo  potranno  esser  utile  segando  li  bisogni  ec.  Adunque  del  anno  1400 
come  io  trovo  mU,  Thomaso  Musson  ee.  Ecco  come  brevemenle  indica  egli  stesso  le  opere 
scritte  : Scrissi  a cornane  utilità  delti  homeni,  scrissi  del  morbo  Gallico,  una  opera  del  qual 
ninno  avanti  de  mi  havea  scritto,  Dapoi  di  questa  opera  io  scrissi  da  poi  C ano  infelicissimo 
t5a6  una  altra  opera  delle  febre  pestilemiale,  da  poi  la  grande  mortalità  che  fu  a quei 
tempi  delle  petecchie.  Et  da  poi  alcuni  anni  scrissi  il  modo  de  anatomìuzr  in  una  altra  ope- 
ra qual  fu  impressa  et  di  poi  quelli  che  C hano  letto  sono  poi  stati  excelenti  Anatomisti^  ver- 
chè  io  ho  con  brevità  insegnato  il  modo  di  trovar  ogni  membro  et  sua  parte . Da  poi  aelle 
ditte  tre  opere  da  me  scritte,  et  stampate  fu  anchora  stampata  la  logica  per  mi  composta  et 
scritta  nella  nostra  Italiana  e comune  lingua,  E stà  ancora  stampato  doi  vo/umi  de  epistole 
medicinale  et  philosqfice,  per  mi  scritte  in  diversi  tempi  a diversi  amici  et  signori . Quanto 
poi  si  trovarà  per  V avenir  per  mi  scritto,  quelli  che  rimaneranno  lo  vederanno  , et  essendo 
cose  bone  le  forano  stampar  a utilità  delli  homeni  et  honor  de  Iddio  eterno,  el  qual  ha  dot- 
to tante  grazie  olii  homeni  sui  seni . Vi  ò unito  Testamento  abbozzato  di  Nicolò  Mozza 
dottore  i566  settembre:  comincia  Te  Deum  Patrem  Omnipotentem  et  hyesum  xpum  flium 
tuum  ec. 
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ì'u  posto  por  tutto  il  coli  dur  una  ^alia  nuoiHì 
futa  por  Matio  iSrrxon  a uua  carta  formo  dr 
ialtre  a £ Alvise  Sunudo  di  c Domenc^o  va 
soracomito , (Voi.  AL-  6ib.) 

In  quanto  poi  alla  fauuglia  Dkcman  deirur- 
dine  deVq^elarii  il  Sanato  stesso  parla  più  vol- 
le dì  quel7’ie//'o  Hresson  die  ho  ricoraato  in 
questa  stessa  epigrafe,  e nel  i5ia  in  mai^  es- 
sendo ossia  coadjutore»  assistente  di 

Andrea  Grilti  (che  fii  poi  doge)  in  Drescia,  era 
stato  fatto  prigione  de*  Francesi  insieme  con 
Alessandro  (Cappello  nel  castello  di  Favia,  e po- 
sti in  una  torre  co*  ferri  appiedi  ec.  (T>  XIV,  p. 
J7.  5o.  5i.  ec.) 

hi  pag.  i35  e png.  3.'»9.  inscr,  54. 

Nel  Codice  DCLI  descritto  nel  Tomo  I del 
catalogo  mss.  della  Biblioteca  famosa  del  sena- 
tore Iacopo  Soranao  siavan  le  seguenti  opere 
di  AaciNCK-Ls  TsuAsorri . 

1.  V inferno  monacale  divìso  in  tre  libri:  Pre- 
cedono due  lettere,  poscia  com.  Ben  furono 
rap^ionevoli  le  profetiche  lacrime  e le  dolo- 
rose  lamentaxioni  con  le  quali  si  dolse  Ge- 
rentio  ec-  pag.  ao3.  Unisce:  anzi  son  sicure 
di  perpetuar  tvi  per  tutta  C eternità  Icrdolo’ 
roti  homei, 

a.  Hagionamenti  tre  in  forma  di  Dialoghi  inti- 
tolati Della  regina  Scartata,  Interlocutori  il 
co.  di  Mega,  e il  Marchese  di  Varde. Comin- 
cia; Cote  che  ahhiamo  di  nuovo  questa  setti- 
mana sig.  marchese  dille  parti  del  iVorr.  p. 
367.  finisce:  Co:  obligato  h eterno  alla  cor- 
tesia del  sig.  Barone. 

3.  Lmj  Tirannia  paterna  sotto  il  nome  di  sim- 
plicità  ingannata  . Precede  la  lettera  dedica- 
toria a Dio,  che  comincia  : f'oi  ben  vedete  0 
clem.  sig.  dei  signori  che  la  semplicità  ec. 
Segue  un  lungo  avviso  al  lettore  che  comin- 
cia, Ceco  la  semplicità  ingannata  che  JinaU 
mente  ec  Poscia  viene  P t»pera  divisa  in  tre 
liJiri  che  comincia:  poteva  la  malitia 

degli  uomini  inventar  la  più  enorme  scelle- 
r-jtezia  che  quella  it  opponersi  ec.  p.  5i3 
finisce.  Da  quelle  sventurate  donne  a cui 
tocca  il  dipendere  dagli  inganni  della  tua 
crudeltà  . 

1 utte  e Ire  queste  ufiere  nel  Codice  non  han- 
no nome  di  autore  ; ma  Apostolo  Zeno  in  una 
delle  sue  notereltc  originali  premesse  a questo 
tomo  del  catalogo  dice  che  sono  opera  di  suor 
Aecangelu  Turabotti  monaca  in  s.  Anna  di 
l’uicziasuapatna  ami  il  terso  de*suddetti  trai* 
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tati  si  trova  alle  stampe  col  titolo  La  semplicità 
iiégannuta . 

Ilo  voluto  riferire  lutto  ciò  per  far  noto  un 
abbaglio  che  ho  preso  nel  credere,  che  la  Sem- 
plicità ingannata^  e la  Tirannia  paterna  fosse- 
ro due  opere  schiarate;  mentre  non  sono  che 
una  sola  opera,  come  agevolmente  si  può  fare 
il  confronto  tra  il  principio  de*  capi  indicato  in 
questo  catalogo,  e il  libro  stampato  che  io  pur 
jKissìedo , 

hi  pag.  i36  linea  04  colonna  i. 

Alvise  Querini  comunicò  a Girolamo  Bruso- 
ni  l’opera  manuscritta  intitolata  la  Maschera 
Scoperta,  composta  dal  p Angelico  Aprosio  da 
Ventimiglia  contra  Arcangela  larabotu  II  Bm* 
soni  ne  prese  copia,  e la  vendette  alta  Tambot* 
ti.  Cosi  narrasi  la  cosa  dal  Maasucliellì  p.  3341. 
voi-  li*  parte  IV. 

hi  pag.  137  e 35g  inscriz.  ^j. 

Adi  primo  agosto  i5t  1.  Noto  in  questa  no- 
te morite  el  reverendo  domino  Alvise  Diedo 
protonotario  abate  di  yìdor  havia  de  intrada 
de  dita  abatia  ducati  8 90  e anni  z%  e abate  si 
amalo  in  mestrina  et  morite  inlarsenai  in  eha 
di  c pierò  Diede  suo  fratello  stava  con  serDa- 
nim  Dandolo  patron  alarsenah  et  il  zomo  se- 
guente fo  sepulto  honorìjice  con  le  9 eongrega- 
tion  a san  ^omcA^o  questo  f e testamento  bas- 
so a un  suo  bastardo  ducati  òooo  et  a suo  uni 
co  fratello  nulla  ec.  (Sanuto.  Diarii  mas.  voi. 
XII-  p.  a6i.) 

hi  p.  i38  inscriz.  .^8. 

Essendo  stato  nel  mese  di  luglio  i^ao  preso 
io  consiglio  di  fare  una  savia  lettera  latina  al 
Cristianissimo  re  di  Pranza  et  una  al  serenis- 
simo re  ili  Anglia  intorno  a*coIhK}uii  avuti  in- 
sieme, e per  rallegrarsi  deiramicizìa  che  aveva- 
no corroborata,  stabilita,  e Krmata  colla  repub- 
blica, la  lettera  Ui  composta  per  Hartolomio 
Comi/»  .segretario. 

hi  pag,  iSg  inscr.  63. 

Della  famiglia  Basai  più  notiiie  trovansi  nel- 
la Storia  di  Trieste  del  p.  Ireneo  drlla  Croce, 
pag.  C78  e seg  e non  sarebbe  diflicile  cheGto- 
vanna  Basca  qui  nominala  fosse  di  origine  iilt- 
rica.  Vedi  anctie  il  Mainati  T.  IM.  p 149  del- 
le Crontiche,  e lo  Stancovich  nel  T.  111.  p.  39. 
.3o  della  Biografia  . 
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1760  Angelo  f di  Già  Francesco,  fonditore. 
179$  Giacomo  £ di  Giusto  Emilio , Cunditme  . 


E assai  decoroso  {>er  una  famiglia  il  |>o(er 
raru  memorare  una  serie  continuata  di  uomini 
distinti  nelle  sciense  o nelle  arti,  cominciando 
da  tempo  lontano-  Una  di  queste  é la  Venezia* 
na  casa  Alherphetti  Jl  cui  no  già  latta  parola 
nel  luogo  citato,  e della  quale  qui  mi  piace  di 
annoverare  (giusta  T albero  genealogico,  ei  do-f 
comenti  familiari  sfimmìnistratemi  ) gli  indivi* 
dui  che  dal  141^7  si  1792  furono  dal  Veneto 
Senato  condotti  in  funditori  di  artiglierie,  in 
ingegneri,  e in  altre  cariche  militaci. 

1487  Alherghetto  Alberghetti  il  primo. 

1490  Sigismondo  f.  di  Alherghetto. 
i5a9  Alherghetto  £ di  Sigismondo  e padre  di 
Cesare  di  coi  ho  parlato  al  num.  4- 
1 15  Tol.  1. 

i5S4  Camillo  di  Sigismondo. 

1649  Sigismondo. 

i5>7  Emilio  £ di  Albergheito 
r'>66  Sigismondo  £ d’ Emilio  investito  nella 
Giurisdizione  della  Meduna. 
ij8a  Giusto  Emilio  (f  di  Sigismondo)  che  ho 
ricordato  con  lode  nel  num.  76.  p.  1^1. 
1^09  Oruiio  fratello  dì  Giusto  Emilio  e della 
letterata  Maria  Alberghetti  'fondatrice  del* 
le  Dimesse  dì  Padova  di  cui  ho  parlato  nel 
num.  76  p.  i/ia. 

1619  Sigismondo  £ di  Orazio 
*049  Giamhatista  fratello  di  Sigismondo  e fi* 
gliuolo  di  Orazio  richiesto  dal  duca  di  Sa* 
voja  Carlo  Emmanuele  11. 
i663  Sigismondo  (lìgho  dì  Gio.  Batista)  inge* 
nere  ed  autore  delle  Nuove  Invenziuni 
el  Cannone,  Palle  Cilindriche,  e Istro* 
mento  Matematico,  di  cui  ho  parlato  nel 
detto  num.  76  p.  (4^* 

1C69  Orazio  f.di  Giamh.  fratello  di  Sigismondo. 
1673  Gianfrancesco  figlio  di  G.  Battista  fratello 
di  Sigismondo. 

1O99  Giusto  Eniilio(ngIÌodi  G.  Battista  suddet- 
to) ingegnere  in  Levante,  autore  del  Con.* 
pendio  di  Fortificazione,  che  ho  accenna- 
lo al  detto  num.  7G  p.  142- 
1699  Carlo  £ di  G.  Battista  fratello  di  Sigismon- 
do, soprantendente  alla  nuova  artiglierìa  . 
1706  Gio.  Battista  £ d|  Orazio  . 

1706  Giacomo  figlio  di  Gianfrancesco. 

17^2  Carlo  figlio  dì  Gio.  Battista  q-  Orazio. 
1733  Sigismondo  f del  d.  Gio.  Ballista. 

17 41  Gio.  Francesco  f.  del  d.  Gio.  Battista. 
1711  Giusto  Emilio  £ del  d.  G.  Battista . 

>783  Carlo  f di  Sigismondo,  fonditore. 


Vive  oggidì  Francesco  £ di  questo  Giacomot 
serve  nella  marina  come  maestro  militare  di 
seconda  classe  e veste  1*  abito  uniforme  di  sar» 
gente  nella  divisione  artiglierìa  (anno *'1839 
mese  di  agosto). 

ivi p.  i4a  linea  14  colonna  1. 

In  un  Codice  mss.  in  carta  della  Marciana 
(classe  VII.  num.  DXXIIl  ) vi  à.*  Nuova  arti* 
glieria  Veneta  di  Sigismondo  Alberghetti  van* 
ne'  colpi  facilissima  nell*  uso,  ecorris* 
pondente  nei  tiri  alla  Teorica . Opera  che  fu 
già  stampata  ; ma  nel  Codice  stesso  fra  varia 
scritture  dello  stesso  Alberghetti  e di  altri,  av- 
vi un  discorso:  Dei  modo  certo  di  vincere  H 
Turchi  in  mare  scritto  per  beneficio  della 
Christianità  da  Sigismondo  AibergheUi.  Va- 
nesia 1699.  Comincia:  Non  babendum  poten* 
tem . . . Non  mi  sii  attribuito  a presunzione . . . 
termiua:  in  servizio  di  tfualuntfue  potentato . 

ivi  pag.  i4a  inscriz.  77. 

ingegnere  Casoni  ha  veduto  il  termine  di 

?uesta  inscrizione,  cioè  in  casa  Grimani  a s. 

aolo,  ed  era  destinata  a copertura  di  un  fu* 
majolo . Egli  lesse  un  pezzo  cosh . . . i(  dkimoe. 
jrr,  GE^pteuK.  | ....  0 1644  | . . . . pa* 

ZAT4  1 7 1 3 I , ...  H tznrvtlUA . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
IN  OLIO. 

Volume  II.  pag.  i8i.  colonna  2.  linea  3o. 

Di  un  Andrea  Bon,  medico  che  fiori  nel  se- 
colo stesso  XV,  vi  è memoria  in  un  Codice 
Farzettiano  (Catalogo  mss  p.  i3i.)  alla  cui  fi- 
ne si  legge.  Isxplicii  Commentuox  llaly  super 
libros  quatuor  Tractatuum  Ptolomaei  Pelea* 
siani,  scriptum  Venetiis  >449  etfinitum  die  8 
octobris  per  me  Andream  Ùonum  Physicum 
artium  et  medecinae  doctorem, 

ivi  pag,  1 88  colonna  a. 

Louro  Baldi  nacque  Tanno  i.4G6  nella  par- 
rocchia di  8.  Pantaleone.  Dopo  undici  anni  en- 
trò nella  Congregazione  do*  canonici  Regolari 
di  s.  Salvatore;  e venne  a morte  nel  k.4  marzo 
<644-  Oltre  il  sonetto  suo  stampalo  in  laude  di 
Leonardo  Cernotti  e che  si  trova  premesso  alla 
traduzione  d*  .Aristea  stampala  in  Trevigi  nel 
r J9S  in  8.  ve  ne  fu  un  altro  sonetto  suo  im- 
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45»  CORREZIONI  E GIUNTE, 

nreMO  in  line  dell' oraxiune  del  p.  Giovanni  atamenle  conRilato  dal  cugino  mio  Tgnaaio 
Paolo  Derlendi  per  la  morte  dì  Ambrogio  Fri-'  coosiglier  Ncumann  de  Rizii  nella  giunta  al- 
gerìo.  Il  Codice  delle  Rime  del  Baldi , di  cui  l’artìcolo  di  Branca  Cappello  da  esso  latta  a 
n menatone  il  Maxzuchelli  negli  scrittori  d’ita-  quello  inserito  nella  Bìogr.  Universale  Voi.  IX. 
Ka,  è poscia  psusato  nella  RiUioteea  mas.  del  p.  óóBedia.  Veneta. 

Bali  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  ; nella  quale  . . , , 

conservavasi  anche  un  altro  Codice  con  Rime  colon,  i lutea  ao. 


dello  stesso  Baldi  che  non  si  trovano  nel  Codi- 
ce precedente  ; fralle  quali  Rime  è anche  il 
poema  Peripatia  scritto  a imitazione  dell’Ar- 
cadia del  Sannazaro,  che  ho  già  ricordata  Ve- 
di Bibl.  rass-  Farsetti,  p.  ii».  ii 3.  Codici 
CCXXV:  CCXXVIII.  Parte  II. 

ivi  pag.  197  in  nota  linea  G. 
temevano!  correggi  : temevamo, 
ivi  pag.  aol  colonna  ».  linea  17. 

Le  Memorie  del  nob.  uomo  Francesco  Mo- 
lin  cominciano  dal  1.338  e giungono  al  l àgB 
non  già,  come  ho  detto  erroneamente  , fìno  al 
■ Gai  : II  Codice  poi  che  le  contiene  fii  trascrit- 
to nel  i6ai  da  un  Francesco  Matteuci  il  quale 
promette  dì  continuare  la  storia  dopo  il  i.'tgU  ; 
ma  non  continuò,  e solo  racconta  una  solenne 
processione  fattasi  in  detto  anno  iSqS.  Nella 
Marciana  abbiamo  coi  num.  oliu  il  Codice  con- 
tenente la  copia  fatta  di  pugno  del  Matteuci,  e 
coi  num.  cs  una  copia  moderna  della  copia  bt- 
ta  dsd  d.  Matteuci. 

ivi  pag.  aoa  alla  nota  6. 
inetto!  correggi’:  questo, 
ivi  pag.  ao  1 colonna  1 . 

AHa  serie  degli  scrittori  moderni  che  rìcoi^ 
dano  Bianca  Cappello  e Pietro  Bonaventuri  ag- 
chingasi  il  libro  : i'ie  et  memoires  de  Scipion 
3s  Ricci  Mque  de  Pitloie  et  Prato  re/orma- 
teur  du  catholieitme  en  Toscane,  sous  le  regno 
de  Léopold  ec.  par  De  Potter.  Tome  premier. 
Paris  i8a6  8.  p.  lóG  iS^  ec.  ov’è  una  lunga 
narrasìone  dell’  uccision  di  Pietro  Bonaventuri 
cavata  dalle  memorie  ìstoriche  della  famìglia 
de’Hicci  raccolte  da  Guido  d’Ippolito  de’Ricci 
al  principio  del  secolo  XVIII.  Anche  Riguccio 
Gallucct  nel  T.  II.  della  Istoria  del  Gran  Du- 
cato di  Toscana  (Firenze  1781)  parla  a lungo 
di  Bianca,  e in  varie  cose  concorda  con  ciò  che 
ho  detto.  Ma  gii  questo  libro  i compreso  fra 
quelli  posti  nella  Serie  degli  scrittori  intorno 
alla  casa  Medici,  compilata  dal  eh  sig.  canoni- 
co Moreni,  e che  non  è sfuggita  alle  mie  inda- 
gini. Il  Gallucci  inoltre  è in  qualche  parte  gio- 


ie vedovella  ; correggi!  la  vedovella. 
wi  pag.  209  in  nota  dopo  il  num.  8. 

Si  aggiunga:  Canzone  di  Cesare  Caporali 
per  le  nozze  d'.Amo  e Brenta . Com.  Alle  gran 
notte  amata  ec.  i coir^sta  per  le  nozze  della 
Bianca  Cappello  col  Gran  Duca  di  Toscana 
Francesco  de  Medici.  NeHe  varie' Rime  del 
Caporali  insieme  stampate  non  v'é;  ma  è faci- 
le che  qualche  volta  fosse  impressa.  (Cosi  Fai. 
D.  Iacopo  Morelli  nelle  note  alla  Diiliot.  ma- 
ause.  Farsetti  Parte  II.  pag.  ao8.  ).  Vi  sono 
bensì  frallì  sonetti  stampati  del  Caporali  due 
per  le  Nosze  della  Bianca  e stanno  a pag  370 
074  deU’edizion  delle  Rime  Tenetia  pel  Bor- 
toli  i656  ta. 

I 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 

Voi.  /.  p.  a66  rnscrit.  19. 

Alle  notiate  che  ho  recate  del  Brembo  posso 
giungere,  mercé  la  erudixion  patria  del  sig. 

. Cornino  di  Padova,  apparire  dai  registri  di 
quella  cancellerìa  vescovile  che  nel  di  3 1 ago- 
sto i65o  don  Gian/rancesea  Bremio  sacerdo- 
te romano  ed  economo  nella  parrocchia  suiur- 
bana  di  s.  Salvatore  di  Camin  si  presentò  al 
concorso  dì  quella  chiesa  vacante  per  morte 
del  parroco  d.  Sebastiano  .Agostini,  e fra  li  no- 
ve aspiranti  a ipel  beneficio  fu  eletto  parroco 
dal  vescovo  Giorgio  Comaro,  ed  ba  il  titolo 
seguente:  K.  D.  loannes  Fronciseus  Ahbos 
Brembo  saeerdos  Romanus.  Sei  soli  anni  do- 
po trovasi  il  di  lui  successore  nella  parrocchia 
di  Camin,  cioè  D.  Andrea  Zambon  sacerdote 
veneto,  che  la  ebbe  in  vigore  di  bolle  .Apostoli- 
che dì  Papa  Alessandro  VII  colla  data  i6.36 
ly.  Kat.  junii,  nelle  ipiali  si  legge  che  il  bene- 
ficio era  vacante  per  lilteram  resrgaationem  di- 
lectì  fila  iohis  Francisci  Brembo  ec.  E più  avan- 
ti: Nos  qui  hodie  dieta  lohi  Francisco  canoni- 
catum  et  praebendam  ecclesiae  yeronensis  ... 
conferri  et  assignari  mandavimus . 


Digitized  by  Google 


COBREZIONI 

NELLA  CHIESA  DI  S.  LOBENZO. 
y ol.  II.  pag.  57»  linea,  g. 

fin  dal  ii3o!  corredi;  fin  dal  114*. 
ivi  p.  57/ta  inseriz.  ig. 

Giovanni  Colombo  venne  promoaao  a Can- 
cellier  grande  nel  17  dicembre  «765,  come 
dalla  lemi  Venda  dell'anno  1767  a-pag.  58; 
e come  dal  libro  d'oro  dell’anno  MDCCLXVI 
a p.  ia8;  quindi  errò  il  Teniori  che  dine  emer 
•♦n*®  *IeHo  del  1766  a’  18  dicembre;  e il  Zuc- 
chini  giustamente  ba  *notala  la  sua  creasione 
nel  17  ambre  176S. 

In  questi  sensi  si  corregga  il  periodo  venne 
promesso  uique  pel  solenne . 

ivi  pag.  Ó76«  5770. 

Nella  librerìa  pubblica  di  Treviso,  cui  meri* 
tamente  presiede  il  sig.  ab  Filippo  Avancini 
altre  volte  da  me  in  quest'  opera  ricordato,  tro- 
vasi del  maestro  di  musica  Oiammatteo  Asola 
anche  la  seguente  composizione: 

Lamentationes,  Improperio,  et  aliae  sacme 
laudes  in  hebdomada  majori  decantandae,  tri- 
bus  vocibus  (cioè  Canto  Tenore,  e Barao)  nane 
prtnuim  per  O.  Ioan,  Mathaeum  Asalcm  in 
iut^m  editar.  yeneùU  MDLXXXVIII.  Apnd 
hiciardum  Amadinum,  in  4> 

La  dedicazione  é a D.  Anaelroo  Negri  cano- 
nico  di  a.  Georgio  in  Alga,  fo  priore  nel  oon- 
venlo  di  Verona,  e maestro  del  nostro  Malleu, 
li  quale  per  segno  dì  gratitudine  gl’  indirissa 
i operetta  per  ^e  stessa  di  poco  momento^  nta 
grande  per  ^argomento  ebe  contiene. 

Ì>e\V  Oj[ficium  Defuncti  rum  che  ho  accenna- 
to al  num.  i.  (pag.  $75.  a.)  la  suddetta  libreria 
tiene  due  edizioni,  runa  del  1099,  T altra 
i 6o3  : E tanto  questa,  quanto  I*  altra  opera  del- 
I Asola  Aladrigali  a due  ooci  da  me  posta  al 
num.  a ( pag.  576.  a.  ) hanno  alcune  giunte 
inanuscritte  di  musica  che  forse  usarasi  soltan- 
to nella  cattedrale  di  Trevigi.  e forse  sono  di 
pugno  dello  stesso  Asola,  il  quale,  come  vedem- 
mo nell  opera  num.  4 maestro  di  cappella 
nel  duomo  di  quella  cillà . Il  sullodato  ab. 
Avanzini  m*  ha  promesso  di  esaminar  con  pi6 
agio  , se  fralle  carte  mss  di  musica  che  Irò- 
vans^i  in  quel  Capitolo,  che  sono  moltissime , a 
sena  ordine  poste,  vi  fosse  qualche  nuova  pro- 
duzione dell’ Asola. 


E GIUNTE  433 

ùti  p.  S’jQ.a  colonna  i- 

Non  fu  gii  monsignor  Roòerto  Balòi  parrò* 
eo  ec.  ma  si  don  Roòerio  Diede  uno  de*  sacri 
oratori  in  questa  aonotasioo  ricordati. 

iV/  pag,  585  colona.  I.  linea  a. 
finalmente:  correggi*,  similmente. 
hi  p.  586  nota  1. 

Si  osserva  ebe  non  solo  il  testamento  di  ilfnr- 
co  Polo  i3a5,  ma  anche  quello  degli  altri  due 
cioè  di  Maffio  i5oo,  e di  Marco  iz8o  hanno 
le  firme  di  carattere  diverso;  essendo  indubbia 
la  loro  originalili  ed  autentìcìti.  Vedip.  589!% 
premessa  alla  nota  1. 

hi  p.  586  linea  4>> 

In  di  etni:  correggi:  In  n dei  etni 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARGARITA. 
y ol.  I.  pag.  a85  inscr.  1 1 colonna  a. 

Luigi  A rmer,o  Armerie  illustre  veneto  prov- 
veditor  generale  di  armala  al  tempo  della  lega 
di  Cambray  è morto  nell’  anno  1 Sap  come 
chiaramente  si  raccoglie  dal  voi.  LII  delli  Dia- 
rii  inediti  di  Marino  Sanuto,  il  quale  in  più 
luoghi  de* precedenti  volumi  ne  parla.  Cade 
dunque  la  mia  congbietlura  che  questo  Imigi 
Armer  sìa  ^ello  stesso  Aloysius  Armerius 
che  del  i55.'>  dagli  accampamenti  Cesarei  kH 
veva  a Georgio  Lessano  la  storia  della  espu 
gnazione  di  Tunisi. 

ipi  p.  389  inscris,  36. 

Alla  pia  generosità  di  Maddalena  Scrovigna 
aggiungo,  per  notizia  avutane  dal  cb.  sig.  ab. 
.Antonio  Comin  maestro  delle  ceremonie  nel 
Duomo,  la  donazione,  ch’ella  fece,  di  quattro 
case  in  contrada  dell’Arzere  presso  il  convento 
de'PP.  Scalzi,  applicate  nel  >449  8al  vescovo 
Fantin  Dandolo  ai  Girolimini  di  Fiesole,  come 
da  documento  nella  Curia  vescovile  di  Padova, 
nel  quale  citasi  il  di  lei  testamento  in  data  i4at 
a I maggio  riconosciuto  ed  autenticalo  dal  do- 
ge Francesco  Foscari  unito  al  consiglio  mag- 
giore e minore  li  so  aprile  i4’^9* 
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43'*  COBIIEZIONI  E CIUME 

adatta  molto  alk  circostansc  della  vita  del  Do- 


NELLA  rniRS\  DI  S.  MAIUA 
DELL'ORTO. 

li.  p.  Ii6  lìnea  ultima. 
ffOTKSi:  det>e  stare:  novesibr. 
wi  pag.  aS3  colonna  i linea  ultima  . 

Ho  vedute  le  due  prime  edizioni  della  tradu- 
aione  del  libro  De  magistratihus  et  republica 
yenetorum  scritto  dal  cardinale  Conlarini.*  La 
prima  è intitolata:  ì^a  Kepuhlica  e imagistra^ 
ti  di  yinegia,  di  M.  Gasparo  Contarino,  nuo- 
vamente Jatti  volgari.  Con  grazia  e privile- 
gio . In  yinegìrt  appressa  Girolamo  Scotto 
M.D.XLIIII.  in  8.  É dedicata  questa  traduzione 
dal  tradut.  Eranehirio  Anditimi  ìn  data  di  Vi- 
negia  XXI.  ottobre  di  qudl’  anno  alla  Univer- 
sità Eboli  patria  sua  ( Eboli  è nel  napoleta* 
no  piccola  città  del  principato  citeriore)  nella 
quale  nomina  come  molto  mio  amico  ami  mag- 
giore Al  Lodovico  Domenichi:  e un  Giulio  ilo- 
selli  Aquivivi.ln  fìne  della  traduzione,  eli’ è 
compresa  io  liz  carte  numerate  da  una  sola 
facciata,  si  legge  una  lettera  dello  stesso  Eran- 
chiero  (non  Erancbirio ) diretta  da 

Venezia  nel  XXIX  di  quel  mese  ed  anno  alla 
sua  Università  d' Eboli  nella  quale  dà  contezza 
della  patria  sua  e del  sito  ov’é  posta»  e dice 
che  per  arra  delle  croniche  et  historie  di  yine- 
gia già  da  me  tradotte,  età  voi  destinate  se  pur 
mai  più  quelle^  si  stamperanno , vi  mando  la 
l\ep.  et  magisirati  di  quel'a  : et  se  non  fieno 
per  istamparsi  vi  prego  che  non  me  lo  diate  a 
colpa,  che  ciò  non  è in  poter  mio  ec.  La  secon- 
da edizione  ba  lo  stesso  frontispicio  senza  le  pa- 
role con  grazia  e privilegio,  ea  è stampata  in 
yinegia,  MD.XXXXK  in  8.  senza  nome  di 
stampatore,  io  carattere  corsivo  assai  cattivo 
laddove  il  primo  é bello.  Conserv’a  però  lo  stes- 
sa numero  dì  carte  l.XX,  e la  stessa  dedicazio- 
ne in  principio,  e lettera  alla  line  ambedue  alla 
Università  di  Eboli,  e sottoscritto  v’è  in  ambi  t 
lunghi  Eranchiero  (nuii  Eranckirio')  AmUtimi. 
Non  senza  motivo  ho  voluto  estendermi  nel  de- 
scrìvere queste  due  prime  e rare  edizioni  ; ini- 
perciucchà  io  credo  di  avere  scoperto  che  il 
traduttore  lu  Lodovico  Domenicni  notissimo 
letterato  di  quel  secolo.  Primieramente  il  co- 
gnome Domenichi  sì  cava  giustissimo  dall’ ana- 
gramma Eranchiero  Anditimi,  Dalle  lettere 
che  rimangono  si  forma  la  voce  erranu.  che  si 


meniebi  il  quale  appunto  in  cmell’anno  e net 
precedente  ió4^  anuandonata  Piacenza,  si  mi- 
se a viaggiare  per  diversi  stati  d’Italia,  povero, 
e senza  ajuti,  e venne  a V^enezia  o nello  stesso 
1545,  oppur  nel  i ‘>44-  Nella  prima  lettera  egli 
stesso  nomina  in  tersa  persona  M.  Lodovico  Ua- 
menichi  chiamandolo  molto  suo  antico  anzi 
maggiore,  e certamente  essendo  egli  quel  desso 
poteva  dirlo  piò  che  suo  amico.  Nella  seconda 
lettera  accenna  di  avere  tradotte  le  cronache 
et  Historie  di  yinegia,  che  trattano  dell  origi- 
ne et  guerre*,  e in  &tti  abbiamo»  alle  stampe  del 
IJ4.)  in  8.  la  IlistorJa  deT  origine  di  yinegia 
e delle  cose  fatte  da  Vinitiani  scrìtta  latina- 
mente da  Bernardo  Giustiniano,  e tradotta  da 
M.  Lodovico  Domenichi . Conciiiudo  pertanto 
che  la  prima  opera  in  Venezia  stampala  dal 
Doiiieniclii  è questa  della  traduzione  del  Con- 
tarìni,  data  quasi  per  saggio,  e sotto  nome  ana- 
grammalìco,  delle  altra  molte  traduzioni  sue  ; 
e che  1’  Università  d' Eboli  non  la  gii  sua  pa- 
tria ( che  fu  Piacenza)  ma  una  citta  piuttosto 
da  lui  veduta  ed  ammirata  e voluta  looare. 

►» , 

pag.  34 1 cdonno  i. 

Ho  veduto  due  de*  tre  libretti,  che  non  ave- 
va potuto  vedere  quando  estesi  Tarlicolo  riguar- 
dante il  cardinale  Contarini.  Nelle  Miscellanee 
dal  cav.  ab.  Iacopo  Morelli  si  trova  V operetta  : 
Eparchi  Antonii  deplorano  ec.  e olti*e  l’epi- 
gramma in  morte  del  Cardinal  Contarini,  vi  c 
una  lettera  dell'  Eparco  allo  stesso  cardinale  in 
data  di  Venezia  diretta  a Ratisbona  del  i54i. 
L’opera  è tutta  in  greco;  ed  è Io  stesso  esen>- 
plare  posseduto  già  dal  senatore  Iacopo  Sorao- 
zo . L'altro  libretto  che  trovasi  presso  il  sig. 
Consigliere  Giovanni  D.  Rossi  è : Discorso  di 
penitenza  raccolto  per  metser  Paolo  lìosello 
da  un  ragionamento  del  reverendissimo  Car- 
dinal Contareno  • 7n  yinegia  del  M.D  XLIX 
8.  collo  stemma  del  Rosello  sul  frontispicio. 
Dalla  dedicasione  del  Rosello  al  reverendissi- 
mo  messer  Andrea  Zen  tanni  vescovo  di  Li- 
misso  Sì  rileva  che  essendo  il  giorno  che  fu 
crocijisso  il  nostro  Signore  andato  il  Rosello 
a casa  del  Cardinal  Ùontareno,  questi  si  ma- 
ravigliò perchè  non  fosse  il  Rosello  piuttosto  ri 
masto  a casa  sua  a pianger  dolorosamente  et 
far  penitenza  delle  sue  colpe  ec.  per  la  qual 
cosa  al  Rosello  venne  allora  desiderio  di  sentir 
(wirlare  il  Contarini  intorno  alla  penitenza,  e 
cosi  consiste  il  libro  in  un  dialogo  ebe  il  Ro- 
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sello  scrittore  fìnge  essere  succeduto  tra  lui  e il 
Contarini  intorno  a queirargomento. 

ivif.  a44  *n- 

il  signor  ; correggi:  Di  questo 
ivi  p,  368  noia  3. 

Fra  gli  opuscoli  usciti  a perpetuare  la  me- 
moria della  venuta  de*  Conti  del  Non,  alibia- 
mo:  Descrizione  degli  spettacoli  e feste  date- 
si in  Venezia  per  ocensione  della  venuta  delle 
LL.  A A.  II.  il  gran  duca  e gran  duchessa  di 
Moscovia  sotto  il  nome  di  Conti  del  Non  nel 
mese  di  gennajo  1781  adorna  dei  ritratti  dei 
detti  principi . yenezia  1783  presso  F incenso 
Formateoni.  8.  di  pag.  16.  La  chiarissima  don- 
na Giustiniana  Rosennergb  ne  fece  una  lettera 
descrittiva  in  lingua  francese , che  fii  allora 
stampata  col  titolo  Du  sejour  des  comtes  du 
Nord  à Fenise  en  janvier  MDCCLXXXII,  let- 
tre de  M.  la  connesse  Donai  riere  jies  Ursia, 
et  Rosenberg  a M.  Richard  Wynne,  son frere, 
rt  Londres  1783  acec  opproiation , 8.  Di  questa 
due  diflbrenli  contemporanee  traduxioni  si  fe- 
cero; r una  impressa  in  Vicenza  nella  stampe- 
ria Turra,  di  pag.  8s  in  8 grande;  e 1’  altra  in 
8 piccolo  che  ha  il  seguente  frontimicio:  Del 
soggiorno  dei  Conti  del  Nord  a Venezia  in 
gennaro  del  sttKCLZxxii . Lettera  della  contes- 
sa Giustiniana  degli  Orsini , e Rosenberg  a 
Riccardo  Wynne  suo  fratello,  a Londra.  Dal 
francese  recata  in  italiano.  1783  con  licenza 
de'  superiori,  di  pag.  77  . Se  n’ è bitta  anché 
una  traduzione  in  greco  volgare , e fu  impres- 
sa in  quell’  anno  dal  Teodosio,  in  8 piccolo. 

ivi  pag.  169  inscr.  36. 
aovEanius  : correggi  : aovsasais 
ivi  pag.  378  linea  6 colon.  3 
Giovanni  e marito;  correggit  Giovanni  marito 
ivi  pag.  390  in  nota  (1) 
questo  Tolosia  i correggi  ; questa  Tolosia 
ivi  pag.  agi  inscr.  78 

Osservo  che  nella  Valcamonica  vi  è anche  il 
municipio  di  sviso , cosa  diversa  dal  castello  di 
saitio  ove  faceva  sua  residenza  il  veneto  capi- 
tanio  ■ Di  modo  che  non  occorre  di  fare  alcuna 
alterazione  alla  lapide  che  dice  sveno.  In  un 
dizionario  geografico  poi  trovo  sisaso  e siisv 
ville  poco  lontane  da  sseVo.  Potrebbe  darsi  che 
fossero  una  cosa  con  svitto . 

Toa.  II. 


iyi  pag.  3i3  colonna  1 linea  39 

È impropriamente  detto  dalla  Cronaca  Ra- 
musia  che  Michele  Navagero  podestà  di  Ber- 
gamo fosse  zio  di  Paolo  Ramusio  ; impercioc- 
ché Michele  era  fratello  di  Orsa  Navagero  la 
quale  sposata  in  Francesco  Machachiò  produs- 
se Tomaris  moglie  di  Paolo  Ramusio;  cosicché 
Michele  era  zio  di  Tomaris  ma  non  di  Paolo . 

ivi  pag.  3aa  nota  g. 

É d'uopo  rettificare  il  catalogo  delle  edizioni 
delle  Navigazioni  e Piaggi  raccolti  dal  Ramu- 
sio, secondo  le  più  attente  osservazioni  che  ho 
fatte  posteriormente; 

L’ edizioni  sono  tutte  uscite  da’  tordi)  de’ 
Giunti  di  Venezia  in  fol.  cioè;  H Tomo  primo 
negli  anni  i5£o  i554  sb6ò  i588  1606  i6i3. 

Il  Tomo  secondo  negli  anni  lóóg  >074  >583 
1606. 

Il  Tomo  terzo  negli  anni  i556  i565  160G. 

Ed  ho  potuto  conoscere  1.  che  l’edizione  del 
tomo  primo  del  1606  è quella  stessa  dell’  anno 
1 588  ( che  in  fine  reca  P anno  1 587  ) mutatovi 
il  frontispizio,  ristampata  la  carta  dei  nomi  degli 
autori,  e l'ultima  carta  colla  sua  corrispondente. 
3.  Che  l’edizione  del  tomo  secondo  1606  é la 
stessa  affatto  che  quella  del  1.583,  cambiato  il 
frontispicio,  ristampata  una  carta  della  prefazio- 
ne, ristampata  l’ultima  carta  del  volume  , e la 
sua  corrispondente . 3.  Che  l’ edizione  del  tomo 
terzo  iS65  è la  stessa  aRatto  edizione  del  i556 
cambiatori,  come  nell’ altre  suddette,  il  fronti- 
spicio. 4-  Che  siccome  questa  raccolta  anche  do- 
po la  morte,  del  Ramusio,  che  avvenne,  come  ho 
detto,  nel  iSÓj  si  è andata  aunientando  di  Re- 
lazioni e di  Viaggi,  cosi  chi  vuole  possederla 
completa  e più  copiosa,  deve  procacciarsi  I’  una 
o l’altra  delle  seguenti  edizioni  .- 

Del  Tomo  primo  i565,  oppur  i588,  oppur 
1606,  oppur  i6i3. 

Del  Tomo  secondo  |583,  oppur  1606. 

Del  Tomo  terzo  la  sola  edizione  1C06. 

Alcuni  bibliografi  notarono  del  Tomo  secon- 
do una  edizione  del  i56.5,  e altra  del  161 5;  e 
del  Tomo  terzo  una  del  i58.5,  ed  altra  del  i6i3; 
ma  non  le  ho  vedute . 

ivi  pag.  334,  colonna  1. 

Fra  quelli  che  avevan  corrispondenza  lette- 
raria con  Paolo  Ramusio  il  giovane  è anche 
Claudio  Acantero  del  quale  è un  epistola  latiiui 
al  Ramusio  diretta  da  Padov.v  nel  dicembre 
i5gi  intorno  ad  una  lapida  antica;  lettera  tiam- 
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a p^S*  ***  libro:  lacobi  Phitìppi  To- 
masini  De  Donarih  ac  Tabellis  votk’it.  Utini 
1639.  4- 

yol  II.  p.  538.  colonna  1.  linea  8. 

Avendo  noi  veduto,  sulla  certa  prova  cbe  ne 
fanno  i Oiarii  di  Nhrino  Sanulo,  cbe  il  vescovo 
di  Corone  Girolamo  de’  Franceschi  fii  sepolto 
nella  chiesa  nostra  de'  Servi  nel  di  1 a maggio 
I à 1 3,  ne  viene  di  conseguenza  che  il  Cornare 
nel  libro  Catharus  ec.  p.  i63,  ha  sbagliato  nel 
dire  cbe  il  Franceschi  è morto  nel  di  undici  di 
agosto  i5i3.  E tanto  più  vedesi  che  il  Francia- 
schi  era  morto  fino  dal  maggio  di  quell’anno, 
quanto  cbe  il  papa  ( come  nota  lo  stesso  Sanuto 
nel  voi.  XV'I.  p.  5o6  ) a da  t arsioescoa  di  Co- 
ron  al  vescovo  Saracho  /usta  le  lettere  di  la  Si- 
gnoria;  e questa  notizia  giunse  a Venezia  per 
lettere  delr  ambasciatore  dì  Roma  del  |5,  e del 
1 9 luglio  1 5 1 3:  Da  una  notizia  ne  scopriamo  un' 
altra,  ed  4 cbe  immediato  successore  al  France- 
schi fu  nominato  quel  Saraco  di  cui  non  fa 
menzione  nè  il  Lequien,  né  il  Comaro.  Dubito 
poi  cbe  siavi  qualctie  equivoco  nelle  seguenti 
parole  cbe  leggo  nel  T.  I.  pag.  agS  della  lìio- 
grafia  degli  uomini  distinti  nell'  Istria . (Opera 
del  canonico  Stancovich.  Trieste  iUa8.  Q.)cioé: 
A’.  Franceschi  Girolamo  di  Capodi- 

.stria . Nel  ih  ih  dal  pontefice  Leone  X.  fu  crea- 
to veseovo  di  Corone  nella  Marea . ( Naldini 
p.  >4o)*  imperciocché  il  nostro  Franceschi  era 
veneziano,  come  da  tuHe  le  nostre  cronache  ap- 
parisce; • del  i5i4  era  già  morto.  La  cosa 
peraltro  è ad  esaminarsi  piu  attentamente , per- 
chè nel  Cornato  (1.  c.  p.  167)  si  vede  indicato, 
benché  senza  cognome,  vescovo  di  Corone  un 
■itsoTiMvs  all’ anno  i5i8:  e questo  forse  esser 
potrebbe  quello  dal  Naldini  e dallo  Stancovich 
registrato.  Della  famiglia  però  veneziana  Fran- 
ceschi non  fu  vescovo  di  Corone,  cbe  il  solo 
Girolamo  morto  del  1 5 1 3. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DEI  SERVI 

UoL  I-  pag.  36.  colonna  a.  linea  18. 

Mei  Necrologio  di  s.  Marco  ( Lib.  I.  p.  1 14) 
ai  legge  s odi  3o  xener  di  84  e morto  il  clar.sss 
m gabriel  emo  p ordine  dlj  clar.^  s."  d pgadj 
che  e stalo  tagliato  la  testa  . 


ivi  png.  57.  colonna  1. 

Ilo  scoperto  cbe  Marcantonio  Sabellìoo  fu  au- 
tore della  inscrizione  sano  szi.  ucccculxx  ec.  in 
Udine  affissa  alla  porla  di  Villalla  che  conduce 
alla  Terra  di  san  Daniele.  Le  parole  del  Sabel- 
lico  son  queste:  Exteriorem  iltum  profundissi- 
ma  fossa  loannis  llemi  praetoris  cura  anno 
totius  pairiae  labore  faeta  uti  brevi  epigram- 
mate  testati  sumus;  quod  duabus  marmoreis 
tabulis  Vtinenses  publice  incidendum  eura- 
runtt  quorum  una  ( ed  4 queRa  che  ho  riferita) 
iuxta  portam  quae  ad  Danielem  ducit  ; altera 
( che  non  so  se  sussista  ancora  ) supra  pontem 
suburbii  Glemonae  affixa  est.  ( Sabell.  de  A'*- 
tustale  .Aquil  Liber  I.  p.  >ao.  ) 

ivi  pag.  3g.  inserii.  8. 

.A  Francesco  Emo  teologo  della  repubblica  4 
dedicato:  V Antiehristo  opera  di  F.  Fulgentio 
Duonagiunta  da  V ieenza  predicatore  servita  . 
In  Fenetia  appresso  Gio.  Battista  Brigna  1668. 

I s.  Sì  gloria  il  Duonagiunta  d' essere  stato  di- 
scepolo dell’ Emo. 

ivi  pag.  47.  colonna  a.  linea  4. 

Questa  medaglia  col  motto  osviz  cvstom  ec. 
fu  fatta  coniare,  per  quanto  mi  si  dice,  da  Gion- 
nantonio  Perettì  patrocinatore  eh’  era  allora 
Guardian  Grande  della  Scuola  di  s.  Giovanni 
Evangelista . 

ivi  pag.  So.  inserii.  46. 

Nel  di  primo  giugno  i8s8  ho  scoperto  un 
frammento  di  lapida  sepolcrale  in  ouesta  chiesa 
demolita,  la  quale  formava  una  delle  catene  al- 
la grondaia  di  sotto  il  coperto  della  cappella  di 
Maria  .Addolorata.  Eccola:  carattere  gotico 
del  secolo  XV. 

....  Il  NOATIABRIS  SEPVL 
....  BERTO  . r QVA  I ACET 
....  I RETRI  DE  9FISIO 
...7  HEREDVM 

Può  appartenere  alla  famiglia  avszaTu,  o zi- 
azsTo,  e quindi  ci  dò  qui  luogo . 

ivi , pagina  So.  colonna  a. 

Ecco  l’esatta  fede  di  morte  del  celebre  San- 
torio  cbe  ho  cavata  da’ Necrologi  della  par- 
rocchia de’ss.  Ermacora  e Fortunato: 
adi  aS  febbra/o  i635.  M.  F'.  ( more  veneto, 
cioè  i636)  L*  ecc.’ns sig. SantorioSantori/  med." 
fisiche,  de  anni  76  da  mal  dorino  già  anni  uno 


cohrezioni  e giunte  ai 


nelle  case  del  Dardani  alv.‘  ( ■ mdI’  Al- 
vise ) 

Votame  I.  p.  5 1.  eoloìL  ». 

Fra  eli  encomiatori  che  più  particolari  noti- 
zie diedero  ultimamente  del  Santorio  è il  chia- 
rissimo lig.  canonico  Pietro  Stancovicb  nella 
Diograjia  degli  uomini  distinti  delC Istria . Trie- 
ste presso  Giov.  Marenìgh  iSag.  8.“  voi.  II,  p. 
iS5.  num.  aog.  Due  aole  cose  però  m'i  forza 
di  avvertire  per  amor  della  verità.  L’una  che 
r epigrafe  da  me  riferita  nel  volume  I.  p.  5o,  e 
riprodotta  dallo  Stancovicb  dice  aoaz  . mi  . ao- 
CTis,  e non  già  HOat . in  . aocris;  il  che  posso 
assicurare  avendo  veduto  questa  parte  deH' in- 
scrizione rimasta  illesa.  LÀ  seconda  è che  il 
Santorio  mori  non  già  a’  a»  di  febbrajo  i636 
come  dice  l' autore  a p.  a^*^,  ma  bensì  a*  a5  di 
quel  mese,  ciò  risultando  non  solo  dalla  epigra- 
fe che  ba  vi.  azL.  mahii,  ma  anche  dalla  qui  so- 
pra riferita  fede  da  me  copiala  sui  necrologi 
della  odierna  parrocchia  di  s.  Ermagura  e For- 
turulo . 

ivi  pog.  Ito.  colon.  I.  Un.  4o. 

Bernardo  Tasso  dedica  una  delle  sue  Elegie 
a Nicolò  de  Grazia;  e anche  due  sonetti.  Vedi 
fl»ne  di  Bernardo  Tasso  , f'inegia  . Giolito 
i56o.  pag.  ig8.  igg.  e af^à.  a4g.  Libro  li. 

ivi  pag.  83.  inscrizione  176. 

In  un  codice  contenente  epistole  di  vari!  au- 
tori in  numero  di  3a  (veduto  e consultalo  dal 
sig.  consigliere  Rossi)  dirette  a varii,  trovasene 
di  un  y alerio  Muranzono  a Marco  Franceschi; 
trovasene  pure  di  V ettor  Soronxo  e d’altri  scrit- 
te negli  anni  iSi^  i5i8,  e trattano  di  affari  di 
guerra,  e in  parte  di  consigli,  e di  amicizia . È 
pe  rianto  cosa  focile  che  quel  Muranzono  sia 
Moranxone  e della  casa  di  quelli  che  in  questa 
epigrafe  rammentatisi . 

ivi , pagina  go.  colonna  1.  linea  4o. 

Da’ diari!  di  Marino  Sanulo  veniamo  a cono- 
scere il  giorno  certo  in  cui  mori  Girolamo  Do- 
nato . Con  lettere  di  Roma  del  conte  Girolamo 
di  Porcia  in  data  8 ottobre  i5ii,  addriszate  a 
Giovanni  Badoaro  dottore  e cavaliere,  e ricevu- 
vnte  in  Venesìa  nel  14  di  quel  mese  , si  parte- 
cipava item  lorator  nostro  veneto  domino  hie- 
ronimo  Donado  adi  4 venendo  5 di  note  li  ve- 
ne la  febee  con  mali  accidenti  ( Nota,  che  nel 
di  5 fu  la  pace  Sottoscritta).  Con  altre  lettere 
di  Roma  di  Lorenzo  Trevisan  segretario  dell’ 


ambasciator  Donalo,  si  diceva  come  in  quel 
giorno  (ao  ottobre  i5ii)  era  morte  il  suo  ma- 
gnifico et  clarissimo  patron  , et  oratot  nostro 
( cioè  esso  Girolamo  Donato  ) a borre  ao  do- 
pai auto  tutti  li  sacramenti  et  absolto  dai  papa 
qual  e sta  pianto  dal  papa  cardinali  e tutta  la 
corte  e fo  lauda  assai  morite  il  torno  qui  fo 
publicha  la  liga  ....  adi  aafo  sepulto  t orator 
nostro  a borre  ai  in  san  Marcello  vi  ostato  la 
famegia  dii  papa  e cardinali  e sta  boncrato 
assai  il  funere . 

ivi,  pagina  go.  colonna  a.  lineo  6. 

L’epistola  latina  scritta  da  Girolamo  Donato 
intorno  al  Terremoto  di  Candia  , iti  stampata 
da  Flaminio  Cornato  a pag.  della  Creta 
sacra  T.  II.  cosicché  é a forsì  una  giunta  al 
T.  IL  p.  a34  degli  Scrittori  veneziani  dell’.A- 
goslini , 

ivi  p.  g I colonna  1 . linea  i . 

Quando  ho  scritto  della  Reliquia  della  SS. 
Croce  donala  da  Girolamo  Donato  a questa 
chiesa  de’  Servi , io  non  sapeva  dove  fosse , ed 
ho  congbielturato  che  l’avesse  potuta  acquistare 
il  pittore  Gaetano  Grezier . Ma  io  quest’  anno 
i8ag  ho  saputo  esisterò  il  Reliquiario  in  for- 
ma di  croce,  di  diaspro  orientale,  colla  porzione 
della  SS.  Croce,  in  mano  del  sig.  abate  don 
Guglielmo  Wambell,  il  quale  da  privata  per- 
sona ne  fece  acquisto  ne’  mesi  scorsi.  Dal  reli- 
quiariu  però  foron  levati,  o per  bisogno  di  chi 
prima  lo  possedeva,  o per  ingordigia,  alcuni  01^ 
namenti  d'argento , e massimamente  il  piedi- 
stallo; essendovene  sostituito  uno  di  altro  me- 
tallo che  reca  scolpilo  Io  stemma  Grimani . 
Nel  centro  della  croce  al  di  dietro  in  una  la- 
mina d’argento  si  legge  nitidissima  1’  epigrafe, 
che  qui  (avendola  copiata  sopraluogo  per  u no- 
ta cortesia  dell’ ab.  Wambell  ) più  esallamcnte 
riferisco  : 

LIGITVM  E.\  CRVClS  TiTvlO 
QVI  IN  TEMPLO  . .S  . -t* . IN  HIE 
HVSALEM  ROM.AE  SERVaTvR 
QVOD  HIER  . DONaTvS  OR.  VE 
NBTVS  SIB  . AB  INNOCEN  . Vili . POnT 
MAX . HIRAE  CLKMENTiAB  DONO 
DCKSSVM  PRECIOSO  OPERE  CON 
CLVSiT  . BT  IN  SACRARIO 
SERVOR  . DIVAE  VIRGINIS 
DKDICAVIT 

anosalvTisetghaTiab  ì 

MCCCCLX.XX.X1I 
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ivi  pag.  9 1 . colonna  a.  lin.  a i . 

Le  opere  del  Sarpi  della  ediiione  di  Napoli 
1789.  1790.  SODO  comprese  in  XXIV  volumi  in 
8.,  Vili  de*  quali  contengono  la  storia  dei  Con- 
cilio di  Trento,  e XVI  le  altre  opere  minori  . 

ivi  pag.  9a.  colonna  a.  linea  49.  5o. 

I necrologi  della  parrocchia  di  s.  Maraiale 
tolgono  ogni  dubbio  intorno  alla  vera  epoca 
della  morte  del  Sarpi:  Sotto  il  di  iSgenn  i6aa 
t M.  V. ) cioè  i6a3,  si  legge:  adì  dato  il  Rdo 
padre  fra  Paulo  del  ordine  de  sta.  Afaria  dì 
Serui  de  anni  78  dafehre  maligna  già  giorni  8. 
1/anno  dell'etè  non  è esatto,  come  spesso  av- 
viene nelle  fedi  di  morte . 

ivi  pag.  91.  colonna  a.  linea  38. 

Un  cammeo  in  madreperla  rappresentante  la 
efligie  del  Sarpi,  ed  eseguito  da  G.  Becellio, 
esiste  da  non  molto  tempo  in  questa  Marciana 
Libreria  per  consegna  fattane  dal  nob.  sig.  ab. 
don  Giulio  Molin.  Esso  fu  già  inciso  in  rame  , 
ed  ha  I*  epigrafe  all’  intorno  r^trcrs  ■ stnrtTA  . 
rsnwrrs  . sttcxtss . tsir  . rtxcrie  . rneoLocrs  . 
BT  . r . c.  (1) 

ivi  pag.  ga.  colonna  1.  linea  3i. 

Dovendosi  demolire  la  cappella  e l' altare 
della  D V.  .Addolorata  in  questa  chiesa  de’Ser- 
VI.  furono  levate  nel  giorno  a giugno  dell*  anno 
i8j8  dalla  mensa  ste.ssa  dell'  ^lare  le  ossa  di 
F.  Paolo  Sarpi , essendosi  pienamente  verifica' 
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lo  quanto  Giusto  Nove  aveva  detto,  e che  fu  da 
me  già  riferito.  L'epigrafe  in  piombo  trovala 
allato  alle  ossa,  e che  10  ho  riportata  al  num. 
ao3,  si  è riconosciuto  essere  veramente  come 
segue  : 

PAVLT.S  , SABPIVS  . SF.CVS  . HANC  . A 

RAM  . OLIM  . CORUITVS  . ARNO  . M.  DCC. 
XXII  . NON  . SINK.  PRODIGIIS  . INVENTVS  . 

IVSSVQ  - IH  • VIRVM  . HVC  . RKSTITV 
TVS . ALTARK . AC . CELLA . NOVA . 

MOLITIONK  . IN8TRVCTIS  . ANNO  . M. 
DCC,XLII . DKNVO  , REPOSITVS  . IL  I.  P.  Q. 

( lunga  metri  o,  191  ,•  larga  metri  o,  log;  gros- 
sa circa  o,  eoa  ) Raccolte  queste  ossa  diligen- 
temente in  una  cassa  munita  di  ferro  e di  si- 
gilli, stelle  coisservala  gelosamente  in  apposito 
riingo,  finché  destinatagli  la  chiesa  di  a Miche- 
le di  Murano  per  la  tumulazione,  ebbe  questa 
effetto  nel  di  |5  di  novembre  dell’anno  stesso 
i8z8  alla  presenza  del  conte  Domenico  Moro- 
sini  podestà  di  Venezia;  del  sig.  Gaetano  Rug- 
gieri medico  fisico,  aggiunto  af  magistrato  sam- 
lario;  del  sig.  ingegnere  Giuseppe  balvadori; 
del  signor  ingegnere  Giovanni  Casoni;  non 
che  delli  reverendi  rettore  e vice  rettore  della 
chiesa;  di  me,  e d*  altri  intervenuti . Furon  po- 
ste le  ossa  coirinscrìsion  plumbea,  e con  un  al- 
tra Ialina  che  accenna  la  scoperta,  entro  jin’ur- 
na  di  pietra  d' Istria,  appositamente  collocala 
sotto  il  pavimento  fra  la  porta  maggiore  e l’am- 
bulacro, sovrappostavi  al  di  fuori  scolpila  in 
marmo  bianco  delle  cave  di  Carrara  con  làscia- 


(1)  Francesco  Griselinilia  già  osservalo  nelle  sue  Memorie  spettanti  alla  vita  ed  agli  studi  di 
r.  I aolo  . I.osana  1760.  p.  1.  che  il  &rpi  non  volle  mai  essere  ritratto,  e che  se  di  lui  tro- 
(ansi,  età  nondimeno,  ritratti,  ouesti  o furono  eseguili  da  pittori  che  quasi  di  volo  ne  posso- 
no aver  tolta  P immagine  al  solo  vederlo,  0 sono  lavori  fata  dopo  eh' egli  ebbe  cessata  di  vi- 
vere.  Prostegae  poi  in  un  annotazione  il  Grise.Unì:  Di  queste  opere  furtive,  o postume,  come 
SI  voglian  crederle,  la  piu  pregevole,  ch’io  abbia  veduU,  è un’opera  di  scollura  in  madreperU 
eseguita  da  Gasparo  Beccelio,  che  fu  uno  dei  valenti  allievi  del  Sansovino.  Nella  Viu  del 
Jsarpi  si  fa  menzione  d un  lavoro  di  tal  sorte  (pag.  48),  che  dicesi  fatto  fare  da  Giorgio  Con- 
lanni . Ui  presente  è poewduto  dall’ eruditissimo  palrisio  veneto  Vittore  Mulino,  ed  arricchito 
di  pietre  preziose,  81  ^ede  che  abbia  appartenuto  al  senatore  Domenico  Molino . E può  ben 
essere  che  questi  dal  ConUrmi  l’avesse  ottenuto.  Questa  t C identica  madreperla  oggi  posse- 
data  dalla  Marciana,  intendesi  già  ariva  delf  ore  . A.n.  n c-  .7 


^ ^ sue.sejm  uu/^mofuo  £janoui.  rra  tutti  ptrò  i ritratudel  òcrpideve 

certamente  avere  la  pre/erenu  quello  che  a buon  driUo  credasi  opera  di  Uandro  da  Ponte. 
' j J-  ® oegi  iella  stessa  Marciana  si  ammira , in  tela,  figura 

seduta,  di  grandezza  naturale,  e col  motto  in  alto  : tfsisstiie  r.  reru  reiteri  net  4t  utee- 
DOer;  terscei  irsrt  otDomteeTis  te  Dosaeo  erricies.  Dalle  quali  parole  si  può  dedur. 
re  che  fu  eseguita  appetta  spirato  il  Sarpi,  quindi  che  sia  piti  di oualunque  altra  somigliante. 
Fu  intagliata  in  rame  da  Vincenzo  Ciaconi  sopra  disegno  di  f.  Matteini . 
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tura  di  berdiglio:  la  seguente  epigrafe  Psi/4  | Tjr-  per  lor  precettore  rEgnazin.  In  ijuetla  matma 
Il  . sparii  I aaip.  rtnrr.it  \ tx . xtnt . fono  in  colegio  li  scolari  che  annoiano  a udir 

stsmtru  I Krc.TtXKSKiTj\  j.  xiiccccimu  \ mislro  Raphael  Regio  ora  d^unto,  supplicando 
BtcttTO . muco.  Maggiori  particolariti  intor-  la  Signoria  che  desse  a loro  pre  baptista  Egna. 
no  a questa  scoperta  possono  leggersi  nell’  opu-  rio  h eneto  homo  dorlissimo  et  che  satis/aria 
scolo  allora  pubblicato:  Memoria  del  trasporto  al  boro.  Il  Doge  rispose  si  faria  provisiom  di 
delle  ossa  di  F.  Paolo  Serpi  dalla  demolita  darli  un  homo  docto.  L’Egnazto  però  non  sì 
chiesa  di  santa  Maria  de' Servi  a quella  di  san  degnava  d’  esser  ballottato  e dì  andar  al  con- 
Michele  di  Murano  . F enezia  presso  Giusep-  corso  ( ivi  pag.  1 16  e a54  ) non  co/  esser  ta- 
pe Picotti  i8s0.  8.  Veggasi  anche  la  Gazzetta  lotato  con  altri  per  riputotioni  la  qual  cosa  fa 
privilegiata  di  Fenezia  N.  a6B.  i3  novembre  dire  al  Sanulo  t mota  stampa  tutti  dooeriano 
i8s8  sabbato;  il  Sapplimento  al  Nuovo  Osser-  esser  talolati;  e in  fatti  essendosi  messa  la  Par- 


votare  Feneziano  ao  novembre  1818  num.  140 
giovedì;  e I’  articolo  Saspi  Paolo  nel  volume 
LI.  p.  119  della  Uiogratia  Universale  tradotta 
che  stampasi  pel  Missiaglia  1819.  Fu  ]ioi  scol- 
pita in  marmo  bianco , e collocata  sulla  tnura- 
lia  esteriore  lateralmente  alla  porta  maggiore 
ella  già  chiesa  de’  Servi  la  seguente  inscrizio- 
ne : p.  sjtptrs  , TB.  a.  r.  rts.  | aie  . rti  . isa- 
roa.  Btors.  | srtGtixT  . ouai  . coBoirrs  , \ an, 
r>.  stica.  sa  . ttrtiano  . | TtaxszxTrs . tsr  . Dtc. 
rrt.  [ UDCccxzriti. 

Fot.  I.  p 3j6. 

I/el  conte  Antonio  Sabini  da  Capodìstria  che 
fin  dal  1708  era  stato  eletto  a consultore  in  Ju- 
re,  ha  httia  menzione  ultimamente  anche  il  ca- 
nonico Stancovich  (T.  III.  p.  i€5.  Uiogr.  Vom. 
distinti  deW Istria.  Trieste  1839.  6.) 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARINA. 

FoL  I.p.  534.  inscr.  3. 

Di  Taddeo  F alpe  celebre  condottiero  delle 
venete  armi , più  notìzie  intorno  alle  imprese 
leggersi  ponno  ne’  Diarìì  di  Marino  Sanuto 
dall’  anno  1I09  al  i533;  non  permettendo  i ri- 
stretti confini  di  queste  Giunte  eh’  io  ne  faccia 
un  estratto.  « 

tot  pog.  336.  colonna  t.  linea  i5. 
circosanse:  correggi;  circostanse 
ivi  358.  colonna  a.  linea  19. 
dal  Rota:  correggi.-  del  Rota 
ivi  pag.  341.  colonna  z.  linea  6. 

Da’  Diarii  del  Sanuto  ( T.  XXIX.  anno  1 5 so. 
gìonrn  3 1 luglio  a pag.  69  ) si  riconosce  essere 
veritiero  il  racconto  che  fa  l’ Agostini  nella  Vi- 
ta di  Batista  Egnasio  a pag.  70,  cioè  che  una 
turba  di  discepoli  presentatisi  al  Doge  chiesero 


le  nel  s3  agosto  di  quell’anno  dì  dar  la  catte- 
dra dì  lettere  e reltorica  Ialina  all'  Egnazio  sen- 
za che  fosse  ballottato  in  concorso  con  altri , fu 
contraddetta  dalla  maggioranza  de’ voli , e si 
volle  aperto  il  concorso . Perlochò  nel  di  4 di- 
cembre i5ao  avendo  l' Egnazio  riportato  mag- 
gior numero  di  suffragi  cioè  1 49  favorevoli  e 
z6  conirarii,  rimase  precettore.  Gli  altri  preten- 
denti cran  questi  : P/ie  Zi/a ni  Rido  (non  Livio 
come  nella  copia  del  Sanuto  ) tien  scuota  a s. 
bemaba  — D.no  Mathio  lionjin  — Terensio 
di  Zanchi  veneto  — Agustin  di  Gonzali  da 
Salò  leze  a la  Mota  — Stefano  Pinzo  de  Asola 
di  Brezana  — D.  Marrim  Bizichemi  leze  re- 
thoricha  a padoa . 

Da  tutto  ciò  risulta  essere  falso  ciò  che  as- 
serì r Agostini  (9.72.73)  sulla  fede  dì  una 
lettera  di  Girolamo  Muzio  ad  Antonio  suo  fra- 
tello, cioè  che  il  Doge  e i Padri  dessero  la  cat- 
tedra all’  Egnazio  senza  il  debito  della  concor- 
renza, e solo  perchè  era  per  acclamazion  desi- 
derato dagli  scolari  del  Regio . Egli  fu  ballot- 
tato secondo  le  leggi.  Il  Becichemo  fu  il  più  vi- 
cino all'  Egnazio  per  voti , avendone  avuti  97 
fiivorevolì,  e 78  contrarii. 

Colla  scorta  dello  stesso  Sanulo  darò  ^ui  no- 
tizia di  altre  Orazioni  tenute  dall’ Egnazio  , ol- 
irà quelle  dall’ Agostini  indicate:  Adi  a fevrer 
■ 5o8.  Dapoi  disnar  tessendo  deputalo  di  on- 
dar a meler  in  sedia  el  nuovo  patriarcha  a 
Castello  domino  Ant.  Contarmi  erra  prior  di 
san  Salvador ....  fu  condotto  a san  Piero  doue 
sentoe  patriarcha  et  fu fato  una  oraù'one  in  sua 
laude  per  pre  batista  egnatio  veneto  homo  Ut- 
leralo.  (Voi.  VII.  p.  564- ) E nel  voi.  XXIV. 
pag.  5o3-  5o4  sotto  il  mese  di  agosto  1517  si 
legge  ; odi  a3  domenega  zomo  deputato  a dar 
il  cappello  al  Cardinal  Pisani  (Francesco)  venu- 
to di  Roma  ...Ju  fata  una  oratione  per  pre  ba- 
ptisla  ignatio  veneto  sopra  il  pulpito  si  dice 
leuangelio  in  choro  ( a san  Marco)  qual  fo 
molto  ionga . E nel  voi.  XLVII.  p.  36  adì  8 
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m'irlo  i3a8  domenica,  zorao  dedicato  a dar 
il  capello  al  reoereadisùmo  Grimoài  (Marino) 
....  fu  recitata  una  oratiom  per  pre  iauista 
egnatio  molto  excelUnte  . 

Alichele  Tramenino  stampatore  dedicò  al 
reverendo  monsignor  Giovan  battista  Ignntio 
il  Compendio  delle  istorie  di  N ipoli  del  Colle- 
nuzio  . V'eneiia  1 54d.  8.  nelle  qual  dedicaaione 
tesse  elogi  al  mecenate  ■ 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACC  VRIA. 

f'ol.  Il-  pag-  io3.  nel  p'oem'o  in  nota  . 

Ho  detto  che  il  Docuraonto  intorno  atta  ere- 
zione della  chiesa  di  s.  Zaccaria  latta  per  ordine 
di  Leone  imperator  d’ Oriente,  è una  delle 
maggiori  prove  della  dipendenza  delle  nostre 
lagune  e di  miei  che  I’  abitavano  all’impero  d' 
Oriente . Il  documento  ò riferito  da  pih  nostri 
scrittori,  e in  una  Cronaca  anonima  scritta  nel 
secolo  XV  citata  anche  dal  Foscarini,  che  l'at- 
tribuisce a Gasparo  Zancarolo,  l’ho  veduto  in 
antico  voinre  tradotto  dal  latino . Scrive  il 
cronista:  Et  per  uno  privilegio  che  he  nella 
castella  de  mie.  san  Zacharia  facto  per  el  di- 
eta tustirùan  dose  el  qual  dite  in  questa  for- 
mai Sia  noto  e manifesto  <t  tutti  fedeli  Chri- 
stiani  di  sancto  Romano  Imperio  cussi  presen- 
te come  quelli  eh  da  po  de  nuj  vegnirano  cossi 
dosi  come  patriarchi  et  vescovi , Essendo  mi 
lustinian  badoer  conseier  del  imperio  et  dose 
de  y eniesia  p revelation  del  signor  nro  Idio 
omipotente  et  p comandamento  del  serenissimo 
imperator  liots  de  Costantinopoli  conservator  de 
pace  dopo  molti  beaeficii  a nui  concessi,  ho 
fatto  questo  monesterio  de  mis.  san  Zacharia 
qui  in  yeniesia,  segando  chi  me  haue  coman- 
dato che  fosse  facto  et  hedificato  de  la  propria 
camera  del  imperio  et  segando  chi  me  coman- 
do immediate  tutte  le  cosse  necessarie  cossi  de 
oro  come  de  arzente  comando  eh  fosse  dispen- 
sate, ancora  mi  fe  dare  el  corpo  de  mis  san 
Zacharia  propheta  et  de  lo  legno  de  la  erose 
~ et  de  la  vesta  del  nro  signor  et  de  quella  de  la 
madona  et  molte  altre  reliquie  ad  consecrar 
la  dieta  giesia  et  compita  eh  fo  la  predicta 
chiesia  de  san  Zacharia  io  ho  messo  dentro 
done  monaclu  versene  et  comandai  le  dovesse 
pregar  Idio  per  la  salute  del  Imperio  e dei  suo 
heredi . Del  Thesoro  veramente  eh  manifesta 
la  carta  fatta  per  lo  imperatore  et  tucto  el  do- 
no chi  mando  in  questo  luogo  veramente  vale- 
ma  questa  carta  sia  sempre  in  la  chamera 


del  nostro  palaze  azoeh  niun  non  diga  eh  que- 
sto monasterio  de  mis  san  Zacharia  sia  sta  fa- 
cto del  thesorp  de  alguni  se  non  de  li  betti  del 
serenissimo  signor  nro  Imperador  Lion  de 
Constantinopoli  . Quantunque  1’  originale  di 
questo  Documento  non  si  trovi,  e solo  lo  abbia- 
mo in  copia  latina,  ed  ita  iana  del  secolo  XV, 
non  si  può  però  dubitare  della  verità  del  suo 
contenuto  attestata  da  più  scrittori  degni  di  fe- 
de- E certamente  a primo  aspetto. parrebbe  eh’ 
esso  presenti  una  prova  della  dipendensa  tanto 
delle /agune,  quanto  degli  abitatori,  dall'Ina- 
pero  d' Oriente  fin  dal  secolo  IX,  e cosi  sem- 
brò al  Filiasi,  ai  Laugier,  al  Daru  ec.  Ma  devo 
peraltro  anch’  io  concorrere  , ben  esaminatolo, 
nella  opinione  e del  conte  Domenico  Tiepolo 
nei  suoi  eruditi  Discorsi  sulla  Storia  Veneta  . 
Udine  i8z8.  T.  I.  p.  46-  4?  , c del  conte  Leo- 
nardo Minin  in  una  sua  ben  ragionata  lettera  a 
me  diretta  fino  dal  luglio  dell’ anno  scorso  i8s8, 
cioè  che  da  quel  Documento  nulla  prova  si  può 
dedurre.  Essala  fede  piuttosto  della  devozione 
che  aveva  la  privata  persona  del  doge  Giusti- 
niano all' Imperatore  che  avevalo  colmato  di  ti- 
toli e d' onori  ; fa  fede  piuttosto  della  premura 
che  aveva  Leone,  facendo  doni  a’  Veneziani  al- 
lora graditi , di  mantener  l' alleanza  nostra  col 
greco  impero;  e 1'  aver  dato  danari  per  la  lab- 
brica  del  monastero  non  è un  atto  che  contras- 
segni la  sovranità  sua  e la  suddittanza  del  Do- 

Se,  imperciocché  che  avrebbe  a dirsi  ( scrive 
conte  IVIanin  ) della  rifabbrica  a questi  gior- 
ni fatta  dal  pontefice  sommo  Leone  XII  dei 
Tempio  augusto  di  s.  Paolo,  a cui  concorrono 
co’  suoi  danari  i principi  ed  i potentati  Cristia- 
ni^ Ne'  secoli  futuri  questo  atto  di  concorso  non 
potrà  mai  servire  di  prova  della  soggezione  di 
Roma,  ma  piuttosto  sarà  offerto  come  un  nuo 
vo  saggio  della  esimia  loro  religione  e pietà - 
Nulla  nemmeno  ai  potrà  dedurre  in  danno  del- 
la libertà  nostra  originaria  dalla  espressioni  di 
comandamento. ...  di  nostro  signore  ec.  perchè 
son  queste  parole  piuttosto  di  rispetto  e di  osse- 
quio che  deve  usare  una  potenza,  libera  si,  ma 
minore  verso  di  una  assai  maggiore  qual  era  1’ 
Imperio  di  Oriente  . Ma  già,  come  Ito  detto, 
avverrà  eh’  io  ragioni  in  altra  parte  di  quest’ 
Opera  intorno  tal  argomento. 

ivi  pag.  106.  nel  proemio,  lin.  4. 

L’  avvenimento  delle  cento  monache  abbru- 
ciate in  s.  Zaccaria  è narrato  anche  dall’  antico 
anonimo  Cronista,  che  ho  testé  accennato , par- 
lando del  Documento  del  doge  Giustiniano  Oa- 
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doer:  Egli  dice:  Ja  processo  à»  tempo  passan-  pietà  ad  vederlle  a Schanpar  p lo  JiUo  mona- 
do  ceateaam  de  ani  la  fortuna  volse  che  intra  stier  .Et  mai  nisuna  desse  non  volse  isir/uo- 
fuogo  nel  monesterio  de  san  Zacharia  et  irte-  ra  del  suo  monastier, 

so  el  monesterio  cum  cento  done  le  guaUe  done  Fra  i sovrani  che  questo  monastero  visita- 
credendo  de  scapolar  el  fuogo  et  la  veduta  de  rono,  fu  il  sommo  pontefice  Pio  VII  nel  di  14 
le  persone  peh  mai  se  lassavano  vedere,  onda-  aprile  1800,  il  quale  vi  celebrò  la  messa  ■ Fu  in 
ro  sotto  eonfession,  et  tanto  el  fuogo  multiplico  quell'  occasione  regalato  dalla  badessa  Maria 
chel  fumo  le  soffoga  li  sotto . Adelaide  Corner  dt  una  gran  mappa  di  scelti 

Merito  grande  nella  'riedificasione  di  questa  fori  fati  con  al  di  sopra  una  Rosa  tf  oro  con 
ciiiesa  ebbe  avuto  la  badessa  Lucia  Donato  leg-  un  brillante  nel  metto,  e col  piede  della  mede- 
geodoli  in  un  Diario  scritto  da  contemporaneo  timo  mappa  ugualmente  tf  oro  rappresentante 
anonimo,  e tenuto  da  me  in  copia  : 1 3o4  odi  a un  ben  incito  vasetto,  da  una  parte  del  quale 
novembrio  i5o4  mori  M.  Lucia  Dona  abades-  eravi  /* arma  di  S,  Santità,  e dalC  altra  la  figtt- 
sa  de  san  Zacharia  dona  sauia  et  prudente  ra  di  s.  Zaccaria  in  rilievo . Inoltre  gli  presen- 
berrà  stolta  anni  »<]  meni 6 in  questo  oficiode  tb  superbamente  legato  il  libro;  Brevi  notizie 
badessa  lo  qual  se  a portato  degnamente  et  ha  della  chiesa  e monastero  di  s.  Zaccaria....  La 
fatto  la  gieseia,  et  il  campo,  con  il  capitalo  et  badessa  fece  anche  giungere  al  s.  Padre  nell'af. 
el  pano  et  C inchiostro  da  ditto  monastter  et  ri-  to  della  partenza  il  dono  di  una  cassettina  en- 
contatto  la  giexia  de  san  prouolo  ; et  altre  cos-  tro  la  quale  eravi  il  calice  ben  lavorato,  ed  or. 
se  assai  et  berrà  molto  compassionevolte  et  a-  nato  di  pietre  pretiose  con  sua  patena,  del  qua- 
mova  la  povertà  et  fava  de  grande  lemoxine  . le  fece  uso  il  S.  Padre  nella  celebration  della 
Dio  li  dia  el  paradixo.  Messa . Vedi  le  Nodtie  del  Mondo.  Mese  di 

Un  altro  incendio  avvenuto  in  questo  mona-  aprile  1800. 
stero  è notato  dal  suddetto  anonimo  Diario:  ^ . 

1.VZZ.  adi  lo  tener  ad  bore  10  de  notte  el  se  ^ ' 


Val.  11.  p,  1 IO.  colonna  1.  Un.  Sa 


bruxo  una  porle  del  monestier  de  san  Zocha- 
na  sora  io  rio  toe  uno  albergo  doue  steua  Af,* 
Anxoia  et  Af.*  Marina  da  eha  da  Riaa  bru- 
xudo  t albergo  et  la  roba  romaxono  in  ehamil 
xa  et  uno  altro  albergo  de  M."  Lucia  Pasqua- 
Ugo  bruxado  et  brususdo  la  roba  romaxe  in  ca- 
rnixa  et  uno  altro  albergo  bruxado  de  M.‘  be- 
netta  V alaresso-,  et  da  M.*  lulia  et  bruxado  la 
roba,  et  altri  camere  et  abitacioae  ruinade  et 
persso  robe  assai  ehfodano  tra  le  abitaciost  e 
robe  bruxade  et  tra  robade  et  pertte  de  vaiul- 
ta de  ducati  tre  milia  in  suxo.  Et  imme- 
diate fo  reeontado  lo  muro  sora  lo  rio  p sigu- 
rar  lo  monastier  et  fo  reeontado  quelle  abita- 
don  eh  hera  state  rouinatte  aso  eh  le  done  po- 
testeno  abitar.  Et  questo  incendio  fo  in  tempo 
dela  rda  M.‘  Lucia  Michsel  abadessa  del  ditto 
monastier.  Et  M.‘  harsta  Tron  priora  . Et  la 
badessa  berrà  in  letto  anuslada  in  quel  tempo 
et  la  priora  se  ropette  la  testa  per  schampare 
dal  fuogo.  Et  in  questo  tempo  era  dosee  de. 
questa  terra  ms  AnL.-  grimanj  homo  vecchio  et 
da  ben,  et  berrà  patriarca  ms.  fra  AnV-  Con- 
tarmi de  hrdene  de  sanSalvador  homo  da  ben 
santo  homo  . et  in  lo  ditto  monastier  in  questo 
tempo  berrà  do  parte  de  done  una  parte  berrà 
obtetvante  et  una  parte  eonuentual  le  qual  ber- 
rà patrone  del  ditto  monastier  età  le  ditte con- 
uenlual  intra  lineendio  grande  eh  berrà  una 


Ho  detto  che  invece  di  raiscirsirs,  eh’  è nel- 
la lapide,  converrebbe  leggere  raiKctrirv.  Ma 
potr^be  starvi  anche  rsi.sarsvvs  laddove  si 
aggiunga  zsko  tilt,  che  iu  ommesso  dallo  scar- 
peliino . 

ivip.  all.  colonna  prima. 

Fra  varii  Trattali  astronomici  che  stanno  in 
un  codice  del  principio  del  secolo  XVI.  in  4 
cart.  della  Marciana,  cl.  Vili.  uum.  LXXXVI 
de’  latini  a pag.40  te^o  si  legge:  Tabula  stel- 
larum  fxarum  per  Magnlfcum  D.  Marcum 
Sanalo  patricium  venetum  de  anno  i5oi  ve- 
rf/icatarum  per  multas  tabulas  et  per  armil- 
Itts  acuratissime  prò  omnibus  partibus  in 
fronte  tabulae  descriptis  et  est  melior  ceteris 
aliis. 

ivi  pag,  is4  colonna  a.  lin.  8. 

Un  busto  al  naturale  in  terra  cotta  lavorato 
dal  Vittoria,  come  si  conosce  dalle  iniziali  A. 
V.  F.  e dal  suo  stile,  si  è scoperto  in  questo 
mese  di  settembre  i8z8  in  una  casa  a a Gio- 
vanni Decollato  comperata  dal  sig.  Giuseppe 
Ballaegia  stampatore  librajo,  e possessore  del 
detto  busto.  Ha  barba,  mostra  l’ eli  di  80  anni 
circa , ed  ha  la  stola  da  cavaliere . E ignoto  dì 
cui  rappresenti  l’ effigie,  non  essendovi  nè  no- 
me nè  stemma. 


A 


Digi‘ii2  cd  by  Googk 


CORREZIONI  E GIUNTE 


44» 

Voi.  II,  p.  iZy.  colonna  *. 

Anche  il  sig-  >h.  don  Antonio  Cornino  mae- 
stro delle  ceremonie  della  baiilica  cattedrale  di 
Padova  aasicura  non  trovarsi  alcun  Giovanni 
Riccio  o Ritto  canonico  di  quella  città  nell’  e- 
poca  citata,  sebbene  copiosi  ed  esatti  sieno  i re- 
lativi Henstri . Cosicché  deve  euochiudersi  cbe 
quel  Padunae  posto  dal  Comaro  non  è errore 
invece  di  Paduae,  ma  forse  accenna  qualche 
altro  luogo . 

N»'  pag.  i3g.  intcriz.  Ó7, 

ANO  DNI  XXIX  correggi  ! ANO  DNl  MDCXXU 
ivi  pag.  i4»'  inscriz.  4>- 

Nello  scorso  anno  i8a8  si  é levato  dalla  men- 
sa dell’  altare  , ove  giaceva . il  corpo  di  s.  Ata- 
nasio, e si  é riposto  sopra  l’altare  stesso  nel  va- 
no dove  era  la  palla,  la  ouàle  si  é levata , e ri- 
slaurata  che  sia,  sarà  collocata  su  nna  delle  pa- 
reti della  cappella  ■ Sì  è quindi  tolta  I’  epigrafe 
Din  CTBÀKjsti  zptscon  cotrrs  t e vi  si  e sosti- 
tuita la  seguente  cotrrs  s.  .trncnÀSii  | Jtcniz- 
nscort  jSLEzciiDtiin  \ tcciMict  oocrotis  { 

ivi  pag.  148.  colonna  a.  Un.  a3. 

Stravaganze  t correggi  : Estravaganti 
ivi  p.  1 48.  colonna  I.  làz  a6. 

Monsig.  Orologio  nella  Serie  de’  Canonici  di 
Padova  pag.  a5  parlando  di  BxssAsno  arciprete 


della  collegiata  di  Piove,  dice  ignorarne  e il  co- 
gnome e la  patria.  Or  la  patria  e il  cognome 
apparisce  da  ciò  eh’  bo  detto  in  questa  annota- 
none,  cioè  ’cb’  egli  era  della  famiglia  de’  Ber- 
nardi V eneziana . 

tvi  p.  1 69.  nota  prima , 

Delle  poesie  volanti  latine  dettate  dall’ ab. 
Crossato  veggo  due  epigrammi,  1’  uno  : Ad  no- 
bilem  et  lectissimam  virginem  Calharinam  Bal- 
bi se  solemniter  eor^erentem  ad  monasserinm 
s.  Crucis  ordinis  D.  Benedicti:  L’altro;  Ad 
patricium  virum  patronum  suam  benefieenùt- 
simum  Laurentìum  Antonium  de  Ponte  lectis- 
simam  pueltam  Claram  co;  de  Savorgnana  in 
matrimonium  dueentem , 

Ivi  p.  169.  colonna  prima  Un.  4. 

STS2ZI  : correggi  i stessi 

NEGL’  INDICI  DEL  VOLUME  PRIMO. 

a pag.  4 > a.  fra  le  inscrisionì  in  versi  latini  ag- 
giungasi quella  ch'è  in  s.  Daniele  al  num.  17. 
pag.  oso.  di  Prete  Alessandro. 

a p.  4»»-  colonna  a.  linea  i3.  aggiungasi  la 
indicasione  delle  pagine  98-97;  e nella  colon- 
na 3,  alla  linea  g correggasi  la  data  cb’  è la 
non  già  16  maggio. 


Fine  delle  Giunte  e Correzioni . 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  M.  DELL’ORTO. 

Voi.  lì,p.  »8*.  i83.  Inscrìz.  5i. 

lì  celebre  ab.  Giuaeppe  Gennari  di  Padova 
(secondochè  mi  scrive  il  eh.  aig.  ab.  Antonio 
Cornino  maestro  delle  cerimonie  di  quella  cat- 
tedrale) nelli  suoi  manuscriui  conservò  memo- 
ria tratta  da  un  codice  membranaceo  ch’era  di 
il  Gregorio  di  Veneaia,  dove  si  leggeva:  i34i. 
Fundator  liumiiiatomm  Pataoii  Juit  lì.  Tioe* 
rius  Parmensis;  ipse  autem  ohiìt  anno  iZ'jt; 
dal  che  noi  avressimo  T anno  in  cui  fu  fondalo 
in  Padova  quest’ordine  . Da  un  rogito  dell'  ar- 
chivio notarile  di  quella  città  fece  pure  tran- 
sunto lo  stesso  ab.  Gennari  di  una  procura  che 
fra  Tiberio  ià  in  persona  di  due  propositi  del 
suo  Ordine»  c di  un  laico  signore.  L’ab.  Genna- 
ri non  ne  trascrisse  alla  lettera  che  il  principio. 
i365.  ^ianuarii.  In  monastorio  s.  Beneìlicti 
Vovelli  Padane.  Preientibus  dno  johanne  de 
Tiòenis  de  Parma  archipreshyter  plehìs  s. 
Poìteratu  diecesis  Parmensis  ìbìque  Rdus 
in  chto  pater  dnus  fraier  Tìberìus  de  Tiberiis 
de  Parma  Dei  et  aposto/,  sedìs  grafìa  Frairum 
Humiiia forum  magister  Oeneraiis  ordmavit  ec* 
É interessante  questo  principio  » perché  ci  fa  ve- 
dere che  il  cognome  di  Fra  Tiberio  era  de* 'Pi* 
berii  quindi  non  Caoatorta,  come  crede  di  ave- 
re scoperto  il  eh.  Pezsana  sopra  il  disegno  che 
dello  stemma  io  gli  diedi;  e il  vedere  in  quel- 
l'atto  un  testimonio  dello  stesso  casato* nella 
persona  dell’arciprete  di  s.  Prancrazio  ci  fa  qua- 
si tener  certi  del  cc^ome  vero  del  preposito 
Fra  Tiberio»  di  cui  I arciprete  Giovanni  sarà 
stato  probabilmente  un  congiunto . La  casa  de- 
gli Umiliati  di  Padova  situata  ove  poscia  furo- 
no i Teatini  era  dedicata  a SS.  Simeone  e Giu- 
da» e per  una  circostanza  di  cui  non  si  conosce 
la  ragione  portava  altresì  il  nome  di  s.  France- 
sco piccolo,  ed  era  non  iscarsa  di  individui  se» 
come  dagli  atti  della  Curia  del  secolo  XV»  pre- 
sentava spesso  alle  ordinazioni  de*  giovani  dì 
quell’ordine.  Dell' altra  casa  ricordata  dal  Ti- 
raboschi  come  esistente  nel  Padovano  non  riu- 
scì al  sig.  ab.  Cornino  di  trovare  memoria  alcu- 
na per  quanto  ne  abbia  fatta  più  volte  ricerca; 
conserva  però  egli  alcune  memorie  tratte  da 
Toh.  II. 


fonti  sicuri»  per  le  quali  potrebbesi  meglio  illu- 
strare la  stoìia  di  quell*  órdine. 

\ 

ivi  pag.  286  inscrit.  69, 

Rapporto  al  Feudo  vescovile  del  monastero 
di  santa  Maria  dell’Orto  lasciatq  da  Cecilia  Mo- 
lin  bannosi  più  traccia  nella  raccolta  o serie 
delle  investiture  feudali  esistente  nella  Curia 
vescovile  di  Padova»  come  mi  dà  notisia  l*  ab. 
Cornino.  Una  di  queste  investiture  è del 
6 febbrajo»  in  cui  il  vescovo  di  Padova  Nicolò 
Ormanetlo  a D.  Eleutcrio  de’  Rainaldi  canoni- 
co della  congregazione  di  s.  Giorgio  in  Alga  e 
al  nobile  Marco  Caotorta  q.  Giara,  procuratori 
del  monastero  di  s.  Maria  dell’  Orto  concede 
rinvestitura  di  esso  feudo  di  cui  per  Taddielro 
era  m possesso  la  famiglia  Mussali  di  Padova  . 

II  censo  che  pagavasi  al  vescovado  era  di  libbre 
A di  cera  in  due  cerei  . 11  documento  stà  nel 
tomo  39  a carte  aU. 

h't  pag.  018  nota  (*)  ' 

In  coerenza  a’  lagni  che  metteva  il  Cardinal 
Bembo,  trovasi  negli,  atti  capitolari  della  catte- 
drale di  Padova  ciò  che  segue  comunicatomi 
dal  sullodato  ab.  Cornino. 

Morto  nel  i5ai  il  canonico  Bellazzo  degli 
Ongari  che  possedeva  uno  non  tenue  canonica- 
to (ora  conosciuto  sotto  il  titolo  di  s.  Basilio)  si 
presentò  li  3 febbrajo' al  c,ipitolo  Nicolò  Merca- 
telli  cittadino  veneto»  come  procuratore  di  siw 
fratello  .Andrea  Mercatelli»  già  canonico  in  a? 
pettativa , attesa  riserva  apostolica  » come  d.i 
Bolla  x/r  Hn/.  wn/7  i5i8,  e chiese  il  possesso 
del  beneficio  vacante,  allegando  una  sospensio- 
ne di  qualunque  altra  riserva»  nominatamente 
dì  quella  del  R.  Pietro  Bembo  secretario  del 
papa  e commensale  del  Cardinal  Marco  Corna- 
ro  amministratore  del  vescovado  di  Padova. 
Comparve  pure  Giovanni  de  Rubeis  nob.  Pa- 
dovano qual  procuratore  di  Pietro  Bembo  per 
lo  stesso  oggetto,  allegando  altra  riserva  con 
bolle  di  Leone  X 3o  settembre  i.u  7.  Finalmen- 
te un  tento  procuratore  cioè  Girolamo  de'Santi 
vescovo  Argolicense  e suffraganeo  in  Padova 
ripete  la  domanda  a favore  del  Cardinal  Giulio 
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de* Metrici,  citando  Bolla  di  risen’a  lo  maggio 
s5i6.  1 canonici  per  obbedire  agli  ordini  l'on* 
lifìcii  diedero  tosto  il  possesso  a due  de*preten> 
denti,  cioè  al  Mercatello,  ed  al  Bembo  (non  cu* 
landò  di  averlo  il  procuratore  del  Medici  ) la- 
sciando ai  competitori  il  far  decidere  la  quìstio- 
ne;  ma  li  a3  del  febbrajo  stesso  i5ai  il  procu- 
ratore del  Bembo  chiese  la  restitusione  del  da- 
naro messo  in  deposito  per  aver  (al  possesso 
(giacché  Taspettativa  non  avea  oilenulu  I*  effet- 
to) che  tosto  gli  venne  riconsegnato,  e io  stesso 
fecero  i canonici  col  Cardinal  de  Medici  li  due 
marzo  susseguente  . Non  finisce  però  qui  i'afla- 
re  eiaccbè  li  7 marzo  viene  in  campo  Trojan 
Bofiani  tiadre  di  Girolamo,  cd  egli  pure  do- 
manda il  canonicato  che  era  dì  Beilazzo  degli 
Ongari.  allegando  altra  riserva  PontiHcia,  ed  i 
canonici  mìsero  anch*  esso  in  possesso  a condi- 
zione però  che  il  Bullani  non  si  presenti  al  co- 
ro, donec  aliud  dcULeratum  fuerit^  In  tal  mo- 
do si  spiega  quanto  il  Bembo  disse  nella  lettera 
da  me  accennata  a p.  3i8  nella  nota  (*). 

NELLA  CHIESA  D£l  CORPUS  DOMINI. 

voi.  11.  pag.  linea  1 1. 

Aggiungasi  che  per  la  stessa  occasione  dello 
patrizie  nozze  Orimam  Munin,  Io  stesso  signor 


Gamba  pubblicò  di  nuovo  le  lettere  di  Giorgio 
Gradenigo  a Paolo  da  Mula,  a Giambatista 
Giustiniano,  e a Pietro  Gradepieo.  Stanno  a 
pag.  75  78  èa  delle  Lettere  di  nobili  y enexic' 
ni  illustri  del  secolo  decimosesio.  y enexia.Al* 
visopoli  1839  8. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIO.  IN  OLIO. 

yoL  li,  pag.  161.  colonna  prima  i linea  40. 

Del  i486.  Paolo  II  uni  al  patriarcato  di  Ve- 
nezia le  rendile  del  vescovado  di  Equilio,  ma 
la  giurisdizione  fu  unita  al  vescovado  di  Tor* 
cello  ; tanto  risulta  dagli  atti  delle  due  curie 
Veneta  e Torcellana  come  assicurami  il  eh.  sig. 
abbate  Giammaria  Dezan. 

ivi  pag.  191.  colonna  a. 

Del  M.  li.  D.  Alessandro  Gatti  veggo  an- 
che due  madrigali  sopra  il  Trattato  delle  relL 
quie  di  san  Marco  composto  da  mons.  Gio- 
vanni Tìe|x>Io  Primicerio.  Stanno  in  un  opu- 
scolo in  4^  di  otto  facciate  intitolato/  Composi^ 
xioni  di  diversi  autori  ec.  sullo  stesso  argomen- 
to, anno  1617. 
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DEI  NOMI  E COGNOMI 

CONTENUTI  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


Nota*  GV indici  doti  particoìarmcnte  ad  ogni  chiesa  indicane  i nomi  compresi  soìianto  nelle  eptgrajtf  e 4 

gui  ci  sono  mol/tssiuti  di  quelli  contenuti  nelle  illusirasionit  avvertendo  che  talvolta  un  nome  e co* 
gnome  stesso  appartiene  ad  un  diverso  soggetto,  cosne  ss  potrà  facilmente  conoscere  rintractiandclo 
a suo  luogo,  li  numero  è della  pagina. 
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Abiimo  OttSTÌo  aoR 
Abramo  fioiiolo  8q 
AcAareto  Paolo  435 
Accadihico  Biiaarro  3r^.  a. 
Accolti  fìenedello  3o<) 
Accorambooni  Flamiaio  3o4 
Vittoria  3o3.  3o.$ 
Acotarto  Pietro  3a3 
Adami  (Je)  Domeoico  3^1 
Paoltoa  341 
Adamo  Splandiaoo  3o4 
Aoda  (il')  CoRlaoso  a53 
Ferrante 

AniHQLfQ  AdIodìo^ 

Affò  Ireoeo  iSL  iìl2R3 
Agostini  (degli)  GioTanni  7.1 1 7 
1 iH-  1 5ii,  161.  i8?ì.  437* 
43q  ec* 

Paolo  ^ 

Sebattiano  '|3a 
Agl'isari  Agostino  3?6  a, 
Alamarri  Luigi  .\i  j 
Albani  Antonio  280 
Cornelia  282 

ALBiaciiitti  Giusto  Emilio 43i 
Maria  43 1 

Sigisraoado  3on.  43 1 
e rarìl  allri  43 1 
A mtmet  Iacopo  2^  ec.  ec. 
Alberti  CaaMniJra  200 
Fraoceschina  aoo 
Innoccnio  3?G  a. 

Leandro  H21 
Leon  Balilla  i38 
Albirtii  (Je)  Carlo  372  a. 
ALBiBTia(de)geaiuia  8720. 

A intaro  3aiT 
Albi  ITU  famiglia  ìSG 


Albibont  Antonio 
Docnenico 
Francesco  i7t 
Giovanni  i_2i. 

Gio.  Antonio  1?  i 
Luigi  i_2 1 
Tommaso  17  l 
Albizo  Tenda  871 
Albo  Giorgio-  1G8 
Famiglia  iGfì 
Albrizzi  Carlo  373»  3?5 
Teresa  3?3 

Alcaini  Grò.  Aot.  288 
Salvatore  oHG 

AtDOBBANDltTt  CRrd.  OÙS 

Aldotbandi  Gianfr.  GB' 

A LEPPO  (di)  Domenico  ^ 422 
Alessabdbo  (s.)  3?8  a. 
Alessarobo  111.246.  Vin.4>9 
Alessandro  prete  /|25.  44^ 
Alfonso  re  52 
Algabotti  (t.  cobbiani) 
AucniEni  Danto  terso  3i4 
Attorti  disse  56 
Alipraboi  Iacopo  l23 
Allicbi  Francesco  36a 
Famiglia 

Allevi  Giuseppe  3?6  0. 
Altissimo  poeta  i3o 
AtroneLio  .... 

Altomiba  Francesco  870 
Alvabes  Alfonso  Guerrero  lìL3 
Alviano  Bortolo  148  a?6.  3.38 
Amadib  Teodoro  8^  tQ|. 
270 

Amadio  Andrea  l5B 
Amalteo  Giamb.  3ih) 

Amasio  Homolo  a.Tia 
Amiuvabi  Alberta  3 4 .4 
Ambbqciq  camald.  72 


Amdlio  (r<  mola) 

Anavisto  Paolo  280 
Anditimi  Hranchirio  233.  434 
AnCABABO  (r.  AHCABABO) 

A NORIA  (s.)  3?8  a. 

Anobea  perugino  ^ 

Andrea  4a3 
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Gbzbici  (de)  Gamro  72 
Sebastiano  076  a. 

CniArpA  Bartolomeo  3fi2 
CuiABAMORTi  Gìambit.  896 
Chiari  Pietro  iqS 
CaiABicrRo  Armano  Iacopo  33 
CsiisA  Pietro  420 
Chiodo  Iacopo  201.  3oo 
Ciacobio  Alfonso  23B.-  2.Sfi. 
267 

Ciampi  Sebastiano  828 
Cibo  Malaspina  Alderaoo  249 
Cicala  Filippo  l8 
CicocRA  Anna  892.  898 
Antonio  892 
Emmanneie  892.  3()5 
Giovanni  SooT  3o5 


Orsola  892.  898 


CicooRA  altri  3o2 
CicOGRA  Pasquale  36.  42 
CicoGRAiA  Leopoldo  i£«  S7. 
14».  i52.  i33.  287.  278. 
3oo.  820 
ClZBA  2:18. 

CiGALA  Domenica  192 
Cicogna  (r.  cicogna) 

CiLLtaiQ  Kafaele  l38 
ClB  GATl  AgnCSioa  2Q7 

Cippico  Corìolano  184 
Lucia  184 

Cibano  Giovanni  190 

ClTTADeLLA  (v.  LORCBl) 

CtvBAR  Giovanni  69.  1^3 
Glaba  MORTE  (de)  munì.  826 
Claudio  (a.)  x 19 
Gaudio  da  Correggio  1 6 
CnilZBTi  VII  tÌ2.  82,  83^ 
XIII.  12^  34j.  896 
Clinico  Teodoro  876  a. 

Cocco  Antonio  1 5t 
Iacopo  ^ 

Nicolò  t(ì<> 

CODOCNATO  Antonio  ifiS 

CoLACio  Matteo  97 

Coliti  Ciandom^co  78.  75. 

283  — 

Colla  LIO  Alessandro  i83 
Anna  Maria  i83 
Antonio  3<in 
Giuliana  848 
Famiglia 

Colli  Francesco  Maria  i5q.  160 
CoLLZNGCcto  Pandolfo  1 52 
CoLLZoNi  Bartolomeo  54«  297. 

298;  299 

Colombari  Orazio  876  a- 
Colombo  Giambatista  19$ 
Giambernardo  876  <z. 
Giannalberto  875  a. 
Giovanni  874  a.  875  a. 

433 

Iacopo  875  a. 

Teresa  87/1  o.  StS  <r. 
Colonna  Gio.  Fiolo~3^6  a, 
Cirolsmi  878 
Lodovica  2RS 
Marcantonio 
Sarra  3o3 
Vittoria  284 
CoMissATi  Pietro  89S 
CoMiNciQn  Cornino  291 
Gliaenle  291 
Paolino  291 

CoMiMo  Antonio  4» 9»  421.428. 
4aG.  482.  483.  4>^a.  443 
Bortolo  335.  480 
Girolamo  8^ 
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CoMMt!ioo!tB  Oianfranc^seo  a37 
Concomicuio  Mercurio  3?8 
CoNncLMiBo  Antonio  1 
Oabnele  (t.  ivobiiio) 
Conui'LMàBo  . . . 

CoNfEiTi  GiambaliaU  2o!> 
CoMiARiBi  AlefsanJro  liL  ia4 
Alfiae  ai6.  aa?.  144. 

a08.  361),  3o6.  3(>a~ 
Ambrogio  a'»,  ai):>  3a3 
Amlrea  ^ ^ 

Andrianna  3?a7375 
Angelo  a<»^i.  ailS 
Antooio  90.  9G. 

lUi 

Bernardo  ix> 
fiortolainio  agi 
Carlo  aia,  aa?.  a5o.  a(j4 
Dionigi  90 

Domenico  2^  ^ 90.  164» 

a').» 

kliiabetta  a6.j 
Federico  ÌL  ^ aS.  99. 

iS?.  aa^.  aa8.  36 1.  363. 
Franceaco  g.  ti^  iGa.a?  i. 

192.  33u.  aSa.  377.  378 

Fraoceico  Alrìae  ,j  ti> 
Gasparo  62.  63.  7 1 * l'iti, 
aaa.  aaii,  aa7.  ec.  oc.  a3?« 
ai»4-  3 IO.  3a3.  434 
Ceorgio  3^2 1 . i|38 
CtoTanut  22.  I a(>.  343 
' Gip.  Antooio 
Gio.  Batista  L2«  9«s*  a4o« 
264 

Gio.  Sebuliano  3uG 
Girolamo  aU4«  3oG. 


GlU^O  2/|0 
Iacopo  ^2»  364 

Laura  191 
Leonardo  a.j3 
Lodorico  (Lì 
Lucia  3i2 

Luigi  a35.  aGtf.  374 

MafTro^UvS.  3.>3 
Marco  90-  3u6.  33a.  33G 
Marcaot^o  lilL  6^  3i9 
Mari^^^ 

NÌeoV9o 
Paolo  90 

Pietro  ^ 19.  40.  a.jo. 

a83.  3oo.  3o6. 

rierfranceaco  lù  cc.  ti4. 

i83.  a t5 
Piochebella  aio 
Santo  3 26 
Sirneooo  Sqa 
Tommaso  02,  {15*  6iL  » i4» 


aia.  ai7.  228.  a37.a4 1. 
343.  a43.  3^6.  348.  349. 
i:*m.  379. 

CoatiniiM  Vincenzo  aa**.  348. 
3^8.  34<>.  265.  266.  367. 
Zaccaria  22* 

Famiglia  aio,  aa**.  267. 
a?  i.  3u-|.  J37 
Coma  Bernardino  1^9 

(del)  Glambatisla  3?  ^ a. 
Teresa  3?4  <1.  37  j 
Coati  del  Nort  367.  268 
Coati  Maiale  ij.  396.  36  j.  366 
Nicolò  29^.  3i3 
Co«Tu.a  Luca  adLu  i5a*  2jl3 
CoiviRSi  Girolamo  876  a. 
Coaisia  (r.  Ciaisiai. 
CoBBIHtLLI  Iacopo  333 
CoaoAio  Pietro  2^0 
r.  CABISISI 

CtiBttLt  Arcangelo  3?6  o. 
Coubabo  Carlo  36 

CaUerioa  5Xi  52*  iHa 
Domenica  i36 
Federico  171 

Flaminio  2<  6ju*  2Jì 
iS?.  1 -lo-  169.  479,  1 86. 
19J.  a83.  3b5.  436.  ec. 
Francesco  aa8 
Georgio  i3.  1 .36.  iB?.  4^7 
Giotannì  85*  i5«|.  379 

Girolamo  i)5 
Iacopo 
Lucia  8j. 

I.nigi  ijj.  3a4 
Marco  ^ 422.  4 i3 
Marcantonio  iÌL  iS6 
Maria  3-a 

Maria  Adelaide  107.  169. 

i"o.  44t 
Nicolò  5ai  84 

CoBitiA.Hi  Marco  T86 
CoR!<OLPl  !«)5 
CoRNOVt  Aotouio 
CoBoHEU.1  Vincenio  22:  Zl 
CoRBABO  Angelo  3o8 
Antooio  3^3.  3.j4 
Gregorio  l38.  a S6 
Paolo  28*  44 

Teodoro  ^ 9^  aot.  aia. 
a*t3 

CoRRitB  Agostino  l3*  94. 

195.  339.  /iao.  4^5 
CoBTBLLiNi  Camillo  376  a. 
CoBitNovis  Angelo  14  <»  89^ 
Cortesi  Gregorio  3i<> 

CoRTivo  (dai)  Simon  l^ietro  3i3 
CABIORtO  (a)  Nicolò  aoG 
Cosila  e Damiano  (ss.)  aoo 


Coita  AWise  79  . 

CoiTARTiRi  Pietro  fu).  394 
Grasso  Giampietro  63.  7 1.  aBi. 
ao8 

l.eoDirdo  i63 

Nicolò  2j_.  i3.L  266^  a8i 

Crimorisb  JCirl.  Gius.  i*~0 
Critico  Lorenso  891 
Crisi'u  Lucrezia  168 
Nicolò  i6H 
Vaicela  168 
Criticacmi  Anna  893 
Criviili  Carlo  4»^ 

Gio.  BatilU  ’ò'rC  d. 
Margarita  a5i 
Croatti  rrancesco  3?6  a. 

Croci  Biagio  35 

Giovanni  $76  a. 

Croci  (dalla)  Giaonaodrea  22i 
78.  79.  289.  4^1 
Giuseppe  77 
Luigi  21 
Nicolò  76 
Picrantoiiio  "6 
Sebastiano  76 
Croci  (dalle)  HeuedeUo  ^ 
Nicolò  7^  1.19 

CrORICO  (t.  VIRCtauiRRA) 

Cucina  Giambati&la  21 
CuNAvu  CosUntino  196 
CuMAR  di  Piraoo 

D 

Dasiasciiiiio  Mtcbele  126 
DamIARO  81*  82 
Daboulo  Andrea  ia3.  271.383 
Bartolomeo  i54 
Daniele  43o 
Domenico  148 
Enrico  148 

Fantino  5*  6*  2:  9’  ^ 

88 

Gherardo  lìI 
Giannalvise  3 tv» 

Marco  229.  23q 
Matteo  a^a 
Pietro  9.  198.  192 
V incenso  m 
Zilia  lai 

Da RttK  Francesebina  ^28 
Dabulb  da  Veoeaia  9^ 

(di  I.)  Iacopo  59.  .jiC 
Dard4ri  Andrea  aG.  4» 
Haldiuera  ^ 

Barnaba  ali 
Franceaco  847 
Gasparo  846.  34? 
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Daroaii  Iicopo  a? 

Leonardo  847 
Pietro  847 

Diaii  P.  iB.  a ji.  348 
Diairooio  Corrado  29$ 
Oatarcagu  (v.  VAWaAOo) 

Datio  re  crialiano 

Lbreo  3 itS.  3a5.  3 26 
David  Aotooio  164 
David  f6j 
Donalo  i()4 

Giovanni  164»  >65.  166 
Iacopo  164 
Nicolò  164 
Onioboo  164 
Pietro  164 
6 vedi  TRiacHi 
Dilviuo  Aludoona  2^ 

Alviie  85 

Andrea  376.  36 1.  363 
Bianca  108 
Cecilia  4 1 o 
Daniele  4>»  a 48 
Domenico 
Eliaabetta  ^4 
Gaieaaio  tS 

Giovanni  76.  a8?,3o8. 

m 3(>5 

Giampietro  7?.  3y5 
Leonardo  4 > 3 
Marcaolonto  3^5 
Maria  Teresa  1 38 
Pietro  6n.  H3.  a5r. 

M 

DfMtraio  (v.  mimotto) 

DiRToae  Anionio  §2 
Diìah  G iamraaria  3 4 3.  444 
Diano  Alvise  36».  363~.  480 
Antonio  lxH. 

Daniele  4l 
Elisabetta  »a3 
Girolamo  >9.  39J.  36? 
Michela  3?  » 

Pietro  >62.  480 

Roberto  433 
Diaoa  Antonio  98 
Sanie  98 

DooLioNi  Francesco  tsìx  a3 
Giovanni  2sh. 

Giannicolò  2^  ^ 433 
Ubaldo  30 

Dolci  Lodovico  ij,  la  36 
194‘  ^6^  3^.~377| 
Doiviao  (v.  DiLvivo) 
Domaiciii  Andrea  ll6 
Batiali  1 16 
Cristina  ii£ 

Domeoico  106.  107,  t i6. 
» i»r.  1 18  • 

Tom.  il 


DoMiaicHt  Eleni  li£  * 
Elisabetta  1 16 
G rasiosa  1 »6 
Iacopo  181-  186 
Lodovico  434 
Lorenso  1 »6 
Oraola  i_l6 
Pietro  1 16.  i86 
Domimici  (de)  Giovanni  5,  7. 1 ». 
LI 

e T.  DONiaicm 
Donis  (de)  Maurisio  36a 
Dorati  Bernardino  3iq.  3a5. 

328. 

Daniele  389 
Igoasio  3?o  o. 

Dorato  (a  ) 878  a. 

PowaTo  Alvise  3"3 
A ndrea  ^ 

Baldassare  i£ 

Bernardo  199 
. Donata  3?3 
Eletta  4o3.  4o8 
Francesco  301.370.  3?  i 
438 

Giovanni  64*  loq.  aafl 
Girolamo  40»  83.  3 1 o. 3 1 1 

43? 

Iacopo  55 

Leonardo  i5*  a?5.  364 
Lodovico  40.  159 
Lucia  44t 
Luca  40. 

Maffeo  358 
Margarita  1 45 
Marina  1 40.  t44 
Nicolò  147 
Paolo  ^ 

Pietro  lii 
Tommaso  ^ 436 
Famiglia  197 
Famiglia  Macchia  364 
DowDtoaoLocio  Frane.  Scip. 

Dori  rane.  3o3 

Doriri  348 

Dorsilla  Giuseppe  309 
DoRASlo(7.caADSHIGO  CIARIAG.) 

Doria  Lampa  383 
Doaiacio  Matteo  »63 
Dotto  famiglia  3o4 
Dottori  (de)  Girolamo  a4 
Daiusso  FraoceKo  333.  a37> 
338  ec. 

DorRiSMi  Carlo  33  » 

Duodo  Andrea  062 
Bortolo  (v.  paiiol) 

Chiara  363 
Cristoforo  2(à3 


Doooo  Felictia  » 08 
Nicolò  363 

Pietro  348.  a6a.  363.  a66 

E 

Ecrio  Giovanni  aS  1 
Ecrasio  abate  cessio.  3 16 
Hcrasio  Batiata  5lL  52*  ili* 
a39-  43t>.  440 
Eliosora  regina  343 
Eliutirio  Vicentino  iB5  - 
Elia  Bartolomeo  334 
Elmi  Isidoro  876  a. 

Emiliari  (v.  miari) 

Emo  FrancDKo  4 >*  >89.  486 
Gabriele  486 
Giovanni  1 1 3.  486 
Leonardo  8 1. 

Lorenso  3o3 
Errico  II.  »3o.  131 
III.  364.  365 
ErAsco  Antonio  a4>»  484 
Eriscoris  (v.  viscovi) 

Erimita  Giulio  376  a. 

Erisso  Sebastiano  i_4:  ^ 
Eamcsto  duca  198 
Espirìfrts  (v.  Callimaco) 

Estc  (d*)  Alessandro  48 
Alfonso  193 
Ercole  1 88 
Ippolito  ^33 
Luigi  193 

Evarceli  Antonio  36o.  862 
Euifmia  (v.  civsriauii) 

EuGRRIO  IV.  i i->  28.  ^ 89. 

1 iG.  iS?.  »5?.  181.  4«^> 
Ecctnio  (v.  POfiSiviRo) 

Euticd  334 

F 

Fauiani  (de)  Girolamo  393 
Fadris  Benedetta  827 
Domenico  877  ir. 
Giampietro  877  <*• 

Iacopo  377  a 
Faccioli  Gio-  Tomm. 

Fadica  Domenico  i4o«  >79 
Falcorstto  Giammaria  >^ 
Falur  Lodovico  4» 

FAwrLLo  Matteo  1 18 
Famtori  Antonio  >48 
Parlati  Daniele  llu 
Farrfsc  Alessandro 
Farofo  Ant  Maria  28ÌL  3^ 
235 

Fasiol  Bertelo 

Fraflcesfo  Toà.  834» 


41* 

F**oto  Anctio 

FATioMi.’^t  (;abri«la  ^2ÌÌ  •*  ’ 

Faoito  Vettore  3 i 7.  3iR.  33a 
FioiLt  FeJela  a8o 
Ffonuco  III. 

FfLiciAsio  AnJret  37(1  a- 
Giembornardo  ^3p 
PrRAMOtcA  GhoUfno  3 14 
FtADtfiAiinu  L » ^ - a4  4 
Firrarou  re  a58 
FtiBARi  CrÌAtororo  xi 
Ottavio  373  a. 

(rie*)  Giampietro  189 
FiBacai  llenedetto  Zaccaria 
(il.  63 
PiRMTTI  a.ji 
Faaao  Bernardo  77 
Girolomo  »qj 
Stefano  ^ 

Fiamma  Gabriele 

Paolino  191.  3 09.  3-?3. 

Ficiao  Manilio  o^7 
Fido  Iacopo  427 
Pietro  427 

FirtLfo  Francoaco  22: 

FiMAfi  Iacopo  67.  I o!i 
FtLIROaDIO  i27 

FiLirro  di  Zorii  x3 
FtLOCCRIO  ( r.  VAULUCCIo) 
Filomi'Ao  Gianfr,  ^ i_i_i 
Filotimo  OltaTÌo  Stefano  3q9 
FifiiTri  Giovanni  \% 

FmBtLT-i  Andrea  2o3 
Iacopo  SS 

KtouBTTf  Giuseppe  3(Li 
Fioaiao  Gasparo  3?6  a. 
Ftscutaio  Giovanoi  4*0 
FlABIMICO  l)om-  107 
Flisabella  3?  * 

Flamibio  M.  Ant.  a3.j.  2 io 
Flasciri  Lodovico  a i5.* 36i 
FLORsatio  (a.)  3-  8 o. 
Flooimorts  Galeaaao  23-4 
Fogliata  Pietro  22 
Foolibtta  Uberto 
Foia  (di)  Catione  264 
Folio  Cecilie  4*  i 
* Fiìlli  Giamb,  35  , 

FosTAatat  Giosio  3oq 
Fortabotto  Giambriii 
Forti  ModoraU  23.  2^;  oorj. 

3ia 

FoBCfLLA  Giotaom  4oS 
FoaiSTi  Giammaria  36 1 
Fobmalsobi  Vincenio  2q5 
FoButRTt  Cristina  2?3 
Fossi  Girolamo  ul3  — 

FosftLLiii  Aaiooio  2® 


Foscasi  Eteoa  iA4 
ElisabeUo  1 36 
Francesco  ^ i3a.  i37. 

i42.  i55.  23fl 
Iacopo  S(À 
Marco  liti 
Nicolò  t3 
Paolo  5 

Pietro  i47«  257.  4»q 
Foscabiri  AlTÌse~4^.  4^9 
Angelo  409 
Rliiabetta  oqS 
Giovaoni  1 ù8.  338 
Iacopo  4**  33t.  3di> 
363.  364-  4oS-  409.  4 
I^oJqvìcq  4 4.  5fi 
Marco  ii(L  (Ì2.  I79<  33o 
ec. 

Sebasiiioo  Ga.  4"9-  4 >o 
Vettore  l53 
Foschi  Fosco  342 
Iacopo  34a 
Vitnle  3 42 
Fosco  Palladio  i34 

e V.  RieSO  BALL. 

Foscolo  Andrea  276 
Hlena  2*»6 
Zaccaria  276 
Fossati  Doiocoico  26**. 

Georgìo  267»  a68.  269 
Giuseppe  269 
Pierangelo  36)9 

Fbacastoso  Girolamo  235.  Soq. 
3 1 319.  3m.  3n.  32^ 

3a3.  324.  3afL  329.  33ui 
333 

Fsahciscdi  (de)  Andrea  332 
Bartolommco  244 
Giovanni  72 
Girolamo  338.  436 
Iacopo  Ant  338 
Marco  43? 

Famiglia  360 

PsARCBSCHiBia  Fraocesco  3£Li 
FaiRcaaco  L irap.  3?5.  3t6 
FlARCfSCO  ....  3no 
da  Nardò  338 
da  Vicensa  1 40 
FiAKCtacoRi  CosUntino  187 
Daniele 

Fbavco  Domenico  5x*  92 
Gtorgio  1-55  ^ . 

Nicolò  3o3 
Vesxinica  22 

FaABOtrARt  Cornelio  

Giovanni  ^ 

FiUBtiRi  Giaorraocnseo  i3 
FaàPaoBi  Gioraooi  3?5  o. 


Fateeso  Federico 
lanca  19 

Faeacui  Beatrice  «65 
Catterina  164 
David  164»  iGGk  i68 
Dorotee  167 
Elisabetta  16 »65.  167 
Giusti  oa  1Ó7 
Samaritana  167 
Tommaso  164»  i65.  i66 
Zaccaria  16/4.  165.  166. 
167 

FattcoiALDi  Girolamo  876  o. 
Faioisio  Ambrogio  4^2 
Pietro  1Ì5 
Fbollo  Luigi  2ot 
Fscurtino  .333 

FccistoRi  Tommaso  3^3.  3<>4 

Fcmabo  Adamo  .333 
Fuoli  (v.  Folio) 

Fvblah  Pietro  la* 

G 

Gasasio  Giulio  Cesare  0 
GABSiaLB  Loreoto  420 
Nicolò  l8 

Trifone  234.  oSq.  3 18. 
33a 

Gabbiili  Andrea  3?6  e. 

Chiara  abi 
Gabriello  2 SS 
Gasparo  288 
Giovanoi  3*>6  e. 

Nicolò  22Q 
e vedi  cabbul 
GAnAioiBo  Agostino  2I 


Gabtaii  Pierantooio  210 
GAvrABiLbo  Iacopo  33j 


GACLium  Faustino  422 
Calarti  Marco  35 
Galssati  Elisabetta  192 
Lodovieo  253 
Gallbotto  Domenico  29$ 
Gallioiolli  Gin.  B.  duo 
Galura  Georgio  422 
Gallo  lodoco  85 
OALtDcet  Rigacelo  432 
Calvari  Giovanni  2G5 
Gamba  Bsrlolomnseo  l5.  23*^. 
239.  28.4.  3a2.  38?.  4*3, 
444 

Gambabblla  Gin.  B.  a8a 
Gambaba  Nioolò  1-23 

Famiglia  ulo.  i5fi.  a ;8 
GifiBtLLQ  (v.  CAMtLLO  ) 
Gabasbori  famiglia 
CASSADest  129.  3?2 
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GiUiont  Oior.  o 
Girolamo  lao 
Gaaco  (t.  cuaaco) 

GAtrani  Giampaolo  aSo. 
a?4.  3or 
Laiaro 

GAarAaiNi  M>  Antonio  t ag 
OiSPiRo 

Gaitaldi  Iacopo  3a? 

G ìitoldi  larvpo  3?6  <t. 
Gattanvlata  Calterina  3 io. 

i 

F.raatno  a^.  3 io 
Gatti  AleaRondro  iqo.  191. 
192.  A à i 
l;<eopo  i3t>.  190 
Gatto  HaUtoaaare  ìì)5 
(•Airaico  l>u<*a  1 1 1.  3 if> 

Pompooio  319.  3a  1.  3a4» 

3aH 

CapASi  (r.  9<tAtoa() 

Gkmkam  Giuaeppa  i la. 

»i43 

Gaocaiao  Fraoceico 
GiaiNiA  (r.  pucHto) 
Ccanaivuno  Aii^ualo  1 99 
OHivARonti  T.  aia 
GuiLiai  Girolamo  a38.  4o5. 
406 

Curai  AgoAlino  a£3 
OnittoLo  Giofaooi  $76  a 
OiACoai  Vinc^nao  4t  A»  a38 
GiAHPiC6ac.t  M.8eba»t.it>t). 
GtiMPitrao  da  Vicerun  t.>o 
GimiLLi  Pietro  ^ o. 
OiianETTi  Guido  ao^ 
Giahwqtti  Donalo  i23 
GfiTARtLl.O  l3tì 
GffieaTi  Ciammalleo  Ex  a 89 
GiDORi  rtmiglia  167 
CtPAiai  (t.  r>fRA»i  1 
GioAPNim 

Giocordo  (fioT.  frale  29«*>>  Eaa 
Gtoaoi  Barlolumeo  3qi 
Benedetto  197.  api 
Bernardo  3 19.  3ai 
Fraacre«co’a34 
Gianfranreaco  3.ia 
Marco  ii8 
Marino  a3o 
Nicoi6  9 
e vedi  toaii 

ClOTAMBLLA  B ngoro  ^ /L 

Giovarilli  Fed.  Maria  3 ilo 

Slii.  ii2 

OlovANRA  d*Aualria  atiH.  a i i 
Giotarni  d'Aodrea  aSE 
dlAiiatrìa  a44 
CertoaÌDo  renelo  Ei 


OiorAiiM  inlaglÌ.Tl«iFe  la^' 

piorano  3a3.  4^8.  4 r r 

4 » a.  4 > 3,  4<4 
di  BafTaele  4*7'* 
da  Spilimbergo  2* 
di  Toaaignaoo  3^ 
r.  TiTAaiai 

CiOTAKni  batista  (a.)  1 14.  144 
Franceaco  reneto  a58 
OioTio  Paolo  3o8 
OtaARDo  Maffeo  ^ 85.  3!>7 
Girolamo  barcajuolo  ao4 
Givdici  Antonio  9$ 

UivtiARo  prete  i4r 
Giulia Bt  Bartolomeo  a45 
Giulio  11.  -6 
Giulio  dal  Tialrìno  liì 
Givrti  Tominaao  3 19.  3x3 
fMcarr  Vincenao  33.  3*- 
GiuaTiaiANi  Agneaina  » 

Antonio  207 
Benedtflto  3oo 
Bernardo. 2^  92j  /i 3 j 
Ccpilia  58 
F.nfcmia  3 ^3 
GtoTannt  J8<> 

Gio.  Balilla  EE  4a3 
GiroUmo  2Sh  3nfl 

Giuatiniaoo  37  i 
Iacopo  2AL  ai  1 70 
Leonardo  2Jj  li  lil 

Lorenso  fi.  52^  7*  lA 
, 170.  181.  aa5-  3Ù8.  343. 

345»  3?7  a.  /joS.  4IQ 
Marco  271 
Marino  fifi.  h 
Nicolò  343 

Nicolò  Antonio  a3r.  a45 
Orsatto  2Sh  2X  3iL 

Sa.  55t  5fi*  21 
Paolo  a33-  aSq.  ^3 
Pietro  33 1.  3V2 
Vincenao  408 
Famiglia  Enfi. 

GtuaTiHuai  Antonio  40? 
Girolamo  4^7 

Michele  407  I 

Pompeo  408  *- 
Vincenao  4<>7»  AoS  * ! 

GuataTr  Giotanni  ag3  | 

liorenio  agS  I 

Grori  Ciuteppe  dfia 
OoBBii  (de)  Antonio  38 1 * 1 

GoLbIOBI  (t.  noCLtOBI  CIO.  BIO  ) • 

IGoani  Gio.  fì.  at  t j 

OoMai.LA  Giacomo  3t>3  j 

Famiglia  a^fi  \ 

I Gobimi  famiglia  879  j 

I CoBtACA  Carlo  lEx  I 


GoNaAcV  Ercole 
Ferrante  aSi 
Francetco  i3i 
Lodovico  i65 
Gobiali  Agostino  43^ 

Goiiliri  Chiara  a5a 

Giuliaoii  aSi.  a5x  aSE 
Gobbi  Carlo  267 

Gaature  875  a.  896 
Grauebico  Agostino  ^ 3 r . 3a^ 
EE.  39,  2^  ro7»  139.434 
Andrea  3c^  i3q.  3at 
Andrianna  171 
Bartolomeo  E5.  4a3 
Daniele  3 1 . 33.  34 
Geurgio  2J.»  EE.  ESf  Efi»  Sj. 

^ IS:  Lia  4e1;  44i 

Gienoagoelino  ,87 1 
Giangiacnpo  EÈ.  34 
Giangirolamo  a38 
Gianpaolo  298 
Girolamo  E^  34.  35 
Marco  fi.  Ex  EE.  3^ 
Marino  3oq 
Pietro  E*  EiL  E8 
Teodoaia  i4o 
Trifone  i54 
Vincenao  i88 

Crìdibico  aiccBo  (▼.  sicuro) 
Gbaboi  Alessandro  E?^  a* 
Giambatista  196 

(▼.  CROCI  CIABB.) 

GiARoia  a68 
Gb.apia  Giovanni  137 
Grapiclu  famiglià~43i 
Grasolabi  Iacopo  fio 
Grassitti  Iacopo  848 
Grami  Paride  83 
Franceaco  E5 
Gratabol  Giovanni 

Pìeranlonio  287,  37S  e. 

Gai  SIA  (de)  Nicolò  487 
Grasiabi  Ani.  Maria  aS? 
Grasiaro  Bonifacio  3*6  e. 
Gbasiolo  Andrea  Sto 
GRvro  Marco  92 
Grvcoi,ii  Antonio  392 
Maddalena  aqa 
Salvadore  a<ta 
(rarcoRi  (de)  abate  369 
Gricorio  ^ 1 1 5.  ijtii  Mtl 
Xll.  2.  9.  88.  i5iL  iM 
X 1 1 i.  3fii.  Efia.  379.  4o5. 
406 

Gricorio  murare  i_^ 

OiiRLia  Gaetano  3*8  a.  4 13. 

4 1 3 

CaivALCOHi  Fr.niicesco  4*9 
Giovanni  429 
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<54 

Gairoai  Filippo  aga 
Pielro  aga 
Gaicis  Barone 

Francesco  37^1 
Giampietro  3?6 
Gir&rdo  3-t> 

Marco 

Gaicotia  (r.  cafooua) 

C MILLO  Aot^elo  ^ 

Qbinani  AÌtìso  2^  2Al 

3qo 

Aoijrea  di 
AaJrianna  3?> 

Antonio  3a.  70.  1 54»  afi  1. 

^74-  éjl 

Bernardo  2ili 
Domenico  do.  ? 1.  8a.  3.38 
Francesco  dd.  B^à 
Gioeanói  ao7«  3(ì:^ 

Ciò.  Balista  2A1  ‘ 

Ciò.  Francesco  adì 
Girolamo  adì.  437 
Luercsia  .3g/|.  4i  1 
Lai  gì  ^ £Ì2 
Marcantonio  d5 
Maria  a6i.  3q4 
Marino  43.  364*  44o 
M oresina  4a 
Pietro  d5.~7>(> 

Piuchebella  aSo 
Vincenio  £L5.  dd 
Msaia  a3g.  4a4«  444 
CaiSAtni  Paolo  (m.  dB 
Gaisiuai  Francesco  3a?«  438 
Gaim  Andrea  ^ fix  iilL 
3t8.  4^ 

Camillo  3g3 
Domenico  a t a 
Gbobda  (de)  Angelo  l3? 
Gboìsato  Gio.  Ani.  169.  44a 
GaoTTo  Luigi  2j 
CuALDo  Paolo  iCi^i  afid 
GuALTCBtait  Carlo  Boa.  3 td. 
àia 

Oraaio  3i6 

Guabaha  Iacopo  a68.  4i4 
Guabcvantb  Oraaio  la.  i5 
Ouiaiat  Balista  Ai:  367 
Benedetta  322 

Guabibo  Veron.  £5.  2*;  7^»  88. 

3j4 

Guasco  Ambrogio  ga 
Arnaldo  ga 

GvaanBRo(r-  ALVAasa) 
GotcciABDiai  Frane.  1 5a 
Glidilla  Leone 
CtiutccioRi  Gìof.  a3g 
CviDIUABl  M.  ^ 


Guibbomi  Nicolò  a8*» 

GisMAci  Gtovaoni  dii 

I 

Iacopo  (v.  nomaicui  iacopo) 
Iacopo  (a.)  3?8  a 
Iacopo  frate  34a 
lAr.tLLQ!ii«  Sigism.  33a.  333 
Iabca  Carlo  lili.  4^ * 
iNGEcaiNt  Tom.  Ant.  3*’d  a- 
laaocsHSu  Vili.  Ój*  a 58.  40S. 
:i3" 

X,  a^^ 

Intebaboi  Giuseppe  a"8.  3t  t 

NìpoIò  3"8 

losipii  l'ibreo  3a5.  3ad 
Isìkaboi  Paolo  376  o 
IvAsoTica  Luca  <70.  171 

L 

Labia  Andrea  2iì 
Pielro  id 
Olta%io 

Lauos  Giovanni  333.  33.» 
Labch  Matteo  i5.i 
Labciloto  Agnesina  397 
Giovanni  397 
Labdo  AUise  idb 
Hlisabelta  i85 
Francesco  184,  i8S 
Giovanni  419 
Girolamo  336.  4^4 
Marco  i85 
Maria  3?8  a. 

Pietro  109.  I IO.  i55.  3oa 
TrÌTisansTiii 
Vitale  180.  iS.y  i85 
Famiglia  336 
Lapi  Mauro  a58 

LaEABA  L3J 

Laciosi  Giovanni  i_i 
Paolo  LI 

Lassabi  Gasparo  894 
Giambatisia  3q4 
LAiiAai?ii  Veronica  ia4 
Licacazi  Giovanni  376  a. 
Ltoaiams  Iacopo  adB 
Ltoas  (a.)  » I-5.  144.  14$ 

Lioai  imp.  io5.  44*> 

X.  4o5 
XIL  ^ o. 

' T.ioai  l.eooe  3“6  a. 

} Laokico  Tomeo  Nicolò  1 I I.  1 85. 
I 3oo 

I Lro^ian  da  Bergamo  ^84 
I l.topAam  Alessandro  aaa.  39*?. 

I 398.  399.  3oo 


I LiMpAwnt  Bartolomeo  Eoo 
Falcone  3nr> 

Girolamo  3o«i 
Alassimo  3oo 
Nicolò  3qq 
Ltai  Batista  171 
l.sgiipa  ^ 

Lczse  (da)  Gio?.  ^ 

Priamo  8d 

Liabca  Carlo  (vedi  lAace^ 
Licoaio  (s.)  378  a. 

Lion  Kabò  37  I d. 

Ì Paolo  $7 1 a. 

Liqm  Alvise  tS3 

Giampietro  188 
1 ^lalìio  19  819 

I bitnone 

CAVAsat  Girolamo  3m3 
Lippdm A Ao  Girolamo  33S 
Luigi  343 
Paola  1 5 1 
Pietro  337 
Tommaso  3oa 
A’etlore  3Qa 
Lipsio  Giusto  266 
Litfcato  Giacomo  «8A 
Litta  Pompeo  387.  3ol  3o5 
Lizisbo  (1.  t X33.  <4?.  i_2i 
LucATStLo  Andrea  ago 
Antonio  ago 
Livio  4<9 

Luca  371 

Lodovici  (di)  Daniele  iS5.  a43 
Lodovico  ....  1 44»  14S 
Ludovico  XU.  3 id 
Loiola  Ignasio  ^36 
Lollibo  Alvise  add 
Lomrasdi  sciiU.  300.  adì 
Lonbabdo  Francesco  1 49.  4<>l^ 
Martino  t od 
Pietro  5jl 

Losdarit  Francesco  id 
Loar.tiiA  (da)  Pietro  aq 
Loschi  Alessandro  369 

Citta  Dii  LA  OiaodoDalo 

204 

Giovanna  ao4 
Maria  304 

Lorciaro  (da)  Fausto  33o 
Loaciao  GÌo.  OiroL  394 
Losco  Ant.  dE.  3?3  a. 

Daria  $73  a. 

Francesco  22:  Sgt 

Marco  3r3  a. 

I.QPtM  Domenico  3 ad 
LoaiDAN  Andrea  lao.  3qq.338 
Andrianna  a83 
Antonio  lE.  ^ 

Chiara  3*^7 
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LoiroAH  Domenioo  &a  ^ 

Gabriele  a ^8 
Ceorgio  73 

Giaorranoetco  190.  a?  t 
Girolamo  377  • ^ 

Iacopo  87.  aSi 
Leonif  fìH.  i<ì6. 

/«ao 

Loremo  1C6 

Ifuì^i  88 
MaJJalaiaa  » àtf. 

Marco  a«H>  4a5  t { 
Maccaolouio  iSj 
NÌC0I6 

i*ielro  ^ 56.  a4s» 

ar  t 

Tcncraoda  /> 0 3 , ! 

Ziiccarla  1 .i8  *■ 

FaiDÌ|^lìa  SG  ■ t 

Lobinzo  ^ $7$  a. 

Loro  OraoHi  i34  - 
Lvca  (Jc)  Francesco  »3.i 
Luicnisi  Malico  1^9 
Lucio  Slatìlco  Gìor.  109 
litiaiKt  l oi^i  iili 
LtaaCA  Francesco  ho3.  i«u4« 
4 > a,  .4 1 3 • f 

Lcmksculus  Ciuf.  (Je)  3o7 
Lupo  >.  toro)  ^ 

Lupro  Pietro  3^6  a. 

Lutibo  Martino  i05 
Lvbiascni  Luxsaico  376  a. 

M 

Maciuciìto  Francesco  3ai 
Tomai is  3 AQ.  3i3 
Mach  Paolo  876  a. 

MiDHVcct  Crìsloforo  196 

Maipctti  Cecilia  378 
CioTanoi  a*8 
Giulio  a5o.  378 
Marcantonio  a5o 
Marliuaolonto  aJkr 
Macao  (s.)  iu5.  3.j3 
Macao  barbara  4o3 

Celio  ìl,  2Al  iùx  3^0 
Penna  108 

Maibabdi  Oiapfilippo  aSo 
Maiuati  Giusi-ppe  197 
Miiiuaio  Coslanlipo  007 
Ma  ISIS  Frapccsco  193 
Giampietro  1 93 

Malatssta  Carlo  88.  3 1 1.  3ta 
Giafpbatista  a3o 
Paodolfo  37$.  3t  1.  3ia. 
3^t 

StgifinonJo  3to.  3 13.  3i4 
Famiglia  814 


MALisrixA  (t.  cibo) 

M AI MPim  Celio  30  1.  3oa 
Malipiieo  Agoslioo  375 
BeroarJo  ii^ 

Domeoico  .375»  3yi 
Franceaco  891 
Olimpia  33 
Pasquale  iifi 
MAtTitao  Lucio  alì3 
MARPtLU  ForlUMlO  148.  169. 
3^ 

Mabica  Loeft  4^7 
MABPaoKi  283 
Mabcilli  Clemeotina  3^4  a. 
Gioaeppo  874  n. 

Lucreaia  3t4  <*• 

Mamaco  (di)  Fabio  37.  369 
Mabin  Aiitopio  373 
Piena  3^3 
Leonardo  ti4o 

CatMABI  3.3q.  43.«,  44  i 

Maboiisso  Micolò  389 
Orsola  354 
Surdamor  280 

.M  AMBI  Dom.  Maria  201.  270 

MaATuTA  (t.  BIBATIPIO) 

Mabuzio  Aldo  4 » • l.58«  34-5 
3o5.  3 18.  San.  333.  367 
A nlonio  334 

Paolo  lSs  344»  373.  3xn* 
3iq.  334»  3a5.  33iL  33a 
33TT 

Mabcobi  Gio.  Apt.  23 

MABZUOtI  (?.  BERIITOCLIO) 

Maucilla  333 

Marcilubi  Valerio  2I.  ^ 

Miacirto  AIrise  i35.  lilG 
Andrea  i35.  262.  290 
Andrianna  3o  * 

Antonio  22 
Cristoforo  7^  £0. 

83.  84.  A3t,  433 
Dopato  430 
Federico  271 
Gioranni  -5.  i.iG 
Iacopo  79T~8x.  »35.  3?4- 
3i 


• irolamo  82 
Lucia  3o 

Lpigi  i54 

Nicolò  75 

Pietro  i4t  362. 3C3.  37 1 a. 
Sebastiano  75 
Vettore  420 

Maschia  (de)  Iacopo  358 
Masco  da  Viecoaa  i4o»  »4t 
Masxbo  Basilio  58 
Giacomo  ^ 


AS5 

Maìiscalcuv  Antonio  3cG 
Paolo  3oG 

Mascitick  Georgio  34q 
Mabia  Anna  Feidinr3?3  • « 
Casimira  d’  Arqnien  894 
Mabia  so  de  yolalerria  ^ 
Mariìtta  2o4 
Mabib  marcer  f4n 
Mabikalla  Lucrexia 
MARIKILtO  Curzio  3aa 
Maribì  Domeoico  3i  1.  3ia 
Gioranni  ^ 80.  61.  87 
Lorenzo  3i4 
Marco  3i4 
Rosso  ^2: 

Mabibo  di  Bernardo  209.. 
Marinobi  AIrise  298 
Barlolomea  2i)3 
GioTanni  3487  344 
Lodorica  2q3 
Marco  293 
Maria  2«p 

Mabiori  famiglia  273 
Mabiscoiu  Agesilao  2£o 
MAnsi'B!i  3i7«  Caq.  36i. 

3S6 

Massi  Pietro  i_l3 
IJ  AssiLi  fnmiglia  386 
Mabsilio  Antonio  32J 
GioTBoni  a8o.  281 
Marta  Catlciina  3r  i a. 
lacc.p.iDrbTtÌQ  372  a. 

M arcanlcuio  37 1 a. 

Nicolò  3- 1 a. 

Mastiis  (de)Xolonio  196 
MABTizttLi  Doracnico  cc  ec. 
Mabtiiizsco  Bernardino  rio 
Fortunato  ^ 

Giaiumaiia  3,73  a. 
LodoTtco  t IQ 
Orazio  873  ri. 

Polissena  3-3  n, 

MABr}]ii  CiambT?77  a. 
Mastimobi  Giuilioiano  2A 
ec.  ec. 

Mastiho  hi  i58 
Maszii  (de)  Angelo  369 
Marzio  223 

MASziMinici  ftlorzio  369.  370 
Massa  AKiso  4^8.  419 
A utonio  438.  4*f> 
Apollonio  427.  428.  4^9 
DomcDÌco  428 
Francesebioa  428 
Lorenzo  429 
Lucrezia 
Maria  4a<> 

Nicolò  22:  ^4^-  ^7^»  4*^ 
438.  429 
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4 56 

Mima 'Paiola  4ay  ' 

Tommaio  428 
V lacenfa  428 
Mamakio  Fraoceaco  3iq 
Mamiccio  Giovanni  376 
MAUtmLiAao  inip.  la?.  1 54» 

, 199-  391 

Maasolo  Pietro  240 
Maaaos  Nicolò  42^ 

Tomroaao  42? 

Matta  (de  la)  Andrea 
Mattiacci  Giovanni  1 2 1 
Matti  INI  Teodoro  488 
TWattio  (a.)  3?8  a. 

Cappoocioo  343 
Mattiucci  Fraoeeaoo  43a 
Ma  UBO  canonico  2^ 

Maobo  pittori  2^7 
Maiabi  Giambalista  127 
Masia  Piena  22 
• Giovanoi  427 

MAKfArmuATA  Giamb.  376  a. 
Maiiabino  cardio.  2 
Maiiocca  (v.  biondi) 
Maìbuchilu  Giammaria 
f 288.  3b5.  4 20.  421. 

Pietro  G_l.  i«y|.  24t. 
253. 

Macicoia  Franeetco  12 5.  i2(> 
Mfoici  (de)  Antonio  21 1 
Fcrdioando  210 
Francesco  23.  43.  204» 
ao5.  2q8.  20Q 
Giulio  4 't3.  444 
Lelio  280 

’ Lorcnto  3o2 

Marco  24^ 

Sisto  i53.  3i<!>.  324 

V.  cirNiyiB  VII 
T.  MABXIIUDICI 
V.  CAPPILLO  BIABCA 

Mat-cuioai  Vincenso  877 
Mblciiisidich 
ftlitiACBo  da  Foni  i63 
Mrlli  Sebastiano 
Menno  Francesco  24 1»  254 
Giaonantonio  149 
Marcantonio  25.  a?  5.  ifitl 
Tribuno  107 
r.  Nocsxioo 

Minchirio  Fed.  Ottone  827. 
329 

Mindosia  Freooeeco  284 
MBBtcHeLit  Antonio  32o.  4*4 
Miriciixi  Giovanni  22^ 

Meniiii  Oitaiio  2ié.  3fL  33i 
Mera  Pietro  3?2  a. 

MiacATiLiQ  A^rea  3 18.  443 

Nicolò  443 


Miblibi  Franceeeo  t84 
Giovanni  184 
Merlo  Aoaslasia  1^ 

Carlo  >87 

Mirula  Georsio  ^ dS 
Msrvlo  Claudio  876  a. 
MtttLLt  Vincenso  109 
MaoRsio  Giov.  248 
(ìIesxocorri  Gio.  Nicole  3?6  a. 
Muri  Girolamo  343  ” 

Iacopo  340 

Micanbio  Fulgensio  169 
Michele  (v.  danaschiro) 
Michiblb  Abatino  Ux  Ali 

4a.  43.  44.  207.  424 

Alessandro  3 08 
Aoj»eU  3?  t.  872 
Anna  343 
Bortolo  843.  345 
Domenico  197.  3?2.  4»» 
Giovanni  1 46.  206.  207. 

2.57.  alii 
Girolamo  4 i 
Giuseppe  aiù 
Iacopo  3o6 
Laura  42 
Lucia  44  i 
Luigi  42 
Marco  3ofi 

Marcantonio  235.289.  820 
Mclcliiorre  3^4 
^ Nicolò  268 
Pietro  274 
Pìerantooio  272 
Vitale  L 107 
Vitale  li.  107»  3v  i.  3?2 
Rinisr  Ginslioa  a 
Famiglie  >79»  <97.  261 
Milabi  Aogelài^ 

Galeaaso  iSé 
Millbdornb  Antonio  278 
MiRiscALcni  Giovanni  àfi 
Mirotto  Andrea  872 
Demetrio  34^ 

Giovanni  344 

Mintorro  Ant  B^aet.  272 
Mibardola  (della)  Giov.  3AÀ 
Mister  (t.  alimaroro) 
MiitABRLLi  Benedetto  8S.  l&i 
Mocirico  Alvise  iii3.  i54.  s55. 
i56.  243.  2fi3.  291.  892. 

Aodrce  i53.  iS6.  1S7 
Antonio  t^ 

Domenico  o£ 

Klisabelta  3? 3,  3q4 
Giovanni  88.  2{?a 
Iacopo  3lL  3S 
Leonardo  88 


Mocinico  Luigi  281.  3i  f 
Nicolò  2^ 

Pietro  ^ 1 12.  i34 
■INNO  imela  4t  1 
Moire  Giarobatista  afi/i 
Marco  2 fi  fi 

Moli»  Agostino  Maria  882 
Molir  Alessandro 
Antonio  197 
Cecilia  222.  286.  443 
Domenico  488  ' v” 

Elisabetta  3?» 

Francesco  aoi.  482*  ‘ 
Girolamo  ' 

GiroL  A so.  22  — 

Giulio  438 
Isabella  o^a.  894  ^ 

Leonardo  aSi 
Leone  25 r * 

Marco  ^ §24.  ^ 3g3 
Marcaolonto  |54 
M.Trìno  2 8fì 
Nicolò  25t 
Vettore  438 
Vincenso  i54 
Famiglia  197.  33ii 
I^foi.EA  Fr,  Marie  ^09 
Moncata  Melcbiom  182 

V.  SVATATOEA 

Mondondon  (da)  Cìrot  376  n 
Monico  Giuseppe  77.  1 15.  421 
Iacopo  20^ 

Montagna  Pìerantooio  t68 
Montacnon  (do)  madama  3?a 
Montefalco  (da)  Luca  i56 
Montiverdi  Claudio  876  a. 
Mohticoli  Lamberto  862 
Mora  famiglia  200 
Morardì  Giamb.  287.  323 
MoRANSONt  (v.  MUBARSORO) 
Morari  Paolo  383 
MoaCELu  Stefano  3 96 
Morelli  Iacopo  ta  55.  1 12 
i34-  i35.  iSa.  iS3.  164 
28?.  245.  248»  809.  3i4 
325.  327.  329.  35g.  38i 
3?6.  3?^  4a5 

Morbri  Domenico  82. 201.207. 


209.  2 IO.  234.  270.  432 
Morit  (de)  Maddalena  285 
MoRiTri  L 268 
Famiglia  197 
Moaict  Paolo  345 
Moblacco  (t.  sricii  oiAnr.) 
Moro  Bernardo  3n 
Bortolamio  348 
Cristoforo  5^  5^  87. 

Daniele  ^ 
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Mono  Leonardo  £ii 

Manetta  87^.  4o4 
MoiOfli  Aodrea  a? a 
MoBosml  Agneae  i tS 
Aeottioo  q6 
Albano  i£fl 
AItim  i3i.  196 
A pdrea 

a68.  3^4 

ADgcla~T86 
Barbone  i 
Bartotomnwo  370 
Bianca  iftn.  i8a.  193 
Carlo  ^ 

Contarina  iqfi 
Criatina  ^ 

Dompiìico  9^  97.  2^  438 
Fionlclice  i ,19 

% Francesco  a 5."  «j3.  gS,  igB. 
iq4-  »<)5.  iQoTBga 
Olanfraoceaco  1 1 S7  1 58 
Girolamo  la*.  99 
laeopo 
Laura  198 
Lurenso  97.  a?o 
Marco  aro.  a7 1.  358 
Morcaptopio  184.  358 
j^’arìoo  i58.  i6i 
Michele  i6o.  i6i.  1 96. 

347 

Nicolò  2^  160.  16 1 
OllBTiano  070 
Paolo  5^  358 
Pietro i3i.  i53.  iSg. 

iGo.  i6t.  170 
Sllreatro  167 
Tommaso  i5 
Tineenso  i8fi 

Moaciiiai  Gianoantonlo  lo, 

ifi-  ai  LLii  134. 
»4o.  i4i.  i4a.  143.  144. 
153.  170.  184.  33a.  a’Ì5 
369.  39,^.  3oo.  339. 

340-  8.j3.  343.  359.  H7IT 
3?4.  3?a  g.  3? 4 a.  3f|6. 

4 1 4 

Moaro  (da)  Altadoona  389 
Alviae  873  o. 

Benedetto 
Elisabetta  i35 
GioTanni  3?a  o. 

Iacopo  3?3  a. 

Lneretia  i35  . 

Nicolò  i35 
Pietro  i35.  i83 
Valerio  3?3  a. 

T.  CADAMOaiO 
Mcitso  Lodorico  146 


I Mula  (da)  Agoalino  238 
: AlTÌsa  i33 

I Girolamo  38  i.  363 

Paolo  423.  444 
Muhamiono  Valerio  43t 
Mobito,  M.  Antonio  3o5 
MuaciiiiTTi  Giovanni  36 
Mcacouio  Giovanni  879 
MtratLLt  Gianfranceaco  m 
MufLiBo  Giovaoni  373 
MosaATi  faroigUa  443 
Musvao  Marco  337 
Motiuo  333 

MufARi  Giambaliata  876' « 
Mviio  Antonio  489 
Girolamo  43g 

N 

Nacmi  Lodovico  loC.  107. 169. 
170 

Naldo  uj 

(di)  Babooe  3o3 
Naloiicii  Giovanni  187 
Nax»  Agoslipo  35.  74.  75.340. 
397 

Antonio  212 
Batista  194 
Georgio  36.  So.  74 
lacojfo  170 
Paolo  2A:  2^:  *93 
Famiglia  179,  194 
NAroLcoaa  109 
NAaciMBKK  Chiara  398 
Ciambat.  408.  4 13 
Girolamo  398 
Iacopo  39^ 

Natacebo  AoHrea  i56.  163. 
3 17,  319.  3io.  3a5 
Antonio  «23 
Bernardo  71.  lai.  3ig 
Franceaclilpa  3-an 
Giovanni  4A 
Luca  260 

Michele  3i3.  831.  435 
Orsa  3i3.  3ai.  435 
Famiglia  Soi.  336 
Navi  (dcìlo)  Melehìorre  167 
Samaritana  167 
Naiabi  .M.  Vittoria  4a5 
Negri  Anseimo  433 
NtCRo  Klcopora  841 
FranceKo  43.  424 
Girolamo  3^.  338.  33;> 
33f>.  33a 
Palladio  a3g 
Ni  uso  (a.)  1 1 5.  1 16.  i <5 
Nu’mab.v  Risai  Anna  Sga.  3g3 
' i3 


Cario  Federico  3^ 


Neomamr  Riaai  Carlo  Hatnion* 

do  393.  3^ 

Igoasio  14X  30  L e segg. 

§93.  3q3.  43a 

NiciiiaoLA  Galeaifo  i56 
Nicola  Giovanoì  3iq 
Marco  5i.  q3 
Nicolbvti  Federico  36a 
Nicoli  NÌCoIÒ  2^ 


Nicolò  de  Zntmie  364 
NicBia  Catlerina  (de)  §93 
Nqsili  (v.  bocca) 

Nocasola  1/oJov.  3 1 7*839. 333 
Nosia  famiglia  879 
Note  LLi  Giacinto  877 

Girolamo  iq3.  tqS.  36i 
Lodovico  377.  3?8 
Michele  876 

Novillo  Giaooantortio  £2 


O 

Oais  Scipione  4a4 
Occhi  Andrea  i3S 
DomeDÌco  i35 
Giambatiata  i35 
Sinione  i3S 

OcifiBo  Bernardino  a33 
Codi  (degli)  Marco  Sag 
Oddo  339 

OiDoiRo  Agostino  273 

Qluu.  (t.  OIOTABIII  riOTARo) 

Putì  Simpliciano  876  a. 

Qlmp  (dall’)  Franceaco  847 
Onabes  (di)  Aurio  iu5 
Obcarbto  Marco  198 
Oncari  [degli)  BellasBo443.444 
Osatosi  (degli)  Frsnceaco  B?? 
OsDiLArro  Antonio  i_i 
OsicoTio  Stanislao  33o.  33a 
Oaio  a83 

Ippolito  2.38 
liorenso  3ig 
Pietro  iaG 

OsMiBBTTO  Nicolò  4/|3 
Oboloci  Giuseppe  3o5 
OsoLOOO  (t-  oobdi) 

OnstoLo  Pietro  L 848 

Pietro  II.  io7«  1 33.  4o3 
Obsilag^  Pietro  370 
OssiM  Achille  ij_i 

Alvise  3<t3  3o4.  3o5 
Csinillo  3t>5 
Francesco  3o3 
Giovanni  Boa 
Giojranni  Giordano  3«>3 
Giulio  3oi 
Lodovico  (V.  ALVISE  ) 
Loreoao  3oi.  3o3 


V 
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Omiai  Mario  3o:a 
Michele  •<  »«) 

Nicola  Jì  Pìtig.  i36 
Paolo  3o3.  3of» 

Paolo  GiorUano  3o3.  3o.i 
Valerio  aaa.  3*. i.  3oa. 

3q3.  3oA 
Vìrgioio  3 |t) 

Villoria  3o3 
e reili  acRiDtTro  xiti 
Oaao  Aotonio  i46.  iHH 
Iacopo 
Laxaro  i.t<> 

Marco  i 
Marioa  \ jri 

OaaoRi  Atoaaantlro  7<i.  3ri3.  4a^ 
OnTts  Pietro  3 
OicoLiTo  Giulio  3?t>  a. 
OtTiruao  Aug.  trj-,  k|S 
OrroRO'it  .\ntuQÌo  i ~ i 
Anna  Maria  i - i 
Pietro  3oS 

OtTOLiat  OltolÌQO  3.,j 
Oriroo  (•!’)  Confalo  3 1 7 


Picciolo  Pura  1 1 r.  i jx.  3i^r> 
pACtcco  Frinceaco  ^ 

Paci  Aii;;cIo  3 1 1 
pA«jA?iriLo  J' Arexeo  Hoj 
Pacalo  Pietro  JStS 
Paiola  Franeeico  nCi) 

PAiroRi  Oiaaib 
Palieii  Gioranoi  a** i 
Palsoloco  Cmlanlino  3.?a 
Michele  33a 
TooJoro  I •'Ì5 
PALtano  Policarpo  33 1 
pALfiao  Oeorgio  alia 
Pàli,  ioio  An-irea  ia4«  iy5.  36 j 
(■ianFranreieo  3 < 
pAiLAXTirai  Cii’olanio  t;jo 
Pa  LLAvicixti  Sforaa  U2 
Palma  laroM  ^ ia3.  1 af>. 
1 .43.  37a 

pAsCBAiiofa.)  ii5.  1 45 
Pariqai  ratnifilia  3o.| 
pAariaio  Onofrio  a 58 
Panlaleooe  36a 
Paoli  Pierfraneeico  274 
Paolo  (aJ  878  a.  1 1 4 la 
Piolo  piu.  .ia3 

Paolo  11.  5 ,7^57.  I 16.  iftì,  a55. 

a 56.  a^7^a58.  4^4 

m ih, 

IV.  109 

V.  a8u.  a8 1 


Paolo  e Maria  <li  Rustia 
{t.  corti  Ufi.  RORT  ) 
pAfADoroLi  Nicolò  3aa.  3a3. 
3a4» 33o 

Parabosco  Girolamo  lii 
PaRLIORI  (r.  PIRLlORi) 
Parmigiano  (f.  maiscola  ) 
Parma  (da)  vedi  Tìbsrio 
Partir  io  Bernardino  33q.  33.j 
PiBTictVAito  Agnello  io5.  3?  i 
Giovanna  to5 
Giovanni  87 1 
(viuiliniaoo  I o5 
Orso  to5.  107.  3?  I 
Romana  32J 
PàRTinoR  Greguot  3n  1 
Pantalcono  3oi 
Paboti  B.irtolomco  a58 
Marco  !L  li 
Margarita  ^ m 
Paulo  (Ì5.  340 

T.  loMMASlNl  TOMMASO 

Pasini  Pietro 

Pasqoalico  Andrea  i34.  « ir) 
Domenico  ^ 
littore  54 
Francesco  1 3o 
Cianfranccsco  3 1 3 
I.ucla  ,4 I 
Vinccnio  -4 19  • 

Pasql’Alir  ili  A Icssandro  34 a 
Passarini  Francesco  3"6  a. 
Pastori  Antonio  3^ 

Pat  ardi  Francesco  109 
Patrixii  Agostino  83 
Pairisio  Francesco  3 53 
Patarsllo  l;;naiio  .419 
Padlcccio  Alfonso  TTì 
Fìlogenio  Sigìsro  i93 
Pavori  Rrmolao  3 40 
Francesco  3.40 
Giovanni  34o 
Paxi»  P.  Ani.  a 1 3 
PinnioNTi  Francesco  33o 
PlORAfAAl  Angelo  (|t 
pAORitri  Gismbatista  139 
Puliscalo  atiri 
rfiLiCRiRi  Antonio  ^ 

Doni.  Maria  170 
Nicolò  Luigi  4^4 
Pietro  r \3 
Pilli  Cipriano  3t>8 
PsLucARo  Antonia  34 1 
OioTanni  S4 1 
PiNCiM  Domenico  >65 
Pira  RDA 

PfRAzio  Antonio  164 
Pisini  Felice  3o.» 

FraoccKu  3o.i 


PaaiTTi  Giannantonio  .^36 
PiRISSORI  lìL 

PlBLIORI  Iacopo  ' 

Pietro  ^ iu  ^ 

PtRTIRACI  ( V.  ratio) 

PisARo  (da)  Agosiino'aSS 
Benedetto  391 
Eugenia 
Francesco  Hu 
Giovanni  9^  a> 

Luca  34tri  n 

Marco  iriri  • 

Pietro  3oo  . ’ ' i 

PtstRTi  Ciammarta  itifl 
PiTRACci  Pietro  12.  1^  • 
l*iriii  I LI  Eugenio  190 
PiTBoRsiLi  Giaufraoceeeo  4i  i 
PsTRONIA  333 

PsiiABA  Giovanni  afl3.  4^(3# 
PiACiRTiRi  famiglia  197 
PiARfoR  Pietro  a35 
PiAsioNC  Stefano  a85. 

PiccoioMini  f^ancesco  af»*» 
Iacopo  a5?.  a 58  ^ 

Pjcttn  Giovanin  874  a. 

PlCIRO  (v,  MARCatÀ  ) • 

Pii  AMA  rivi 

PiiTRo  da  Caravaglio  358 
d*  Orvieto  B.'tS 
Piciuirt  Iacopo  a84 
PicsuAiA  Lorenióuìfi 
Pilori  Georgio  3.<o 
Piloto  Sebastiano  luo 
PiNALi  Gaetano 
PiNiLLi  Cosimo  a riri 
Pino  Hcrnardioo 
Pio  IV.  a.^ri 

VI.  367.  2lili 

VII.  i8i.  ioS«  i^tì, 

„ - 

Pioto  GÌRSone  a5S. 

PiriRAio  Carlo  3o8 
Pisani  Almorò  98. '94  . 

Alvise  9O 

Aodrea*3L  q3.  ^ <2? 
Carlo  93.  t»5  • 

Francesco  8a.83.  ni.  1 1 
ia5.  /tSq 

Gisofraocesco  ^ 
Giorgio  2ìL 
Giovaana  ^ 

Lorenio  t)3.  96 
Arcaulonio  93.  _i>6 
Paolo  ila 
Vettore  I S7 

PisoNi  Giainbalìsta  3g5  -i 
PnictiAso  (V.  orsini) 


# 


Pitoni  Giarabtdila  ufi 
Pimi  Paolo  dS 
Hii&AMAao  Antonio  3^3 
Filippo  ago 
Marco  ^ 

Nicolò  ^90 
Puar  COLLI  Ciriaco  (^)  ja 
Pilli  (de)  CaUerina  3g3 
Platina  BortoLomgo  aS6  . 

Platonn  (a  ) 3-78  a. 

Poggio  Bernardino  34o 
Taddeo  340 
PoiANi  Pagano34t> 

PoLA  Franceaoo  3a>  4».  54»  a<i8 
PoLANi  Bernardo  198 
GioTaoDÌ  4J  ^ 

« Laura  iga 
PoLCNi  OioTanni  3fi3 
Politi  Marco  Hfia 
Poli  Giamb.  a65 
Faini^l  ia 

Politi  Ambrogio  a3g 
Poto  Donata  38  > 

Donalo  3f)o 
ErroolaoTo^ 

Franreacbmo  3 90 
Malììo  e aogg.  49^ 
Marco  >f>5.  3 17.  3^.-Ì.  3*18. 
3a<>  33o.38i  e l^gS*  433 
Mìcbelollo  38g 
Nicolò  38t  e legg. 

Pietro  3oo 

A Latro  della  famiglia  con 
altri  individui  388 
Polo  Begìnaldo  ^33.  i34»  nST*. 

33o.  334 
Polo  Angelo  40? 

Antonio 
Franrearo  4^7 
Kliaabetia  407 
Slefnno  io5 

Po^roNAccio  Pietro  aa? 

Post*  (da)  Antonio  365 
Franceaco  149 
Leandro  438 
Maddalena  i . 1 9 
Posti  (da)  Alice 

Giulia  3iL  ^ ^ 

Loronio  Antonio  a.'i?T a48. 

Nicolò  36i.  363.  36,1 
PoRCAccut  Toromaao  3a 4 
Poatìa  (di)  Girolamo  Si 
ProsJocimo  338 
Pomo  laropo  Filippo  i38 
PoaicviKo  Aniopio  ri 80 
Pollo  Gìanfranceaco  149 

e T.  roNTi 

pRiRCATt^i  Piorluigì  376  a. 
TOH.  U. 


Preti  Giani  3n6 
Priohi  Franceaco  4»  >»  4>3 
Prilli  A goalino  38q 
Al  file  33a 
Andrea  fii 
Andrianna  i34 
A ntonio  a5.  ^66.  335.  3?6 
3 So.  41  Q 

Cecilia  1 33  ' 

Huaebio  &2 

Francesco  ^ 36 1 363 
Giovanni  70 
Glanfraoceaco  38o 
Girolamo  a4^  36o 
Iacopo  i6tS 

‘T'Lorenco  li  iai.aia.37i. 

asù 

Lucreita  168 
Marco  5_i»  ia 
Matteo  5i*  52^  38n 
Nicolò  i68 
Paola  371 
Pietro  36q 

Proci'lo  (a.)  170.  1**! 
PsDTtsiALi  Vincenio  22 
pRUSiTiDia  Antonio  1 79 
PuJNTIIRIR  Lodovico  IgQ 
PoLiORK  Annibaie  4 1 
PuBiCRLLi  Giampietro  a8a 
PtTRAHA  Ertcio  afifi 
P.  Z.  ^ 


Qvaubi  Antonio  aaa 
Ql'adrio  Frane.  Xn?.  a5i 
Qcacliati  Paolo  3?6  a. 
Quattrocchi  Alberto  fi. 
BarlolOmmeo  3a 
Pietro  3_l.  4^3 
Qiirisi  Alviie  4«Q.  43o 
Angelo  ai)! 

Angelo  Maria63.  148. a 33. 
a.37.  a 38.  aSfi.  3^5 
Antonio  27^  a8o.  afii 
BalduÌP0~3^ 

Fraoreaco  5.  379.  33?. 

343 

Georipo  m 
Giovanni  33? 

Girolamo  109.  \ 10.  1 13. 
I <9.  a,|3.  294.  33a.  4^6- 
Guglielmo  33? 

Iacopo  33? 

Leonardo  Bug 
Marco  43.  a?9 
Maria 

Nicolò^?.  3? 3 o.  3?4  a. 

Paola  a 5 \ 


<»9 

Qctnisi  Pietro  i57.aQS.  3**3  a. 
37  4 a.  3g3 

Sebaatiano  190.  tgi.  279. 

419 

Smerlo  33a.  33? 

Tiberio  419 
ViocenxD  2fl*  i33.  a3g 
Vinciguerra  4a6 
Qvesada  Domenico  (di)  Bo? 

R 

Uabia  Francesco  5. 

Radsccuio  Giovanni  127 
Hano  Giovanoì  196.  36 1 3780. 
RArAiLio  frate  uo 
Uagaiioni  Girci.  23?.  a? 3 
• RaCI'810  (v.  iimonr) 

Rainaloi  Elcnlerio  443 
Raìkolpi  Giuseppe  2^ 
RAMfeiiTi  Benedetto  Bifi.  3i9- 
827 

Ramcsio  Antonio  335.  336 
Benedetto  3m.  3 12.  33£L 

Cornelia  3 l'B 
Eugenia  3i3 
Faustina  3i3 
FrancescMna  334 
Galesina  3i5 
Giovanna  334 

Gìambatrsla  i68.23ft.  g ,o. 
3tn.  .3 1 3 1 5.  3 1 6.  3 1 •. 

3ÌL.  asi  33^.  33t.  3^. 
asfi.  435 

Girolamo  3 10.  3 1 3.  33 1 

33^355.  aifi.  3^ 

laabella  334 
Livia  3i3 
Orsa  334 

Paolo  BjÀl.  3i  I.  3 12.  3i3. 
iS.  3 16.  321-  3q5. 
usf|.  33".  4 >0.  435 
Pier.Antonio  334  1 
Tiberìo  3i3.  33? 

Tornarla  3io.  821.  334 
Ugolino  336.  33? 

Barconi  Gnido  29.. 827 
Ranicri  Valerio  201  ec. 
RanNCSIo(v.  BAMUSto) 

Rarscio  Oioviu  3 IO.  3i4-  Bi?. 

33n.  .33a.  334 
Rasilia  Marco  34 1 
Bassi  Marcaolonìo  tC3 
Rastrelli  Modesto  212 
Ratmna  (v.  tommaio) 

Raviasi  Carlo  3-a  a. 

BrDALDi  Bernardino  4aS 
BrcAiit  A ngfrio  1 1 . c^.  i3? 

ùn 


6t  4.  I 
33rv  t 
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4^0 

Hfct  (t.  Mtr.catem) 

Recio  Rafcllo  439 
RtcìsiLNo  Pasr|uolino  97 
RtmTQ  (li  Lorena  ^ 

HtKiKt  Airi»  111.  aa  j«  aa!>. 

Ajo 

Bernardino  aa5.  aai> 
Danirle  a io 
Federico  aaa.  aaG 
Francesco  4^0 
Oioranni  aa4.  aa'» 

▼.  MtCHIfll 

Hcmo  Giovanni  i53 
KiaoirAftn  A.  A.  <38.  3aa.33a 
Ra<}ViBtH9  (di)  Luigi  a5a 
Ricrm  Pielro  3^H 
Ricci  Annibaie  2^ 

Cassandra  (de*)  ao!> 

Felice  Natale  3 ja 
Luca  3 ja 
Roberto  (de*)  ao*» 

Famiglia  {3a 
e Tedi  ntccio  e atxzo 
RiCctAnni  liorenao  ^79 
Riccio  Andrea  a7a 
Giovanni  107 
Natale  a?  1 
Vincenzo  27  t,  272 
Riccoboni  Antonio  dx.  4 
Rartolornmea  6.  ta 
Chiara  IL:  ^ 

RtcniLiKc  33 1 
Ridolfi  Carlo  28L  4ia 
Nicol»»  4^9 
OlUviano  ia3 
Sforza  Bortolo  4^9 
Ridolfo  dlAnstria  4Ì 
e T.  aoDOLFo 

Ricatti  Gio.  Antonio  3?G  x 
Hikoroo  Pietro  88 
Hixaloi  Cesare  XJ  t 
RiTimi  ( ?.  hakicrì) 

Riaio  Alberto  i*»!.  i5a 

Benedetto  107.  i5i.  i5a 
Gaiaandra  i5i 
Claudio  l5x 
Fabrizio  l5a 
CioTanoì  i53 
Jacopo  iSi 
ItabcUn  1 5 1 
Lodovico  t^2 
Scipione  i5t 
Rita  (da)  Angela  4 4i 
Iacopo  3 .4 7 
Marina  .j  4 1 

Ritio  Gioranni  \ 3q.  42G,  4^9 
RizzAnDiai  Cecilio  4o3«  4o4 
Rizzi  (de)  Ciuilina  3f)3 


' R:zzi  Sebastiano  3^3 

T.  nCCMASN 

Rizzo  OiovaODÌ  i37.  i38.  i3q 

4/,» 

Giaonalale  34^ 

Maria  3ia 

r.  RICCIO 

Rizzotti  Agostino  3Ga 
Hn  (da)  Ambrogio  198 
Roba  (t.  Kabu) 

RoRtan  Giambat  344  4ao.  4a4 
e T.  RVBBari 
Robih  Nicolò  3o  ì 
HoBUSTI  (t.  TtRToRtTTo) 

Rocca  Nobili  Camiila  Sog 
Hoccabusilla  Nicolò  I I 
Rodolfo  imp.  io> 

HoDRir.o  Tese. 

Ro.TcnT8i.Li  Callerina  4ia 
Rorb  (dì)  Cipriano  3?6  o. 

Rosa  Daniele  877  a. 

Rosario  P.  4_i 
KostLLi  Gian  Bettino  3q5 
Giulio  .434 

RoatLLo  Paolo  2 « i.  434 
RosftiokRGu  Giustiniana  435 
(de)  Carlo  7^  25? 
Rossato  Francesco  420 
Rossi  Bernardo  (do*)i 47 

Francesco  M.  2 ì6.  2 17. 

2tS 

Cioranai  ^ 2f»  1.  3 io. 

4»9 

Girolamo  33i 
Manfredo  (de)  4^S 
Maria  (de)  428 
Salamone  878  a. 

Rosso  Andrea  248 
Rota  Bortolo  100 
Filippo  85 
Rovcoa  Siinooc  3io 
Rotillio  Idcopo  32 
Roterz  (della)  Lafioìa  3o5 
Rotstta  Giovanni  876  a> 

Rubri  Andrea  XL  i3. 

Rcorib  Dora.  Maria  11  t-2»  2 56. 
ec. 

(de)  Gioranni  443 
Hubirti  Francesco  285 
Giovanni  x85 
' Paolo  285 
Famìglia  436 

Rubini  Vigilio  124.  laS.  1 27 
RcrriNi  Maria  128 
RoriNo  Iacopo  334 
Rcfo  333 

Roccbbi  Cesare  3g3 
Coataolino  3à^ 

Gaetano  438 


Rvscilli  Girolamo  i83.  235. 
2 >2.  377 

Russimi  Contarìna  196 

• S 

Saratiri  Galeazzo  3~6  a. 
Sarbatini  Alvise  3_l6 
^ABiLLico  M.  A.  227»  436 
Sabina  (s.)  1 1 5.  119.  1 44-  1 .*5 
'Sabini  Antonio  4^9 
Sabino  Georgio 
Sadolito  Iacopo  63.  Sog 
SarrAR  Paolo  i<^5 
Sagcian  Giuseppe  1 77«  ^ 7 *)• 

»9*> 

Sachado  GirarJo  3.j3  , 

Luigi  1 3- 
Saibanti  Giulio  55 
Sala.uon  Rabbino  228 
Succi  Vittoria  a-8 
Salomone  Filippo  lIq. 
StLONONio  Iacopo  343 
Salvaoori  Giuseppe  .488 
Salvatori  (v.  tarpa  ) 

Saltiati  Francesco  3u 
Famiglia  202 
Salvisi  Salvino  2 >9 
Sambonit AGIO  (di)  Lodovico  ui. 
80. 

SAMMicueLi  Michele  124 
SaNCTIS  (v.  SABTl) 

Sani)!  Vettore  38q 
Sanguinaccio  Iacopo  t_4l 
Sansivesino  201  ec. 

(di)  Roberto  3i4 
Sansone  Saoson 
Sarsotino  Francesco  LO.  68. 
209.  270.  29B.  3ux  3oSi 
ec.  ec. 

Iacopo  L2X  438 
SANTiCRoct  (da)  Lorenzo  260 
Santi  (de)  Filippo  278 
Giovanna  aia 
Giovanni  222.  277 
Girolamo  443 
Santonino  paolo  x56 
Santorini  Giandomenico  196 
Sartorio  Sentono  a36.  43? 
Sanuto  Alvise  »33. TTo 
Andrea  i33 
Angelo  1 14 
Antonio  1 33 
Bernardo  LLi 
Cecilia  i33 
Chiara  298 
Damtaoo  i5o 
Filippo  i5o 
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8a51ito  Francesco  t m.  i la.  1 13 
' 1 4-  293.  aq; 

Girolamo  « * 
Giulio  a «1.4.  aq5 
LeonarJo  lULTOl. 

i33 

Litio  1 2q3,  aQ/j.  atj5. 

gry> 

Marco  107.  I lo.  M ».  1 1 4 
^94.  3nn.  44  I 
Marino  ^ fii.  107.  1 io. 

1 1 a.  l2Ì  I So.  aa7«  agS. 
a 90.  3 17.  3t8-  3a5  ce.  me. 
NicoTò  I So 
Pieiro  Aarelio  2_* 

Tommaso  i 5o 
TQMi£i.LQ  Marco  149»  < 5o 
e t.  CAKbUK 

Ssaacffni  Giorancarlo  ar)4 
SiaacrNo  Scipione  079 
Siaato  vescoTo  ^36 
Anlonio  i65 
6ia.iti  Antonio  1 3fì 
Sarpi  Paolo  a 79.  a8o.  aSi. 

Saaao  Rosanna  a84 
Satplli  Giulia  3o4  * 

Luca  3oa 
Troilo  3oa 

Savio  Giampaolo  3a.  4 m.  4 13 
Giovanni  Pertinace  067 
SivoacNAso  Antonio  lao.  i?»*?. 
33R 

Chiara  44» 

Giulio  LI*  3i>^ 

ScA  l•tClRo  Giulio  Cesare  i63. 
aa8 

Giuseppe  aftt 

ScALoni  Genast  Domenica  187 

ScANozzi  Viorehio  i a3.  3(>4. 

V.  niRTOTTI 

ScARAurLU  Giancarlo  3.3^ 
Scasalo  Lucio  a^o  * 

ScAMDEOHc  Bernardino  5^ 
ScAPiniRo  Francesco  1 3a 
ScARPACKtao  Antonio  179  a 08 
Sciiii.10  Frmanno 
ScuMssi  Filippo  u^c 
ScHiATifi  Ftefano  ùOt 
ScuoLAHnvRc  Ciò.  Mattia  Qti 

Scoto  G^iovannì  i<>t 
Scoiti  Antonio 
Bernardo 
Francesco  ^8>t 
OioTanni  a8^ 

Maddalena  ^8'» 

ScRADio  Lorento  ai 3. -385 


ScROTiCNA  Maddalena  433 
SiniSTiAiM  famiglia  291 
SinEaico  Giovanni  1 5i 
Gregorio  i5i 
Sebastiano  iJli 
Seccinai  Giambal.  ^ 

SiCRrro  CalterÌD9  388 
Nicolò  aas 
SirrtR  Pietro 
SiGALiRi  Elisabetta  35c) 

Sfgvr  (t.  aicoRo) 

Salmo  (del)  Apollonio  ifl.j 
SiPtLTiDA  Gian  Genesio  aSg 
SkRAViNi  Giuseppe  288 
SiRAssi  PieracloDio  209 
Sesto  Luca  29" 

SiTTiMAKi  Francesco  20 1 
SivtniRo  Sincero 
SrorsA  Bonn  1^0 
Francesco  lifì 
l^Iario  206 
ScoPBis  (v.  COBBIS) 

SicvRo  Agesilao  118 
Costantino  1 1 8 
Cristina  uH 
Giovanni  1 18  ' 

Gradenigo  Nicolò  1 18 
Leonardo  1 16 
Pietro  1 16 
SRct'R  Fabiano  1 18 
Famiglia  1 18 
SiSBCRKeis  L P.  2QI  ec. 

SiGONio  Carlo  3ìì 
SiLTAno  333 

SaviBTRo  dn  Conegliano  2?5 
SiMFost  (a.)  3?8  n. 

Sixosr  da  Camerino  5£i 
Raguseo  1 2*~ 

Siaci  A (d.i1la)  Elisabetta  1G7 
Marco  ìCy*j 

SiSNORDi  Sismondo  aoi  ec. 
Sisto  IV.  i56  362 
V.  ^ 

S1.EIDA10  Giovanni  23a 
SoARDU  Lodovico  33.  42 
SoDCRiNi  Giaovetlorio  2 1 q 
Famiglia  879 
Solari  Marco  2ob 
SoLiMAvn  ìmp.  224 
SoLTA  Alvise  367 
Soassio  Enrico  264 
SoRAfiso  Andrea  90.  01 
Bertucci  284.  2^ 

Cecilia  63 
Francesco  ^ 68 
G-ibriele  a85 
Giovanni  64  65.  90.  91 
Girolamo  90.  91.  2^.  2/49 

284.  286 


46i 

SoRAsao  Iacopo  62.  63t  QH:  9*» 
339.  3b  I ■ .3fi.3 
I.orenzo  ^ 

Paolo  284.  286 
Perpetua  3?2.  375 
Vettore  18 4.  3»5.  4$? 
SoRATIA  G.  B.  a6a.  3n» 
Sorella  Sinione  3';^2 
Somaro  (t  suriaro) 

SoaoKERo  Claudio  878  a.  3*^9 
Cornelio  879 
Giovanni  878  a.  879 
Giulio  378  a. 

Spada  (dalla)  Virginio  182 
Spat...  Bortolo  ic)3 
Spatafora  BartoT^eo  ì 82.  i83 
Federico  i8a 
YLRGICI  GÌOV.  182.  189 

Spasariko  Crovaooi  6±.  421 

Sl'LRAROIO  Gli 
SriRORi  t2i 

sperone  48.  200.  28^ 

33ii.  333 

Srissi  Luigi  168.  169 
SpiLiMBtnco  (da) 

Emilia  ^ 

Giovanui  (v.giovarri) 
Gianfranceeco  ^ 

Giulia  ^ 

Giulio  ^ 

Giampaolo  ^ 

Irene  3^ 

Isabella  3^ 

Sforsn  ^ 

Venccsiao  ^ 

Famiglia  1 4 1 
SpiRiLLi  Andrea  889 
SpiKFLLO  3 1^ 

Spreti  Desiderio  184 
Svl^AlCIAElCO  Gifol.  255 
Statilfo  Giovanni  109.  i_lì2 
SleGino  t ii> 

Stampa  Gaspara  3ufi»  3**  t a. 
StAkcovicu  Pietro  4^“»  436. 

4!l: 

Stakio  Primigenio  333 
Stefaro  ^ 119.  i44.  i45.  ì46 
a. 

Stcti  a FranccKCrt  31)5 
Giovanni  6a 
Giampietro  1 32 
SrtiLiRi  Iacopo  36o 
StfRO  MìrlicU  182 
Stecco  Agostino  ^ 422 
Stiorf  Bruno  ^ 

Stori  ADO  Luigi  187 
SiRiRcA  Giovauni  20.  *‘o.ec. cc. 
Stroppasi  l.nrento  a3 
Strozzi  rnmillff- 1 1 1 
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Stuhmio  Ucopa  iJa 
SuAUDi  Gregorio  3(>o 
Suahoo  V'iule  ^ 

St^iiiARo  Agoetiao  ^ il3 
Aodrea  3j.l 
Autoaio  ^ 5fi*  5^  (jQ. 
fi  1 ■ tìa.  7 I,  I 

beroanlo 
Girolamo  ìùl  d2 
Iacopo  a \ 3i_i 
Michele  Svilii  6j:  05 
Nicolò 

T 

Tahì  («.)  32|  a. 

Tabrita  (a.j  3**8  n. 
TACLurifraA  Contcsia  3 j3 
TACLie  (Jjlle)  Nicolò  4 a** 
Tamìcsì  firì'iJa  i8  j 
l'ABABOTn  Arcangela  |3o 
Tabasio  (s.)  1^3 
Tabdito  Oratio  3t^  n. 

Tab*!  Marco  a io.  a ja»  a t*Ì 
Tariia  ttiovanmaria  ao<> 

Tasca  Annibale  i8«) 

Giulio 

Tasso  Bernardo  Sii»  .<3- 
Torqnato  aoi) 

Tcatisi  I^roardo  <>7 
TtLiBio  Bernardino  i3a 
Tsuasia  Tommaso  ÌLl.  1 13. 

t a.|.  I a**.  3oo.  3.^0 
TcsiiiBi  Cristoforo  43^ 

Tioooao  (a.)  i > 5.  ì4_L  'Jil 
TtOKisTo  (s.)  378  a« 

Tiaco  Filippo  ^ 

Tcuabotti  Bortolo  4^9 
Tisa  Anna  afi^ 

Cristoforo  afi  j 
Pietro  afi  |.  3 ja 
Famiglia  848 
Tiaiaii  (de)  Gioranot  4 «3 
Tittaio  da  Parma  aa  1.  a3a.4  *3 
Tiiac  Gaetano  3.f4 
TiiroLo  Antonio  aoC.  ao7 
Ooroenico  44o 
Giovanni  So.  85.  o^  343. 

344- Mi 

Lucia  5 

Nicolò  Gù.  aa9-  a3.j.  aSg. 
Paolo  fiS 

Tintohitto  Domenico  a84»  3?a 
Iacopo  SSi  ÙfL  ^aa.  a8  V 
Mariella  a8.ì 
Ottavia  aH 
Tipaloo  Emilio  1 18 
TiPAsoacBi  Girolamo  fiu.  ìàx. 
a8a.  a83.  ec.  ec. 


I Ttasi  Gio-  Paolo  4aS 
TiciAib  vescovo  343  _ 

TootscHisi  Pranceaco  358.  883  - 
Toout'.o  Giordano  liÀl 
Todi  lacupone  (da)  i 47 
Tolomii  Claudio  a?3 
Tomio  (v.  liovico  ) 

Touitaro  Bernardino  aafi 
Giulio  aoi.  309.  877 
TuaMASifli  Aodriola  X-U  L2 
Elisabetta  ^ i_l.  L2. 

Facio  5.  i-i 
Francesco  407 
Iacopo  Filippo  aaa 
Tommaso  iL  lì*  2:  ^ 

Tonnaso  3 ja 

Tqumaaq  (i.)  i4  I 45.  378  0. 
Tommaso  da  Ravenna  ia3 
ToBNiatN  famiglia  336 
Torvislli  faiuigiia  384 
Toaai  (del)  Filìppo'33  j 
Tobri  Giambatista  a 35 
Tonai  (della)  , . . 338 
Francesco  1 49. 

Michele  t 
Raimondo 
e vedi  TURRiANi 
ToAAf  f LI  famiglia  i5a 

e V.  SAtlCTO 

Toscanilla  Orojsio  i.i.  dL  til» 
Traraciihio  ULl 
Traporico  Pietro  107.  109 
TaAJfTTA  Tommaso  196 
TnAMovMN  Angelo  1 a 3 
Trari  Giuseppe  1 4o»  «f>8 
Taivtir  famiglia  i5i 
Taso  Servilio 
Tristo  Flaminio  3*6  a. 
Tsitibar  Alladonoa  389 
Alvise  389 
Andrea”Ejl  1 48 
Angelo  .3i)i 
Aszo  385.  388 
Benedetto  86.  8*^.  3 1 1 
Bernardo  3a^ 

Domenico  ^00 
Dorolea  86 
Gabriele  aSp 
Giovaoni  l86.  389.  apo 
Girolamo  i33.  ipS,  19  » 
Lorenzo  43? 

Marco  ipi 

Maroaolonio  i83.  aaG. 
3"  t a.  388 
Marino  i .36 
Sordamor  389 
Tolosia  200 

Zaccaria  *4»  86..  68» 

1 8ti.  389 


TRtvisàs  Zilia  3:3 

Famìglia  179.  aoo.  aia 
TaiRuao  Pietro  107 
TaiNCAVRLLo  Vettore  389 
Trissiro  Leonardo  BjT  i4t. 
Mi 

Pompeo  879 
Tristano  Antonio  4a8 
Iacopo  4^0 

TaivoLsio  Franceteo  a 53 

Janjacopo  69.  a53< 

aM 

Teodoro  7^ 

Troiano  Girolamo  3"H 
Trois  Frane.  Enrico  t -a3 
Tron  Antonio  4^0 
Eustachio  90 
Francesco  149 
Luca  * 

Orsa  44t 
Vincenzo  335 
Famiglia  170 
Trotti  Loreoao  a86 
Tcrcdi  Francesco  37't.  3*8 
TcaaiANi  M Antònio  819 
Haimoodo  819 

• e V.  TORRE 

V 

' V' 

Va  . . . Anastasia  i 8? 

Vacca  Baldasssre  ^ 

Oliviero  39 
Troilo  ap  “ 
VALDiMARiN^di)  Rraiid.  a*p 
V A l.tNTin&  (delta)  Sante  3 1 \ 
ViLtwTiNi  Domenica  ipa 
Elisabetta  ^ 

Federico  i8a.  ipa 

V'ALINTtRO  (V.  BORCIA)  . 

Valiriani  Giovanni  3*a  o. 
Giuseppe  .3"a  o. 

•Teresa  3-a  a. 

Valrriano  Gio.  Picrio  84.  a 4^ 
Valisb  Agostino  Bx.  36.  a.jO. 
a I ,♦  3 45.  a 4 9.  a 56.  ^\Ok 
A ndrea  a"6 
Baldassire  33u 
Bertucci  a **6 
Carlo  i3j 
Elena  a"  5.  376 

Giovanni  i-p  

Giambatista  376 
Laura  3lI*  36»  ^^9 
Massimo  376 
Ottaviano  398 
Pietro  375.^76 
Silveatro  37^ 


Vai i«a  Viorenso  3^5. 176 
A ALLA  Georgi©  ■^117 
> ALtARIMO  AItÌM  148 
Benedclta  441 
F&ntioo  i48 
Federico  63.  70,  7 1 
Francesco  70 

Georgio  i48<  147»  148. 

LiiS 

GtoTaooi  146.  i47'  148 
Iacopo  146.  147 
liuca  146.  i4/«  148 
MadJaluiia  146.  147 
Maffeo  107.  1 46*  i4?. 

ì ^48 

Marco  ì46.  147 
Paolo  70 
l'amiglia  t 

Valmìiana  Benedetto  5*f,  33n. 

3fi5 

Valsicchi  Teresa  3? a o. 
Valtubio  Roberto  3i4 
Va^ublli  GiroUmo  78 
Va.^ibitti  Alessandro  a6<) 

A ASIACO  Girolamo  a$4 
Lorenio  a5 4 
Orsola  a > 

V A ACMI  Beotfdcllo  a3p.  a4o. 
.37 1 n. 

Vasda  Salvatore  f 9.. 

Fmmonuelc  i * 
VAibsi.t  Alvise  4 a i 
Vamiosi  Osvaldo  aaS 
Vasca  Francesco  1.^8 
Va  sotti  Michele  876  a. 

VisrTi  Antonio  1 33 
Lorenza  i33 
Nicolà  i33 

A'isru-Li  Venturino  33p 
Vrccni  Orfeo  3?6  a. 

ViccniA  (dalla)  Uionigi  aoo 
Marcnnlonio  a5o 
Nicolò  auQ 
Venliirino  a^o 
Vbcsluo  Francesco  35- 
Jacopo  aa^ 

Tiiiano  32^  ifi,  191.  a ] t 
ViDOA  Francesco  i3a 

Gasparo  t3i.  166.  i6?. 

ifp.  195 
GiroUmo  1 3.1 
Iacopo  i3a.  i33 
VinoTA  Giu<<eppc  1 S9 
(dalla)  y.  Bvsu 
T.  TlNTIMlOLIA 

\scA  de  Luna  laabclla  1 83 
Vsiscaio  OioT.  Girol.  aftS 
Vimno  Marco  a65.  a 66 


I V£^esAMl:(o  Andrea  84»  f>8. 

2^  %2h 

Antonio  273 
Crisiina  27.8 
Domenico  4^^ 
Francesco  fiS*  273»  372i 
^ o. 

Gioranoi  278 
GiroUmo  374*  275 
Iacopo  88.  37$ 

Maria  3?3 
Nicolò  88.  278 
Paolo  274 
Pietro  278 
Zaccaria  a5i 
Visito  (r.  amtohio  e 

TITTOAI 

' VssiiiA  (dalla)  Ganciano  168. 

Virus  Andrea  26 

Antonio  26.  i6g.  Bop.  3 10 

3t3.  3 1 4.  3p5 

Bernardo  226.  298 
Domenico  22»  38.  289 

3..8 

Dorotea  88 

F'raocesco  3o.  t6a,  i83. 
3'f  I Om 

Gabriele  a85 

Giannantooio  68.  a^t.a'ja 

_* 

” Luigi  u 
Marco  22 
Marcantonio  >Ca 
M aria  hilelts  > **o 
Nicolò  a5i 
Pietro  2^4 
Sante  9.  28.  &L  ^ 
Sebastiano  20.  2^  42. 

11^ 

Sperania  a*>i 
Vinsi  Ginseppo  824 
VlNNORIO  333 
Vt!tTiMu;tiA  (da)  a55 
VsRtcscLLt  Marco  2^8 
Maria  778 
Paola  I 2 .4 

VtsALLo  Cursio  191 
' V1SAN0NTI  Antonio  297.  a «>9 
Pas<pale  297 
Silvestro  292:  299 
Vrsci  Giambat,  420.  421 
VcsDicsoTTi  Giammario  22. 
ViSGfRio  F.  Paolo  239,  424 
Vrncici  Antonio  i8a 
Giovanni  182.  i8p 
ViAtiicLioLt  Giambat  i'jt 
ViSOMSI  (v.  CALIABl) 


4C3 

ViBioccuio  (de)  Andrea  apK. 

299.  3qq 

VesnoA  Giaooaotooio  196 
ViscoTi  (de)  Marco  222.  288 

Pietro  'a83 

Vk&TBi  Lodovico  3?7  a. 
VkTTosc  prete  2*2 
Veneto  3^1 

UcuiLLi  Perdio.  i56.  t58.  i6t. 
^‘‘>6 

Gcolino  Giambat.  ^ 

Ugosi  882 

Viadana  Lodovico  3?6  o. 
ViABBLLi  Francesco  387 
ViAwoLi  Alessandro  54»  247 
Iacopo  28 

Vuso  Francesco  84 
ViCEiitiRo  Andrea  365 
VlCiNtlOTTl  Borlolo  184.  193 
Margarita  198 
Pietro  198 
Vico  AolooiT^^i 
nomcnlco  3 it 
Fnea  l5 
Francesco  260.  34 1 
GiroUmo  34  \ 

Matteo  34  I 
‘ViDAt  CeciliàT~^> i 
Famiglia  3:.-8 
VinMAR  Cristoforo  3o8 
VlELMO  Iacopo  149 
Viisi  (di)  Francesco  208.  21 1 
ViCARò  Onoralo  262 
ViLLADSLRA  Bartolommco 
VjLLAsnt'iNO  Goltifredo  3a.1. 

33..  33..  382.  335 
ViMEBCATo  Scipione  253 
ViscsiiTi  Ani.  Maria  aoB 
ViRcicvtssA  Antonio  Sa.  68* 
67.  68.  (in 

VlRDIMIATt  fs  ) 37S  n. 

Viacowii  Annibale  25a 
Borromec  Fabio  a53 
Filippo  « 56.  i57 
Galeasso  198 
Tolomeo  3o.j 
Vjsitti  Anlonin  ai3 
Vito  (t  ) 878  o- 

ViTiosiA  Alessandro  107,  1 21. 
123.  ta/i.  laS.  |ta6. 

127.  227,  a4i,  34o. 

MJ* 

ViTTusiA  (de)  Lodovico  3?6  a. 
Viti  UBI  Altadonna  78 
Antonio  i65. 

Bartolommeo  33 1 
Daniele  ^ 

Delia  372.  3ra  a. 

Gioranoi  426 


# 
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ViTiCM  I/orenxo  37<) 

Pietro  ìiifi 
TommeBina 

VjrAEJNi  Aulonio  igi*  i45 
Giofaoni  t t i,  1 45 


V 


Famiglia  4t> 
iTUKi  Andrea 
Viviano  38i 


UaoiaiTo  (r.  oncìrcto) 
Vola  Chiara  ai)3 
Giovanot~a^ 

Pietro  ao3 
Volpi  Taddeo  43q 

(dalla)  T.  YtTTORIA  Alcti. 
Volpi  Anton  Tominaao 
Benedetto  dliu 
Geleatiao  3 >9  e segg. 
Gaalano  Xl. 


Giuieppe  3!»j| 

VoLLNiR  (dej  Lorico  a8'3 
Maddalena  2ÌÌ5 
Maurisio 

UfiRAiio  Vili.  a.4^.  a 47 
UsNAGo  Iacopo 
Wanhcl  Guglielmo  1 15.  43? 
WitacHio  Giorgio  Girol.  iqo 
WiTTicHio  Criatoforo 


Z 

XABAntLLA  Bortolo  ^ 

lacupo  i-lii.  aSt»  33? 

"^ACGAIIA  (a.)  Llil,  I l4»  Ì-1-^ 

«d^i.  i.*5  j 

Antonio  1 

Dorotea  iG?  ' ^ 

Zaccaria  marcer 
ZiGuai  Pietro  4)3 
ZtMRFi/i.i  Alviie  iBG 
Nicolò  iHti 
Zaniioh  Andrea 
Zamcakoi.0  Atviae  3o6 

Baiilio  3H.  3ofi.  3o?.  3nft 


Zaicarulo  Carlo  3o8.  3ik> 
Gasparo  3oq 
Giaminatteo  3o9 
Giannanlouio  3uq 


Za 


Nicolò  3o7 
Pietro  3oq 
CHI  Antonio  1 15 
Terenaio  43t> 

A ItaJcrfìna  338 


Zapi 

Girolaiuo  i3o.  33fi.  33tj 
340 

Iacopo  3^L  ^2. 

Lorenio  2$? 

Toinmaio  333 
Zaritti  Ani.  Maria  3a? 
Zawohu  Giovanni  ^ 

Zarotti  Antonio  .|38 
Zantari  Antonio  (L  l3<  14*  lL 
lii 


Giovanni  4a6 
Leonardo  l3. 

* Lorenio  l3 
Marco  i3 
Matteo  lX  iG 
e V.  BfKtAnMi 

Zarliro  Giuseppe  3?3  * 

Zabotti  Antonio  427 
Leandro 
Ottavio 

Zavarti  Arcangelo  3?5  a. 

Zeniar  Vincenso  3iÌA 


Zlwo  Antonio  2f)5 

Apostolo  LAL.  lX  22^  luB< 
1 3ij4  3o4}.ì  33o.  diÌ2 
Daccalario  »3o 
Carlo  72 

Giambatista  25?.  362. 
Girolamo  i3«t 
Iacopo  i.t? 

Marco  3G2. 

Marina  i3n 


Nicolò  ^ 

Pietro  II 4.  Ì33.  243 
Pierangelo  4ii*  cc-  oc. 


Zgau  Piercalterino  363.  3?9 
Scrafma  168 
ZiRTARiii  Andrea  ««SA 

V.  CARTARI 

Zilioix»  Cesare  2q3 
Giambono  3-t 
Giulio  3.|6 
Pietro  3i 
Vettore  2g3.  295 
ZiHOLo  Antonio  197 
Ziro  Pierfranceaco  3?6  a. 

Zio  Bernardo  \j_ 

ZtoTTi  (Zittio)  Gior.  25.  33o 
ZoR  Angela  8<|.  2??.  422.  42 t 
(ìiaufraiicesco  377 
Iacopo  a. 

Michele  8*].  90.  422 
ZoRAii  Alvise  408 
/orca  Francesco  426* 

ZoRriNO  Nicolò  I 26  w 

ZoppiKo  Agostino  $41 
Fabio  34* 

Nicolò  3.4 1 
Paolina  34 1 
Zaccaria  3,|  t 
ZonoARo  Daniele  HoA 
Zor.ai  Diana  aun 
Vioccnso  ^no 

▼.  CIORCI 

ZoTTARALLi  Domenico  142.  i43 
ZtAHMS  de  Lauaro  2^9 
ZuccATo  Tiberio  4^4 
Zcccui  Bartolomeo  3G.  89. 424 
ZtGRicA  Hrnmanuele  3710. 
ZcLiARi  Giannantonio  3760- 
ZAPPAMI  Giuseppe  1 70 
ZuRLA' Placido  iS?.  169,  ì*o. 

295.  3i-.  32**.33o.  3-8g. 
38i.'g^ 

Famiglia 

ZuiTiRiAN  Lorenso  lAa. 

I j3.  148 

e Tedi  GIISTIRIAR 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


JVort  si  cita  il  numero  della  pagina  a* nomi  e eccomi  perchè  può  servire  quello  eh' è nella  tavola  pre- 

I nomi  e cognomi  scritti  in  carattere  tondo  sono  compresi  nelle  epigrafi;  quelli  in  carattere  corsivo 
sono  tratti  dalle  illusirationi. 


ABB4DKSSK 
Àlòizo  Tenda 
Bodoaro  A\ha 
limJoarA  Polissena 
fiiulofiro  iiomana 
Barbaro  Francesca 
Bembo  Illuminata 
Varosa  Sieara 
CoDtarioi  Andrianna 
Cornerò  M.  Adelaide 
Dtedo  Micheìa 
Dolfin  Cecilia 
Oullin  M.  Teresa 
Donato  Fletta 
Donalo  Lucia 
Donalo  Marina 
Flahanico  F.lìtab. 
Foscari  Piena 
Ciuslinian  FuTemia 
Gradcriigo  Andrianna 
Gradenign  Teodoaia 
Landò  M(v  m 
ì^redan  fenetanÙa 
piagno  Barbara 
Manin  LIcna 
Michiel  Angela 
hUchiel  Lucia 
Moeenign  Eìtiobeita 
Mulin  Isabella 
Moro  Morieita 
Furata  A/or^t*ri/a 
Ptioli  Paola 
•S'orunso  Perpetua 
liepolo  Lucia 
T endramin  Maria 
t'enier  ,M  Eletta 
Pitturi  Elena 
futuri  Tominasitio 


Zen  SersBna 
e vedi  movicki 

ACC.ADEMIE 

Della  Fuma  p.  i38 

AMBASCIATORI  A’EN'KTl 

Barbarigo  Francesco 
Barbarigo  Girolamo 
Barbaro  M.  Antonio 
Barbo  Aforco 
Cappello  Gioranni 
Cavaaxa  Girolamo 
CouUriiii  AIrise 
Coolarioi  Carlo 
CiOntarini  Federico  ' 
Cuiitarini  Gasparo 
Cootarini  Tommaso 
Coiilarini  Vincenzo 
Daiidfdo  Faolino. 
Donalo  Girolamo 
lìiualiiiiano  Oraado 
^ Criinani  Vincenzo 
Laudo  Vitale 
Marcello  Andrea 
•Marcello  Cnaloforo 
Moceiiigo  Alvise 
Mocetiigo  Andrea 
Morosini  Oianfrancesco 
Querihi  Ismerio 
Benìer  Federico 
Heuier  Luigi 
Sanuto  Francesco 
Sanuto  KUrco 
Soranso  Giovanni 
Burlano  Antonio 
Surtano  Michele 
Trevisan  Benedetto 
Trevisan  Girolamo 
Treviiao  Zaccaria  juo. 


Trevisan  Zaccaria  scn. 
Valior  Bertucci 
Zane  Girolamo 

AMBASCIATORI  ESTERI 
Brasca  tCrasmo 
MarzimeJici  Marzio 
S/orsa  .Mario 

Voalmin  (de)  Eorico  legr. 

ANA  ERSA  (da) 

Moeiis  GìambatUta 
Moeos  Marco 

ARCHITETTI 

Antonio  <f.  Marco 
Bergamasco  Guglielmo 
Bressan  Mattio 
' Campagna  Girolamo 
Conte  Bernardino 
Fossati  Domenico 
Fossati  Ciorpo 
Fessati  Giuseppe 
Fossati  Pidangclo 
Leopardo  Aleseandro 
lAìinbardo  Martino 
Lombardo  Pietro 
[ Lucchesi  Matteo 

' Morone  Andrea 

Palladio  Andrea 
Pastori  Antonio 
Biecio  Andrea 
Smotgnano  Giulio 
Seamozzi  Fìncenzo 
Sorella  Simone 
V iselli  Antonio  " 

ARCIVESCOVI 

Dandolo  Faolino 
Griniani  Alriae 
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Mareetto  Crntoforo 
Troll!  liorento 
V'alaretio  Mafl'eo 

• VeJi  TtSCOTI 
e PATHURCUl 

ARMENI 

A(iril  di  Ovanes 
Lion  Paolo 

ARTI  VENEZIANE 

Barbitonaorì  p.  aoo 
Fuma)  p.  a64 
Parruoehieri  p aoo 
Mercalaotì  p.  346 

ARTIGLIERI 

Albei^hetti  rarii  p.  43  c 
e Ted>  ruioRi 

ASOLO  (da) 

BardeUini  famiglia 

AVIGNONE  (da) 

Labia  famiglia 

AVVOCATI 

redi  CltRECONSCLTl 

B 

BANDITI 

Bonavtnturi  Pietro 
Rrazzo  {/la)  Meuandro 
R/nzzo  (da)  Maria 
Cappello  Bianca 
C/irioni  Francesca 
Landò  Vilale 
Leopardo  Alessandro 
Pisdru  Andrea 

BASSANKSI 

Angarano  Bortoìomio 
Vegro  Francesco 

BEATI 

Tedi  SARTI 

bellunesi 

Ceaconi,  famiglia 
lloglioni  Francesco 
Ooglioni  CioTanni 
nogliooi  Ubaldo 

BEAVEDETTINr 
Bono  Andrea 

. BEH  GVM  ASCI» 

Albani  iaiii  igii» 


Aìhinoni  C/annonfonio 
Antonia  da  Bergamo 
Carrara  famiglia 
Castelli  famiglia 
Colleooi  Barlolommeo 
Grifoni  Filippo 
Grifoni  Pietro 
Maffetti  famiglia 
Vedoa  famiglia 
Volpi  Coteslido 

BORMIO  (da) 

Calderari  Iacopo 

BRESCIANI 

bozzoni  famiglia 
Gliaeuti  famiglia 
Marlioeugo  famiglia 

G 

CALZOLAI 

Scbiaveli  Stefano 

CAMALDOLESI 

Ciuslinian  Paolo 
Nachi  Lodovico 

CANCELLIERI  GRANDI 
Colombo  Giovaooi 

CANONICI  REGOLARI 
BaliU  Lauro 

CANTON  TICINO  (da) 

Fossati  famiglia  da  A/or* 
cote 

CAPITANI  GENERALI  VE- 
NETI 

Conlarioi  Tommaso 
Uimtinian  Orsaiio 
Grimani  Giambatista 
Mocenigo  Andrea 
Pisani  Andrea 
Zane  Giro/amo 

e vedi  MILITARI  TCRITI 
e VaOTTZOITOR I 

CAPITANI  ESTERI  AL  SER- 
VIGIO DELLA  REPUBB. 
Cnllconi  Bartolomeo 
Orsino  Camillo 
Orsino  Paolo 
Volpe  Taddeo 
e vedi  militari  istim 


CAPPUCCINI 
BtilAi  Mattia 
Basci  Matteo 

CARDINALI  VENETI  . . 
Batho  Marco  — ~ • 
Coutarioi  Gasparo 
Corraro  Anlooio 
Lan/Io  Francesco. 

Morosini  Pietro  

Veiidramin  Francesco 

CARMELITANI 

^cÌ>cn/co  Gregorio 

CASSINENSI 

Zancarolo  Basilio  ' 

CERTOSINI 

Ferreri  Zaccaria 
Giovanni  veneto 
Guasco  Ambrogio 
Marebò  Basilio 
Suriano  Antonio 

CIIERICl  REGOLARI  SOMA- 
SCUl 

vedi  somAscui 

CHIOGGIOTI 

ZatUno  Giuseppe 

CHIRURGHI 

AnArca  Pervgiuo 
Croce  (dalli)  Giinnandrci 
Croce  (Balla)  Giuseppe 
e vedi  MFnict 

e rARMACtITI 

cipniom 

Gonemi  famiglia 
Mtiscorno  famiglia 
Fores  famiglia 
SoAerini  famiglia 
Sozomeoo  famiglia 

CISTERCIENSI 

Benveouti  Benvemito 
Guinzpni  Nicolò 
Hainoldi  Giuseppe 
Seratini  Giuseppe 

CIVIDAL  DEL  FRIULI  (da) 
F.vangcli  Antonio 
iVicoie//*  Federico 

COMASCHI 

Raviani  Carlo 
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CONFRATERNITE 

T.  IATI 

C05S\CR  AZIONI  DI  CHIESE 

liA  CertoAB  p>  53 
S.  Doineaico  p.  4^G 
S.  Oioranni  io  Olio  p.  t8i 
S.  Lorenzo  p.  3^5 
S.  Nicol*  ili  CaaleMo p.  35g 
S.  Sebastiano  presso  %.  Lo- 
renzo p. 

S.  Zaccaria  p.  ro^  - 

CREMASCm 

Bcnvenult  BenTenulo 
Renzon  famiglia 
tViio^pti  /iurtoiommeo 
Ouiiizoni  Nicolò 

CREMONESI 

Panvinio  Pantaìecnt 

CRETENSI 

Cicogna  famigiia 
Zativurùìo  UaiUio 

D 

DKCBETl 

Al  Corpus  Domini  p.  4o. 

4* 

In  e.  Zaccaria  p.  171.  172 
DOGI  ni  VENEZIA 

Raiiunro  Orso 
Bcnibo  Gioraoni 
Lamio  Pietro 
Loreilan  Leonardo 
Marcello  Nicolò 
Michicl  Domenico 
Orseólo  Pietro 
Pisani  Alvife 
Ponte  (ila)  Nicoli 
Priolì  Anionio 
Priiili  Girol.imo 
i’rioli  Loiciizo 
Aendramio  v\mlrea 

domenicani 

Ciore  {Aalh)  Meolò 
Siiluiiioiiio  Iacopo 
1 uoim.tsini  Tommaso 

DONNE  VENEZIANE  ILLU- 
STRI 

Bembo  llliMTiin.ìta 
i'appciio  Pùnica 

Toji.  II. 


Ponte  (da)  Giulia 
Tarabotti  Arcan^ela 

F 

FARMACISTI 

Anlirari  Nicolò 
Spessi  Luigi 

ferraresi 

Zilioli  famigtia 
Zoppino  Aico/ò 

FIORENTINI 

Labia  famiglia 
Marztmcilici  Marzi» 
Santacroce  Lorenzo 

POSSANO  (Ja) 

^ Gnone  Giutc^ipe 

FBANCESt* 

Morct  (de)  Maddalena 
Voulmtfl  (de)  Enrico 
\oulmÌD  (de)  Maurizio 

FRIULANI 

Pamaba  Ermanno 
Polì  famiglia 
Sebenico  Sebauiano 

FUSORI  IN  BRONZO 

Alberghetti  rarii  p.  43i 
Antonio  da  Venezia 
Aiftlderari  Iacopo 
Gattelli  famiglia 
Leopardo  Alessandro 
Venezia  (dalla)  famiglia 

G 

GENOVESI 

C>itislÌDÌanì  famiglia 
Masson  u Massa  famiglia 

GESÙ  ATI 

Antonio  Veneziano 
Brinbo  Antonio 
Miciticl  Bartolommco 

GIURECONSULTI 
llardcllini  AUise 
Bonamor  Domenico 
lìoze/mi  Vomenieo 
Doglionì  Giovanni 
Maisis  Giampietro 
Novelli  Alvise 
yiomusio  Paole  /. 
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Sosoméno  GìbKo 

f’endratnin  Pietro  « 

Vico  (da)  Matteo 

I 

IMOLESI 

Polpe  TodJeo 

IMPERATORI 

Caiojanni  di  Trabiionda 
Federico  III. 

Francesco  1.  d*  Austria 
Massimiliano  I. 

Ottaviano  Augusto 

* Solimano  IL 

INCENDIl 

S.  Gio.  in  Olio  p ai3 

INSCRIZIONI  ANTICHE 

S.  Gio.  in  Olio  p.  1^7.108 
S.  Maria  deir  Orto  p.  333 

INSCRIZIONI  ARMENE 
S.  Lorenzo  p;  3710. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 

ELOGI  ‘ 

An>erti  Carlo 
Andreis  Antonio 
Asola-  Giammalteo 
Barbarigo  Girolamo 
Barbando  Iacopo 
Bembo  Vincenzo  Maria 
Benvenuti  Benvenuto  ' 

Bianchi  Anna  * 

Biondi  Girolamo 
Bnrin  Francesco 
Bossi  ASrginia 
Brarzo  (da)  GufT'edo 
Causi  fd.'i)  Fabio 
Cappello  (Àiovaoni 
Cappello  Pietro 
Carrara  Hossnua 
Cavatorla  Tiberio 
Gavazza  Girolamo 
Cingati  Agnesina 
Coniincioli  Gliseotc 
Contarioi  Alvise 
Contarìni  Carlo 
Conlariui  Gasparo 
Contarìni  Tommaso 
Conte  (del)  Teresa 
Croce  (dalla)  GianauJrea 
Dandolo  Fantino  ^ 

Donalo  Giovanni  < 

Duodu  Chiara 

(il 
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4£8 

Pottali  Oomenico 
Francetohi  Girolamo 
Giuatinian  Orsalo 
Gra<J«aigo  Agoaliao 
Gradenigo  Oaniola 
GraiJenigo  Marco 
Grimani  Alvise 
Guintoni  Nicolò 
Lami»  Fraocesco 
Maiala  Francoaco 
Malipiero  Domenico 
Marcello  Criatoforo 
Marta  Nicolò 
Marlinengo  famiglia 
Merlio  Francesco 
Bfocenigo  Amlrea 
Mocenigo  A atonie 
Mocnt  Marco 
Molin  Marco 
Morosini  liorenao 
Morosi  ni  Pietro 
N^scimben  Giacopo 
Novelli  Michela 
Occhi  Andrea 
Occhi  Simone 
Orsini  Valerio 
Pissni  Andrea 
Volo  Antonio 
Prioli  Oiaofranc^sco 
Prioli  Giovanni 
Querinì  Antonio  in  nota 
Kaviani  Carlo 
Kenier  Alvise 
Renier  Federico 
Saniilo  Marco 
Scmfioì  Giuseppe 
Sortalo  Iacopo 
'Soxomeno  Giovanni 
Tintoretto  Iacopo  in  noia 
Tommasini  Tommaso 
Valier  Vlncenro 
Vendramln  Ginvaani 
Veoier  Andrea 
Vescovi  (de)  Marco 
Vico  (de)  Francesco 
Vinctgnerra  Antonio 
V’iltoria  Alessandro 
Viviani  Viviano 
Volpi  Celestino 
/.intani  Antonio 
/un  Michele 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
FATTI  STORICI 
Rirbvfigo  GifoUmo 

B.irlnrigo  lacopi 

Barbaro  Alvise 
Giustiniano  Orsalo 
Pumi  Andrea 


Soiomeno  Giovanni  ' 
Zantani  Antonio 
Ziliolo  Giambuno 
Zon  Michule 

e vedi  la  ioKria.  74  * P*S’ 
i;a 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
DETTI  SENTENZIOSI  O 
MORALI 

Alla  Certosa  p.  70.  nani. 
I a in  nota 

Alla  Certosa  p.  98.  ouoa. 
36  a 37 

Io  a.  Ciò.  in  Olio  p.  aoo. 
oum.  4$ 

In  s.  Lorenzo  psg.  376 
AU'Orlo  p.  293.  oum.  80 
la  s.  Nicolò  di  Castello  p. 
3C7  auro.  4 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  O 
CON  VERSI  LATINI 
BarJellini  Antonio  p.  277 
mim«  44  noia 
BolJù  Girolamo 
Cavatorta  Tiborìo  p.  a8a 
aSi  in  noia 
DarJani  Baroaba 
Giuslinian  Orsato 
Grimani  Girolamo 
Landò  Francesco 
Pizzamano  Nicolò  p.  290 
num.  74  m nota 
Kamosio  Paolo  1.  p.  3i3 
in  nota 

Sanato  Fraoceaco  p.  1 1 a 
in  nota 

Sanato  Marco  p.  itt  in 
noia 

Sulla  Luigi  p.  367 

INSCRIZIONI  GIOCOSE 
In  a.  Gio.  in  Olio  p.  ai3 

INTAGLIATORI  IN  RAME 
Aliprandi  Iacopo 
Anirea  p.  4^3  in  legno 
Baratti  ..... 

Gatarino  p.  4^3  in  legno 
Fattali  Giorgio 
Fossati  Dumenico 
Giaeoni  Vineenio 
GiampiccoU  Marco  Seh. 
Leonardit  Iacopo 
Leopardo  Alessandro  d* 
Zeces 

Pitoni  dimori* 


Vico  Enea 

Zanotli  Antonia  > 

Zanltinì  Antonio 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio 
Sanlorio  Santoria 
Zarotti  Antonio 

L 

LENDINARA  (da) 

LeopardU  {de)  Girolamo 

LUCCHESI 

Poggio  famiglia 

M 

MANTOVANI 

Avanzago  famiglia 

MEDAGLIE 

Barbaro  M.  Antonio 
Cappello  Bianca 
Giaslioiano  Orsalo  jun. 
Gittitiman  Orsato  acn. 
G/imani  Giomnni 
Loredan  Iacopo 
Hamusio  Paolo  l. 

Ramusio  Giambalista 

«Stirpi  Paolo 

rendramin  Andrea 

Vinciguerra  Antonio 

Zane  Girolntno 

Una  pel  Tempio  di  s.  Glo. 

in  Olio  p.  179 
Una  per  li  (|uarlieri  del  Li* 
do  p.  36 

MEDICI 

Benedetti  Domenico 
Bernardi  Fiorio 
Bernardi  Franceieo 
Bon  Andrea 
Boniperti  Girolamo 
Boniperti  Mdchiore 
Canoni  Tommaso 
Cesconi  Girolamo 
Cornaro  Giorgio 
Croce  (dalla  )Giaaaaodrea 
Fuoli  Ceeilio 
torca  Carlo 
Massa  IS'icolò 
Massa  Apollonio 
Pellegrini  Pietro 
Pclrohdli  Gian  frane. 
Qa.vttrocchi  Alberto 
Ramusio  Girolamo 
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Rinio  BeocdeUo  |ub. 
Binio  Benedetto  teo. 
Saniorio  Sunlorio 
Tirri  Gio.  Paolo 
Pacca  Baldastare 
VarJa  Cmanuele 
Vico  (da)  CiroUmo 
Vìviani  VlfiaDO 
Xuccuto  Tiberio 
e vedi  cumtacMi 

mercatanti 

Raibianì  raroiglia 
Baldi  Lodovico 
firotto  Giamb. 
treachi  famiglia 
liaoovich  Luca 
Labia  Pietro 
Lioir  Paolo 
Lumaca  Proneesco 
Marni  morciajo 
Merlin  Franceaco 
Moroaini  Oltariuoo 
Naaciiiibeni  laco^ 
Occiti  famiglia 
Polo  famiglia 
Balta  b'tanceseo 
Vacca  Oliviero 
vedi  la  Scuola  p.  346 

MESSINESI 

Spatafora  famiglia 

MESTRINI 

Bardclìini  famiglia 

MILANESI 

Briaca  Hraamo 
Ceronetti  Giuteppe 
Conte  (de!)  Tereaa 
/>omù  (rfe)  Maurizio 
Kaiaoldi  Giuseppe 

MILITARI  VENETI 
drloiani  Benedetto 
fiarbarigo  Iacopo 
Benzon  Giorgio 
Bonaido  Francesco 
Canale  {da)  Crixt(^oro 
Canate  (du)  Fabio 
Canale  (r/«)  Girolamo 
Contarini  Federico 
Contarini  Gio.  Boti 
Contarini  Paolo 
Freschi  Daiide 
Giustiniaao  OrsaU 
Loredan  Jacopo 
LoreJan  Loreoao 
Bernardo 


Martinengo  Gtammetria 
Martiiiengo  Oratto 
Mazza  Giovanni 
Moroaini  Girolamo 
Mosto  (da)  Iacopo 
Orsini  Alvise 
Pisani  Andrea 
Pisani  (Urlo 
Polo  A/arco 
Priuti  Giovanni 
Querini  Vioceoto 
Reoier  Federico 
iSoronzo  Gabriele 
Soraoso  Paolo 
Vergici  Antonio 
Vico  (da)  Francesco 
Viviani  Andrea 
Zahtani  Antonio 
e vedi  ctPiVAHt 
e PBOVViUlTOKI 

MILITARI  ESTERI 
Albani  Aolonio 
Boccali  Costantino 
Boccali  Monolio  ^ 
Cippico  Coriolano 
Orsini  Giulio 
Orsini  lodovieo 
Orsini  Paolo  Giordano 
Orsini  Valerio 
Sicuro  Costantino 
Voulmin  (de)  Maurizio 
e vedi  capuani  esTtii 

MINORI  OSSERVANTI 
Zancarolo  Giannantonio 

MODONK  (da) 

Vola  Znanoo 

MONACHE 

Badoer  Alba 
Balbi  Catterina 
Donato  Donala 
Dottalo  Margljerita 
Giii8tÌDÌan  Agnesina 
CrimAni  Andrianna 
Crimant  Maria 
Moro  Manetta 
Natari  Maria  Vittoria 
Pastjuaìigo  Lucia 
Pesaro  (Ja)  Eugenia 
Biceoboni  Barlohuiea 
Bieeoboni  Chiara 
Bivit  (do)  Angela 
Piva  tda)  Marina 
Tarabotti  Ar congela 
' T rcrisan  Zìlia 
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rron  Orsa 
Valartsso  Benedetta 
e redi  Aiaaoisaa 

MONETE 

lo  sao  Loreoio  p.  379 

MORTI  valorosamente 
IN  ARMATA 
Badoer  Marino 
Rarbarigo  Iacopo 
Canale  [da)  Cristoforo 
Contarini  Federico 
Soranzo  Gabriele 
fioranao  Paolo 
Zaolaoi  Antonio 

MORTI  PRODITORIAMEN- 
TE 

Aceoranthuoni  Vittoria 
Bonaventuri  Pietro 
Maffelli  Giovanni 
Bìcei  CrtJiondra 
Savorgnnn  Antonio 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAUSE 
Cioci  [dalle)  ISicvlù 
Fossati  Domenico 
Fossati  Pieronselo 
Cnmani  Giambat. 

Marcello  Cristoforo 
Monache  cento  p.  loC 
Orso  Marco 
Pisani  Andrea 

MORTI  PER  MAN  DI  GIU- 
STIZIA 
Baffo  Marco 
Benvenuto  Oirolarno 
Orsini  Lodovico 

MUSICANTI 

Albinoni  Tommaso 
Asola  Gianmalteo 
Sebenico  Giotatmi 
Zarlino  Giuseppe 
c vari!  vedi  alla  pag.  i6>  e 
a pag.  376  a. 


NAPOLETANI 

d»cA/tmo  Bortohmeo 
Corion/  Tommaso 
'*  Marta  faiuìgiia 
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■NOTAI 

)iiaDconi  Gro^orio 
Hoimmor  Domrnico 
Hoisi  OiroUmo 
Piloto  Seba»tiano 
Uirto  Giovanni 

NOVAK  ESI 

Honipprlo  Gìroliimo 
BonipertO  JMelchioire 

NDNZII  APOSTOLICI 
Troni  Loreoxo 

ORGANI 

( ARTiriCl  Ol) 
Cflllido  CaeUno 
Meilini  Francesco 

r 

PADOVANI 

Quatirccchi  Pietro 

PALMA  (da) 

Maa^tlU  Cìust'ppe 

PAPI 

' Eugenio  IV 
Gregorio  XIII 
Innocenzo  Vili 
Leone  X 
Marlino  III 
Paolo  HI 
Paolo  V 
Pio  VII 
Sialo  IV 

PARMIGIANI 

Cavatorla  Tiberio 


Barbarigo  Pietro 
Confunn»  Àìvisc 
Conlnrioi  Maffeo 
Donato  Tommaso 
Giuslinian  Lorenzo 
Querini  Girolamo 
biiriaao  Aniooio 
Vemlramin  Franceaco 

PATRI  vnClU  DI  GR  ADO 
/.fliii/o  Francesca 

PATRIARCHI  DI  AQITLRIA 
Barbo  Marco 
GraJeuìgo  Agostino 
Grailenigo  Girolamo 
Gradcoigo  Marce 


PATRt.ARGIir  Tìl  COSTANTI- 
NOPOLI 
Landò  hrancctCQ 

PAVESI 

Belcredi  Gaetano 

PERUGINI 

Andrea  Chirurgo 

PIEMONTESI 

Balhiani  famiglia 

PIOVANI  VENETI 
AnJreis  Antonio 
Angaran  Bortolo 
Bembo  Vincenzo  Maria 
Ben  (Jzl)  Bernardo 
Benedetti  (de)  Domenico 
Borin  Franccico 
Croci  {dalle)  Nicolò 
Domeniebi  Pietro 
OioTRiini  di  a.  Gio.  Decot. 
Novello  Girolamo 
Ongaretlo  Marco 
Hizzo  Giovanni 
Trani  Ginveppc 
l'endramin  Girolamo 

PITTORI 

Amadio  Andrea 
Bartoiomroco  p.  4^3 
Bellino  Gentile 
Bellino  Giovanni 
Cnliari  Paolo 
Crive//i  Curio 
Foazati  Domenico 
Fossati  Giorgio 
Guaranà  Iacopo 
Lonsrhi  Alessandro 
Mauro  cogini 
Mazzuola  Eruncezeo 
Michele  di  Damitco 
Morosini  Francesco 
Palma  Iacopo 
Paolo  a p 4^3 
Pelli  Cipriano 
Pittoni  Ciò.  Boti. 

Ponte  {da)  Leandro 
Biechi  Pietro 
Hizzardini  Cecilio 
Rizzi  Carlo 
•Sulriufi  FruMcczco 
Simon  da  Ragusa 
Tin/ore//o  Domenico 
7’inlaretto  ìacopo 
Tintoretto  Maria 
Tramonlin  Angelo 
FecelUo  Tùiano 


Fieentino  Andrea 
Vivarioo  Antonio 
Vttarino  A/iovanni 

PODESTÀ*  DI  VRNEZI  A 
Molio  Marco 

PRETI  VENEZIANI 
Albertis  (de)  Carlo 
Albinoni  AVunccJCO 
Biondi  Girulamo 
Biron  OianfranccBcu 
Canal  Daniele 
Chiesa  Pietro 
David  Giovanni 
Diedo  Alrize 
Volfin  Giampietro 
Fgnazio  Batista 
F'urcella  Giovanni 
Franco  Domenico 
Co//i  Alessandro 
Crossalo  Giannantortio 
Lombardo  Francezeo 
Marinoni  Giovanni 
Massa  Antonio 
Merlini  Francesco 
Aftcbtcl  ilgojfmo 
Nascimben  Gio.  Battila 
Novelli  Michele 
Pedretti  Gin.  Batista 
Puintbner  Lodovico 
Bivio  Giovanni 
Bicci  Felice  ^’utale 
Rizzo  Giovanni 
Bizio  Giovanni 
Behenico  Giovanni 
Sccchinì  Gio.  HalUta 
Stella  G.'uvunni 
Teza  Pietro 
Zonali  Alviae 
e vedi  piovzni 

PRETI  ESTERI 

Asola  GiammaUeo 
Brembo  Gianfrancesco 
Dogiioni  Francesco 
Haviani  Carlo 
Tessarùtto  Bartolomeo 
Vealri  Lodovico 
Zuncarolo  Basilio 

PRIMICERII 

Diedo  Alvise 

PROCURATORI  DI  SAN 
MARCO 

Barbarigo  Francesco 
Barbarigo  Girolamo 
Barbaro  M.  Antonio 
Cappello  GiovaDoi 


PATRIARCHI  DI  VENEZIA 
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Clonlarini  Fe«lerìco  • 
Contarini  Tommaso 
liolHn  Aiiurea  . 
Foscarioi  Iacopo 
Uiostinian  Leonardo 
Giustiniao  Orlato 
Orimani  Giù,  Batiita 
Grimani  Vincenso 
Moceoigo  Antonio 
Moro  UcrnarJo 
Morosini  Domenico 
Morosini  Marco 
Muta  (da)  Girolamo 
Pisani  Carlo 
Prioli  Francesco 
Prioti  G ianlVancpsco 
Prioii  Cfioraoui 
Prioli  Nicolò 
Renier  Luigi 
Soranxo  Iacopo 
Zane  Girolamo 

pnovvLDiToni  di  ahma- 
TA 

Àrmer  Luigi 
Rarbarigo  Fianceico 
Rarbarigo  Girolamo 
Rarbarigo  Iacopo 
Rarbaro  Alvise 
Bembo  ALise 
Canai  {ila)  Cristoforo 
Canal  (da)  Luigi 
Contarini  dleisandro 
Contarini  Federico 
Dandolo  Fantino 
Duodo  Pietro 
]*andu  A itale 
Lezzo  {da)  Giovanni 
Loredan  Lorenao 
l.orcdan  Nicolò 
Malipiero  Domenico 
Hlichiel  Agostino 
Moeutiigu  Alvise 
Nani  Paulo 
Pisani  Carlo 
SoDuto  Francesco 
Trevisan  Zaccaria  sto. 
Palarcuo  Giorgio 
Valier  Vioceusu 
Zantaoi  Antonio 

R 

RE 

Carlo  IX 
Enrico  II. 

REGGIANI 

Ancaran  Borloh 


: RELIQUIE 

Alessandro  papa  (t.) 
Andrea  ap.  (|.J 
Archileo  (a) 

Atanasio  {$.) 

Barbaro  (a.) 

Rembo  Lina  (a.) 
Renedetto  (s.) 

Bortoloinio  ap.  (a.) 
Bonifacio  (s.) 

Candida  's.) 

Claudio  (s.) 

Croce  (SS.)  p.  4^7 
Donoto  (s.) 

Florentio  (».) 

Giovanni  piovano  (b  ) 
Gregorio  (s.) 
lacopu  ap.  (s.) 

Innocenti  (uno  degli) 
Leone  fs.) 

Ligorio  (s,) 

Lizerio  (s.) 

Lorenzo  (s.) 

Matlco  ap.  (s.) 

NVreo  (s.) 
l^ancrazio  (s.) 

Paolo  (s.) 

Paolo  eremita  ) 

Platone  (s.) 

Sabina  (s.) 

Sangue  prezioso  p.  i44 
Simon  conf.  (s.) , 

Stefano  prolom.  (s  ) 

' Stefano  m.  (s.) 

! Tabra  (s  ) 

Ttabrala  (a.) 

.Tarasio  (s.) 

Teodoro  (i.) 

Teonislo  (a.) 

Toimnafio  ap.  (s.) 

I V imlemiale  (s.) 

A ilo  (a  ) 

Zaccaria  (s.) 

RIMJXESI 

Monticoìi  Lamberto 
Raiiiusìa  famìglia 

RITRATTI 

O IN  NàlMO  O IN  CUSO  O IN 
ULA  0 IN  CANTA 

Anonimo  del  secolo  XA’I. 

p-  44 1 

Rarbarigo  Fiancesco 
Rarbaro  M.  Antouìo 
t Barbo  Marco 


Bembo  Vino.  Maria 
Cappello  Pietro 
Cavana  PVsncisco 
Gavazza  Gabriele 
Gavazza  Girolamo 
ConUrint  Alvise 
Contarini  Carlo 
Contarini  Gasparo 
Contarini  Tommaso 
Dardani  raiìì  della  famiglia 
Donato  Giovanni 
Fossati  Domeniuo 
Freschi  varii  della  faniiglis 
Giustiniano  Orsalo 
Mangilii  Giuseppe 
Batnusio  Paolo  I ' ^ 

Ramusio  Gtambalista 
Sanctis  (de)  Giovanni 
Sanato  Francesco 
Sanuto  Marco 
Sarpi  Vado 
Soraozo  Jacopo 
Furiano  Antonio 
Suriano  Michele 
’lintotetto  Mariella 
Tummasini  Tommaso 
Penier  òebaitiano 
Vittoria  Aleasaodro 


ROMANI 

Brembo  Cianfranccsco 
Pellicano  Giovanni 
Orsini  famiglia  ' 

A'eatri  Lodovico 

S 

SALODIANI 

leopardi  (di)  Falcone 

SANTI  O BEATI  O MINERA- 
Biu  veneziani 

A cotanto  Pietro 
Antonio  V'eneziuuo 
Radoer  Osso 
Rase!  (da)  Matteo 
Rombo  Antonio 
Reoibo  Illuminata 
Bembo  Leone 
Collalto  Giuliana 
Conlarim  MafTco 
Corraro  Antonio 
l' ranco  Domenico 
Giovanni  Certosino 
Giovanni  piovano 
Giusliniati  l'iufemia 
Oiusliulau  Lorenzo 
Giustinian  Nicolò 
Ginstinian  Pautu 
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M««no  ToseoTO 
Mtrinoaì  Giurantii 
Miani  Girolamo 
Michiel  Amia 
Mìchicl  Bortolo 
Minutto  Demetrio 
Or»e<ilo  Pietro 
Piaaamano  Anlooto 
Qu^nni  Francesco 
Sa«redo  Gherardo 
Saùmon  Iacopo 
Soriano  Antonio 
Tagliapietra  Contesu 
Tiaiario  veacoTO 


SASSONI 

Nachi  Lodorico 


SC\LOO  DKL  DOGK 
Bertola/ai  Antonio 

SCRITTORI  VKNKZUNI 
Alhftgheifi  Sigismondo 
Albertia  (de)  Carlo 
Jlhirìoni  Domenico 
■ Aihftsnni  Giovanni 
Àrmani  Ciumbalisla 
Haldi  Dionigi 
Haìdi  Futgeniio 
BiìUli  Lauro 
huLU  Mitrino 
Barbarico  Francetco 
Harbnrìgo  Gianfrancesco 
Barbaro  M.  Antonio 
Barbo  Murco 
Basadonnn  Pietro 
Bembo  illuminata 
Benedetti  Domenico 
Bernal  di  Fiorio 
Bernardi  Francesco 
Buon  Gidufranceaco 
Bunainor  Booauore 
Bono  Andrea 
BorgI  ù Gianibaliata 
Borghi  Luigi 
Borgo  Pietro 
Bolzoni  Domenico 
Hfiani  Francesco 
Canale  (da)  Cristoforo 
Canale  (da)  Fabio 
Cap|»allo  Gloranni 
Coinin  Bortolo 
Cuolahni  Alviae  (due) 
Coniar  ini  Andrea 
Caiilarini  Gasparo 
(foularini  l‘omma<o  (tre) 
Contar  ini  Pincrnzo 
Cxuce  (dalla)  GiatiuaDdiea 


Croce  (dalla)  Nicolò 
Croci  (dalle)  Nicolò 
Jlandolu  Fantino 
Dogiioni  Gio,  Nicolo 
Dolfìn  Giampietro 
Doinenicbt  (de)  Domenico 
Fgnazio  Batisla 
Foscarini  Iacopo 
Freachi  Tommaao 
Gatti  dlcssandro 
Gatti  Iacopo 
Giuslìuian  Leonardo 
Giustlnian  Orsato 
Giustinian  ì'incento 
Gradenigo  Giorgio 
Ijondo  Giovanm 
Landò  Vitale 
Bongo  Antonio 
Ijongo  fVtinceJCO 
Malipìero  Domenico 
Marcello  Alvise 
Marcello  Cristoforo 
M arioont  Giu/anfli 
Massa  Antonio  ' 

Massa  Nicolò 
Michele  Agostino 
Moliti  Francesco 
Morosini  Domenico 
AforoitVii  Marco  (quattro) 
Moroaini  Pietro 
Neuinaoo  Biasi  fgnaaio 
Novello  Lodovico 
Orso  Antonio 
Polo  Antonio 
Polo  Marco 
Ponte  (da)  Giulia 
Puinlhner  Lodovico 
Quattrocchi  Alberto 
Querini  Alvise 
Quetini  Antonio 
Qtterini  Francesco 
Quenni  Tiberio 
Ramuaio  Giambatiata 
liamusio  Girolamo  (due) 
Hamusio  Paolo  (due) 

Bicci  Felice  Notale 
Biccìo  Grò  t onni 
Biccio  Fineenzo 
Biccoboni  Bartolomeo 
Biccoboni  Chiara 
Binio  Benedetto^  (due) 

Binio  Giovanni  (due) 

Bivio  Giovanni 
Sanato  Francesco 
Sanulo  Livio  (tre) 

Sanalo  Marco 
Soranzi^  Gior.  o Lor.  p.  91. 
Somneo  Girolamo 
Sunauu  AnUsio  ydue) 


Suiiano  Michele 
7ora£o//i  Arcangelo 
Tommaaini  ToouaaM 
Trefiion  Girolamo 
Treviaan  Zaccaria  (doe) 
f ‘alares*o  Fantino 
Fularesso  Federico 
Calar euo  Iacopo 
Fularesso  Ma/feo 
Varda  Fmtnanuele 
Fendrttmin  Antonio 
Feiidmmin  Giovanni 
Fe.ndramin  Paolo 
FenJramin  Pietro 
\ iuciguerra  Antonio 
Xanturoìo  Carlo 
Xancarolo  Ciannantonio 
Xtincarolo  Pietro 
Zantani  Antonia 
Zoppiui  Zaccaria 

SCRITTORI  ESTERI 
Ancaran  Bortolo 
/Prevedo  Kmmamreìe 
J?enson  Giorgio 
Boniperlo  Girolamo 
Brasca  Erasmo 
Cippico  Coriolano 
Bomemclii  Lodovico 
Marsimedici  Marcio 
NucKi  liodovieo 
Orsini  Paolo  Giordano 
Quattrocchi  Pietro 
Sosoineno  Giovanni  (duo) 
Spatofora  Bartoìomeo 
Tessarotto  Bartolomeo 
Fendramin  Girolamo 
Fergici  Giot'onni 
Zaneatvh  Basilio 

SCULTORI 

Aquila  (dalC)  Andrea 
Becellio  Gasparo 
ììonaroiti  Michelangelo 
Dentane  Antonio 
Fadiga  Domenico 
Leopardo  A lesiandro 
fiuhìui  Figiìio 
Sanctìs  (de)  Filippo 
Saortii  (de)  Giovauni 
Virenaa  (da)  Francesco  , 
Ciamp-  e Marco 
Vittoria  Alessandro 

SKBENir.O  (da) 
rulu  r«migiìt 

SEPOLTO  \TVO 

Marcello  N.  N.  p.  ?5. 

« ^edi  p i. 
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SERVITI 

Baldi  Dionigi 
Bahìi  Fulgenzio 
Bahli  Marino 
Buonagiunta  da  Vicenza 
Sarpi  Paolo 

SOM4SCm 

Baldi  Giannanionio 
Barnaha  F.rmanno 
Belcredi  Gaelano 
Chiappa  Barlolommeo 
Domis  (de)  Maurizio 
Rvangeli  Antonio 
Fioretti  Giuseppe 
Foresti  Giammana 
Franeeschinis  Francesco 
Gnone  Giuseppe 
Mitni  Girolamo 
MontieoU  Lamherto 
Morari  Paolo 
Moschini  Giannantonio 
^iicoìetti  Federico 
Noi^elli  Girolamo 
Panvinio  Pantaleone 
Poleti  Marco 
Rado  Giovanni 
Rizzotti  Agostino 
Vgoni . . . 

Voipi  CeleslÌDo 
Xeno  Marco 

SPAL  ATO  (da) 

Fendratnin  Girolamo 

STORIA  VENETA 

etdi  rfui  sotto 


T 

TEATINI 

Mariooni  GloTtnoi 

TOSCANI 

Braiao  (ria)  faiDÌglìa 

TRAU'  (da) 

'Cippico  Coriolano 
Liuto  Stallilo  OioTanni 

TRENTO  (da) 

ViUona  Aleaaandro 

TRIESTINI 

Basci  famiglia 
laacHsiom  p.  1^7, 198.  1^ 

VENERABILI 

(».  santi) 

VERONESI 

Asvla  GiammaUco 

VESCOVI 

Alcppo  Domenico 
Bar  bo  A/orco 
Batozzi  Giovanni 
Bombo  Leooe 
Bono  Anilrea 
Contarini  Francesco 
Croci  (didle)  Nicolo 
iJjtuiolo  Fttuliao 
Da^id  Antonio 
Doinenlolii  (do)  Domenico 
Ferreri  Zaccaria  » 


/,:3 

FrancMchl  (nrolamo 
Gradenigo  Agostino 
Gradonigo  Horlolo 
Lucio  Stafileo  Giovanni 
Magno  (a.) 

Marximedici  Marxio 
Morosini  Pietro 
Orsini  Michele 
Orso  Art  ionio 
]*iaxamano  Antonio 
Priali  Matteo 
Sagredo  Gherardo 
Saraeo  . . . (di  Corone) 
Soaorueno  Clandio 
l'ixiano  (a.) 

Tominaiini  Tomnnaao 
Valareaso  Iacopo 
Zoo  Michele 

e vedi  AaciTTicovt 
e PATEUBCIfi 

VICENTINI 

Buonagiunta  servita 
Ferreri  Zaccaria 
hranceschmis  Francesco 
Francesco  intagliatore 
Giampietro  idem 
Marco  idem 
ISovelli  Girolamo 

UMILIATI 

Cavatone  Tiberio 
Iacopo  * . . 

ZANTE  (dal) 

Sicuro  famiglia 


•STORIA  VENETA 


epoche  WEMOnANDE. 


• 55.  Benedetto  111  pontefi  re  ve’ 
noto  a Veneaia  visita  la  Chie- 
sa di  s.  Zaccaria,  p.  ii5. 
•64*  Uccisione  di  Pietro  Trado- 
Dicci  doge;  è sepolto  ina 
Zaccaria  p.  107,  10^. 

•6 1 . Orso  Parlici  palio  doge  muo- 
re, ed  è sepolto  in  s.  Zucca- 
ria  p.  107. 

j I a.  Pietro  rribiifk)  dose  nino- 
le,  ed  è sepolto  io  Zacca- 
ria p.  107. 


Morte  del  dogo  TriLiiiio 
Meiumu  sepolto  io  a.  Zucca- 
ria  p.  107.  ■* 

ioo7<  PestileosafierUsimainVe- 
nexia  p.  4<>3. 

1009.  Pietro  Oracolo  li  doge  al 
seppellisce  in  s.  Zaccaria  p. 
107. 

1043.  Il  doge  Domenico  Fiaba- 
tiico  è at'|Killu  ili  a-  Zaccaria  • 
\K  top.  ] 

I iva.  Viial  Micbeltt  1 doge  inuu-  j 


re,  ed  è sepolto  io  t.  Zacca- 
ria p.  i#7. 

iioS-  Incendio  vastissimo  io  Va- 
nesia consuma  anche  il  ido- 
naslero  di  a.  Zaccaria  con 
sufrocamento  di  cento  mona- 
die  p.  106.  4<(0.  b le  chiese 
di  a.  Lorenxo  e di  a.  Severo 
P-^7i- 

llaJ-a4-  Domenico  Micbiel  re- 
casi uiracquislo  di  l‘errasuQ- 
ta.  \a  Con  lui  Liuu  Bembo 
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p.  4 » *.  Wonelf  creJufe  ariin- 

al  dcilc  apo»!ie  dal  Michiel 
riportate  io  quetroccasìooc 
p.  373. 

1173-73.  Villi  3fic!iele  II  doge 
acciso  dd'coogittnli  è sepolto 
in  s.  ZAccarl.n  p.  107.  Mo- 
nete credule  di  ma  appnrle- 
nenxrr  p.  373. 

1177.  ViUoria  da’ Vendi  ripor- 
tali contra  l’e<Ierico  Karbi- 
rossa  a farore  di  Alessandro 
UI.  p.  «46 

i9o4-  Conquista  di  Coslanlino- 
poli  descritta  dal  Vil^arduin 
e dal  Uamusio  p.  SsS.  33o. 
33i.  336. 

I3>i.  Nascita  di  Marco  Polo  il- 
lustre viaggiator  rcneaiano 
p.  33a. 

I Rotta  data  dj’Genovesi  ai 
Vencaiaui  airìaola  di  Ctirao- 
11.  Marco  Polo  uno  de’co- 
miindinti  ferito  e prigioniere 
è condotto  a Genova  p.  383. 

1399.  34  Alaggio.  P.1CC  Ira’ re- 
n^siani  e i gennreti.  {ubera- 
rione  di  .Marco  Polo  p.  384 

i3i5.  LoJotìco  di  Horgogrti 
IroTisi  a Veneti.1,  cd  è pro- 
tetto presso  t Trevigiani  nel 
suo  passaggio  p.  371. 

l33y.  La  repub.  ricevo  infeudo 
dal  rcscovo  di  Ceneda  alcu- 
ni easlelti  ch’eran  posseduU 
d.i’sìgnori  dì  Camino  p 371. 

t346.  Assedio  c ncnperaxtone  di 
/ara  descritta  da  autor  con- 
lemporaneo  p.  309. 

Ì.368.  La  niita  di  Trieste  è po- 
sta in  istalo  di  assedio  dai 
Veneaiant  p.  197. 

• 379.  Guerra  di  Chioggìa.Vi 
militano  OavUle  Davide  Fre- 
felli,  e Daniele  Bragadino  p. 
iG4-  Varit  cittadini  contri- 
buiscono dinari  per  soste- 
nerla p.  389,  3or.  3o5. 

i4oi.  La  signoria  di  Venexìa 
ottiene  privilegio  da!  re  di 
Nipoli  di  poter  godere  paci 
ficamente  tieU’isola  di  Corto 

p.  88. 

i4ob.  Hadunasi  esercìio  contri 
gli  Scaligeri  e 1 Carraresi. 
Padova  viene  sotto  il  domi- 
nio de*  veneaiani . É primo 
ripitanio  il  provveditor  /uc- 
caria  Trivtsano  p 88- 


i4n7-  Zaccaria  Trevisano  va  am- 
b.iscìaloro  a Gret^orio  Xll 
per  cagion  dello  scisma  e per 
esortarlo  a mantenere  i patti 
co' veneziani  p.  88. 
s4o8.  Klezione  di  Pietro  Moro- 
sini  a cardinale  p.  1S8. 

1408.  Plezione  di  Fr.incesco 
Landò  a patriarca  di  Grado 
p.  i85. 

1408-9.  Acquisto  della  città  di 
Zara;  è primo  conte  Zaccaria 
Trivisano  p.  88. 

1409.  Elezione  di  Francesco 
ì.<ando  n patriarca  di  Costan- 
tinopoli p.  i85v 

i4o(>.  Fantino  Dandolo  ta  a 
Milano  aoibaso-  onde  pacifi- 
care quel  duca  col  fratello 
Filippo  Maria  Visconte  p. 

9.  Passa  a Cividal  del  Friu- 
li ambasc.  a Gregorio  XII. 

P 9 . 

Elezione  di  Francesco 
Landa  a cardinale  p.  s8f» 
14*1.  Ernesto  e Federico  fr.i-  . 
' telli  duchi  d’Austria  fannonl- 
leanie  colla  signoria  dì  Ve- 
nezia contra  il  re  di  Ungiti- 
ria  p.  9. 

I.'|i5-t6.  Concilio  di  Cosi.vnzs. 
Interviene  il  Cardinal  Pietro 
Mgrosini  p.  l58.  e il  vesco- 
vo  Tommaso  Tommaiinì  ebe 
ne  scrive  la  storia  p.  »«.  la. 
i/Jao.  1j8  repub.  interessa  Mar- 
tino V papa  intorno  agli  af-' 
fari  del  pniiiarcalo  di  Aquile^ 

P fb  . 

i4a3.  Vienn  a Venezl.i  Giovan- 
ni  Ptleologo  imp-  dì  Costan- 
tinopoli p 71. 

143^4.  Col  mezzo  delPamb.  Fan- 
tino Dandolo  procurasi  di 
accordare  il  duca  dì  Milano, 
e il  comune  di  Genova  con 
Alfonso  re  di  Ar.'igona  p.  9. 
143^-35.  1 veneziani  à'iut^rpon- 
pono  presso  Filippo  Viscon- 
te duca  dì  Milano  a faror 
de'  Fiorent'Di  p-  1 56. 

Alleanza  della  rep.  con 
Amedeo  duca  di  Savoja  e i 
norcntini  contra  il  Viscon- 
te 9.  Si  proumlpa  1 57. 

«4‘3!G  I Venetiani  tolgono  al 
V'isconle  Broacin  e vi  pongo- 
> no  primo  rettore  Fantino  | 
Dandolo  p.  9- 


1436-37.  Nel  tempo  della  guer- 
ra contra  il  Visconte  la  fa- 
miglia Dardani  contribuisce 
danari  code  sostenerla  35. 

I ,37.  .Morto  di  Francofco  Lan- 
dò cardinale  1 8f>. 

1438.  Pace  tra  la  repub.  o ì Mi- 
lanesi colla  mediazionaaocbe 
di  Fantino  Dandolo  9. 

1439.  Combattimento  de’Vene- 
ciani  contra  t Turchi  a Gal- 
lipoli. Valore  di  Andrea  Mo- 

cenigo  157. 

1430.  Si  spediscono  Ambaaeiato- 
ri  a Leonello  di  Ferrara  per 
le  sue  nozze  5S. 

t43t.  Elezione  dì  Eogenio  IV 
(veneziano)  a sommo  ponte- 
fice. Ambasciatori  inviali  p. 

g-55.  i5;. 

143 1.  Vittoria  de*  Veneti  a Ra- 
pallo. ValorediOraaltoGiu- 
stinìano  5$. 

i43i.  Aaeedio  posto  da*  Veneti 
alia  citU  di  Scio  | S7. 

i43a.  fi  conte  Carmagnola  pe. 
iievaVtssimo  dell' armi  venclc- 
è ricevalo  con  ogni  onore  ■ 
Padova  da  Federico  Conla- 
rini  27. 

1433.  Tommaso  Tonimasìnì  ve- 
neziano» vescovo  di  Forlì  è 
caccialo  dalla  sua  sede  1 1. 

■ 433.  Sigismondo  imp.  passa 
per  gli  Stati  delia  rep.  An- 
drea Mocenigo  è luio  dcglì^ 
oratori  157. 

1434  Guerra  contra  II  duca  di 
Milano.  Vi  milita  Paolo  So- 
vanto  38S. 

1434  Trattalo  de’ Padovani  corr- 

tra  t Veneti  a favore  di  Mar- 
silio da  Carrara  1 $7 

1437.  Guerra  conira  il  duca  di 
.Milano.  É capitano  deli'ar- 
inala  Federico  Oonlarlni  a*. 

1438.  La  rep.  manda  ambave. 
ad  Alberto  duca  di  Austrie 
olello  re  d’Ungheria  56. 

i438-  La  rep  concede  il  Pole- 
sine (li  Rovigo  al  marcbcse 
di  Ferrara  5i>. 

i438.  1 Venesiani  mcrcatanli 
ottengono  privilegio  dalla  re- 
gina d’ Aragona  i3i. 

1438-.39  Nelle  guerre  conira  Ìl 
Visconte  è uno  de' provvedi- 
tori Andrea  Mocenigo  i5r. 

i43g.  Francesco  liaibarigo  aiu- 
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ba»e.  •'  Finrenlinl  proeura 
di  fitrr«d»(lei  li  a mover  guer* 
ra  a Filippo  duca  di  Mila- 
no p.  SS. 

1439-  liiroperaclone  di  Verona 
fatta  dai  grneraia  dell'  armi 
venete  Franceaco  Sfurza 
p.  157. 

•<39. 1.1  fortezza  di  Le»na^o  è 
presa  |>er  assalto  dalle  genti 
di  Niroló  Pirririino',  rimane 
prigioniero  Federico  Conta- 
rini  p.  37. 

i44n-  Acquisto  delta  Rocca  di 
Riva  fallo  da'  Vendi  p.  a85. 
i44(*  Tratlazioni  di  pare  col 
duca  di  Milano»  Incuneati 
Paolo  Oorniro  p.  37.  38 , e 
Fraucesro  Harl>at idonei  Con- 
gressi» di  (^avriana  p.  SS. 
i44^  44*  cuncedano  galee  ad 
Eugenio  IV'  per  armarle  con- 
tra  i Tarulli  p.  8 >. 

1444  IO.  oltobre.  I*ace  Ira  Fu- 
geuiu  IV  e Francesco  Sfi»r-  I 
•a  coni'Iiìiisa  in  iVnigia.  Uno 
de*  meJial4»rt  « d Teneto  am« 
base  Conlarini-  p.  38. 

■ 447-  I pirati  infestano  il  niar 
ponliro.  K spedilo  Lorenzo 
I.orc-Jan  a perseguitarli.  Fa 
appii'c.vre  II  loro  oipo  Vitale 
buardo  p.  88. 

i44^-  Caravaggio  ò attaccalo 
dallo  Sforza  f».  38. 
i449-  Trattazioni  di  pare  tra  la 
rep-  o i Vlilanesi . Sono  Ora- 
tori Orsallo  Oiiistìnian  p S6. 
e Zacniria  Trivisnno  p.  86. 
i4Si.  Federico  III  imp  giunge 
a Ferrara.  t)no  de'veneti 
oratori  è Orsatto  Giustinian 
P r»a 

i4Sa.  Federico  HI.  imp.  viene 
a Venezia.  Una  delle  dame 
desi  innle  a corirgcinre  Eleo-  | 
liora  moglie  di  Federico  è 
Criaiina  .Vjorecinì  p.  S4» 

1.4 S>.  Passaggio  dì  Federicttlir. 
p"l  Friuli.  Orca  Cavaliere 
Zarraria  Trlvisano  p.  37- 
• 4S.I.  Pn-sa  di  Costantinopoli 
fatta  di*  Turebi.  Capitano 
4lelle  galt-e  xcnpzìane  è an- 
che Gobrieie  ’I  tivisan  p 389. 
t4^4-  Paro  Ira  la  repub. ^ il  du- 
ca (lì  Mdaoo,  ed  altri  prin- 
mp'liatori  frale  Simonc 
da  Cjuierico:  G^rol.  Earba- 

^ To«.  II. 


rigo;  Oraatto  Gtusliniao  p. 
S4-S6. 

«4^4-  1-f‘go  conrhiusa  tra  i V'c- 
neiiani  c lo  Sforza  e i Pio- 
reuliui  centra  il  Turco.  Si 
procura  I*  adesione  del  papa 
e del  re  di  Napoli  p.  87. 

■ 4SS.  Congresso  di  Germania 
tenuto  da  Federico  111.  in 
Inspruck.  É inviato  per  la 
repnb.  Zaccaria  Triviiano 
p H7. 

s4S6  Maffeo  Conlarini  è eletto 
patriarca  di  Venezia.  Lettera 
a lui  sifritla  dall' arcivescovo 
di  Zara  p.  1 48  • 

i4^b.Orsallo  Giustinian  pro- 
cura che  zia  fatta  grazia  a 
Iacopo  Fuscavi  bandito  fi- 
glio del  doge  p.  56. 

14S7.  Deposizione  del  doge  Fran- 
cesco Foscari  persuaduta  an- 
che da  Girolamo  Barbarigo 
p.  S/|. 

1457.  Traltazfnni  per  una  cro- 
ciata centra  il  Tirreo.  Uno 
degli  arubasc.  a Callisto  IM. 
è Orsuitu  Giustiiuano  p.  S6. 
1459-  Concilio  di  Mantova.  V* 
inlerviene  il  veneto  Domeni- 
co de*  Doroenichi  vescovo  di 
Torcello  p.  116. 
l46(.  Maneggi  di  pace  tra' prin- 
cipi de]l.i  Germania.  |C  lega- 
lo pontificio  il  veneto  Dome- 
nico Domeniclii  vescovo  d; 
ToitcIUj  116. 

i4^3-  Assedio  pnsto  da* veneti 
».  alla  città  dì  Trieste;  provve- 
ditore Vitale  Landò  p.  184. 
197;  capitano  d'armata  Gi- 
rolamo niorosini  p.  93. 
i463.  Face  seguila  tra' Triestini 
e i Veneziani  colla  mediazio- 
ne di  Pio  11.  p.  93. 
l463  64.  Rolla  de*  Veneti  a Me- 
lellno.  Valore  dimostralo  da 
Granito  Giustiniano  p.  56.  S7. 
i464-  Fio  n trovasi  in  Ancona. 
Ha  per  consigliere  il  veneto 
Domenico  de*  Domeniebi  ve- 
scovo di  Torcello  p.  116. 
l484.  Girolamo  Rarbarìgo  è de- 
stinalo consigliere  al  doge 
Crialoforo  Moro  che  recasi 
in  Ancona  all' armala  p.  S4 
Capitano  n*è  anche  Gitola- 
mo  M orosini  p.  9>. 

*464-  Lleaiwo»  di  Pietro  Baibo 


4^5 

Teneziano  a aummn  pontefi- 
ce col  nome  di  Paulo  11.  p. 
87. 

1466.  Paolo  IL  unisce  l'eptsco- 
palo  di  lesolo  ( Fquilio)  a 
quello  di  Torcello.  Ultimo 
vescovo  d'Kqudio  fu  Andrea 

Bono  p.  161.  444 

1486.  Rulla  di  Vittore  Cappel- 
lo generale  contro  i Turchi 
a Patrasso.  Morte  gloriosa 
di  Iacopo  Bsrbarigu  p.  S3. 

1487.  Lleziofie  di  Mareo  Barbo 
a cardinale  p.  sSfi. 

1467.  bi  spedi'-ce  GiroUiDo Bar- 
barigo provveditore  d'arma- 
ta io  Romagna  per  difendere 
Ravenna  e Cervia  p.  S4- 

1489  Movimenti  di  guerra  cen- 
tra I Turchi.  C.'ipitano  Lo- 
renzo Lorcdaoo  p.  86. 

1470  Guerra  contro  i Torchi 
a Negroponle.  Vi  milita  A- 
pollonio  Matson,  o Massa 
p.  437.  4*8. 

j47«-74-  Guerre  de’Vruezloni 
in  Asia.  V'iolervicucsuprac- 
comitu  di  galea  lo  sloiiro 
Coriolano  Cippico  p.  i34- 

■ 470.  Il  Senato  fa  estendere  nna 
tavola  geografica  del  Fituli 
p.  66.  • 

147*-  Marco  Barbo  è eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  p.  9S6, 

1471*73.  Importante  legazione 
data  dal  papa  al  veneto  car- 
dinale Marco  Barbo  per  la 
guerra  cunlra  gl’  toiedcli 

p.  3 56. 

1473.  Domandati  rajuto  del 
dura  Galeazzo  Sfotza  conirs. 
i Turchi  p.  I&4- 

14/3.  Pestilenza  in  Callaro.  Vi 
umore  AlviseBcmbo  p aS4- 

i474-  Assedio  a Scutari  po^to 
da* Turchi.  Valore  di  Anto- 
nio Zanlani  p.  i.3. 

i474-  Vittoria  de*  Veoeziant  a 
Srutari.  Il  Senato  ordina  I* 

■ erezione  di  un  ospitale  per  li 
marinari  p.  35?. 

*477  ISeorrcrie  de*  Turebi  noi 
Friuli  p.  86. 

1476.  Il  Turco  accorda  a’ Vene- 
ti «li  poter  levare  i loro  ca- 
valli dall*  Isola  del  Zanle 

I*  «7 

1479-  Il  Scoiito  ordina  1 eresio, 
ne  di  uua  statua  eqtioatia  a 
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generale  Birlolummeo  Col* 
le«mi  (t-i  Kr*r:;aino  p.  :i9S. 
i4^-  L’iaola  di  Vaglia  ai  di  io 
deroxiona  alla  repubUica. 

Il  ae^-  Vi(ici;'uarra  oe  fa  U 
de«crìtione  67. 

i4So  l*ace  Ira  la  repub.  a Baja- 
Beile  i6t>. 

i4di.  S’irnpodiace  che  la  genti 
del  iii.ìr«:heaa  di  Ferrara  fac* 
ciano  11  alle  nello  raili  di 
Comacchio  n.  87 
i48i-  Ouerra  di  Ferrara.  Pro* 
veditore  Franceaco  Saniilo 
p.  *I9.|  e Luigi  Barbaro 
p.  337. 

i48J.  Siile  IV  aeomuoioa  I Ve* 
neziani  p.  aS6. 

i48ij.  Lega  contea  i Veneiiani 
ronchiuia  a Caaaltnaggiore.  | 
Chiamati  a’  iti|>endii  dulia  I 
republ.  Uooato  duca  di  Lo*  ; 
rena  p 67. 

• 4^4  Armata  V'eneta  aul  lago 
di  <>Arda.  É capitano  Pietro 
niiotio  p.  2ho. 

1434*  Ouerra  de’ V^enexiani  nel- 
la Calabria.  Morte  del  geoe- 
ralitainio  Iacopo  Marcello 
•otto  Oallipoli  p.  391. 
i43S.  Incendio  nella  Scuola  di 
a.  Marco  clluata  nel  Campo 
de’aa  Gioranni  ePaolo  p<69. 
i43S.  A Marco  BalTo  è tagliata 
la  maoO|  e poi  la  testa  per 
aver  contralTatte  lettere  de’ 
capi  de*  Dieci  p*  197. 

14S7.  Lega  tra  lonocenBoVIII. 
e la  repubblica,  seguita  per 
opera  anclie  del  segretario 
Vinciguerra  p.  67. 
i43d.  Francesco  Prìuli  a nome 
della  rep.  riceve  1*  isola  di 
Cipro  dalla  regina  Calterioa 
Coroaro  p.  Sa. 

1489-  Venuta  in  Venaxia  di  Cat* 
tanna  Cornaro  regina  di  Ci- 
pro. Difesa  presa  dalla  rep. 
di  quel  regno  p*  i6a. 
■491-93.  Dilferenxe  tra  t pa- 
triarchi Krmotao  Barbaro  e 
Nicolò  Donato  intorno  al 
patriarcato  di  Aquileja  pag. 

147. 

1491.  Morte  di  Marco  Barbo 
cardinale  p.  357. 

149S.  balUgha  al  Taro  • vit- 
toria de' \ enelì  sopra  Carlo 
Vili.  Uno  de*  capitani  ò 
pietre  Duodo  p.  a6a. 


1496  Corem'ssione  data  dal  Se- 
nato a Marco  Sanuto  di  ra* 
tarai  a Torino  oou  16  ea* 
valli  • prender  danari  da 
quella  Camera  p 110. 

149IÌ.  1 Venexiani  roinballooo  io 
•occorso  de*  Pisani  oontra  i 
Fiorealini  a6i.  39i.UiM>de' 

Iirov  veditori  è Domenico  Ma- 
qiiero  p.  391. 

1497.  Si  t|>ediscono  3oo  earalli 
grossi  e alirrllanti  leggieri  in 
•occorso  di  Lodovico  Sforsa 
cantra  Carlo  Vili,  p ajS. 
1493.  Frasnio  Brasca  oratordel 
re  d>.''Homani  è inoariealo 
di  trattar  affari  colla  Signo* 
ria  «li  Veuexia  p.  198- 

1498.  Vineenco  Vidìer  prende  Ìl  I 
castello  di  Montopoli,  • ri-  | 
mine  ferito  p.  37!).  | 

1499.  Cnmballiiiienlo  da' Vene- 
ti cootra  i Turchi  alTisoU  ! 
di  Sipienxa.  V’alore  di  Luigi  ' 
Marcello  p.  1 S4- 
>499.  TratUxioni  in  Senato  in 
torno  alla  guerra  conira  il 
duca  di  Milano.  Parere  di 
iMiirco  Sanuto  p.  1 1 1. 

1 499-  I Venexiani  spogliano  li 
Sansererini  della  terra  di 
Cittadella.  Viocenxo  Valier 
è spedito  a prenderne  il  pos- 
sesso 975- 

i5oo.  i Turchi  ocenpano  Mo- 
« done.  Uccisiono  di  Antonio 
Zaolaoi  governatore  p.  i3. 

'4* 

i5oo.  L’isola  di  Samotracia  si 
dà  alla  repub.  V i si  manda  { 
rettore  Luigi  da  Canale  pag.  | 
991. 

i5oi.  Luigi  Marcello  capitano  è 
bandito  alla  Canea  per  esaer- 
si  malamente  diretto  nel  fai- 
to  dell*  incendio  della  nave 
Armerà  avvenuto  nel  i499- 
p.i54- 

I So t.  Agli  8,  e i3  Aprile  si 
pubbliea  nella  piassa  dì  san 
Marco  la  lega  tra  i Vene* 
sìani,  il  pap>t  e il  re  di  Un- 
gheria conira  i Turchi  p.190. 
iSoi.  A*  17  di  Agoato  i Tur- 
chi prendono  Durassop.  4316. 
j5o9.  Traltaiioni  di  pace  con 
Baiaxalte.  N#  è mediatore 
Zaccaria  di  Freschi  p.  166. 
167. 

i5q3.  Uiinini  è ceduta  alla  rep.  • 


dsPandoUwMjLtesta  Prov* 
Veditor  n’è  Domenico  Mali, 
pierò  p.  Bv)t.  Uno  de*  me- 
diatorì  Paolo  Bamusto  p.  3 1 1. 
Capitoli  deUacesaionep.3ta. 
Slatistioa  allora  fattane  da 
Vincenao  Valier  p.  97^ 
i5u3.  Pace  tra  la  rep.  e Baia- 
celle  . Confini  stabiliti  in 
Dalmaxia  p.  167. 
i5o3.  Danni  recati  nella  Trivi* 
giaoa  dal  fiume  Piave.  Dif* 
ferense  per  ciò  insorte  tra 
quegli  abitanti  p.  i33* 
i5oÌ.  Morte  di  Alessandro  VI. 
papa.  Il  Senato  offre  le  sna 
torca  a favor  dalla  chiesa 

p.  t3i. 

i5o5.  Discossiofii  io  Senato  sul 
l'accordo  degli  Orsini  colli 
Franeast  oppur  cogli  Spa- 
gnuoli  ; suU' accettare  i popo- 
li di  Fano  eo.  p 110. 
iSo^t  II.  Novembre.  Morte  di 
Tominsfo  Donalo  pairierea 
di  Venexie 

t5o4.  la.  Novembre.  Klecione 
di  A ntonio  Surìano  a pslriar* 
ca  di  Venexia  p.  $9 
tSo4.  La  repuh.  manda  il  basto- 
ne generalisio  al  00.  d*  Piti- 
gitano  p.  i36. 

i5oH.  19.  Maggio.  Morte  di  An- 
louioSiiriano  patriarca  p.  59. 
i5o8.  Vittoria  de*  Venesianì 
verso  Grigna  e Tesin  p-a75> 
Io  Cadore  p.  338. 

1508.  Assedio  di  Trieste.  An» 
drea  Vivisni  ne  rimane  fori- 
lo p.  4»7- 

ifiog.  I Venociani  entrano  al 
possesso  di  Trieste.  Lapidi 
da  colà  recate  e Veoecìa 
p ‘97- 

1509.  Incendio  nell*  Arsenale  p. 

435. 

tSoq.  Guerra  di  Cambray.  Prov- 
veditore Pietro  Duodo  p.  363. 
Camerlengo  Paolo  Nani  pa^ 
74.  Pagatore  Francesco  Ma- 
roainì  p.  194.  SopranleoJen- 
U alle  aHigtierie  Vincenxo 
Valier  p 9175. 

i5o9.  I caalellanì  di  Breno  si 
sollevano  contro  ì Veneti  a 
favor  del  re  di  Francia p il 
iSop.  Il  castrilo  di  BriaighcHa 
si  rende  a* nemici.  Him-me 
ferito  lacopo  Loredan  p.3<33. 

1^.  Maggio.  UoUa  de’ 
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Ycofrsi«ni  'a  GhitraJadda. 
Vinceuao  Valìar  iu^o  tarilo 
p.  a?6. 

>5o^  Vitlorìa  da'  Venali  con- 
ira Aleaao  capo  della  trup(>a 
di  Fraocetco  Gonsaga  p ab. 

»5o^.  Federico  Contariai  a' op- 
pone al  paaiaggio  del  duca 
di  Bruoawich  nel  Friuli 
p nS. 

iSor>.  Fraoceaco  Gonxoga  dura 
di  Maolora  è prigioniero  in 
Vanexia  pag.  i3i.  iBn. 

• Soij.  Massimiliano  imp.  rirusa 
di  ricevere  T ainbasciator  Mo- 
ccoigo  p.  i54> 

>5o9*io.  bi  ricuperano  da'^Ve- 
nati  le  terre  di  Fallre,  Aso- 
lo, Marostica  ec  p.  1 55. 

i5io.  Foiliricasiont  niililari  ìn 
Padova  p. 

1510.  Federico  Ccmlirinì  prov- 
veditore io  Cìtladelia  rompe 
un.1  compagnia  di  oeinici 
P- 

i5iu.  Miiiiolio  Roceali  prende 
dieoiuUo  Fraoceai  aollo  Cit- 
tadella p. 

i5to.  Si  mandano  700  cavalli 
leggieri  a Bologna  in  ajulo 
di  Giulio  II.  p.  aQ. 

i5ti.  FortiScasioni  militari  io 
Treviso  p.  2«>S. 

i5tt.  Federico  ConUrini  vìnce 
i ireiuici  verso  Marostìra,  ed 
mira  vitlorioto  in  Padova 
p 39.  alla  cui  custodia  è de- 
piitaio  fra  gli  altri  Giorgio 
Valaresso  p.  14B. 

i5ri.  Luigi  da  Canale  è depO' 
talu  alla  difesa  e custodia 
di  Treviso  p-  291- 

1511.  Perdila  di  Gradisca;  ri- 
belle Antonio  Savorgnano; 
sedisione  avvenuta  io  Udine 
p.  1 55. 

i5ti.  Tratlacioni  in  Senato  per 
dar  dinari  al  Turco  p.  afì3. 

i5t  I.  Jl  Soldino  fa  porre  in  car- 
cere Tommaso  Conlarini  e 
Pietro  Zeno  incolpati  di  ave- 
re trasgredite  le  leggi  del  I 
commercio  p.  a/|3.  I 

i5it  ia-t3-t>i.  Gontinuasione  i 
della  ,;uerrJ|.-  Vno  d»**  prov  j 
veditori  nel  padovarm  e nel 
Dresciiioo  è l-uigÌ  Bembo 
Sue  vicende  e Sue  lodi  pag. 


i5to.  Si  rtenpera  la  città  di  | 
Bergamo  e si  perde  di  duo-  I 
vo  p 29. 

1512.  Ùonedio  liateranense.  V 
interviene  Criatoforo  Mar- 
cello arciveacovo  di  Corfù 
p.  8a. 

1513.  Antonio  Sanitlo  « spedi- 
lo nella  Trivigiana  per  rico- 
Doacere  le  ruìoe  latte  dal  liu- 
nie  Piave  i33- 

i5i4-  Inceodio  iu  Blallo.  Uno 
de*  Provveditori  per  la  rifub- 
brira  è Federico  Benier  p. 
225.  Vi  sono  arcbileltiA  les- 
•andrò  Leopardo  o Fra  Gio- 
vanni Giocondo  p,  79B. 

i5i4*i5  FortiKraxioni  militari 
in  Bergamo  p.  14S. 

1 5 16-17.  repub.  invia  Luigi 
Mocenigo  anibssc.  a Seiimo 
per  rallegrarsi  de*  suoi  acqui- 
sti in  Persia  p.  i55. 

i5i7.  (#iampi«tro  Stella  è elet- 
to Caneellicr  grande  di  Ve- 
neaia  veti  favere- 

voli  e 53i  coDirarii  p.  l3a. 

1517.  a3.  Agosto  Consegna  del 
Cappello  Cardinaiisioa  Fran- 
cesco Pisani  p.  qBp. 

1518.  I Turchi  risarciscono  i 
danni  cagionali  in  Dalmasia 

p.  243. 

iSi^.  Provvedimenti  per  la  rot- 
ta deir  Adige  nella  Padova- 
na ec.  p.  aaB. 

iBig.  Diseuisìooi  in  Senato  cir- 
ca il  mercato  di  biade  chiesto 
da'Lremaschi  p.  av6. 

i5?o.  Nuove  intorno  all'appre- 
stamento di  un*  armala  tur- 
chrsra  . Miinre  prese  in  Se- 
nato p.  I 55. 

i5ao.  Si  confiscano  in  Yenesla 
gli  esemplari  delle  opera  di 
Martino  [.utero  p-  16S. 

iSao.  Gasparo  Conlarini  va  am- 
basciatore a Carlo  V.  suoi 
trattati  coll’  imperatore  pag. 
228.  229. 

i5ii.  Opinioni  varie  in  Senato 
intorno  alla  rimotione  dvl 
Breve  Papale  riguardante  U 
riforma  del  monastero  di  Pra- 

glia  p.  3ir#.  , 

IÓ22  f.lfgguiiai  procuratori  dì  . 
san  Marco  pei  danari  oflerti  | 
a ripararu  le  argensa  della  | 
guiria  ivttUa  1 Turclii  p.58.  { 


1622.  Trattazioni  di  pace  con 
Fnrit’o  Vili,  re  d*  Ingliil- 
ra  p.  61.  V 

i522.  Flesinne  di  Adriano  VI 
a Sommo  Pontefice  ■ Ambaac. 
a lui  Luigi  Mocenigo  p 1^6. 

iSaa.  Fortificationi  militari  in 
Corfù  p.  iQ^- 

1522.  Le  fusto  de*  Maliosi  dsn- 
neggiano  i brigantini  vene- 
siani  292. 

tSaa.  Incendio  nel  monastero 
di  t-  Zaccaria  p. 

1523.  Trattati  con  Ceiaie  intor- 
no alla  lega  proposta  dal  pa- 
pa rontra  i Turchi  p.  i56. 

i523.  Ingresso  della  regina  Eleo- 
nora. Helasione  che  ne  dà 
r ambaac.  in  Spagna  Tom- 
maso Conlarini  p.  242. 

tSaS.  Clemente  VII.  eletto  pa- 
pa. Ambaac.  inviati  a lui 
dalla  rep.  aqS. 

i5a/{.  Discussioni  in  Senato  in- 
torno all'alleanza  co'Fromc-* 
si  p.  i5C. 

■ SaS.  Coogratolaaìooì  della  rrp. 
con  Cesare  per  Ij  vitlorìa  da 
esso  riportala  sotto  Pavia  p. 
61. 


tSaS.  Alcuni  Veneziani  tnn  fat- 
ti pone  in  carcere  dalla  In- 
quisizione a Murria  per  ave- 
re venduto  una  Bibbia  proi- 
bita p.  228. 

i526.  Pace  tra  Carlo  V e U 
Francia . CongraluUziont 
della  repub.  p.  62. 

i5a6.  Il  patriarca  di  V'^cneii  t 
fa  alCggere  alle  colonne  di-1 
palazzo  ducale  una  acrillur.i 
di  scomunica  rontra  i Sign«« 
ri  di  Nolte  alCrimitialp-  1 i<t. 

ID26.  Si  spediscono  truppe  albi 
custodia  di  Cìvidal  del  Friu- 
li  p.  194.  195. 

1 526.  Nuove  fortificazioni  mili- 
tari in  Padova  p.  3i6. 

1527.  Cristoforo  Marcello  ani- 
vescovo  (li  Corfù  prigione 
degli  Spagnutdi  è fallo  mo- 
rire d'inedia  p.  80.  8t. 

i527-  li  duca  di  Ferrara  per  lo 
persuasioni  anche  della  rep. 
solloacrìve  alla  l.ogn  Sant.v 
pag  22»>.  V*euh\>  pure  il 
marchevo  ‘I*  M.intor.i  p3.lp. 

i52“-  Tomtmeo  Coiilaiini  .‘iin- 
bave,  a Cu»MMu;cpv!i  dà 
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aletirf*  parKo«»Ttri  nolioe  tft' 
torno  a quntio  Slato  p.  34^* 

I S38.  fraprcaa  ili  Napoli  a favor 
de*aollO('aii  Francesi  sotto  il 
generale  Pietro  Landò.  Con' 
dollier  il'ormt  V'^alerio  Orsi* 
no  3o9. 

>598.  Pcrste  nella  Puglia.  Muo* 
re  a Puligoano  il  provvedìtor 
Tenelo  Luigi  da  Canale  p.  aga. 

i5a8.  Discuiiioni  in  Senato  in* 
torno  Cerria  e Ravenna,  • 
intorno  al  vescovado  di  Bel- 
luno p.  1 S6. 

1638.  8.  Al.irso.  Solenne  futi' 
ciono  in  Venciia  per  dare  il 
cappello  eardtiialisio  a Ma- 
rino Grimani  44o* 

I S39.  Discussioni  in  Senato  in- 
torno al  consiglio  ila  darsi  a 
Francesco  I.  re  di  Francia 
relativamente  alla  guerra  io 
Italia  p.  1 06. 

1^39.  Pace  d' Italia  ronclnnte  a 
Bolo:;na.  Ambasciai,  venrtii 
Antonio  Siiriano  p.  63.  (*a- 
•part>  Contarini  p-33g.  sSo. 
Alvise  .Moceoigo  i56. 

1S39.  Prestito  generale  ordinato 
dalla  repubblica  per  li  biso- 
ni  suoi.  OoolrlbuenU,  Fe- 
erico Renier  p.  9aG.  Giro- 
lamo Vanxago  p.  3S4-  Mar- 
co Moraslni  p.  s^o.  Nicolò 
Leopardi  3oo. 

i53o.  Carlo  V pasta  per  gli  Sta- 
ti della  repub.  Paolo  Nani  è 
incaricato  di  andargli  incon- 
tro p.  75. 

iS3o.  Il  duca  di  Milano  trovasi 
in  V'cnezia.  É introdotto  nel 
Collegio  p.  i33. 

iS3i-33.  Qulslioni  co*  Turchi 
intorno  leSaltoe  p.  1 13.  1 14- 

iS33.  Passaggio  delTimp.  Carlo 
V per  gli  Stali  Tcncli.  Or- 
dini dati  a 0.isparo  Conta- 
rini  patron  all' Arsenale  pag. 
337. 

'i533.  Helatione  dell’ smbasciat- 
Sariano  intorno  al  Concilio, 
che  fu  poscia  tenuto  io  Tren- 
to p.  63. 

iS33  circa.  1 *PastroTÌccÌii  le- 
stilniscono  alla  repub.  Ìl  luo- 
go di  s-  Maria  di  Rottesco 
nel  territorio  di  Catterò  p. 

1 14- 

tS33. Carestia  inCiUtro.  Pror- 


veilimenti  del  rettore  Pran- 
eesco  Sanulo  p.  1 13. 

iS3.3.  Difrerente  tra*  ì Veaesia- 
ni  e i .tlilancsì  intorno  al  bu- 
ine Olio  p.  936, 

■ S34-  Paolo  III.  eletto  pupi. 
Congralulaxioni  della  repub- 
blica p.  936 

iS3i-  ViUorifl  di  Carlo  V.  in  ; 
Africa.  CongMiulaiioni  dal-  | 
la  repubblica  p.  66  943. 

(535.  91.  M aggio,  bleaione  di  j 
Gasparo  Contarini  a cardi- 
nale 93i. 

1536.  iVfovImenli  di  guerra  rbe 
fa  Solimano.  Parere  in  Se- 
nato di  Federico  Keoìer  p. 
226, 

1537.  Si  lenta  inulilmoote  la  pa-  | 
ce  con  Solimano  p.  66.  Ar- 
mata conira  di  lai  So. 

1637.  Somministrasion  di  dana- 
ro per  le  urgerne  della  re- 
pubblica 3o. 

1537.  La  famiglia  patrisia  Qiie-  | 
rini  perdo  risola  dì  Stampa-  i 
lia  che  viene  occupata  da* 
Torchi  p.  374-<<- 

1538.  Trattazioni  in  Senato  in- 
torno alle  proposizioni  fatte 
da  Solimano  p.  326, 

i538.  Guerra  conira  il  Turco. 
Valerlo  Orsino  è spedito  a 

f presidiare  Corfii  p.3o9.  Mi- 
ilano  Cristoforo  Canale  p.  1 7. 
e Francesco  Ronaldo  p.  128. 
i538.  Girolamo  Zane  inseguito 
da'  Corsari  incendia  la  pro- 

firia  galea  onde  non  rimaoga 
oro  preda  p.  33g. 
t*»38.39.  Carlo  V.  mostra  la  sua 
intensione  di  unirsi  nella 
gnerra  conira  il  Turco  p.aSi. 
iSS^.  Dragul  famoso  corsaro  vie- 
ne rotto  e fugato  dalle  galee 
veneziane  p.  t3o. 

1639.  L*ambasc.  Contarini  di- 
fende la  patria  dalle  accuse 
datelo  da  lantisbei,  e traila 
la  pace  col  Turco  p.  24^- 

344. 

<63q.  Congresso  di  pace  tra 
i'raocesco  I e Carlo  V.  Am- 
base,  per  la  ropub.  Viaoenzo 
Grimani  p.  66. 

1^39.  La  Dalmaiia  i In  penuria 
di  vettovaglie.  Vi  provvede 
il  capitano  YaUrie  Orsino 
p.  3o2. 


i’i-It.  Dieta  di  R.itlshnna,  T.e- 
gaio  d«4  papa  à il  veneto  rar- 
dinal  Conlavini.  Slnria  Url- 
io cove  snecesiegli . p.  23 1. 

2.32. 

1642.  ì3ifferpote  intorno  a'cua- 
fini  tra  U rrpnb.  e Ferdinan- 
do re  do*  Romani  p.  1 i3. 

i54>'  Venula  <li  Carlo  V in 
Italia.  A,mbai!:iatori  min-la- 
tigli  incontro  p.  66. 

16  i2.  2j'  Agoslo.  Morte  dsl 
cardinale  Gasparo  Cofttariai 
p.  282. 

1 54H.  Nascita  di  Bianca  Cap- 
pello, che  fu  poi  Grafsdu- 
chessa  di  Toscana  p.  201. 

1 55o.  Luigi  Renier  compone  lo 
qiiisliooi  d«*lla  rep.  con  So- 
limano intorno  a'cooGni  p. 
226. 

i!Ì6o.  Masiitniliano  d*  Aiislrìn 
pissa  per  gli  Stati  delbi  rep. 
Kdestinatoad  assisterlo  Tom- 
maso Contarini  p.  3.'i2. 

i56i.  Giovanni  Cappello  cava-  • 
bere  e ambasc  a«gue  Jiori. 
co  II  di  Francia  nel  suo 
viaggio  in  Allemagna  p.  120. 
121. 

i553-5.b  Crisloforo  Canale  ca- 
pitano io  golfo  assalta  quat- 
tro faste  di  Comari  sotto 
Otranto  p i". 

1656.  Bona  Sforza  f.  di  Giovan- 
--ni  Galcarzo  già  dura  di  Mi- 
lano ai  reca  a Venezia.  È 
destinato  Giovanni  Cappello 
ad  accompagnarla  p.  120. 

1 Coronaiiono  di  Zilia  Dan- 
dolo moglie  di  Lorenzo  Prio- 
li  doge,  in  priocipessa  dì 
Venezia  p.  121. 

i557*58.  Michele  Surtano  a no- 
me delia  rep.  esorta  Filippo 
li  di  Spagna  ■ far  la  pace 
con  Paolo  IV  p.  63.  Parla 
intorno  alla  preferenza  da 
darsi  agli  ambasc.  Francesi 
tri . 

i558.  Ferdinando  l è elelloimp,’ 

La  ropub.  invia  a congratu- 
larsene  Giovanni  Cappello 
che  dairimp.  è fallo  Coni* 
p.  121. 

i558.  Apprestamenti  dì  guerra 
contri  il  Turco.  Capilnoge- 
uerale  Tommaw  Goolanei 
P 34»* 
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i Morl^  Oi  Fnric<rIT  re  di 
Freneit.  .So«*<*»*ioati  di  Fran- 
cesco Il  suo  tìglio.  Fa'  rcp. 
manda  amba^^  io  Francia 
Giovanni  Gappollo  p-  I2i. 

«$>9.  Pio  IV.  eialto  a sommo 
ponletìcn . Con^ratulasioni 
ifclln  rcpuL.  p.  3Jc>. 

i56o.  Cristnroro  Canale  fa  pri- 
fponicro  il  famoso  Corsaro 
^novesn  Filippo  Cicala  pag. 

1 8. 

iStìv.  Massimiliano  è eletto  re 
do'  Romani.  Congratulasiooi 
della  repiib.  p 

I 56a.  Vittoria  di  Cristoforo  Ca 
naie  ronlra  le  gnl<^  lurcho- 
aclie,  o sua  glorìcsa  morto 
^ p.  itt. 

• ^2,  Concilio  di  Trento.  V’Ìn» 
lersicne  il  vescovo  dì  Paffo 
Francerco  Contarinì  p.  3^8. 

i^*».  Carlo  IX  è vincitore  so- 

ftra  gli  IT annotti.  Congratu- 
asioni  della  repnb.  p.  3u3. 
rSti;!.  I ratlasinni  del  gran  duca 
di  Toscana  colla  ra|>«b4dnrti 
per  Pir  ritornare  in  grasin  di 
essa  Ridnca  Cappello  p.  ao5. 
I»63.  Barbara  tìgliuola  delTimp. 
Ferdinando  I passa  pnr  pii 
Siati  veneti.  E destinato  ad 
accompagnarla  Luigi  Contari- 
ni  p-  a/,4. 

iSGfi.  Pio  V eletto  papa.  Coin- 
piimenlo  della  repub.  p,3Jq. 

I Stili.  I Tiirclii  minacciano  nuo- 
ve scorrerie  nella  patria  del 
Friuli  p 242, 

iSiio-68.  Slorimentì  di  guerra 
del  Turco  crtniro  la  repub. 
p,  339.  Il  Bailo  Barbaro  è 
poslo  in  prÌ;’ione  p.  .3ll3. 

1570.  Guerra  di  tiipro.  Milia- 
ri, \ inrenro  Qui-ririi  p.  ao. 
iaco|>o  da  Mosto  3xa  a.  Gi- 
rolamo iCane  p 34o.  Bernar- 
do Malipiero  p 17.  Per  so- 
stenerla si  cluVdono  ajuli  a 
Piu  V p.6J.  Francesco  Con- 
tarini  vescovo  di  Paffo  è vil- 
liinj  de'lurclii  p.  378. 
iS7ir  Continuazione  delUCuer- 
ra  di  Cipro.  Militari,  Giam- 
baiista  Contarinì  p 90.  Pao- 
lo Cootarini  90.  («abriele 
Soranro  etm  vi  muore  p.a85. 
Paolo  Orsino  p.  3ol  Gio- 
f anoi Sotbomeno,  die  Deaeri- 


j re  anello  la  storia  p.  379, 

I Paolo  Giordano  Orsini  che 

I rimane  ferito  nella  giornata 

alle  Ctirsolari  p.  3o4-  Vin- 
cenzo Qiierini  che  vi  muore 

/ pag.  20.  Federico  Uenier 
pag.  22S. 

1571.  Girolamo  da  Mula  In  pre- 
mio delTaver  somiDÌnislrali 
danari  per  la  guerra  di  Li- 
prò  è creato  procurator  di 
a.  Marco  p.  3f>3. 

1571-  Trattato  della  Lega  tra 
Pio  V,  Filippo  11,  e la  re- 
pubblica eontra  il  Turco  de 
aerino  dairanibasc-  Surianu 

p.  t>4- 

1573.  Pace  conchinia  col  Tur- 
co. Ambasciai.  Marcaulonio 
Barbaro  363. 

i574-  Luigi  Contarinì  amb.^se. 
si  congratula  a nome  di  lla 
repubblica  con  Don  Giovan- 
ni d'Austria  p«*r  la  vittoria 
del  1 57  I.  p.  2^5. 

1674.  Enrico  ili  r«  dì  Francia 
Tieue  a V’eneiia,  sono  desti- 
nali fra  gli  altri  a corteggiar- 
lo Tommaso  Contarinì  p.242- 
e M.  A.  Barbaro  p.  364- 
1576.  Pestilenta  in  Venetia.  Si 
la  menciooe  de'morti  Nico- 
lò Contarinì  p.  90.  Piena 
Macia  madre  del  poeta  Giu-  | 
stiniano  p.  aa.  ed  alcuni  | 
delia  famiglia  dello  •toricu 
Oogliotit  p.  a3. 

1576.  Fretione  per  voto  del 
Tempio  del  SS.  Redentore. 
Opinione  di  M.  A.  Barbaro 
intorno  al  silo  p.  36.). 
iSy?»  Il  Senato  ordina  la  inati- 
turione  del  Scniinario  de' 
Cherici  destinati  siruftìcìalu-  I 
ra  della  durale  basilica  p..362.  j 
1577*84*  Gianfrancesco  Prioli  j 
ai  rende  benemerito  coH’aver  [ 
trovalo  modo  di  diminuire 
gli  apgr.ivii  di  cecca  p.  38o. 
1578.  Bianca  Cappello  gentil  | 
donna  veneziana  diviene  mo-  : 
glie  di  Frauceico  de*  Medici 
Granduca  di  Toscana p,ao5.  | 
i579'  La  repubblieo  dichiara-' 
vera  0 parlicol.ir  sua  tìglìuoU 
Bianca  Cappello  Graodu- 
clicBsa  di  Toscana  p 206., 
e no  viene  coronata  in  Fi- 
rcn  te  p.  206.  207, 


/ • . - • 

IV  jSo-81.  FìTrppo  H re  dt  Spa- 
gna s*  impadroniste  del  iN>r- 
logalio.  Congratulazioni  del- 
la repubblica  p.  335.  * • 

i5S5.  Elezione  di  Sisto  V a pa- 
pa . Congratulazioni  dclli 
repub.  p.  364. 

i585.  Lodovico  Orsini  uccide  ,s 
Ptdovo  Vittoria  Accor.tm* 
buoni.  Egli  è strozzato  }»er 
ordine  del  Consiglio  dc'Lio^ 
ci  p.  3o3.  .304. 

1587.  Morte  di  Bianca  Cap^»etU 
gentildonna  Veneziana,  e 
Granduclir-ssa  di  Totcauii 
p.  210. 

1587.  Morte  del  GronJiira  Fcr^ 
dinsndo  de  Medici.  Condo- 
glianze della  repub.  p. 
l5b'9.  Fabbricasi  in  Bergamo 
una  fortezza  delta  la  Cap- 
pella p 4** 

1591.  Carestia  di  grani  in  Ve- 
nezia. Se  ne  la  provvigioDO 
in  Boeciia  335. 

1591.  Fabbrica  dei  quartieri  mi- 
Klarì  in  s.  Nicolò  del  Lido 

p.  36. 

159.3.  Erezione  della  forieiZA  di 
Palmanova  ori  Friuli  p 365. 

1 594'95.  Piraterie  degli  Cicoc-'^ 
chi  a danno  della  rep  p 249. 
1601.  Nozze  di  Enrico  IV  le 
Francia . CongralulaiMoì 
della  repob.  p.  335. 

' i6q5-6.  Ungine  dell*  interdetto 
di  Paolo  V centra  i Vene- 
ziani. Antonio  Querini  n'è  ** 
nno  degli  scrillon  pag.  2-9. 
280.  281.  Agoalino  CiraJa- 
nigo  si  ndo]>eni  a com)K>iiia 
le  dilfcrenze  p.  .32. 

1606.  I Cesuiti  vengono  esiliati 
dagli  Stati  dvlh  repubblica 
p.  91. 

1608.  Maddalena  d*  Austria  spo- 
sai a Cosimo  principe  di  'J  o* 
avana  viene  trasp(>rlala  da 
1 rieite  in  Ancona  su  galee 
veneziane  p.  41. 

1609.  Idillio  ambasc.  fra*  veneti 
alla  nuova  repubblica  di  O- 
landa  è Toumiaso  Cuolariiti 
P 

1612.  Si  sostengono  presso  Pso. 
lo  V i diritti  <li'lin  repubbli- 
ca intoruo  a'conUui  del  Fec-  * 
rarcsc  p.  248. 

tCi&  kO.  Guerra  nel  Friuli.  Re- 
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/„au  ■ 

Dtiu<M-«nBft  (Iella  fattigliaPo* 

U p.  aUi. 

i6<9-  CIroUuao  Treviain  tpeili* 
ìià  allibate,  la  Olanda  per 
totcrivere  alla  pace  p.  i^V 
1614.  SI  procura  l’adetioDe  do* 
duchi  di  Mantofa,  Parma, 
Me  Itioa,  e Ui'bino  alla  pace 
Ua  la  rep.  e il  duca  di  Sa- 
vojj  p.  aaJ. 

i6ì4-  I OrigiuRÌ  adoritcono  alla 
ricerche  delta  Lf*^a  p.  ’à'a'Ì. 
i6a(i.  Si  approva  dal  Senato  Ìl 
(rallalo  di  paca  tra  la  Fran* 
eia  • la  Spagna  per  gii  alTa- 
ri  della  Valtellina  p. 

1637 '*iS.  Detcrlitooe  del  regno 
« di  Caodia  latta  per  ordino 
del  Seuato  dal  duca  Marco 
Gradetiigo  p.  33. 

1619.  Paco  Ira  V Inghilterra  e la 
Francia  Merito  m ciò  dell* 
amb.  Luigi  ConlacMii  p. 
l6ay.  Arrivo  io  Italia  di  Lodo- 
tÌcu  XII I.  Congralalazioni 
della  repub.  ia3. 

1639-  Settembre.  .Morte  di 
Agostino  ivradenigo  palriar* 
oa  dì  Aquiirja  p.  189. 
s63o.  Pealilenaa  ia  Vencaia 
P 2(). 

1630.  Falli  auocetti  aU*  armi 
Venete  io  Villabooa,  Va- 
leggio,  Peschiera,  lutto  il  ge- 
nerale SagreJo  p.  19Ì. 

1631.  Congresao  tenuto  a Ghie* 
rateo  per  iatabìlire  U pace 
fra  li  principi  d' Italia  p.  323. 

i633.  Dissapori  tra  Urbano  VI  1 1 
e i Veneziani  per  cagioo  dcl- 
la  epigrafe  da  luì  fatta  leva- 
re p.  ì\G. 

i63B.  Corsari  vinti  da’Teoeziani 
entro  il  porto  della  Yalloua 

P 

1688-39.  L*  ambaac.  Contarmi 
tolTro  prigionia  per  sosteuere 
i diritti  della  rep.  247. 

1IÌ39.  Si  conchìude  la  pace  tra 
la  repub-  ed  Amurat  IV 
p-  3 i7. 

i6/|3.  Congresso  di  Munsler. 
Ambasr.  per  li  veneti  Luigi 
Coiitaiini  p.  2 |7. 
i64v  ìimocenao  X fa  rij>.»rre 
la  ioacriaiooe  eh*  era  slat-i 


Lritt  noi  i633  da  Urbano 
Vili  p.  247. 

1644-  e *^gg-  Onerra  diCandia. 
Vicende  succedute  al  bailo  * 
Soranzo  p.  90.  91. 

1645.  Si  rinforzano  le  armate 
Veneziane  per  la  guerra  di 
Canilia  p.  aa3. 

1645.46.  11  patriarca  di  Aquile- 
ja  cogli  Udinesi  comporre  eoo 
dinaro  per  loslencre  la  guer- 
ra di  Uandia  p.  34. 

1648.  paca  di  Muritler.  Merito 
acquistatosi  duiramb.  Cuo- 
larini  p.  247* 

16.49.  Dll^ferenze  tra  la  Svezia 
e la  Polonia.  K chiamata  la 
mediazione  dt-lla  rep.  Vouc- 
la  per  accomodarle  p.  24*. 

i65o.5i.  Tentativi  perchè  il  re 
di  Polonia  nnitea  l'armi  sue 
a quello  dulia  rop.  contri  il 
Turco  p.  aa3. 

1657.  Discussioni  io  Senato  cir- 
ca il  iicevimenlo  de'Geauiti 
p.  91. 

1669.  li  Senato  approva  la  Ter- 
minazione del  capitan  gene- 
rale Frzni*eaco  Morusini  a 
favore  de’Cretensi  p.  892. 

i633.  e seg.  Memorie  vario  tu- 
tomo  alla  guerra  de* princìpi 
collegati  contri  Ìl  Turco 

p.  74. 

1684.  Militano  nella  guerra  in 
Morea  Giorgio  Benzon  p. 
3^1  a.  e Carlo  Pisani  p- 96. 

t685.  Corone  preso  da*\eueti 
p-  95. 

1686.  Navarino  e Napoli  di  Ro- 
mania venuti  io  potere  dulia 
repubblica  <)5. 

1686.  Assedio  di  Buda,  ove  in- 
lorvene  il  veneziano  Andrea 
Pisani  p.  93. 

<638.  Assedio  di  Negrcponle 

P'  . ,, , 

1690.  Le  piazze  Camme  Val- 
lone vengono  in  potere  de* 
Veneziani  p.  96. 

1694.  95.  Assedio  cd  espugna- 
zione di  Srio  p.  95. 

1695.  f'ombaUimciito  agli  icoglì 
di  Spalaiadori  p.  94* 

t6()i).  Ballatila  ad  Andro  p-94- 

1716.  Presidiasi  la  piazza  di 


Corfà  p.  94.  Hapognasl  Bn- 
trintò.  Hicuperasi  Sauté 
Maura  ivi. 

1717.  Battaglia  nel  porto  di  Pas- 
aavà.  Fortilìcaiiooi  io  SanUt 
Maura . Bspugnazione  di 
Prevesa  e Vonìasa  p.94.«,'ì, 

1718.  Assedio  di  Duloigoo.  Pa- 
ce di  Pasaarovilz  p.  94.  96. 

)743.  Neutralità  armata  aost«- 
nata  dai  Veneziani  dorantu 
la  guerra  tra  gli  Anslriaci  e 
gli  Spagnuoli  p.  392. 

1762.  Trattazioni  co*  Crigioni 
ìolonio  ad  una  strada  da  a- 
prirsl  nella  Montagna  di  aan 
Marco  875  a. 

• 1765.  \f.  Dicembre.  Elezione 
I di  Giovanni  Colombo  a gran 
cancelliero  dulia  rep.  9.8740. 

433. 

1772.  4-  Marzo.  Morte  del  gran 
cancelliere  Giovanni  Colom- 
bo pag.  876  a. 

1761*  in  Gennajo.  II  gran  dura 
e granJuchesaa  di  Hussia  sot- 
to il  nome  di  Conti  del  Nord 
visitano  Venezia.  SpuVtacoU 
dati  p.  267.  a6B.  .|35. 

i?8a  Pio  VI.  sommo  pontefice 
viene  a Venezia.  A*  18  Mag- 
gio vìsita  rarcicoofraternila 
di  a.  Rocco  p.  11Ì9.  A*  19 
dello  dà  la  benedizione  al 
popolo  nel  campo  de*as.  Gìo. 
e Paolo  p.  267.  268. 

160U.  Klezione  dì  Pio  VII  aom- 
mo  pontefice  seguila  a \e- 
nezia  nel  i^.  Marzo  p.  181. 
878  Nel  i.  7.15.  Aprile  vi- 
aita  la  chiesa  e il  monastero 
di  s-  Lorenzo  p-  37  3.  Nel 
1 4.  A prile  visita  quello  di  aan 
Zaccaria  e celebra  la  Messa 
p.  t6c>.  441.  Nel  6.  Maggio 
visita  la  chiesa  di  t.  Ciò.  io 
Olio  e la  caoooica  p.  i8j. 
182.  195. 

1600.  L* arciduchessa  MarìaAis- 
nn  Ferdinanda  sorella  di  8. 
M I.  IL' A,  viene  a Venezia, 
e alloggia  nel  monastero  di 
s.  Lorenzo  p.  873. 

1819.  Nel  mese  di  Luglio,  l ra- 
gano  terribile  in  Mui-ino  ed 
io  Venezia  p.  842. 
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TAVOLA  GENERALE 


OEIJ-E  CHIESE  ED  AT.TRI  LUOGHI  SVCRI  E PROFANI 
’ OVE  ESISTONO  O ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME/ 


BORGOLOCO  a l Loreofo  pagina  3q4 
C4L1.K  iJelte  Ratte  r4 

larga  a t-  Lorento  3q5 
CAMPO  di  a.  Zaccaria 
CASA  del  Ticarìo  di  l Oio.  io  Olio 
— — _ d*  Industria  a i.  Lorenzo  414 
- ■ Micliicit  o Moretti  a t Ciò.  lo  Olio 

>9?-  La!?!  *99- 

■ ' ' Cappello  lol  riro  di  CaooDica  aoo 
— ...  al  Ponto  «li  ••  FtotoTo  a i3 
CHIESA  di  a>  Andrea  del  Lido  u la  Cerioea  A 9. 

In 

• del  Corpua  Domini  i 4aa.  444 

di  a.  Gio.  io  Olio  i*??.  43i,  444 


CHIESA  di  a.  Lorenzo  433 

di  I.  Maria  dt-Il’Orlo  08 

— — di  a.  Nicolò  di  Caalello  35*> 

■“  di  I.  SeLaaliaoo  a Lorento  4<^3 

— — — di  a.  Zaccaria  iq^.  440 
CORTE  Rota  a t.  Dio  in  olio  aoo 

del  8oldà  a Castello  3Cy 

ORTO  del  monastero  di  a.  Loreozo  3<^ 
POXXQ  in  sant' A nionio  dì  Caalello  4**> 

RIVA  degli  Srhiaroni  a a.  Zaocai-ra 
SCUOLA  del  SS.  ■ a.  Zaccaria  1 7 1 
■-  ■ ■ de*roercaUnli  all'Orto  346.  3i!Ì7 

■■  «le* Parrucchieri  a t,  Gio.  in  Olio 

SEMINARIO  ducale  a Castello  ^ 
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TAVQL.i  DELLE  CHIESE 


GIÀ  DI-SCRITTE  NEL  PRUWO^VOLUME 

delle  qu^li  si  torna  a far  menzione  nelle  giunte 

• AL  PRESENTE  SECONDO  VOLUME. 


8.  Agneie  p«g.  4'9 
S.  Antonio  4>9 
S.  Basilio  4^0 
La  Croce  4^4 
S.  Dauicle  4^^ 

8.  Domeuico  4^^ 

S.  Credono  4^3 

$■  Margarita  4^3 
S.  Maria  de' Servì  4^6 
S.  Marina  4^9 


INCISIONI  IN  RAME 


IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


Lapida  del  Te9coTO  l omoiaaiDÌ  al  Corpas  Domìni  pagina  ta 
Lipidi  in  casa  MicKieli  a a.  Gìo.  io  Olio  198 
Lapidi  di  Fra  Tiberio  e dì  Girolamo  Grimani  all' Orto  381» 
Lapida  di  Antonio  Polo  a 1.  Sebaaliaou  4<>i 


9 LO  f. 2^1 
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